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PARTE  SECONDA. 


DELLE  VARIE  SPECIE  DI  COMPONIMENTI. 


PROEMIO. 


Sebbene  questa  Seconda  Parte  de' nostri  Ammaestra 
menti,  contenuta  in  un  sol  volume,  appaia  tanto  meno  ampia 
della  Prima,  distesa  in  tre  volumi,  pure  in  quanto  alle  dot- 
trine e ai  ragionamenti,  elle  si  bilanciano.  Riesce  di  maggior 
mole  la  prima  parte , perchè  essendo  in  essa  posti  i fonda- 
menti dello  scrivere,  ci  parve  il  luogo  da  abbondar  più  in 
illustrazioni  esemplificative  e in  ragguagli  fra  gii  scrittori  an- 
tichi e i moderni:  onde,  mentre  ciascuna  delle  due  parti 
potrebbe  stare  da  sè  sola,  sono,  quanto  all'  ordine  generale 
degli  Ammaestramenti,  per  modo  congiunte,  che  le  cose 
discorse  nell’  una  hanno  applicazione  e acquistano  valore 
nell’  altra.  Il  che  si  farà  di  leggieri  manifesto  a chiunque  leg- 
gerà avvisatamente  e con  benevolo  giudizio  ; non  brigandoci 
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ili  quel  che  parrà  agli  sbadati  o mal  disposti  lettori;  a sod- 
disfare i quali  nè  questa  nè  altra  fatica  avremmo  durata.  E 
poiché  nella  Prima  Parte  abbiamo  ragionato  dei  varii  generi 
di  .scrivere  (cioè  del  commotivo,  del  narrativo,  e del  dida- 
scalico; si  nel  sublime  come  nel  mezzano  e nel  tenue;  si 
nella  prosa  come  nella  poesia),  richiede  l'ordine  naturale  che 
in  questa  Seconda  ragioniamo  pnrtitamcnte  delle  varie  specie 
di  componimenti  che  con  ciascuno  di  questi  generi  cor- 
rispondono. 


LIBRO  TERZO 

in  cui  si  ragiona  de  componimcnli  in  prosa. 


CAP.  I. — De’ componimenti  della  prosa  che  si  riferi- 
scono allo  scrivere  che  più  vale  per  commovere« 
o sia  al  genere  persuasivo. 


Articolo  Primo. — Dell’  oratoria. 

^ 1 . Della  natura  e importanza  dell'arte  oratoria 
e dell'  ecellenza  e difficoltà  sua.  — Di  nessuna  arte  come 
di'  quella  dell’  oratore  gli  antichi  ci  lasciarono  più  spe- 
ciali e compiuti  ammaestramenti,  quasi  in  essi  com- 
prendendo tutti  gli  altri  dello  scrivere  in  prosa.  Di  che 
ci  dà  bellissima  c veramente  filosofica  spiegazione  Ci- 
cerone nel  suo  libro  dell’oratore:  la  quale  consuona  con 
quel  che  sull’  arte  in  generale,  come  non  separabile  dalla 
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scienza,  abbiamo  discorso  nel  2®  cap.  del  lib.  I di  que- 
st’ opera.  Se  non  che  qui  ci  accade  di  meglio  chiarire 
e determinare  quella  dottrina,  colle  parole  del  gran  fdo- 
sofo  e oratore  romano.  Egli  per  la  bocca  di  Licinio 
Crasso  confuta  la  opinione  sostenuta  da  M.  Antonio,  che 
in  certo  modo  spiccava  la  eloquenza  dalle  altre  arti  o scienze, 
quasi  magisterio  da  stare  di  per  se  medesimo;  quando  a 
Tullio  pareva,  che  la  eloquenza  fusse  un’arte  che  necessaria- 
mente con  tutte  Taltre  s’accomunasse.  Elenim  mterce  (ere 
ariesse  ipsce per  se  tuentnr  singul(e : bene  dicendi  aulem,  qiiod 
est  scienler  et  perite' et  'ornale  'dicei'è,  ’ non  habet  definilaìn 
aliquatn  regtonem,  ciijiis  ierminis  sepia  teneantur.  E vera- 
mente , siccome  non  cadde  mai  in  pensiero  agli  antichi  il 
disgiungere  dalle  scienze  le  lettere;  non  essendo  dalla  ma- 
teria che  danno  le  prime,  separabile  la  forma  che  recano  le 
seconde,  anzi  l'ima  coll’altra  legandosi  non  meno  che 
l’anima  col  corpo;  così,  per  naturalissimo  corollario,  con- 
sideravano la  dialettica  e la  Retorica,  due  facoltà  generali  e 
comuni  ad  ogni  parte  della  scienza  ; La  Relorica  (dice  Ari- 
stotele) è corrispondente  alla  dialettica;  perciocché  V una  e 
l'altra  si  travaglia  intorno  a certe  cose,  le  quali  si  può  vedere 
che  sono  in  certo  modo  comuni  a tulli,  e non  ad  alcuna  deler- 
minata  scienza  sottoposte.  E poco  oltre  aggiunge  : La  Retorica 
d’ ogni  cosa  proposta  par  che  possa  considerar  quello  che  vi  è 
da  poter  persuadere.  E stando  più  particolarmente  aU’Oratoria, 
la  quale  costituisce  un  componimento  tutto  suo  proprio  e 
per  la  forma  e per  reffetto,  tanto  è vero  che  inchiude  la  uni- 
versalità del  sapere,  quanto  che  I’  ufficio  de.ll'oratore , come 
dice  Cicerone,  porta  il  dover  parlare  sopra  ogni  materia  : 
e dove  anche  si  accettasse  la  sentenza  sostenuta  da  M.  Anto- 
nio — importare  che  l’oratore  sia  bene  esercitato  all’ottimo 
ragionare  e commovere;  che  è quanto  dire,  provveduto  di 
filosofia  solida,  ma  non  essere  necessario  ch'ei  non  ignori 
alcuna  scienza;  potendo,  conforme  al  bisogno,  instruirsi 
a bastanza  di  quelle  cose,  sopra  le  quali  dee  parlare;  — ciò 
per  altro  risguarderebbe  sempre  l’uomo  e non  l’ arte,  l’ora- 
tore e non  l’oratoria.  La  quale,  sia  che  chi  la  esercita  ab- 
bia il  possesso  della  scienza  , o 1’  acquisti  di  mano  in  mano 
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che  è condotto  a parlare,  non  perde  la  qualità  sua  di  uni- 
versale ; essendo  che  il  snbbietto  medesimo  sul  quale  ella  è 
destinata  a travagliarsi,  è di  natura  sì  molteplice  (concer- 
nendo la  ragion  privata  e la  pubblica)  che  la  professione 
dell’  oratore  importa  per  sè  stessa  una  promessa  di  capacità 
a dire  ampiamente  ed  acconciamente  sopra  qualunque  ar- 
gomento venga  proposto  : vis  oratorìs  professione  ipsa  bene 
dicendi,  hoc  siiscipere  ac  polliceri  videalnr,  ut  omni  de  re, 
qucecumque  sit  proeposita , ah  eo  ornate  copioseque  dicalur.  Ora 
questa  medesima  universalità  di  sapere,  congiunta  coll’eser- 
cizio dell’ arte  oratoria , è il  più  cospicuo  argomento  della 
sua  eccellenza  e insiememente  della  sua  difficoltà.  Della 
sua  eccellenza,  in  quanto  che  abbraccia  quanto  può  essere 
fondamento  di  pubblica  felicità.  Nè  per  altro  gli  antichi  la 
reputavano  la  precipua  loro  gloria  : e non  pareva  a Cicerone 
che  si  facesse  mai  abbastanza  per  divenire  oratore  perfetto  ; 
sebbene  confessasse  nessun’arte  in  Roma  essere  stata  sì  pro- 
mossa e si  studiata  da  qualunque  giovane  avesse  desiderio 
di  onore.  Dond’  ei  traeva  sapientissima  prova  della  somma 
difficoltà,  che  sopra  ogni  altro  ha  in  sè  il  magistero  dell’elo- 
quenza : chiarito  il  più  arduo  da  quel  che  appunto  parrebbe 
dovesse  renderlo  più  agevole  ; cioè  dall’  essere  ogni  sua  ra- 
gione, non  da  reconditi  prìncipii  cavata,  ma  si  posta  tutta 
in  mezzo,  nè  dall’ordinario  costume  e linguaggio  degli  uo- 
mini dilungata  : di  sorte  che  se  nelle  altre  facoltà  lo  sco- 
starsi dal  comune  uso  d’intendere  le  cose  e ragionarne, 
acquista  merito,  nell’oratoria  sarebbe  il  maggior  vizio.  Ma 
questo  dover  essere  l’oratore  facile  a tutti,  e come  alla 
mano,  richiede  eh’ e’ sappia  altresi  acconciare  allo  inten- 
dimento d'  ogni  ordine  dì  uomini  tutta  la  universale  scienza 
delle  cose:  della  quale  è mestieri  che  s’empia  un’orazione 
se  non  vuol  essere  inutile  e pueril  dicerìa.  Etenhn  ex  rerum 
cognilione  efflorescat  et  redundet  oporlet  oralio  : qux , ;iisi 
subest  res  ab  oratore  percepta  et  cognita , inanem  quandavi 
elocutionem  et  pene  puerilem. 

g 2.  Distinzione  fra  la  eloquenza  e la  facondia  e 
come  la  prima  è un’  arte  viva  e d’  uso-,  e del  come  acqui- 
sta fondamento  dalle  condizioni  politiche.  — E qui  rileva 
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sommamente  il  fare  una  distinzione  a lin  di  rettificare 
un  falso,  c quanto  comune  altrettanto  dannoso  giudi- 
zio. Nella  connine  opinione  la  eloquenza  si  scambia  e con- 
fonde colla  facondia,  mentre  (secondo  che  ammonisce  lo 
stesso  Cicerone)  fra  1’  una  e 1'  altra  è notabile  divario.  L’ori- 
gine di  questo  giudizio  va  del  pari  collo  scadimento  dell’elo- 
quenza medesima  ; perciocché  mancatole  il  fondamento  nel- 
r utilità  pubblica , bisognava  che  altresì  il  concetto  di  lei  si 
pervertisse  o impiccolisse;  non  potendosi  apprezzare  de- 
gnamente una  virtù  in  tempi  non  capaci  di  produrla:  e re- 
putossi  un’  arte  di  lusinga  c di  diletto.  Di  qui  facilmente  il 
non  rimanere  più  distinto  nella  mente  de’ più  il  dicitore 
ornato  e facondo,  dal  dicitore  eloquente;  non  ostante  che 
intorno  a sì  fatta  distinzione  avessimo  ne’  libri  dell'  Oratore 
(li  Cicerone  assai  chiaro  avvertimento.  Stando  dunque  alla 
sentenza  di  si  gran  maestro , che  doveva  ben  intendersi  di 
eloquenza , diremo , che  per  ottenere  facondia  basta  copia 
di  concetti  e di  modi  configurati  cliiararaente  ed  elegante- 
mente : ma  la  eloquenza  richiede  eziandio  una  forza  di  razioci- 
nio non  repugnabile,  e un  ardore  impetuoso  e non  resistibile 
d’affetto:  potendo  un  prosatore  in  generale,  come  un  poeta, 
produrre  effetti  di  persuasione  che  rimangano  nell’animo  di 
chi  legge  o ascolta:  ma  l’oratore  dee  cercare  di  spingere  la 
persuasione  al  segno  che  la  volontà  sia  costretta  a fare  una 
deliberazione,  e venire  ad  atti  che  possano  essere  cagione 
di  grandi  avvenimenti  pubblici  ; come  per  l’appunto  sarebbe 
stato  quello  della  repubblica  veneziana  se  avesse  abbrac- 
ciata la  lega  del  papa  e del  re  di  Francia  per  opporre  un  ar- 
gine alia  strabocchevole  potenza  di  Carlo  Y,  si  funesta  alle 
libertà  di  tutte  le  nazioni  e più  specialmente  dell’Italia.  Quindi 
appartenenti  a vera  eloquenza  possiamo  dire  le  orazioni  del 
Casa,  come  che  l' effetto  desiderato  non  sortissero.  £ dai 
fini  più  tosto  che  dagli  effetti  si  qualifica  foratore,  dove  non 
gli  si  possa  rimproverare  di  aver  male  sostenuto  la  sua  causa  ; 
non  sempre  essendo  in  poter  suo  il  vincere.  Nè  Tullio  e De- 
mostene ci  parrebbero  principi  dell’eloquenza,  se  dalle  vitto- 
rie, e non  dalle  battaglie  li  giudicassimo.  Ma  non  diremmo 
mai  orator  pubblico,  differentissimo  dall’  accademico,  colui 
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che  non  pugnasse  con  fine  determinato  a procurare  una  de- 
liberazione di  pubblica  0 privata  ragione.  E appunto  le 
orazioni  di  quei  due  sommi  stimiamo  monumenti  di  oratoria 
percliè  latte  per  difendere  o accusare  alcun  cittadino,  per 
fare  accettare  o rifiutare  alcune  leggi,  ovvero  per  sostenere 
la  pericolante  libertà  della  patria.  Per  contrario,  le  orazioni 
d’ Isocrate,  che  scrisse  senza  ingerirsi  in  affari  pubblici  e in 
cause  forensi,  non  furono  dagli  antichi  reputate  patrimonio 
di  eloquenza  vera,  sebbene  avessero  gran  pregio  di  locuzione 
elegantissima:  pompx  magis  quam  pugna  aplior:  ad  volupla- 
iem  aurium  accomodalus  polins  quam  ad  judicionm  certamen; 
come  lo  chiamò  Cicerone,  defiìnendo’cosi  la  qualità  dell’ora- 
torc,  e mostrando  che  l’arte  sua  è arte  viva,  e il  valor  suo 
resulta  dall’uso.  £ come  non  diciamo  medico  chi  parla  di 
medicina,  ma  chi  cura  e guarisce  le  infermità,  così  non  po- 
trebbe pigliar  titolo  di  oratore  chi  non  favellasse  per  bisogno 
e utile  della  città  con  fine  determinato  c praticabile  : e pi- 
glierà titolo  di  oratore  ottimo  colui  che  la  avrà  più  volte 
conseguito.  Nasce  per  tanto  che  la  eloquenza  non  è 
un’arte  o una  scienza,  come  quasi  tutte  le  altre,  concilia- 
bile con  ogni  forma  di  reggimento  e con  qual  si  voglia  co- 
stume di  civiltà.  E dove  mancasse  necessità  d'interessi  pub- 
blici , invano  si  cercherebbe  di  farla  allignare.  Né  potrebbe 
essere  necessità  d’ interessi  pubblici  se  non  dove  la  libertà 
fosse  ridotta  a forma  di  legge  e di  governo:  non  solamente 
perchè  negli  Stati  liberi  tutto  divien  pubblico  , e ne’  reggi- 
menti dispotici  anco  l’ amministrazione  della  giustizia  puni- 
tiva si  fa  nelle  ombre,  ma  ancora  perchè  quanto  è maggiore 
e -continuo  lo  stimolo  a svegliare  gagliarde  passioni,  tanto 
più  si  richiede  una  potenza  non  sospetta  che  valga  a tenerle 
in  freno.  .Cosi  Demostene  e Cicerone  non  sarebbero  saliti  a 
quell’altezza  maravigliosa,  se  il  bisogno  di  libera  patria  non 
gli  avesse  più  d’ una  volta  chiamati  a difenderla  contro  am- 
bizioni perfide  e tirannesche.  E ancora  le  cause  de'  cittadini 
privati  avevano  per  quegli  oratori  stimolo  di  cagion  pubblica, 
c in  molti  di  quei  giudizi  assisteva  il  popolo  come  in  causa  pro- 
pria. Ma  poiché  con  Demostene  e con  Cicerone  cadde  la  libertà 
greca  e latina,  fini  altresì  con  loro  la  serie  de’ grandi  ora- 
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tori.  In  Grecia  tornarono  a prendere  e tener  soli  il  campo  i 
retori  e i sofisti  ; la  maggior  peste  degli  Stati.  In  Roma  le 
scuole  de’  cosi  detti  declamatori  fecero  della  eloquenza  una 
lasciva  adulatrice  della  novella  tirannide , quasi  ritratto 
de’  mutati  costumi  ; e ancora  la  eloquenza  del  fòro  s'invili 
per  essere  mancalo  a’ dicitori,  come  nota  Tacito,  ogni-ec* 
citamento  d' onor  pubblico.  Traslatata  la  sede  dell’impero 
romano  a Bisanzio,  lasciata  Roma  e l’ Italia  in  balia  de’bar^ 
bari,  non  altro  che  barbarie  signoreggiò,  e insieme  con 
ogni  altra  luce  di  arte  buona , si  spense  quella  della  elo- 
quenza; invano  cercando  di  ravvivarc  i Padri  della  Chiesa: 
i quali  non  valse  a forbire  della  rea  usanza,  lo  studio  che 
pur  fecero  negli  scrittori  latini  e greci  de’  migliori  secoli  ; 
e in  generale  riuscirono  prolissi,  ridondanti,  gonfi,  e di 
stile  orientalesco.  . • , 

§3.  Del  perchè  l' eloquenza  non  ristirse  fra  noi 
come  le  occasioni  e le  disposizioni  degli  ingegni  avreb- 
bero richiesto.  — Dovrebbe  parere  strano  che  nei  secoli 
quarto  e quintodecimo , risorte  in  Italia  colle  pubbliche  li- 
berlà  le  arti  civili,  e apparsa  tanta  potenza  d’ingegni, 
quanta  pur  ne  mostrarono  Dante,  il  Petrarca , il  Boccaccio, 
Arnolfo,  Giotto,  1’  Orgagna  e il  Brunelleschi,  non  risorgesse 
altresì  la  eloquenza  di  Tullio  e di  Demostene:  nè  si  potrebbe 
dire  che  la  nuova  favella  in  che  fu  scritta  la  divina  Comme- 
dia e il  Decarnerone  non  bastasse.  Ma  è da  cercare  la  causa 
ne’ costumi  pubblici;  chè  in  quelle  italiane  repubbliche,  chi 
ben  guarda,  non  fu  mai  (se  si  eccettua  Venezia)  vera  gran- 
dezza di  negozi  civili:  e all’ amore  della  nazione  prevalse 
quello  del  comune,  o del  focolare,  o anche  dell’  uomo  indi- 
viduo : e le  istituzioni  stesse  traevano  seco  i vizi  di  corrotta 
feudalità;  onde  nessun  onorevole  arringo  era  alla  ci  vii  giu- 
stizia: di  che  abbiamo  un  testimonio  nella  stessa  reputazione 
che  allora  godevano  gli  avvocati,  chiamali  dal  Petrarca  gente 
cavillosa,  ignorante,  e la  più  vicina  a barbarie:  e molto  an- 
gusti altresì  e miseri  riescivano  gli  altri  ullizi  in  paesi  discordi 
dentro,  non  temuti  fuori,  con  leggi  d’altri  tempi  e mutab  • 
lissime,  con  poca  milizia  e vendereccia;  senza  dire  che  nes 
suna  delle  dette  repubbliche  s’alzò  mai  tanto  da  dominare  e 


Digitized  by  Coogle 


6 


LIBKO  TEnZO  — CAPITOLO  I. 


collegare  con  unità  di  nazione  le  altre;  e più  tosto  vennero 
padroni  di  lontano  a renderle,  qual  priora  e qual  poi,  tutte 
schiave.  Nel  secolo  decimosesto  occasioni  da  esercitare  la 
eloquenza  non  mancarono;  non  solo  per  alcuni  sforzi  gene- 
rosi che  furono  fatti  in  Toscana,  ma  anche  perchè  la  crescente 
potenza  di  Carlo  V,  che  minacciava  ridurre  Italia  una  provincia 
fra  tedesca  e spagnuola,  svegliò  qua  e là  pensieri  di  libertà:  e 
più  d’una  voce  si  levò  per  la  formazione  d'una  lega  di  di- 
fesa fra’ governi  italici:  e nelle  diverse  orazioni,  che  a tal 
proposito  furono  scritte,  è forse  1’  unico  patrimonio  che  pos- 
siamo mostrare  di  eloquenza;  piccolo  per  certo,  nè  da  rag- 
guagliarlo coll’antico,  ma  tuttavia  sufficiente  a mostrare  che 
a non  essere  eloquenti  ci  mancò  meno  l’ingegno  che  la  for- 
tuna: il  che  raffermano  i nostri  storici,  da  stare  co’  più  cele- 
brati di  Grecia  e di  Roma;  e molte  arringhe  che  leggiamo 
nelle  storie  del  Machiavelli  e del  Guicciardini,  si  avrebbero  per 
modelli  di  eloquenza  perfetta,  se  non  appartenessero  ad  elo 
quenza  muta.  A cui  parci  pure  doversi  riferire  la  celebre  di- 
fesa che  fece  di  sè  Lorenzo  de’  Medici  dopo  la  uccisione  del 
duca  Alessandro:  non  essendosi  difeso  nè  presso  alcun  tri- 
bunale, nè  presso  alcun  parlamento,  ma  solo  avendo  conse- 
gnato alla  carta  una  voce  disperata,  e non  altro  per  avventura 
testimoniante  che  la  debolezza  della  sua  impresa  ; concios- 
siaebè  confessasse  com’ei  per  essa  non  trovò  favore  nè  in 
quei  di  dentro,  avviliti  e prostrali  dalla  nuova  tirannide,  nè 
in  quelli  di  fuori,  divisi  e discordi  por  ambizioni  di  parte. 
Certamente  l’argomento  era  da  oratore,  riferendo.si  a un 
gran  fatto  pubblico,  destinato  a commovere  un  popolo  a li- 
bertà; e Lorenzino,  con  quell’arte  di  scrivere  che  allora 
non  solo  i letterati,  ma  ancora  i gentiluomini  avevano,  lo 
trattò  con  eloquenza  molto  lucida  e vigorosa  e naturale.  E 
giustamente  Pietro  Giordani  rimproverava  agl’  Italiani  di 
averla  tanto  tempo  ignorata;  ma  non  diremo  con  lui,  che 
di  più  eloquente  nè  di  tanto  eloquente  non  abbmno;  anzi 
quasi  nuli’ altro  di  vera  eloquenza:  giudizio  che  con  rispetto 
all’uomo  insigne  che  lo  pronunciò,  reputiamo  esagerato. 
Non  basta  pertanto  per  l’eloquenza  che  gli  ordinamenti 
d’una  nazione  sieno  liberi,  ma  è mestieri  altresi  che  sieno 
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tali  (la  favoreggiarne  e promovcrne  lo  esercizio;  fra’ quali 
primeggia  quello  dei  tribunali:  della  cui  speciale  eloquenza 
or  ora  diremo;  bastando  qui  indicarlo  come  il  miglioree  più 
cfiìcace  avviamento  a formare  oratori  politici.  E con  ragione 
Donato  Gianuolti  notava  die  al  difetto  de’ buoni  ordini  giu- 
diziari è da  attiribuire  che  nella  repubblica  Fiorentina,  an- 
corché occasioni  e ingegni  abbondassero,  pure  la  grande 
eloquenza  politica  non  fiorì  come  in  Atene  e in  Roma. 
La  quale  in  vece  ebbe  molti  che  la  onorarono  in  Venezia , 
la  cui  repubblica  altresì  fu  la  sola  in  Italia  che  avesse  buoni 
ordini  pubblici,  e che  nei  tribunali  fosse  aperto  nobilissimo 
arringo  agli  oratori. 

4.  Della  invenzione  che  si  riferisce  all’  oratore.  — Se 
adunque  la  vera  eloquenza  consiste  in  un  raziocinio  e in  un 
affetto  che  rendano  efficace  la  stessa  persuasione,  conviene 
che  l’oratore  innanzi  tratto  provveda  a tutto  quello  che  valga 
a tenere  la  mente  e il  cuore  degli  uditori  in  continua  e vi- 
cendevole operosità.  Dal  che  i maestri  dell’  arte  oratoria  de- 
ri varon  quella  che  fu  delta  invenzione  ; la  quale  può  consi- 
derarsi in  un  modo  generale  e amplissimo  , c in  uno  tutto 
speciale  e determinato.  Inventare  è qualunque  opera  di  com- 
ponimento facciamo  : quindi  usiamo  la  facoltà  inventrice 
nella  stessa  elocuzione,  per  la  quale  abbiamo  bisogno  di  cer- 
care non  solo  di  parole  e modi  appropriati,  ma  ancora  di  tras- 
ferirli dagli  uni  agli  altri  per  aver  frasi  figurato  e forme  ge- 
nerali. Onde  primi  e principali  inventori  sono  i poeti,  come 
quelli  che  di  comporre  favole  e rendere  sensibili  le  imagini 
hanno  più  mestieri  ed  uso.  Ma  v’ha  una  specie  d’invenzione 
per  trovare  gli  argomenti  idonei  a persuadere  e commovere  ; 
e questa  è la  invenzione  che  più  specialmente  appartiene  al- 
r oratore  ; di  cui  furano  date  regole  e norme , non  mai  per 
mettere  pastoie  e impacci  (come  alcuni  van  dicendo) , ma 
solo  perchè  sappiasi  da  qual  fonte  trassero  tanto  potere  d’arte 
persuasiva  quelli  che  riportarono  dell’  elo(juenza  i maggiori 
successi. 

5.  Come  l' eloquenza  si  è perfezionala  coll’osservazione 
che  gli  oratori  successivi  hanno  folto  su’  modi  tenuti  da’  prece- 
denti. — E invero,  se  dovessimo  sempre  farci  a provare, 
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nessuno  giungerebbe  mai  a tnezzo  dell'  opera , non  che  al- 
r ultima  perfezione;  onde  Demoslene  e Tullio  toccarono  la 
cima,  per  l’esperienza  che  poterono  fare  degli  esempi  ante- 
cedenti. Dall’  avere  Demoslene  veduto  la  differenza  che  pas- 
sava tra  gli  effetti  della  maschia  e civile  eloquenza  di  Pericle 
0 della  riferita  ne’ libri  di  Tucidide,  e quelli  della  effeminata 
e cascante  di-  Protagora,  Prodico,  Trasimo,  Gorgia,  e di 
tutti  gli  altri  retori  e sofisti , che  a’  suoi  tempi  erano  in  gran 
fama , potè  con  più  sicuro  e franco  passo  condurre  l’ arte 
sul  sentiero  de’  primi , e acquistare  quella  forza  e veemenza 
di  dire  che  il  rese  il  primo  oratore  dell’  antichità.  Similmente 
Cicerone  dal  raffrontare  Demostene  ed  Eschine,  emoli  fra 
loro , e dall’  accorgersi  come  1’  uno  sottilizzasse  troppo  in 
ragioni , e 1’  altro  si  lasciasse  trasportar  troppo  all’  impeto  • 
degli  affetti,  stimò  poter  ottenere  1’ ottimo  dell'eloquenza 
col  perfetta  temperare  l’ uno  coll’  altro  : per  lo  che  molli  non 
dubitarono  dargli  la  palma  sopra  lo  stesso  Demostene.  Ulti- 
mamente, l’esame  eh’ ei  fa  de’ vizi  e delle  virtù  degli  ora- 
tori stati  prima  di  lui , chiarisce  a bastanza  il  profitto  eh’  ei 
ne  trasse. 

6.  Origine  dell'  arte  topica  , dell'  uso  che  ne  fecero  i relorì 
e i sofisti,  e del  come,  ben  intesa,  può  essere  valevole  soccorso 
alla  facoltà  inventiva.  — Veramente  i primi  autori  dell’arte 
topica  furono  i sofisti  e i retori , che  succeduti  in  Grecia 
a’ grandi  oratori  fiorili  da  Pericle  a Demostene,  credettero 
di  rialzare  l’eloquenza  coll’  artifizio  de’  precetti;  ma  quanto 
più  essi  aguzzarono  l’ingegno  e sottilizzarono  a fare  dell’ora- 
toria quasi  un’arte  meccanica,  da  potersi  trattare  da  chic- 
chessia, tanto  più  riescirono  a far  meglio  sorgere  importuni 
declamatori,  ebe  oratori  veri  ; da  provar  bene  quel  che  sopra 
dicemmo,  che  le  regole  possono  essere  un  soccorso  al  più 
rapido  acquisto  dell’  eloquenza , quando  non  mancano  le 
cagioni  naturali  che  la  producono.  Onde  quel  ridurre  i luo- 
ghi dell’  oratoria'  a tanti  borsellini  da  cavare  argomenti  e 
affetti,  è opera  che  non  procurerebbe  facoltà  inventiva  a chi 
non  r avesse  dal  proprio  ingegno  e sapere;  e a chi  1’  avesse, 
riescirebbe  inutile  e dannoso  impaccio.  Ma  nè  pure  è da  sti- 
mare che  dalla  dottrina  topica  niun  soccorso  possa  derivare 
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alla  facoltà  inventrice,  quando  pur  vediamo  intelletti  come 
quelli  di  Aristotile  e di  Cicerone  , per  certo  non  sofistici  o 
vani,  averne  fatto  argomento  di  studio:  se  non  che  essi 
trattarono  1’  arte  topica  qual  soggetto  di  razionale  e morale 
filosofia,  che  in  vero  è la  legittima  fonte  della  eloquenza;  e 
gùardaronsi  di  scendere  alle  minuzie  e puerili  sottigliezze 
de’ retori;  nè  con  altro  intendimento  la  stessa  materia  fu 
trattala,  e' più  a metodo  d'ammaestramento  ridotta,  dal  dot- 
tissimo Quintiliano. 

7.  De  luoghi  degli  argomenti  per  convincere.  — Adunque 
l’arte  topica  mostrando  i luoghi  comuni  agli  oratori , fa  sotto- 
sopra quel  che  l’arte  medica,  la  quale  per  la  osservazione 
fatta,  che  in  gran  numero  di  casi  alcune  medicine  distrus- 
sero alcune  infermità , fu  ridotta  a scienza.  Così  dall’  essere 
stato  osservato  che  i [xiù  efficaci  oratori  traevano  gli  argo- 
•menti  e gli  affetti  o dal  suggello  medesimo,  cioè  dalle  vi- 
scere della  causa  che  trattavano , o da  cose  conformi  al  sug- 
gello e alla  oausa  medesima,  si  è fatta  quella  distinzione  di 
luoghi  oratorii  intrinseci  ed  es/rinseci  ; e in  oltre , dal  provarsi 
che  eglino,  or  deffiiiivano  alcuna  cosa  per  farne  apprezzare 
meglio  il  valore,  come:  se  V amicizia  è la  dimesUchezzit  e 
quasi  parentela  di  buoni,  com’ esser  può  che  colestui,  scellera- 
tissimo, amico  sia  di  ottimo  uomo?  or  enumeravano  le  parti 
di  un  tutto  affinchè  meglio  si  chiarissero  le  ragioni  di  do- 
verlo confermare  o negare  (Cicerone,  mostrato  che  le  parli 
di  un  sommo  capitano  sono  la  scienza  militare,  la  virtù,  l’au- 
torità e la  fortuna,  afferma  che  Pompeo,  il  quale  le  aveva 
tutte,  era  il  caso);  ora  tiravano  dalla  stessa  etimologia  dello 
parole  motivo  da  inferire  più  tosto  un  senso  che  un  altro 
alle  cose,  come,  si  consul  est  qui  reipublicce  consulil,  non 
consulPiso,  qui  eam  everlit;  ora  argumentavano  dal  tutto 
alla  parte,  dal  genere  alla  specie,  o per  contrario,  come 
in  questi  esempi: 

« Tutta  Europa  arde  di  crudelissima  guerra,  e noi  dilicali 
rimarremei  da’mali  e danni  della  guerra  intatti  e salvi?  — Potè 
una  coorte  pugnando  attraversare  i nemici  e ritirarsi  a sicuro 
luogo:  e noi,  esercito  intero,  ci  lasceremo  a mo’dì  pecore 
scannare  dal  furor  nimico?  — Se  ciascuna  virtù  merita  com- 
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raendazioni  e laudi,  come  voi  di  vituperio  degno  riputale  colui 
che  la  ricevuta  ingiuria  dimenticò,  che  è tratto  di  magna- 
nimità? — Sparta  cadde,  repubblica  di  frugalità,  di  conti- 
nenza e d’ogni  altissima  virtù;  e noi  gl’imperi  speriamo  che 
sieno  eterni  ? » 

ora  facevano  paragoni  per  dedurre  la  ragione  d'  una  cosa 
dalla  somiglianza  d‘ un’ altra,  come  nel  Casa,  per  indurre  i 
Veneziani  a collegarsi  nella  guerra  contro  Tlmperadore; 

« Se  alcuno  de’vostri  nobili  cittadini  apparecchiasse  e pie- 
tre e legne  e calcina  in  grande  abbondanza,  e alcuno  suo  bel 
sito  nettasse  e spianasse,  noi  diremmo  ch’egli  mura,  e fa  un 
palazzo,  quantunque  noi  le  pareti  levate  ancora  in  alto  non  ve- 
dessimo; cosi  dunque  l’ Imperadore,  avendo  ogni  cosa  oppor- 
tuna e disposta  per  guerreggiarvi,  dobbiamo  noi  dire,  ch’egli 
ha  con  esso  voi  guerra,  quantunque  egli  non  abbia  zuffa  anco- 
ra nè  battaglia,  e alla  difesa  disporci  ; perchè  se  noi  permet- 
tiamo ch’egli  il  muro  e l’opera  della  sua  monarchia  innalzi,  e 
alla  sommità  conduca , noi  non  basteremo  poi  in  alcun  modo  a 
distruggerla;  » 

ora  disgiungevano  per  desumere  dalla  dissomiglianza  e lai 
ora  anche  dalla  ripugnanza,  conchiusion  favorevole,  come 
Io  slesso  Casa  nella  citata  orazione , dal  mostrare  1’  esercito 
imperiale  , formato  di  genti  fra  loro  discordi  e odiatrici 
dell’  impero,  e 1’  esercito  della  lega  per  contrario  formalo  di 
popoli  concordie  amanti  della  libertà,  inferisce  la  sicura 
vittoria  de’  collegati  : e dell’  argomentare  da’  contrari  o ripu- 
gnanti, abbiamo  nel  medesimo  autore  1’  esempio  seguente: 

« Certo,  Serenissimo  Principe,  chi  doglioso  è in  pace, 
spera  in  guerra  trovar  letizia  : chi  del  suo  stato  non  si  con- 
tenta , appetisce  l’ altrui  ; e chi  le  più  parti  e le  maggiori 
avendo  non  si  chiama  pago,  vuole  il  tutto  ; » 

ora  conghielturavano  dalle  circostanze  con  più  o meno  ap- 
prossimazione al  vero,  come  Cicerone  dalle  circostanze  che 
accompagnarono  la  partenza  da  Roma  sì  di  Milone  e sì  di 
Clodio,  dimostra  che  il  secondo,  e non  il  primo,  fu  l'insidia- 
tore. Finalmente  giudicavano  da  ciò  che  precede  ciò  che  è 
seguilo  0 seguirà  ; ovvero  dalle  cause  finali  gli  effetti , e vi- 
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ceversa , come  nella  slessa  Miloniana  1’  avere  Glodio  a Milone 
leso  insidie  è argumenlato  dal  suo  antecedente  odio  e vo- 
glia e utilità  di  ucciderlo  ; mentre  l’ innocenza  di  Milone 
s' inferisce  dal  nessun  suo  odio  a Glodio,  e dal  nessun  suo 
utile  eh'  e’  morisse  ; oltre  al  mostrare  in  senato  e in  pub- 
blico la  sicurezza  d' uomo  tranquillo.  Dalle  conseguenze  il 
Gasa  mostra  a'  Veneziani  la  necessità  di  entrare  nella  lega 
contro  Garlo  V : 

a Se  noi  non  consentiamo  alla  lega,  che  il  Re  ne  manda 
profferendo.  Sua  Maestà  senza  alcun  fallo,  dei  due  partiti  pren- 
derà l’uno,  ch’egli  o si  strìngerà  col  Papa  e con  gli  Svizzeri,  o 
si  darà  del  tutto  al  forliGcamento  del  suo  regno,  ed  alla  difesa 
di  se  stesso  si  apparecchierà,  e cosi  eziandio  faranno  gli  Svìz- 
zeri : e quale  ch’egli  prenda  di  questi  due  parlili,  apporterà  a 
noi  gravissimo  danno  e grandissimo  pericolo.  Perciocché  se 
al  Papa  e con  gli  Svizzeri  si  congìunge,  il  nostro  sospetto  fia 
incontinente  raddoppialo:  chè  dove  ora  noi  temiamo  l’Impera- 
dore  solo,  allora  ne  converrà  temere  l’ Imperadore  e la  Lega,  e 
raddoppiando  la  paura,  raddoppieremo  la  spesa  e l’ aflanno.  » 

Gìcerone  dalle  cause  finali  prova  nella  legge  Manilla  il  do- 
versi fare  la  guerra  : 

a Agitar  populi  romani  gloria,  qu®  vobis  a majoribus  cum 
magna  in  rebus  omnibus,  tum  summa  in  re  militari  tradita  est. 
Agilur  salus  socìorum,  atque  amicorum  prò  qua  multa  majores 
veslri  magna  et  gravia  bella  gesserunt.  Aguntur  certissima  Po- 
puli Romani  vectigalia  et  maxima,  quibus  amissis,  et  pacis 
ornamenta  et  subsidia  belli  frustra  requiretis;  » 

e dagli  effetti,  loda  Pompeo,  che  doveva  esserne  capitano 
supremo  ; 

« Testis  est  Italia,  quam  ille  ipse  victor  L.  Sylla  hujus 
virtule  et  consilio  confessus  est  lìberatam.  Testis  est  Sicilia , 
quam  multis  undique  cinctam  periculis  non  terrore  belli,  sed 
celeritate  consìlii  explicavil.  Testis  est  Africa,  qu®  magnis  op- 
pressa bostìum  copiis  eorum  ipsorum  sanguini.s  redundavit.... 
Itaque  ut  plura  non  dicam,  neque  aliorum  exemplis  conGr- 
mem,  quantum  hujus  auctoritas  valeat  in  bello,  ab  eodem 
Gn.  Pompeo  omnium  rerum  egregiarum  exempla  sumantur  qui 
quo  die  a vobis  maximo  bello  pr®posilus  est  iinperator,  tanta 
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repente  utilitas  annonae  ex  summa  inopia  et  charitale  rei  fru- 
mentariee  con«equuta  est  unius  spe  et  nomine,  qiianlum  vix  ex 
somma  oberiate  a»rorum  diuturna  pax  efBcere.potuissqt  ec.  » 

E in  vero  questo  argomento  di  giudicare  le  persone  dalle 
opere  loro , anzi  che  dalle  altrui  opinioni , è il  solo  ottimo  ed 
efficacissimo.  Ex  fruitibus  eorum  cognoscétis  eos.  Da  dette 
osservazioni  adunque  fu  stabilito,  che  luoghi  oratorii  intrin- 
seci si  chiamassero  la  (leffùiizione , la  enumerazione  delle 
parti,  la  notazione,  il  lutto  e la  parte,  il  genere  e la  specie, 
i simili  e i ripugnanti;  gli  aggiunti;  gli  antecedenti  e i conse- 
guenti; le  cause  e ^\i  e ffìslli.  Similmente  dallo  sperimentarsi 
che  i predetti  oratori  traevano  argomenti,  quando  dall’auto- 
rità delle  leggi , come  in  Eschine , che  nella  quistion  della 
corona,  volendo  provare  che  Demostene  suo  emolo  non  po- 
teva essere  incoronato  , allega  le  leggi  che  vietavano  la  inco- 
ronazione di  chi  era  in  ufficio,  nè  ancora  della  sua  amministra- 
zione aveva  renduto  conto;  quando  dagli  esempi,  cioè  da 
altri  giudizi  pronunciati,  come  nella  Miloniana:  Al  in  qua 
urbe  hoc  homines  stultissimi  disputanl?  nempe  in  ea  qua:  pri- 
mum  judicium  de  capite  M.  Horatii  vìdit,  qui  P.  R.  comitiis 
liberalus  est,  cum  sua  marni  sororem  inlerfeclam  esse  falerelur: 
quando  dalla /"nma  , desunta  dall’opinione  universale,  favo- 
revole 0 contraria  (Eschine  se  ne  vale  nella  citata  orazione 
contro  Demoslene  nel-  seguente  modo  ; Di'  queste  cose  e 
d’altre  molte  mi  passo,  non  per  essere  men  vere,  o per  indul- 
genza , ma  perchè  temo  che  alcun  di  voi  non  m'  opponga , che 
elle  ornai  son  troppo  vecchie  e note  a tutti.  Or,  di’ , o Tesi- 
fonte,  un  nomo,  le  cui  brutture  sono  sì  divulgate  e conosciute  , 
che  il  rammentarle  reca  tedio  , pare  a te  di  corona  degno  , ov- 
vero d'infamia?);  quando  dal  giuramento  e àa.’ testimoni,  de- 
sunto l’uno  dalla  fede  divina,  come:  Si  sciens  fallo  tum  me 
Jupiter  Opl.  Max. , domum,  familiam , remque  meam  pessimo 
loco  a flicias;  g\i  altri,  dall’umana,  come  in  Cicerone  prò 
Archia:  Adest  vir  summa  auctoritate  et  religione  et  fide  L. 
Lucullus,  qui  se  non  opinari  sed  scire,  non  audivisse  sed 
vidisse,  non  interfuisse,  sed  egisse  dicit;  (conciossiachè  ci 
vergogneremmo  di  parlare  di  quelle  confessioni  estorte  per 
via  di  tormenti,  c indegnissime  sì  della  fede  divina  e sì  della 
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umana);  si  chiamarono  le  leggi,  gli  esempi,  h fama,  il  giufa- 
menio,  i teslimoni,  luoghi  oratorii  estrinseci-,  come  quelli  che 
di  per  se  fanno  prova  di  autorità.  Ma  veramente  delta  distin- 
zione di  luoghi  intrinseci  cd  estrinseci,  è più  sottile  e appa- 
rente che  sustanzialmente  vera,  poiché  sì  gli  uni  e sì  gli 
altri  hanno  più  o meno  diretta  intrinsechezza  col  suggello , 
e dependono  dall’industria  dell’oratore  nel  giovarsene; 
tanto  valendo  1’  allegare  una  legge,  un  esempio,  una  testi- 
monianza, quanto  che  risponda  alla  cosa  che  si  vuol  provare. 
Onde  bene  Demostene  confonde  Eschine  per  quel  suo  alle- 
gare leggi  e decreti. che  non  fanno  al  caso  di  mostrare  non 
poterglisi  conferire  1’ onore"  della  corona  fn  teatro.  Piuttosto 
dall’  osservare  che  siffatte  argomentazioni  movevano  dalle 
cose  0 dalle  persone,  conohbesi  e ragionevolmente  stanziossi 
che  i capi  principali  per  lodare  o accusare  alcuno,  erano  la 
stirpe,  ìa  patria , la  educazione,  i parentadi,  le  qualità  del 
corpo,  le  qualità  dell’ animo , le  ricchezze,  i gradi,  e via  di- 
cendo; mentre  i capi  per  persuadere  o dissuadere  la  delibe- 
razione d’ alcuna  cosa,  erano  V onestà,  la  giustizia,  la  faci- 
lità, l'utilità,  la  gloria,  il  piacere,  l'aiuto  degli  amici, 
r avvilimento  de’  nemici,  e simili;  onde  ancor  di  tutte  queste 
furono  fatte  tante  indicazioni  di  luoghi  oratorii. 

8.  De'  luoghi  degli  argomenti  per  movere.  — Dal  notare 
gli  argomenti  usati  dagli  oratori  nel  convincere , passandosi 
a quelli  usati  per  movere , il  vedere  che  ora  eccitavano  uno 
ed  ora  un  altro  dei  diversi  affetti , fece  altresì  fare  d’  ognun 
di  essi  particolare  considerazione , rispettivamente  sempre 
alla  maggiore  efficacia  dell’  argumentare  oratorio.  Fonte  di 
tutti  è r amore,  con  cui  cerchiamo  il  bene  ; l’ odio , con  cui 
fuggiamo  il  male  ; donde  poi  seguono  la  speranza  e il  timore; 
il  gaudio  e il  dolore;  la  benevolenza  e l’ invidia;  l’ indignazione 
c la  misericordia;  e in  oltre  la  invidia,  la  mansuetudine , 
l’allegrézza,  la  gratitudine,  la  vergogna,  il  coraggio,  V emu- 
lazione, la  maraviglia,  V ardire,  e via  dicendo  di  tutti  gli 
altri  moti  e abiti  dell’  animo,  rampollanti  da’  sopraddetti,  e 
indicati  da’  filosofi  morali  sotto  il  nome  di  virtù  e di  vizi , o 
sotto  quello  di  costumi.  Però,  gli  affetti  nelle  orazioni  tanto 
hanno  forza  di  argomenti,  quanto  muovano  da  giuste  c 
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grandi  cagioni , come  nella  Miloniana  l' amore  a Milone  e 
r odio  a Clodio,  entrambi  collegati  coll’utile  della  Repub- 
blica ; onde  quanto  era  ragionevole  1’  allegrezza  per  la  morte 
del  secondo , altrettanto  il  dolore  che  fos^e  tolto  alla  patria 
il  primo  non  poteva  non  essere  sentito  da  chicchessia  ; e se 
Glodio  colle  sue  ribalderie  e macchinazioni  faceva  stare  in 
timore  gli  amici  della  patria,  era  giusto  il  rallegrarsi  che 
nella  mischia  avuta  con  Milone,  soggiacesse.  Finalmente 
all’  ira  e indignazione  verso  chi  aveva  insidiata  la  vita  d’  un 
fortissimo  e ottimo  e salutare  cittadino , doveva  seguitare 
la  compassione  per  chi  correva  pericolo  dell’  esilio  per  aver 
difesa  insieme  colla  sua  vita,  quella  della  repubblica. 

9.  Del  come  ollenere  che  gli  affetti  acquistino  forza  di 
argomenti.  — Ma  perchè  gli  affetti  abbiano  forza  di  argo- 
menti, conviene  che  sieno  eccitati  a tempo  e a luogo,  come 
più  innanzi  diremo,  bastando  qui  il  sapere  che  non  riesci- 
rebbero  atti  all’  argomentazione  e quindi  alla  commozione 
dove  fussero  solamente  deffiniti  dall’ oratore;  e si  richiede 
che  la  mente  li  suggerisca  al  cuore,  che  è quanto  dire  , la 
ragion  delle  cose  e 1’  ordine  delle  idee  li  faccia  nascere.  Es- 
sendo manifesto  che  Filippo  e Antonio  aspiravano  alla  signoria 
r uno  di  Grecia  e r altro  di  Roma , l’ accendere  l’ira  pub- 
blica contro  quelli , valeva  a Demostene  e a Cicerone  quanto 
il  non  poter  alcuno  dubitare  che  la  maggiore  ingiuria  e il 
maggior  delitto  non  commettessero;  e non  fusse  altresì  da 
opporsi  a loro  con  ogni  più  invitto  ardire  e coraggio , trat- 
tandosi di  difendere  il  massimo  de’  beni.  Può  1’  uomo  in 
alcuni  casi  non  temere  o non  isperare  per  sè , ma  indegno 
de’  Veneziani  sarebbe  stato  il  non  temere  il  pericolo  che 
soprastava  alla  loro  repubblica  e a tutta  Italia  per  parte  del- 
r Imperadore , rappresentato  loro  dal  Casa  nell’  Orazione 
della  Lega  con  questa  figura  : Vera  cosa  è che  egli  in  tanta 
fiamma  di  desiderio  e d’  avarizia  a voi  perdonerà,  e strug- 
gendo ed  ardendo  i membri  e V ossa  della  sconsolala  e dolente 
Italia  ad  uno  ad  uno,  l’onorata  sua  testa,  cioè  questa  regai 
città  ed  egregia  risparmierà  forse?  Ohimè!  eh'  ella  fuma  già, 
e sfavilla,  e voi  soli  pare  che  V arsura  non  sentiate.  Così 
avendo  Cicerone  mostrato  chi  fusse  Catilina  e i suoi  seguaci , 
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doveva  ognuno  sperare  nel  trionfo  della  repubblica , dove 
non  si  volesse  credere  che  gli  Dei  proteggessero  me-dio  il 
vizio  che  la  virtù:  Bona  spes  cum  rerum  omnhm  desperatione 
confligil.  In  hujusinodi  certamine  ac  proelio  nonne  etiam  si 
hotnìnum  studia  deficianl , Dii  ipsi  immortales  cogant  ab  his 
prceclarissìmis  vìrtutibus  tot  ac  tanta  vitìa  superari? 

10.  Come  gli  argomenti  per  commovere  devono  essere  con- 
cilianti. Importa  in  oltre  che  gli  argomenti  per  commo* 
vere  sieno  concilianti , cioè  contormati  a’  costumi  di  chi 
parla , di  chi  ascolta , dei  difesi , degli  avversari , della  città , 
della  nazione.  E altrimenti  convien  parlare  a’  lieti , e agli  af- 
flitti ; nè  colla  stessa  arte  si  procaccerà  benevolenza  da’buoni , 
e da  malvagi;  e i vecchi  meglio  coll’  utilità , i giovani  meglio 
colla  gloria  si  prendono;  la  ferocia  propria  de’ soldati  , la 
prudenza  de  cittadini,  la  semplicità  de’  campagnuoli  richiede 
che  in  modo  non  uguale  sieno  gli  affetti  in  ciascun  di  loro 
svegliali.  Così  lo  inchinare  i nobili  a superbia,  i plebei  a 
viltà,  i potenti  a generosità , gl’  impotenti  ad  astuzia  o fraude, 
gli  avventurosi  ad  audacia , gli  sventurati  a timore , fa  che 
variando  d’ ognuno  il  sentire , debba  altresì  variare  la  ragione 
del  coramoversi,  E devesi  considerare  se  si  parla  in  città 
retta  da  un  solo,  o da  pochi,  o da  tutto  il  popolo,  essendo 
tanto  irragionevole  che  gli  stessi  affetti  valgano  per  ogni 
luogo,  quanto  1’  accordare  la  libertà  con  la  servitù.  Ciò  non 
vuol  dire  che  1’  oratore  abbia  mai  a farsi  predicatore  e pro- 
motore di  tirannide,  ma  sì  conciliare  colla  forma  del  go- 
verno il  più  che  si  può  il  sentimento  degli  affetti.  Il  quale 
non  vai  meno  rispetto  alla  natura  de’ popoli  diversi,  aven- 
dovene  de’ bellicosi  come  i Germani,  degl’  imaginosi  come 
gl’  Italiani,  de’  subitanei  come  i Francesi,  de’  misurali  come 
gl’inglesi,  de’ vanitosi  come  gli  Spagnuoli  ec. 

11.  Come  e quando  i luoghi  topici  possano  aiutare  la  fa- 
coltà inventiva  dell’  oratore.  — Ma  come  1’  avere  indicalo  lo 
medicine  per  ogni  specie  di  m;datlia,  non  fa  ottimo  il  medi- 
co, se  dallo  studio  dell’  infermo,  e dal  suo  naturai  giudizio 
non  argomenta  l’ uso  che  convien  farne  ; così  all’  oratore 
tanto  varranno  le  sopraddette  norme  generali,  cavate  dalla 
esperienza  de’  casi  particolari , quanto  avrà  ingegno  nutrito 


Digitized  by  Google 


16 


LIDUO  TERZO.  — CAPITOLO  I. 


di  sapienza  buona,  e facoltà  d’ investirsi  bene  del  suggello  o 
della  causa  cb'ei  dee  Iraltare,  perchè  le  regole  eie  scienze  gio- 
vano a chi  sa  usarne,  non  solo  per  non  tornar  mai  i casi  par- 
ticolari a presentarsi  nello  stesso  modo  d'una  volta,  ma  per- 
chè r uso  medesimo  delle  teoriche  è parte  di  scienza  ope- 
rativa. 

12.  Della  distrìbuzìune  della  materia  secondo  che  abbiso- 
gna all’  oì'alore. — Avendo  detto  della  invenzione,  ossia  di 
quella  facoltà  per  la  quale  1'  oratore  si  procaccia  ottima  ma- 
teria di  argomenti  e di  affetti , passiamo  ora  a parlare  del 
rnodo  di  spartu'e  questa  materia,  che  i Retorici  chiamano  dis- 
tribuzione ; dove  è pure  da  avvertire , che  le  regole  furono 
cavate  della  stessa  natura  della  cosa.  Fu  osservato  che 
ogni  eccellente  oratore , di  qualunque  materia  trattasse , 
in  qualunque  luogo  si  trovasse , cominciava  più  o meno 
dal  farsi  strada  nell’  animo  degli  uditori , per  averlo  at- 
tento , benevolo , e disposto  a lasciarsi  persuadere  ; il 
che  si  disse  esordio  : poi  passava  a fermare  il  punto  o ti- 
tolo del  suo  discorso  ; il  che  si  disse  proposizione  : quindi 
entrava  ad  informare  del  suggello  o della  causa  che  aveva 
alle  mani  ; e ciò  si  disse  narrazione  : in  oltre  si  faceva  a di- 
mostrare e discutere  le  cose  del  suo  subietlo'o  causa;  c dis- 
sesi  dimostrazione  : e da  ultimo,  epilogando,  veniva  ad  una 
conclusione;  che  si  chiamò  perorazione.  Così  rimasero  desi- 
gnale e distinte  queste  cinque  parti  della  orazione,  cioè,  co- 
minciare, proporre,  informare,  dimostrare,  conchiudere.  Ma 
se  in  generale  questo  è 1’  ordine  dalla  stessa  natura  indicato 
a chi  voglia  fare  un  discorso,  non  si  creda  di  trovarlo  ognora 
così  distinto  e spiccalo  come  l’ abbiamo  qui  notato  ; e per 
tacere  di  molli  altri , valga  1’  esempio  della  Miloniana  ; 
dove  terminato  l’esordio,  l’oratore  innanzi  di  statuire  il 
punto  della  difesa , cioè  che  lo  insidiatore  fu  Clodio  e non 
Milone,  entra  in  discussione  per  dimostrare  che  la  colpa  non 
è nella  uccisione  ma  nella  insidia  ; c in  oltre  1’  essere  stalo 
tolto  un  uomo  qual  era  Clodio , non  che  fosse  da  reputare 
calamità  per  la  repubblica,  dovesse  anzi  aversi  per  un  gran 
bene  ; nè  per  altro  da  Pompeo  essere  stala  ordinata  l’ inqui- 
sizione dell’  uccisore,  che  per  dar  libero  corso  alla  giustizia. 
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13.  Dell’  esordio , e delle  sue  diverse  specie.  — Nè  pure 
ciascheduna  delle  indicate  parti  dell’  orazione  manifestasi  nel 
modo  stesso.  Nell’esordio,  alcune  volte  l’oratore  s’ intro- 
duce a poco  a poco,  e con  quiete  ; come  Cicerone  nella  ora- 
zione in  favore  di  Sesto  Roselo  Amerino,  nella  terza  Verrina, 
nella  difesa  della  leg^e  Manilla,  nella  difesa  della  sua  casa, 
nella  difesa  di  T.  A.  Milone,  e in  altre  parecchie.  Altre  volte 
d’ un  tratto,  e con  impeto  ; come  nella  settima  Catilinaria, 
nella  quindicesima  contro  Pisene , e nella  seconda  contro 
Antonio.  Alcune  volte  prende  motivo  al  cominciare , dalla 
particolare  condizione,  contegno  e qualità  di  se  medesimo, 
come  nella  difesa  di  Sesto  Roselo,  nella  divinatoria  contro 
Verre,  nella  Maniliana  e in  altre  ; o della  persona  cui  loda  o 
vitupera,  accusa  o difende,  come  nella  Pisoniana  e nella  Mi-  ^ 
loniana  ; 0 del  suo  oppositore,  come  nella  difesa  di  PublioQuin- 
zio.  Altre  volte  dalla  condizione  de’ tempi  e de’ luoghi  in  cui 

si  parla.  Altre  volte,  e più  generalmente,  dalla  importanza  e 
utilità  del  subbietto.  Innurqprevoli  poi  sono  le  forme  di  co- 
minciare : e talora  si  principia  facendo  subito  la  sposizione 
della  cosa  di  cui  si  tratta,  come  lo  stesso  Cicerone  nella  ora- 
zione prò  Ligario;  tal  altra  con  mettere  in  sospensione  ed 
espettazione  1’  uditorio,  come  nella  terza  Verrina.  E quando 
si  dà  principio  con  qualche  detto  memorabile,  o sentenza 
d’ uomo  autorevole,  o esempio  di  qualche  gran  fatto  : quando 
giova  cominciare  con  parole  che  paiono  contrarie  al  soggetto 
che  si  tratta,  affinchè  le  favorevoli  debbano  maggiormente 
approdare  ; quando  si  trae  l’ esordio  da  qualche  insigne 
questione  : ed  altre  diverse  maniere , che  non  istaremo  ad 
annoverare  ; chè  troppo  in  lungo  ci  menerebbe. 

14.  Regole  generali  per  far  bene  l’esordio.  — Ma  qua- 
lunque sia  il  motivo  da  cui  si  trae  l’ esordio,  e la  forma  che 
gli  si  voglia  dare , bisogna  che  abbia  sempre  questo , di  cor- 
rispondere per  lunghezza  e per  qualità  al  resto  dell’  orazio- 
ne, propriamente  come  il  capo  dee  corrispondere  a tutto  il 
corpo , e una  facciata  allo  interno  dell'  edifizio.  Il  difetto  più 
frequente  che  si  nota  ne’  principii  de’ discorsi,  è di  toglierli 
da  cose  sì  comuni,  che  si  possono  acconciare  a qualunque 
orazione;  ovvero  di  movere  da  così  alto,  che  si  arriva  al  sub- 
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bietto  non  por  altro  che  perchè  in  Tine  tutte  le  cose  a un 
certo  punto  si  rannodano.  Cicerone,  che  giudicava  l' esordio 
la  parte  più  difficile  dell'orazione,  dovendo  ben  disporre 
l’ animo  di  chi  ascolta , fra  le  diverse  regole  eh’  ei  dà , vuole 
principalmente  che  sia  partorito  da’ visceri  medesimi  del  sug- 
gello : per  lo  che  soleva  spesso  comporlo  dopo  aver  termi- 
nata r orazione,  confessando  che  avanti  non  sempre  gli  ve- 
niva fatto  di  trovar  cosa  degna.  Ma  se  deve  scaturire  dal 
suggello,  non  conviene  trasportarvi  alcuna  parte  sostanziale 
di  esso,  affinchè  poi  ripetuta  nel  luogo  della  dimostrazione, 
non  perda  di  vigore  e d' importanza.  Gli  argomenti  di  per- 
suasione devono  essere  lasciati  a'  luoghi  loro , bastando  che 
r esordio  si  formi  da  cosa  vhe  abbia  con  quelli  affinità. 

15.  Del  come  gli  esordi  devono  proporzionarsi  alla  na- 
tura de’ suggelli.  — Un  altro  vizio  più  tosto  comune,  è di 
dare  alle  orazioni  troppo  ulti  principii , da  non  potersi  poi 
reggere  in  processo  alla  stessa  altezza  ; di  che  fu  rimprove- 
rato il  Segneri  nella  predica  X che  comincia:  Al  cielo,  al 
cielo  ; imperocché  dopo  sì  magnifico  principio  par  che  cada 
1’  orazione.  Se  non  che  fa  d’  uopo  avvertire  che  se  la  mate- 
ria è di  per  sè  molto  alta,  e da  svegliare  afTetti  straordinari, 
non  è male  il  dare  :dl'  orazione  un  cominciamenlo  sublime 
e gagliardo,  affinchè  I'  uditore  rimanga  in  sulle  prime  com- 
preso dall’  altezza  del  subbietto  ; come  è nell’  arringa  di  De- 
mostene per  la  Corona , che  muove  con  sì  alto  principio  : 
Innanzi  ad  ogni  allra  cosa,  o Ateniesi,  io  prego  tulli  gli  Dei  e 
Dee,  che  quanto  di  amore  ho  io  sempre  portalo  alla  repubblica, 
e a voi  tulli  particolarmente,  altretlanlo  ora  ne  ispirino  a voi 
verso  di  me  nel  presente  cimento.  E per  dir  le  molte  cose  in 
una,  r oratore  nell’  esordio -si  mostri  dignitoso  senza  baldan- 
za , modesto  senza  raumiliamento  ; che  è quanto  dire , non 
prometta  nè  più  nè  meno  di  quanto  il  valor  della  materia 
e le  sue  forze  comportano.  Una  orazione  di  tal  corainciamen- 
to , da  non  potere  nè  il  più  acconcio  alla  materia , nè  il  più 
splendido  imaginare,  è la  prima  predica  del  Segneri.  Il  qua- 
le, volendo  mostrare  nella  occasione  della  cri.stiana  ceremo- 
nia  delle  Ceneri , come  il  continuo  soprastante  pericolo  del 
morire  dovrebbe  ritenere  gli  uomini  dal  peccare , principia 
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dal  mostrarsi  forte  sbigottito  di  dover  recare  l'annunzio  della 
morte  : 

a Un  funestissimo  annunzio  son  qui  a recarvi,  o miei  ri- 
veriti uditori  : e vi  confesso  che  non  senza  una  estrema  dìffi- 
cultà  mi  ci  sono  addotto,  troppo  pesandomi  di  avervi  a contri- 
star si  altamente  6n  dalia  prima  mattina  eh’  io  vegga  voi,  o 
che  voi  conosciate  me.  Solo  in  pensare  a quello  che  dir  vi 
devo,  sento  agghiacciarmisi  per  grand’orrore  le  vene.  Ma  che 
gioverebbe  il  tacere?  il  dissimular  che  varrebbe?  Ve  lo  dirò. 
Tutti,  quanti  siamo,  o giovani  o vecchi,  o padroni  o servi,  o 
nobili  0 popolani,  tutti  dobbiamo  finalmente  morire.  » 

Poi  quasi  ripigliandosi,  finge  che  ognuno  rida  ch'ei  venga 
ad  annunciar  cosa  sì  a tutti  nota  : 

« Ohimè!  che  veggo?  Non  è tra  voi  chi  si  riscuota  ad  av- 
viso si  formidabile?  Nessuno  cambiasi  di  colore?  Nessun  si 
muta  di  volto?  Anzi  già  mi  accorgo  benissimo  che  in  cuor 
vostro  voi  cominciate  alquanto  a rider  di  me,  come  di  colui 
che  qui  vengo  a spacciar  per  nuovo  un  avviso  si  ricantato.  E 
chi  è,  mi  dite,  il  quale  oggimai  non  sappia  che  tutti  abbiamo 
a morire?  Questo  sempre  ascoltiamo  da  tutti  i pergami,  questo 
sempre  leggiamo  so  tante  tombe,  questo  sempre  ci  gridano, 
benché  muti,  tanti  cadaveri  : lo  sappiamo.  » 

Prende  1*  oratore  da  ciò  stesso  subito  argomento  di  avere 
anzi  egli  a strabiliare  e repubire  insensata  temerità,  che  non 
ostante  il  sapere  ognuno  essere  di  fragilissima  polvere  com- 
posto, pur  non  si  pèriti  di  vivere  un  sol  momento  in  colpa 
mortale;  e seguita  : 

a Lo  sapete  ? Come  è possibile?  Dite  ; e non  siete  voi  quelli 
che  ieri  appunto  scorrevate  per  la  città  cosi  festeggienti , quale  in 
sembianza  di  amante,  qual  di  frenetico,  e qual  di  parassito  ? Non 
siete  voi  che  ballavate  con  tanta  alacrità  ne’  festini  ? Non  siete 
voi  che  v’immergevate  con  tanta  profóndità  nelle  crapule? 
Non  siete  voi  che  vi  abbandonavate  con  tanta  rilassatezza 
dietro  a’ costumi  della  folle  Gentilità?  Siete  pur  voi  che  alle 
commedie  sedevate  si  lieti.  Siete  pur  voi  che  parlavate  da’  pal- 
chi si  arditannente.  Rispondete.;  e non  siete  voi  che  tuttLallegri 
in  questa  notte  medesima  precedente  alle  sacre  ceneri,  ve  la 
siete  passata  in  giochi,  in  trebbi,  in  bagordi,  in  chiacchiere, 
in  canti,  in  serenate,  in  amori,  e piaccia  a Dio  che  non  fors’an- 
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che  in  trastulli  più  sconvenevoli  ? E voi  mentre  operate  simili 
cose,  sapete  certo  di  avere  ancora  a morire?  Oh  cecità!  ob 
stupidezza,  oh  delirio,  oh  perversità  1 Io  mi  pensava  di  aver 
meco  recato  un  motivo  invincibilissimo  da  indurvi  tutti  a pe- 
nitenza ed  a pianto  con  annunziarvi  la  morte;  e però  mi  era, 
qual  banditore  divino,  fìn  qui  condotto  per  nebbie,  per  piogge, 
per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per  ghiacci,  al- 
leggerendomi ogni  travaglio  con  dire:  non  può  far  che  qualche 
anima  io  non  guadagni  con  ricordare  a’  peccatori  la  loro  mor- 
talità ! Ma  povero  me  l troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  spe- 
ranze, mentre  voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  ravvedervi, 
avete  atteso  piuttosto  a prevaricare  ; non  vergognandovi,  quasi 
dissi,  di  far  come  tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  aiutano  più  che  possono  a darsi  bel  tempo,  crepolando 
per  ogni  piaggia,  carotando  per  ogni  prato,  quando  antiveg- 
gono che  già  sovrasta  procella. Che  dovrò  far  io  dunque  dall’al- 
tro lato?  doverò  cedere?  doverò  ritirarmi?  doverò  abbando- 
narvi in  seno  ai  peccato?  Anzi  cosi  assista  Dio  favorevole 
a’ miei  pensieri,  come  io  tanto  più  mi  confìdo  di  guadagnarvi. 
Ditemi  dunque:  mi  concedete  voi  pure  d’ esser  composti  di 
fragilissinaa  polvere,  non  è vero?  lo  conoscete?  il  capite?  Lo 
confessate,  senza  che  altri  stanchisi  a replicarvi  ; Memento, 
homo,  memento  quia  pulvis  es?  Questo  è appunto  ciò  ch’io 
volea.  Toccherà  ora  a me  di  provarvi  quanto  sia  grande  la 
presunzione  di  coloro,  che,  ciò  supposto,  vivono  un  sol  mo- 
mento in  colpa  mortale.  Benché  presunzione  diss’io?  Auda- 
cia, audacia,  cosi  dovea  nominarla,  se  non  anzi  insensata  te- 
merità ; chè  per  tale  appunto  io  prometto  di  dimostrarvela.  » 

16.  Della  proposizione  e della  partizione.  — Ancora  la 
proposizione  può  avere  forme  diverse.  Talora  si  fa  nascere 
dal  discorso  medesimo,  come  nella  Miloniana;  dove,  dopo  la 
dimostrazione  che  la  colpa  era  nella  insidia  e non  nella  uc- 
cisione , emergeva  che  il  punto  di  difesa  non  doveva  essere 
altro  che  vedere  se  Clodio  o Milone  era  stato  io  insidiatore. 
Alle  volte  si  fa  venir  fuori  spiccata  e determinata , come 
questa  nella  orazione  per  Publio  Quinzio  : Neghiamo,  o Setto 
Nevio,  che  tu  abbia  posseduti  i beni  di  Publio  Quinzio  per 
l’ editto  del  pretore.  E può  eziandio  lasciarsi  intera , o spar- 
tirsi in  due  o più  punti.  E che  sia  meglio,  faremo  altri  dispu- 
tare , parendo  a noi  che  dipenda  dalla  natura  del  discorso , 
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<lalla  sua  lunghezza,  importanza,  condizione  dell’oratore. 
'Però , dove  lo  spartire  approdi , bisogna  non  solamente  sia 
fatto  in  modo  da  comprendere  nelle  parti  tutta  la  proposizio- 
ne, e che  le  parli  riescano  fra  loro  distinte  così,  che  1'  una 
non  rientri  nell’  altra,  e il  soggetto  non  appaia  più  scisso  che 
distinto,  e in  line  sia  somma  precisione  ne’  termini,  ma  non 
si  dimentichi  altresì  di  svolgere  poi  la  materia  collo  stesso  or- 
dine onde  fu  partita  : senza  che  la  partizione,  oltre  al  riescire 
una  vanità,  recherebbe  confusione  alla  mente  del  lettore,  già 
apparecchiato  a seguire  il  filo  della  orazione,  conforme  a’punti 
stabiliti  nella  proposta.  Un  ottimo  esempio  di  partizione  ab- 
biamo nella  stessa  orazione  per  Publio  Quinzio.  Dice  l’ ora- 
tore ; Mostrerò  prima,  che  non  v’ era  cagione  per  cui  tu  chie- 
dessi al  pretore  di  possedere  i beni  di  Quinzio  ; appresso  , che 
per  V editto  posseder  non  li  potevi  ; in  fine,  che  non  li  hai  pos- 
seduti: e secondo  questi  tre  punti,  dimostra.  Ma,  comunque 
fatta  la  proposizione,  vuol  essere  chiara  e breve,  da  potersi 
subito  e senza  fatica  percepire  e ritenere  in  mente  finché 
dura  r orazione.  Imporla  altresì  che  non  induca  il  più  lieve 
sospetto  di  errore , perchè  se  coll’  esordio  si  procaccia  che 
l’uditore  sia  attento,  benevolo  e disposto  a persuadersi,  colla 
proposta  della  materia  si  ottiene  ch’ei  conosca  il  fondamento 
per  accogliere  con  attenzione,  benevolenza  e docilità  i delti 
dell’  oratore  ; il  qual  fondamento  dove  mal  fermo  fosse  per 
oscurità  0 ambiguità  di  espressioni,  la  migliorarle  usata  nel- 
r esordio  tornerebbe  inutile. 

l’I.  Della  narrazione  e delle  sue  doti  secondo  il  bisogno 
dell'  oratore.  — Proposta  la  materia,  innanzi  di  venire  agli 
argomenti  dimostrativi , giova  che  gli  uditori  sieno  informati 
delie  circostanze  del  fallo  che  dà  luogo  a difendere  o accu- 
sare, lodare  o vituperare,  approvare  o disapprovare  alcun 
uomo  0 alcuna  cosa , affinchè  la  susseguente  argomentazione 
non  solo  riesca  loro  più  chiara,  ma  ancora  più  efficace, 
sendo  da  positiva  notizia  del  suggello  preceduta.  Ma  note- 
vole divario  si  riscontra  eziandio  nel  modo  di  fare  questa 
informazione  ; talora  semplicemente  narrativa , e altre  volte 
dichiarativa;  la  quale  però  dev’essere  sempre  esalta,  non 
mollo  lunga,  e da  non  chiarire  alcuna  falsità.  La  esattezza 
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è tanto  necessaria  quanto  che  il  tacere , o non.  bene  distin- 
guere alcuna  circostanza  o particolarità,  potrebbe  far  nascere 
nel  giudica  o nell*  uditore  un*  idea  imperfetta , e anche  non 
favorevole  della  causa  o del  soggetto.  Cicerone  nel  narrare  il 
fatto  della  uccisione  di  Clodio,  in  cui  riposava  la  somma 
della  causa , dice  : 

a Che  primieramente  M itone  doveva  come  podestà  andare 
ne’  XXI  gennaio  a Lanuvio  per  nominarvi  no  flamine,  ma  non 
si  parti  innanzi  che  radunanza  del  Senato  non  fosse  sciolta, 
e poi  andò  a casa  a mutarsi  i calzamenti  e le  robe , e sopra- 
stette alcun  poco,  finché  la  moglie  non  si  mettesse  a ordine  ; 
indi  parti  a tale  ora,  che  Clodio  (il  quale  doveva  quel  di  ve- 
nire in  città)  aveva  a tornar  tutto  l’agio.  Esserglisi  Clodio  fatto- 
incontra  lesto  lesto  a cavallo;  non  cocchio,  non  bagaglio,  ninna 
compagnia  di  Greci,  com’era  solito,  senza  moglie,  che  l’aveva 
quasi  sempre  : là  dove  Milone  veniva  con  la  moglie  in  cocchio^ 
impalandranato,  con  gran  codazzo  di  gente,  e un  cerchio  le- 
zioso di  donne,  di  fanti  e ragazzi.  Abboccarsi  in  Clodio  dinanzi 
al  fondo  di  lui,  forse  alle  undici  o in  quel  torno.  Di  presente 
da  un  luogo  che  gli  era  a cavaliere,  ben  molti  uscirgli  addosso 
con  istocchi.  I primi,  affrontato  il  cocchiere,  l’ammazzano.  Mi- 
lone, giltato  via  il  tabarro,  saltar  del  cocchio,  e valorosamente 
difendersi;  ma  que’cb’eran  con  Clodio,  sguainate  le  coltella,, 
parte  dànno  volta  al  cocchio,  per  assalir  dalle  spalle  Milone, 
parte  credendol  già  morto,  cominciano  a ferire  i servi  di  lui 
rimasi  addietro  : de’  quali,  que’  che  ebbero  cuore  e fede  al  pa- 
drone, altri  rimasero  uccisi,  altri,  veggendo  al  cocchio  ap- 
piccalo un  fatto  d’ arme,  ed  essendo  ritenuti  che  non  soccor- 
ressero il  padrone,  e sentendo  anche  da  Clodio  come  Milone 
era  già  stato  ucciso,  e credendolo  questi  servi  di  Milone  (e  lo 
dico  non  per  imporre  ad  altri  la  colpa,  ma  perché  il  fatto  andò 
por  cosi),  non  d’ordine  del  padrone,  non  sapendolo  lui,  né  es- 
sendo quivi,  fecero  quello  che  ciascuno  in  cosi  fatto  termino 
avria  voluto  vedere  fare  a’  suoi  servi.  » 

Ognun  vede  che  Tullio  in  questa  narrazione  mette  innanzi 
tutte  le  circostanze  e particolarità  del  fatto  in  modo , che 
quasi  il  giudice  senza  aspettare  1’  argumentazione , può  de- 
durre che  Milone  fu  insidiato  e non  insidiatore  , che  era  il 
punto  da  dibattere  nella  causa.  L’altra  condizione,  che  la 
narrazione  non  sia  troppo  lunga , c richiesta  affinché  il  giudico 
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0 r uditore  non  la  dimentichi , dovendogli  servire  per  lume 
degli  argomenti;  oltreché  un  troppo  lungo  racconto  potrebbe 
arrecar  tedio  e sminuire  l’ attenzione.  Se  non  che  la  maggiore 
o minor  brevità  vuoisi  misurare  dal  discorso  e dall’ argo- 
mento che  si  tratta  ; nè  è vietato  all’  oratore  di  atteggiare  la 
sua  narrazione  in  guisa , che  prenda  quasi  forma  di  descri- 
zione ; come  in  gran  parte  è quella  sopra  riferita  della  Milo- 
niana , da  essere  non  pur  con  cura , ma  ancora  con  diletta 
ascoltata. 

18.  Come  la  narrazione  non  debba  chiarire  alcuna  fal- 
sità. — Resta  la  condizione  più  importante,  che  la  narra- 
zione non  chiarisca  alcuna  falsità , non  solamente  alfermando 
rosa  inverisimile,  perlaquale  l’oratore  perderebbe  subito 
ogni  autorità,  ma  ancora  alfermando  cosa  o non  avvenuta  o 
di  cui  non  s’ abbia  intera  e sicura  certezza  ; chè  se  pure  per 
un  poco  valesse  a farla  ascoltare  con  soddisfazione,  si  rende- 
rebbe maggiormente  odiosoe  inefficace  appena  si  chiarisse  cb'el 
abbia  affermato  il  falso , come  se  Cicerone  avesse  inventato 
tutto  0 parte  della  partenza  di  Milone , dello  azzuffamento' 
con  Glodio,  e lor  circostanze.  Ma  poiché  lo  storico  qualora' 
non  falsifichi  nè  alteri  la  notizia  de’  fatti , può  tuttavia  pre- 
sentarli per  forma  da  tirarne  giudizi  utili  al  magistero  della 
vita  (il  che  sarà  dimostrato  a suo  luogo) , più  ancora  deve 
essere  conceduto  all’  oratore  questa  facoltà  di  esporre  il 
subbietto  cosi . che  senza  falsificarlo , lo  volga  in  certo  modo- 
e conformi  agli  argomenti  che  poscia  lo  devono  dimostrare; 
come  nel  citato  esempio  della  Miloniana,  dove  tutto  il  rac- 
conto è atteggiato  in  guisa  da  resultar  probabile  , e secondo> 
ragione,  avere  non  Milone  a Clodio,  ma  Clodio  a Milone 
tese  insidie:  e però  inette  innanzi  che  Clodio  da  molto  tempo 
portava  odio  o invidia  a Milone,  e volendo  sgararlo  nel- 
I’  onore  del  consolato , nè  potendo , andava  dicendo  conve- 
nirgli ammazzarlo;  poscia  nel  racconto  della  uccisione,  fa- 
notare,  Milone  avere  cagione  d’  ufficio  a partire,  l’altro  no; 
quello  essere  partito  con  agio , questi  a rotta  ; il  primo  cir- 
condato di  gente , con  moglie , figliuoli  e donne  ; l’ altro  sba- 
razzato e solo  e appostato  nel  suo  fondo.  Finalmente,  nel’ 
descrivere  la  zuffa,  si  la  compone,  che  1’  ammazzar  Clodio-] 
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era  necessità  di  difesa , ed  effetto  di  fede  e di  amore  che  i 
servi  portavano  a Milone. 

19,  Dell(^  dimostrazione.  — Veniamo  ora  al  più  sostan- 
ziale dell’orazione;  imperocché,  se  coll’esordio  ci  rendiamo 
il  lettore  attento , benevolo  e ben  disposto  a persuadersi  ; e 
colla  proposizione  gli  facciamo  conoscere  il  punto  delb  ma- 
teria ; e colla  narrazione  o spiegazione  lo  informiamo  del 
soggetto  ; nella  parte  dimostrativa  mettiamo  veramente  mano 
all’opera  della  persuasione:  la  quale  potendosi  ottenere, 
come  altrove  dimostrammo,  o per  forza  di  convincimento, 
0 per  forza  di  commovimento , fa  che  nell’  ottimo  uso  e 
temperamento  di  queste  due  forze,  sicché  1’ una  non  tra- 
scenda 1’  altra,  riluca  la  principale  facoltà  dell’oratore. 

20.  Del  metodo  analitico  e del  sintetico.  — I due  me- 
todi che  la  fìlosotia  addita  ne’ ragionamenti,  sono  V analitico 
e il  sintetica:  i quali  sono  stati  spesso  fra  gl’  ideologi  occa- 
sione di  disputa,  non  solamente  sulla  special  natura  di  cia- 
scuno, ma  ancora  se  più  1’  uno  che  l’altro  dovesse  stimarsi 
profittevole.  Noi  crediamo  che  l’accennato  disputare , e talora 
non  intendersi  de’  disputanti , sia  nato  dall'  essersi  voluto 
disgiungere  i due  metodi,  e giudicare  che  si  potessero  ado- 
perare separatamente , quando  in  vece  la  natura  gli  ha  così 
fra  loro  avvinghiati,  che  1’  uno  opera  mediante  l' altro;  non 
potendosi  avere  concetto  intero  d’una  cosa  senza  esser  prima 
esaminata  nelle  sue  parti  : né,  esaminata  una  cosa  in  ogni  parte, 
che  é quanto  dire  analizzata , potrebbesi  non  concepirla  inte- 
ramente. Cosi  la  sintesi  é effetto  necessario  dell’  analisi  : e 
r una  non  può  usarsi  senza  che  venga  l'altra  in  soccorso.  In 
effetto,  che  cosa  è egli  l’analisi  se  non  ridurre  ne’ suoi  ele- 
menti un’idea  o oggetto  composto?  E che  cosa  è la  sintesi  se 
non  comporre  de’  propri  elementi  un’idea  od  oggetto?  Dun- 
que, analizzando  si  parte  dalla  sintesi,  e a quella  si  ritorna. 
Oggi  con  improprissimo  traslato,  chiamiamo  sintetiche  le 
opere  altamente  concepite,  cioè  con  forza  comprensiva  d'idee; 
e analitiche,  le  altre;  quasi  che  l'analisi  non  si  mostrasse 
anzi  meglio  nella  detta  comprensione:  ché  quanto  più  dalle 
cose  caviamo  la  essenza,  tanto  più  ci  é mestieri  conoscerle 
particolarmente;  onde  i più  analitici  lavori  sono  i maggior- 
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Diente  sintetici,  e viceversa.  Ma  stando  singolarmente  al 
bisogno  che  dei  notati  metodi  ha  l' oratore , non  diremo  con 
Ugone  Blair , che  egli  può  usare  alcune  volle  il  metodo  ana- 
litico, e più  spesso  il  sintetico,  essendo  che  può  e dee  gio- 
varsi insiememente  d'amendue;  ma  più  tosto  scriveremo 
alquanti  avvertimenti  intorno  alla  miglior  arte  di  argomen- 
tare, considerandola  rispetto  alla  condizione  stessa  in  che  si 
trova  r oratore. 

21 . Quanto  importi  che  V oratore  argomentando  afferri 
la  qttislione  nel  suo  miglior  punto.  — L’  oratore , sia  che 
accusi  0 difenda,  lodi  o biasimi,  voglia  fare  accettare  o rifiu- 
tare una  cosa,  deve  innanzi  tratto  studiar  bene  la  quistione. 
guardandola  da  tutti  i lati , e procurando  di  non  ingannarsi 
nello  afferrarla  nel  suo  vero  e miglior  punto  ; cbè  senza  &llo 
da  ciò  dipende  tutto  il  successo  della  orazione:  perchè  dove 
la  quistione  non  sia  presa  dal  lato  che  torna  più  vantaggioso 
alla  causa , ogni  maggiore  e miglior  potenza  di  argomentare 
successivamente,  riesce  di  poca  o nessuna  efficacia;  e po- 
tremmo allegare  più  di  un  esempio  di  cattivi  successi  ripor 
tati  da  splendidissime  orazioni  e discorsi , per  non  essersi 
r oratore  posto  in  principio  dove  avrebbe  potuto,  come  in 
una  rócca,  rendersi  invincibile.  Se  Cicerone  avesse  nella 
causa  di  Milone  abbracciato  il  consiglio  de'  suoi  amici , che 
volevano  eh’  e’  l' avesse  data  per  mezzo  , mostrando  che 
l’ammazzare  un  tristo,  come  Clodio,  era  stato  un  massimo 
benefizio  procurato  alla  repubblica  ( siccome  si  vuole  che 
su  questa  ragione  lavorasse  Bruto  una  sua  orazione  che  non 
recitò) , non  avrebbe  fatto  quella  magnifica  difesa  : conciossia- 
chè  facilmente  gli  avrebbero  opposto,  non  essere  lecita  la 
giustizia  fatta  da  un  privato,  quantunque  utile  al  pubblico; 
e oltre  a ciò , essere  un  dar  presa  a’  malvagi  cittadini  il  farsi 
le  ragioni  da  sè;  e da  ultimo,  un  voler  per  tal  modo  armare 
contro  a’  ricchi  e potenti  1’  audacia  de’  facinorosi.  Ma  fon- 
dandosi in  questo  : che  Milone  non  altro  fece  che  difender  se 
medesimo  dalla  forza  a lui  fatta;  oltre  al  fondarsi  in  un  ca- 
none di  diritto  naturale,  non  offenileva  alcuno,  e tutti  assi- 
curava. E mentre  poi  non  rinunzia  al  vantaggio  che  dà  alla 
sua  causa  la  scellerata  vita  di  Clodio,  anzi  mette  in  campo 
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assai  spesso  le  costui  nequizie , si  vale  di  ciò  con  somma 
arto,  e come  tiratovi  da  necessità  di  provare  il  punto  sostan- 
ziale della  difesa.  Di  questo  non  afferrare  la  quistione  nel 
punto  che  torni  più  giovevole  a chi  la  tratta , facemmo  re- 
cente esperienza  in  una  difesa  per  caso  di  maestà.  La  quale 
richiede  che  esponiamo  il  fatto,  ripi^^liandoloda  più  alto.  Come 
in  tutti  i cambiamenti  pubblici , cominciossi  fra  noi  a chie- 
dere con  moderazione  alcuni  miglioramenti  di  governo.  1 
rettori  che  soddisfacendo  subito  a questi  primi  e limitatis- 
simi desiderii,  avrebbono  forse  ovviato  a cose  maggiori,  ten- 
tennando e temporeggiando , fecero  che  crescessero  ; finché 
per  sopravvenimento  di  mutazioni  straniere,  divennero  tali 
da  costringere  chi  reggeva  a modificare  e limitare  la  potenza 
con  quella  forma  dì  repubblica,  che  oggi  chiamasi  monarchia 
costi tuzionale.  Ma  quanto  più  colie  voglie  intempestivamente 
e rìnfusamente  soddisfatte  aumentò  il  commovimento,  tante 
più  il  coraggio  di  temperarlo  e regolarlo  mancò  in  quelli  eletti 
a reggere  il  timone  della  nave  pubblica  quando  la  nazione 
partecipò  al  potere  di  far  leggi.  Là  onde  ad  alcuni  parve 
tempo  di  acquistare  il  favore  delle  moltitudini  e con  quelle 
pervenire  al  governo  sotto  specie  di  vie  maggiormente  allar- 
garlo e ridurlo  popolaresco.  E si  riuscirono;  onde  il  prin- 
cipe dovette  eleggere  ministri  indicati  da'  movìtori  della 
plebe  ; i quali , com’  era  naturale , pretendevano  di  signo- 
reggiarli e averli  secondatoci  delle  loro  cupidità,  siccome 
lor  creati;  e i ministri  per  non  perdere  l'amor  popolare, 
sapendo  che  la  parte  civile  della  nazione  gli  abborriva , e anche 
per  difetto  di  forza  e dì  autorità , governavano  in  modo,  che 
ogni  di  più  divenendo  strabocchevoli  i desiderii , alia  fine  il 
principe  si  fuggì,  ed  essi,  mediante  tumulto  popolare,  di  mi- 
nistri divennero  capi  di  governo  nuovo;  e uno  di  loro,  che 
era  il  più  prestante,  ebbe  balla  di  come  dittatore,  e la  eser- 
citò non  tanto  per  rimediare  al  male  fatto  quanto  per  impe- 
dirne altro  maggiore.  Rimutate  le  cose,  e tornato  il  principe, 
fu  tratto  in  giudizio,  come  reo  dì  maestà;  con  questo  spe- 
ciale carico  eh’  e*  co'  suoi  consorti  brigasse  di  salire  al  grado 
di  ministro  del  principe,  per  essere  più  a giuoco  di  rovesciare 
il  principato.  La  quale  accusa  era  falsa;  poiché  il  vero  era 
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ch’ei  cercò,  sobillando  la  plebe,  di  giungere  al  governo  mo- 
narchico colla  speranza  di  tenerlo  e dominarlo  quando  che 
fosse , e senza  sapere  o antivedere  dove  mai  le  cose  potes- 
sero condursi  e riuscire.  E se  elle  si  condussero  al  totale 
sconvolgimento  degli  ordini  stabiliti , non  appariva  in  modo 
diretto  e dimostrabile , che  la  colpa  fusse  sua  ; e dove  pur 
fusse  stato  incaricabile  dell'  aver  accettato  l’ ufficio  di  capo 
di  governamento  nuovo  dopo  aver  servito  il  principe,  ciò 
poteva  essere  scusato  dalla  necessità  pubblica , o compensato 
dall' aver  impedito  mali  maggiori.  Nella  quale  opinione  tutti, 
amici  e nemici  di  lui,  s’accordavano;  onde  in  essa  prin- 
cipalmente doveva  fondare  la  sua  difesa , che  poteva  forse 
trionfare.  In  vece  egli  cerca  principal  sostegno  di  difesa 
in  questo:  ch’ei  sempre  e sinceramente  desiderò  la  monar- 
chia temperata , e vedutola  trasportare  e atterrare  dal  tor- 
rente popolaresco,  poiché  gli  erano  mancate  le  forze  di 
arrestarlo,  ricorse  all’arte  di  fingersi  repubblicano  per  aver 
modo  SI  d’ impedire  la  repubblica  e sì  di  rialzare  la  monar- 
chia. Questa  discolpa,  con  quella  parte  arrogatasi  d’ ingan- 
natore, mentre  lo  disonorò,  non  gli  giovò  alla  difesa,  sapen- 
dosi bene  eh’  ei  non  per  odio  alla  repubblica  e per  amore  al 
principato  desiderò  d’impedir  l’una  e risuscitar  l’altro,  ma  sì 
perchè  non  veggendo  possibile  la  prima,  voleva  acquistarsi 
merito  col  secondo,  che  sarebbe  inevitabilmente  risorto.  Non 
doveva  egli  dunque  entrar  mai  nelle  sue  opinioni  di  repub- 
blica 0 di  monarchia;  e se  improvvidamente  dall’ accusator 
pubblico  gli  era  fatto  carico  di  aver  sommosso  la  plebe  per 
giungere  al  grado  di  ministro,  avea  risposta  piena  e trionfante, 
che  dove  pur  ciò  fusse  stato  vero,  il  principe  l’aveva  perdonato 
con  quello  stesso  innalzarlo  al  governo  : e i fatti  susseguenti, 
sommato  e bilanciato  tutto , piò  lode  che  biasimo  gli  ave- 
vano procurato.  Meglio,  in  quella  stessa  causa,  fu  difeso 
altro , accusato  di  aver  eletto  ufficio  di  ministro  in  quel  go- 
verno nuovo  ; poiché,  mostrato  che  per  opera  sua  non  era 
avvenuto  il  cambiamento , provava  non  essere  colpa  l’ aver 
parte  in  governo  che  si  stimasse  piò  conforme  alle  proprie 
massime;  e solo  era  da  giudicare  s’ ei  detto  ufficio  avesse 
tenuto  con  probità  e con  desiderio  di  fare  il  bene  della  città  o 
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d’ impedire  male  maggiore.  Colla  qual  dìgnilosa  e insieme 
libera  difesa,  fu  assoluto;  mentre  l'altro,  con  tutte  le  prò 
testazioni  di  amicizia  al  principato  e di  avversione  alla  repub- 
blica, fu  condannalo.  Tanto  rileva  nelle  difese  e nelle  accuse 
il  non  fallare  nel  cogliere  il  vero  punto  della  quistione. 

22.  Delle  qualità  necessarie  all'  argomentazione  deU 
r oratore.  — Posto  che  1'  oratore  abbia  presa  la  quistione 
nel  punto  che  tornava  meglio,  l’ argomentazione  deve  proce- 
dere gagliarda,  evidente,  concatenata;  ponendosi  chi  parla 
nel  luogo  stesso  dell’  uditore  o dell’  avversario:  e col  giudizio 
severo  di  quelli  investigando  dove  potrebbe  essere  facil- 
mente contraddetto,  qui  premunirsi  quale  abile  capitano 
se  negli  ordini  d’  una  battaglia  s’  accorgesse  d’ alcuno  lato 
debole.  Ma  se  in  alcuna  quistione  dovesse  far  egli  la  parte 
di  contraddittore , deve  allora  cercare  il  lato  debole  del  ne- 
mico, e quivi  attaccarlo:  essendosi  non  di  raro  veduto  oratori 
trionfare  a torto,  perchè  i confutatori  gli  aveano  investili  da 
ogni  parte,  eccello  dove  sarebbero  stati  abbattuti.  Magnifico 
esempio  del  saper  conoscere  e investire  il  lato  debole  del 
nemico,  ci  porge  Demostene  quando  i rimproveri  di  Eschine 
(nella  orazion  della  Corona)  di  aver  consigliato  imprese  dan- 
nose alla  patria,  ribatte  con  domandargli  primieramente  il 
perchè  egli,  potendo  e dovendo  quale  oralor  pubblico, 
non  le  contraddisse  quando  era  tempo in  oltre  , aggiunge, 
non  potersi  de’  cattivi  successi  d’ imprese  che  dependono  dal 
valore  e dalla  fortuna  delle  armi , incancare  chi  ne  fu  sola- 
mente consigliatore,  allorché  è manifesto  che  in  sè  la  deli- 
berazione era  buona  , onorevole  e necessaria  : 

a Non  si  cerchino  dall’  evento  pretesti  per  calunniarmi  ; 
poiché  l’evento  è di  Dio,  del  consigliere  è solo  il  consiglio. 
Non  mi  recar  dunque  a colpa  se  a Filippo  successe  di  sover- 
chiarci in  battaglia  : l’ esito  della  quale  dependeva  dagli  Dei  e 
non  da  me.  Ma  eh’  io  non  abbia  presi  per  guida  i lumi  della  più 
avveduta  prudenza  ; che  le  mìe  azioni  non  fossero  mai  sempre 
accompagnate  da  rettitudine,  integrità  e vigilanza;  ch'io  non 
mi  adoperassi  con  attività  e con  zelo,  anche  oltre  alle  mie  for- 
ze; ch’io  non  abbia  consigliato  in  quella  occasione  imprese  ne- 
cessarie, nobili,  degne  della  virtù  e della  gloria  della  repubblica, 
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questo  provami,  o Escbine,  questo  mi  mostra,  indi  m’accusa, 
se  ’l  puoi.  » 

E di  vero,  bisognava  che  Escbine  avesse  mostrato  indegno 
o imprudente  il  consiglio:  il  che  non  poteva;  anche  perchè 
incontrava  l’altra  fiera  risposta  di  non  averlo  egli  oppugnato, 
conoscendolo  dannoso;  quindi  si  ferma  agl'infortuni,  spe* 
rando  colla  rappresentanza  di  essi  di  commovere  sì  fatta- 
mente la  immaginazione  degli  uditori,  da  ottenere  il  trionfo. 
Se  non  che  aveva  a fare  con  un  avversario , che  tosto  s’  ac- 
corse della  debolezza  di  questa  sua  accusa , e,  a meglio  chia- 
rirla, usa  questa  similitudine: 

« Ciò  sarebbe  appunto  come  se  il  padrone  d’una  nave, 
dopo  averla  messa  in  punto  e corredata  di  quanto  era  bisogno 
per  condurla  salva  nel  porto,  dove  improvvisa  tempesta  ne  fra- 
cassasse gli  alberi  e guastasse  gli  arnesi,  fusse  accusato  reo  del 
naufragio,  n 

Essendosi  così  Demostene  condotto  a sconfiggere  il  nemico , 
seguitando  da  abilissimo  capitano  la  vittoria , lo  incalza  e 
rincact’ia  da  ogni  lato,  con  questo  fulminare  di  argumenta- 
zione  che  non  lascia  più  via  di  salvamento: 

n Né  di  nostra  sconfitta,  della  quale  tu  sciagurato  godi 
quanto  pianger  dovresti,  potrà  essere  chi  me  incarichi.  Di  gra- 
zia, o Ateniesi,  fate  questo  ragionamento.  Ovunque  voi  mi 
mandaste  oratore,  in  Tessaglia,  in  Ambracia,  negl’  llliri,  a’  re 
de’ Traci,  a Bisanzio,  e ultimamente  a Tebe,  non  fu  mai  che 
gli  oratori  di  Filippo  avessero  sopra  di  me  vittoria.  Ma  quando 
essi  eran stati  da  me  vinti  colla  parola,  Filippo  rovesciava  tutto 
con  le  armi.  E ciò  tu,  Escbine,  mi  rimproveri,  non  arrossando 
di  stimarmi  infemminito,  quando  pretendi  che  io  dovessi  essere 
da  più  del  Macedone  e di  sue  forze,  senz’altro  soccorso  che  la 
parola?  E di  che  era  io  padrone?  del  coraggio  forse  de’ sol- 
dati? della  fortuna?  di  quest’  armala,  di  cui  mi  chiedi  ragione? 
Si  l’invidia  li  acceca  e trasporta?  Dei  doveri  dell’oratore,  in- 
sensato, chiedimi  conto;  ch’io  ben  ti  risponderò.  Son  essi, 
considerare  gli  avviamenti  a’  grandi  affari  ; antiveder  le  conse- 
guenze, notificarle  al  popolo  : il  che  io  feci  ben  io.  Oltre  a ciò, 
reprimere  e correggere  il  meglio  eh’  e’  si  può  la  indolenza,  len- 
tezza, ignoranza,  gare,  puntigli;  vizi  troppo  comuni  e quasi 
quasi  necessari  nelle  repubbliche’  e rivolger  gli  animi  ad 
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amicizia,  concordia,  zelo  per  la  patria  e accenderli  negli  ob- 
blighi di  cittadino.  E ancor  questo  Tee’  io  : ne  uomo  al  mondo 
potrà  convincermi  di  aver  io  mancato  all’  uHìcio  mio.  E a chi 
domandasse  come  Filippo  venisse  a capo  della  più  parte  delie 
sue  imprese,  risponderebbono  tutti  a una  voce,  ch’egli  riusci 
cogli  eserciti,  e col  presentare  e corrompere  quelli  che  le  cose 
pubbliche  amministravano.  Ora  io,  nè  ero  condottiero  di  eser- 
citi nè  signore;  onde  questo  non  mi  riguarda:  e quanto  all'al- 
tro, posso  a ragione  gloriarmi  di  essere  io  stalo  vincitore  di 
Filippo;  perciocché  come  i corrompitori  riportano  una  specie 
di  vittoria  sopra  quelli  che  si  lasciano  corrompere,  cosi  i ripu- 
gnanti agli  adescamenti  e alle  seduzioni,  trionfano  de’ corrompi- 
tori. Atene,  adunque,  per  ciò  che  dependeva  da  me,  si  è mante- 
nuta invincibile:  onde  per  queste  ed  altre  simiglianti  ragioni 
Tesifonte  ha  legittimamente  fatto  per  me  quel  decreto,  ec.  ec.  » ‘ 

23.  Del  come  importa  nelle  argomentazioni  il  saper  ap- 
piccare il  primo  anello.  — E dove  in  ispecie  l'oratore  faccia  la 
parte  di  assalitore,  deve  diligentissimamenle  guardarsi  di  ap- 
piccare il  primo  anello  de’ suoi  argomenti  a cosa  da  potersi  di 
leggieri  chiarir  falsa  o erronea,  ma  sì  procacciare  di  porre 
per  primo  addentellato  e fondamento  di  argomentazione  una 
verità  o un  fatto  chea  tutti  apparisca  incontrastabile i con- 
ciossiachè , dove  gli  riesca  di  aver  fatto  accettare  il  primo 
argomento,  non  gli  sarà  difficile  di  far  accettare  ancora  gli 
altri,  benché  non  tutti  egualmente  validi;  essendo  che  nella 
serie  e concatenamento  de'  raziocini , la  fallacia  non  si  scopre 
così,  come  nella  prima  premessa  si  scoprirebbe.  E qui  prin- 
cipalmente si  parrà  quella  che  chiamasi  destrezza  oratoria, 
cioè  di  serrar  subito  le  vie  all'  avversario , affincbè  non  sappia 
più  donde  uscire.  Così  (pure  in  Milone)  appicca  Cicerone 
tutti  i suoi  argomenti  a questo , che  nessuno  poteva  contrad- 
dire; essere  cioè  colpevole  non  l’uccisore,  ma  sì  lo  insidia- 
tore; essendogli  poi  agevole  dimostrare  doversi  più  tosto 
Clodio  che  Milone  avere  per  insidiatore,  sì  per  la  natura 
malvagia  del  primo,  e ottima  del  secondo;  sì  perchè  Clodio, 
pe’  suoi  rei  disegni  contro  la  repubblica  aveva  interesse  che 

' Questi  ed  altri  luoghi  di  Demostene,  non  soddisfacendoci  altro  vol- 
garizzamento, abbiamo  recati  nella  nostra  lingua  il  meglio  che  per  noi 
ai  poteva. 
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Milone  fosse  uccìso,  mentre  questi  nessuno  poteva  averne 
della  morte  deH'altro;  e sì  finalmente  per  tutte  le  circostanze 
e particolarità  che  il  fatto  della  uccisione  accompagnano. 

24.  Della  migliore  distribuzione  degli  argomenti  nella 
orazione.  — Non  è dunque  da  reputare  buon  precetto  (e  non 
è mancato  chi  pur  1’  ha  dato),  doversi  cominciare  dalle  ra- 
gioni men  buone,  perchè  l’orazione  acquisti  ognora  maggior 
forza,  e trionfi.  Insegna  Cicerone,  doversi  i deboli  argomenti 
collocare  nel  mezzo  : il  che  vogliamo  sia  detto  così  in  gene- 
rale, perchè  veramente  mal  si  possono  fare  queste  indica- 
zioni, dovendo  il  giudizio  stesso  dell’oratore  sapere  quanto 
e dove  gli  torni  meglio  rafforzarli.  Ammonimenti  più  deter- 
minabili sono  questi  : che  argomenti  d'indole  diversa  non 
sieno  rinfusamente  accozzati , perchè  l’ uno  affievolirebbe 
l’altro , 0 almeno  1’  attenzione  di  chi  legge  o ascolta  sarebbe 
frastornata.  E poiché  tutti  gli  argomenti  si  restringono  a pro- 
vare una  di  queste  tre  cose,  il  vero,  il  giusto  e I’  utile,  con- 
viene sieno  posti  in  modo,  che  ognuno  corrisponda  alla  sua 
specie;  e mal  farebbe  chi  volesse  con  un  argomento  che  chia- 
risce una  cosa  esser  vera,  dimostrare  che  è giusta  o utile,  e 
per  converso.  Se  giova  concatenare  questi  argomenti  per  la 
somiglianza  che  è fra  la  verità,  la  giustizia  e la  utilità,  dan- 
noso è il  confonderli.  L’  altro  ammonimento  da  potersi  por- 
gere è , che  le  ragioni  deboli  sieno  poste  insieme , affinchè 
dalla  unione  acquistino  la  forza , che  di  per  sè  ognuna  non 
avrebbe:  quoe  sunt  natura  imbecillia,  mutuo  auxilio  susti- 
neantur,  disse  Quintiliano.  Ma  quando  diciamo  ragioni  debo- 
li, voglìam  dire  rispetto  alle  più  vigorose,  ovvero  ad  alcune 
che  per  legamenti  s’invigoriscono;  chè  gli  argomenti  futili 
e di  nessun  momento  comunque  accampati,  fanno  peggio, 
i quali  non  aggiungendo  alcun  vigore,  come  dall’  unione  di 
più  zeri  non  deriva  alcuna  unità,  servirebbero  a screditare, 
e quindi  infiacchire  l’ orazione.  Del  modo  dì  scegliere  e dis- 
porre le  ragioni,  sì  che  facciano  il  maggior  vantaggio 
alle  cose  che  si  vuol  dimostrare,  gli  oratori  antichi  ci  por- 
gerebbero esempi  senza  numero  ; ma  ci- piace  di  -cavarlo 
dal  nostro  Boccaccio,  il  quale  come  che  non  iscrivesse  ora- 
zioni, pure  in  più  d’  un  luogo  del  Decamerone  ci  mostra 
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r arte  di  ben  comporle.  Leggi  la  diceria  di  Tito  ai  parenti  di 
Sofronia,  il  quale  per  provare  che  la  donna  era  divenuta  a 
buon  diritto  sua,  allega  per  primo  argomento,  essere  ciò 
stato  per  disposì/.ione  e volontà  degli  Dei,  a cui  mai  non  si 
può  nè  si  dee  ripugnare;  in  oltre  mostra  quale  e quanta  sia 
la  forza  d’  una  sincera  e calda  amicizia;  e però  da  commen- 
dare la  deliberazione  di  Gisippo  nell’  avergli  ceduta  in  mo- 
glie Sofronia,  sebbene  da  esso  sposata;  finalmente  suppo- 
nendo che  gli  uditori  non  facciano  gran  conto  della  provvi- 
denza degl'  Iddii  e degli  effetti  dell'  amicizia  , serra  gli 
avversari  col  dimostrare  che  f amico  suo  nel  rinunziargli 
la  donna  presa,  aveva  adoperato  con  senno  e avvedimento. 
Poi  che  altrove  recammo  una  parte  di  detta  orazione  (lib.  11, 
cap.  II,  § 74),  abbiasi  ora  il  rimanente  : 

0 Ma  vegnamo  alla  seconda  ragione,  nella  quale  con  più 
instanzia  vi  sì  convien  dimostrare,  lui  più  essere  stato  savio 
che  voi  non  siete,  con  ciò  sia  cosa  che  della  provvidenzia 
degli  Iddìi  niente  mi  pare  che  voi  sentiate,  e molto  men  cono- 
sciate della  amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  avvedi- 
mento, il  vostro  consiglio  e la  vostra  dìliberazione  aveva  So- 
fronia data  a Gisippo,  giovane  e filosafo  ; quello  di  Gisippo  la 
diede  a giovane  e hlosafo:  il  vostro  consiglio  la  diede  ad  Ate- 
niese, e quel  di  Gisippo  a Romano:  il  vostro  ad  un  gentil 
giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  più  gentile:  il  vostro  ad  un 
ricco  giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo:  il  vostro  ad 
un  giovane,  il  quale,  non  solamente  non  l’amava,  ma  appena  la 
conosceva  : quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra  ogni 
sua  felicità  e più  che  la  propìa  vita  l’amava.  E che  quello  che 
io  dico  sia  vero,  o più  da  commendare  che  quello  che  voi  fatto 
avavate,  riguardisi  a parte  a parte.  Che  io  giovane  e filosofo 
sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e gli  studi,  senza  più  lungo  ser- 
mon  farne,  il  possono  dichiarare.  Una  medesima  età  è la  sua 
e la  mia,  e con  pari  passo  sempre  proceduti  siamo  studiando. 
È il  vero  ch’egli  è Ateniese  et  io  Romano.  Se  della  gloria  della 
città  si  disputerà,  io  dirò  che  io  sìa  di  città  libera  et  egli  di 
tributaria:  io  dirò  che  io  sia  di  città  donna  di  tutto  ’l  mondo, 
et  egli  di  città  obbediente  alla  mia  : io  dirò  che  io  sia  di  città 
fiorentissima  d’arme,  d’imperio  e di  studi,  dove  egli  non  potrà 
la  sua  se  non  di  studi  commendare.  Oltre  a questo,  quantunque 
voi  qui  scolar  mi  veggiate  assai  umile,  io  non  son  nato  della 
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fèccia  <)el  pojioUzzo  dl^Roma.^  le  mie  case- et  i luoghi  pqt>!ielii 
4i  Roma  eon  pieni  <i'  antiche  ùnagjni'de’  miei  maggiori,  e gii 
annali  foioani  ei  troveranno  .(U  molir  iriuqifi  meoali 
da’  Ooinzi  in.sul  rorido  CapHutio.:'  nè  4 per  veccliteezia  mar- 
cita, ^RM  Oggi  più  che  mai  Aoriscc  la  g^ria  dei-nostre  nome, 
lo  mi  laccio,  per  vergogna,  delle-  mie  rìcchoseae,  neiia-meaCe 
avendo  che  l’onesta  povertà  sia'AMico.e  Urglriséimo  patrimo- 
nio,de’ nobj}!  eiUadini  di'Boma  : ‘la  qugle,  eo  dalla  opinione 
de’ volgari  è dalmata  è son-commèndali  i tesori,  io  ne  sono, 
non  come  cùpido, ma  come-aipato  daUa. fortuna,  -abbondaikta. 

Et  assai  conosco  che  egli-v’  era  qui,  e dpvea  esseré<e  dee,  carfi 
d’aver  per  parente  Qisi|kpo;  ma  ip  non.vi  debbo  .per.- alcnoa 
cagione -meno  essere  a Roma  care,  eonsi^ando-die.di  me  in 
avrete  ellUnè  oste-,  et  utile  e solfito Te  pi^seute  padrene,  eoei  ‘ 
delie  pubbliche  opporlupità  copte  «e’^isogni  privati-  Chi  dun- 
que, lasciata  star -ta.voioD^  e con  ragion  riguardando,  .più  i 
vostri  consigli  commenderà  .cito  quegli  del  mM.Gisippo  ? cerio 
ninno.  È adunque  3orconÌH  beh  maritata  a THo  Quinzio  E.ulvo, 
nobile,  antico  e riico- cittadia  di  ^nna  et  amico  di  Gisippo; 
perché,  chi  di  .ciò  si.  duole,  o.  si  ramar}cà,  ono  la  ette 

dee,  nè  sa  quello  che  egli.  » fa.  Saranno  forse 'alcuni  che  di- 
ranno, non  dolersi  Sofroiiia  esser-mogUe  di  Ttto,  ma  dtdetsr  - 
del  ropcio  net  quale  sua  mogiiè  è divemiia,  'nascosamenle^di  ’ 
furto,  aenea-^perne  amico  o parente  alcuna  cosa. -E.  questo 
non  è miracole,  nè  cosa  che  -di  nuovo  ayvcnga.  Jo.  jalscie .stare 
vqieutieri  quello  che  già  cpntro' a’ voleri  de’|>adn  hannò-i  ae- 
riti presi;. e qùeilè  che  iì  sono  ceo.  ti  loro  amanti  fuggite,  e 
prinuuamiche,  Mop  state  ebe  mogb  fé.quelle'ebe-prima  con  àb 
gravidezzo  e -co’  phrli  bànno  i metrimonii  palesati  che.oon  k 
lingua,  et  bagli -falli  k necessità  aggradire  quelle  cbedi  ^- 
fronia  non  jè -avvenuto  anzi  ordinatamente,  discretamente  et 
ooeslamcmte  da  Gisippo,  a Tito  è «tata  data.  Et  altri-  diranno 
colui  avérla  mainala  à cgi  di  mapitark  non  apparteneva.  Gciàe- 
cbe  lameutanze  son  ques^.efèmmtQÌI},  eda~poed€«nsideraatijkB 
procedenti.  Non  osa  ora-k.  fortuna  ,di  nuovo  varSé  *ierai  ietm- 
meoli  nuovi  a recare  le  .cose  agli  eSetti  éitermìnati?'  Che'  bp 
io  a curare  se  il  calzòkio  più  tosto  che  fi  bioeofo-avrà  d’ali 
oùp.jallo  secondo  il  suo  gindioio  disposUro  in  .occulto  «in  pa- 
lese, se  il  Siie  è buono?  débboraf  io  bei»-  guardare,  le  -il  caN 
zokio  non  è.  discreto,  che  egli  più  non  possa  fare,  • rin- 
graziarlo del  fatto.- Se  Gisippo  ha  ben 'Sofronia  maritata , Ran'--- 
darsi  del  modo  dolendo  e di  lo?,  è nDa.stùit.izk  -superflue.  £e 
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del 'SUO  seano  v(Ji 'noo  vi  Confidate,  ^óardalcvl  ' che' égli  pfù 
matitar  non  ne  possa,  6- di  qnesla  il- ringraziafe.'-Nondiroeno 
• dovete  sapere  che  io  non  cercai  n'è  con  ingegno  nè  con  fràode 
.dVimpOrre  alcuna  eiacula' all' onestà  et  alla  chiarezza  del  vo- 
stro sangue  nella  persona  di  ‘Sefronia  : e quaotunqué  io  rab- 
bia Ocooltamenle  per  mogHe'presa,  io  non  venni  come  rtltorò 
a tòrle  la  su4  Virginità,- nè  come  nirnvco  la  volli  men  che  ono- 
stameele- avere,  il  vostro  parentado  rifiutando,  ma  fervenlo- 
mento  acreso' della  sua  vaga  bellezza  e della  virtù,  di  lei  ; cono- 
scendd;  sé  con  quello  ordine  che  voi  forse  volete  dire  cercata 
Vftvei'si,  che,  essendo'  Olla  motto  amata  da'  voi,  per  tenm 
^ che;  io  a Roida  ménata  tioti  ne  l’ avessi,  avola  nen  T avrei. 
'Usai  aduncpso  «^arte  - ocailla  che  ora  vt'  poole  essere  aperta, 
e feci'GteippO,  a:quélto  Che  egH’idi  faro  nòn'era  disposto,  con- 
aenlìré  in  mie  nome/ et  appré^,  quadtunqno  io  ardentemente 
l’ amassi,  noo^Ome'afbante  ma  cóme  marito  i suoi  congiugni- 
menti- cercai,  noB  appressandomi  prima  a lei,  sì  come  essa -me- 
desima può  ?on 'verità  feslrmeniare,  che  io  e CoUe  debite  pa^ 
rt)lo  e coli  l’awho  l’ebbr sposala,  domandandola  se  ella. me 
per  màrrto  volea,  a che  ella  flspo.se  di  si.  Se  esser  lé  pare  in- 
gannata, non  ìò  ne  son  da'fiprender,  ma  ella,  che  me  non 'de- 
mandò eh’  io  fossi.  Questo  è adunque  il  gran  mèle,  il  gran  ped- 
taalo,  il  gran  fallo  adoperato  da  Gisippo  amico  e da  me  amante, 
che  Sofronia  occultamente  sìa  divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio: 
psr-qnesto'il  lacerate,  minacciale  et  insidiale.  E che  ne  foreste 
voi  piis'se.egli  ad  un  villano,  ad  un  ribaldo,  atì  uh  Sèrvo  dath 
r avesse?  quali  catene,  qual  carcere,  quell  croci  ci  baslérieno? 
^ Ma  lasciamo  ora'  star  questo:  egli  è venuto  il  tempo  iUquale 
jo  ancora  non  aspettava  , cioè  che^mio  padre  sia  moHo  è.  che 
a mè  conviene  a Roma  tornare,  per 'che;  meco'volendcMlè  So- 
fronia menare',  v’ho  palesato  quello  che  io  forse  ancora  v'aVrS 
nascoso;  il  che,  se  savi  sarete,  lielamertle  comporterefè,  per  ciò 
■-che,  80  -ingannare  0 oltraggiare,  v'avessl;  votolo-,  schernirà  Ve 
la  potevtr  lasciare:  ma  tolga  Iddio  via  questo,  che ‘in  romano 
epirìio. tanta  viltà  albergar  possa  giammai.  Ella  adunque,  cioè 
\’Sofronia,-,per  coosentìmento  degli  Dii  e per  vigore  dèlie  leggi 
umane,  e perio  landevole  senno  del  mio  Gisippo;  e per  la  mia 
amorosa  astuzia  è mia;  la  qual  cosa  voi,  per  avventura.pìù  «he 
gli  Dii  9 che  gli'alln  uomìor  savi  tenendovi , bestialnrénie  in 
due  ma.niere  forte  a .me  noìese  mostra  che  voi  danniate.  L’ una 
è .Sofronia  lenendovi^  nella  'quale,  più.  che  mi  piaccia;  alcona 
ragion’jion  avete  ; e l’altra  è il  trattar  Gisippo,  al  quale  mori- 
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UrnlfeiifO'obWijaH  stete;:«irh0  niroipo. 'Né^te,qtUl^}  qoanto'sdòc- 
camenle  facciale,  io  non  intendo  al  preeenlO'd^  pTfr  apntri,  rtia 
come  amici  vi  consigliare  che  Si  pongano  giuso  gli  sdegni,  vostri, 
et  i crocci  pr^T  si  fascino  tolti,  e die  Sofrqnia  mi  sia' resti-' 
uifta,  aecWi  che  io ‘Hetameiile  vostro  paretrié  mi 'pària  e viva 
vofitro-:  sicori  di  qilesto  che;  o -piacciavi  tr.non  piacciavi  qtìei 
ebe  è fatto,-  so-ftifcanieoti  operare  rniendoste;  io  vi  terrò.  Gisip- 
• po,  e senza  fallò,  se  a Roma, pervengo-,  io  navrò  colei  che.  è 
meritamente  mia,>mal  grado  cb.e  v(n..o’ abbiate;  e quanto  Iq 
sdegno  de’ romàni  animi  possa , sempre  nim-icandevi,  vi  farò 
■per  esperienra  conóscere.  ■»  ^ ‘ 

Vuoi  ragionare  più  atrìngento  di  questo  in  causa  propria?- 
' 25.  Déìla  'deita  amfiHficazione.  — * L’ accommenfo  - . 

(Ji  più  ragióni  insieme  (che  i retorici  chiamano  am^itìoai’ione) 
se  talvolta  lorna  uftite,  sì  come  1’ aSsàfto  di  più  forze  fhmite  ^ 
dato  al  nemico  per  espugnarlo,  produce  tal  alira  ef^tt'o ‘con- 
trario, polendo -inged,erarò  sqspicio’ne  che  V o.ratóró  voglia 
'trionfare  di  sorpresa  o d’Ias^zia  : oltre  thè  il  toneriroppo 
mente  di  chi  ascolta-  in  quello  cnténdiniento  ricitiesto  ,dài- 
r ai^omentazione , può  stancarla  e svogliarla  dal  seguitare:^ 
stare  attenta-.  L’aMe  dunque  d-'  ampiiQeare  per  adeommento 
o congerie  di  argomenti,  è.sommamertto'difflcilie.  Un-JaelSi-  ' 
'sitnó 'esempio  è queHo  di  Glcèrqne  nel  Soprallegata'MHohte 
per  trarre  la  innocenza  ‘del  sito  -difeso  dalla- forza  della’ cd-= 

. scienza  ' ’ ' • / ^ ^ ■ > . - . 

-«  -Qudd-si  nondum  satis  cetnjdsj  òom  rèi  ipsa  tòt  tam 
Claris  arguméntis  sigjtisque  loceat,  pura  niente  ^qpe  ihlègra 
Milonerfl,  ntrflp’sceleré  imbutum,  ndlk)  metu  perteVrilnm,  nulla-  • 

■ conScientia  exaphnaWm,  Romam'reverlisse;  recordamini  per 
Deos  iromoMales,  quaj  fueriì  cèleritas  redìtoè  ejus,  qui  ingro's- 
■stis  in  foftìm,  ardente  cùria,  quae  fnagnitndo  ànimi’,  qui  vnltoS, 
qóae  oratio.  Neqtje  vero  se  p’opulo  plus  Sed  ètiàùi  ^enfltui  tfà- 
'didit';  ncque  senaturmodo'  sed  etiam  p'nWicis  pr<jesidiis  et  èr- 
mìs  : neqiie  his  tantum,  vertm  eiiam  ejt«  poteslatt,  ooi  sena- 
’lòstotam  rùmpnbljcam,  omnem  Iteli®  Vob®"™ > cunefa  popoli 
romani  arma  coramiserat,"  cui  se  numqoam'profecto  tradidìssot, 
nisi  causae  su»  confiderei;  pr®serlim  omnia  àudienli,  msgga  r 
'nfetuentf, ‘multa  sóspicanfi,  noU'ndlltf  crcdehfi.  Magftà  yfs  dst 
cónscientl»-,  judicos,  el  magùà  In'utramquo'partem':  ’ut  n^tie- 
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Uflaeant  qui  aU)vl  comtBiserint,  èr  pou nana  , seni an4e  on4o« 

vergari-putént  qui  pegqétfiirt-,  » • . ' - • --  - 

Altro  maraviglioso  ìesemiJo  di  arnpli6eaziooe  orpUu'ia  è -io 
Oetnoslcne-,  quando  «élla  Qarfìna  giovando  alT  onor  il 
rappresentare  io  pessimo  stato  le  forse  deilx  repald}lÌGa  até< 
niese,  e vioforosissiine  qtrelle  di  Filippo,  per-inferire  ehe  non 
si  poteva  far  piò  nè  meglio  di  quel  eh’  ei. fece  p^'opporsi 
> alla  costui  petenzàj'  così  di<%,'  e cosi  noi  volgarisnS^è  : 

& Le  forze  dclfa  Bepobbìfta,  quanto >a! collegati,  consiste- 
vano negl’ Isolani  ; e non  tulli  ; anzi  1 più  deboli  ; con  noi  non 
■‘  stando  nè- Cbio  né  Rodi  nè  Coreica.  R tribolo  non-era  piò  di 
^quarantacinque:' talenti,  già  risaossiv-Di  ianli-e  éavalH,  fuori'' 
da’ terrazzani,  nessuno.  Ma  ij;più  terribile  per  noi,  p^van Ug- 
gioso a’ nemici,  era  ebe  i vicini  .nostri.  Megaresi,  TetenLed 
Eubei,  mercè  dèlio  costoro  maccbfnazioni,  apparivano  più  as- 
sai disposti  à contrariarci  che  a secondarci.  Non  è da  aggiun^ce 
0 toglier  sillaba  a quel  che  dico  dello  stato  della  Heputiblicà.  È 
qual  era  qoèllo  di  Filippo,  con' cui  ci  dovevamo' affrontare  ?" 
Primieraiòertie  di^nefa  delle  sue  genti  eoa  assoluta  Imperio; 
-■Ulilitenno'  nella  guerra  «opra  ogni  aUra  co^'  Elle  etàvano  di 
continuo  armata-:  non  mancava' danaro  ; non  aveva  - mestieri, 
ar  simi  consigli  édqliberamenti,  premetta  decreti, eoasultarne 
il  pubblico:  operava  non  temendo  pericolo  di  essere  quando 
che  sia -chiamato  in  giudizio,  doversi  ■ purgare  da  accusai^m 
o calurfnìe,  render  ragione  deile  opere  sup;  era,  in  uda  parola, 
consiglialbre,  capitàno,  arbitro  e signore  d’ogni  cosa.  Ed  io, 
che  a si  formidabile  avversario  fronteggiar  dovaa,  qual  po- 
, lenza  aveva?  nessuna.  Fercbé.  ancora-  questa  facoltà  di  parlare 
che  sola  ritnanevami,  non  era  più  a me  die  a’ suoi  stipendiati 
conceduta';  e quantunque  volto  a costoro  ciesciva  «olio  uno  ó - 
altro  pretesto  di  trionfare  di 'me,  vai.coqsigli  iavorevoli  al.  ne- 
mico, 0 coatrari  a me  e all’  interesse  vostro  abbracciavate.  E 
pure  con  tutti  qnesti  impedimenti,  là  mia  vigilanza  6 ii  mio 
zelo  fecero,' che. r Hubea,  t’Acaid-,  CoriplOj  tebe,Megara,  Cer- 
cira,  Leucade,  siringassero  lega  con  esso  voi  : la", quale  ben  vi 
portò  quindicimila  fanti,  e duemila;  cavalli  di, aiuti,  «eoza 
- contar  lo  forze  della  Repubblica.'  » - -, 

E se  bene  d’ ailri  compiend&vpTìsslmi  esennpi  '(li  auópliCèa-  ' 
zio'Be  oratoria  polrébbesi  addurre,  qoa  solo  di  Tullio  e di. De- 
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mocteaCr  inà-cfi  ilicitort  <;e)eb(4,  pure<  lum  df  -riul»  w ife- 
rimenta  eM  gH  ari^omenti  di  tnano  in  mno  ch«  £>nno  unpw 
l' orazione  in  tra  hic^,-  la  dannej^giaiM  in  tolto  it  rimandate  ; ^ 
senza. i^re  bbe  quando  pur  torni  utile  |' usarla,' eonvien* 
eh’  ella  proceda  da  cose  vere,  come  nc’  due  rirériti  esempi  ; 
affinchè-dove  pure  paresse  che  1’  oratore  s'appaireechi  a trion- 
far di  forza,  akaeiro  non- gli  si-  possa  rimproverare- eh’  ei  non 
aoooflaali  elioni  rappresentate  da  fatti-innegabili.' 

2d.  Deli’ 4>Urmo  .UK  della  furia  di  mevere  gH  «ffìeUi.  -~ 
Più  assai  che  dal  raziocinio,  la  volontà  degli  iiooiim  è mossa 
dagli  aiRsUi  e come'U  finale  opaca  dell’oratore  è di  vincere 
la  volontà,  eosl  à-lui  è mestieri  sopra 'ogni  altro  il  saper 
maneggiare 'le- passioni.  dubbio  che  da  questo  lato  la- 
eloquenza  -non  possa  divenire  un* arte  di  gran  pericolo  e dan- 
no; wnpCToechè  accese  che  sieno  le  passioni,  tòlgono  atrìn- 
telleth)  fàcDltà  di  ben  gin'dicare  se  te  ragioni*  allegale  sono  ’ 
bui^  e da- convincere  ; onde  àncora  i più  savi  possono  es-, 
sece  Uiittliq  ingannò  dieUx)  al  fqde  piacere-provato  nel  mo-' 
vimei^  certi  alfelfu'come  d’-ir^,  di  comps^sione,  di  ti- 
HOpre.  di  ambizione  e simili- Così  avviena  .in 'pàriamenti  pub- 
bli che  un. oratore  péleBt*  ad  accendere^alcune  pacioni, 
tìèscé  A tirare  f più  doi^e  H^no  sarebite  ra|^jpoe  che  si  eoo-' 
dueeeseret  nè  allrinenli  èVvvmuta  che'  sieno  diati  taferà 
ansòtiiti-rei.,  'condannati  innocènti , e accolte  di  bnon  animo 
le  lodi  di  im*  disonesto -ciltadino,  e i vituperiì  di  tin  Vir-* 
tuo»;  ' ' ■ 

‘ n:;De  oostum  'cbe'si  rififiiedono  pehl^è  la  eleqìienza' 
«oq  dìu^ti  m’ arte  d' inpanno. -7- Xffinchè  l’arte.  dclT  eio*.‘ 
quenza  non  diventi  arte  d'- inganno  p'di  seduzione,,  due  cose 
si  richiedono,, che  non ■ à joìikio  nostro  discutere,  ma. sa- 
rebbe, difetto  il  aoasMMsennaro.  Iiv  primo  luogo,  «he  gli’^tiO' 
mini , in.inemo  a cut  deve  essere  esercitata , non  sieno  cor- 
rotti e ineiinati  a'qéegli  smoderati. appetiti,  èhe  fanho  Ptrtilé- 
air  onestà , il  bene  proprio  *a  quello  del  comune  anteporre-. 
Gli  onrtoriin  Grecia  e.iii  R<Hna. esercitarono  -ttn  venerando 
magistero  di  virtù  civile,  ^ehè. quelle: repubbliche-si-roan- 
tennero  riftuose-.  il  che  non  vuol  dire  dovérsi'  supporre  una. 
società  di  pedone  perfette;  nei  qual  caso  non  saria  jnesheri 
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di  alcuiu  eloqueoìar  e quasi  di  nessuna  legge  o> verno: 
ma  importa  che  la  corruzione  non  Iraboechi  per  aiodo>,v  che 
la  virtù  d'  un  oratore  non  abbia  più- forza  di  soUevare  l'  ani-. 
mq  de'-buoni  contro  a'  {>£rversi,  inentrediè  un  dioiloi^-ma- 
ligno  trovi  mille  vie  aperte  a trionfare.  Certamente  N^Oe 
era  inclinato  alle  crudeltà,  ma  forse  non  sarebbesi  coivdotto 
a far  uccidere  Trasea  -Peto,  .cioè,  come  dice, Tacito,  a spian-.. 
tare  la  stessa  virtù , se  Cossunziano  Capitone , uomo  malvar 
gio  e nemico  di  esso  Trasea,  non  1*  avesse  punzecchiato  con 
<|uesla  eloquenza  r - v,  ' ■ ' ‘ 

, ■ « Che  egli  sfa®aiva  di  dare  ri  giuramento  Ogni  capo  d’aniio’. 
Sacerdote  de'qnindici,  non  .veniva  a fare  i voli,  né  mai  sagri- 
ficò  perla  sanità  del  principe,  e sua  veoe  celeste.  Quel  tanto 
afCannosQ  in  dare' orma -ad  ogni  parlituzzo  dei  senato,  da  ire 
anni  in  qua  non  vi  capita.  L’ altrieri,  qhe  al  gasli'go  di  Sitane 
c di  Vetere  corse  ogn’  uno  ; egli,  attese  anzi  a’  falli  cte’sùoi  se- 
guaci: Ciò  é ribellione  e fazione':  e se  troppi  lo  seguiteranno, 
sarà  guerra.  Gjà  per  Roma,  di  discordie  vaga,  non  si  gridava 
altro  che  Cesare  e Catone:  oggi  te,  Nertjne,  e Trasea.  Ha  già 
suo  séguito,'  D più  tosto  qaadriglià,' che  non  imitano  ancora  la 
superbie  de’  suoi  pareri  r ma  il  vestir  grave  e il  viso  burbero  e 
accigliato,  quasi  rimproverano  che  tu  sii  dissoluto.  Costui  solo 
non  l’ ama  sano  : noti  ammirà  le  tue  melodie.  Delle  qòse  liete 
del.principe  non  fa  stima  delle -triste anche  non  mai  Oe  saziot 
Viene  dal  .medesimo  mal  animo  il  non  .credere  .Poppea  essere 
iddia;.U  non  giurare  negli  alti  de' divini  Giulio  e Agusto.- 
Sprezzà  le  religioni  ; strapazza  le  leggi  ; raccolgono  lo  proyin- 
cie  e gli  D-sercitt  curio-samente  ciò  che  fa  il  popolo  romano  di 
per  di,  per  sàpe're  quel  .che  non  ha  fallo  Trasea.  Osserviamo  i 
suoi  costumi’ se  son  migliori,  0 leviamof  capò  e autore  a chi 
Vuol  novità.  Questa  setta'geherò  anche  alla  vecchia  repubblica 
gli  odiosi  nomi  de’  Tnberoni  .e  Favenii.  Per  rivettar  lo  stato 
gridano  libertà:  occuperannola,  se  lo Tivoìlaao.  Che  prò  l’avere 
spento  Cassio,  ae  lasci  sormontare  chi  imita  i Bruti.?  .Fiaai- 
mente  dl'Trasea  non  .riscriver  tu;  lasciane  la  detenpinazipoe  ai 
senato.  » ' . . ^ - • 

Esortala  la  causa  di  Trasea  inSeoa.to,  non  ostante  il  grande 
amore  .all' antico  e venprandó  collega,  niuno  ebbe  cuore  di 
«)ppòrsi  all' infocato  parlare  di  Marcelle  Bprio,  ohe  trascri- 
viamo per  esempio  di  eloquenza  maligna: 
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i • Cosa  Mnpwlanti^ima  *Ho  sialo:  la  disubbidienza  de’  mi- 
nori guasta,  la  dolceiaa-  del  principe.  Troppo  hanno  i- padri 
comportata  la  sedizione  di  Trasea»  ed  Elvid.io  Prisco,  suo  gè» 
nero,  entrato ^nella  paizia  medesima,  e Paconio.  Agrippino' 
odiatore  di  principi,^  come  il  padre,  je  Curzio  Montano,  di  versi 
nefandi  coìti  ponitore.  Io  direi  che  in  senato  manca  un  conso- 
lare,' ne’ vóli  un  sacerdotb,  ne’ gióramonli  iin  ciitadinò;  so 
Trasea  contro  gli  ordini  e le  cerimonie  degli  antichi  non  si 
fosse  dichiarata  nimico  e traditore;  Vetisse  finalmente  \eglr, 
usato  a fare  il  senatóre,  e-  difendere  ohi  lacera  il  principe,  a 
dar  sentenze  di  quel  veglia  si  muti  o Corregga;  dando.-una 
cQ^.per  volta,  fèra  più  sopportabile,  che  tutte  , ora  tacendo. 
Questa,  pace  per,  tutto  ’l  mc^o,  vittorie  senza  sangpe 

gli  dispiacciono?  hon.si  fòccia  contenta  la  prav^a  ambizione  di 
dii  de’ benf  pubblici  si  contrista  ; ijòri,  i teatri,  i tenipii  tiene 
per  ispelonthe:  minacela  di  .fmlersene  andare.  Questi  nostri 
non  gii'  paion  decreti;  non  magistrali  : non  tlonva.  Roma.  Crèpì 
fuori  di  questa  patria,  di  cui  pcitna  leVò  Pamore,  e Or  ìm  fugge 
l’aspetto.  »'• 

Che  imporla  che  il  senato  sentisse  che  costui  parlava  falso , 
quando  soprappresó  e impaurilo  lasciava  ciré  vincesse  ? 

28.  {kUa  onesìà  e del  coraggio  defi’ oratori^' Li  se-, 
conda  condizione  per  conservar  pura. e onorata  1’  eloquènza, 
è che  r oratore  sia  di  <particolare  probità,  e rétlitudine  ; e pri- 
mieramente ami,'  e fortemerild ami  il  Vero, .il  ^udo  e l’utile' 
pubblico;  e poi  abbia  .coraggio  di  predicarli  e difenderli.  ^ 
Questrr'araore  e questo  coraggio  sono  indispensabili  all' ora-.' 
tore,'  o.uomO  politico,  sì  come  o^i  si  chiama  ; e quindi  non 
à inutile  che  sull’  uno  e sull'  altro  aggiungiamo  alcune  paro- 
le. Trovare  un  uomo  di  potente  ftnlasia , come  si  richiede 
nell' oratore,  il  quale  non  senta  alcuno  amore  di  sè'o  ambi- 
zione, sarebbe  folle  pensiero;  nè  forse  di  alcun  tenipo  le 
storie  ci  fornirebbero  esempi  da  valere., Ma  si  può  e dee  pre- 
tendere, che  4'ambizione  (il  più  naturale  degli  affetti  u.mahi, 
e forse'  il  principal  motore)  sia  volta  a beneficio  piìbblicc  cóh' 
trtsfonnarsi  uelf  amorè  della  gloria';  la  cui  bellisàima  faccia 
deve  principalmente  tifare  a sè  i sapienti  ed  eloquenti  uo- 
mini, e ammonirli  che  nel  sopravvivere  onorevolmente  rtelfa 
memofta  de’  posteri,  anzi  che  in’ una  tranliloria  felieilà,'eori- 
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siste' il  vero  e grande  sodisfàdmento  cheairecar  si  possa  o 
se  Biedesimo.- Ghfe  ognuno  di  noi  vorrpbbe  essere  più  (oslo 
Tticidide  che  Pericle,  Demostene  che  Filippo,  Cicerone  (Ae 
Àntonlò  ; perciocché-  i primi  passarono  alla  posterità  eonac 
ambiziosi  di  grandezza  pubblica’,  e i secondi  non  ambi- 
ziosi che  di  grandezza  propria  ; e dove  pur  quelli  ambi- 
rono onori  e maesirati,  noainleserp  di  farne  scaUper  ocou-' 
pare  la  repùbblica,  come  fu  intendimento  io  questi  > e basta 
leggere  le.  opere  di  Cicerone,  e-partìeolarmonle  le  sue  epi- 
stole familiari , per.conoacerlo  sempre  ardentissimo  della  K- 
bertà  della  patria,  e fieramente  nemico  ad  ogiii. tirannide. 
Quanto  al  coraggio  dell’  oratóre-,-  può  distinguersi  in  perso- 
nale e civile  ; nè  è raro  che  Puno  si  ritrovi  dall’  altro  scom- 
pagnato ; incontrando  di  vedere  uoipjni  arrischiali  ne’  peri- 
cofi  delle  battaglie  ó de’  fumulli  o di.retnole  peregrinazioni, 
mentre  peritosi  ti  appaiono  in  un  gov^no,  in  un  parlamen- 
to , in  un  macslralo.  Ciò  dimostra  che  in  essi  può  meno-  il 
pensiero  della  vita , ohe'  l’ ambizione  o desiderio  di  fama  : 
onde-più  che  affrontar  la  morte,  temono  di  perdere  la  grazia 
popolare , o di  dii  dispone  di  questa  grazia  ; e taloha  ante- 
pongono di  godersi  momentaneanaente  lo  splendore  del  loro 
nome  e della  loro  fortuna , che  sopportare  alaunó  abbassa- 
mento  per  utile. pubblico.  Nè  andiamo  errati  se  affermiamo 
che  fra  gli  oratori  politici,  è mcn  difficile  trovare  esempi  di 
coraggio  ^rsonale  che  di  coraggio  civile  ; e dii  voglia  giu- 
dicar bene  lo  stesso  Cicerone,  vedrà  che  ancora  in  lui  sovrab- 
bondò i!  primo  di* gran  lunga  al  secondo;  e inentrp  non, 
ebbe  mai  timore  di  affrontare  colia  .sovrumana  parola  irq 
inimidzie  potenti,  nè  alcuno  mai-abbraedò  la  morte  con  piij 
forte  cuore  e dignità,  mostrò  più  tosto  .mollez^  nel  ^soste- 
nere i dolori  dell' esilio  e le  umiliazioni  della  fortuna;  e 
quando  le  due  parti,  pompeiana  e cesarìana^.sj  disputavano 
r impero  della  repubblica,  non  seppe  così' risolutamente:  git- 
' tarsi  nella  pruìia^  che  era  pur  quella  da  lu}  amata,  senza  che. 
noi  rattenesse,  e quasi  abbagliasse  Iq  splendore  che  il  nome 
di  Cesare  dava  alla  secónda.  E si  può  stimare  qhè  B^lo  e 
Cassio  noi  mettessero  a parte,  dell' impresa  degl’  idi  di  marzo 
(di.  che  egli  sfesso  si  dolse],,  non  per  dubbio  che  formassero 
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del  suo  amore  sincero  per  la  libertà  della  repubblica,  ma  per 
limore  che  quel  fervido  ingegno  ^ al  fulgore  di  tanta  gloria 
cesarea,  non  slésse  saldo.  E d’-allra  [w rt e,  daj  difetto  di 
questo  civile  coraggio  (il  quale  fa  per  fino  preferire  una  in- 
famia momentanea  in  servizio  della  salute  pubblica)  hanno- 
spesso  origine  le  sciagure  e calamita  degli  Siati;  imperocché^ 
avvengono  fra.  gl’  indirizzalofi  e movitori  de’  popoli,  incer- 
tezze, esitanze,  e talora  mutazioni  ; e quell’ oratore  che  in 
un'parlamento  o in  una  corte  o in  un  tempio  avrebbe  favel- 
lato in  un  modo,  secondando  la  propria  coscienza  c il  bene 
degli  uomini,  parla  in  un  altro,  o per  andare  a versi  alle  in- 
clinazioni del  tempo,  o per  essere  preso  al  rumore  d’ alcuna 
fazione  prevagliente , e riportarne  applausi  e profitti;  come 
fece  Giulio  Cesare,  allorché  disputandosi  se  i principali  della 
congiura  di  Catilina  dovessino  punirsi  colla  morte , egli  per 
acquistarsi  grazia  popolare  con  animo  poscia  di  valersene 
quando  che  fosse  a signoreggiare  esso  popolo , sostenne-  il 
partito  dell’ indulgenza  , conforme  atV  orazione  riferitaci  da 
Sallustio  la  quale  portiamo  con  a fronte  un  nostro  volgariz- 
zamento inedito: 


« Onuieshomines,  patres  con  - 
seripttr  qui  de  rebus  dnbiin  con- 
siill.'iiH ab  0(J4«  , amiciiia  , ira 
aiqu«r  ittisericorHia  vani»s  esse 
(leoel.  Hand  beile  animus  verum 
piyridel,  ubi  i|ta  officinnl;  neque 
qnisqaain  omnium  hibidini  sìihuI; 
et  usui  paraitr.  Ubi  inteitderis  tm 
genìum,valet:  si  lubidopossidel, 
ca  doaiHialnr;»nimnsnitul  valet. 
Magna  mibi  copia  est  manorandi, 
patres  conscripti,  qui  regesaiqne 
popnii,  ira  ani  lAisericurdia  impul- 
si, naieiConsDleeriot;  sedeainalo 
dieere,  qnee  majores  «ostri,  cim- 
tra'tobidinem  animi,  recteatqne 
ordine  decere.  Bello  Macedonico; 
qnod  cnm  rege  Perse  gessirnas , 
Rhodiorum  civUas,  magna  atque 
mognidca,  quaepopnti  romani  opi- 
bus  creverai.  infida  aiqne  »d- 
verss  nobis  fuit;  srd  iiostiiuam, 
bello  coafeclo,  de  Rbodlis  con- 


. «€binn<fqa  voglia  ne*fra». 
genti  consigfiare,  dee  farlo,  scitza 
odio,  nè  amore,  nè  ira,  nè  mi- 
sericordia tenero}  non  potendo' 
di  leggieri  apporsial  vero  l' animo 
da  suiùii  affetti  impedito  : e non 
mai  ótenno  alle  vogHo  e inateme 
al  benedrtutii  soddisfece.  Ovetn 
ponga  nieole,  lo  ingegno  approda; 
aignoreggiandolo  copidiia, mila 
può  l’animo.  Lungo  «irebbe,  » 
padri  coscritti , li  timuawmrvi 
quanti  regi  e popoli  pcr  -cagiaB 
d’ira  o di  misericordia  mal  si  COUH 
sigliarono;  ma  io  voglio  più  tosto 
dire  quelle  cose  cileni  avi  nostri, 
iofrenandbieiiMdini,  rettamente 
e&  ordinatamente  operaronOr 
Nella  gnerra  macedonica^  chtnoi 
avemmorcoi  re  ' Perseo  ia  dtUr 
de*  Bodir,  grande  e magnii- 
ca,  cresciuta  per  li  aiuti  della 
repubblica,  ci  fii  intedele  e ni- 
mica; terminata  là  guerra,  per- 
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sultum  est,  majores  nostri,  ne  cbè  non  si  dicesse  che  più.  pet 

quis  diviilaruin  ningis,  quani  in-  amore  aite  ilcciiczze  cùe  per  la  • 

jartaecaiissa  bellum  incepium  dì-  ingiuria  ricevuta  avessimo  guef- 

cerei,  impuniios  drmìsere.  Item  rcggiaio,  lasciarono  inipunKa. 

bejlis  punicis  omnibus,  quum  , Àncora  in  tutte  le  guerre  puni- 
saepe  Carihaginìenses  et  in  pape  che , conciossiacliè  i Cartaginesi 

et  per  ìndiicias,  molla  nefaria  nel  tempo  di  paOe  e di  tregua, 
facinora  fecisseni;  numquam  Tpsi  vnoile  scelleratezze  conunetles- 

pcr  occasionem  talia  fecere:  Ina-  sero,  pure  non  mai  ne  i^ecero, 

gis,  quid  Se  digimm  foret,  quani  polendo,  vendetta,  pensando  più 

quid  in  illis  jure  beri . posset , -a  quel  ,cbe,  con,veniva,  die  a 
quaerebani.  Hoc  idem  vobis  prò-  quel  die  crà  secondo  ragione, 
vìdelidum  est,  patres  conscripti.  Questo  medesimo  avete  voi  a 
ne  pins  valeatapud  vos  P.  Len-  < pcuvvedeje,o  padri  coscrjtU,cbe 
tuli  et  celerorum.scelus,  qiiam  in  voi  non  possa  più  la  reità  ^ P. 
veslra  dìgnitas;  neu  magis  ine,  Léntulo  e degli  altri,  die  la  di-' 

quam  famae  consulàtis.  ^aIn  si  gnità  vostra:  e che  più  uon  vi 

(ligua  poena  prò  factis  eoruin  re?  lasciate  movere  dall’  ira  che  dalla 
peritur,  novuin  consilium  appro-  faina.  Che  se  a’ loro  delitti  ha 
, bo;  sin  magnitudo  sceleris  om-  pena  che  basti,  io  approvò  fi 
nium  ingenia  exsuperat , iis nuove  consiglio  : ma'sel’eaoN 
ulendtun  censco,  qus  legibiis  mezza  vince  i comuni  ingeguf, 

comparala  àunl.  Pleriqoe  eorum,  mi  avviso  che  debbansi  servare 

qui  antemesententlàs  dixeruiil,  quelle  ieggi  che- bu  ono  trovate, 

composite  atquetnagniQcecastim  Mujii  fra  .quei  cbe  dissero  lo r 

reipublicae  miserali  soni:  quae  parere  innanzi  a me,  con  ornate 

bèlli  saevitia , qiite  vldtìs  accide-  « magnirichg  parole -il  cadere 

reni,  e'nnincravere : rapi  virgi>  della  repubblica  lamentarono, 

nes,  poeros;  divelli  liberos  a annoverando  le  crudeltà  della 

parenlium  complexu;  malres  fa-  guerra  eie  insolenze  della  vitto- 

nùiiarum  pali,  qiis  vicloribus  ria:  rapir  vergini  e fanciulli; 

colKbuissuni  ; fana  atque  domus  svellere,  .figliuoli  dalle  braccia 

exspob.'iri;  cgedem,  incendia  fié--  de' loro  padri;  dar  le  madri  in 

rit-pòslremo  armis,  cadsveribus,  piacere  a’ vincitori  ; svaligiar 

cruore  aique.ruclu  omnia  coni-,  leiupli  e case;  ammazzare,  ar- 

pleri.  Sed,  per  Deos  immortalcs,  dere;  ogni  cosa,  armi,  sangue, 

quo  illa  oratlQ  iierlimiil ? An,  uli  cadaveri  e pianU).  Ma,  per  gK 

vos  infestoscunjurationi  facertAf  eterni.  Dei,  a die  mirava  quella 

scilicel  quem.tes  tanta  atque  tatù  . diceria  ? forse'  per  sollevarvi 

atrox  non  permoyit,  euin  oraliu  coniro.ja  coogiora ? Quasi  cbQ.s) 

accendel!  Non  Ha  est;  neque  nera  e atroce  nequizià  non  po- 

Goiquam  morialinm  injurisc  sua:  lesse  movervi , e una  erazidne 

parvae  videnluri  mulit  eas  gra-  il  putessel  'Nón  è cosi.  E noo 

viusaeqno  babuere.  Sed  afiis  alia  cbe- avervi  chi  aliali  leggieri  la 

lieentìa,  patres  conscripfi.  Qui  patita' ingiuria,  molli  anzi  stra- 

dcmiasi  in  obscuro  vitam  babenli  buccano  .nel  recarsela  a inafe. 

' sLquid  iracondia  dèliquere,  pauci  Mà  non  .ogneHo,  padri  coacritti, 

sciunt;  famo  atque  forlmra  pares  è li^bero  dì  aentire  égualmenle. 

SUDI:  qui  magno  iinperio  praedici  Pe’  peecàli  di  quelli  icbe  vivano 

in  excelso.mutera  agoni,  eorum  oscuri,  appenu  si  sa,  aggua- 

farla  cuncii  mortales  novere.  Ita  gliandosi  per  essi  fama  e for- 
.!)  •,.  . Luna.  CIm. in  cambio  lien  allo  il 

*.  ■ , .■  . <i-'  ^gib  e comanda  a-moUi,  nulla 

‘ \ fa  cbe  non  voli  per  le  bocche. 
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in  maxuma  forluna,  minuma 
licenlia  est;  neque  studere,  nu- 
qtie  ddiS3e,  sed  niinuine  Prasci 
decct.  Qua:  apud  allos  iracun- 
dia  diciiur,  ea  in  imperio  su- 
perbia atqiie  criide^las  appel- 
lalur.  Cquidcm  e^o  sic.seslumo, 
palreg'conscripli , omnes  crugia- 
lus  niinores,  quam  facipora  illO' 
rum  esse;  sed  pierique  mòriales 
poslreuia  meuiincre;  el  in  homi- 
iiibus  iiiipiis  sceleris  oblili,  de 
poeoa  dissei  uni,  si  ea  paullo  se- 
verioi'  fuil.  D.  Silunuiu  virum 
furlem  alque  sirenuum  , certe 
scio,  qiue  dixeril,  sludio  reipu- 
blicae  dixissci  neque  illum  in 
lauta  re  gruliam  aul  iniiniqUias 
cxercere.  Eos  morcs,  eaiii  mode- 
sliafh  viri  oogiiovi.  V’crum  scn- 
lenlia  ejus  non  mibi  crudclis, 
(quid  eniinjn  lales  bemiiies  cru- 
dele neri  polest?.)  sed  aliena  a 
republica  nostra  Videtur.  Nani 
profeclo  aulmelus,  aul  injuria  le 
subegU,  Silane,  cnnàulein  desi- 
gnaiuin,  geuus  pocnse  noviim  de- 
cernere.  De  limore  supervaca- 
neuni  esl  disserere,  quum  nrae- 
sc'nli  diligentia  clarissimi viri 
coDSulis  lauta  praesi^ia  sint  in 
armis.  De  poena  possumus  equi- 
dem  dicere  id,  quod  rcs  baliel: 
in  luclu  alque  miseriis  morlem 
aerumnarniH  requiem,  non  cru- 
datum  esse,  eatu  cunc(a  moria- 
liom  mala  dissolvere;  ultra  nc- 
que curae  beqiie  gaudio  lucum 
esse.  Sed  per  Deos  iminòrlaids, 
quamol>T(‘m  in  senlenliam  non 
addidisli,  ut!  priiis  verberibus,  in 
eos  animadvecleretur  ? An,  quia 
lex  Torcia  velai?  Al  aliae  Icges 
item  condemnatis  civibus  ani- 
inam  non  eripi,  sed  exsilium 
pennini  jubent.  An,  quia  gra- 
vina est  yerberari,  qnani  iiecari? 
Quid  aulera  aeerbum  aul  grave 
nimis  in  bumines  tanti  iacinoris 
conviclos?  Sin,  quia  levius;  qiii 
convenil,  in  minore  negotio  le* 
gem  timer.e,  quum  eam  ma- 
jora  neglexeris?  Al  efiim'^^uis 
repreli.endct , quod  in  parricidas 
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Cosi. in  magg;^inre  stato,  minore 
licenza , e nun  ebe  odio  o amore  , 
il  menomo  sdegnarsi  non  è lecito  ;; 
cbiamandosi,  quel  ciie.allrove 
sdegno,  su|ierbia  c crudeltà  ucl- 
r imperio,  lo  vi  dico  ben  que- 
sto, che  al  for  deliito  qu.'tlunqua 
marturo  è poco  ma  i più  ten- 
gono a'menle  le  cose  ullimc;  c 
degli  empi  scordando  la  colpa, 
disputano  ( se  alquanto  più  àsiiri^ 
de’gasiiglli.  So  bene,  il  dello 
da  D.  Sillano,  uomo  forte  e va* 
lente,  essere  sialo  per  amòre 
dèlia  repubblica:  nò  in  cosa  di 
tanto  inomcnio  essersi  mosso 
per  grazia  o per  nimistà;  cono- 
.scemione  i coslumi  e la  modera- 
zione. l’ure  la  sentenza  sua.parmi 
non  dico  crudele  (jclie  di  crudele 
contro  a tal  gente?;  ma  agli  ordini 
della  nostra  repùbblica  disformc. 
Al  certo , non  altro  che  paura  o 
Ingiuria  indusse  le,  o Sillano, 
consolo  designalo,  a sentenziare' 
nuova  maniera  dì  punire.-  Della 
paura  è vano  parlare,  mercè 
della  presente  diligenza  dèi  pre- 
clarissimo,nostro  consolo,  che 
ha  messo 'tanta  gente  in  arme. 
Rispetto  alla  ' pena , possiamo 
senza  fallo.  alTermar  questo^  )a 
ntorie  essere  requie  di  tulle  mi-. 
s^rie,non  tonneuto^  per  lei  aver 
termine  Inni  i mali  : nè  più  ol- 
irà, esserlocu  a cura  0 letìzia.  Ma, 
per  gli  Dei  iiniiiurtali , che  non 
aggiungesti,,  ch’eglino  prim? 
fussino  Vergheggiali?  Perchè  T 
vieta  le  legge  Porzia?  Ma  nello 
Stesso  mudo  la  «lire  leggi  vo-, 
gliono  che  a’ cittadini  conden-' 
nàti  non  debba  esser  lolla  la 
vita,  ma  sì  baudeggiaii.  0 forse 
perchè  è piè  crudele  il  flagellare  . 
che  l'uecideté?  Ma  quale  evvi* 
acerbità  o . soverchia  severità 
contro  uomini  di  tanto  eccesso 
convinti  ? Che  se  le  battiture 
son  più  fieve  cosa  che  il  morire, 
è egli  conveniente  osservar  la 
legge  nel  menov  non  caraitdoU 
mi  più  ? Ma  chi  il  decretalo 
contro  a’  parricìdi  della  repub- 
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relpublicse  decrelntn  crii?  Tein- 
pus,  (lies,  fortuna,  cnjiis  lubido 
({untibns  mnderalur.  Illls  merito 
accidet,  qilidqiiid  evenerit;  rete- 
rum  vos,  patres  conscripii,  quid 
in  alios  Ktatttalis,  sonSideratc. 
Omnia  mala  exempla  ex  bonis 
orla  sunl;  sed  ubi  im|ierjiim  ad 
iffuaros  aut  minus  bonos  pervc* 
iiil,  novum  ilhid  exempluin  ab 
digniis  et  idonéis  ad  ln<lignos  et 
non  idoneos  transfertur.  Lace- 
demoni, devictis  AUieniensibus , 
triginta  virus  iinpOsuere,  qui  rem- 
pnblicain  eoruiii  Iractareni.  HI 
primo  coepcre  pessiunum  qiiem- 
que  et  omnibus  invistiin  indem- 
natnm  nedarè:  ea  pnpidus  laetari 
et  merito  dicece  fieri.  Post,  ubi 
panllatim  licenlia  crevit,  Juxta 
Bonos  et  malós  lubidinose  inter- 
flcere,  ceteros  melo  terrore.  Ita 
CTVitas  servjiute  oppressa  sinlt® 
Uetitiae  graves  poenas  dedit.  No- 
stra memoria,  victor  Sulla  qiiuin 
Damasippnm  et  alios  hiijusniodi, 
qui  malo  reipoblicac  creverant, 
jirgtilarl  jnssii;  qiiis  non  factum 
Òes  laudabai?  Hoinines  scele- 
stos,  f^actiosos,  qui  seditionibus 
rempublicam  exagitaverant,  me- 
rito necatos  aiebant.  Séd  ea  res 
inagns  inittum  cladis  fuit;  nam' 
uli  quisqne  doinum  aut  vìllam, 
postremo  aut  vas,  aut  vestimen- 
tnm  alirujns  conciiprverat,  dabal 
operam  uti  in  proscriptorum  nu- 
mero esset.  Ita  quibus  Damasippi 
mors  Ixtitiae  fuerat,  post  paullcr 
ipsi  Irahebanlur;  neque  prius 
finis  jitgulandi  fuit,  quam  Sulla 
oinncs  silos  divitiis  exprevìt. 
Atqiie  ego  lise  non  in  M.  Tullio, 
neque  bis  temporibus  xereor; 
sed  in  magna  civilale  multa  et 
varia  ingenia  siinl.  Putcsl  alio 
tempore,  alio  console,  cui  itein 
exercitus  in  manu  sit,  fulsum  ali- 
quid  prò  vero  credi.  L'bi  hoc 
exemplo,  per  senati  'decrelum , 
eonsul  Radium  ediixerit;  quis 
linem  statuei,  aut  quis  modera- 
biinr  ? Majores  nostri , patres 


blica  riprenderia ? Il  tenipo.il 
giorno,  ia  fortuna,  ebe  pur  a 
suo  libilo  volge  il  senno  delle 
genti.  Starà  bene  loro  che  che  in- 
tervenga ; ina  voi,  padri  coscritti, 
pensale  a quel  die  in  altrui  or- 
dinale; hitti  i mali  esempi  pro- 
venendo da  desiderio  di  bene: 
e dove  la  signoria  cada  ne’dap- 
podii  o manco  valenti,  il  nuovo 
esempio  dai  meritevoli  e prestanti 
agl’  indegni  c inetti  trapassa.  Gli 
Spartani,  vralfgli  AteniesT,  die- 
dero a reggere  la  repubblica  a 
trenta  uomini.  Da  prima  qualche 
cittadino  pessimo  c da  tutti 
odiato,  seiixa  forma  di  giudìzio, 
facevano  morire,  rallegrandosene 
il  popolo  e applati'leiido.  Cre- 
sciuta altpianlu  quella  lìbenza , 
buoni 'e  cattivi,  a lìbito  s’ am- 
mazzavano: e ugni  altro  tremava, 
(^sl  la  città,  venuta  in  dura 
servitù , delia  stolta'  allegrezza 
pagò  ’l  fio.  A niemuria  nostra, 
quando 'Siila  vincitore,  Dama- 
sippo  e gli  altri  con  esso  lui  a 
danno  della  repubblica  ingran' 
diti,  cbinamlò  si  slrangolassi‘ro, 
chi  non  lodava?  Uomini  scelle- 
rati, lurliolenlf,  somiiiovitori 
della  repubblica,  bene  è che 
siéno  iiioiii,  dìceano.  Ma  di 
grande  strage  fu  quel  fatto  prin- 
cipio : condossiacliò  chiunque 
r altrui,  casa  o villa  o arredo 
agognava,  brigasse  cb'e’ fra’ pro- 
scritti fus.se  Inesso.  Oòde  quei 
che  del  supplizio  di  Damasìppo 
aveano  goduto,  la  sua  sOrte  in- 
conlruvano.  Nè  fu  fine  allo  scan- 
nare prima  che  Siila  non  ebl)fe 
tulli  I suoi  aflfoguii  nelle  ric- 
ciiezzc.  Colali  cose  non  teme  lo 
sótto  Marca  Tulliq,  nò  iu  questi 
tempi  ; ma  in  grande  città  ha 
ingegni  molti  c vari.  Piiossi  in 
altra  stagione,  con  altro  consolo 
che  abbia  pure  il  comando  del- 
r esercito , dar  corpo  all’  ombra  ; 
c qualora  nmi  manchi  esempio 
che  it  consolo  per  decreto  del  Se- 
nato ^uainò  la  spada,  chi  metterà 
fine  ò argine?  I nostri  nniaggiorì , 
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conscripti,  neque  éonsilii»  n«*qiie  padri  coscrius  non  a?evaoo  di- 

andadse  umquam  eguere:  neqiie  fello  di  consiglio  e di  ardire;  nfe 

snperbia  obsiabat,  quo  ininus  superbia  li  rilene  va  dal  segniru 
aliena  instilula,  si  mudo  proba,  gli  altrui  ordini  se  buoni  erano, 
imitórenlur.  Arma  aiqiie  tela  mi-  Armi  e lance  presono  da' Sau- 
liurta  ab  Saumiiibus,  insignia  niti;  molle  insegne  di  taagistrati 
magislraiumn  ab  fuscis  idenique  da’  Toscani;  « in  uliiino,  quanto 
sumseruQl  postremo  quod  ubi-  degli  amici  o nemici  ved<*stero 
que  apud  socios  aut  iiusies  Ido-  acconcio,  si  recavano  a studio  di 
neuin  videbalur,  cuin  sumnio  osare.  Più  tosto  ohe  invidiare, 

studio  domi  ex^quebantur:  imi-  imitavano  'I  buono.  Ma  in  quel 
lari,  quain  invidere  bunis  male-  medesimo  tempo,  per  seguitare 

bant.  Sed  eodem  ilio  Igiiqiorc,  i Greci,  i cittadini  colle  verghe , 

4^r3eci£  morem  imitali,  vorberi-  i condennali  colla  morie  gastiga-, 
bus  aniinadverlebaiu  in  cives;  vano.  AggrarMleod^i  la  repub- 

de  coiidemnalis  sumniiim  supplì-  blica,  crescendo  il  parteggtM-e, 

cium  sumebaul.  Puslqiiam  respu-  ancora  innoia^iUi  furono  perse- 

blica  adolevii,  et  muliiludine  ci-  giiitati,  e altre  simili  iniquità 

viuiD  faciiones  valuere,  circum-  ebbero  coniinctamento.  Onde  fu 

venire  innocentes,  alia  bujusce-  inlrodolia  la  legge  Porcis  e altre 

modi  fieri  coeperc.TumlexPorcia  che  a’ condennali -la  morte  col 

aliarne  paralae,  quìbus  legibtis  bando  scambiavano.  Ciò',  padri 

exsiliuiii  damnalis  permissum.  coscritti,  partili  dover  sopra  ogui 

liane  ego  caussaiiv,  patres  con-  alfra  cosa  valere  qierchè  nuova 

script!,  quo  mfnus  nuvum  consi-  oonsigliononpremiiamoinoBpp- 

bum  capiaiDus,  inlirimis  magnain  tendosi  dubitare,  che  più  viriti^ 

pillo.  Prufecto  Tirtus  alqtie  sa-  sapienza  nou  bisse  inquellichedi 

fiientia  major  in  illis  fuit,  qui  ex  piccoli  principu  feeeros)  grande 

par, vis  opibiis  tantum  imperiuin  im{>ei'io,  che  io  noi,  i, quali 
lecere,  quain  iii  nobis,  qui  ea  afipena  bastiamo  a mantenerlo, 

bene  paru  vix  retineimis.  Placet  Dico  forse  con  questo.,  che  ia- 

i^tur  eos  dimiili  etaugen  exer-  sciali  sicno,  e l’oste  di  Catilioa 

eilnm  CaliliniB?  Minuiue.  Sed  ita  ingrossino?  Mainò.  Ma  cosi  giu- 

ecfisco:  publicandgs  eoruui  pe-  dico;  die  li  loro,  beni  vadano  in 

Cunias,  ifisos  in  vinculis  babim-  connine,  ed  essi  tenuti  in  catene 

dus  per  inuiiicipia  qiis  inuxtime  per  le  castella  meglio  aCToriiCr- 

opibu»  valeiil;  nsu  q^iiis  de  bis  cale.  Nè  alcuno  favelli  più  di 

poslea  ad  senaliini  reterai,  neve  loro  al  senato,  e nè  meno  «ol 

cani  populo  agat:  qui  aliler  fé-  popolo  si  adoperi.  Chi  facesse 

ceril,  senaiuoi  exisiumare,  eum  al  contrario,  abbiasi  dal  senato 

coulra  rempublicaoi  et  saUileia  come  faltocontro  alla  repobblica 

onuiium  taciuruiu.  • e alla  salute  di  tulli,  a - - ' 

.ki  questo  moSo  gli  animi  si  pervertono.  Io  città  si  empbno 
di  parti , e ben  può  l’arte  degli  oratori  reputarsi  eccitatrice 
di  passioni  rovinose.  Tanto  più  dunque  nello  stesso  caso  del 
giudizio  de’  partigiani  di  Catilìna  risplende  il  coraggio  di  Ca- 
tone, che  alla  sentenza  mite  e popolaresca  di  Cesare  s’oppose, 
quanto  che  se  bone  la  congiura  di  Catilìna  fosse  soppresso, 
tuttavia  quella  l'azioite,  che  era  pure  la  Cesarea,  la  quale  soltn 
colore  di  popolarità  lastricava  le  vie  dcjrimpero  ai  Cesari 
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era  Sempre  riva  e faceva  presa  ogni  dì  piti.  Leggasi  lioratiòn 
caìoniana  pure  in  Sallustio  con  a fronte  altresì  il  nostro  vol- 
garizzamento : 


t Lenge  ihifal  alia  itiens  est, 
paire8CORserì|>tj,  quum  resatque 
^ricala'  nostra  consklero,  et 
quum  srntentiam  nonnnllorum 
ineetim  ipse  reputo.  Hli  mihl  dis* 

- sertiisse  videntur  de  p^na  eoram 
qui  patriae  , pareniibiis , aris  - 
atqtie  focis  suis  bellam  para  vere  : 
res  autem  monel,  cavare  ab  illis 
magis,  qiiam  qbid  in  illosstatua- 
unus,  consultare-.  Nam  celerà  tnm 
persequare  , ubi  facta  stinl : hoc, 
Misi  provideiis  ne  accidat,  ubi 
evetiU,  rrnsira  judicia  imptores: 
capta  urbe,  nihiì  til  reliqui  victis. 
Scd,  per  Oeos  immortales,  vos 
'ego  appello  qui  semper  domos, 
villàs,  signa , tabulai  \*esiras 
pluris,  quam'rempuhltcam,  feci- 
stis:  si  ista,  ciijiiscnmqiie  modi 
«ni,  qiiae  amplexammi,  reltnere, 
al  voluptatibus  vestrisoiium  ptse- 
bere  vultis;  expergisciini  ali- 
quando,  et  capessite  rempubli- 
. càm.  Non  agitar  de  vectigalibus, 
non  de  socioruin  injurns  : liberlas 
et  anima  nostra  in  dubiu  est.  Sae- 
penumero , plres  cohscripti , 
mraHa  verba  In  hoc  ordine  feci  : 
sxpe  de  Iqxuria  atque  avaritia 
nostrorum  civium  questus  som  ; 
mnltosqne  morlates  ea  canssa 
adversos  habeo.  Qui  miKi  alqne 
animo  meo  nuliiiis  umquam  de* 
iicth  grotiam  fecissem,  haud  fa- 
cile alterius  bihidini  malefacta 
condonab-am.  Sed,  ea  lamctsi 
vos  parvi  pendebatis , (amen 
respublica  firma;  opulenlia  nc- 
gligentiaai  tolerabal.  Nunc  vero, 
don  id  agilur,  bonis  an  malis  ' 
moribns  vivamus';  neque  quan- 
tam^  aut  quam  maguiiicam  im- 
perium  popiili  romani;  sed,  cnjiis 
nacc  cumqne  modi,  nostra,  an  ' 
nohiscum  una,  bostium  futura 
sinl.  Ific  miliiquis<piam  mansim- 
tudincm  et  misericordiam  nomi*- 


• Ben  altro  avviso  6 in  me,  o 
padri  coscritti , quando'  alle  cose 
b ai  pericoli  che  ci  sopraslano 
pongo  mente, -e  il  parare  di  taluni 
volgo  nell’animo  tnio.  Egli  mi 
pare  che  abbaino  disputato  della 
pena  dovuta  a coloro,  che  mos- 
sero guerra  alla  patria,  a’ parenti, 
a’loró4)ei  tutelari:  mentre  il  fatto 
ci  ammonisce  che  dobbiamo 
maggiormente  assicurarcene , 
che  perderci  in  consulte  su  quel 
che  sia  conir’ essi' da  ordinare. 
Altri  delitti  quando  fatti  sono,  si 
puniscono;  questo , se  non  prov- 

■ vedi  elle  non  accada,  fatto,  in- 
darno corri  a’  tribunali.  Mano- 
messa la  città , è tolto  ogni 
ricorso  a’ vinti.  Ma  per  gl’  im- 
mortali Dei,  a voi  m'appello, 
che  le  case,  le  ville,  le  statue 
e pitture,  aveste  mai  sempre 
più  care  che  la  repubblica.  Se 

ueste  cose,  clienti  elle  sicno, 
a voi  tanto  aniàte,  conservar 
volete,  e godervele  in  pace,  sco- 
tetevi  alta  fine , e la  repubblica 
sostenete.  Non.  trattasi  de'  Iri- 
biiti,  nondidle  effuse  de’coflegati. 

■ Libertà  e vita  in  periglio.  Spesso 
e a lungo , o padri  coscritti , a 
voi  da  questo  luogo  ho  parlato,  e 
quereiatdmi  del  lusso  e dell’ ava- 
rizia de’ nostri  cittadini,  e molte 
inimicizie  per  ciò  mi  tirai  ad- 
dosso. Nè  io,  elio  a mesiesso 
non  avrei  mai  perdonato  nulla , 
poteva  colle  culpe  degli  altri  mp- 
slrarmi  indulgente.  Mì'auoorchè 
del  mio  dire  faceste  poco  conto, 
pure  la  repubblica  resse;  avendo 
ancora  del  verde.  Ora  non  è più 
qujstione  .se  buoni  u cattivi  i 

, nostri  costumi;  quanto  e quale 
lo  splendor  del  romanb  imperio: 
ma  sé-  quel  che  ad  ogni  modo 
abbiamo.,  sarà  più  nostro,  o in- 
sieme con  noi , de’ nostri  nemici. 
MaDsoeiudiDe.e  pietà  sento  rao- 
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nal  l Jampridem  eqnidem  nos 
▼era  rétuiT)  vocabnia  ami^mus; 
quia  bona  aliena  Tar^lrf,  libera- 
lilas,  malarnm  rerum  audacia, 
forlitudo  vocalui*;  eo  respublica 
in  eslremo  sila.  Sinl  sine,  quo- 
niam  ila  se  mores  liabent,  libe- 
rales  ex  sociorum  foriunis;  sint 
misericordes  in  fiiribiis  aerarli; 
ne  ^anguinem  nostrum  largian* 
tur;  et,  dum  paucis  sccleralis 
parcunt,  bonós  orhnes  pcrdrTum 
cani.  Bone  ei  composile  C.  Cre- 
sar  paullo  anlein  hoc  ordine  de 
vKa  et  morie  dissenni;  falsa, 
credo,  existumans  qnac  de  inferis 
memoranlur  : divergo  ilinere 

^malos  a bonìs  loca  lelra , inculla, 
foeda  atquc  formidolosa  liabere. 
itaque  censnit  pbcunlas  eorum 
publicandas  , ipsos  per  munici- 
pio habendos  ; Vidt*H(  el  ne , aul 
a popiilaribus  conjuraliubis,  aul 
a mulliliidine  eonducla  per  vim 
eripianliir.  Quasi  vero  mali  atque 
sceleslì  lanUnnmodo  in  urbe,  el 
non  per  lotam  llaliam  sint;  aul 
non  ibi  plus  possil  audacia , ubi 
ad  defendendum  opes  minores. 
Qiiare  vanum  eqnidem  hoc  con- 
silium,  si  pericnium  ex  ibis  me- 
tuit.  Sin  in  tanlo  omnium  melu 
solus  non  limel , eo  magrs  referl, 
mihi  alque  vobis  limere.  Quare 
quum  de  P.  Lenlulo  cclerisque 
staluciis,  prò  cerio  Jiabelole, 
vos  simni  de  exercilu  Caiilinae 
el  de  omnibus  conjiiraiis  decèr* 
nere,  {guanto  vos  allentius  ea 
agelis , tanto  illis  animus  inflr- 
mior  eril.  Si  paullulum  modo  vos 
lang'nere  ’ viderìnt,  jam  omnes 
feroces  aderunt.  Noiite  exislu- 
mare , majores  nostros  armis 
rempublicam  ex  parva  magnam 
Tecisse.  Si  ita  res  essct,  multo 
pnlchcrrumsfm  eam  nos  habere- 
mus:  qnippe  sociorum  atqne  ci- 
vium  , praeicrea  armorum  atque 
eqnorum,  major  nobis  bopia, 


cordarmisH  Gran  tempo  è che 
noi  delle  cose  perdemmo  il  vero 
nome;  giltar  r altrui, liberalità; 
allentarsi  di  malvage  opere, 
coraggio, 6 detto:  a tali  estremi 
è posta  la  repubblica.  E poi  ebe 
il  secolo  così  vuole,  stracino 
la  roba  d’  altri,  non  il  san- 
gne  nostro;  sieno  mi.sericordiosi 
co’ fonditori  delia  Tesoreria,  ma 
ogni  buono  non  si  rovini,  per 
far  grazia  a pochi  scellerati. 
Bene  e ornalamenle  poco  fa  in 
questo  luogo,  della  vita  e della 
morte  ragionò  C.  Cesare,  riden- 
dosi, cred’  io,  di  (|uel  che  del- 
l’ Inferno  ciò  detto,  e dell’an- 
dare a diversa  via  i buoni  é i 
rei  ; cui  luoghi  tetri , diserti , 
sozzi,  spaventevoli  aspettano. 
Egli  per  tdnlo  giudicò^,  doversi 
i loro  beni  pubblicare,  ed  e^si 
ritenere  guardati  per  le  castel- 
la, quasi  temendo  die,  dove  fos- 
sono  in  Roma,  i seguaci  della 
congiura  ò altra  prezzolata  mol- 
titudine non  si  levasse  a lib- 
rarli; come  se  empi  e scelerati 
sieno  in  Roma  sollanto  e non 
per  tutta  Italia,  o cóme  se  l'au- 
dacia non  dovesse  essere  mag- 
giore dove  sono  minori  forze  a 
reprimerla.  S’  e*  dunque  teine  di 
lóro,  vane  è il  suo.  consiglio:*  e 
se  in  tanta  trepidazione  d’  ognu- 
no, solo  egli  è traiiqiirllo,  tanto 
più  e per  me  e'per  voi  ho  io  a te- 
mere. Abbiale  per  fermo,  che  il 
, sentenziar  vostro  contro  P.  Len- 
lulo e gli  altri,  sarà  eziandio 
contro  tutta  l’ oste  di  Calìlina  e 
' il  rimanente  de’  congiurali  ; eon- 
cióssiachè  quanto  meglio  delibe- 
rerete , tanlo  meno  a quelli 
basterà  l’animo:  e per  poco  ve-' 
dessero  che  rallentate,  pronti  e 
feroci  leverebbonsii  Non  voglialo 
credere  che  gli  avi  nostri  per 
forza  d’arme  la -repubblica,  che 
piccola  era,  aggrandissero.  Se 
cosi  fosse,  mollo  più  florire  la 
vedremmo  noi,  che  di  amici  o 
cittadini , e'  inoltre  d’  armi  e 
cavalli  più  che  non  essi,  so- 
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quam  illis.  Set)  alia  fuere,  qiKc 
illos  ma^nos  fecere , quae  nobis 
nulla  SUDI:  «loiiii  intluslria,  foris 
^ jusUim  imperiuni , animus  in 
'co  usti  lenti  o liber,  neque  tleliclo^ 
nequc  lubitlini  obnuxius.  Pro  bis 
nos  habemus  liixuriaiii  alqiie 
avaritiain;  publice  egeslalem, 
privalitn  opulenii.iin;  lamlamus 
ilivitias  , scqiiiiiiPr  inerliain  ; 
inter  bonos  él  malos  disi-ritnen 
Diilluni  ; omnia  virlulis  pioemia 
auibilio  pussiiiel.  Ncque  iiiiruiu, 
ubi  vos  separaliiu  siili  quisqnc 
consiliuin  capilis.  ubi  Uumi  vo- 
lupiaiibus , bic  pecunioe,  aut 
gratile  scrvilis;  eo  iìi,  ui  iinpc- 
tus  fiat  in  vacuaui  rcmpuNicain. 
Seti  ego  bacc  omino.  Cunjtira- 
vcre  nóbilissuini  eives  pairiam 
incendere;  Galloruin  geulem  in* 
fuslissuniaui  nomini  romano  ad 
bellum  arcessunl;  dux  liostium 
cani  exercilu  siqira  caput  est  : 
vos  cunclaniini  etiam  nunc,  quid 
inira  niamia  appreliensis  bosli- 
bus  lacialis?  Misereamini.  cen- 
seo  ; deliquere  boinines  adole- 
scenluli  per  ambiiionem;  alone 
eliam  artnalos  diiiiiuatis.  Ns 
ista  vubis  mansueiudo  et  miseri- 
cordia, si  iili  arma  ceperint,  in 
miserjam  vertel.  Scilicet  res 
aspeca  esl;  sed  vos  non  timelis 
cati).  linmo  vero  muxume;  sed 
inerlia  et  mollitia  animi,  plius 
alium  exsficcuntes  cunclamini: 
viiielicet  tlis  immorlalibus  con- 
tisi • qui  batic  remptiblkain  in 
inaxnmis  soepe  periculis  secra- 
verc.  Non  volis,  neque  suppliciis 
muliebribus  anxilia  Deoruiu  pa- 
rantur:  vigilando, agendo,  beue 
coitsulendo  prosfiera  oinuia  cc- 
duikt  : ubi  seoordise  te  atqiie 
iguavUe  iratiideris , nequidqiiain 
Uens  inqilorcs;  irali  iiifeslit|iic 
suiti.  Apmi  majores  nqslros  T. 
Manlius  Torquaius  hello  gallico 
blium  suuin,  qiiod  is  conira  im- 
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prabliondiamo.  Ma  altre  cose 
quelli  fecero  granili , che  noi 
non  abbiamo:  iuiUislria  in  casa  : 
coiiiauJar  jjiiisio  fuon , nei 
consigli  animo  lilieru,  non  da 
colpe,  non  da  bbUbui  guasto. 
Ora  in  vece  lusso  e avarizia, 
poveri^  pubblica,  opulenza  pri- 
vata ; lodiamo  le  rkcbezzc , e ci 
piace  l’ozio:  niuna  dinerenz<'i 
fra  buoni  e tristi  : tulli  i premi 
della  virili  possiede  ambizione. 
Nè  è da  maravigliare  quando 
ciascuno  pensa  a sè , quando  a 
casa  diletti,  in  scnalo  uro  e fa- 
vori cercalo:  onde  nasce  che 
l’ assalire  si  abbandonala  repub- 
blica, è facile  a ugiuinu.  Ma  la- 
scio star  qiieslo.  Congiurato 
hanno  al  presente  nobilissimi 
cittadini  ài  dar  la  patria  alle 
lìamme:  i Galli,  genie  al  nome 
romano  nimicissiiua , allizzano 
contro  noi  : giti  chi  conduce 
l’esercito,  ci  è sopra;  c voi  . 
temporeggiale  c dubitale  ebe 
sia  da  fare  de’  nemici  che  avete 
entro  le  mura  ? Abbiale  loro 
mercè,  vel  dico  io:  garzoncelli 
peccarono  per  ainbiziuue:  la- 
sciaieli  eziandio  armali  : ma  Dio 
faccia  che  questa  vostra  pietà 
non  vi  turili  ii|  liillo.  La  cosa 
è da-mctierc  paura,  ma  voi  non 
temete  : anzi  assaissimo  voi 
temete,  nia  ignavia  c mollezza 
d’animo  fa  dio  l’un  l’altro 
guardandovi,  ancora  ondeggia- 
to: forse  perchè  negl' immortali 
Dei  coulidate,  i quali  da  estremo 
eccidio  questa  repubblica  bqn 
più  voltò  salva.  Ma  non  per  ' 
buii  e prieghi  di  femmine  un 
tanto  soccorso  s’impuira:  veg- 
ghlando,  operando,  e bene  con- 
sigliando, le  cose  vengono  pro- 
spere : ih  dove  abbiosciandoti  e 
pollrendu , indarno  diiainerai 
gl’ Iddi! ; sdegnosi  c repiignanli. 

I nostri  maggiori  vidduiio  T. 
Manlio  Torquato  nella  guerra 
contro  i Galli  ordinare  s’ ucci- 
desse ’l  proprio  ligliuuio  perchè 
crasi,  contro  suo  cumandamenlo. 
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perfum  in  hoftleirt  pugnaveriil,  azzuffato  coU’ inimico.  Ed  a quel 

iiccarr  jtissii;  alqaè  ille  epregius  «iovam)  egregio  la  sua  troppa 

ailolescens  iniiliuder'ai$  fortitu-  baldezza  costò  pena  di  morte, 

dinis  morte  poen.as  dedit.  Vos  de  Voi  di  crudelissiini  parricidi 

crudeLssuinisparricidis  quid  sta-  tentennate  cliei  si  deW)a  fare: 

tuatis,  cunctàmiuii  Videucetvila  e veramente  il  resto  di  lor  vita 

reterà  eorum  Imhraceieri  obsUl.  dalla  presente  seeleratena  dis-  ' 

Verum  parcite  dignJtati  Lenlulf,  corda!  La  dignità  di  Lentulo  ti 

si  inse  ptuliciti®,  si  famai.sua!,  ritenga,  se  Ini  pudore,  onore, 

si  uis  aul  honunibus  umqnam.  religione,- umanità  unqua  riten- 

uilis  pepercK:  ignoscite  Celhegi  nero  : com^alile  alla  poca' età. 

adolesceniiac,  nisi  iteruin  patriso  di  Cetego,  se  d’altra  gqerra  mai  * 

beHutn  fecit.’  Nam  'quid  ego  de  non  offese  la  patria.  ^Che  dirém 

Uabinio,  Slatiiro,  Gcepnrio  lo-  di  Gabiniò,  Stalilió  e Cepa- 
quar?  quibiis  si  quidquam  um-  rK>?  i quali  senza  ingegno  reo 
qnani  penài  fuissel,  non  ea  con-  a vrebbono  contro  la' repubblica - 
siila  de  republlca  habuissent.  macchinato?  In  ultimo,  o padri 

Postremo,  patres  conscfjpU,  Si  coscHlU,  vi  giufo  per  l’alto  Iddld, 

inehercule  peccato  locus  esset,  se  all' errOr  vostro  fosse  riparo , 

focile  paterer , vos  ipsa  re  co^-  io  soffrirei-,  poidiè  le  mie  parole 

rigi,  quoniam  verba  eputemnitis;  disprezzate ,-clie  a vostro.scapitA 

sed  undique  circumventi  snmus  rinsaviste.  Ma  da  ogni  parte 

Catilina  ònm  exercitu  fancibus  siamo  accerchiati.  Gatilina  col- 

iirget:  ahi  intra  moenia,  in  sino  l’esercito  ci  stringe  alla  gola: 

urbis  stini  hostes:  rieqiie  parari,  altri  nemici  qui  dentro,  nei 

neqne  consoli  ([uidquam, occulte  cuor  di  Roma.  apparecclii 

polest:  quo  magis  pniperanrftim.  nò 'consigli  pos'^lamo  prendere 

Quare  ita  ego  ceitsdot-qiium  ne-  che  non  si  veggat  onde  uiag- 

fario  Consilio  sceleralorum  ci-  giormeiile  ci  è d'hopp  le  dimore 

vium  respublica  in  maxnmà  peri-  troncare.  Per  la  qual  coSa  ndlte" 

cola  veuerii,  hique  Indicio  T.^  in'ia  sentenzia.  Conao'ssfachè  per 

Volturcii  et  logatoruin  Ailobro-  abhominevole'consiglio  di  scele- 

gum  convicti  ■cOnfessiqiie  sinl,  ràti-cluadini  la  refiubblica  sia 

raedem , incendia,  alia  faeda  atqiie  venula  |n  sommo  pericolo,  eglino 

crudeliafaclnoraincivespairjain-  per  toslimonianza  di  T.  Volture 
qiie  paravissc;  de  confessis,  $i-  zio  o degli  ambasciatori  fran- 
cati de  inanifesiis  rerum  capita-  oesi  convinti  e confessi  di  aver 

lium,more  majorum  suppUcium  contro  alla  patria  ofdilp  stragi, 

sumendum.  » ' ' - * incendi,  e altri  eccessi  e cru- 

• deità,  abbiano  come  rei  capitali, 

secondo  r.itsanza  de’ maggiori 
poslri,  la  morte.  I» 

•:  . - , -V  . V . • 

Non  ètiunque  1’  uITlcio  di  inovéfe  gli  affetli , ma  si  il  fine, 
che  può  acquistar  lode  di  onesttr,  o biasitnó  di- disonesto  al- 
r oratore  : il  quale  dove  sì  proponga  di  difendere  la  inrio- 
•cenza,  la  iìberù,  il  vero  e 1’  utile  cómuna.  T'opera  sua.aarà 
giustamente  lévjata  a cielo,  come  la  più  merkevoioe  be- 
nèfica. - . ' 

Dell’  atìe  di^mome.gli  affetti  ajpperiutunnenie 

ÀMBABSTnANENTI,  tV.  ' ■ . ’ * 
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ficncmente.  — Ancor  meno  >che  a quella  ^lle  argomenja- 
zioni  'si  possono  assegnare  precetti  all’ arte- di  movere  gU 
affetti  : perché  ee  là  buona  scélta  e disposizione  degli^  argo- 
menti'dependé- dall’ intelletto  e dal  giudizio ‘del  dicitore la 
' buona  scelta  e la  disposizione  degli  affetti-  depende  dal  suo 
sentimento  è dalla  sua  infimaginazione  ; Ife  quali  seconde  fa- 
coltà, essendo^  più  mobili  e varie  delle  prime-,  fanno  sì,  che- 
..le  cose  prodotte  da  loro,-  eopo  racOo  assbggetlalìiji  à regole 
determinate.  Tuttavia  ne,  diremò.quejlor  che  j;i  pare  più  age^ 
vólo- a ridurci  ad  ahjmaé&lrarijento.  E innarwi  tmtò,  Wo<5Tia 
che  T pfatore  entripv  mpHo  itel  da  pjròvar^^iy  _ 

. medesimi  affetti  che  vuol  fare  àgli  àlttvsentirh*;  quln^  raalà 
pròva  Ibliho  quegli  .Oratori  ehé  s'  accoitciapo  a{^fen<^ì^''ò 
onorare  una  causa  di  cui^on  sontono  amore,  e'sòle&etffe  il 
w fanno  per  cupidigia  o per. altro  amano  rispètto --’iJé  giqvS.poóo'.- 
^a  investirsi  bqne  d’jma  causa  il  mettersi^  (còme  assicura  Quin- 
tiliano aver  usato'- egli -stt^so)  dinanzi  aglh-.tìcetV,'t5ome. in 
ìmagine  viva,  i disa.stri,  i dolori,  le  indegnità  sefferte/da  co- 
loro a favoi'  de'  qirali  si  vuol  parlare.-Ma  più  giova,  che  ab- 
bracciato' un'  soggetto- che  sia  secondo  il  ciVór nostro,  cortsii 
deriamo  di.quale  e quanto  com'movimeDto  di’afletli  é suscet- 
tivo ; che’ nè  tutti  gU  aftfetti  nostri,  sono,  delb  slpss4'»atura_^e. 
della  stessa  gagfiaTdezzà nè  tultf  si  svegliano  h^rè*niedesl- 
me  occasioni  e congiunture;  onde  Voratore  che  non  traesse - 
la  mozione  degli  Rifletti  dalla  vìscere  del^  suo  ‘ argòrnento , 
avrebbe  successo  conliano,a'quello die  forse  si. proponeva. 
Un'maraviglrbso  esempio  dèi  trarre  la  mcàfone-degli  affetti 
dalle  viscere  .dell’,  argdmehta  ci -porge  il- Casa  nella -orazione 
per  la  restiturioae'.di.’Piacenza.  Dopo  avere'  dimostrato  al- 
■ rimperadore’che  il  rTlenerè  la  delta  città  era  con  suo  danno 
e con  stia  perdita,  e con  grave  querimònia  di  molti,  e con 
molto  sospetto  di  tutti,  volendo  altresì  provargli  clié  il  -la-  * 
sciarla  pqrgèrqbbègli^ilile,  cos'iaffeltuosissimamente  ragion, a : 

E Cé(rto*9e’(FoSiro  Jtfaèstò)  dando  quella  città  noe  -la  rite- 
nesse, ed  inVestendene  altri. non  né -prlvilegiasse.se  medesirna',’ 
forse. potrebbe  dire  alcuno,  che  lo  spogliarsi  disi  guernito  e si 
opportuno  luogo  non  fosse  utile  "bè  Sicuro  oonsiglio  : ma  o'ra-, 
concedendo  .vpi  Piacenza  al  doca.  Ouavio  voétro.  genero  e vo- 
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Siro  servidore,  ed  a Madama  Eccellenlis^tna  vostra  Ggliuola,e 
a’ due  vostri  elettissimi  nipoti,  voi  non  ve  ne  private,  anzi  la 
fate  più  vostra  .che  ella  al  presente  non  é,  in  mano  ora  di  que- 
sto,'©radi  quell’ altro  vostro  ministro,  1 quali  servono  Vostra 
Maestà  (siccome  io  credo]  con  molta, fede;  ma  nondimeno  per 
la  loro  volontà,-©,  tratti  dalle  loro  sj)cranze,  e fe  soqo  del  tutto 
stranieri,  e i toro  Ggliuoli  e i loro  coipodi  privati,  non  dico 
amano  più,  ma  certo  a loro  sta  di  più  amarli,  che  quelli  di  lei  ; 
laddove  il  duca  Ottavio  la  serve  e ^rvirà  perpetuamente  non' 
solo  con  leanza  incomparabile,  oorne  sno  signore,  ma  ancora 
con. somma  affezione  © eoo  volenteroso  cuore,  conte  suo  suo- 
cero e corofl’avplo  de’suoi'dolciséimi  figliuoli,  ubbidendola  e 
riverendola,  sempre,  non  pur  di  suo- volere,  né  invitato  dal  gua- 
dagno solamente,  ma  eziandio  costretto  e sforzato  dalla  natura  * 
e dalla  necessità  : conciossiaebé  egli  nuipa  cosa  abbia  cosi  itua, 
nè  tanto  propria,  che  sia  in  parte  alcuna  divisa  nè  disgiunta 
da  vor.'DOn  la  moglie,  non  i figliuoli, -non  le  amicizie,  noii  lo 
speranze,  non  i pensieri,  non  la  volontà  istessa.  Essendo  egli 
avvezzo  poco  meno  clje  fin. dalle  fasce  a- non  volei<Q  nè  disvole- 
re, se  non  quando  è stato, voglia  e piacere  di  Vostra  Maestà,  in 
•niuna  maniera  potrebbe  dimenticar  la -stia’ usanza-,  nè  altro  co- 
stumo apprendere  ; e se  egli  pur  si  provasse  di  farlo,  ninno* 
troverebbe  ebe  gli  credesse  ; e se  lo  trovasse,  -in  nessun  modo 
potrebbe  offendere  Vostra  Maestà,  die  i -suoi  dolcissimi'  figliuoli 
è'ip  sua  carissima  e nobilissima  consorte  non  fossero  dì.quello 
'oflbse  medesime.con  voi  insiememe.nle  trafitti.  E più  ancora, 
Sacra  Maestà,  che  egli  ha,  già  è byon  tempo-,  antiveduta  la 
tempesta,  nella  quale  egli  di  necessità  dee  cadere,  eia  quàla 
naturalmente  gli  sopraslà  : e,  non  dì  meno  niun  altro  rjùigio  ha 
procacciato  a quelle  onde  ed  a quéi  venti,  fuori  -che  la  grazia  , 
e r.amore  df  Vostra  Maestà  ; nè  altrove  ha  porto,  ove  ricovo-, 
rarsì,  in  cotanti  anni  apparecchiato,  elio  niella  tutela  die  Vostra 
Maestà  dimostrò  già  di  prendere  dì  lui  ; anzi  ha  egli  ciascuna 
altrà  parte,  per  rispetto  di  voi,  sdspetta  e nimica-  Per  -la  qual 
cosa  ben  dee  Vostra  Maestà- avere  fidanza  in  lui,  poi  che  egli 
io  voi  sdo,  e non  in  altro,  tulle  le  suo  speranze  ha  poste  e col- 
locate. » . . 

In  oltre,  non  basta  aver  conosciuto  quanti  e quali  affetti  con- 
venga svegliare,  ma  rileva  sommamente  di  scegliere  nel  corèo 
deir  orazione  iKnaomento  più. -opportuno  per 'eccitaci.  Se 
l' ammassar  più  argomenti  diversi  può-arrecàr  danno  all'orti- 
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zione,  aneor<più  la<  danoeg^rebbe  un  amtnasào  (H  aifetli'che 
per  l'  indole  diversa  fra  loro , l’ uno  servisse  a raffreddar 
1’  aitro  ; onde  il  collocarli  con  ragiorievolezsa  vale  'quasi 
quanto  lo'eccitarli.  I più  de’  retori  dànno  per  regola  clié  il 
maggiore  eccitamento  degli'affetti  sia’ fatto  in  ultimo,  cioè 
nel  momesilo  della  deliberazióne.  Ma  ancor  qui  avvertiremo, 
die  se  gli  aflelti  muovono,  da. giiisla  causa  , e sono  tratti 
'dalle  viscerd  del  suggello,  non. è a temere  che,  syegliati.p'ri- 
ma  0 poi  nell’ .uditorio,  si  raffreddino.  Denooslenp  e Cicerone  • 
in  molte  delle  loro  arringhe,  sin  dà  principio  riescono  caldi 
moyjtorì  di  affetti.  Altro  avvei'tiinèhto  neil’  eccitamento  (iegli 
affetti,  è di  non  fare  accorgere  agliaidilori  essere  alcuna  {M'c-  , 
meditazione  non  essendo  naturale  che  uno  pénsi  a comnAo- 
versi  ; onde  conviene  che  1’  oratore  più  tosto  con  risoluzio- 
ne v- e qualche  \:olla  ancora  con  ìmpeto  entri  in  materia  da 
toccare  il  cuore  .Finalmente,  nella  pittura  che  si. fa  di  alcuna 
cosa  affettuosa  per  movere  o la  pietà  o l’ ira  o Famorè,  npn^ 
si  dee  dimenticare  alcuna  di  quell.^  ci?costanzq,ò  Iràìli  che 
' possono  renderla*.vivà  e commovente,- come  in  quest' altro- 
‘ csemp.ìo  della  soprallcgatatorazione  del  Casa,  il  quale,  con eio- 
quehza  da  stare  con  quella  più  eletta  di  Tullio,  ceri»  di  mo-’ 
rere  a pietà  F animo  di  Cesare  verso  il  suo  genero  : . . ■ ^ 

. « Là  qual  Ipdadì  pietà  tanto  è maggiore  oe’ virili  anifni  ed 
alliéH  e fra  le  armi  e nelle  battaglie,  quanto  più  malagevole  è che  * 
In’lempòraaza  e la  mansuetùdine  sieno  congiunte  colla  licen/à 
e colla  potenza.  Vuole  dutaqne  Vostra  Maestà  dal  nobilissimo 
I stuolo  delle  altre  suè  magnifiche  laudi  scompagnare  questa, 
difficile  e rara  Virtù?  e, Se  ella  non  vooje  che  la-sua  gloria  sce- 
mi-e  s’ impoverisca  di  tanto,  do've  polcé  pila  impiegare -la  sue 
misericordia  con  maggior  commendazione- degli  .no|uini  e con 
pii  merito  verso  Dio,  che  nel  du.ca  Ottavio?  IF quale  per  la  ' 
disposizione  delle  leggi  è vostro  figliuolo,  e per  la  vostra,  vo-- 
slro  geherOj  e pér  ]a  sua , vostro  servidore  ! senza  che  quando 
bene  egli  di  niun  'parentado  vi  fosse  congiunto,  ad  ogni  modo... 
il  suo  molto- valore  e.  i puoi  dolci  cdslùmi’e  la  sua  fiorita  età 
do\Tebhono  poter  indurre  'à  compassióne  di -sé' non  solo  gli 
strani,  ina- gl*  inimici  è le  fiere  salVatiche  istossei  è. voi, 'la  etti 
usanza-è  stata  fino  a qui' di  rendere  gli  Stati  non  sólo  a*  prin- 
cipi .'strani-,  ma' eziandio  a’ re  bacharì  e sarabiui  , s'osleneie 


COMPO'M^lEitTI  DI  GENERE  COMMOTIVO  0 PERSUASIVO.  33 

cb’  egli  vada  disporso-.e  sbandito  e vagaboiKlo  ? e-  comportale  • 
che  quella  vita,  la  qaalevpor  dianzi- ne’ suoi  teneri  -anni  si  po- 
se, combattendo  par  voi’,  ip  tanti  pericoli,  ora  per  voi’ibedesi* 
mo  tapinando  sia  cotaoio  misera  ed  infelice?  O-glorjdse,  o ben- 
nate e bene  avventurose  anime,  che  nella  pericolosa  qd  aspra 
guerra  della  Magna- seguiste  il  Duca,  e di  sua'  miliaia  foste;  e 
le  quali  per  la  glòria  e per  la  salute  di  Cesare  *i  corpi  vostri 
abbandonando,  e alla  tedesca  fierezza  del'.proprio  sangue  e di 
quel  di  lei  tinti  lasciandoli^  dalle  fatiche  e dalle  nùserie  del 
mondo  vi  dipartiste;,  vedete  voi.ora  in  che  dolerite  stalq-il  vo- 
stro signore  è posto?' lo  son  certo  che  si  ; e come  quelle  che  lo 
amaste  e da  lui  foste  sommamente,  amate,  tengo  férmo  cbe 
misericordia  6 dolore  de’  ?uoi  duri  e indegni  alTanni  sentite. 
Ecco  ì vostri  soldati,  Sacra, Maestà,  e la  vostra  ftoritissima  mi-, 
lizia  fino  dal  cielo  vi  mostra  le  piaghe  ch’ella  per  voi  ricevet- 
te ; e vi  pridga  ora,  cbe  ’l  vostro  grave  sdegnò  per  1’  altrui  forse , 
don  vera  colpa  con(»paU>,'  per  la 'costui  innocente  gioventù 
s’ ammollisca, 'e  che  voi,  noa  hi  Duca,  rda'a’  vostri  nipóti , non  1 
rendiate,  ma  doniate  come  vostra  qoeila-oittà,  la  qdal  voi-pos-- 
sedete  ora,  se  non  con  triasimos  alnaeno  senza  commendazione; 
e pot(!à  forse  afeuno  fare  a credere  alle  età  che  verranno  dopo 
noi,  che  l’altiero  anjmo  vostro,  avvézzo  ad -assalire  con  géne-^ 
rosa  forza,- e a'  gùìsa.di  hobile. uccello  a viva  preda  ammae- 
stratoT  in  questo  allo  dic|iini  ad  ignobiltà,  e- quasi  di  inorJo 
animale  si  pasca,  quella  città  non  con  la  vostra  virtù,  nè  con 
le  vostre  forze,  ma  con  gli  altrui  Inganni,  e con  altrui  crudeltà 
acquistata  ritenendo.  Di  ci6  vi  prìegano  sirpilmente. le -misere 
contrade  d’ Italia  e i .vostri  u,bbidienti'ssìmi  pòpoli-  e gli  altari- 
eie  chiese -e-i  sacri  luoghi  é le. religiose  vergini  e gl’  innocenti' 
fanciùtir-e  le  limide.e  spaventate  nfadri  di  questa  nubile  pro- 
vincia piangendo,  qd  a man  giùnte  Cón  la  mia  lingùa  vi  chièg- 
gon  mercé,  che  voi  procuriate  , por  Dìo  che  la  crudele 'preterita 
fiamma,  pei^  la  quale  ella  è poco  meno  che  mcenerila  e distrut-  • 
ta,  e la  quale’-con  tanto*  affimno.  di  Vòstra  Maestà  si  di  Ilici  l-  ; 
mente  si  «stinse,  fion  sia  raccesa  ora,  e,  non  arda  e non  divpri 
le  suemon  bene  ancor»  ristorale  e rinvigorite  huembra.  Di  ciò' 
pietQ.mmente,  e con  le  mani  in  croèe  vi  priega  Madama  illu- 
strìssima vostra  umile  serva  e fignuola,  la  quale  voi  donaste 
all’ Italia:  e con  si  nobile  prqsènte  e "magnifico  degnaste  farne' 
partecipi  del  Vostro’chiarìssìmo-sangue>  acciocché  ella  di  si, 
prezioso le^asfglo  co’ suoi  parli  questa  glorio-^a  terrà  africchis-  -. 
so';  e noi  lèi,' siccome  nobilissima  piànta  perej^rinà,  nel  nostro 
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terreno  tranfilatat»  ed  atlìg:nata,  e la  vostra  divina- stirpe  frut- 
tificante, lietissimi  ricevemmo  ; e quanto  la  nostra  umiltà  fare 
ha  poWfo,  I’  abbiamo  onorata  eri  verità  : non  vogliate,  orò  voi 
ritòrci  si  pregiato  dono  : e se  la  sua  benigna  stella  le  diede  ohe 
ella  nascesse  figliuola  d’ imperadore,  é il  suo  valore,  e i'^suoi 
regali  costumi  la"  fecero  degna  figlinola  di  Carlo  V imperadore,' 
non  vogliate  far  voi  che  tanta  felicità  emonia  sieno  ora  in-do- 
glibso  alato,  quello"  che  ’l  cielo  le  concedette,  e quello  che  la 
sua  virtù  le  aggiunse,  togliendole.  Assai  là  fece  aspra,  fortuna  e 
crudelq,  delle  ‘sOa  prime  nozze  sconsolata  e dolente:  non  la 
faccia  ora  ii  suo* generosissimo  padre,  delle  seconde  misera^' 
scontenla.  Ella  non'puote  in  alcùh  modo  essere  infelice,  essendo 
vostra  figliuola:  ma  come  può  ella  senza  mortài  dolore  veder’ 
colui,  cui  ella  si  afTéltuosàmenle,  coqio  suo  e come  da  voi  dato- 
le, ama,  caduto  in  disgrazia  di'Vostra  Maestà,  vivere  in  doglia 
ed  in  esilio  ? Ma  .sé  ella  pare,  diponesse  l’ animo  dj  àrdente  mo-, 
gliera,  come  può  ella  diporre- quello  di  tenera  madre  ; ed  il  suo' 
‘doppio  parto,  sopra. ogni  creata  cbsa  vaghissirno'e  dilicato.ed 
amabile,  non  amare  tenérissimamente-?  Il  quale  c.erto  di  nulla 
vi  offe.se  giammai:. se  l’altrui  norfie  all’ uno  de’ nobili  gemelli 
nuòce  cotanto,  giovi  almeno  all’  altro  in  parte  il  vostro.  Qtiesti 
fé  tenere  braccia  ed  innocenti  distetide  verso  Vostra  Maestà  ti- 
rtiido  e.lagrimoso  ;'e  con  la  lingua  aricora  non  ferma  mercè  le 
chiede  : perciocché  le  prime  novelle  che  il  suo  puerile  animo 
ha  potuto  per  le  orecchie  ricevere  sono  stale  morte  é sangue  ed" 
esilio;  ed  i primi  vestimenti,  co’quali  egli  ha  dopo  le  fasce  ri^ 
coperto  le  sue  piccole  membra,  sono  slafi  bruni  e di  duolo Ve- 
le feste  e le  carezze  ch’égli  ha  prirhieramfnto  dalla  sconsolala 
Inadre  ricevute,  sono  state,lagrime  e singhiozzi  e pietoso  pianto 
e dirotto.  Questi  dunque  art  suo  avolo  chiede  misericordia  e 
mercè '-ed  Italia  al  suo  signore. óhiama  pace  e- quiete;  e l’df- 
flitta  Cristianità  dì  riposo  e di, concordia  il  suo' magnanimo 
principe  priega  e grava  : ed  Jo,  da  celato  divino  ^irlo  coin- 
^ mosso  olirà  quello  eh’ al' mio  stalo  si  converrebbe,. faUp  ardito' 
e .prospntuoso,  la  sua  antica  magnanimità  a Carlo  V richieggo, 
e ja  sua  carità  usala  gli  addimando.  a - r 

. 30i  Dei  ietnpérafneulo  jella  forza  argomenlalnce  e della, 
forza  commovtU’ìce  7)eìf  oraziò/tè.  —ìih  più  assai  die  nellé 
■speziali  arti  di  .argomentare  e commovere , 1’  ultma  eccel- 
lenza dell’  oratore  consistei  nel  conveuienle.acoqzza'menU>  .di . 
esse,- SI  che  1’  ufi.a  non  trascenda  l' altra.  Imperocché-,  doves 
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r,OTalor€- appaia  di  voler  sc^veruhiamenfB  sottilizzare  in  argo- 
mefytazione , di  fche  fra'  Greci  fu  accusato  Eschine , prende 
qualità  di  sòfistroo  ; e dove  si  mostri:' irop|io  commovente , 
acquista  impronla  di  passionato,  onde  tùlòra  fu  appuntalo  lo 
Messo'  Demostene  per  quel  suo  impeto  d’affetli  , al  quale  si 
.lascfa-va  factlmpnte  traspQflaref  «.fu-, stimalo,  che  Cicerone 
entrasse  intianzi  agir  .oratoci  greci  per  aver  meglio  tem- 
perato Je.  due.- facoltà , non  avendo  per  .1'. ordinario  cer- 
calo, di  cojnnftovpre  so  non  quando  giudicava  aver  detto  «a 
bastanza  per  convincere  : il  efié  di  Ihggieri  si  farà  manifesto' 
a chiunque  prenda  a esaminare  le  sue  migliori 'orazioni'. 
È poieljè  abljiamo  -rcoòta  più -altre  vblle'ln  c.seinpio  la  Milu- 
niariai  ancor  per  quésto  f’ allegheremo.  Comincia  Tullio 
ifair*  annui  lare  i pregiudizi*  .che  ’polèano  danneggiare  il  suo. 
cliente;  e pruuieramonle  quello 'autentica  lo  dado  stesso  Se- 
'nato  j^ebe  ki  uccÌsioub  di  Olpdio  fosse  un  fallo  contro  la 
repubblica  i mostrando  in  cambio  cen  ogni  maniera* di  prove 
aperte  e sicure,  poter  l’  uomo*  in  alcuni  éasi  ammazzar  1'  al- 
leo, massime  rn 'sua  difeSa-:  '•  ' 

» 

• 

0 Negant  intueri  lucem  fa$  esse  ei,  qui  a se  Jiominem  oc* 
cisum’esse  falealur.  In  qua  tandem  tfrbe  hoc  hoinìnes  slultis- 
simi  di.sputant?  nempe'in  es.,  qnae  primum  judicium  de  capite 
vidit  M.  Horalii,  fortissimi, viri,  qui,  nondum  libera  civHale, 
tamen  populi  ronfani  comitiis. Irberalùs  eM,  cuin  sua  manu 
sororem  interfeclam  esse  fateretur.  An  est  quisqdam  qui  hoC 
ignoret,  cum  de  hómine  occiso  quaeralur,'  auf  negavi  'solere 
,'oronino  esse  factum,  aut  recte.  ac  jure  factum  e.sse,  défen’di? 
Njsi  vero  exislimalis  deménlem  P.  Africaniim  fuis.^e,  qui  cuip 
a C.  Carbone  tfibuno  plebis  in  conciono  sédiliose.'interrogare- 
tur,  quid  de  T.  Gracchi  rhortè  sentirei,  respondit  : jure.caesnm 
videri.  Ncque  enim'posset  aut  Ahala  ille-SerVilius,  aut  P.  Na- 
sica, aut  L.  Opjmius,  aut  C.  Marius,  aut,  me  consule,  senalus 
non.nefarius  haberi,  si,  srelertitos  cives  interfici  nèfas  e.sset.  Ita- 
que  hoc,  judices,  non  sine  causa  lictis  fabuìis  doctissimi  ho- 
mines  memoriae  (irodiderunt,  eum,-qui  patria  ulciscendi  causa, 
malrem  necavisset,  varialis  hominum  sentenlus,  non  solum  di- 
vina,, èed  eliam  Dean  sapientissimee  sentenlia  libefaium.  Quod 
si  duodecim  tabulae  hoclurnum  jurem  quoquo  modo,  diurnum 
autem,  si  se  telo  defenderit,"interfici  impune  voluerunl,  quis 
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est  qui,  quoque  modo  quis  iolerfeolus  sit,  puniondum  pulqt,'' 
caro  yi^al.aliqnando  gladium  nobis  ad.  oocidendiim'bominero 
ab  ìpsis  porrigi  fegibus?  Alqiii'^i  lempus  est  ullum  jure  homi- 
nis  necandì,  quap  rtiulla  sunt,  certe  illud  e.^t  non'mudo  jusluro, 
verum'etiam  necessarium-,  curo  Vi  vis  illaia  defendilu».,  Pedi-, 
cilìam  curo  eriperet  railUis'tribunus  militdris  in  exercilu  C^Jfa- 
rii,  propinquus  ejus  imperatoris,'interfectus  at^  bo  esse,  c«r 
vim  afferebdt  : fircere  enim  probus  adole^cens  periculose,  quam 
perpeti  turpiter ‘maluit  : atque  bunc  ille  vip  summus,  scelere 
solutnro,  periculo  liberavìt.  Insidiatori  vero  et  latroni  quae  po- 
'test  afferri .-iqjusla  nex.?  Quid  coiriitatus  nostri,  quid  gladii  • 
volani?  Quos  babere  certe  non  liceret,  si'  uli  iÙis  nullo  pacto 
liceret.  Est  eniro  hroc,  judices,  090  scripta  sed  nata  lex,  quam 
non  didicirrius,  accepimùs,  legimus  : verum  ex  natura  ipsa  ar- 
rlpuimus,  hausimus,  expressimus  ; ad  quam  non  docti;  ,sed  ' 
Faciij’non  instituli  sed  imbuti  sumus;,  ut  si  vita ‘nostra  in'” 
aliquas  insidias,  si  jn  •viro  J*  si  in  tela  aiit  latronnrn,  aiit  inimi- 
corutn,  incidisset,  omnis  honeètà  ratio  esset  expediendse'salu- 
lis.  Sileni  enim  leges  intér  arma,  nec  se  expectari  jubent,- cum 
ei  qui 'expectàre  veìit,  anta  injusta  posha  luenda  ^it,  quam  . 
justa  repetenda.  Elsi  persapientér^el  quodammodo  tacite  dal 
ipsa  lex  potestatem  defendendi,  qua#  noti-modo  hominem  Cecidi, 
sed  asse  cum  telo  hontinis  Occidendi  caoSsa  vejaf:  ut,  cunv 
caussa,  non  iclum  quìEreretur,  qui  sui  defendendi  caussa  teio 
easet  .usus,  cum  hominis  occidendi  cau^a'  habuisse  tefumjudi- 
careUir.  Quapropter  hoc  maneat  ih^ caussa,  judices^  non  enim 
dubito,  quin  probaturus  sim  yohis  défensionem  .raeam,  si'  id 
nQeHiineritiSj-quod  oblivisei  non  pdlesiis,  insidialorero  Jure  in- 
terfici  posse.  ,»•  - • • . ' . . 

Altro  pregiudizio  essendo'  T avere  Pornpeo-con  legge  ordinato 
[feculiar  giudizio  dr  quella  causa  , mostra'  qon  ingegnoso' 
argotnento,  eh’ e’ ciò  fece  primieramente  perchè  confessan- 
dosi eziandio  il  fatto, reslava  però  luògo  a.dife.ndere  il  buon 
diritlp:  Vidit  eliam  in  confessione  fadi,  juns  lamen  defensio- 
nem  suscipi  posse.  E in  secondo  hiogo  .per  servire  al  tepipo 
0 alle  circostanze,  cóme  quello  che,  avendo  avuto  nimicizia 
con  Clodio,  non.voleva  fòp  sospettare  di-finta  la  sua  rioon- 
cihaziene  , con  dar  vista  che  della  colui  morte  poco  gl’ irq- 
portasse:  , ' ' ' , ' . • 

« Npn  fuit  ea  caussa,  judices,  nroi  fuit  ov'sibi  censerel,Pom- 
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pejas  quaBsiionotn  ferendam  : sed  homo- sapién.s  et  alla'  quadam 
.mente  prmdUus  multa  vidit;  fujsse  sibi  illom  inimicum,  fami- 
liarem  Milonem  r in  communi  omnium  laelilia  si  etiara  ipse  gau- 
dèret,  timuit  ne  yideretur  infirmior  fides  recoriciliaiaa,  grati®. 
.Multa  etiam  alia  vidit,’sed  lllòd  maximè,  q'uanavis  atrociter 
ipse'  tutisaet,  vos  tamen  fortiter  jndicaluros.  . ‘ i 

Non  restando  ora  se  nori  di  vedere  qual  dei  due  fosse  insi-' 
diante,  ohe  era  il  punto  àella  difesa,  dopo  aver  contalo  il  - 
caso  della  uccisione  con  toltele  parficolaHtà , dimostra  che 
mentre  a Clodio  era  utile  l’ ammazzare  Miloné,  a questi  per  • 
contrario  metteva  conto  che  Clodio  non  nqorisse  : , 

« Àtqui  Milj^einlérfeclo,  Clodius  hoc  assèquebalur  ; non 
modo  ut  praelor  esset,  non  eacohsule,  quo  sceteris.nihll  fàcerb- 
posset,  sed  etiam.  ut,  iis  consulibus,  prslor' es^el,  qui  si  non- 
adjovanlibus  at  conniventibus  certe,  sperasse!,  se  pó.sse  teni.- 
pnblicam  eludere  in  itiis  suis  cogilatis  furoribus-:.  cujus  illi 
renalus,  ut  itJe  ratiocinabalup,’uec,si  cuperent,  reprimere. po$- 
sentj  Cuih  tantum  beneBcfium  ei  se  detere  arbHrarentur  : et' si 
.vellént,  fonasse  vix  posset  frangere  hominis  sceleralissimi  cor- 
roboratam  jatn  vetuslate  audaciam.  » ’ . 

e più  innanzi  : ' ' , 

< P.  Clodii  praeturam,.  non'*  sine'maxìmo.  rerom  novarum 
motu,-  proponi,  et  solutam  foro  yidebatis,  qiel  esset  is  consol 
qui  eam  auderet  possetque  cpnfririgene  ; edm  ttHonem  esse  cùm 
sentifet  uniyersos  popolus  romanus,  quia  dubitaret ‘suffragio . 
suo  se  melo,  pericolo  rempublicam  liberare?  Al  nòrt,  P.. Clodio 
raortuo,.‘usitalis  jam  rqbus  òbnilendutn  est  Milonù  ut  tùeator. 
dignilaiem  suam.;  singularis  illa  buie  unì  concessa  glorja,  quae 
qóotidìe  augebatur  frangendis  fuforibus  Clodianis,  jam  mòrte' 
Clodii  ceciftìt-:  vos  adeptis’estis,  ne  qwm  civém  melubritis; 
hic  exercitaiiònem  virìutis,  suffragaiionem  coiisòlaLus  fonterh  • 
perennenv  gloriae  suèe  perdidit.^  Itaque  Milonis  éonsulalus  qui, 
vivo  Clodio,-  labefaotari  non  pòlerbt,  mortiiò  denique  ternari 
cieptns  ests  non  modo  igUnr  nihil  prodèst,  sed  obesi  etiam 
P.  Clodii  mors  Milóni.'Àt  vaTuit  odiom,  fer.rt  iratus,"  fecit  ini- 
micus,  feoit  oltor  injori®,'  punilor  doloris  sui.  Qwrid  sìiiaee, 
noR'  dìco  paujora  foerunt  io  Clodio,  quófn  in  Milone,  sed  in 
ilio  maximeV  nuHa  }n' hoc  ?' 'Quii  vultis  .amplius?' Quid"- eiiinl 


Digitized  by  Google 


■ . '>8  LiBna  fkàzo.  — CAPITOLO  I.  ; 

odissót  Clodiirétt  Mjlo^  segetóm  ac  materiata suae  gloriae,  pr*ter  • 
hoc  civile  odi'um,  quo  omnes  improbos  odimos?  » . ’ 

•A  vie  più  rafiièrmàre  essere  stato,Clodio , e non  il  ^uo  cliente 
h)  insidiatore,  (Mostra  che  Milone  aveva  avuto  mille  oppor- . 
. tunità  di  uccìdere  Qiedio,.. senza  perìcolo | anzi  eoa  lode,  e 
- noi  fece  t 

a Quem  si  inlcrfieere  voluisset,  qùanlae,  quoties  occasiones, 
quifrn  praeclarac  fuerunl?  Potuitne,  cura  dorauraet  deos  penates 

• silos,  ilio  oppiignaùle,  defenderet,  jure  se  ulcisci  ?'  Potuitne, 
’cive  egregio  et  viro  fortissimo,  P.  Sextio  collega  suo,  vulne- 
rato? Potmlne'Fabricio,  viro  oplimo,  ciim  de  redifu  meo  legem 

■ ferrei,  pulso,  crudelissima  in  foro  caede  facta?  Potuitne  L.  Cecilii. 

• juslissimi  fdrti.ssimiqge  pr^Bloris',  oppugnata'  domo?  Potuitne 
,illo  die,  cum  est  lata  lex  de,  me,  cum  totius  Itali®  concursus, 
’quem  mea  salus  Concitarai^  facti  ìllius  gloriam  libens  agnovis- 
set;  ut,  eliarhsi  id  Milo  fecìsset,  concia  cìvitas  eam  laudem  prò 
sua  vindicarel?  Atqui  eral  id  temporisclarissimuset  forlissiraus 
c6nsul,  ìnirnicusXIodio,  P.  Lentuius,  uUor  sceleris  illius,  propu- 
gnator'senatus,  defensor  veslrmvoluntatis,  paironusiHius  pubtici 
.consensus,  reslftutor  salutis  -me®  ; septem  pr®lores,  oclo  trL- 
hqni  plebis  ilHus  adversarii,  defcnsores  mei ; Cn.  Pompejus, 
auctor  et  dox  mei  feditus,  illius  hostis  ; cujus  sententia'fu  se- 
nalos  omnrs<  de  salute  mea,  .gravissimam  et  ornatissiìnam  se- 
cutus  est:  qui  pqpulutti  rbiiaanùm  cobortalus  est:  qui,  cum  de 
me  decretom  Càpu®  Tecisset,  ipse  cunei®  Itali®  ciipienli,  et 
ejus  fiilem'  implorali  ti  sjgnum  dedit,  ut  ad  me  reslituendum 
Romam  concurrerent,  Omnia  tura  deuique  in  illum  odia  CW 
vium.ardehant,,  desiderio  mei:  quem  qui.  cnm  iuterernisset, 

.non  de  impum|ate  ejus,  sed.de  pr®naiis  cogitarelur.  Tamen  se 
Mito  rontinuit,  et  P.  Clodium  ad'judicium  bis,  ad  vim  nunquam 
vocabif.  .Quid?  Privalo  Milone  et  reo  ad  populura,  accusante 
P..CIodio,  cum  in  Cn.  Ponipejutn  prò  !tfi Ione  dicentenS  impetus 
'■  factus  èst,  qu®  tum  non  modo  eccasio,  sed  etiam  caussa  illius 
opprimendi  fuit?  Nnper  vero,  cum  M.  AiUónius  summa'm  spena 
salutis  bonis  omaìbus 'atluHssel,  gravissUnamque  adolescens 
nobilissimus  reipublio®  partem  fortissime  suscepisset,  atqoe 
illam  bellHamjudicii  laqueos  dedinantem,  jam  irrelitam  lene- 
rei: qui  locos,  quod  teihpus  illud,  dii  immortales,  fuill  cura  se 
illé  fugiens  in'sc'alarum  teaebras' abdidisset,  magoom  Milonì 

• fuit  conficere  illam  pesiera  nulla'soa  invidia, ‘^Antonii.  varo 
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maxima  gloria?  Qui(Ì?  comitiis  in  campo  quoUes  po.leslas 
fuil?  Cum  ille  vi  in  sepia  ifruisset,  gladios  xlistringemioa,  ia- 
pides  iaciepdos  purassei.:  dein  subilo,  yulljj  Milonis  perfeVrUos, 
fugeret  ad  Tiberim.;  vos  et-.onanes  boni  vo'tà  fecerplis,  ut 
Ioni  uti  virtuie  sua  liberei.  Quem  igilur  egra  omnium  gralia 
noluit,  hunc  voluit.cnm  eliquprum  querela?  Onera  j^ure,  qoem 
loco,  quem  lempor*,  qnein  impune  non- est  ausus;  hunc.injun'g* 
iniquo  loco,  .ajjeqe  lenqjdTO,  pericolo  M{)itis,  non  dnbilavit uc- 
cidere ? » ' 

Qui,  da  gran  maestro,  rafforza  e ingrandisce  l' argomento, 
mostn,ando  quanto  impossibil  cosa  si»  da  reputare  che  iMilone 
aspettasse  di  ucfcidèr  Clodlo,  il  tempo  del  suo  concorre^ 
al  consolato  e i giorni  cqmiziali;  quando  egli  doveva  stare  jn 
rnaggior  gusiì-dia  di  tionservarsi  puro  da  ogni  ombra  'di 
sospetto  colpevole,' per  pon  essere  sgarató:  ' ' 

• « Prmserlim,  judices,  òum  honoris  arti  piissimi  contentio, 
el  dies  conoitiorum- subeséet  ; quo  qnidem  tempore  (hcio  enim, 
quam  timida  sit  aijobilio,  quantaqne  et  qnam  sollicita  cupiditas 
consnlatus)  omnia,  non  modo  quae  reprehendendi  palam  , sed' 
etiam  quae  obscure  cogitari  po.s.sunt,  limemus  rumofem,  fabu- 
lam  fictam;  falsam  perhorrescimns;  ora  omnium  alque  ocnlos 
intuemur;  nihjl  eiùm  est  »am  molle,  tam  tenerilm,  tam  aut 
fragile'aut  flexibile,  quam  voltmlas  erga  nOs  sensusque  oiviom; 
•qui  non  modo  improbitatl  irascunlur  candidatorum,  sed  etiam' 
•in  recle  faclis  saepo  fa?tidiunt.  B 

. Ora,  come  fu  che  Clodio  s’ abbattè  in  Milonc  il  dì  stesso 
che  qiiosli  andava  a Lanuvio?  Risponde,  che  di'  oecessità 
dovetle  averlo'sapula;  . . 

a Di^tatdrìs.l>ahuv.ini  stala  sa<n‘i6cia 'nosse,  nsgqtii  nihil 
* eral:  vidu  necesse  esse-  Miloni  proficisci  Laruivium  ilio  ipso, 
quo  proieclus  die  ilaque'anlevertit.  » ‘‘  ' 

Air  opposito  Milqoe  non  poteva  saper  nulla,  che  Clbdio  do-, 
vosse  in  tal  dì  essere  nel  tal  tuogo: 

«'Quid  si  ut  ille  scivìt,  Milonem  foré  eo  die  in  via,  sic 
^Ilodiuiu  Milone-suspieari  quVdem  pòluilf  -Prhnujn  qusero,  qui 
scire  potuerit?  Qgod  V06  idem  in  Clodio  cpisereró  non  poleslis: 
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ul  e»iiB  nemifleiB  aliom,  nisi  P.  Palinam  fainilian'gsimara  ‘ 

. sHum  ro,?asset>  scire  p'oluit,  ilio,  ipso  diè  Lanovii  -a  dietatoré 
Milone'prodi  flaminem^ Decesse  esse:  sed  eranl  permulti  alii^ 
ex-quibus  jd  facillime  scire  posset,  omnes  scilicet  Lànuvini; 
Milo  de  Clodii  reditu  onde  qi^sivit?  QuaesijBrit  sane:  videfe, 
quid  vobis  largiar;  servurn  etiaraj  ut  Arritìs  meùs  amicus 
dixit, -corruperrt.  Legite  téstimonia  téslium  vestrorum.  Dixit 
C,  Cassius;  cognomento  Schola,  Interàmnie,  familiarissimus  et 
idem  Comes  P.  Clodii;  cujuS  jam  pridem  testimonio  Clodius  ' 
eadem  bora  Inleramnae  fuerat  et  Romae,  P.  Clodium  ilio  d-ie  in 
Albano  mansurùm  foisse,  sed  subito  ei  esse  nunciatum,  Gyrum 
architectum  esse  raonuum-:  itaque  Romara  répento  censUluisse 
. profìcisGi:  dixit  boe  comes  itera  P..Clodii,  C.  .CJodius.  » ' 

* ' ' * 

Poiché  si  poteva  opporre , Ohe  anche  Glodio,  avendo  cagióne 
di  .rimanersi  in  Albano,  se  non  fosse  slato  richiamato 'per  la 
•morte  dell' architetto  Giro,'"  nè  anche  egli  pensò  di  porre 
insidie  a Milohe  , prova' che  Glodio  non  si  mos?e  già'  verso 
Roma  per'aver  saputo  (com’era  stato  finto)  la  morte' dì  détto 
Giro,  ma  sì  perchè  gli  fa  mandalo  dire-che  veniva  Milohe: 
ragione  oltinià  per  rnòversr:  . ‘ 

. « Video  enim  illùm,  qui  dicilur  de  Cyri  morte  nuntiasse, 
non  id  nuntiasSé,  sed  Milonem  appropitTqaare  :•  nam  quid  de  • 
Cyró  nuntiar^t,  quem  Clodius  Roma*  prgfìciscens'  relicjuerat 
morientero?  una  fui;  testamenlum  autem  pal^m  fecerat-,  et  il-* 
lym  h<eredera  et  me  scripserat.  Quem  pridie-ora  tertìa  animam> 
afìlatam  reliquisset,  eum  mortuum  postridie  ora  decima  denique 
. ei  nuntiabalur  ? Age  sit  id  factum  ; quae  caussa,  cur  Romam  pro- 
peroret?  Cur  in  noctem  se  conjiceret?  Quid  afferebat  festina-, 
tionem?  Quod  hseres.erat?  Priinum  erat  nibil -properalo  ppus 
esset  : ’deinde,  si  quid  esset,  quid  tandem  erat,  quod  ea  nocte 
consequi*  posset,  aihitteret  autem  si  postrldié  tnanq^  Romani 
’ venisset?*Atque  Ot  illi  nocturnus  ad  urbem  edventus  viìandus 
potius,  quam  expetendas  fuit,  sic  Miloni,  cum  insidia tor  asseta 
si'  iltum  ad  urbem  noclu  accessurunó  sbiebal,  subsidendum 
alque  expectàndum  fuit.  Noctu,  insidioso  et  pieno  latronum  in 
, loco  occidisset  : nemo  ei  neganti  non  credidi^sèt  ; quem  esse  • 
omnes  salvum  eliam  confitónlem  volunt.  Suslinuisset  hoc  cri- 
rpen  pcimum  ipse  latronum  oocuHator  et  rèceptafor  lócus  : 
cttiti  nèque  mota- Solitudo  iodtcasset,  ncque  caeca  nox-ostén-'^ 
disset  Milonem:  deindè.'Qbi  multo  ab  ìfìo  violati,  spoiiati,  bo-  . 
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riis  expulsl,^  multi  etiam  haec  timenles  in  saspicionem  cailerepi, 
loia  denique  rea  cilaretur  Helruria.  Alqae  ilio  die  certe  Aricia 
rediens,  divertii  Clodius  ad  Albanum.  Quod  nisi  sciret  illum 
Milo  Ariciae  foisse,  suspicari  tamen  debuit  eom,  étiamsi  Ro- 
raara  ilio  rtie  reverti  vetlet,  ad  villam  suàm,  qua)  viam’langet- 
ret;  divereurum,  cur  ncque  ante  occurrit,  ne  in  villa  residerei, 
nec  eo  in  loco  subsedit,  qno  jlle  noclu  venlùrùb  esset?  » 

Viene  ora  a notare  il  luogo  della  uccisione,  e prova  eh’ esso 
favoiu’à  Glodio;  e non  punto  Milone:  Ante-  fUndnm'Glodii  : 
quo  in  fundo  propter  insanas  illas  substrttcliones  fucile  mille  , 
homxmm  versahaiur  vg,IeHlium.  Potendoglisi  fate  ([Uest’  ailra 
obbiezione,  che  l’ essere  partilo  Milone  accompagnalo  da 
servi  arrapi,  era  indicio  che  avessò  in  cqore  qualche  disegno, 
anzi '(ripiglia  , valendosi  dello  stesso,  argomento  in- prò 
del  cliente)  per  dover  guardare  la  sua  vita  passando  iri 
luogo,  dove  Glodio,  che  sì  1’  odiava,,  possedeva,  ebbe-^rae- 
stieri  di  assicurarsi.’  Se  non  che  innanzi  vuole  antivenire 
una  dimanda:  perchè  Glodio,  ehe  era  apparecchialo  aU'pfni* 
oidio,  fu  l'ucciso,  e non  meglio  1’  altro,  ch^  non  ci  pensava 
punlò?  Perchè?  • . ' , * , 

« Non  semper;  {risponde)  yialor  a latrone,  honnunqirairi 
eliàm  latro  a viatoro  occiditur  ; quia^quamquam  paraUis  in 
iinparatos  Clodius,  tamen  mulier  inciderai  in  virdS.’  n ' 

• • ■ * *»’  ».  • * • • 
Ouimli  prosieguo  : • . . ' ’■  s.  • ' ' * 

' « Nec  vero  sic  erat  unquam  noìi  paralus  Mito  centra  illum, 
ut  non  salis  fere  'èssbt  paralus  : semper  ilio  et  quabtmn  inter-' 
esset  P.  Clodh  se.  perire  eUqtìanto  illi  odio,  esset,- et  qoahtam 
ille  auderèt,  cogitabat.  Quamobrem  vitam  suara^  quam  maximis. 
praemns  propositam  et^  peiie  addictam  sciebat,  nunquàm  in 
pericolo  siile  preesidio’ et  sine^cu^todia  projiclebat.  » 

Tocoa'  altresì  Pavere  Milone  francato  i servi,  e-distru^e’ 
t’ opinione  che  ’l 'facesse- per  paura  che. noti  lo  scoprissero:* 

« Cur  -igitur  eos  m'anumisit?  Metqebat  scilicet  nè.ihdica-  . 
retur,  no  dolorerà  peVferre  non-possèntj  ne  tormentis  cogeren- 
ivr,  ocQÌsum  osse  a servis  Mitonie  fn  Appia  via  P.  Clodium 
confiieri?  Quid  opus  est  tortore  ? 'Quid  quaeris?  Occideritue  ? 
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Ooeidit.  Jar0  an  injurja?  nìhil  ad  torfórem.  fapti  enitn  in 
pqìiuleo  qiiaestio  est,  juris  in  jadipio.  1)  • ' 

Ne  inferisee  per  tanto,  che  la  notata  affrancazione. non  altro 
fu  che  41  guiuerdo^e  di  avergli  salvato  la.  vila:  Quod  enitn 
prcsmium  «o4is  mqgnum  est  làm  benevotis tam  iotiis,  tam  fide- 
- likuf  aervis , prèpler  qim  vitu’t?  Dopo -aver  d.unijnja.  Cicerone 
dimostrato  tutte i^uéste  cose,  e tornato  altresì  a dileguare  i 
sospetti  di  f^ótnpoq  fcontra  a MlTpne.>cho  era  un  gran  punto  da 
14801x  0/6 nè  intorno  a ciò'  gli  parava' di  aver  mai  detto  a l>a- 
. stanza.;  pon  mano  alla  comnoozione  degli  affetti  ; eomineiando 
ilallj' accendere  l’  odio  de’ giudiei  contro- Clòdio^treppo.gio-  , 
va'ndó  alia  stia  Causa  rì'fnostrar6,’  cfie^fine  riM<rò'fo8se'stalo 
morto  da  Milane,  lo,  dice,  mostrai  fin  qui, "d*  essere  ango- 
sciato per  conto  di  Milone  ; ed  ho  prerdoUo  ogni  provadza  da 
^OsfiH^lo  dinanzi a.vpi.  Cachet ^oÌQ-tanto,sck)cco.,  éhe 
nón  intenda  quello  che  fie  pensiate  voi  stessi?  E come,  non 
. ptìrad  assolverlo,  non  siatediairoStiu^ringràziarlof  le  ho  sven- 
tato. Fa  querela;  non- era  mestieri,  polendosi  Milon'e  vantare 
df  ciò  che  gH  è allrìhuitò,  é-ad  àlla  vocfe  pubiicare  a tutti  H 
,suO  colpo.  Ma  che  dico,  pubiicare?  Mentirebbe  approprian-, 
do'qi , come  impresa  gloriosa,  ciò  che  non  ha. fatto':  ^loYiose 
tnentìri  Vicèret.  Ho  ucciso,’ s\,  .pOirra  dire.:  e chi?  forse  uno 
"Spurro  Métto?!!!!  l'iberlo  Gfacco7  che  pef.soli  sospetti  lon- . 
tahi  ediombre , furono  .tolti  del  mondo,  e gli  uccisori  loro 
benedetti?  No , no  : ho  liberato  il  moodo  e Róma  dal  pféggior 
' mostro  che  fusse  mai:  salvato  voi  e. la  repubblica  dalla. peste 
'e  dal  guasto.'  E qui  sciorina  quante  mai . ribalderie  passano 
còrtcltare  orribili  sdBgni  eontttj' un  uomo: 

' ' • , J'  ■ 

■ V'  ■ '<<  Eum  éojus  nefarium  adnlteriotn  in  pul.vinaribus  sarictis- 

^mis  nobOissinicB  feminae  comprehenderunl;  enm,  cujus  sup- 
plicio  senalns 'solemnes  rehgiones  expiandas  ' saepe  censuH  ; 
eum,  quem  cum  .sórerer'gérqsana  ^nÉTarinqì.  stuprum  focisse, 
L'Locullus.juratos  se,  q^eaisliooibus  j^abitis, -disit  cotnperiss»; 
eum,  qul-civenr,  quom  seoalus,  quem  popnlus',  quem  omnes 
, gpnles  urbis  ac  vitae  civ^om' co'hseurvatotem' judicaÉaot,  servo- 
min  armiàextormÌBavit  ;.  éuai:,~qoi  regna  dedii,  ademit,  oihem 
terrarum,  quihnscuna' voluit,  pértitos-estv  eum  qui  pUiribi^ 
raegibus  in  foro factis,. singolari  virtù toetr^oriacivem-domnm  • 
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vi  et  armis  corapulit;  eqm,  cui  nihil  nnquana  nefas^fuit^  nec 
in  facinore^nec  ili  libidine;  eum,  quvaedsm  Nympharum  incen- 
diti ut  tnemoriam^publicae  récensionis,  labulis  publicis  impres- 
sam,  exlingueret  ,*  euro  denique,' cui  jam  nulla  lex  erat,  nul- 
Inno  civile  jus,  nulli  possessioiuini  termini;'  qni  non  cafumnia" 
litium,  non  iojoslis  vindicii^s  ac,  sacramentis,  alienos  fundos,  sed 
castris,  exercilu,  sigrtis  inferendis  petebal:  qui  non  solum-Hetru- 
scos  feos  enim  penitus,  cóntempserat),  sed  hùric  Q.  Variura^vi- 
rom  forti'^mum  atque.optiraurn- dvem,  jifdir^  qpstrum,  pel-  ' 
lere  possessjonibus,  armis  caelris'qu'e- conalus' est  j quj  cum 
architeclis  et  decempedis,  villas  multprum  bortosque  peragra- 
bat;  qni  Janiculo  et  Alpibus  spem  ppsséssionurn  términj^bat 
suarum;  qui»  cum  ab  equile  pomanoj'splendidrssimp  et  forti 
viro,  Tito  Jacuviò  non  ìmpetrasset,  ut  jnsulam  injacu  Praelio 
venderei,  repente  lyntribus  in  eam  insulam  materiam,  calceli», 
caemenla  alque  areii^  conye;ijt,  doniinoque  trans  ripam  in- 
- spedante,  non  dóbìtevit  sedifickim  extruefe  in  alienò';  qb»  buie, 
T.  Furfanio,*cui  viro  Di»  immQrtales  !' (qmd.  enim  de  muliercula  •• 
Sbnetia  ? quid  de  adolescente  Aproilio  aiCo  ? quorum  driquo 
morlem  est  mini talus,  nisi  sibi  hòrtornm  possessionem  cessis- 
’sel),  sed  au§us  est  Furfanio  dìcero,  si  sìbì  pecuniam  'qnanfam 
poposcerat  non.dedisset,  mortqum  sqjn  dopiqm  ejiis  illaturum;  i 
qua  invidià  buie  esset  tali  viro  confTàgrandum  ; qui  Àppitim. 
fratrem,  hominem  mjhi  conjunctunr  idelissima  gratta,  qbsen- 
lem  de  posée.^ione  fondi  dèjecit:.\qui  pai3etem^c:per'veslibu- 
lum  sororis  instituil  ducere,  sic  agere  fondamenta;  utsororem 
non  modo  vestib,ulo  privàret,  sed  om-ni  adilu  et 'limite.  Quatn- 
quam  baec  quidem.jam  tolecabilia  videbantur  : etsi  mqiiabtfiter 
in  rempublicam,  in  privatos,  in  longinquos,  ip  alienos,  in  snos 
irruebaU  sed  nescioquo  roqdo,  j^iisQ  obdurucjpat  et  perc^llu^jal 
civitalis-inccedibilis  patieatia.Qtiép.vero  ader'ant  jam  et  impei^èr 
Pant  quònammodo  ea.  aut  depeliere  poluissetis,  aut  ferro  4mpé-: 
riunì,  si  ilio  nactusessct?  Ómiltosocios,ettepas  nàtiones,  reges 
tetrarcbas:^vota  enim  feceraiis,  ut  in  ^s  se  poilus  mitrerot, 
qtiam.  in  vestrAs  possessioheS,  vesira-  tecla,  ve^ra»  pécunias. 

•Pecunias  dico-?  A liboris,  medius  fidiustjet  oonjugi^s  veslris'' 
nunquan)<ilie  elTraenatas  $uas  libidtpes  cóbibuisset.  Fingt.  baec 
putatis?  Qoae  patent,  qusq.noia.snntotRbibus,-  quae  tenentur? 
Servorum  exerqitus  illum  in  urbe  conscripturum  fuisse,  per  quos 
tolam  rempublicam,  resque  privalas  oomium  pessiderelr?  » * 

Fatto  questa  pitlura'di  jClodio  , volgesi  lutlp"  a niovere,  pa 
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slringcre , a far  fona  aiT  aninio  de’  giùdici’.  — Voi  dun- 
que, dice,  vi  confessale -da  Milone  liberati- da’ maggiori 
mali  per  questa  morte,  è [tolrele  cóndan'nàre"  il  vòstro  libe- 
falore?  , - , ' 

« Ejuis  igitur  mprlis  sodetjs  ullores,  cojus  viiam^  si  pillo-, 
-lis  per  vòs  restituì  posse,  nolitis;  et  de  ejus  noce  lata  quce'stio, 

, qui  si  eadem  lege  revi\dscere  posset,  13*13  lex  ruinquain  esset. 

, Hu],us  ergo  interfector  noft  esset,  etiam  confitendo,  ab  iis  imjie- 
Iralurus  ne  pccijàtn  tlmeret,  quos  libiravissel?  Graeci  bomineS 
Deofum  honores  tribuunt  iis  viris,  qui  tyrannps  ‘necaveruut.. 
Oua3  ego  vidi  Athenis!  Qnae  aliis  in  urbibus  Grocìte!,  Quas 
rès  divinas  lalibus  institotaS  viris  ! Quos  cantus,  qnae  carmina  1 
Ptope  ad  immortalitalem  et  religipnein  et  rneraioriara  consC- 
craniur.  Vos  tanti  conservatorem  populi,  tanti  scelèris  ulloreftì, 

' don 'modo  bohoribué -nullis"  afBciotis^  sod  ad  supplicium  rapi 
etiam  patiemini?  Confiteretur,  conflteretur,  inquam,  si  féciSset, 
‘et  rnagno  animo  et  lijjente,  se  fecisse  liberlatis  omnium  caussa  ; 
qiìòd  certe  ei  non  confitendum  modo  fuissct,  vej-um  ctiarq 
prmdicandum.  » . * ' 

' * c . , ■ ■ ' • \ - - ‘ 

Ma  quasi  non  aves^'  detto  abbastanza,  per  eccitare ‘il  mag- 
giore, abborrimralo  contro  un  uomo,  eqcolo-di  nuovo  e più 
fulminante. nssalirlo  di  fronte  e di  Qanco%  Mostrandosi  Bera- 
. mcntè  religioso,  mostra  come  la  morte  di  Clodio  fosse  dagli 
Dei  ordinata:'  • " ^ ''  ' 

■-  « Non-est  humano  cortslliOj'ner  nlediocri  qurdem,  jqdices, 
Deorum  ìmmorlaiinm  cara,  restila  perfecta:  retigiones  meher- 
cule  ipssB  arseque^  cam  lllam-Dellaam  cèdere  viderunt,  com- 
idbvissè  sé  videnttir,  et  jos.  ih  filo  suum  retianisse.  .Yòs  enim 
albani -tumuli  atqtie  loci,- vos,- inqnapi,  imploro  atque  obtostor; 
vosque  Albanorura  obrutae-arae,  secrorum  popbli  romàni  socia; 
et  aequales,  quasi  ille  prteceps  a'mentià,  ctesis  tprostratisque 
sanctissimis  Incis,  substnictiodum  insania  molìbus- oppresseraf; 
vestrae’ lum,ar®,  vostrae  religiones  yigueruni,  veslra  tis  valait, 
quara  ille  omni’scelere*"  polluerat  : tuque  tuo  ex  editò  monte, 
Lattarie  saneté  Jopjter,  cujiis  illé  lacus,  nemorat,  Boesque  Siepe 
omni  nétario  stupro  et'  sceieré  macularat,  aliquando  ad  eutn 
puniendùm  oculos  a'peruisti  ; vobis  illae,  vobis,  vestro  in  cen- 
spectu,  sefae  se'd.justae  (àmén  etdebitae  pienae  solutae  sant,.»  • 
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Nè  r impeto  cicerótiiano  si  ferma  per  ancofa  .• 

(r-Dupa  (poco~ dopo  sdama)  (hira  mihi,  medius  fidius  1 
jam  fortuna  popiilL  romàni  et  crndelis.videbatnr,  quae  tot  an- 
nos  illum  ih  hanì^Tempoblfcam  insullàre  vjderet  et  paleretnr. 
PoUuerat  stupro  sariélissfmàs  reKgiònes  : senatus  gravissima  de- 
creta perfregerat;  pecunia  se  paloni  a judicibus  fedemerat  : vexa- 
rat  in  tribunatu  senalnm  : omnium  ordinum  consenso,  prò  salolo 
reipnblifse  gesta  resciderat  : me  patria  expuJerat  : bona  diri- 
puerat;domum  incenderat:  liberos,  conjugem  meam  vexaverat: 
Cn.Pompejo  neiarium  Uellpm  indixerot:  magistraluum  privato- 
rumque  ca3dea»effecepat  ; domiwn  mei  fratris  incenderat;  vasta - 
rat  Helruriam;'TnuItos  sèdibus  ac  fortuni.s  ejecerat  : in.stabat. 
urgebat;  capere  ejus  amentiam  cìvitas,  Italim  provinci®,  regna 
non  poterant';^l)dkleBantOf  jam  domi  leges  qu®  nos  nostris- 
servis  addicCTent;  Uibil  erat  cujusquam,  quod  quidem  ille 
adamasset,  quod  non  hoc  anno  sunm  fore  putaret.  » 

• ■ • • •4 

Dopo  lutto  questo^'era  berrda  inferire  che  il  fatto  di  Milone 
doveva  s.tirnarsi_segna!alo  beneficio  della  repubblica  : quindi , 
per  rincalzo,  aggìugtie  non  esserci  cbe  Mllorie  da  stare  a 
petto  con  quella  bestia  . 

» ' t • 

« Obsfabat  «jus'cogitàtionem  nemo  pr®ter  illum  Milonem 
ipsum,  qui  poterai  pbstare.  Cn,  Pompejum,  novo  redilu  vi  gra- 
tiam  quasi  devipctum  arbitrabatuc.  Crnsaris  potenliain  suam 
potenlfam  èsse  dicebat:.  bonórum  animos  edam  in  meo  ca.su 
contempsefat.  Mito  unus  urgébal.  B , 


Calza  perciò  a maraviglia  1'  aggiungere:  v 

^ « Hic  dii  jmmortales  mentegi  dederunt  perdilo  ac  furioso, 
,ut  buie  faceret  lòsifli'as;  aliler  perire  pestis  illa  non  potuit: 
nunquàm  illum  .respublica  suo  jure  essel  ulta,  b 

Suscitato  in  tal  forma  tutto  ’l  maggior  odio  centra  a Clodio , 
0 lutto  1 maggior  amore  Verso  Milone,  passa  a svegliare  gli 
affetti  della  -conapasslone  . parendogli  non  solo  di  serbare  di- 
gnità, ma  di  accrescerò  la  commozione,  domandando  mise- 
riconlia  per' cui  aveva  rappresentalo  eroe  e salvadore  della 
repubblica  : • ' ' 

Aiimaktbamshtì  , IV.  ó 
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« Quid  restai?  nisi  ut  orem.  obleslerque  vos  judices,  ul 
eafn  tnisericordiam  Iribuatis  fortissimo  viro  quam  ipse  non  im- 
plorai; ego  autem,  repugqanle  hoc,  el  imploro  et  exposco.  No- 
■ lite,  si  in  nostro  omnium  flclu  nullam  lacrimam  adspexislis 
Milonis,  si  yullum  semper  eumdem,  si  voccm,  si  oratio/iem  sta-  ■ 
bilem  ac  non  tnutalam  videtis,  hoc  minus  ei  parcere;  atque 
baud  scio,  au  nullo  etìam  sii  adjuvandus  magìs.  Etenim  si  in 
gladiatoriis  pugnis,  et  infimi  generis  hominum  conditione 
atque  fortuna  timidos  el  supplices,  et  ut  vivere  liceat  Obse- 
crantes,  etiamodisse  solemus'  fortes  el  animosos,  el  se  acri  ter 
ipsi.  merli  olTerentes  servare  cupimus  ; eorumqtio  nos  magis 
miseret,qui  nostram  misericordiam  non  rétiuirunt  quam  illam 
efilagilant,  quanto  hoc  magis  in  forlissimis  civibus  Tacere  de- 
bemus?  Me  quidem,  judice«,  exaipmant  et  inlerimunt  lime  vo- 
ces  Milonis,  quae  audio  assidue,  et  quibus  intersum  quolidie  : 
Valeant,  inquii,  valeanteives  n>ei,  sinl  incolumes,  smt  (lorentes, 
sint  beali  ; slel  haec  urbs  prmclara,  mibique  patria  carissirna, 
quoquo  modo  merita  de  me  erit;  tranquilla  republica  cives 
mei,  quonam  milii  ciim  ibis  non  licci,  sine  me  ipsi,  sed  per  me 
tamen,  porfruantur;  ego  ceJam  atque  abibo:  si  mihi  republica 
bona  frui  non  licuerit,  at  carebo  mala  : et  quam  priminn  teti- 
gero  bene  moratam  et  tiberam  civitatem,  in  ea  conquièscam.  0 
frustra, inquit,suscepti  mei  labor.es!  0 spesfallaces!  Ocogitaliones 
inanes  meae!  Ego  cum'tribunus  plebis,  republica  oppressa,  me 
senatui  dedissem  quem  extinctum  acceperam,  equilibus  roma- 
nts,  quonim  vires  erant  debiles,  bonia  viris',  qui  omnem  aucto- 
ritatem  Clodranis'armis abjeccrant,  mihi  unquàm  bonorum  praesi- 
dium defulurum'putarem?  Ego  cum  te  (mecum  enìm  saepissitae 
loquitur)  palriae  reddidissem,  mihi  non  fulurmn  in  patria  pu- 
tarem  locum?  Ubi  nunc  scnalus  est,  quem  secuti  sumus?  Ubi 
equiles  romanf  illi,  illi,  inquii,  tui?  Ubi  studia  munlcipiorum? 
Ubi  Italiae  voces?  Ubi  deniquo  tua,  M.  Tulli,  quae  plurimis 
fuit  auxilio,  vox  et  defensio?  inibine  ea  soli,  qui  prò  lo  toties 
morti  me  òbluli,  nihil' potcst  opilulari?  Noe  vero  haec,  judices, 
et  ego  nunc,  llens,  sed  hoc  eodem  loquijur  vultu  quo  vi- 
detis. » ■ . _ . 

A vie  più  cofnnjovere,  avendo  finto  un  ragionamento  temi-' 
togli  da  Milone,  dove  ricorda  i suoi. aiuti  e servigi  renduti 
alla  repubblica,  pc’  quali  ebbe  alTcllo,  benevolenza  e graaia. 
da  tulli,  ora  egli  parla,  udendolo  tulli,  a Milone:  Vedi, 
gli  dice,  duro  tcrniind,  al  quale  io  mi  trovo;  è un  collcllo 
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al  mio  cuore  1’  essere  da  te  separato , e non  potrò  almeno 
crucciarmi  e rompermi  con  quelli  che  ti  avran  condannato;  i 
quali  sono'miei  amici  e benefatiori: 

. « Nec  vero  si  mihi  eriperis  reHqoa  est  ilia  tamen  ad  con- 

solandum  querela,  ut  iis  irasci  possim,  a qùibus  tantum  vul- 
nus accepero  : non^  enim  inimioi  mei  te  mihi  eripient,  sed 
amicissimi  ; non  male  aliquando  de  me  meritij  sed  semper 
optirae.  » . ' > 

Qui  vollo'si  da  capo  ai  giudici  : 

a Nullum  (seguita)  unquam  mihi  tantuni  dolorem  inuretis 
(etsi  qui  potcst  esso  tanlusV)  sed  nec  hunc  quidem  ipsum,  ùt 
obliviscar  quanti  me  semper  feceritis':  quae  si  vos  caepit  obli- 
vio,  aut  si  in  me  aliquid  offendistis,  cur  non  id  meo  capite 
potius  luitur  quam  Milonis?  Prseclare  enim  vÌJtero,  si  quid 
mihi  acciderit  prius,  quam  hoc  tantum  mali  videro.  Nunc  me 
(eccolo  di  nuovo  rivolgersi  a Milone)  una  consqlatio  sustentat, 
quod  libi,  0 T.  Aìini,  nullum  a me  amoris,  nullum  studi! , nul- 
lum pielalis  olTicium  defuiU  Ego  inimicitias  potenlium  prò  te 
appetivi;  ego  meum  saepe'corpus  et  vitam  objecì  armis  inimi- 
corum  tuorum;  ego  me  plurimis  prò  to  supplicem  abjeci:  bona, 
Tortunas  meas  ac  liberorum  meotum  in  comunionem  tuorum 
temporura  conluli  : hoc  denique  ipso  die,  si  qua  vis  est  parata, 
si  qua  dimicatio  capilis futura, deposco.  Quid  jam  restai?  Quid 
habeo^  quod  dicam,  quod  faciam  prò  tuis  in  me  mentis,  nisi 
ut  eam  fortunam,  qumcumque  erit  lua,  ’ducam  meam  ? Non 
recuso;  non  abnuo:  vosque  obsecro,  judices,'"utive3lra  beneficia, 
quae  in  me  contulislis,  aut  in  hujus  salute  augealis,  aut  in 
ejusdem  exitio  occasura  esse  jubeatis.  Hislacrymis  i\on  rnovetur 
Milo;  est  quodam  incredibili  róbore  ahimi  septus:  exilium  ibi 
esse  pufat,  ubi  virluli  non  sit  locus;  mortem  nalurae  finem  esse,' 
non  pcenam.  Sit  hic  ea  mente,  qua  nalus  est.  Quid  vosjudices? 
quo  tandem  animo  eritis?  racmoriam  Milonis  retinebius,  ipsum 
ejicielis?  et  erit  dignior  locus  in  terris  ullus,  qu?  hanc  virtutem 
excipiat,  quam' hic  qui  procreavit?  Vos,  vos  appello,  fortissimi 
viri,  qui  miiltUra  prò  republica  sangui nerri  effudislis;  vos  in  viri 
et  in  civis  invidi  appello  pericolo,  centuriones,  vosqoe  milites: 
vobis  non  modo  inspeclanlibus  sed  etiant  armalis  et  buio  judi- 
cio  praesidenlibus,  no  tanta  virius  ex  hac  orbo  e<pelletur 
exterdninabitn'r , ejicielur?  0 me  miserum!  o infeliceml  revo-, 
care  tu  me  in'patriam,  Milo,  potuisti  per  hos;  ego  te  in  patria 
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per  eosdem  retinere  non  poterò?  Quid  respOndebó  liberis  meis, 
qui  te  parentem  alterura  pufant?  Quid  libi,  Q.  fraler,  qui  none 
abes,  consorti  mecum  temporum  illorujn?  Me  non  poluisse  Mi- 
lonis  salutem  tuerì  per  eosdem , per  quos  nostram  ilio  servasSfel? 
At  in  qua  caussa  non  potuisse?  Qu®  est  grata  gentibus.  A quibus 
non  potuisse?  Ab  iis,  qui  maxime  P.  Clodii  morte  acquierunt. 
Quo  depreeante?  Me.Quodnatn  concepi  tantuna  scelus,  aut  quod 
in  me  tantum  facinus  adraisi  Judices,.cum  illajjudicia  cotnmunis 
exitii  indagavi,  patefeci,  protuli,  extinxi?  Omnes  in  me  meosque 
redundant  ex  ilio  fonte  dolores.  Quid  mé''reducem  esse  volui- 
stis?  An  ut  inspectante  me  expèlléreotur  ii.^pen  quos  essém 
restilulus?  Nolite,-  ob?ecro  vos,  pati,  mihi  acerbiorem  reditum 
esse,  quam  fuerit  ilio  ipse  discessus  : nam  qui  possum  putare, 
me  restitutum  esse,  si  dislrahor  ab  iis,  per  quos  restitutus  snm? 
Utinam  Dii  immorlales  fuissent  (pace  tua,  patria,,  diierim  ; 
metuo  enim  ne  scclerato  dicam  in  te,  -quod  prò  Milone  dicanv 
pie),  ut  P.  ClodiuS  non  modo  viveret  sed  eliam  prae^r,  consal, 
dictator  essel  potius,  quam  hoc  spectaculum  vrdereml  0 Dii 
immortalesl  Fortem  et  a vobis,  judices,  conservandum  viruml 
Minime,  minimo,  inquit;  immo  vefó  peenà»  iHo.debitas  luerii  : 
nos  subeamus,  si  ita  necesse  e^t,  non  debitas.  » 

E qui  r oratore  conchiudendo  e quanto  v’  ha  di  più  vivo  c 
patetico  raccogliendo , fa  nell'  artd  di  oommovere  1'  estrema 
prova  : ’ 

« Hiccine  vir  patri®  nalus,  usquam  nisi  ió  patria,  mo- 
rielur?  Aut  si  forte  prò  patria,  huiuS  vos  animi  monumenta 
rotinebitis,  corporis  in.  Italia  nullum  sepulchrum  esse  patie-  . 
mini  ? Hunc  sua  quisquam  sententia  ex  hac  urbe  expeliet,  ■ 
quam  omneS  urbes,  expulsum  a vobis,  ad  §e  vocabunt?  0 ler- 
ram  il]am  béatam,  quae  hunc  virum  exceperit!  Uanc  ingratam, 
si  ejecerìt  I Miseram,  si  amiseril!  Sed  finis  sit:  rieque  enifn 
pr®  lacrymis  jam  loqui  possum , et  hic  se  lacrimis  defendi  vo- 
lat.  Vos  01*0  obtestorqUe,  judices,  ut  in  sententiis  ferendis;qnod 
sentielis  id  audeatis.  Vestram  virtutem,  justitiam,  fidem,  mihi 
credile,  is  maxime  probabit,  qui  in  judicibus  legendis,  optimum 
et  sapientissimum  quemque  legit.  » - - . 

.51.  Delhi  perorazione.  L’ ultima  parte  dell'orazione 
èia  perorazione:  ossia  epilogo  breve  e calzante,  che  prima 
di  lasciare  la  ringhicra'fa  f oratore  di  tutto  il  discorso,  affin- 
chè la  ragion  di  esso  s' improu  ti  più  neU’anirtio  de’ giudici 
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e degli  uditori.  E come  1’ esordio  dev’essere  tratto  dalla 
natura  dell’ argomento,  così  ancora  là  concliiusione  dee, da 
quella  scaturire,  col  riassumere  in  mòdi  chiari  ed  effi- 
caci gli  argomenti  posti  in  campo  nell’ orazione  • e con  dare 
agli  affetti,  che  parlando  si  è cercato  di  accendere,  un  più 
vivo  colore.  Nè  a torto  è stato  giudicato  che  in  una  orazione 
il  princii>io  e il  finé  sono  le  parti  q)iù  difficili , dovendo  l’ una 
ben  disporre  chi  ci  ascolta , e 1’  altra  lasciarlo  contento.  Bel- 
lissima e degna  in  tutto  degli  oratori  antichi  più  .celebri  è 
quella  del  Casa  nell’  orazione  della  Lega.  Dopo  avere  di-' 
mostrato  al  senato  di  Venezia,  quanto  .minacciosa,  quanto 
rovinosa  fosse  a tutta  Italia  la  potenza  di  Carlo  V,  e quanto 
opportuno  e urgente  o meritorio  il  rintuzzarla  facendo  lega 
col  Papa,  col  Re  di  Francia  e cògli  Svizzeri , finisce  in  questo’ 
modo  : 

' ■ • 

a II  Papa  adunque  e il  cristianissimo  Re  di  Francia,  o 
la  magnanima  e forte  e fedele  nazione  de’  Svizzeri,  questa, 
eìetlissima  città  con.  la  mia  lingua  ad  alta  voce  ora  chia- 
mano e invocano  a difendere  la  libertà  d'  Italia  e la  sua, 
èd  a partire  ^fra  noi'le  guardie  e le  vigilie,  sicché  noi  pos- 
siamo resistere  agli  assalti  dell|iniperadore,  e da’ suoi  ag- 
guati ■difenderci.  Non  tardate,  adunque,  e bene  avventurosa- 
mente le  vittoriose  armi  con  sì  forte  e si  fedele  compagnia 
prendete.  Perocché  il  pericolo  e la  tempesta,  ove  la  nostra  sa- 
lute vacilla  e si  sommerge,  è grandissima  e inestimabile:  e 
ninno  argomento  abbiamo;  ed  in  niuna  parte  nè  terra  nè  porto 
prender  possiamo  per  salvarne,  se  non  questo  uno  di  raccozzare 
le  nostre  forze  divise  ed  un  corpo  farne  ed  alle  onde  opporlo. 
Gli  uomini  savi  e d’alto  affarè  sogliono  sperare  la  pace,  e disporsi 
alla  guerra,  e non  guerra  temendo,  alla  pace  appareccbiarsh  A 
Voi  sta,  serenissimo  Principe,  a voi,  eccellentissimi  signori, 
porre  Itaba  in  libertà  ed  in  buono  stato:  non  vogliate  sottomet- 
terla a barbare  genti  e senza  legge.  Venite,  aiutiamola  e ■sosten- 
ghiamola.  Ella  non  può  cadere  in  alcun  modo  senza  rovina 
della  vo.stra  veneranda  patria.  Non  sentite  voi  fra  lé  meste  e 
fredde  voci  di  pace  rimbombare  il  crudo  suono  e' l’orribile 
strepito  delle  armi  imperiali?  Perchè  tardiamo  noi  adunque,  o 
perchè. non  moviamo-noi  a si  salutifero  scontro  la  nostra  po- 
derosa e V i nei Irice -Schiera  ? Questa  indila  città  a divino  mira- 
colo, e non  ad  opera  umàna  simile,  e tanti  navili,  e tanto  e si 
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guarnito  imperio  del  mare  e della  terra,  sono  opere  e frutti, 
non  di  lentezza  nè  di  tardità  nè  d’ozio,  ma  di  travaglio  e di 
vigilie  e d’ affanno  e d’armi.  Quell’ arte  adunque  con  la  quale  i 
vostri  nobili  o gloriosi  avoli  l’acquistarono,  ora  le  conservi  e 
difenda.  Noi  per  certo  o vincendo  o morendo  la  nostra  libertà 
riterremo.’  » ' , 

52.  Del  modo  di  pronunziare  V orazione.  — Se  bene  il 
modo  di  pronunziare  I’  orazione  sia  cosa  .estrinseca,  tuttavia 
i migliori  precettori  di  eloquenza  non  lasciarono  di  trattarne , 

. avemio'mostrato  1’ esperienza,  non  essere  ultima  parte  del 
buono  0 cattivo  effetto  d’  un  discorso.  Riferiscono  Cicerone 
e Quintiliano,  che  Demostene,  interrogato  qual  fosse  il  mag- 
gior 'pregio  d’  una  orazione , rispondesse  « il  modo  di  reci- 
tarla; ,>  forse  per  la  dolorosa  prova  'da  lui-  f^Ua  le  prime 
volte  , che  presentatosi  a favellare  in  pubblico  con  voce  de- 
bile, lingua  annodata,  e lena  affanoosa,  fu  accolto  a fischiale. 
'E  volendo  esempio  non  mollo  lontano,  il  principe  degli 
oratori  sacri , il  padre  Paolo  Sogneri,  poco  per  natura,  e 
niente  per  danneggiamenti  di  salute,  acconcio  al  bel  decla- 
mare, trovò  negli  uditori  de^  suo  tempo  assai  minor  grazia, 
che  poi  non  ebbero  di  ammirazione  le  sue  opere  scritte. 
Non  è adunque  di  lieve  momento  per  un  oratore  il  ben 
pronunziare;  il  quale  non  si  potrebbe  nè" meno  stimare  cosa 
tutta  meccanica,  perchè  se  i doni  di  una  bella  persona,  d’una 
bella  voce,  d’  uo^  ben  aitante  portamento  conferiscono  a 
rendere  1’  oratore  ottimo  declamatore,  conviene  ch’ei  di  tai 
doni  usi  in  modo  che  sì  la  voce  e sì  il  gesto  accompagnino 
la  espressione  delle  idee  e degli  ^dTetli  ; e talora  è men  diffi- 
cile correggere  e migliorare  le  inclinazioni  naturali,  che  l’usare 
ottimamente  i migliori  doni  della  na^ra.  Demostene  riesci 
ad  espugnare  gl’  intoppi  della  lingua , rafforzare  la  voce , e 
render  baldo  e ben  conaposto  il  suo  corpo:  ma  quei  dicitori, 
che  togliendosi  del  naturale , si  assuefanno  a pronunziare 
con  affettazione,  restano  sempre  m'ai  viziosi. 

33.  Di  alcune  regole  per  riescire  buoni  pronunzialori  e 
declamatori.  — Per  dar  regole  di  ben  recitare,  converrebbe 
Tare  un  trattato,  che  non  appartiene  all’  ufficio  di  quest’opera  ; 
onde  restringendoci  ad  accennare  quelle  cose  che  più  al  re- 
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citare  dell’  oratore  si  riferiscono,  in  primo  luogo  dee  cercar 
di  usar  voce  aBbaslónzx  alla , éhe  sia  facilmente  inteso  da 
ognuno,  ma  non  così  alta,  che  il  soverchio  suono  ofiendà  le 
orecchie;  -secondamente  dee  articolarla  in  guisa,  che  le  pa 
role  si  odano  spiccate  e distinte;  e quindi  è fizioso  recitatore 
colui  che  usa  troppa  speditezza  e precipitazione  di  parlare , 
come  vizioso  è chi  soverchmmenlo  lento  e quasi  strascicante 
proceda.  Proruplnin  sit.os,  dice  Quintiliano , n»/i‘  j9r(Eceps; 
moderaium,  non  lenlum  : ciò  in  generale;  ma  in  particolare  - 
imporla  talora  rendere  più  gagliardo  e pieno  il  suono  della- 
voce,  e altre  volte  si  richiedo  invece  di  modificarlo  come  se 
T oratore  dovesse  aver  posa.  Dette  modulazioni  di  voce  sono 
i chiari  e scuri  del  recitare,  chiamati- da’ retorici  enfnsi  e 
pause,  che  tanto  avraniao  pregio  quanto  saranno  fatte  a 
tempo  e.luogo,  cioè  secondo  la  natura  de’ sentimenti  che  si 
esprimono.  * 

■34.  Del  gesto,  e de’ suoi  vizi  e pregi.  — Il  gesto  è un 
movimento  del  nostro  corpo,  col  quale  siamo  come  tratti 
ad  accompagnare  la  significazione  de’  nostri  pensieri.  Certo, 
chi  favellasse  restando  immobile  sì  come  una  statua,  farebbe 
vista  di  non  sentire  ciò  eh’  ei  dice;  come' avrebbe  sembiante 
di'  folle  è di  buffone  ohi  della  persona  SL  commovesse  e di- 
menasse lutto.  Ma  il  modo  di  gestire  più  o metio  concitato, 
acquista  in  gran  parte  pregio  o difetto  secondo  i diversi 
paesi  e nature  degli  uomùii-,  raaggàprm’enle  vive  o tran- 
quille; onde  non  altra  regola  possiamo  dare,  eh’ esso  sia 
naturale  alla  persona  che  parla,  e più  che  si  pu8  conformato 
a’ sentimenti  che  si  esprimono;  e abbia  compostezza  sènza 
immobilità,  opportuna  vivacità  senza  strani  Contorci  nienti. 
Riassumendo  il  tutto  in  una  parola,  conviene  che  l’oratore 
recitante,  così  nCl  gesto  come  nella  voce,  si. guardi  soprat- 
lulto'da  qualunque  .affettazione  : la  quale  potrebbe-  renderlo 
0 fastidioso  o ridicolo,  e in  ogni  modo  scemargli  favore  'e 
osservanza:  nè>ci  pare  da  tacere  ebe  mezzo  assai  valevple-a 
riescire  buoni  recitatori,  è di  sapere  bene  a mente  la  orazio- 
ne, perciocché  la  memoria  delle  cose  e delle  parole  , come 
nota  lo  stesso  Cicerone,  ci  fa  essere  più  spediti  e franchi  de- 
clamatori. ' ...  ^ 
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ìVrticolo  Secoììiìo.:-^  Degli  .s^cùù^ùsiytelT'eloqiifiiiza. 

' - • 'r  , * • ■ 

1.  Dislinzione  di  eloquenza  eijfilé  j .^acra- . — Fin  qui 
abbiamo  discorso  delle  parti  ebe  più  o pieno  si  ricbiedono 
in  qualunque  genei'c  di  opaiioni  : .^à  sonp  da  esaminare 
gli  speciali  usi  dell’  eloquenza  la  quale  gli  antichi  pote- 
vano ridurre  a due , giudiziale  e politica , coneiossiaebè  la 
loro  religione  essendo  quasi  una  cosa  stessa  col  civile  reggi- 
mento, non  comportava  particolari  banditori.  Manoi.abbiamo 
'ancor  quest'  altra  specie  di  oratoria;  onde  ci  conviene  prin- 
cipalmenté  distinguere  la  eloqqenza'ijì  dtv/e  e sacra. 

2.  Della  eloquenza  civile,  -r-  La  eloquenza  civile  si 

esercita  per  una  di  queste-  tre  cagióni;  o per  difendere  la 
roba,  la  libertà  e la  vita  de’ cittadini;  o per  movere  ret- 
tori e popoli  ad  abbracciare  alcuna  deliberazjone  pubblica;  o 
per  generale  e indeterminato  esercizio  , d’ ingegno  è di  mo- 
rale. Quindi , 0 è giudiziale,  o'  politica , o accademica.  Del-' 
l’accademica,  come  appartenente  più  propriamente  al  ge- 
nere didasqalico , parleremo  più  innanzi.  Dicendo  della 
giudiziale  e della  politica,. la  prima  pud  essere-  più  o meno 
praticata  sotto  ogni  governo;  la  seconda  appartiene  a’ soli 
reggimenti  liberi,  salvo  cliealcuni'non  si  allentino  d'in- 
dirizzare al  principe  una  pubblica  orazione  per  indurlo  ad 
abbracciare  più  tosto  un  consiglio  che  un  altro,  come 
quella.di  monsignor  dèlia  Casa  a Carlo. V,  intorno  alla  resti- 
tuzione della  città  di  PiacenKi;  ovvcròV  se  il  fine  è di  lodare 
o piaggiare  alcun  principe , come  l’ encomio  del  giovine 
Plinio  a Traiano,  e quello  di  Bernardo 'Davanzali  a Cosimo 
primo  de’  Medici.  * ' 

‘ ' 3.  Della  eloquenza  giudiziale , i del  perchè  e quantOiMaì- 
l’ antica  differisce  la  moderna.  — Non  si  p^uò  dubitare  che  la 
diversa  forma  e usanza  de’ giudizi 'non  faccia  dagli  antichi 
discostare  i moderni  nella  eloquenza  del  fòro.  Primieramen- 
te, il  numero  de’ giudici  era  sì  grande  da  formare  all’oratore 
un  quasi  teatro.  Vogliono  che  dugentoUanta  giudici  delibe- 
rassero in  Atene  nella  causa  -di,  Socrate  ; e al  cospetto,  di 
cinquantunogiudici  difese  Tullio  il  suo  Milone.  In  oltre,  la 
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importanza  che  ogni  cittadino  aveva  nelle  repubbliclic.  di 
Grecia  e di  Roma , faceva  le  private  cause  con  le  pubbliche 
agguagliare.  Finalmente,  gli  statuti  erano  sì  §(‘4)rsi  e sempli  - 
^ci,  massime  in  Grecia,  che  le  cause  si  decidevano  maggior- 
mefite-pef  senno  ed  equità  de’  magistrati,  regolati  e raffre- 
nati dal  testimonio  d’un  pubblico  vigilante  é accostumalo 
alle  franchigie.  Quindi  gli  oratori  si  travagliavano  meglio  nel- 
l’esame de’ fatti  che  in  quello  delle  leggi  e della  loro  inler-  ' 
prelazione  ; talché  la  eloquenza  più  che  la  giurisprudenza 
informava  quelle  arringhe.  Odiernamente  la  quantità  di  leggi, 
di  statuti  e di  forme  giuridiche  è venula.come  sopperimento  o 
compenso  alla  sicuTtà  che-davano  ne’ tribunali  i costumi  pub- 
blici. Tuttavia  non  crediamo  col  Blair,  essenper  modo  la  forma 
e la  sostanza  de’  giudizi  cangiata , da  non  potersi  dall’  anti- 
chità ricevere  altro  esempio  praticabile  da  quello  in  fuora  di 
ben  disporre  gli  argomenti , o condurre  con  ordine  la  ora- 
zione ; parendoci  che  si  possa  ancora  con  lede  e -suocero 
toccare  la  parte  affettuosa  ; quantunque  non  sia  da  usare  co-' 
gli  stessi  modi  che  vantaggiosamente  si  adoprerebbono  in 
una  popolare  adunanza , non  dovendo  1’  oratore  forense , o 
avvocato,  come  oggi  si  chiama,  sdimenticare  eh’  ei  parla  ad 
uomini  cui  dee  supporre  autorevoli  per  giudizio  e rettitu- 
dine; e sarebbe  come  oltraggiarli -a  mostrare  di  volerli  vin- 
cere per  commozione  ; senza  dire  che  li  metterébbe  in  giu- 
sta diffidenza  e' sospetto.  Dal  che  bene  si  guardarono  gli 
stessi  dicitori  antichi  ; nè  Cicerone,  toccava  i]  cuore  de’  giu- 
dici, se  prima  non  s’era  bene  assicurato  che  Io  intelletto  loro 
era  rinuiso.dalla  forza  degli  -argomenti  conquiso  ; come  nella 
più  volte  allegata  Miloniana,  dove,  secondo  che  abbiamo  lar- 
gamente dimostrato-,  non  s’abbandona  a quella  sì  cónuno- 
vente  perorazione , da,  veramente  tirar  le  tagrimè  io  sugli 
occhi  de’  giudici,  se  non  dopo  aver  postò' in  campo  e venti- 
late quantunque  mgioni  ayessino  potuto,  valergli. 

4.  Delle  maggiori  proprietà  dell’  orazione  forensey — 
Fra  le  proprietà  richieste  più  specialmente  in  una  orazione 
forense,  le  due!  da  tenere  più  a mente  sono,' chiarezza  nel 
fermar  bene  il  punto  della  quislipne,  e ciò  che  vuoisi  affer- 
mare 0 negare,  e qual  sia  il  termine  di  separazióne  colla 
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parie  avversària  ;\in  secontlo  luogo,  una  bene  ordinata  dispo- 
sizione di  Tulle  le  parli  del  ragienamento , sì  che  nulla  vi  ' 
abbia  di  confuso  e inlralcialo,  da  stancare  o mal  disporre  la 
mente  de' giudicanti  : non  che  tali  cose  non  sieno  altresì  ne-- 
cessarle  negli  altri  generi  di  orazioni,  ma  nel  fòro  diventano 
Principal  ragione  del  buon  successo. 

• 5;  Del  come' si  distìnguono  le  cause  civili  e le  crimiha- 
' li , e degli  uffici  e cognizioni  che  si  richiedono  nell'  avvocalo 
per  ben  Iraltarle.—Le  cause  da  trattare  ne’lribuhali,  riferen- 
dosi o all'avere,  o alla  libertà  evita  de' cittadini , sono  o 
civili  0 criminali.  Nelle  prime  l'uno  cita  per  ripetere  il  suo 
0 alcuna  ragione  del  suo  ; l'altro  nega  di  dovergliene  : nelle 
seconde  l’accusatore  pretende' che  il  reo  abbia  commesso  il 
delitto;  il  reo  rigetta  il  futlo,  o'se  ’l  confessa,  niega  che  il 
fatto  abbia  quella  natura  che  raccusatore-gli  attribuisce.  Dal 
ehe  è manifesto  che  nelle  civili  è più  disputazione  di  diritto, 
e nelle  eriminali  è più  quistione  di  fatto,  onde  in  queste 'più 
■ ehe  in  quelle  ha  campo  la  eloquenza;  sé  pure  in  alcnne-oc- 
-’casioni  non  si,  trovino  le  une  mescolale  colle  altre.  Ad  ogni 
modo,  è mestieri  che  l'avvocato  sia  primieramènte , ben 
fondalo  nella  generale  cognizione  delle  leggi,  e in  oltre  non 
, manchi  qjarticolarmente  di  bene  informatsi  di  lutti  i fotti', 
e delle  circostanze  che  alla  causa  commessagli  sbriferiscond. 
Presso  i Romani  v’  avea  un  ordine  di  persone,  chiamato'  di 
Prammatici,  che  forniva  all'  oratoré  la  notizia  di  tutte  quelle 
leggi  che  abbi.sognava  in  ciascuna  causa  ;'  e dal  libro  5®  del- 
r Oratoré  di  Cicerone  apprendiamo  le  lunghe  conferenze ’e 
discussioni  che  facevano  i difensori  co’  loro  clienti  a fin  d’  in- 
formarsi d’ogni  ben  che 'menoma  parti  cola  ri  là  1 Essendo  in^ 
oltre  l’eloquenza  giudiziale  nell’accusa  o difesa,'  nella  do- 
manda 0 ricusa,  importa  che  1’. oratore  abbia  molta.conside- 
razione  alla  qualità' dell' offeso  e' dell’ offonditore,  che  può 
somminikrargli  assai  buone  ragioni  sì  all’  offendere  e sì.  allo 
scusare",,  come  in  quasi  tutte  le  arringhe  d'  ordine’ giudi- 
ziale fa  Cicerone,  solilo  di  mettere  a confronto-^e  à contrasto 
.la  vita,  i costumi  e la  fama  dell’accusatore  colla  vita,  costu* 
im  e fama  del  difeso.  Ancora  lo  studiare  la  particolar  natura 
de’ giinlicanli,.  e scoprire  le  loro  inclinazioni  ^ e quasi  la  parte 
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^iù  accessibile  dell’ animo  loro,  può  dare  molli  vantaggi  al- 
1 arie  dei  difendilore.  Ma  più  (Kogniàllra  cosa,  rileva  ch’ei 
faccia  una  giusta  stima  de’  motivi  della  causa , e cercJii  di 
volgerli  a pTofillo  del  cliente,  senza  mostrarsi  ligio  di  esso  , 
e arrogante  dispregiatore  dell'  avversario  ; ma  sappia  infon 
dere  quanto  più  può- ne’ giudici  questo  concetto  , di’ ci  non 
per  odio  alcuno  , nè  per  vaghezza  di  piatire  , o per  altra  più 
rea  o vile  cagione  abbia  abbracciata,  la  causa , sì  bene  per 
averla  giudicata  giustamente  meritevole  di  patrocinio  ; nulla 
essendo  più  disdicevole  che  il  |)rendere  a sostenere  una 
causa  della  cui  giustizia  non  fossimo  persuasi  : dal  qual  vi- 
tupèro  tanto  più  importa  si  guardino  i mo()crni,  quaiito  che 
ruflicio  d’^avvocato  non  è pwi  oggi,  come  ne' bei  secoli  dej- 
r antichità,  scala  agli  onori  pubblici,  ma  è ridotto  a profes- 
sione di  mercede.  Disdice  pure  gravemente,  e non  giova  al 
successo  desso  della  causa,  che  l’ avvocato,  senza  necessità 
0 utilità  manifesta,  appaia  maldicente  e beifardo,  ponendo 
ingiurie  e motti  contro  l'avversario  in  luogo  di  ragioni,  quasi 
gli  manchino.  Da  ultimo,  peccano  que’ difensori  che  in  vece 
di  procacciar  la  grazia  de’  giudici  col  rispetto  e osservanza 
alla  loro  autorità,  e collii -fiducia  nella  loro  giustizia,  trascor- 
rono in  modo  che  direttamente  o indirettamente  gli  offen- 
dono. 

0.  Del  come  procnràrcì  esempi  imitabili  di  eloquenza 
forense.  — In  vano  nella  letteratura  moderna  si  cercherebbero 
esempi  per  Ja-eloquenza  del  fòro;  la  quale  se  nel  principio 
dell’ impero  romano  era  da  Tacito  s^imatti  corrotta,  possiamo 
dirla  spenta  nella  mezz.a  età,  per  la  orribile  forma  de’  tribu- 
nali ; al  che  (come  abbiam  detto)  non  rimediarono  le  brpvi  c 
>mal  ferme  repubblicbe  italiane , che-  pure  -nelle  altre  arti 
acquistarono  gloria  : e ne’  successi^  principati  la  giustizia  sì 
civile  e sì  criminale  fu  mistero  e monopolio  di  pochi  fortu- 
nati per  ingegno  scaltrito'  o malvagio-;  e non  che  fama  di  elo-, 
quenti,  pm  tosto  di  uomini  perversi  ci  {asciarono  quegli  av- 
vocati ; tni’  quali  basterebbe  il  romano  Farinaccio  a mosirare 
a qual  segno  di  turpitudine  fosse  giunto  il  mestiere  de’  db 
fensori.  Caduta  ogni  feqdalilà  sul.lìnire  ^'el  passalo  secolo, 
compilate Jegìslazioni  di  civile  eguaglianza,  rcnduli  pubblici 


16  , LIBnO  TERZO.  — CAPITOLO  I.  * 

i giudizi,  e in  fine  inIrodoUe  maileven'e  alla  difesa,  sareb- 
besi  potuto  la  eloquènza  del  fòro  restituire  all’  onore  antico, 
.se  le  buòne  lettere  e la  buona  fìlosoRa  non  fossero  da  lei 
rimase  come  segregale  e straniere.  Quindi  ha 'seguitato  la 
barbarie  aneor  quando  poteva  esser  bandita  ; e se  in  Italia  vi 
sono  stati  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  giureconsulti  e avvo- 
cati chiariscimi,  .che  hanno  scritta  orazioni  da  commendare 
per  bontà  di  argomenti  e nobiltà  di  concetti,  nessuno  si  po- 
trebbe allegare  ad  esempio  di  arte  oratoria-;  massimamente 
difettosa  per.lo  stile:  osiamo  necessitali  di  ricorrcreogli  ora- 
tori antichi,  senza  che  la  diversità  della  legislazione  e della 
forma 'de' giudizi  impedisca  ancor  oggi  di  poterci  aTJoro  esem- 
pio in  gran  parte  conformare.  Si  prenda  una  delle  orazioni , 
qual  piò  piace,  di  Cicerone  ; quella  in  difesa  di  Publio  Quin- 
zio , che  fu  una  delle  sue  prime,  trattala  nel  comizio  (dove 
agitar'si  solevano  le  cause  privale)  l’anno  di  Roma .672, 
' sotto  la  dittatura  di  Siila.  Il  punto  della  quistione  era  se 
Spsto  Nevio  avesse  perd'  editto  pretorio  diritto  di  entrare  in 
possesso  de’beni  di  Publio  Quinzio. .Comincia  destramente  Ci- 
cerone a mostrarsi  sfiduciato,  ragguagliando  la  poca  sua  elo- 
quenza con  quella  grandissima  di  Ortensio , patrocinatore 
contrario,  e la  poca  potenza  del_suo  cliente  colle  formidabili 
amicizie  di  Sesto  Nevio,  per  avere  buona  ragione  d’invocare 
una  maggiore  attenzione  e grazia  de’  giudici,  da  bilanciare  il 
gran  potére  dell’  avversario , quasi  mettendoli  nel  punto  di. 
•decidersi  in  favore  del  più  debole.  Rinforza  l’ argomento  al- 
legando la  ingiustizia  del  pretore,  che  per  favorire  Sesto  Ne- 
vio ha  variato  la  consueta  forma  del  giudizio , e voluto  che 
il  rqo  fosse  costretto  innanzi  a dir  sua  ragione,  che  ascoltar 
parola  dell’ accusatore.  Passa  quindi  a narrare  il -fatto,  che  è 
motivo  della  causa  : 

, « Avere  Caio  Quinzio  con  poca  consideratezza  stretto  ne- 

*gozio  di  compagnia  con  Sesto  Nevio,  e venuto  a morte,  lasciato 
erede  del  suo  il  fratello  Publio  ; U quale  con  assai  buona  fede 
si  diportò -con  Sesto  suo  parente,  mentre  questi  usò  con  lui 
ogni  frode;  e quindi  essere  nata  lite,  e per  comporla,  essere 
stati  eleni  arbitri  M.  Trebellio  dalla  parte  di  Nevio  , e Sesto 
Affeno  dalla  parte  di  Quinzio  ; ma  non  |x)tuto  accordarsi,  vo- 
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leoda  l’iHio  guadagnar  troppo,  l’ altro  non  iscapitar  ttinto,  si 
miseria  cosa  al  tribunal  del  pretore.  Frattanto  Nevio,  con  nnora 
prepotenza,  e contro. ogni  giure  e consuetudine,  impadroaìrsi 
de’ beni  d>  Quinzio;  Gneo  Dolabella  pretore,  con  altrettanta 
ingiustizia,  ordinare  che  Quinzio  o desse  mallevadori  o facesse 
pr'omessione  di  pegno  secondo  la  forma,  se  i beni  suoi  per 
t editto  di  Publio  Buvrieno  pretore  stati  fossero  trenta  di  pos- 
seduti : Quinzio  giustamente  ripugnare  a dar  mallevadóri,  ac- 
ciocché non  pare.sse  aver  credulo  i beni  suoi  es.sére  stali  per 
lo  editto  pretorio  posseduti,  e solo  acconsentire  a far  ppo- 
naessa  di  pegno  ; nella  quale  dunque  la  somma'del  giudizio  e 
la  causa  tutta  oonsistere.  » . ’ ‘ ' 

Onde  r oratore  volgendosi  a’ ^udrei,  fa  loro  coosiderare:  ^ ■ 
A'on  traudrà  di  peifuntario  interesse , tua  della  fama  e ielfo 
avere  di  P.  Quinzio.  Dopo  di  che  entrando  in  materia;,  di- 
'mostra  queste  tre  cose  : ■ • . . .. 

« Non  essere  cagione  perchè  Sesto  NevioTacesse  istanza  al 
pretore  di  possedere  i beni'  di,  P.  Quinzio  ; non  poterli  per  lo 
editto  di  esso,  pretore  possedere'^  non  averli  finalmente  posfee- 
dnti.  Non  essere  cagione  d'istania,  perché  non  si- doveva  il 
denaro  nello  spazio  di  due  anni  non  mai  richiesto,  senza  chb 
possa  supporsi  trascuratezza  0 cortesia;  e quando  ben  anche' si 
fosse  còn  ogni. certezza  dovuto,  non  vi  era  stata  azione  per 
giungere  a questa  maniera  di  procedere.  Non.  poter  esserOj'per 
lo  editto  del  pretore,  posseduti  i beni,  perchè- dichiarando 
questo  l’ obbligo  di  comparire  in  giudizio  e difendersi,  P.  Quin- 
'zio,  benché  assente  (nè  sottfaltosi  al  giudizio  con  intendimento 
di  frode),  non  mancò  di  farsi  rapprèsenlare  e difendere  da  un 
uomo  probo,  càvalier  romano,  e parente  e amico  suo.  Non  es- 
sere stati  finalmente  i behi  posseduti,  io  quanto  che- /u  per 
forza  Quinzio  dalla  possession  discacciato;  e -oltre  a ciò,  non 
ogni  parte  de’ suoi  beni  venne  occupata,  come  ai  sarebbe  ri- 
chiesto perché  proprio  e vero  possesso,  dì  beni  si  potesse -sti- 
mare! />  ' : 

Termina  coi  tòccar  di  nuovo  la  svanlagguisa  e misera 'condi- 
zione del  suo  cliente,  e -la  prospera  e lieta  del’ suo  avversario, 
e tanto  piò  cerca  di  movère’in  favor  suo  il  giudice,  quanto 
che  gli  mostra  che  da  lui  ia  fuori'non  troverebbe  giustizia, 
non  che  compassione  presso  altra  podestà,  ho  questa  ora- 
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zione  non  meno  è toccala  la  quistione  di  diritto  che  qudia 
di  .fatto* -ed  bassi  un  ottimo  modello  di  eloquenza  giudi- 
ziale, non  solo  per  lo  coriducimento  del  discorso,  per  l’arte 
dell’argomentazione,  e per  lo  splendore  dell’elocuzione, 
rna'ancor  per  la  nobile  libertà  cop- cui  Cicerone,  in 'tempo 
che  in  Roma  quasi  con  aulorilà  assoliilà  signoreggiava  Siila, 
sostenne  le  ragióni  di  Quinzio  contro  le  stesse  risoluzioni 
dèi  pretore.  • . 

7.  Della  eloquenza  polìtica,  e della  sua  indole.  — Nella 
elorpicnza  politica  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  è da  distinguere 
l’oratore  che  parla  direttamente  a un  popolo  comiposso  e, 
adunato  in  piazza , e quello  che  favella  in  un’  assemblea  o 
consiglio  di  rappresentanti  o dcputairpiù  o meno  numeroso. 
Avendo  in  generalo  ragionato  dell’  arte  di  commovere  e per- 
suadere (lib.  Il,  cap.,  HI);  e qui  spezialmente  riferendola 
all’ oratore,  diremo  che  agli  arringalori  delle  moltitudini  non 
«i  potrebbe  veramente  assegnare  una  forma  di  ordinato  dis- 
corso, abbisognando  dairalteggiamenlo  stesso  dell' adunanza  ' 
sape4*  cogliere  la  opportunità  del  modo  di  parlare,  e volgere  la 
diceria  seoondo-quasi  l’ effetto  momentaneo  che  ella  produce; 
dovendo'chi  parla  come  scaldarsi  della  stessa  fiamma  che  agita 
r uditorio,  con  apparire  meglio 'ispiralo  che  apparecchiato  , 
dicitore,  usando  quelle  figure  ohe  maggibrmcnte  approdano 
a’  sollevare  d calmare  le  mobili  fantasie  popolari.  Demo- 
stene ne’ suoi  discorsi  falli,  improvvisamente , senibraVa, 
cortre  nolano  Eratostcne  e Falereo-,  allegali' da  Plutarco  , un 
uomo  invasato!  nè  fia  maraviglia  se  da’  comici  del  suo  tem- 
po, come  lo  stesso  Plularco  riferisce,  fosse  motteggiato  qual 
cianciatore  e vago  dell’  uso  di  contrapposti,  mentre  dalle  sue 
arringhe  scritte -si  conosce  che  mai  oratore  alcuno  fu  più. 
lonlano^da  questi  dpe  vizi.  Gii  antichi  tribùni  di  Roma  erano 
S4ìesso  tratti  a far  uso  più-o_meno  efficace  di  detta  eloquenza 
improvvisa,  che  troviamo  inserita  ne’ libri  degli  storici,  e par- 
ticolarmente nella  prima  deca  di  Livio,  come  che  egli  poscia 
• del  forbitissimo  suo  stile  1’  abbellisse,  ,Ne  togliamo  un  saggio.  . 
dal  libro  VI;  nel  tempo  che  \ plebei  per  l’acquisto  del  con- 
solalo (sì  che  la  loro  potenza  dovesse  con  quella  de’  patrizi 
bilanciarsi)  fieramente  contendevano , 
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« Non  poase  aequo  jure  agi,-  ubrihiperium  penes  illos  (pa- 
iricios),  penes  se  auxiliufn  tantun^  sjt  : nisi  imperio  communi- 
calo,  numquam  plebeni  in  parto  pari  Reipoblic®  foro:  nec  esse 
quod  quisquam  satis  putet,  si  picbejornm  ratio  corniti is  co.nsu- 
laribus  habeantur  ; nisi  alterum  consulem  utfque  ex  plebe  fieri ■ 
necesse  sit,  nertiinem.  foro:  ’an  jam  memoria  exisse,  cum'tribu-  - 
iros  mililura  idcirco  potius  quam  consules  creari  placuisset,  ut 
et  plebejis  palerct  summus  honos,  IIII  et  XL  arinis  neminem  ex 
plebe  tribunum  mililum  creatnm  esse?  qui  crederent,  dnobus 
ne  in  locis  sua  voluntaleimpertiluros  plelji  honorem,  qui  octona 
loca  tribunis  militum  creandis  occupare  soliti  sinl?  etad  con- 
sulatum  viam  fieri  passuros;  qui  iribunàtum  septem  tam  diu- 
habuerint?  Lego  oblinendum  esse, quod  comiliis  per  gratiam 
neqneat:  et  seponendum  extra  cerlamen  alterum  conSulatum, 
ad  quem  plebi  sjt  aditus  : quoniafn  in  cèrtamine  relictus,  prae- 
mium'  semper  polentioris  futuriis  sit:  nec  jam-  posse  dici.id,- 
quod  antea  jactare  soliti  sinl,  non  esse  in  plebejis  idoneos  viros 
ad  curOles  magistratus  : numquid  enim  socordius  aut  segnius 
rempublicam  administrari  post  P.  Licinii  Calvi  tribunatum,  qui 
primus'  ex  plebe  creatus  sii,  quam  per  eos  annos  gesta  sit, 
quibus  pr®ler  pairicios  nemo  tribunus  militum  fuerit?  Quin 
centra  palricios  aliquòt  dam,natos  post  tribunatum,  bcpuinem 
plebejura  : qdàestores  quoque-,  sicut  tribunos "militum,  paucis 
ante  .annis  ex  plebe  coeplos. creari  : nec  ullius  eorum  populum 
romanum  poeniluisse.  Consulalum  sùperesso  plebejis  : eam  esso 
arcefn  Hberlatis,  id  columon  : si  eo  perventnm'sit,  tum  popu- 
luin  romanum  vere  exactós  ex  urbe  r,eges,"et  slabilem  liberlà- 
•tera  6uam  existrmalurura,  quippe  ex  illa  die  in  plebem  ventura 
omnia,  quibus  patricii  excellant,  imperium  atque  hónorera; 
gloTiara  tellt,  genus,  nòbilitatem,  magna  ipsis  Cnicnda,  majora 
liberi.s  relinquenda.  » , y , . 

Ancora  nelle  ilaliane  repubbliche  dell’ età  di  mezzo  v’ ebbe’ 
di  siffatti  arringalori,  i cui  discorsi  'pure  ci  sono  riferiti  da' 
nosfri  scrittori  di  storie,  ch'c  se'hene  ridottila  miglior  forma, 
tuUavia  serbano  sempre  la  qualità  di  eloquenza  popolare  ; 
come  sarebbe  questo  di  Dino  Compagni,  che  per  1’  ufficio, 
di  priore  eh’  ei  tenca,  così  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  con’' 
bontà  antica,  parlò  a molli  ciUadihi , ivi  ragunali  e discordi 
per  gara  d' uffici  : ' ‘ • 

o Cari  e valenti  cittadini,  i quqli  comunemente  tutU  pren- 
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deste  il  sacro  battesimo  di  qOesto  Tonte,  la  ragione,  vi' sforza  c 
siringe  ad  amarvi,  come  cari  fratelli,  e ancora  perchè  posse- 
dere la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è nato  alcuno  sde- 
gno per  gara  d’  «fRei,  )i  quali,  come  voi  sapete,  i miei  compa- 
gni ed  io  con  sacramento  Vi  abbiartìo  promesso  d’accumiiharH. 
Questo,  sighor  Carle  di  Vàiois  viene,  e conviensi  onórare.  Le- 
vate via  i vostri^ sdegni  e fate  pace  fra  voi,  acciocché  non  vi 
trovi  divisi.  Levate  tutte  fe' offese  e.  ree  volontà  state  tra  voi  di 
qui  addietro.  Sieno  perdonate  e dimesse  per  amore  e bene 
della  vostra  città.  E sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  traeste  il 
santo  battesimo,  giurale  tra  voi  buòna  e perfetta  pace,  accioc- 
ché il  signorb  cllQ  viene,  trovi  i cittadini  tutti  uniti.  » 

8.  Delle  di fficpUà  e jtericoli  defl' eloquenza  popolare. — . , 

Mà  nel  tcnqpo  che  la  eloquenza  popolare  può  essere  causa  di 
grandi  benefioii  alla  repubblica,  è anche-la  più  pericolosa  e 
malagevole  a usare;  essendo  che  raccendere  la  popolar  mol- 
titudine quanto  sia  raèslieri,  e reggerla  così  che  non  U'ascorra 
ad  Impeli  di  licenza,  è impresa  per  la  quale  non  basta  inge^ 
gno  ftcondo  e parola  ornata,  ma  conviene. che  innanzi  tuMò. 
ad  essa  sì  mettano  uomini-  popolari  e ben  pratichi  delle  con- 
suetudini del  volgo  ; e oltre  a ciò  usino  un  grande  accorgi- 
mento nel'  non  lasciarsi  fuggir  della  bocca  alcune  di  quelle 
parole  o promesse. lusinghiere,  che  accolte  facilmente  dalle 
orecchie  popolari,  diventano  ésoa  a desidera  insaziabili  ; dal 
che  poi  muovono  le  discordie  e i tumulti  civili,  nè  a sedarli  • 
basta  più  la  stessa  voce  che  valse  a suscitarli.  Non  intendia- 
mo già  dire  'di  quei  sediziosi  arringatori;  intesi  ad  eccitar, 
turbolenze  per  dentro  pescarvi;  ! quali  ci  vérgogneremmo  di 
ascrivere  all’  alto  o civilissimo  rtjagislero  della  eloquenza  ; 
ma  .vogliamo  accennare  a quegli  onesti  mdvilori  di  popolo, 
che  proponentlosi  un  lodevol  fine,  pure  per  poco  prudente 
uso  delb  loro  parola,  sonò  condotti  à sortire  effetti  laori- 
mevoU  ; come  ancora  a’ dì  nostri  abbiamo  fatto  esperienza. 

E -poiché  il  riferire  esempi  odierni  potrebbe  esserci  ascritto 
a voglia  di  risaceThar  piaghe 'non  ancora  .ben  saldate , ne 
allegheremo  uno  non  antichissimo,  di  città  nostra,  narrato 
da  scrittore  latino  del  passato  secolo,  è rinnovato  testé,  e quasi- 
rendtiltr  vivo  dal  volgarizzamento  del  più  efficace  de’ prosa 
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tori  moderni.  Quando  nel  1531  avvenne  nella’ città  di  Lueca 
la  sollevazione  deglf  Straccioni,  per  alcune  leggi  spiacenti  al- 
r universale  ; onde  si  facevano  raguni  di  popolo  e contro  la 
nobiltà  si  mormorava  ; un  colai  Matteo  Vannelli , di  ant^  e 
onorala  famiglia,  d’animo  ardito,  di  viva  eloquenza,  e d’in- 
gegno e giudizio  meglio  che  da  plebeo , si  fece  ad  arringare 
la  turba  popolare,  per  ritrarla  da  quella  mostra  di  sedizione 
e insieraemente  procacciare  che  con  legiuinrri  modi  si  rivo- 
cassero  gli  ordini  die  la  molestavano  e traevano  al  tumulto. 
Ma  avendo  fatto  un  discorso  poco  prudente;  conciossiachè 
proponendosi  di  calmare  gli  animi  e ridurli  a ottenere  per 
domanda  la  revocazione  delle  leggi  odiose , non  doveva  nel 
tempo  stesso  rappresentar  loro  sì  inimico  e odioso  il  reggi- 
mento de’  padri  ; avvenne  che  F éffelto  'seguì  diverso  da 
quella  eh’ e’ per  avventura  sperava  ; perchè,  rimasti  que’  po- 
polani mal  disposti  e sospettosi  ^ ancorcliè  si  lasciassero  in- 
durre a mandar  domanda  al  Senato,  non  però  ebbergi  pazienza 
di  aspettare,  e prima  che  la  cosa  lìisse  deliberata , furono  di 
nuovo  tratti  al  tumultuare  da  .quelli  (e  non  ne  mancano  mai) 
che  avevano  già  divisato  di  tirare  a proprio  vantaggio  quel 
movimento.  Rechiamo  il  discorso  del  Vannelli  qual  esempio 
di  sincera,  rùa  poco  prudente  eloquenza  r 

t Ottimi  e miseri  cittadini,  io  in  verità  mi  tacerei  più  volen- 
tieri ascoltando  gli  altri  ; ai  quali  non  posso  paragonarmi  nò  di 
età,  nè  d’ use  di  mondo,  nè  di  nessun  altro  pregio  ; se  l’ ingiu- 
ria che  ha  tratto  qua  ognuno  di  voi,  quanto  dà  a tulli  materia 
di  querele,  désso  a ciascuno  pari  libertà  di  parlare.  Ma  i-  mag- 
giori, con  modestia  fuor  di.  tempo,  mormerano  fra  sé;  e vo- 
gliono piuttosto  lamentarsi  che  dare  consiglio.  Per  questo  non 
voglio  che  una  tanta  moltitudine  quanta  mai  non  vedemmo 
raccolta,  itiancbi  di  capo.  Non  abbandonerò  con  silenzio  di 
schiavo  la  causa  comune  : e vada  a mìe  rischio.  Forse  io  sono 
imprudente,  che  dovrei  conciliarmi  la  vostra  grazia,  e vengo  a 
correggervi  severamente;  maestro  importuno.  Ma,  perdonatemi: 
quando  io  guardo  intorno  questa  udienza  si  numerosa,  non  mi 
-par  dì  vedere  un’  assemblea  di  forti, che  l’ ingiuria  accende  alla 
vendetta;  ma  un  gregge  di  feminucce,  una  scuola  di  ragazzi, 
che  minacciano  stizziti  ed  impotenti. 'Basti  avere  sin  qni  pec- 
cato di  pazienza;  e colla  facilità  del  tollerare  dato  ai  padroni 
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d’ esser  crudeli.  Se  qui  ci  siamo  congregati  sólo  a dolerci,  ab- 
biamo fatto  abbastanza  per  essere  incolpati  di  maestà  offesa  : 
non  si  rompe  la  legge  nuova,  e c’incapestriamo  nelle  vecchie. 
Non  lamenti  ; ci  vogliono  risoluzioni.  Non  facciamo  al  simile  di 
que’ medici  ignoranti,  che  disensati  e stoltamente  compassio- 
nando piangono  il  malato,  e noi  soccorrono.  1 rimedi  s’ han  da 
cercare.  Fu  tempo  che  i nostri  maggiori  ebbero  i patrizi  pro- 
tettori e padri  della  plebe;  e la  nobiltà  godeva  al  nostro  bene 
quanto  a(suo  proprio.  Ora  sono  cresciuti  in  superbia  tanto,  che 
non  per  cittadini  ci  tengono,  ma  }>er  ischiavi,  e quasi  per  ne- 
mici. E si  potè  dissimulare  finché  la  crudeltà  ci  tolse  i beni 
esteriori.  Ci  rapirono  il  governo  ; e di  cosa  comune  se  lo  fecero 
propria:  tacemmo.  Presero  per  sé  gli  onori,  le  dignità,  gli  uf- 
fizi; e noi  iniquamente  cacciaron  fuori  : li  lasciammo  fare.  La 
libertà,  quel  caro  pregio  che  tulli  abbìam  compralo,  col  danaro, 
col  sangue  in  comune,  la  vollero  per  sé  soli:  la  vollero,  e noi 
gliel’ abbandonammo.  Ora  non  li  sazia  tutta  la  nostra  fortuna: 
han  sete  del  nostro  sangue,  han  fame  della  nostra  vita.  Taccio 
che  da  un  pezzo  si  patisce  carestia  : e Dio  voglia  che  ne  sia 
cagione  piuttosto  la  guerra  esterna  che  1’  avarizia  domestica  ; 
lasciamoci  persuadere  che  noi  stentiamo  il  mangiare  perchè  al- 
tri popoli  vivono  in  guai.  Ora  gli  spietati  Vengono  a toglierci 
le  arti  che  ci  tengono  in  vita,  che  dànno  il  pane  alle  nostre  po- 
vere mogli,  ai  figliuoli,  alle  famiglie.  Se  non  sopportano  che 
noi  governiamo  (e  pur  nascemmo  al  governare  quanto  essi),  ci 
lascino  il  faticare  almeno,  ci  lascino  il  vivere.  Pesa  loro  pur 
questo  viver  nostro  stentato  e miserabile?  0 cittadini  dabbe- 
ne, sopporteremo  che  ancora  questi  poveri  cenci  di  pubblica 
libertà  ce  li  straccino  indosso  questi  insolenti,  non  padri  ma 
tiranni?  Saremo  tanto  nòn  liberi,  saremo  tanto  bassamente 
soggetti,  che  debba  sottostare  a padrone  sino  il  lavoro?  Tu,  o 
plebeo,  non  più  lavorerai  a tua  voglia.  Quando  per  tolta  la  gior- 
nata lunga  ne  avrai  penato  di  corpo  e di. anima,  prenderai 
quella  mercede  che  all’  avarizia  di  padroni  crudeli  piacerà.  Se 
no,  aspèltati  il  Sasso  e i ceppi.  Che  è questo,  se  non  dire  : Vat- 
tene a casa  ; e ai  figliuoli  infelici,  alla  misera  moglie,  piangen- 
ti, da’ piangendò  un  ultimo  bacio;  poi  ravvolgiti  i panni  incapo 
e buttati  nel  Serchio?  — Dirà  alcuno:  ora  qual  consiglio  ci 
dai?  Potrei  giustamente  persuadervi , contro  superbi  padroni  e 
ingiuriosi  ado|)crare  la  forza  : ma  vi  darà  consiglio  piuttosto 
degno  di  voi  che  meritalo  da  loro.  Rispettiamo  il  reggimento, 
benché  ingiusto;  aspettiamo  di  venire  a ribellione,' costretti  ; 
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impetriamo  colle  preghiere  quel  che  potremmo  prenderci  colle 
armi.  Eleggiamo  tra  noi  alcuni  che  a nome  di  tutti  rappresen- 
tino al  Consiglio  ì nostri  danni  e i lamenti.  I Senatori  aboli- 
ranno la  legge?  sarà  per  noi  una  gran  vittoria  l’aver  vinto  con 
moderazione.  Ovvero  duri  e disumani  si  faranno  sordi  al  nostro 
pianto?  e allora,  se  noi  siamo  pur  uomini,  ci  avranno  negato 
in  vano  ciò  che  posson  darci  le  nostre  mani  ; e voi  avrete  giu- 
stificata la  vostra  causa,  adoperandovi  prima  le  preghiere  che 
le  armi.  » 

Ma  non  solo  l’ eloquenza  per  poco  prudente  uso  conduce  a 
licenza,  ma  talora  può  divenire  gran  mezzo  a distruggere  la 
libertà;  conciossìachè  gli  uomini  quasi  più  spesso  alla  forza 
delle  parole  chea  quella  delle  spade  si  lasciano  sottomettere, 
come  fu  degli  Ateniesi  sotto  Pericle  ; a cui  la  eloquenza 
fece  via  a quel  quasi  principato,  che  fu  il  primo  malo 
esempio,  da  frollare  m tempi  peggiori  vera  e assoluta" 
tirannide.  Di  che  Tucidide  nel  II  delie  Storie  così  c’in- 
struisce  : ' 

ala  cagione  di  tal  disordine  fu,  che  vivendo  Pericle  ed  es- 
sendo in  magistrato,  era  d’ autorità  e d’ ottimo  consiglio,  nè  si 
lasciava  punto  corrompere  per  il  desiderio  dei  danari  ;Hraffre- 
nando  lìberamente  la  moltitudine,  nè  piuttosto  era  da  essa  ret- 
to, ch’egli  reggesse  lei  ; perciocché  avendo  egli  acquistata  quel- 
l’autorità legittimamente,  non  diceva  cosa  verùna  a compiacenza, 
ma  per  l’ autorità  grande  poteva  favellando  opporsi  alta  molti- 
tudine, di  maniera  eziandio  eh’  egli  la  concitasse  ad  ira.  Quando 
adunque  egli  conosceva  ch’élla  disegnava  di  fare  qualche  im- 
presa fuor  di  tempo,  o incónsiderataraente,  con  la  forza  dell’elo- 
quenza sua  la  conduceva  in  tremore,  e quando  la  scorgeva  ti- 
mida fuori  di  ragione,  col  favellar  suo  l’ assicurava,  dimaniera- 
ché  in  apparenza  il  governo  della  città  pareva  democrazia,  ma 
in  effetto  era  ridotta  a principato  sotto  un  uomo  solo.  Quei  che 
dopo  lui  vennero,  essendo  tutti  fra  loro  stessi  eguali  e deside- 
rando ciascuno  il  principato,  si  voltarono  a compiacere  al  po- 
polo abbandonando  le  cose  pubbliche  ad  ogni  volere  di  esso: 
il  che  facendo,  commisero  grandissimi  inconvenienti,  sic- 
come suole  avvenire  in  una  gran  città  che  sopra  l’ altre  ha 
dominio.  » ' 

9r  Dell’  eloquenza  militare.  — La  eloquenza  militare  co- 
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me  che  possa  stimarsi  parte  della  popolare,  tuttavia  negli  usi 
acquista  una  sua  tutta.propria  e speciale  qualità , non  Solo 
nel  caso  di  frenare  ribellioni  o tumulti  soldateschi,  ma  an- 
cora nell'  eccitare  e confortare  alle  battaglie  ; richiedendosi 
un  più  risoluto  e concitato  è speditivo  modo  di  parlare  e di 
muovere:  oltreché  sull’ animo  de' combattenti  certe  cose, 
come  l’onore  della  fedeltà  e f amor  della  gloria,  hanno  più 
potere  che  su  quello  d'  ogni  altra  moltitudine  ; che  più  fa- 
cilmente si  lascia  infrenare  o movere  da  speranza  o persua- 
sione d’ interesse  e profitto.  Un  esempio  come  non  si  trove- 
rebbe in  altro  luogo  più  maraviglioso  del  raffrenare  colla 
parola  militari  sollevamenti  ci  porge  Germanico  nei  I degli 
Annali  di  Tacito,  renduto  al  solito  più  stupendo  dalla  lingua 
del  Davanzali.  Tirate  in  quel  furore  le  legioni  germaniche 
dalla  persuasione  di  essere  mal  gunlerdonate  e trattate,  spez- 
zato ornai  qualunque  freno  di  disciplina,  tanto  meno  era  facHe 
di  ricondurle  all'ubbidienza.  Nulla  avevano  potuto  i centurioni 
e i tribuni  e gli  altri  capi.  Purea  Germanico  vien  fatto  di  ri- 
metterle in  cervello,  usando  quel  che  doveva  aver  forza'  in 
quelle  commosse  fantasie  ; conciossiachè  facendo  allontanare 
la  moglie  e il  figliuolo,  e ottenendo  che  da  questa  fuga  ognuno 
sentisse  pietà  e rammarico,  quando  cqsì  li  vide  ben  disposti 
al  rimorso,  cominciò  : . 

a La  moglie  e ’l  figliuolo  non  mi  son  più  del  padre  o 
della  repubblica  a cuore:  lui  la  sua  maestà,  l’ imperio  romano, 
gli  altri  eserciti  difenderanno.  Loro  vi  darei  volentieri,  se  1* am- 
mazzargli vi  fosse  gloria.  Ma  io  li  causo  dal  vostro  furore^  ac- 
ciocché se  altro  male  à far  vi  resta,  Io  lavi  il  mio  sangue  solo: 
nè  r uccidere  il  nipote  d’Aguslo  e la  nuora  di  Tiberio,  vi  facci 
piu  rei.  E che  ardito  o corrotto  a questi  giorni  non  avete  voi  ? 
Come  vi  chiamerò  io? Soldati?  che  avete  di  steccato  e d’armi 
attorniato  il  fìgliuolo  del  vostro  imperadore?  Cittadini?  ch’avete 
calpesta  l’autorità  del  Senato,  e rotto  quel  che  s’osserva  a’ nemici, 
la  santa  ambasceria  e la  ragione  delle  genti  7 II  divino  Giulio 
rintuzzò  la  sedizion  del  suo  esercito  col  dir  solo,  a Ah  Quiriti  I » 
a coloro  che  non  gli  davano  il  giuramento.  Il  divino  Agosto  col 
piglio  e con  Io  sguardo  atterri  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non 
siamo  ancor  quelli  ma  nati  di  quelli,  e se  il  soldato  spagnuolo 
0 soriano  ci  schifasse,  sarebbe  strano  e indegno  : ma  può  egli 
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essere  che  la  legion  prima  creata  da  Tiberio,  e ta  ventesima 
meco  stata  in  tante  battaglie,  tanto  guiderdonata,  rendiate  questo 
bel  merito  al  vostro  capitano?  Ho  io  a dar  questa  nuova  a mio 
padre  che  da  tutte  altre  bande  l’ba  buone,  che  i suoi  nuovi, 
che  i suoi  vecchi  soldati,  non  di  licenze,  non  di  moneta  son 
sazi?  Che  qui  non  si  fa  che  uccìder  centurioni,  cacciar  via  tri- 
bùnt,  l'acchiuder  ambasciadori  ? Son  tinti  di  sangue  gli  allog- 
giamenti, i fiumi;  e io  tra’nimici  ho  la  vita  per  Dio?  Deh  per- 
chè ’i  primo  di  che  io  arringai  mi  storceste  voi  di  mano  quel 
ferro  che  io  rài  ficcava  nel  petto,  o imprudenti  amici?  meglio 
e più  caramente  fece  colui  che  mi  porse  il  suo  : io  moriva 
senza  sapere  del  mio  esercito  tanti  misfatti  : voi  areste  eletto 
un  altro  capitano  a vendicare,  se  non  la  mìa,  la  morte  di  Varo 
e delie  tre  legioni.  Che  a Dìo  non  piaccia  che  i Belgi,  quan- 
tunque ofierenlisì,  abbiano  vanto  e splendore  d’ aver  soccorso 
il  nome  romano,  e fatto  i popoli  di  Germania  sottostare.  La 
mente  tua,  o divino  Agusto,  accolta  in  cielo,  l’ imagine  tua  e 
la  memoria  di  te,  o padre  Druse,  insieme  con  questi  soldati, 
ne’ quali  già  entra  vergogna  e gloria,  lavino  questa  macchia,  e 
facciano  le  dviii  ire  sfogare  in  ispegnerO  i nimìci.  Vof  cui  ora 
veggio  altre  . facce,  altri  cuori,  se  vofete  rendere  al  senato  gli 
ambasciadori,  all’ imperadore  l’ubbidienza,  a me  la  moglié  e’> 
figliuolo,  non  toccate  gl'infetti,  e separatevi  dagli  scandolosi. 
Questo  vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legali  nella  fede.  » 

Ora,  senza  questi  tratti  imaginosi,  cavali  con  grand'arte,  e 
come  proprio  richiedeva  ’l  soggetto,  renderebbest  natural- 
mente credibile  tutto  quell'  improvviso  rimutamento  ? 

« Con  le  mani  alzate  confessando  troppo  veri  i suoi  rim- 
proveri, supplicavano  : — che  punisse  i malvagi,  perdonasse  agli 
erranti,  conducesseli  contro  ’l  nimico,  richiamasse  la  moglie, 
rendesse  alle  legioni  il  loro  allievo,  nè  si  desse  per  ostaggio  ai 
Galli. — Rispose:  — che  Agrippina  si  scusasse  per  lo  vicino  parto 
e per  lo  verno '.tornerebbe  il  figliuolo  : — il  resto  rimise  in  loro. 
Tutti  rimutatì  scorrono,  e i più  scandolosi  legano,  e tirano  a 
Cetronio  della  legion  prima  luogotenente,  il  quale  gli  giudicò  e 
punì  in  colai  guisa.  Stavano  le  legioni  con  le  spade  ignudo  a 
udire:  il  tribuno  mostrava  il  cattivo  in  un  rialto:  se  que’  grida- 
davano  a Egli  è reo,  » era  pìnto  giù  e smembrato.  E ’l  soldato 
ne  godeva,  quasi  con  l’uccidere  altrui  sé  prosciogliesse.  » 

Così  l’uso  opportuno  delle  imagini  giova  nelle  istorie  a pro- 
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cacciar  lede,  conciossiachè  ci  mostrano  la  ragione  dell'  acca- 
dere quel  che  per  se  stesso  parrebbe  fuor  del  naturale,  co- 
me di  soldati  dianzi  sì  infelloniti,  d’  un  tratto  tornati  obbe- 
dientissimi  e divotissimi.  Di  esempi  dell'  altro  uso  di  eloquenza 
militare,  cioè  di  eccitare  e confortare  alle  battaglie,  son  piene 
le  istorie  antiche  e moderne.  La  ragione  di  detti  eccitamenti 
e conforti  è d’  ordinario  posta  nel  mostrare  svantaggiosa  la 
condizione  del  nemico  e vantaggiosa  la  propria,  per  inferirne’ 
la  facilità  e quasi  sicurtà  della  vittoria,  che  sopra  ogni  altra 
. cosa  vale  a infondere  ardire  e coraggio  ne’ combattenti.  Bel- 
lissime fra  le  tante  dicerie  e per  brevità  e per  efficacia  sono 
quelle  che  Galgaco  e Agricola,  nel  punto  di  appiccar  la  bat- 
taglia , fanno  alle  loro  genti , secondo  che  ci  sono  riferite  da 
Tacito  e volgarizzate  dal  Davanzali , come  sapeva  egli  solo. 

Così  parla  il  condottiero  britanno  : 

« Qualunque  volta  io  considero  le  cagioni  della  guerra  e 
le  nostre  necessità,  credo  certo  il  giorno  d’oggi  e la  vostra 
unione  dover  essere  a tutta  Britannia  principio  di  libertà. 

Ninno  di  voi  ha  provato  servitù  ; altra  terra  non  ci  ha  ove  fug-  > 
gire;  nè  il  mare  è sicuro,  soprastandoci  l’armata  romana,  si 
che  il  combattere  e Tarmi,  gloria  de’ valorosi,  sono  anche  si- 
curezza de’  timidi.  Lo  passale  battaglie  fatte  con  varia  fortuna 
co’  Romani  si  fondavano  nelle  nostre  forze  e soccorsi  ; perchè 
noi,  come  dì  tutta  Britannia  nobilissimi,  per  ciò  serbati  in 
questo  suo  ultimo  ricetto,  non  vedevamo  liti  schiavi,  non  vio- 
. lava  i nostri  occhi  presenza  di  padroni.  Noi  ultimi  abitatori 
della  terra  e mantenitori  della  libertà,  ci  difendiamo  in  questo 
angolo  di  Britannia.  Oggi  è aperto,  e pensasi  che  ollrelà  (come 
d’ogni  novità  non  saputa  avviene)  siano  mirabilie;  ma  e’ non 
ci  è altro  che  onde  e sassi  ; e,  quel  eh’ è peggio,  i Romani,  la 
cui  superbia  per  osservanza  o modestia  non  fuggiresti;  ladroni 
del  mondo,  cui  non  rimanendo  più  terra  a disertare,  rifrustano 
il  mare.  Se  trovano  nimico  ricco,  sono  avari;  se  povero,  ambi- 
ziosi. Levante  e ponente  non  gli  empierebbe;  soli  essi  di  pari 
bramano  ricchezza  e povertà.  Con  falsi  nomi  chiamano  impe- 
rio il  rubare,  scannare  e rapire;  e pace,  il  desolare.  Natura  ha 
voluto  che  ciascheduno  i figliuoli  e parenti  suoi  abbia  carissimi; 
questi  ci  son  fitti  nelle  milizie,  e dileguati  a servire.  Mogli  e 
sorelle,  quando  non  le  sforzano  da  nimici , le  vituperano  come 
ospiti  e amici.  Tolgono  i beni  per  li  tribuni,  io  grasce  per  T ab- 


Digitized  by  Googl 


COMPONIMENTI  DI  GENERE  COMMOTIVO  0 PERSUASIVO.  87 

bondanza  : straziano  i corpi  in  far  legno  ne’  boschi,  strado 
ne’ fanghi,  con  bastonale  e oltraggi.  Gli  schiavi  nati  a servire 
son  da’  padroni  venduti  una  volta,  e pasciuti.  Britannia  sua 
schiaviludine  ogni  di  cofnpra,  ogni  di  pasce.  E conne  tra  li 
schiavi  il  nuovo  e soro  è beffato  da’  suoi  compagni  ancora,  cosi 
noia  tale  schiaviludine  del  mondo  nuovi  c non  punto  buoni, 
siamo  cercati  di  spegnere,  non  avendo  più  campi  nè  cave  nè 
porti  da  farvici  lavorare.  Non  piace  a’  padroni  cotanta  virtù  e 
ferocia  ne’ soggetti  ; e questo  esser  lontani  e riposti,  quanto  si- 
curi tanto  ci  fa  sospetti.  Non  potendo  adunque  sperar  perdono, 
destatevi  oggimai,  tanto  cui  la  vita  quanto  cui  la  gloria  è caris- 
sima. Potettero  i Briganti  guidali  da  una  donna  ardere  una  co- 
lonia, sforzare  un  campo,  ed  avevano  il  giogo  bello  e scosso, 
se  la  prosperità  non  gli  facea  trascurali  ; e noi  non  manomessi 
né  domi,  non  porteremo  in  palma  di  mano  fa  libertà,  per  mo- 
strar al  prinoo  affronto,  che.foggia  d’  uomini  s’é  serbalo  la  Ca- 
lidonia  ? Credete  voi  eh’ i Romani  siano  nella  guerra  cosi  va- 
lenti come  nella  pace  insolenti  ? Nostre  voglie  divise  gli  fanno 
chiari:  degli  errori  de’ nimici  fa  sua  gloria  il  lóro  esercito,  di 
genti  diversissime  appiccato  insieme  con  la  cera  d’  un  po’  di 
fortuna,  che  mutata,  lo  sbanderà;  se  già  non  vi  credete  che 
quei  Germani  e Galli,  e molti  (che  io  mi  vergogno  a dirlo) 
Britanni,  che  messone  il  sangue  proprio  per  far  signoreggiare 
stranieri,  e pur  sono  stati  più  tempo  nimici  che  schiavi,  siano 
con  essi  di  fede  e d’ amore  incollati  e confìtti.  Paura  e spavento 
li  tiene  insieme;  che  come  n’escono,  y’ entra  l'odio.  Abbiamo 
noi  al  vincere -tutti  gli  stintoli.  I Romani  non  hanno  le  mogli 
che  gli  accendano;  non  i padri  che  li 'fuggenti  svergognino:  la 
.maggior  parte  non  hanno  patria,  o. non  è questa.  Son  poche 
compagnie,  e contemplano  stupidi  questo  nuovo  cielo,  fattici 
dagl’  iddìi  quasi  incappar  nella  ragna.  Non  vi  spaventi  la  lor 
vana  apparenza,  nè  abbagli  lo  tanto  oro  e oriento,  che  non 
fìede  né  para.  Quando  saremo  allo  mani,  daremo  ne’ nostri 
Britanni,  recherannosi  le  mani  al  petto  ; rimembrerannosi  i 
Galli  della  primiera  libertade;  pìanterannoli,  come  dianzi  gli 
Usipii,  gli  altri  Germani,  nè  ci  ila  più 'da  temere:  le  fortezze 
vote:  colonie  piene  di  vecchi:  città  mal  contente,  e pèggio 
d’accordo  tra  chi  malvolentieri  ubbidisce,  e chi  iniquamente 
comanda:  qui  è il  capitano,  qua  l’esercito,  colà  i tributi,  le 
cave  e gli  altri  martori  da  schiavi  : lo  cui  eterno  con  ferma - 
mento,  o la  sùbita  vendetta  sta  in  questo  campo.  Nell’entrare 
in  battaglia  sovvengavi  de’ vostri  passati,  e degli  avvenire.  » 
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Così  per  contrario  il  romano  duce  : 

« Questo  è rollavo  anno,  compagni  miei,  che  voi  conti- 
nuate a Vincere  la  Britannia  con  la  virtù  e fortuna  del  romano 
imperio,  e con  la  vostra  fede  e opera.  In  tante  imprese  e bat- 
taglie è bi.sognato  e fortezza  contro  a’nimiei,  e pacìpnza  e fa- 
tiche, quasi  contro  all’  istessa  natura  ; nè  ho  potuto  dolermi  di 
voi  nè  voi  di  me.  Valicati  i termini,  io  de’capitanì,-voi  degir 
eserciti  antecedenti,  possediamo  non  per  voce  o fama,  ma  col 
campo  e con  l' armi  l’ estrema  Britannia  ; abbiamola  noi  sco- 
perta e vinta  : quando  voi  fatigavate  tanto  per  quelle  paludi  e 
monti  e fiumi,  io  sentiva  dire  a i più  valorosi  : Deh  quando  ci 
badato  il  nimico?  quando  il  combatteremo?  Ecco  lui  ora 
frugato  e fatto  sbucare  delle  tane;  contenti  siete;  potete  usare 
la  virtù,  e ogni  cosa  è piana  a’  vittoriosi  e contraria  ai  vinti  ; 
conciosia  che  V esser  tanto  camminati,  usciti  di  tanti  boschi, 
sfangati  di  4ante  paludi,  che  paion  belle  cose  e prospere,  vi 
tornerebbono,  se  fuggiste,  pericolosissime.  E perchè  noi  non 
abbiamo  nè  pratica  de’  luoghi  nè  dovizia  di  vivere;  mani  o 
armi,  rn  queste  ogni  cosa.  Io  per  me  risolvei  alla  prima, 
che  spalle  non  salvi  no 'esercito  nè  capitano.  Meglio  è morir 
onorato  che  viver  con  vergogna  ; ma  la  vita  e l’ onore  vanno 
insieme  ; e quando  si  morisse  in  questo  fine  della  terra  e della 
natura,  pur  saria  glorioso.  Se  noi  avessimo  a fare  con  gente  nuova 
e non  assaggiata,  io  con  esempio  d’altri  eserciti  vi  farei  cuore.  Ora 
ricordatevi  chi  siete  voi,  e domandate  i vostri  occhi  chi  son  co- 
storo. Son  coloro  che  l’anno  passato  coperti  dalla  notte  assalsero 
quella  légione,  e voi  con  le  grida  gli  scombuiaste.  Son  quei, 
sapete,  dalle  buone  calcagna  sovra  lutti  i Britanni,  però  scam- 
pati tanto  tempo.  Come  del  bosco,  si  cacciano  i generosi  animali 
con  la  forza,  e i vili  fuggono  al  rOmor  solo  de’ cacciatori  ; cosi 
SODO  i Britanni  feroci  stali  uccisi  più  fa  ; ora  ci  rimane  la 
bruzaglia  codarda,  che  pur  v’ha  dato  nelle  mani  in  quest’ul- 
timo cantuccio,  tremante,  arrestala  per  mostrarvi,  non  il  viso, 
ma  il  luogo  d’una  vostra  bella  vittoria.  Saldate  il  conto  dell’ im- 
prese, suggellate  con  questo  giorno  il  cinquantesimo  anno, 
giustificate  la  repubblica,  che  questo  esercito  non  ha  fatto  della 
guerra  bottega,  nò  dato  cagione  di  ribellare.  » 

Ma  nessun  libro  forse  è modello  di  questa  eloquenza  soldatesca 
quanto  i Commentari  di  Cesare,  attore  egH  stesso  di  ciò  che 
riferiva;  e trascrivemmo  (Voi.  II,  c.  502)  l’arringa  fatta  da  lui 
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prima  che  ne’farsalici  campi  le  due  armate  si  affrontassero 
per  l'ultima  vittoria,  a fin  di  esemplificare  il  sublime  resul- 
tante da  altezza  di  concetti  e da  semplicità  di  forma;  onde  poi 
la  eloquenza  diviene  efficacissima . II  moderno  Cesare,  come 
paragonò  l'antico  nella  scienza  e fortuna  delle  armi,  così  con 
quello  gareggiò  di  militare  eloquenza  ; e fra'  molti  incorag- 
giamenti a’ soldati  è celebratissimo  quello  all’ esercito  di  Egit- 
to, allorché  condottolo  sotto  quelle  portentose  moli  di  pira- 
midi, ne  cavò  questa  efficacissima  imagine:  Quaranta  tecoli, 
0 $oldati,  vi  guardano  da  queste  piramidi  ; la  quale  non  è a 
dire  quanto  valesse  a infiammare  que’  soldateschi  animi. 

io.  Della  eloquenza  de’par/amcn/i.  — Poiché  oggi  l’uso 
di  parlare  direttamente  e improvvisamente  al  popolo  per 
cagion  politica,  è affatto  straordinario,  passeremo,  senza  ag 
giungere  in  questo  proposito  altre  parole,  a ragionare  del- 
1'  oratore  che  discorre  innanzi  ad  un  consiglio  o assemblea 
più  0 meno  numerosa  di  uomini  scelti  o per  suffragio  popo- 
lare, 0 per  elezione  privilegiata  del  capo  dello  stato  ; imperoc- 
ché non  pare  possa  dubitarsi  che  il  secolo , non  ostante  le 
difficoltà  e contrarietà  che  s' incontrano , non  sia  inclinato  u 
volere  ne’  reggimenti  pubblici  alcuna  forma  rappresentativa  ; 
la  quale  in  qualche  stato  d’  Europa  , come  nella  Gran  Bret- 
tagna , é da  più  secoli  in  pieno  e onorevole  esercizio  ; e in 
altri,  come  nei  Belgio  e nel  Piemonte , trovasi  già  da  alcun 
anno  assodata.  La  eloquenza  che  si  ricliiede  ne’  consigli  le- 
gislativi e deliberanti,  è fondata  principalmente  nella  discus- 
sione. Si  propone  una  legge  o alcun  provvedimento  ; il  pro- 
ponitore ne  dimostra  la  utilità;  sorge  alcuno  a impugnarla, 
qualche  altro  a difenderla  ; dibatlesi  finché  la  quistione  non 
paia  abbastanza  chiarita  : e messa  finalmente  a’  voli , é vìnta 
o rigettala.  Consultavasi  nel  Senato  veneto  l’anno  1498  se 
fosse  da  far  lega  cof  re  di  Francia  per  aiutarlo  a togliere  il 
ducato  di  Milano  a Lodovico  Sforza , e in  premio  acquistare 
Cremona.  Antonio  Grimano  (come  si  legge  nel  Guicciardini} 
parlò  in  questa  sentenza  : 

'«  Quando  io  considero,  prestantissimi  senatori,  la  gran- 
dezza de’  beneBcii  fatti  a Lodovico  Sforza  dalia  nostra  Repob- 
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blica,  la  quale  in  questi  anni  prossimi  gli  ha  conservato, tante 
volle  lo  Stato;  e per  contrario,  quanta  sia  l’ ingratitudine  osata 
da  lui,  e le  ingiurie  gravissime  che  ci  ha  fatte  per  costrin- 
gnerci  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa,  alla  quale  prima  ci 
aveva  confortali  e stimolati;  non  posso  persuadermi,  che  non 
si  conosca  per  ciascuno,  essere  necessario  fare  ogni  opera  pos- 
sibile per  vendicarcene.  Perchè  quale  infamia  potrebbe  esser 
maggiore,  tollerando  pazientemente  tante  ingiurie,  mostrarci  a 
tutto  il  mondo  dissimili  dalla  generosità  de’ nostri  maggiori?  1 
quali,  qualunque  volta  provocati  da  offese,  benché  leggieri,  non 
ricusarono  mai  di  mettersi  a pericolo  per  conservare  la  dignità 
del  nome  veneziano,  e ragionevolmente;  perchè  le  deliberazioni 
delle  repubbliche  non  ricercano  rispetti  abietti  e privali,  nè' 
che  tulle  le  cose  si  riferiscano  all’utilità,  ma  a fini  eccelsi  e 
magnanimi,  per  li  quali  si  aumenti  lo  splendore  loro,  e si  con- 
servi la  riputazione;  la  quale  nessuna  cosa  più  spegno,  che  il 
cadere  nel  concetto  degli  uomini  di  non  avere  animo,  o pos- 
sanza di  risentirsi  delle  ingiurie,  nè  di  essere  pronto  a vendi- 
carsi : cosa  sommamente  necessaria,  non*  tanto  per  il  piacere 
della  vendetta,  quanto  perchè  la  penitenza  di  chi  t’ha  offeso 
sia  tale  esempio  a^li  altri  che  non  ardiscano  provocarti.  Cosi 
viene  in  conseguenza  congiunta  la  gloria  con  1’  utilità,  e le  de- 
liberazioni generose  e magnanime  nascono  anche  pieno  di  co- 
modità e di  profitto;  cosi  una  mole.stia  ne  leva  molte,  e spesso 
una  sola  e breve  fatica  ti  libera  da  mollo  e lunghissime.  Ben- 
ché se  noi  consideriamo  lo  stato  dello  cose  d’Italia,  la  dispo- 
sizione di  molli  principi  contro  a noi,  e le  insidio,  le  quali 
continuamente  si  ordinano  per  Lodovico  Sforza,  conosceremo, 
che  non  manco  la  necessità  presente,  che  gli  altri  rispetti,  ci 
conduce  a questa  deliberazione;  perchè  egli  stimolato  dalla  sua 
naturale  ambizione,  e dall’odio  che  ha  contro  questo  eccellen- 
tissimo Senato,  non  studia,  non  attende  ad  altro  che  a disporre 
gli  animi  di  lutti  gl’ Italiani  contrp  di  noi,  che  a concitarci 
contro  il  re  de’ Romani,  e la  nazione  tedesca;  anzi  già  comin- 
cia-per  il  mede.simo  elfelto  a tenere  pratiche  col  Turco.  Già 
vedete  per  opera  sua  con  quante  difiìcullà,  e quasi  senza  spe- 
ranza, si  sostenga  la  difesa  di  Pisa  e la  guerra  nel  Casen- 
tino; la  quale  se  si  continua,  incorriamo  in  gravissimi  disor- 
dini e pericoli  ; se  si  abbandona  senza  fare  altro  fondamento 
alle  cose  nostre,  è con  tanta  diminuzione  di  riputazione,  che 
si  accresce  troppo  l’animo  di  chi  ha  volontà  d’opprimerci  : e 
sapete  quanto  è piu  facile  opprimere  chi  ha  già  comincialo  a 
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doclinare,  cha  chi  ancora  si^roanticno  nel  colino  della  sua  ri- 
putazione. Delle  quali  cose  apparirebbero  cbiarissimamente  gli 
effetti,  e si  sentirebbe  presto  lo  Stato  nostro  essere  pieno  di 
tumulti  e di  strepiti  di  guerra,  se  il  timore  che  noi  ci  congiu- 
gniamo col  re  di  Francia,  non  tenesse  sospeso  Lodovico;  timore 
che  non  può  lungamente  tenerlo  sospeso.  Perchè,  chi  è quello 
che  non  conosca  che  il  re,  escluso  dalla  nostra  confederazione, 
0 s’implicherà  in  imprese  di  là  dai  monti,  o vinto  dalle  arti 
di  Lodovico,  dalle  corruttele,  e mezzi  potentissimi  che  ha  nella 
sua  corte,  farà  qualche  composizione  con  lui?  Strigneci  adunque 
a unirci  col  re  di  Francia  la  necessità  di  mantenere  1’  antica 
dignità  e gloria  nostra,  ma  molto  più  il  pericolo  imminente  e 
gravissimo,  che  non  si  può  fuggire  con  altro  modo.  E in  que- 
sto ci  si  dimostra  molto  propizia  la  fortuna,  poiché  ci  fa. ricer- 
care da  un  tanto  re  di  quel  che  avremmo  a ricercarlo  noi,  of- 
ferendoci più  oltre  si  grandi  e si  onorati  premi  della^vittoria, 
per  i quali  può  questo  Senato  proporsi  alla  giornata  grandissìitie 
speranze,  fabbricare  nei  suoi  concetti  grandissimi  disegni,  ot- 
tenendosi massimamente  con  tanta  facilità  ; perchè  chi  dubita 
che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  essere  a due  Potenze  si 
grandi  e si  vicine,  fatta  alcuna  resi.stenza?  Dalla  quale  delibe- 
razione, se  io  non  m’inganno,  non  debbo  già  rimuoverci  il  ti- 
more, che  la  vicinità  del  re  di  Francia,  acquistato  che  averà 
il  ducato  di  Milano,  ci  diventi  pericolosa  e formidabile;  perchè 
chi  considera  bene,  conoscerà  che  molto  cose  che  ora  ci  sono 
contrarie,  allora  saranno  favorevoli  ; conciossiachè  un  aumento 
tale  di  quel  re  insospettirà  gli  animi  di  tutta  Italia,  irriterà  il 
re  de’ Romani,  e la  nazione  germanica  per  l’emulazione,  e 
per  lo  sdegno  che  sia  occupato  da  lui  un  membro  si  nobile 
dell’Imperio,  in  modo  che  quegli  che  noi  temiamo  che  ora  non 
siano  congiunti  con  Lodovico  a offenderci,  desidereranno  allora 
per  l’interesse  proprio  di  conservarci  e di  essere  congiunti  con 
noi;  ed  essendo  grande  per  tutto  la  riputazione  del  nostro  do- 
minio, 'grande  la  fama  delle  nostre  ricchezze,  e maggiore 
l’opinione  confermata  con  si  spessi  e illustri  esempi  delta  no- 
stra unione  e costanza  alla  conservazione  del  nostro  Stalo,  non 
ardirà  il  re  di  Francis  d’ assaltarci  se  non  congiunto  con  molti, 
0 almeno  cbl  re  de’ Romani,  I’  unione  de’ quali  è per  molte  ca- 
gioni sottoposta  a tanta  difficultà,  che  è cosa  vana  il  prenderne 
0 speranza  o timore.  Nè  la  pace,  che  ora  spera  d’oUenero 
da’ principi  vicini  di, là  da’ monti,  sarà  perpetua:  ma  l’invìdia, 
le  inimicizie,  il  timore  del  suo  aumento  desterà  tulli  quegli 
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che  hanno  seco  o odio  o emulazione.  Ed  è cosa  notissima, 
quanto  i Franzesi  siano  più  pronti  ad  acquistare,  che  prudenti 
a conservare;  quanto  per  l’ impeto  e l’ insolenza  loro  diventino 
presto  esosi  a'  sudditi  : però  acquistato  che  avranno  Milano, 
avranno  piuttosto  necessità  d’  attendere  a conservarlo,  che  co- 
modità di  pensare  a nuovi  disegni  ; perchè  un  imperio  nuovo 
non  bene  ordinato,  né  prudentemente  governato,  aggrava  più 
presto  che  e’  faccia  più  potente  chi  l’ acquista.  Di  che  quale 
esempio  è più  fresco  e più  illustre,  che  l’ esempio  della  vitto- 
ria del  re  passato,  contro  al  quale  si  converti  in  sommo  odio 
il  desiderio  incredibile  con  che  era  stato  ricevuto  nel  reame  di 
Napoli?  Non  è adunque  nè  sì  certo  nè  tale  il  pericolo  che  ci 
può  dopo  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria  del  re  di  Fran- 
cia, che  per  fuggirlo  abbiamo  a volere  stare  in  un  pericolo 
presente  e di  grandissimo  momento:  e il  rifiutare,  per  timore 
de’ pericoli  futuri  e incerti,  si  ricca  parte  e sì  opportuna  del 
ducato  di  Milano,  non  si  potrebbe  attribuire  ad  altro  che  a 
pusillanimità  e abiezione  d’animo,  vituperabile  negli  nomini 
privati,  non  che  in  una  repubblica  più  potente  e più  gloriosa 
che,  dalla  romana  in  fuora,  sìa  stata  giammaf  io  parie  alcuna 
del  mondo.  Sono  rare  e fallaci  le  occasioni  si  grandi,  ed  è pru- 
denza e magnanimità,  quando  si  offeriscono,  l’accettarle;  e 
per  contrario  sommamente  riprensibile  il  perderle.  E la  troppo 
curiosa  sapienza,  e troppo  consìderatrice  del  futuro,  è spesso 
vituperabile  ; perchè  le  cose  del  mondo  sono  sottoposte  a tanti 
e si  vari  accidenti,  che  rare  volte  succede  quel  che  gli  nomini 
eziandio  savi  sr  hanno  immaginato  aver  a essere  ; e chi  lascia 
il  bene  presente  per  timore  del  pericolo  futuro,  quando  non  sia 
pericolo  molto  certo  e propinquo,  si  trova  spesso  con  dispiacere 
6 infamia  sua  avere  perduto  occasioni  piene  di  utilità  e di  glo- 
ria, per  paura  di  quegli  pericoli,  che  poi  diventano  vani.  Per 
le  quali  ragioni,  il  parere  mìo  sarebbe  che  si  accettasse  la  con- 
federazione contro  al  duca  di  Milano,  perchè  ci  arreca. sicurtà 
presente,  dignità  appresso  a tutti  i potentati,  e acquisto  tanto 
grande,  che  altre  volte  cercheremo  e con  travagli  e spese  in- 
tollerabili di  poterlo  ottenere,  si  per  la  importanza  sua,  come 
perchè  sarà  l’ adito  e la  porta  d’ aumentare  maravigliosamente 
la  gloria  e l’ imperio  di  questa  potentissima  repubblica,  a 

In  contrario  parlò  Marchionne  Trevisani: 

a E’ non  si  può  negare,  sapientissimi  senatori,  che  le 
ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sforza  alla  nostra  Repubblica  non 
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sìeuo  gravissimo,  e con  grande  offesa  della  nostra  dignità. 
Nondimeno,  quanto  elle  sono  maggiori,  e quanto  più  ci  com- 
muovono, tanto  più  è proprio  ufficio  della  prudenza  mode- 
rare lo  sdegno  giusto  con  la  maturità  del  giudicìo,  e con  la 
considerazione  dell’  utilità  e interesse  publìco  ; perché  il  tem- 
perar se  medesimo,  e vincere  le  proprie  cupidità , ha  tanto 
più  laude,  quanto  è più  raro  il  saperlo  fare,  e quanto  sono 
. più  giuste  le  cagioni  dalle  quali  è concitato  lo  sdegno  e 1’  ap- 
petito degli  uomini.  Però  appartiene  a questo  senato  (il  quale 
appresso  a tutte  le  nazioni  ha  nome  si  chiaro  di  sapienza,  e 
che  prossimamente  ha  fatto  professione  di  liberatore  d’ Italia 
dai  Franzesi)  proporsi  innanzi  agli  occhi  l’infamia  che  gli  ri- 
sulterà, se  ora  sarà  cagione  di  farvegli  ritornare,  e molto  più 
il  pericolo  che  del  continuo  ci  sarà  imminente»  se  il  ducalo  di  ' 
Milano  perverrà  in  potere  del  re  di  Francia.  Il  quale  pericolo 
chi  non  considera  da  se  stesso,  si  riduca  in  memoria  quanto 
terrore  ci  détte  l’ acquisto  che  fece  il  re  Carlo  di  Napoli,,  dal 
quale  non  ci  riputammo  mai  sicuri,  se  non  quando  fummo 
Congiurati  contro  a lui  con  quasi  tutti  i principi  cristiani; 
e nondimeno  che  comparazione  dall’uno  pericolo  all’altro? 
Perchè  quel  re,  privalo  di  quasi  tutte  le  virtù  regie,  era  prin- 
cipe quasi  ridicolo,  e il  regno  di  Napoli  tanto  lontano  dalla 
Francia  teneva  in  modo  divise  le  forze  sue,  che  quasi  indebo- 
liva più  che  accresceva  la  sua  potenza  ; e quell’  acquisto,  per 
il  timore  degli  Stati  loro  tanto  contigui,  gli  faceva  inimicissimi 
il  papa  e ì re  di  Spagna,  de’ quali  ora  l’uno  si  sa  che  ha  di- 
versi fini,  e che  gli  altri,  infastiditi  delle  cose  d’ Italia,  non  sono 
per  implicarvisi  senza  grandissima  necessità.  Ma  quésto  nuovo 
re,  per  la  virtù  propria,  è molto  più  da  temere  che  da  sprez- 
zare ; e lo  Stato  di  Milano  è tanto  congiunto  col  reame  di  Fran- 
cia,.che  per  la  comedilà  di  soccorrerlo  non  si  potrà  sperare  di 
cacciamelo,  se  non  commovendo  tutto  il  mondo  ; e perù  noi 
vicini  a si  maravigliosa  potenza,  staremo  nel  tempo  della  pace 
io  gravissima  spesa  e sospetto,  e in  tempo  di  guerra  saremo 
tanto  esposti  alle  offese  sue  che  sarà  difficilissimo  il  difenderci. 
E certamente  io  non  udiva  senza  ammirazione  che  chi  ha  par- 
lato innanzi  a me,  da  una  parte  non  temeva  di  un  re  di  Fran- 
cia, signor  del  ducato  di  Milano;  dall’altra  si  dimostrava  in 
tanto  spavento  di  Lodovico  Sforza,  principe  molto  inferiore  di 
forze  a noi,  e che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha  messo  sempre 
in  grave  pericolo  l’ imprese  sue  : spaveatavanlo  gli  aiuti  che 
avrebbe  da  altri , come  se  fosse  facile  il  fare  in  tante  diversità  . 
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di  animi  e di  volontà,  e in  tanta  varietà  di  condizioni,  tale 
unione  ; o come  se  non  fosse  da  temere  molto  più  una  potenza 
grande  unita  tutta  insieme,  che  la  potenza  dì  molli,  la  quale, 
come  ha  i movimenti  diversi,  così  ha  diverse  e discordanti 
r operazioni  ; confidava  che  in  coloro,  i quali  per  varie  cagioni 
desiderarono  la  nostra  declinazione,  sì  troverebbe  quella  pru- 
denza da  vincere  gli  sdegni  e le  cupidità,  che  noi  non  troviamo 
in  noi  medesimi  a raffrenare  questi  ambiziosi  pensieri.  Nè  io 
so  perché  dobbiamo  prometterci  che  nel  re  de’  Romani  e in 
quella  nazione  possa  più  l’ emulazione  e lo  sdegno  antico  e 
nuovo  contro  al  re  di  Francia,  se  acquisterà  Milano,  che  l’ odio 
inveteralo  che  hanno  contro  a noi,  che  tegnamo  tante  rterre 
appartenenti  alla  casa  d’ Austria,  e all’  Imperio.  Nè  so  perché 
' il  re  de’  Romani  si  congiungerà  più  volentieri  con  noi  contro 
al  re  di  Francia,  che  con  lui  contro  a noi:  anzi  è più  verisimile 
l’unione  dei  barbari,  inimici  eterni  del  nome  italiano,  e ad 
una  preda  più  facile,  perchè  unito  con  lui  potrà  più  stperare 
vittoria  di  noi,  che  unito  con  noi  non  potrà  sperare  da  lui; 
senza  òhe  l’ azioni  sue  nella  lega  passata , e quando  venne  in 
Italia,  furono  tali  che  ip  non  so  per  che  causa  s’abbia  tanto  a 
desiderare  di  averlo  congiunto  seco.  Haccì  ingiuriato  Lodovico 
gravissimamente,  nessuno  lo  nega:  ma  non  è prudenza  met- 
tere, per  fare  vendetta,  le  cose  proprie  in  pericolo  si  grave,  nè 
vergogna  aspettare,  a vendicarsi,  gli  accidenti  e le  occasioni  che 
può  aspettare  una  repubblica;  anzi  è molto  vituperoso  lasciarsi 
innanzi  al  tempo  trasportare  dallo  sdegno,  e nelle  cose  degli 
Stati  è somma  infamia,  quando  l’imprudenza  è accompagnata 
dal  danno.  Non  si  dirà  che  queste  ragioni  ci  muovino  a una 
impresa  si  temeraria,  ma  si  giudicherà  per  ciascuno  che  noi 
siamo  tirati  dalla  cupidità  d’avere  Cremona:  però  da  ciascuno 
sarà  desiderata  la  sapienza  e la  gravità  antica  di  questo  sena- 
to ; ciascuno  si  maraviglierà  che  noi  incorriamo  in  quella  me- 
desima, temerità,  nella  quale  ci  maravigliammo  tanto  noi  che 
fosse  incorso  Lodovico  Sforza,  d’avere  condotto  il  re  di  Fran- 
cia in  Italia.  L’acquisto  è grande,  e opportuno  a molte  cose; 
ma  considerisi,  se  sia  maggiore  perdita  Tavere  un  re  di  Fran- 
cia signore  dello  Stalo  di  Milano  ; considerisi  quanto  sìa  mag- 
giore la  nostra  potenza  e riputazione,  o quando  siamo  i prin- 
cipali d’ Italia,  0 quando  in  Italia  è un  principe  tanto  maggiore, 
e tanto  vicino  a noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte 
avuto  e discordia  e concordia  : cosi  può  tra  noi  e lui  accadere 
ogni  giorno;  e la  dìfficullà  di  Pisa  non  è tale  che  non  si  possa 
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trovare  qualche  rimedio,  nè  merita  che  per  questo  ci  mettiamo 
in  tanto  precipizio:  ma  co’Franzesi  vicini  avremo  sempre  dis- 
cordia; perchè  regneranno  sempre  le  medesime  cagioni,  la 
diversità  degli  animi  tra  i barbari  e gl’italiani,  la  superbia 
de’  Franzesi,  l’ odio  col  quale  i principi  perseguitano  sempre  le 
repubbliche,  e l’ambizione  che  hanno  i più  polenti  d’oppri- 
mere continuamente  i meno  potenti.  E però  non  solo  non 
m’invita  l’acquisto  di  Cremona,  anzi  mi  spaventa;  perchè 
avrà  tanto  più  occasione  e stimolo  a offenderci,  e sarà  tanto 
più  concitato  da’ Milanesi,  che  non  potranno  tollerare  l’alie- 
nazionè  di  Cremona  da  quel  ducato;  e la  medesima  cagiono 
irriterà  la  nazione  tedesca  e il  re  de’ Romani,  perchè  medesi- 
mamente Cremona  e la  Ghiaradadda  è membro  della  giurisdi- 
zione dell’Imperio.  Non  sarebbe  almanco  biasimata  tanto  la 
nostra  ambizione,  nè  cercheremmo  con  nuovi  acquisti  farci 
ogni  giorno  nuovi  nimici,  e noi  più  sospetti  a ciascuno.  Per  il 
che  bisognerà  finalmente,  o che  noi  diventiamo  superiori  a 
tutti,  0 che  noi  siamo  baltuti  da  tutti  : e quale  sia  più  per  suc- 
cedere, è facile  a considerare  a dii  non  ha  diletto  d’ ingannarsi 
da  se  medesimo.  La  sapienza  e la  maturità  di  questo  senato  è 
stata  conosciuta,  predicata  per  tutta  Italia,  e per  tutto  il  mon- 
do ; non  vogliate  macularla  con  si  temeraria  e si  pericolosa 
deliberazione  : lasciarsi  trasportare  dagli  sdegni  contro  all’  uti- 
lità propria,  è leggerezza  ; stimare  più  i pericoli  piccoli,  che  i 
grandissimi,  è imprudenza  : le  quali  due  co.se  essendo  alienis- 
sime dalla  sapienza  e gravità  di  questo  senato,  io  non  posso  se 
non  persuadermi  che  la  conclusione  .che  si  farà,  sarà  moderata 
e circospetta  secondo  la  vostra  consuetudine.  » 

Da’  quali'  esempi  è manifesto , che  gli  oratori  si  trovano 
spesse  Volle  in  necessità  di  parlare  improvviso  , che  è quanto 
dire  di  sostenere  una  disputa , di  cui  se  bene  conoscano 
innanzi  l’ argomento  e possano  averlo  studiato,  tuttavia  non 
è loro  permesso  vedere  fin  dove  possa  menare  il  dibatli- 
menlo.  Quali  dunque  saranno  le  regole  da  dare?  Noteremo 
le  principali  e più  importanti. 

11.  Che  dee  cercare  e che  fuggire  un  oratore  di  parlamen- 
ti. — Primieramente,  l’oratore  ne’  parlamenti  ha  da  studiar 
bene  innanzi  le  materie  e gli  argomenti  che  possono  avere 
aifinilà  colle  proposte  da  mettere  in  disputa  e deliberazione, 
affinchè  dove  fosse  costretto  a pronunziare  orazione  non 
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preparata , mostri  di  non  dire  se  non  cose  meditate  : come 
nel  recato  discorso  del  Trevisano  in  risposta  al  Grimano; 
da  cui  si  cava  che  s' egli  non  sapeva  tutte  le  ragioni  dette 
dall'altro,  però  conosceva  in  modo  il  tema,  da  provare 
quanto  pericoloso  e sconvenevole  fosse  far  acquistare  al  re 
'di  Francia  il  ducato  di  Milano.  In  secondo  luogo,  ogni  ora- 
tore che  siede  in  un’  assemblea , deve  farsi  questa  gran 
legge,  di  non  parlare  che  opportunamente.  Chè  l’arte  di 
saper  tacere  ne*  parlamenti  è spesso  più  d incile  che  quella 
del  favellare  ; mentrechè  il  silenzio  alcune  volte  ha  significa- 
zione più  eloquente  d’  ogni  più  splendida  diceria.  Gran 
pregio  di  un  oratore  è di  cogliere  il  momento  in  cui  è ben 
certo  della  favorevole  disposizione  de'  più  ad  accogliere  la 
sua  sentenza  ; il  che  per  altro  non  s*  acquista  che  da  lunga 
esperienza  e pratica  de'parlamenti  : e conciossiachè  ne'consi- 
gli  pubblici  la  eloquenza  tanto  ha  valore  quanto  mena  a qual- 
che risoluzione,  è di  somma  importanza  lo  schifare  discorsi 
fatti  a pompa,  pe'quali  la  discussione  dovesse  aver  sembiante 
di  accademia.  Da  ciò  si  guardavano  gli  antichi,  e oggi  maggior- 
mente si  guardano  gl'inglesi,  che  come  uomini  calculatori, 
cercano  di  parlare  a proposito.  Non  cosi  i Francesi  e noi  Ita- 
liani nelle  brevi  esperienze  che  abbiamo  fatto  delle  costitu- 
zioni con  parlamenti.  Similmente,  qualunque  discorso  fatto 
con  intendimento  determinato  di  opposizione . o per  gara  di 
uffici,  0 per  ambizione  di  risplendere  in  pubblico,  deve  re- 
putarsi indegno  della  eloquenza  politica  : la  quale  cesserebbe 
dal  suo  ministerio,  dove  non  mostrasse  di  essere  intera- 
mente ed  efficacemente  adoperata  in  servizio  dell’universale; 
come  spesso  interveniva  nel  romano  senato,  quando  sotto 

10  imperio  divenne  quel  gregge  di  schiavi , notato  da  Tacito  ; 

11  quale  fra  l’ altre  ci  riferisce  nel  IV  delle  Storie  la  vitupe- 
rosa gara  fra  Elvidio  Prisco  e Marcello  in  questo  modo  : 

« Il  giorno  che  in  senato  si  dava  l' imperio  a Vespasiano  fu 
risoluto  mandargli  ambascìadori.  Qui  fu  acerba  contesa  : Elvidio 
voleva  che  li  nominassero  i magistrali  col  giuramento,  Marcello 
che  s*  imborsassero  come  aveva  pronunziato  il  consolo  eletto. 
Ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fosse  eletto,  egli  non  pa- 
resse lasciato  in  dietro.  Vennero  da  queste  dispute  a dimoile  e 
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male  parole.  *-r  Pcfchè  tania  paora  (diceva  Elvidjoj  aver  Mar- 
cello del  gindicio  <teSmag>slrali?  e»o  aver  moneta,  aver  elo- 
qnenza  da  pa<:saT  molti,  ae  il  baco  delle  tristizie  non  le  rodes- 
se. Borsa  e sorte  nop.discemer^bonladi ; il  passare  perle  filiere 
delti  aqoiuim  esser  trovato  per  riprov,a.  delle  vita  e fitma  di 
ciascheduno  : andare  l’ utile  della-repubblica,  l’ onore  di  Vespa- 
siano, cbe.it  senato  gli  mandi  incontro -sceltissimi  uomini,  che 
gli  orecchi  émpiano  dell’ imperadore  di  santissimi  ragionari. 
Essere  stati  Tresca,  Soratio  e Senzìo  amici  di  Vespasiano,  non 
doverseli  i loro  ahcosatori,  ancorché  non  pnnibiir-,  mandàre.ih 
su  gli  occhi.  (Jnesla  sceha  di.  uomini  che  il  senato  fa,  quasi 
ammonire  U-'prihcipe  di  quali  fidar  si  debba  o temere.  Mag- 
giore stromenlo-  non.  aver  il  buono  imperio  che  i buoni  amici. 
A Marcello  dover  bastare  avere  spinto  Nerone  a disperder  bo- 
tanti innocenti.  ^odeSsesi  i guiderdboi  eJ’o!^?erne  andato  pet- 
to, e lasciasse  Véspasiane  a’  migliori.  ^ — Rispondeva  Marcello: 
— Che  qui  non  sj  dava  coiHro  a lui,  ma  al  coiitolo  che  aveva 
pronunzialo  secondo' gli  antichi  che,  per  levare  competenze  e 
nìmicizie,  facevano  gli  ambasciadorl  per  sorte.  Ndn  era  nato 
cosa  dà  scambiargli  antichi  ordini,  nè  da  rendere  l’odore  dei 
principe,  disonore  d'  alfrhi. ‘A- questo  complimento  era  alto  cih- 
sctroo:  goardassesi  più  tosto,  che  l’ostinazione  d’ alcuno  non. 
irritasse  il  prinfcipe  nuovo,  sospeso  e osservante  i volli  e )e  pa» 
role  di  tutti.  Ricordarai'in  che  tempo  era  nato  c che  forma  di 
governo  avessero  ordinato  i padri  e gli  avoli  : ammirar  leu  cose 
passate  e seguitar  le  presenti  : pregar  d’aver  buoni  iniperadori 
'e  tórglisi  ehenti  sono.  Che  la  sentenza  de|  senato  e i\on  io  suo 
arringare  affiissp  Trasea,  avendo  Nerone  usato  sue  crudeltà  per 
tali  mezzi;  né  la  sua  pratica  gli  fu  mien  grave  éhe' egli  altri 
i’ésiglìO.  Fosse’  finalmente  ^fvidio  -per  costanza) 'per  fortezza* nò 
Catone,  un  Bruto  egli  essere  Ono  di  quel  senato  che  insieme 
ha  servito;  gli  darebbe  bdfte  un  buon  consigito  di  non  fare  il 
satrapo  co' prUlcipi':  noe  dar  il  cóm pilo  a Vespasiano- vecchio, 
trionfatore  e pàdra'di  figliuoli,  non  pih  fanciulli.  Pei>ò  che  ei 
come  i pessimi  imperadori  ,^oglión  dominar  senza  freno,  cosf  i 
quantunque  oUimi,  cha  non  si  abusi  la  libertà.  — Datesi  queste 
punture  (concùiude  lo  Storico],  \\  favore  fu  diviso,  e vinse  il  faro 
gir  ambai^iadori  per  tratta,  avendo  apcbe  i neutrali  puntato 
che  si  mautenesse  il  costume  ; e quei  di  più  splendore  tènauto 
deir  invidia^  se  fus^o  eletti,  t 

PinalmenlD  a ùn  rlicitor  politico  mal  si  comportalo  lunghe 
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digressioni  e divagaraenti  dal  ^ubictlo , nè  certe  adornezze 
di  parlar  figurato  che  starebbero  bene  in  poema,  o anche 
in  un  discorso  accademico.  Conviene  eh’  èi  proceda  con 
speditezza,  gravità  e scienza  di  ragionamento  ; e nel  ìno- 
verc  gli  affetti  abbia  presente  l’esèmpio'  di  Cicerone}  il 
qualé^  come  fu  notato , ratamente  si  abbandonava  agl’  im- 
peti-dei cuore,  se  prima  non  aveva  satisfatto  a’ biso^i  dellp 
intelletto.  * , ’ , 

12.  Dello  siile  dell' oratore  de' parlamenti , e del  quanto 
sia  pericoloso  in  bocca  sua.l'uso  di  èerii  modi  indeterminati.  — 

E quanto  allo  .stile-*  non  dim^tìclu  di  usarlo  proprio»  nobile 
e rapidamente  vigoroso  *.  e -se  il  parlare  con  frasi  Bimodi  stu-  • 
diali  n renderebbe  insopporlabilè  à udite*  non  meno  il 
fi’ireiibe' odiare  la  rozzezza. e improprietà  della  favella  j nulla 
e«»sendo  df  più  scóncio  d’  un  oralor  civile,  che  parlasse  in- 
fbréstier'ato  : 'onde  non  si  biasinierèbbefo  mai  a bastanza 
Dè*nostfi  parlamenti  coloro  che  V/ senza,  necessità , u’sanp  ' 
parole  o forme  di  uso  gallico  p inglése,  come  scin  Ilalia 
non  fossero  stali  parlamenti  e a^emblpe  nel  tempo  die  non, 
.si-parlava-hè  soriveva  che  sohictlo  italiano.  Ma  jnlorno,^alÌa 
proprietà  della  nostra  " lingua , e alle  norme  dello  side,  ab- 
biamo a basia'nzà . discorso  nella  Prima  Parte;  e a quella 
ilmeltiamò  i nostri  Icflori.  Qui  solamente'ci  par  non  disutile 
notare,  éhé,nón  dèvonsi  tenere  ne’ discórsi  politici,  còme 
nóh  meno  pericolose  che  ■disdicevoli*  céfle  maniere  di  na- 
tura iDÒeterminàta,  cpiìr  ancora  certe  fotnie  cliè  con  gìyoclii 
di  parole  ^i^ignè  traile  dalie  scuole  de’  sofisti  nascondono 
la  &Uilà  0 reità diqualche  coócctto,.come  sarebbe  questa;  io 
eseo della  legalità  per  entrare  nel  diritto;  quasi  potesse  essere 
legalità  senza  diritto,  o diritto  senza  legalità  ; 'e  quest’  altra^ 
la  guerra  civile  ci  fa  piangere,  la  sodale' et  fa  arroesirè; 
come  se  la  guerra  civile  fosse  altre  cosa  che  la  sociale-,  e 
similmente  le  frasi  rii  pritìcìpid  d' autorità  — la  qanSa  dei- 
r ordine  — - il  trionfo  deW  idea,  è altre  slmili  , cótanlo’oggi 
.in  voga  nelle  politiche  orazioni  e discussioni',  p che  invano 
si  cercherebbero’ ne’ discorsi  che  uscivano  della  bocca  degli 
oratori  greci  e romani  ,-e  riè-  pure  ne’  libfi  de’  nostri . grandi 
poUticL  Le.  quali  .frasi  e modi  tanto  più  offendono  ìi'elo* 

Je 
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quanta  ctvHe  , qoanto  «lie  valgono  spesso  a porro  in  essere 
e adonestare  alcune  massime,  che,  recate  in  fàUi,  sono 
Usannie,  o fomitr di  licenza.  ' ' ■ 

' \ò.  Degli  oUinti  e imt/abili.  esèmpi  di  eloquenza  poli- 
tica. — Se  per  la  eloquenza  giudiziale  possono  gli  antichi 
fornirci  esempi  da  imitare,  per  la  politica  sono  tanto  più 
-sicuri  maestri  quanto  che  la  libertà, iU  in  Grecia  e in  Roin;i 
come  in  pasa  sua.  Nè  si  dica  che  al  ooalume  delle  assemblee  c 
de' parlamenti  nostri  mal  potrebbero conTormarsi  orazioni  fatte 
a un  -pepolp  in  ''gen.Màli  comizi  deliberante;  ehè  oltre  ad 
avervene  in  .Ciceróne  parecchie  recitate  in  senato,  ancor 
quelle  faltp;né'  popolari  atlunamenll,  seno  composte  in  modo, 

come  se  a un  concilio  di  ottimati  s' avessero  dovuto  dire. 

^ • • • • , - _ • 

Cbè  i pbpoli  d’ Atene  e di  Honaa,  nati  c.  maturati  a libertà 
vera , non  erano,  come  le  plebi  ri’  oggi , ignoranlissinfe  -d’ ogni 
ragion  pubblica^  e chi  -legge  le  Filippidie  di  Demostene,  e 
b celebre  orazione*  della  Corona  in  risposta  'ad  Fsetiine, 

8*  acoOrge  ebe,  se  bene  recitate  innanzi  al  popolo  (sì  come  le 
‘torme  quasi  puramente  rlemocraliclre  della  ateniese' cepub- 
.'blica  richiedevano),  l'oiàtoré  ha  messo  in  uso  tutte- le  arti 
della  Qogliore  elocpienzà  ; e segnatamente  quelle  del  movere 
gli  affetti  con  civile  dignità,  dove  veramente  Deinostene'-è 
■principe. ‘E  in  qu^  orazioni  potremmo  avere  esempio  più 
perfetto  é pToriltevole'del  modo  di -^rbuadere  con  edìcacia,  ' 
pome  neHe  Tulliane 1'  una  in  sostegno  della  legge  del  tri 
Lune  L.  Manilipr,  feite  «i  commettesse  lai  solo'Pompeo  il  co- 
mando della  .guerra  contro  Mitridate  e Tigrane,  e T altra 
-contro  la  legge-  agraria  del  iribu'no  Rullo-,  amendue  pronus- 
ziate  da'rostri , e rivolte  a tulio- il- popolo  romano?  na  non 
è da  ignorare,  che  ancora  ne’  buoni  se.coIi  dèlia  italiana  let- 
teratura si  può  cercare  qualche,  esempio  di  orazióne  poRtica  ; ’ 
c ehe  che  ne  pcn'sirio  -c’erti  infirancjosati  scrittoruóci  dell’  età  • 
noslm,  magnifiche  orazìom,  c da  stare., cóllq  più  cplebri  del- 
f'anlìehilà,  sono  Id  più  volte  tieprdate,  e al  senala  veneto’ 
Indirizzale  da  monslgpor  della  Casa-|'. nelle  quali,  osserva  U 
Perini,  u è armonia  di  numero  se'n>a  studieio  arti&eio , eor- 
rezione  di  lingua  senza  pedaoleria,-  séniplicilà  di  eipeuZione 
senza- bassezza , pMporzione  di  traslatc,  nobiltà’ d' imagi ni> 
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gravità  sentenze,.  grandezEpi  di  sentimenti,, fona  di/ r*- 
gìoni,  commovimento, di  affetti,  e t^te  le  parti  insommo 
che  a grànd’ oratorè  si  convengono.  » .A  chi  rìon  paresse 
abbastanza  autorevole  il  giudizio  del  Parini , non  saprèi  quat 
altro  maggiore  e più  degno  arrecare.  ' • ' 

i A.  De’ panegirici  pubblici,  e èclìe  oraziótà  fìtnebri.  — ^ 
Fra  le  orazioni  di  natura  politica  , sonò  da  annoverare  altrui 
le  ledi  o accuse  fattura  pubblica  4i  uomini- grandi;  dicchi 
.in  fine  dette  lodi -e  .accuìw  si  'collegatìo  più  a meno  collf 
ragioni  della  repuWlIica  ; onde  qualunque  ^llro .scopo  l’ or» 
ture'  si  proponesse  fuori  dell’  onestò  é dell’  utile , il  rende- 
rebbe 0 calunniatore  o adulante.  Oggi  non  è. come  nelle  an- 
'ticbe  repubbliche',  frequente  il  recitare  |>fH3qgiricr’  in  .enore 
di  chi  con  opere  gloriose  d*  ingégno  o di  mano  si  fòsse  ren- 
ddto  -dèlia  patria  benemerito.  Tuttavia,  può  ancora  a’. dt 
nostri  essere  Ibtto  luogo  a simile  genere  di  eloquenza:  di 
cui  fra  gli  scrittori  italiani  il.  citato  Casg  darebbeci  un  bef 
l’esempio  néllalodi  cjì’ e’ fa- dedlà  città  di  Venèzia.  Abbiaiwe 
per  altro  1’  uso  dell’orarioni  fmd>ri;- le  quali,  conforme  al 
'subbietto,:possoRO  avere' natura  ^litica,  còme  sopra  ogni 
altro  è grandé.e  celebratissimo  eserppìo.l^  discorso  di  Perieìè 
in  lode  de’xriorti  in.  guerra,- che' si  degge  lieMl  delle  iste- 
rie'di  'fBckliaej  e che'  vorremmo, :in' tanta  semplicità  e ve- 
rità di  concetti  e di  medi,  tosse  un  poco  cònsiderato  da 
quelli  che  col -.mistico  rimbombo  di  metàtbrè  strane  e dima- 
gini  travolte  e di  coQCettl>oacuri-(coee  altrove  provate)  cre- 
dono.'oggi  di  toccar  l'apice  dell,’  artè  oratoria',  quando .-m 
vece  bpieano  quello  della  follìa.  Ma  leggiamo  Tucidide  nella 
traduzione;  se  non  abbastanza-  nervesa>  certamente  itafraoB 
dello  Strozzi ’r.  .-  1 . 

« La'maggior  parte  d^li  óomim  che  iui»nzi  a me  hanno  io 
qoesro  hjogff i^artato,  dànnb  gcandissìme  lodi  a. colai  che  ritrovò  . 
mie  usanza  di  ragionafè' gita  presènza  del  popolo  delle  pfuoVe 
mirabili  di  coloro  che 'nella  gaerrà  sono  morti,  parendo  lóro 
cosa  betta  e-b^.-fatta.  A|a  pé  ’i  lijiò  .ghidicio ,' èssendo  assi  in 
affatto  stati  valorogi  e forti,  bastava- coi  fatti ■ mostrare  i loro 
onori,  siocome  voi  qui  pubblicameote  tallo  vadete  d’ attorno  a 
questo  moBiimeoto,*,  Nò  si  debbono  io  ao.aol  adino  mettore  a 


Digitized  by  Googlc 


COMPÒNfMENÌ^  UrAfNIM  eMUWTiVD  O KRSCAStVO.  401 

pericolo  le  prove  e le  lodi  di  molti,  ovvero  sUrsene  al  detto 
tl’  un  solo,  bene  o male  cb*  e^li  abbia  ra^^ionato.  Perch’  e^li  & 
cosa  molto  difficile  il  ragionare  degnamente  di  quella  cosa  nella 
quale  appena  che  si  possa  ritrovare  chi  senta  bene  della  véri- 
tà  ; essendo  che  chiunque  ode  ragionare  e sa  come  sono  pas- 
sate le  cose,  ed  ama'colui  che  le  ha  fatte,  sempre  giudicherà, 
ch'esse'  pin  bassamente  sieno  state  raccontate  di  ciò  ch>’eg|i 
voiulo  avrebbe  e di  quantOvegli  sa.  Dall’altro  lato,  chiiinque 
non  le  ha  provate,  ciò  eh*  egli  ode  narrare  oltre  alle  proprie  sue 
forze,  dair  invidia  commosso,  giudica  ch’egli  sia  stato  con 
troppa  parzialità  ragionato  ; perciocché  l’ altrui  lodi  dagli  altri 
raccontate,  per  hno  à quel  termine  sono  avute  care'da  ciasefae- 
'duno,al  qaale  coiai  che  le  ode  sofficiente  si  giudica  di -potere 
alcuna  facendone,  pervenire:  ma  s’ elleno  oltrepassano,  colui 
che  ie  ascolta,  gliene  porla  invidia,  e non  le  crede.  Nondimeno, 
posciachè  dagli  antichi  è stato  determinato  Oh’ egli  sia.  ben  fat- 
to, fa  di  mestieri  eh’  io  ancora,  la  legge  seguendo,  mi  sforzi 
quanto  più  sia  possibile,  d’ accomodarmi  alla  volontà  ed  opi- 
iHone  d' ogn’  uno  di  voi,  pigliando  il  principio  dai  primi  nostri 
progenitori  : perch’egli  è cosa  giusta  ed  onesta,  che  in  (al  lode 
M dia  r onore  alla  memoria  e ricordanza  di  coloro  i quali  pri- 
mieramente abitarono  questo  paese,  e di  mano  in  diano  per  la 
foro  virtù  l’ hanno  per  hno  a qui  lasciato  libere  ai  discendenti 
loro.  E B* eglino  di  lode  sono  degni,  i padri  nostri  che  dopo  lor 
sen  venuti,  al  certo  ne  son  degnissimi  ; peroochè,  oltre  a quello 
che  dagli  antichi  ebbero  per  retaggio,  hanno  non  senza  fatica 
acquistato  tutto  l’ impero  e signoria  la  quale  noi  ora  abbiamo 
e noi  medesimamente  che  ora  viviamo,  e quelli  specialmente 
che  sono  nella  provetta  età  ed  avanzata.,  hanno  la  maggior 
parte  di  questo  impero  accresciuta,  e in  là  dove  oggi  arriva 
dilatatole,  ed  abbiamo  la  città  nostra  di  tutte  le  cose  resa  ab- 
bondevole ed  inslruUa,  cosicché  sofficientissima  l’abbiamo  fatta 
a sostenere  la  guerra  e la  pace;  in  tal  maniera  che  avendo  a 
bastanza  dei  beni  e ricchezze  domestiche,  non  é in  conto  al- 
cuno degh  alU'ui  aiuti  bisognevole.  Nè  volendo  uei  presente  miò 
ragionamento  àppOrtare  tedio  a coloro  che  mollo  bene  le  cose  _ 
fanno,  lascerò  di  raccontare  le  prove  fatte  da  noi  nella  guerra, 
con  le  quali  abbiamo  ogni  cosa  acquistata,  e di  narrare  simil- 
mente, se  noi  0 i padri  nostri  nella  guerra  fatto  abbiamo  ve- 
runa cosa  di  memoria  degna,  nel  difenderci  o dai  barbari^  O' 
veramente  dagli  altri  Greci.  Ma  racconterò  ben  io,  con  quai 
fatti,  e eoa  qual  governo  di  repubblica,  e con  che  arti  noi  pri- 
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mieratoenle  perveooti  sttfino  • tal  griadezza  ; dipw  discenderò 
idle  degfiissùne  lodi  di  costóro,  giudicàndo  cb’:-egll  al  presente 
Inori  di  proposito  non  sia  il  dire  cose  tali;jBDzi  eh’ egli  sia  oi^ 
io,  che  siano  udite  da  tutta  la  moUitodine  deLcil-tadioi  eiore» 
sUeri.  Noi  primierameule  abbiamo  il  governo  della  ilepubbliea 
nostra,  il  quale  non  va  imitando  le  leggi  delle  ctroónvieiRé 
città, ’Onzi  gir  stranieri  seguono^piattostp  l’esempio  iro6tpo,'cbe 
noi  il  loro; ..onde  il  governo  nostro  è ehiamdto  Democrazia, 
perché  l’ amministrazieoe  della  repubblica  non  è-  ^osta  seià« 
mente  in  pochi,  ma  conniRemenle  l’ amministriamo.  IdfatU,.f»ev 
legge  ciascuno  di  noi  nelle  particplaridifib«oze  è aU’aUco  epaie» 
ma  selle  pubblicbe  dignità,  secondo  che  eiàscheduno  in  qualclie 
cosasi  dimostra  e^ocellenlè,  cosi  è^agli  onori de.1  magistrate^etr^ 
to.  Nè  abbiamo  tispetlo.  o considerazione  aleusa, -se  dikinque, 
i.u  essa  è fatto  grande,  sia  di  questo  o di  quel  parentado,  mà  sa- 
laorente  abbiamo  rispetto  alle  virtù,  .nè  la  povertà  indietro  «r 
tiene  alcuno,  ch’egli  non  sia  eletto  al  magistrato,  purdt'e^ 
possa  giovare  al  pubblico.  Noi  ,libexaraente''.procediamo  nelle 
còse  pubbliche  e aegli  esercizi  quotidiaoi^fra  di  ntà,  non  mo- 
veadoci,  o sdegnandoci  a modo  veruno,  se  alcuno  dei  nòstri  Tfr 
cioi  si  gode  la  .vita  a sup  modo;  e laddove-essi  si -allegrano, -noi 
dinrostriaoK)  una -severità  incólpabilo.  -Ma  trattando  noi‘ li-  . pri- 
vati nostri  iotores^  senza  molestarci  l’un  l’ altro,. ndle  cose 
spettanti  alla  repubblica  non  usiamo  alcuna  violenza;  e 
per  paura  dei  magistrali,  ai  quali  tutta  l’ ubbidienza* 'prestia- 
mo, fi  con  ogni,  diligenza  -siamo  solleciti  die.  eseguite  siano  le 
leggi,  ma  specialmente  quelle- le  quali  proorralgate- sono  in 
aiuto  degli  uomini  che  offesi  vengono,  e di  quelle  aneora-ohe 
sebbene  scritte  non  sono,  ciò  però  nonostante  apportano  igne-’ 
minia,  e li  trasgressori  con  ogni  -alténzieDe  notiamo  a dite. 
Abbiamo  oltre  a questo  molte  ricreazioni  aUe  fatiche  nostre,  e 
giuochi  e sacrifìci  per  tutto  l’ anno,  con  particolari’ ed  onesti 
apparali,  il  cui  continovo  piacere  discaccia  la  manineobidv&wo 
ancora  per  la  grandezza  della -oittà  nostra  apportate  qoa  tétte 
le  cose  da  ogni  lato,  e non- più  godiamo  le  cosò  die  son  qui,-  di 
quelle  che  negli  altrui  paesi  nascono.  Siamo  .^medesimameute 
diCrarenti.dai  nostri  nemici  ndle  cose  appartenenti  .alla  guerra;' 
perciocché  noi  diamo, iàmostra  città  comune  a ciasd)eduriO,  nò>. - 
discacciando  yeruo  forestiero,  uongii  vietiamo  4?  apparare^ 
vero  .il  vedere  afounacosa,  la  quale  occoltandbla  noi  al  Remico, 
fosse  per  apportargli  utUe, ’qnando  dipoi  la -vedesse. -Cosi  nei 
uob  Qi  «qafidiUQO  oei  nostri  apparécchi  della  gaopraf  z» 
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'nMlra-astuzia»  ma  nella  grandezza  dell’ animo  aostro  nelle  im- 
prese. Appreaeo  agli  altri  la  gioventù  subito  dai  teneri  anni 
nelle  continole  esercitazioni,  con  gràndissima  fatica  acquista 
la  fortezza  virile,  e noi -più  tnoderatamente  allevati,  non  con 
minore  ardire  di  loro  andiamo  rontr’ai  pericoli  dei  nostri  ne- 
mici;  Del  che  abbiamo  mumifeato  segno,  che  ai  Lacedemoni  non 
è hastato  l’ animo  per  loro  stessi  d’ assalire  il  territorio  nostro, 
ma  sono  venati  accompagnati  da'tulti  i popoH  a loro  soggetti, 
e dagli  aiuti  stranieri;  nondimeno  per  noi  medesimi  abbiamo 
avuto  noi  ardire  d’  essalfre  il  territoriq  dei -nostri  nemici,  e 
spessa  vòlte  abbiamo  presi  e' soggiogati  colóro  che  valororó- 
mente  nelle  proprie  loro  case  si  difendevano,  né  mài'a  veruno 
.dei  nemici  nostri,  quando  insieme  ci  siamo  adónatl/è  bastato 
l’animo  d’opporsi  alle  nostre  forze,  *per  la  pratica  grande 
ch’abbiamo  nel  mare, 'e  per  la  looltitudine  delle  genti  armate 
che  noi  p^  diversj  luoghi  abbiamo.  E se  pér  avventura  i no- 
stri nemici  combattendo  centra  qualche  parte  delle  hostre-gen- 
ti, -hanno  in  alcuna  battagli»' ottenuta  ^vittoria , -si  vantano 
d’ averci  vìnti  e superati  tutti;  e^se  per  lo  contrario  perdenti 
restano, dieono  d’essere  stati  da  tuttò  1’ esercito'"soperati.  Etl 
invero  noi  non  ci  sottomettiamo  ai  perlfcpli  potendoci  stare 
quieti,  éd  usiamo  più  il  vigóre  delle  léggi,  che  1’  ardire  dell’ana* 
mo,  dèci  perdiamo  nei  travagli  innanri  ch’éi  vengano'  è quando 
egli  ó il  tempo  di  entrare  in  essi,  non  ci  dimostriamo  più  vili 
di  colorò  che  del  continuò  dalle  fatiche  sono  oppressi.  Cono- 
scesi- similmente  esser  mirabile  la  città  jiogtra,  sì  in  queste  co- 
me nél  le  altre  cose,  perciocché  noi  splendidamente  vivendo, 
usiamo  la  continenza,  facciamo  (i)osoflca  vita,  ma  nonpertanto 
ci  gittiamo  al  viver  molle  ed  effeminato;  e le  ricchezze  usiamo 
quando  egli  fa  di  bisogno,  piuttosto  che  per  pompa  o per  una 
■ inutile  iattanza;  nè  é vergogna  ad  alcuno  il  confessare  libera- 
mente la  poi’ertà  sua,  ma  è ben  vituperio  il  non  sf  sforzar©  di 
schivarla.  Ha  ciascuno  cura  delle  cose  famigliari  e pubblicbe, 
e colui  che  è occupato  nella  medesima- agricoltura,  non  perde 
per  questo  la  smunza  di  governare  ié  còse  pubbliche.  Perlocbè 
noi  soli  abbiamo  Costume  di  giudicare  non  solo  ozioso  ma 
eziandio  inutile  colui  il  goalemon  partecipa  del  governo  deHe 
tòse  pubbliche.  Nói  soli  eziandio,  occorrendoci  nella  mente  o 
Bel  giodicio  tricuna  cosa  buona,  non  pensiamo  che  il  ragionare 
• d’esàa  gli  nnoéa,  ma  gli  nlioce  piuttosto,  il  non  essersi  di  lèi 
prima  informato,  die  con  -i  fatti  sì  mandi  ad  effetto.  Perciocché 
abltomo  questo  di  più  degli  altri,  che  noi  nélfe  imprese  le  quali 
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pigliamo,  é siamo  audaci  e andiamo  ritenuti;  iiche  agii  alfri 
è di  grau' detrimento;  oonciossiasbè  essi  dell* ignoranza  sono 
iiiUi  temerari,  e la  considerazione  U fa  timidi.  Cotm-o  veramente 
merita'no.d'  essere  tenuti  -cT  animo  grandissimo,,  i^quali  manlC»- 
stissiroamento  conoscono  tanto  le  cose  aspre,  . che  to' gioconde, 
e psr  qtie&lo,^^nto  non  si  soUraggooo  da  ciaacbednn  perìoeio. 
Circa -la. cortesia,  noi  sramo  a molti  contrari,  acquistandoci  gii 
amici,  piuttosto  col  far  loro  beneficii,  che  col  ricevali' da  essi  ; 
percioocb’ egli  ò più -sufSciente  colui  cbe  ad  altri  fa  beneficio, 
a consertare  cop  la  benevolenza  il  *benefioio  dato,- con  chi  io 
riceve,  che  non  ò colui  che  U>  a'ceetta,  U-^uale  sa  inolio  bene, 
eh’ egli  restituisce  il  beneficio  non  per  grati  tìoare  ma  per  pagare 
qqell’ oblsKgò  che  aveva.  Noi  soH  pagnificamente  gioviamo  ad. 
al4r^,.noa  avendo  più  rispetto  afi’ utile,  che  all’ esercrtafe  fedel- 
mente la  liberalità.  £ per  dire  ogni  cosa  con  una  parola,  diooche 
la  nospa  città  é la  norma- di -tutta  la  Grecia,  e ciascun  in  par- 
Uoilare  dai  nostri  uomini  parche  abbia  il  suo  corpo  disposto  a 
far  lutle  Je.cose  con  grazia  e con  destrezza  meravigliosa.  - E la’ 
potenza  della  città  nòstra  per  colai  modi  acquistata,  sqfficjen- 
Semante. dimostra,  che  tutte  le  .sopradotte,  epse' dette  non  sono 
■per  iattanza  di  parole  solamente^  ma  perebé.*  oosi  è la  verità. 
Perciocchà  essa  sola  sopra  Iqtte  le  altre  sopravaoza  [a  fama  di 
ciò  che  si  dice  di  lèi,  come  per  esperienza  si  vede,  ed  essa  sola 
, non  vien  da)  suo  nemico  (ebe-guert-a  gli  apporla)  teputàusder 
gao,  perctiè  considera  che  se  qualche  perdita  avvien  che  faccia, . 
non  la  riceve  da  quella  città  la  -quale  seco  scars^i  di  poteoEu 
o pdre  di  nobiltà  ; èd  essa  stessa  non  apporla  ai  popoli  , che 
sudditi  le  aono , materia  alcuna  di  contrasto  e di  Jaurentanza, 
quasiché  non  siano  soggetti,  ed  ubbidir  debbano  ad  uomini  li 
quali,  di  tale  ubbidienza  degni  non  siano; 'Ma  conosciuta  che 
sia  con  chiari  segni  a quanto  la  nostra  potenza  s’estenda,  su- 
sciterema una  non  ordinaria. meraviglia  dimoi,  tanto  appresso' 
jili  uomini  ora  viventi,  quanto  appresso  la  pesterilà',  in  tal  ma- 
merk  die  non  ci  farà  di. mestieri  OméEO'cbe  ci  lòdi,  od  altro 
poeta  il  quale  nel  présente,  tempo  dilètti,' e'  la -verità  dipoi  gitti 
per  terra  colla  falsa  opinione  delle  cose.  Già  d abbiamo  noi 
■<^  l'ardir  nostro  fatta  fere  la -strada  in  ogni- parlo  dei-mare 
e della  terra,  lasciando  ip  tatti  i luoghii.la  ricordanza  del  beàe 
da-  noi  agli  amici  fatto,  e dèi  male  contro’  i aemiói  operato.  Per 
tal  oittà  combattendo  adunque  costoro  accip'éch'  ella  nod  an-  • 
dasse  iq  ruiua,  generosamente  son  morti,  ed  é couveniente^eo- 
«a  che  ciascheduno  dei -posteri  sì  affatiebi  per  essa.  Questa ‘ò 
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la  cagione  cb’  io, con  por  assai  parole  lungamente  affaticato  mi 
sono  di  favellare  della  città,  per  dimostrarvi  che  noi  e coloro  i 
quali  non  hanno  veruna  djalle  coso  raccontate  da  me,  non  com- 
battiamo per  cose  eguali,  e parimente  ^r  farvi  con  indizi  più 
chiari  conosceré  le  lodi  di  costoro  dei  quali  ora  ragiono , avve- 
gnaché la  maggior  parte  di  quelle  sia  ormai  stata  detta  da  me. 
Perciocché  le  cose  rnirabìli'della  città  vengono  dalle  meravi- 
gliose ppove  di  eostoro  e di  dijonqde  ad  essi  é stato  simile,  le 
quali  ragìònevolipente  potiamo  dire  .che  non  si  passano  con 
parole  esprimere,*  come  si  sarebbero  le  lòde  di  mplti  altri  Gre-  , 
ci } imperocché  la  presente  morte  di  costoro  mi  pare  che  abba- 
stanza la  Virtù  d’ognuno  faccia  palese,  come  quélla  che  é in» 
dicio  delle  altre  azioni,  ed  all’estremo  leìoro  virtùosé  opere  a 
meraviglia  conferma.  Ed  è ragionevole,' che  coloro  i quali  in 
altre  cose  sono  scelerati , per  cagione  'della' patria  loro  dimo-' 
strino  generosità  neller  guerre  e eoa  almeno  in  quegl’  opra  sieqo 
sopra,  gli  altri  considerali.  Perciocché  ricoprendo  il  male  col 
bene,  hanno j)iù  aiutata  la  repubblica  loro,  che  non  l’avevano 
offesa  con  le  sceleralezze.  Nessuno  di  costoro  ha  per  càgione  di 
ricchezze  ((^iderarido  goderle  per  1’  ayvqqire)  corhrotfsso  man- 
camento veruno,  nò  con  speranza  di  cambiare  la  povertà  in 
ricchejtìe,  hanno  ritardata  la  vendetta  dell’  inimico,  pensando 
quella  doversi  piuttosto  desiderar^,  chd  veruna  dell’ altre  cose: 
e giudicando  tal  pericolo  esser  degno  di  grandissime  lodi, 
hanno  voluto  còn  la  vendetta  dei  nemici  acquistarsele,  avendo 
buona  speranza  di  conseguire  ciò  ch’era  incerto;  econ  i fatti, 
confidandosi  in  loro  stessi/nei  pericoli  che  tuttavia  scorgevano. 

E bellissima  cosa  pensando  essere  piuttosto  lo  stesso  difendersi 
e morire,  che  l'arrendersi  e vivere,  hanno  fuggito  il  biasimo, 
e col  corpo  hanno  sopportata  la  morte,  ed  fn  breve  spazio  dì 
tempo  sono  stati- ammazzati  nella  guerra,  riportando  piuttosto 
gramìissima  gloria,  ciré  infamia  'df  timidità.  Costoro  adunque 
sono  stati  tali  quali  era  conyénientéehe  fossero,  secondo'la  di-* 
gflità  della  città- loro;  gli  altri  bisogna  che  desiderino  d’avere 
r animo  a rriinori  sciagure  sollóposto,  ma  niente  più  di  loro  U- 
rhido,  considerando  che  l'utilità  non  solamente  consiste  nei- 
remato  ragionamento  che  d’ra  di  essi  è usanza  farsi,  il  quale  ' 
alcuno  potrebbe  con  molte  parole  ampliare,  narrando  i diletti  *^* 
che  si  ritrovano  nel  discacciare  i nemici,  appresso  di  voi  i 
quali  sapete  non  meno  di  chi  ragiona;  ma  piuttosto  ogni  giorno 
neffe'  opre  sue  considerand’o  la  potenza  della  città  nostra,  di- 
veniate di  lei  amatori.  E quando. ella  vi  paia  grande,  vi  fa  bi-^ 
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sogno  considerare  ch’ella  è stata  acquistata, da  uomini  audaci, 
i quali  conoscevano  ciò  che  nelle  imprese  si  richiedeva,  ed.  LO 
esse  con  vergogna  si  affaticavano  ; qqando  poi  )e  cose  non  riu- 
scivano secondo  i loro  'disegni , non  volevano  privare  la^  città 
della  propria  loro  virtù,- rtia  larghissimqmenle  gli  socì^revano^ 
Perciocché  mettendo  pubblicaraentò  nella  guerre  t corpi  jorq  a 
sbaraglio,  privatamente  si  hanno  acquistata,  unajerpetua  lode, 
ed  una  sepoltura  onorevolissima;  non  quella  pcfò avella  quale 
sono  essi  posti , ma  quella  per  la  quale  la  ^oria  loro,  è fatta 
' sempiterna,  fecondo  che  verrà  1’  occasione  ragionandq  di  loro, 
acciò  «iano  imitali.'  Perchè  ógni  terra  è sepòllura  deg^  nomini 
illustri,  nè  solamente  i titoli  delle  domestiche  pietre 'cq  lo  di- 
mostrano, ma  la  ricordanza  che  resta,  negli,  alieni*  paesj  senza 
essere  scritta,  e piuttosto  nell’animo  di  ciascheduno,  che  nelle 
pietre  ; i quaili  voi  óra  considerando  per  imitare,  ed  isti.manào  la 
felìcità'essere  libertà  e la  libertà  Helicit^non  dovete  schivare  i pe- 
ricoli della  guerra.  Perciocché  gl’ infelici  che  non  hanno  veruna 
speranza  di  bene,  non  disprezzapo  piò  ragionevolmente  la  moc|e 
di  coloro,  la  col  opnlraria  condizione  è in  pericolo  per  P insta- 
bilità della  fortuna,*  ihenlro  eh’  essi  vivono,  e specialmente  co- 
loro pei  quali  la  fortuna  fa  grandissime  mutazioni,  errarlo 
eglino.  Ed  il  patimento  accompagnato  dalla  viltà,  deve  apppi^ 
tarq  maggior  dolore  all’  nonk)  prudente,  che  la  morie  che  è 
priva  dì  «enso,  occorsagli  con  forlezzR  per  isporanza  pubblica. 
Non  mi  doglio  adunque  ora  dell’  afflizione  di  vqi  padri  di  co- 
storo, che  qui  siete  presenti,  anzi  voglio  che  vi  consoliate,  .per-: 
eh’  egli  si  sa  che-  quando  si  nodriscono  le  umane  vite,  soggette 
sono  n diverse  disgrazie.  Ma  coloro  sono  veramente  felici,  i 
quali  sprtiscono  una  gloriosa  morte  com’è  a costoro  avvenuto, 
ed  un  dolore  onoretwle  come  a voi  è accaduto;  U che  accad'erà 
sempre  a tultf  coloro  ai-  quali-  è.  permesso  vivere  e morire  fpli-; 
cernente.  So  veramente  ch’  egli  è'  diffìcilo  persuadervi  che  non 
pigliate  -dolore  di  quelle  cose  delle  quali  voi  nelle  altrui' felicità 
spesse  volte  vi  ricorderete,  e 'pe^  le  quali  voi  ancora  qualche 
volta  vi  rallcgràsle,  .perché  il  dolore  è non  di  quei  beni  dei 
quali  alcuno  vipn,prìvato,  nop  avendpli  mai  provali,,  ma  di 
-quelli  i quali  egli  di  già  aveva  goduti.  Nondimeno  pgli  è necqs- 
saria  cosa  che  coloro  i quali  sono  d’ età  di  potere  aver  figliuoli, 
si  confortino  con  la  speranza  di  quei  che  loro  nasceranno,  per- 
chè i ffgliupli  che  verranno,  saranno  pd  alcnni  particolarmente  ■ 
cagione  di  farli  dimenticacé  i morti,  ed  alla  città  per  due  naodj 
tornerà  ulffe,  perciocché  ella  nop  resterà  abbandonata  e sarà 
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per  la  toYo.difesa  pib  sicura  ; pòrloclii  esser  non  può  che  egual-  ' 
mente  bene  nèllo  cose  pubbliche  consigli  colui  il  quale  non  ba 
fìgliuolT' che  per  la  Repubblica  esponèr  possa  ai  pericoli,  come 
colui  che  ne  ha  già  esposti  alcuni,  sotto  i quali 'caddero,  ed  al-' 
tri  ancora  ne  ha  da  potere  esporre.  E voi  i quali  siete  nella 
veoohiezza,  pensate  di  aver  tanto  più  guadagnato,  quanto  più 
lungamente  siete  con  felicità  vivuli,  considerando  ciò  che  vi 
rgsta  della  vita  dover  essér  breve,  e consolandovi  con  la  gloria 
di  costoro,  lasGÌ£tte  ornai  il  dolore- della  loro  morte.' Perciocché 
la  soia  magtianuuilà  nòn  diviene  «vecchia,  o nella  vecchiezza 
non  diletta  j)iù  il  guadagno,  che  si  faccia  1’  essere  onorato<  Co- 
nosco bene  che  a’figliuoli  o fratelli  di  costoro  é proposto  da 
imitare  on  dilficile  ééempip,  perchè  ciascuno  dà  lode  al  morto, 
ed^apP^'’^  soprabhondante^virtù  acquisterete,  non  di  egua- 
gliarvi ad  esSi,  ma  che  considerati  aiate  un  po’  di  essi  inferio- 
ri, perchè  esapndo, l’invidia  tra  i viventi,.ed  in  cjascuno  centra 
l’emulo  sutf,  là  quM . centra J morti  è tplta  via,  egli^  con  gran- 
(Ijssijno  applauso 'di  benevolenza  è lodato.  Dirò  ancora  con 
brevi  parole  qualchè  cpsa  (fella.  Virtù  di  quelle  dOiine  le  j^ùali 
ai,  presente  sarannè  védove.  A voi  è grandissjn^a  glofig  non 
essere  inférlori  ad  sessb'vostro  irt  quelle  6o?e  lé  quali  aglf'tro- 
ftlini  apportano  vergogna  è biasimo.  Ora  io  coi  mio  discorso  ho,’ 
per  vigore  della  legge,  dallo  lùlle  le ‘cose  le  quali  ho  giudicatoi 
essere  utili.  E cpsk>rosano  coi  fatti  in  parte  staCi  onorati,  e la 
città  per  lo  inuart^  <io)Ie  ppbblicbo  oirtrate  nutrirà  i .figliuoli  ■ 
loro,  proponendo  AID  ppemio- utile  di  cosv  illustri  portamenti  ad  . 
es&i  ed  ai  posteri  , imperocché,  dove  grandinimi  premi  sono 
propostl.alla  virtù,,  quivi  sì  trovano  valorpsissimi  nomini.  V 

Giova  qui  avvertire  cornei’ oratere"^ con  bellissima  arte,  mo- 
stra innanzi  i prègi  sómmi  della  sua  patria,  per  traine  cagione. 
di-aggrandPre  tanto,  più  il  mèrito  e la  celehrifà  di  coloro  che 
morirono  p.er  leìT  anzi  in  questo  sublime  concetto  ó tutto  il 
fondamento  di  detta’ Orazione ;^la  quale  per  ciò  in  ^ grartde 
sèmplieilà  di  dire,  riesce  non  -di  11)6110  sublinàissima  natural- 
mente: e quindi  diviene- una  luminosa  ripr'ova  della  dottrina 
da  noi  esposta  nél  Capitolo,  del  sublime  (lib'.  H,.  cap.  Il}r 
Cosi  è che  nè’ vari  componimenti  torna  specialmente  quel  cTiU 
in  generale  notammo  ai  suoi  luoghi,  ragiotìando  deU’arte  di 
scrivere.  Ma  di  queste  èsequle pubbliche,  dove,  còme  nella 
f rascritf a orazion  di  Pericle,  là'feltìquènza  fa  di  sè  più  forse 
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che  in  altre  occasioni,,  civilissima  e commoventisauna  pro- 
va. non  lianno  luogo  che  in  città  e nazioni  gloriosamente, 
libere  Tuttavia  ancora  fuori  della -liberta,  le  orazioni  tu- 
nebri  possono  riescire  campo  nobilissimo  di  eloquenza 
affettuosa  e ìnslruttiva  ; di  che  un  grande  esempio  è l Agri- 
cola di  <iornelio  Tacilo:  scritto  regnante  Domiziano:  nna 
parte  del  quale  più  che  al  genere  delle  vite,  e da  nférire  a 
quello  delle  orazioni:  e la  moderna  letteratura , sì  francese 
come  italiana,  è in  questa  p'arte  più  ricca  di  buoni  esempi 

che  in  ogni  alUa.  _ , - -ii 

15.  Delle  accuse  pubbliche. —yenenào  ora  alle  accuse . 

le  orazioni  di  acerone  contro  Yerre,  contro  Antonio, 
tro  Risone. -contro  Catilina,  sono  del  detto  ^nere.  Ogp 
r ufficio  di'  accusatore  appartiene  agli  stessi  tribunali  nel  a 
persona  Bel  così  detto  ministero  pubblico  ; jl  quale  so^c 
per  r ordinario  fare  più  tosto  una  rèlàziotte  che  un  arrin- 
ga; hwì  che  ne  reggimenti  liberi,  dove  i rettori  sono 
amicati,  dalle  assemblee,  elette  co*  suffragi  del  popolo  e 
giudicati  da  speciali, consigh;  il  che  per  altro  interviene  Si 
raramente,  che  non'accade  farne  parola:  e- si  può  dire  olie^ 
le  cause  politiche  son  oggi  Iratlate  colle  stesse  forme  e 
modi,  delle  altre;  onde  tornano  per  esse  gli  ammaestra- 
menti notali* per  le- civili  e criminali.,  salvò  per  altro  ad  av- 
•.  ve'rtire,  che  i delitti  ordinari , come  furti,  ingiurie,  omicidii, 
.assassinamenti,  sono  da  ogni  generazione  di  uòmini  onesti 
avuti  infami;  là  dove  il  crimenlese  è diversamente  giudi- 
calo; e negli  stali  d’  impero^ dispotico,  dqve  bastano  i so- 
spetti a creare  colpe  di  maestà,  quanto  si  reputa  odioso  p 
. 'maligno  l’ uflìcio  di  pubblico  accusatore , altrettanto  aQquìs.ta 
-onore  e jjrazia  il  difensore.  Il  ‘quale  ha,  più  ohe  in  ogni  altra 
materia,  cagione  di  riescire  oloquenle , si  per  lo  più  afto 
afiello  che  ispirano  le  cause  di  stato,  e si  perchè  muovono^ 
d*  ordinario  da  senlimenti  onorati  e ge.qerosi. 

16.  Delle  orazioni  di  congratulazione  o doglianza  pub- 
llica.  — Finalmente,  appartengono  ad  eloquenza  politica  le 
orazióni  fatte  per  congr<itularioae  o doglianza  per  alcun  fausto 
o infausto  avvenimento  pubblico  ; ovquelle  composte  in  rin- 
graziamentQ  di  alcun  benefizio  ricevuto,  come  la  Ciceroniana 
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prò  Mareeìh  ; e infine  tutte  le  orasiioni  cRe  tolgono  materia 
da  pubblici  subbfetti  : avvertendo  ohe  in  ogni  occasione  b 
franchezta,  la  dignità  e T opportunità  devono  essere  le  prin- 
cipali doli  dell'urator  politico. 

17;  Dell'  eto(fnenza  «acrq,  e della  mtn  importanza  e diffi- 
eol/ò, —'Nessuna  generarione’di  arringalori  a- dì  nostri  ha 
^ libertà  di  parlare  in  pìibblico*,  e quindi  facoltà  di  operare  , 
molto  bene  e molto  male , quanto  gli  oratori  sacri  ; i quali 
dalb  religione  traggono  direlfaménle  autorità,  e nello  stesso 
' loro  ufficio  trovano  intrinsecato  il  potere  di  volgere  b 
chiave  del'cuore  delle  moltitudini,  e di  procacciarsi  altresì  b 
osservanza  de’ potènti.  E si  potrebbe  fare  lungo  e importante, 
trattato  intorno  a’ grandi  uffici  dell’oratore  sacro;  la  cui  elo- 
quenza, retoricamente  parlando',  è qualcosa  fra  la  politica  e 
l’-accademica,  in  quanto  che  ha  comune  colla  prima,  il  fevel- 
lare  a popolaresche  adunanze  ; e colla  seconda , H non  aver 
soggetto  detferminato  e vivo.  La  qual  differenza,  cjie  ad  al- 
cuni può  forse  parere  cl>e  arrechi  all’  oratore  saèro  vanbggi 
. che  non  hanno  1’  orator  del  fòro  è l’ oratore  della  ringhiera , 
forma  anzi  una  maggiore  e grandissima  difficoltà , in  quanto 
che  trattando  subbie! ti  generali,  dee  riescir  praticabile  non 
meno  di  chi  discorre  subbietti  vivi  e determinati.  Ed  oltre  a 
ciò,  se  bene  al  pari  dell’oratore  accademico  abbia  facoltà  dì* 
scégliere  i suggelti,  tuttavia  La  in  detta  scelta  circonscritto  il 
campo;  il  quale"per  essere  stato  da  altri  replicabmente  per- 
corso, non  può  dare  che  trite  e usibte  materie  : il  che  rende 
assai  mabgevole  l’ ottenere  quella  novità , necessaria  a gua- 
dagnare I-  attenzione  degli  uditori. 

, 18.  Uffici  e obhltfthi  deli’ ^oratore  «toro.  — Bisogna 

dunque  che  l’ orator  sacro,  o' predicatore,  come  oggis'appel-  ■ 
b , dalla  potenza  del  suo  ingegno , e dal  magistero  della  sua 
eloquenza,  tragga  ilraodoMi  riescire  praticamente  profiltja- 
vole,  parlando  in  generale  ; e nuovo,  parlando  di  cose  trite. 

A procacciare  queste  due  cose,  fra  loro  in  certo  modo.colle- 
gate,  e reciprocamente  dipendenti,  fa  mestieri  cho,  innanzi 
* tutto , non  sia  uomo  alieno  dalle  consuetudini  delia  vita  eU 
' vile,  da  conoscer  poco  o torbmente  le  qualità  del  cuore  uma- 
no, e da  ignorare  i confini  d’  una  ragionevole  moderazione  ' 
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anicora  nel  garrire  .e  vitupci.-ace  le  eolpé  ; le  quali  talora  me- 
glio si  vincono  e correggono  per  indiretti  e tranquilli  ragio- 
namenti ; che  attaccandole  di  fronte  con  declamazioni  furiose. 
In  oltre,  importa  assai  che  1‘  oratore  sacro  sia  egli  esempio 
vivo  delle  virtù  che. vuole  in  àltri  infondere;  di  niun  valore 
essendo  quell'  adagio  » fate,  quel  die  prete  4*ee  ' e non  quel 
die  prete  fa;  concìossiachè  piccolo  e fiesslin  frutto  farebbe  la 
eloquenza  di  chi  predicasse  la  povertà,  tuffato  nelle  ricchezze;^ 
la  umiltà,  stando  in  superbia  ; la  parsimonia,  sfoggiando  in 
lautezze;  la  contruenza,  avvolgendosi  in  lussurie;  mentre  ef- 
ficacissimo oratore  sarà  colui  che  incomincia  egli  a fare  quel 
che  dice,  come  leggiamo  della  vita  del  principe  degli  oratori 
sacri  Paolo  Segneri;  che  nelle  sue  diverse  predicazioni  trion- 
fava quasi  più  colla  santità  de’ costumi,,  che  colla  potenza 
della  parola-  Uom  civile,  adunque,  e di  vita  esemplare  <le- 
v’  essere  in  primo  luogo  1’  oratore  ecclesiastico.  Al  qual  pco- 
posito  ci  par  bello  recare  l’ ammonimento  di  San  Girolamo^ 
tratto  dà  quel  tesoro  purissimo  delle  Vile  de  Santi  Padri,' 
esempio  altresì  aureo  di  schietta  eloquenza  -dcòlesiastica. 

. a Molti  sono,  {dice  il  santi  uomo,  in  punto  di  morte,  a’  suoi 
'sfguàci  0.  confratelli)  ì predicatori,  ma  pochi  gli  operatori.  1 
cuori  de’  semplici  uomini  non  islanno  conienti  alia  verità  loro 
predicata.  Som)  molli,  Che  a’  piccoli  ppooati  danno  grandi  pe- 
nitenze, e i grandi  lievemente  passano,  fi  falsò  dottorò^  come 
il  coliello  che  taglia  da  due  parti  ; dall’ una  parte  taglia  per 
©pere  ed  esemplo,  e <1311'  altra  parte  percuote  e occtde*  con  pa- 
rol*  doloro*©  e inique.  Coinè  il -fuòco  aiuta  il  'fréddo^  e VaTcqna 
dotta  l'i  caldo?  Come  puoie  la  pietra  andare  in  su?  L’noflK) 
lussurioso  come  prediciierà,  caafitade  f © se  la  predica,  poeS^ 
jtfó  fa  agli  uditori.  Che  può'  dire  colui  che  l’ode:  Tu  predichi 
m quello^  che  tu  non  fai.  L’uomo,  che.buone  cose  pari»,  e^vive 
'Inàle,  di  falto^ondanna  sq  medesimo.  È come  if  Dio  sia  accetta 
tale  predicazione,  odi  che  dice  il  Salmista  : Perché  narri  tu  la 
tnja  giùstizià  è nomini  lo.  mio  testamento  per  la  mia  bocca?  Afa 
tu  hai  avitto  in  odio,  la  mia  disciplina,  e li'mìei  comandamenti’ 
f hai  giitati  dopo  fe  sfpaììe.  HfdHi  leggono  le  "grandi  còse,  e im- 
parano le  grandf  difficoltà,  e sottilmenlè  disputano  é'  parlano 
ocnatameotef  acciocché  dal  popolo  sieno  onorati  é éhiamàli; 
maestri;  ma  nell’ opere  nieete  seguono  ciò' che  dicono.  Lr  cuori 
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si  muovono  a credere  più  per  la  santUà  della  vita  che  per  gli 
ornati  parltiri.  Imprima  fate,  e poi  predicate  ; e cosi  Gesù  im- 
prima fece,  e poi  cominciò  a predicare.  Chò  è utile  il  (are 
s^za  predicare  : non  Vale  il  predicare  senza  il  fare.  Disse  Id- 
di®: Colui  che  predicherà  e farà  la  volontà  ^el  padre  mio,  sarà 
beato.  Non  vilupero  la  predicazione,  ma  vilui)ero  quello,  che 
predica  quello  che  non  fa;  o lo  dottóre  delle  souili  parole, ‘e 
tion  delle  opere,  è' come  una  lieve  ehfiagione  agli  orecchi,  ed  é 
un  fumo  d’upa  vana  verità,  il  qu^Ie  tosto  trapassaseoza  frutto. 
Intendete,  fralelli,»  Intendete  quelle,  cose,  che  io-,  vi  dico;  molto 
piò  mérìtà  chi  fa  e predica,  che  colui  che  fa  e non  predica.  Se 
io  fo  bene,  a me  solo  faccio  Anase,ip  faccio  bene  e predico,  fo 
utile  a me  ed  altrui.  Onde  coloro  òhe  ammaestrano  gli  uomini  ài 
ben  fare;  saranno  come  stelle  nella  perpetua  eternità.  Perocché 
i sanC  Predicatori  e ammaestratori  del  bene  sono  luce  illumina- 
tiva : perciocché  per  la  lóro  dottrina  i cuori  scurati  ne’ peccati 
illuminano  collo  retto  lume  di  Cristo,  il  quale  luce  nelle  tenebre  ; 
cioè  in  questa  presente  vita  ; e seno  sale  a condire  la  parola.dì 
Dio,  la  quale  è cibo  di  ciascuna  anima  che  la  ricave,  maltea- 
dola  ad  esecuzione.  È quegli -che  fa  . il  bene  e non  ammaestra 
altrui,,  sarà  tenuto  di  rendere  ragione'  a Dio.  Siccome  dicp 
l’Apostolo  Giovanni,  che  colui  c^e  ha  le  ricchezze,  e vede  lo 
suo  fratello  in  necessità,  e noi  sovviene,  è micidiale,  e la  carità 
di  Dio  non  é con' lui  ; quanto  maggiormente  quegli  Che  vede  lo 
sitò  prossimo  errare  e Cadere  nelle  miserie  de’ peccati  mortai], 
e noi  correggè,,per  buona  dottrina  ammaestrandolo,  è micidiale 
di  queiranima;?  0 dottori  del  popolo,  temete  voi,- a' quali  Id- 
dio ha  cobi  messo  la  predicazione  della  parola.divina,  oche  jil 
suo -popolo  minislriate.  Per  certo  lutti  quelli,  che.per  voelca- 
negligènza  o per  malo  esemplo  4)oriranno,  .di  tulli  vi  converrà 
rendere  ragione  a. Dio;  e q^ianlo  voi  siete  di  più  alto  stato., 
tanto  sarete  .puniti  di  più  grave  torménto';  perocché  voi  non 
siete  signori,  ma  pastori.  Il  Signore  è uno,  e uno  è il  prin- 
cipale Pastore  il  quale  conosce  le  sue  pecore,  e vorranno  ve- 
dére ragione  dalle  mani  di  cui  elle,  sièiro*  commosse.  » 

,19.  Come  l'pralore  sacro  debba  fax  subbietlo  de' suoi  set^' 
moni  la  morale,  purificandoja  col  mezio  della  religione,  — 
Deve  HI  oltre  1’ oraler  sacro. cercare  di  farsi  un  giusto  coo- 
oelto  del  fine  e del  mezzo  del  suo  ministero;  e poicliòil  fine 
suo  è d' insegnare  non  solo  , anzi  di- purificare  la  inorale -col 
mezzo  della  religione,  dee  ben  guardarsi  a non  confondere  il 


fl2  ' * ' Ì-IBRO  TERZO. —r.ARlTOL'O  i. 

fine  col  mezzo,  facendo  discussioni  odimqstrazionidojginàtiche; 
le  quali,  oltreché  tornano  d'impossibile  intendimento  agl’ in- 
telletti popolari,  affievoliscono  in  cèrto  modo  l’autorità  stessa 
deffa  fede  ; i cui  /logmi  devono  essere  Issciati  alla  venera- 
zione generale, /Como  canoni  inconcussi  e non  disputabili,  e 
solamente  allegali  per^  suggello,  a’  precetti  e insegnamenti 
della  buona  morale.  E)ellà  quale  un  oratore  cristiano  troverà 
neglr  evangeli  abbondante  conserva  j nè  crediamo  debba  es- 
sergli interdétto  di  cercarla,  pure  ne’ moralrs^mi  libri  di  al- 
cuni filosofi  antichi,  quando  ci  è noto  cbe'i  santi  padri  della 
Chiesa  assai  né  attinsero  dalle  opere  di  Piatone,  di  Èpilteto, 
di  Cicerone  e di  Seneca.  T^è  solamente  riescirebbe  poco  pro- 
fittevole a' popoli  r oratore  del  pulpito,  se  la' materia  cavasse 
dagli  arcani  della  teologia  dogmatica,  ma.se  altresì  1’. avvol- 
gesse in  sottigliezze  e difficoltà  di  metafisioa  o di  fisica  o di 
astronomia  o di  altra  scienza,  per.pompa'di  sapere  o erudi- 
zione scolastica.  Del  qual  vizio  sono  speciaf mente  appunta- 
bili gli  oratori  del  seéolo  décimoseslot  e celebrè  è la  risposte 
del.Bèrobo  a chi  gli  domandò  perchè  noYi  andasse  neRa 
quaresima  alla  predica:  Pérdiè  (rispose  il  'dotto  e veramenle 
eloquente-  cardina.Ie|  rfini  altro  non  vi  si  ode  che  garrire  il 
dottor  Sottile  contar  il  dottor  Angelico,  e poi  venirsene  4n- 
■ilotele  per  terzo  a terminare  la  quistione.  Nè  a.-torto  forse  fu 
dettò  ohe  un  poco  fallisse  all'  alto  suo  principio  la  predica 
del  Segneri  sul  Paradiso,  per  troppo  e prolungato  sfoggio  di 
• erudizione  astronomica,  in  cui  quasi  la  rappresentò. 

I Come  V eloqnenia  sacra  dev'essere  accomodata  a’ 

tèmpi  e (d  luoghi , é- degli  effetti  che  deve  produrre,  — D' altra 
■parte,  r oratore  che  abbia  veramente  por  fine  del  suo  mini- 
stèro lo  aiRRiaéstramento  morale^  avrà  campo  assai  più  vasto 
ch*.ei  non  pensa,  e da  non  essere  mai  tento  battuto,  die  non 
resti  sempre  da  percorrerlo  con  maggior  .lode  ; essendo  che 
' le  virtù  e i vizi  che  ueHe  generali  inelinazioni  si  riscontrano 
\n  tulli  i tempi  e in  tutti  i luoghi,  acquistano  sembianti  di- 
verèi eoi  mutar  delle  stagioni  e de’  paesi  : dal  che  propria-  ' 
mente  nasce' la  notabile  differenza  de' Costumi;  alla  quale 
d’ orator  sacro  tanto  più  dee  tener  V occhio , quanto-  che  gil- 
terebbe  tempo  e voce,  dove  non  sapesse  la  sua  etoquem» 
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a’ <lifrerenti  costumi  de'  tempi  e de'  luoghi  accomodare,  non 
solamente  perla  materia,  ma  ancor  per  la  forma,  e fìn  quasi 
pel  modo  di  recitare  fr-gcsiire.  Così , chi  predicasse  agl'  In- 
glesi colla  eloquenza  o de'  Francesi  o degl'  Italiani  o degli 
Spagnuoli,  e per  converso,  non  sarebbe  per  avventura  tolle- 
rato nè  tollerabile. 

21.  DegH  «busi  dell'  oratoria  sacra,  e degli  esempi  da 
fuggire.  — Ma  non  basta  che  l’orator  sacro  sia  un  dabben 
uomo,  0 pratico  de’ costumi  civili,  e abbia  materia  di  morale 
pura  alle  tnani.  Non  poco  altresì  conferisce  1’  arte  di  trattar- 
la ; intorno  alla  quale  valgono  fino  a un  certo  punto  gli  am- 
maestramenti dati  per  ogni  altro  uso  di  eloquenza.  Pure  non 
è tla  dissimulare , che  nessun  magistero  è stato  forse  mag- 
giormente abusato,  quanto  questo,  atteso  la  qualità  e quan- 
tità de’ parlatori.  Nè  qui  intendiamo  dire  de’ sermoni  di  certi 
predicatori  di  villaggi  e di  plebi , dove  non  è da  cercare  al- 
cuna forma  di  arte  oratoria  ; ma  don  sempre  lodevole  ci  rie- 
sce lo  esempio  ancor  della  più  parte  di  quelli  che  levarono 
dì  sè  gran  fama,  ed  ebbero  applausi  e festeggiamenti  nelle 
città  : come  sono  i predicatori  del  secolo  decimosetlirao,  ec- 
cettuato il  Segneri,  e non  eccettualo  il  Cardinal  Casini  ; a cui 
la  generosa  libertà  di  parlare  contro  i vtài  de’  grandi,  non  gli 
acquista  tanta  lode  , che  maggior  biasimo  non  gli  venga  dal 
modo  tronfio  e rumoroso  di  dire,  secondo  che  dilettava  a quel 
secolo  voglioso  di  fantasie  e novità  ocohibaglianti  : e si  noti 
che  il  Casini  non  fu  de’ più  guasti.  Nè  il  grido  in  che  venne 
in  fin  del  cinquecento  il  verboso  e ampolloso  Panigarola, 
altro  dimostra  die  fin  d’ allora  cominciava  nelle  nostre  lettere 
il  cattivo  gusto,  e specialmente  quell’ alterare  lo  stile  della 
prosa  con  quello  della*  poesia  ,■  che  poi  nel  seoento  andò 
augumentando  stranamente.  Ma  non  sorse  migliore  la  gene- 
razione susseguente  ; e 4:hi  avesse  in  pregio  la  eloquenza 
del  Tornielli,  del  Granelli,  del  Venini,  del  Trento,  del  Pelle- 
grini, del  Turchi*,  del  Leoni,  del-Minzoni  e d’altri  simili, 
mostrerebbe  di  non  sapere  in  che  proprio  il  vero  pregio  della 
eloquenza  consiste  : non  che  in  essi  non  sia  da  ammirare  al- 
cuna parte  d' ingegno,*  ma  le  loro  orazioni  sonò  torrenti 
gonfi  e torbi;  e nelle  continue  antitesi , metafore  stempera- 
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te,  simililudini  a ribocco,  gridori,  invettive,  e in  tutti  gli 
spettacoli  d’  una  declamazione  più  propria,  degli  strioni, 
cercavano  di  ottenere  il  maggiora  effetto.  Sul  principio  di 
questo  secolo  ristorato  un  po'  I’  ufficio  delle  buone  lettere 
italiane,  ancora  la  eloquenza  sacra,  come  suole,  ne  partecipò, 
e assai  la  onorarono  i due  religiosi  Antonio  Cesari  e Fran- 
cesco Maria  Villardi.  Ma  tornate  poscia  a insozzarsi,  e perdere 
lor  native  fattezze , tornò  aacora  la  eloquenM  de’  pergami  a 
corrompersi  ; senza  che  un  esempio  da  seguire  ci  désse  il 
molto  celebrato  Giuseppe  Barbieri  ; a cui  per  altro  rendiamo 
onore  e lode  per  la  scelta  degli  argomenti , e pe*  civili  senti- 
menti che  spesso  cercò  ispirare. 

22.  Di  alcuni  precelli  dati  all' orator  sacro.  — Troviamo 
ne’  trattali  di  retorica  alcuni  precetti  per  1’  oratore  sacro , 
che  non  ci  paiono  a luì  speciali , ma  comuni  ad  ogni  forma 
di  eloquenza  pubblica  ; come  sarebbe  1’  accoppiamento  della 
gravità  col  calore,  l’ unità  del  sermone,  la  chiarezza  e nobiltà 
del  dettato,  la  dignità  de’concetli,  la  bene  ordinata  corrispon- 
denza d’  ogni  parte  col  tutto.  Solamente,  a speciale  ammae- 
stramento dell'  orator  sacro  si  può  dirc^  che  se  bene  non  gli 
si'debba  vietare  un  temperato  e acconcio  uso  di  allegazioni 
tratte  dalle  scritture  e da'  libri  de'  dottori  o padri  della  Chie- 
sa, come. per  autorità  ed  erudizione  de’ suoi  ragionamenti, 
pure  deve  schivare  quel  loro  linguaggio  orientalesco  e iper- 
bolico, che  mal  confacendosì  a’  nostri  intelletti  e al  nostro 
gusto,  toglierebbe  maestà  e Lucidità  all’eloquenza.  In  questo 
vizio  cadono  oggi  non  pochi,  tirati  dalle  inclinazioni  mistiche 
del  secolo,  e poco  al  vero  bello  consentanee.  È stato  dispu 
tato  se  torni  meglio  al  dicitore  sacro  di  scrivere  da  capo  a 
fondo  le  sue  orazioni  e impararle  a memoria,  ovvero  recarsi 
nell'animo  tutta  la  materia,  fecmar  bene  nella  mente  i punti 
del  suoxagionamento,  e lasciare  al  calore  del  dire  il  cercar 
le  espressioni.  Una  regola  costante  in  ciò  non  si  può  dare, 
dependendo  il  far  meglio  .o  peggio , in  un  modo  o in  un  al- 
tro, dalle  occasioni,  dagl'  ingegni,  da’ luoghi  e da  mille  altri 
rispetti  ; tanto  più  ehe  sappiamo  gli  oratori  antichi  avere  te- 
nuto ora  un  costume  e ora  un  altro.  L’ importante  è , che 
quel  si  -dice,  abbia  tutte  le  parli  di  bontà  che  sono  state  qui 
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sopra  discorse,  e segnatamente  di  vincere'gli  animi  più  colla 
persuasione  che  col  terrore. 

23.  De' modelli  che  dobbiamo  proporci  per  riescire  buoni 
oratori  sacri.  — Sappiamo- bene  che  la  letteratura  francese 
conta  parecchi  oratori  sacri  di  gran  fama  e valore;  e chi 
non  è veneratore  della  eloquenza  de  Bourdaloue,  de’Mas- 
sillon , de’  Bossuet  e de'  Fléchier  ? Ma  non  consiglieremmo 
giammai  la  gioventù  nostra  a imparare  in  questi  l’arte  di 
ben  predicare  : perciocché , come  ogni  nazione  ha  sua  lingua 
propria,  che  si  guasterebbe  foggiandola. sulle  straniere,  così 
ha  la  sua  propria  eloquenza,  che  in  grandissima  parte  resul- 
tando dallo^stile,  séguita  la  condizione  della  -stessa  favella.  . 
Come  la.lingua  francese  nessuno  direbbe  fatta  perla  poesia, 
così  n& pure  riesce  mollo  a ritrarre  quella  magniloquenza, 
.che  noi  soli  italiapl  abbiamo  da’ Greci  e da’  Latini,  per  con- 
formità-di natura  e ^di  tradizioni , redata  : onde , il  Voltaire 
scrivendo  al  Cesarotti , diceva:  « Voi  altri  Italiani  coHa  vo- 
stra lingua  dite  quel  che  volete  ;■  noi  Francesi  colla  nostTa 
diciamo  quel  che  possiamo.  » Nè  gioverebbe  studiar  sol-' 
tanto  i predicatori  -francesi  per  1’  ordine  del  discorso , te 
, per-  r altezza  de’  concetti,  e per  l’arte  di  muovere  gli  affetti; 
perciocché  le  cose  negli  scrittori  sono  per  modo  collegate, 
anzi  intrinsecale  co’  modi  di  esprimerle,  che  non  ci  riesci- 
rebbe  di  non  far  l’ abito  a sentire  o concepire  alla  francese , ' 
falsando  quasi  senza  avvedercene  la  nostra  indole'.  B vediamo 
jn  eletto  gli-  usati  a leggere-  e studiare  mollo  le  orazioni 
francesi,  per  quanto,  scrivendo,  cerchino  di  essere  italia- 
ni, pur  non  riescono.  Adunque,  quali  modelli  dobbiamo 
proporci  peC' riescire  buoni. oratori  sacri?  La -materia,  come 
detto  é,-‘ vuoisi  prendere,  dagli  evangeli,  e da  ogni  altra 
opera  di  Inorale  che  con  quelli  consuoni;  mai’  arte  di  dis- 
porla ^ -ornarla,  trasferirla  efficacemente  nell’ animo  degli 
ascoltanti,  dobbiamo 'cercare  ne’  Grecie  ne’  Latini , seguendo- 
in  ciò-  il  nostro  Segneri  ; il  quale  per  conseguenza  riesci  sì 
ingegnoso  ragionatore,  e sì  splendido  favellatore,  che  non 
sapremmo  chi  in  questa  parte  potesse  a lui  paragonarsi, 
non  che  entrargli  innanzi.  Egli , notrito  alle  fonti  - dulia  ro- 
mana sapienza , confortato'  da’  consigli,  e più  dall’ 'esempio 
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del  SUO  maestro  Pallavicino  e del  suo  confratello  Daniele 
Barloli,  fondò  scuola  di  verace  eloquenza  sacra;  cui  non 
offendono  declamazioni  vane  e fragorose , nè  barbarie  di  voci 
e di  maniere  oscure  fa  oltraggio  alla  nobile  vivezza’  delle 
imagini , all’  abbondante  eleganza  delle  frasi , al  tranquillo  e 
maestoso  procedere  del  discorso :.,somiglievole  a Cicerone, 
la  cui  splendida  copia  di  periodare  , e quel  veemente  e ar- 
dito concitamento  di  affetti  aveasi  nella  mente  invasato  col 
trascriverlo  o tradurlo  continuamente  ; sapendo  che  Demo- 
stene copiò  nove  volte  Tucidide,  per  insignorirsi  di  quella 
sua  maravìgliosa  brevità. 

24.  Del  come  nella  letteratura  nostra  è da  trovare  ottimi 
esempi  di  eloquenza  sacra.  — Nè  col  proporre  a’  dicitori  del 
pulpito  greci  e Ialini  esemplari  vogliamo  che  s’ inferisca^non 
j àvere  la  letteratura  nostra  esempi  di  eloquenza  sacra 'da 
stare  con  quellK  Ne  ha  certamente:  e da  quel  Trecento,  da 
nàolti  stimato  gretto  e povero  di  eloquenza  ; quando  della 
poetica,  basta  Dante;  e della  civile,  è sufficiente  il  Boccaccio 
per  non  farci  portare  invidia  a’  più  eloquenti  del  Lazio  e 
della  Grecia;  Ma  per  la  oratoria  sacra  non  è forse  quel'secolo 
una  -incomparabile  miniera?  Non  solamente  rispetto  alla 
purezza  delia  favella , ma  ancora  per  ciò  che  tiene  a tutte  le 
altre  parti  dell'  Oratoria , sì  come  trovar  ragioni , bene  ac- 
camparle, muover  affetti  evia  dicendo.  Leggasi  questo  luogo 
nella  Vita  di  Sant’  Antonio,  e dicasi  se  con  più  forza  di  sen- 
tito parlare  potevasi  convincere  filosofi  pagani,  e difendere 
la  religione  cristiana: 

a Ditemi:  qualcosa  è più  ragionevole  e nòbile  e virtuosa, 

0 adorare  la  Croce,  nella  quale  il  nostro  signore  Gesù  Cristo 
essendo  crociBsso  mostrò  perfezione  di  pazienza  e d’ognl  virtù, 

0 adorare  per  iddii  quelli,  de’  quali  le  vostre  scritture  me- 
desime recitano  che  furono  .uomini  adulteri  e pieni  di  molti . 
laidissimi  pefccati?  Quale  è meglio  e più  ragionevole,  o dire 
e credere  che  il  Figliuolo  di  Dio,  rimanendo  quello  che  era  in 
deitate,  prendesse  nostra  carne  raottale,  acciò  che  per  quésto 
modo  facesse  noi  immortali  e levasse  al  cielo,  facendoci  parte- 
cipi della  sua  divinitade;  o inchinare  la  gentilezza  della  mente 
umana  dd  adorare  gl’idoli  sordi  e muti,  anzi  le  dèmonia  e 
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gli  uomini  scellerati  ia  forma  e Rgora  di  diversi  animali,  e 
dar  loro  onore  divino?  Con  che  faccia  siete  arditi  di  fare  befife 
de’ Cristiani,  perchè  dicono,  lo  Figlinolo  di  Dio  eterno,  non 
lasciando  però  la  sua  deitade,  avere  preso  per  salute  del  mondo 
carne  mortale;  con  ciò  sia  cosa  che  voi  appelliate  iddii  gli  idoli 
in  forma  d’ uomini  o di  bestie,  dicendo  che  hanno  senno  e im- 
mortalitade?  La  cristiana  religione,  la  rjuale  adora  la  benigni- 
tade  e la  onnipotenza  di  Dio,  ragionevolmente  pronuncia  con- 
seguentemente la  incarnazione  essere  a lui  possibile,  ma  7n 
tal  modo  che  la  sua  degnazione  ed  umiltà  in  prender  carnè 
non  menomasse  però  la  dignità  della  sua  deitade.  Ma  voi,  che 
dite  che  r anima  procede  dalla  divina  fontana , e fatela  muta- 
bile è convertibile,  poich’è  diminuita,  se  bene  considerate,  gran 
disonore  fate  alla  divina  natura,  della  quale  confessate  che  è 
immagine.  Vergognatevi  anche,  prègovi,  delle  insidie,  adul- 
tefiì  ed  omicidii  dei  vostri  iddii,  i quali,  secondo  che  narralo 
i libri  de’ vostri  poeti,  furono  uomini, scelleratissimi,  pieni  de’ 
predetti  e d’altri  vizi.  Ditemi,  pregovi,  pare  a"  voi  che  in 
nulla  cosa  sia  da  credere  ai  libri  de’ Cristiani?  Se  dite  che  in 
nulla,  dunque  non  conoscete  voi  lo  nome  della  Croce,  della 
quale  voi  fate  beffi?,  perocché  questo  non  sr  conosce  se  non 
per  li  nostri  libri.  Se  dite  che  v’  è da  credere,  -con  ciò  sia  cosa 
che  ne’ predetti  libri  si  contengono  molte  virtù  di  Cristo,  per-; 
cbò  considerate  pur  la  contumelia  della  Croce,  e non  -la  gloria" 
della  Rpsurrezione  ed  Ascensione,  e la  virtù  di  .sanare  gl’in- 
fermi, e liberare  gl’indemoniati,  e suscitare  li  morti?  Per  la 
qual  cosa  vi  dico  che  se  gittando  l’odio,  che  vi  tiene  acce- 
cali contra  Gesù,  vorrete  le  predette  cose  considerare,  trove- 
rete è conoscerete  incontanente,  che  Gesù  Cristo  ò vero  Dio, 
e che  por  salute  dell’  umana  natura  volontariamente,  non  per 
necessità,  prese  nòstra  natura,  nella  quale  per  U peccatori 
morte  sostenne.  Or  se  vi  piace, ^narrate  voi  la  vostra  religione, 
come  adorategli  elementi,  le  creature,  e gli  uomini  che  furono 
pessimi,  e le  demonia  negf  idoli,  ed  avete  posto  loro  vostri 
nomi,  e date  loro  onore  di  deitade.  Se  la  creatura  vi  pareà  bella, 
era  da  darne  laude  al  Fattore  e Creatore;  ma  voi  fate  come 
chi  l’onore  che-si  conviene  al  medico,  allo  scrittore  o all’arte- 
fice, désso  alla  medicina,  alla  scrittura  e all’opqra;  poiché  la- 
sciando.il  Creatore,  adorale  le  creature.—  Le  quali  parole  e ra- 
gioni udendo  li  filosofi,  mirando  l’uno  l’altro,  alavano  stupefatti. 
E vedendogli  Antonio  cosi  stare,  sorrise  e disse  loro:  Ditemi, 
pregovi^ quale  è più  certa  e ferma  prova  di  Dio,o  l’opera  della 
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fede,  0 le  fallaci  ragioni  della  scienza?  — E rispondendo  quelli 
che  l’opera  era  più  salda  e chiara,  che  le  parole;  disse  Anlgr 
nio:  Ben  dite  vero,  perciocché  l’opera  della  fede  procede  dal- 
r affetto;  ma  la  vostra  dialettica,  per  la  quale  crédete  invoT- 
gere  la  semplicità  de’Cristiani,  fu  trovala  per  artificio  ed  ingegno 
umano.  A quelli  dunque  che  hanno  l’ opera 'della  fede  bene 
radicata  in  cuore,  poco  fanno  le  fallacie  della  vostra  scienza, 
per  le  quali  tentale  dì  svellere  do’  nostri  cuori  la  vera  fede; 
perocché*,  come  già  è detto,  più  chiara  e salda  prova  ha 
l’anima  tìi  Dio  per  l’opera  e per  l’affetto  e per  la  sperienza 
dentro, -che  per  le  vostre  fallacie  e dispnlazioni  sofistiche.  Noi 
Cristiani  regoliamo  la  nostra  vita,  non  secondo  la  sapienza  di 
questo  mondo,  ma  secondo  la  verità  della  fede,  la  quale  c’é 
data  per  Cristo.  La  virtù  della  quale  nostra  fede,  e la  fàllacia 
e vanità  della  vostra  sapienza  potete  considerare  in  ciò,  che 
sdopo  l’avvenimento  di  Cristo  le  vostre  fallaci  scienze  è argo- 
mentazioni hanno  avuto  poco  valore,  ed  ogni  di  vengono  più 
meno.  Vedete  che  noi , Cristo  crocifisso  semplicemente  predi- 
cando, abbiamo  distrutta  l’idolatria;  e por  la  predicazione  della 
ignominiosa  Croce  li  vostri  tenapli  deaurati  e gl’  idoli  sono*  ca- 
duti. Ecco  già  tutto  il  mondo  a predicazione  d’  alquanti  sem- 
plici delle  vostre  scienze,  ma  savi  di  Dìo,  confessa  o crede 
Cristo;  e la  vostra  eloquenza  sofistica  e vana  non  può  resistere 
alla  sapienza  de’CristianL  Vedete  che  nominando  il  Crocifisso 
cacciamo  le  demonìa  le  quali  voi  adorate;  e per  la  virtù  della 
Croce,  e per  lo  nome  di  Cristo  costretti,  escono  fremendo  di 
quelli  che  prima  erano  da  loro  assediati.  Certo,  questo  non 
.hanno  potuto  fare  li  vostri  malèfici  e indovini  per  loro  incan- 
tagioni e scienze:  e nientemeno  si  v’ha  il  peccato  accecati, 
che  dopo  tutte  queste  cose  ancora  venite  a fare  beffe  della 
Croce.  Or  almen  questo  come  non  vedetè?che  l’idolatria  e il 
paganesimo  vostro  armato  di  sapienza  e filosofia  mondana,  e 
di  potenza  de’ re  è de’ signori,  viene  meno,  ed 'è  già  annichi- 
lato : poniamo  che  giammai  da  signori  mondani  non  fosse,  per- 
seguitalo: e la  santa  Chiesa  di  Cristo,  quanto  più  è stala 
conculcala  e perseguitata,  tanto  è più  esaltata  e cresciuta.  Ben 
potete  considerare  che  questo  non  è senza'divino  itiifacolo  e 
virtù.  Li  vostri  templi  inaurali  sono  già  distrutti  ed  abbando- 
nati; e la  dottrina  di  Cripto,  la  quale  a voi  pare  stoltizia, 
quantunque  perseguitata,  più  è dilatata,  ed  ha  più  mostrala  la 
sua  virtù  convertendo  la  gente.  Or  non  pensate  che  non  fu  mai 
tempo  nè  luogo  che  tante  virtudi  e'  'sapienza  si  trovassero 
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insieme , cotn’é  -ora  nella  Qhkisa  e ne’  fedeli  di  Cristo?  Quando 
fu  mai  tanto  conoscimento  di  Dio?  quando  tanta  costanza  nelle 
peno?  quando  tanto  odore  di  purità  e di  casti lade?  quando 
tanto  fervore  di  carìtade?  quando  tanta  perfezione  e divozione 
ne’ solitari?  Non  mai  certo,  se  non  ora  dopo  la  passione  di 
Cristo.  Onde  chiaramente  si  mostra  che  di  tutte  lé  predette 
cose  la  Croce  di  Cristo  è cagione.  E voi  stolti,  questo  non 
considerando,  fra  tanti  cori  e congregazioni  d’uomini  virtuosi 
e savi  in. Cristo,  tendete  le  reti  de’ sillogismi,  credendovi  la 
verace  luce  annebbiare  per  le  vostre  tenebrose  scienze.  Ma 
ingannati  siete,  e falliti  vi  vengono  li  pensièri,  perocché  noi 
Cristiani,  come  e’ insegna  lo  nostro  dottore  San  Paolo,  non  ci 
curiamo  di  scienza  e filosoGa  mondana,  nè  secondo  queste 
scienze  predichiamo;  ma  fondati  nella  verità  della  fede,  e 
ammaestrati  per  dottrina  di  spirito,  facciamo  beffe  de’ vostri 
argomenti,  e traiamo  le  genti  alla  nostra  fede,  confermando 
la  nostra  dottrina  per  virtù  d’ opera,  la  quale  é più  efficace  che 
le  parole.  E acciocché  in  vostra  presenza  questo  veggia- 
te,ecco  qui  due  uomiiy  vessati  dai  demonio,  che  mi  sono  me- 
nali innanzi  perchè  io  nel  nome  di  Cristo  gli  liberi.  Fate 
voi  con- vostra  scienza  ed  incantagioni  e maleGcii,  e per  ogni 
ingegno  che  potete,  che  queste  demonio  si  partano;  e se  non 
potete,  ed  io- le  potrò  cacciare  nel  nome  di  Cristo,  confessatevi 
vìnti,  e sottomettete  il  colio  al  giogo  di  Cristo.  » 

Certamente  in  quegli  scrittori  la  bellissima  ed  efficacissima 
favella  era  grande  cagione  che  i concetti  e gli  affetti  e con 
essi  r opera  ragionatrice  dell’  eloquenza  maggiormente  trion- 
fasse, sì  come  in  quest’ altro  esempio,  pure  levato  da'  quel 
tesoro  immenso  delle  Vile  de’-Santi  Padri  : 

. « In  questa  presente  vita  sono  eguali  i prezzi  colle  derrate; 
ché  veggiango  che  chi  vuole  comprare  alcuna  cosà,  non  ne  dà 
più  che  gli  paia  che  vaglia.  Ma  non  avviene  così  del  regno  <iel 
Cielo  : perciocché  per  la  larghezza  di  Dio  riceve,  l’ uomo  premio 
e gaudio  inGnito  di  servigio  di  poco  tempo.  Ché,  come  dice  la 
Scrittura,  lo  tempo  della  vita  nostra  è forse  seltgnta  ànni,  e 
ciò  che  è da  ìndi  innanzi,  è fatica  e pena  ; e per  questo  poco 
tempo, se  il  vogliamo  spendere  in  servigio  di  Dio,  riceviamo 
gloria  eterna  in  cielo,  quanto  all’  anima  e quanto  al  corpo.  Però 
pregovi,  fratelli  miei,  che  la  fatica  non  v’incresca,  nè  metta 
paura,  né  la  vanagloria  vi  piaccia. e facciavi  lenti,  e guasti  il 


1 by  Googlf 


120  UBRO  TERZO.  — CM>ITOLO  €. 

vostro  merito;  chè,  come  dice  l'Apostolo,  non  sono  condegne 
le  passioni  di  questa  vita  ad  agguagliarsi  alla  gloria  chè  se  ne 
riceve  ; ed  . ogni  gloria  e laude  di  questa  vita  è da  reputare  vile 
e fallace  e niente  appresso  quella.  Nullo  dunque  considerando 
' che  ha  lasciato  il  mondo,  gli  paia  d’ avere  lasciato  gran  cosa  ; 
perciocché  tutta  la  terra  colla  sua  gloria  e ricchezza,  a com- 
parazione del  Cielo  é niente.  Se  dunque  chi  tutto  il  mondò  pos- 
sedesse, e per  Dio  il  lasciasse,  non  dee  riputare  d’avere  la- 
sciato gran  cosa  ; molto  maggiormente  quegli  che  ha  lasciato 
alcuno  suo  podere  e ricchezza  particolare,  non  si  dee  vanaglo- 
riare  né  riputare  d’aver  assai  fatto,  nè  pentirsi  come  se  non 
isperasse  di  ricevere  buon  cambio.  Chè,  come  dispregerebbe 
l’uomo  una  dramma  di  metallo  per  averne  cento  d’oro;  così, 
e molto  più  dee  fare  chi  lasciasse  eziandio'  la  signoria  e la  glo- 
ria di  lutto  il  mondo,  sperando  d’  avere  cento  cotanti  maggiore, 
e molto  migliore  gloria  in  Cielo.  All’  ultimo  questo  é da  pensa- 
re, che  se  eziandio  pur  vogliamo  tenere  queste  ricchezze  mon- 
dane, almeno  alla  morte  le  ci  conviene  lasciare,  quantunque 
c’  incresca.  Perchè  dunque  non  facciamo  della  necessità  virtù, 
lasciando  ora  volontariamente  quelle  cose  c'ho  di  qui  a poco  ci 
converrà  la.sciare  morendo,  o vogliamo  noi,  o no?  Di  ninna -di 
quelle  cose  dee  curare  il  monaco  e ogni  servo  di  Dio,  che  non 
può  jwtar  seco  al  Cielo  ; e sole  quelle  dobbiamo  cercare  e de- 
siderVe  che  ci  perdocono  al  Cielo  ; ciò  sono  le  virtudi  e le 
buone  opere,  come  sono  pazienza,  umiltà,  mansuetudine,  pietà, 
devozione,  fede  perfetta  in  Dio,  e carità  di  Dio  e del  prossi- 
mo. Consideriamo  anco  che  noi  siamo  servi  di  Diot  e la  natu- 
rale giustizia  6 ragione  ci  dimostra,  che  siamo  tenuti  di  servire 
a colui  che  ci  creò.  Onde  come  il  servo,  poniamo  che  abbia 
servito  al  suo  signore  per  lo  tempo  passato,  non  è però  asso- 
lutadi  servirlo  per  lo  tempo  presente  e futuro,  e obbedire  al- 
l’ imperio  e comandamento  del  suo  signore,  o per  timore  o per 
amore  ; e cosi  molto  maggiormente  a noi  conviene  d’ ubbidire 
coolinnaraente  a’comendamenti  divini,  pensando  massimamente 
che  U discreto  giudice  Iddio  in  quello  stato  eh’  egli  trova  l'uo- 
mo alla  morte,  in  quello  il  giudica  ; come  sì  móstra  in  Giuda  e 
in  molti  altri,  ai  qnali  noif  valsero  le  passate  buone  opere,  poi- 
ché la  morte  gli  colse  in  malo  stato.  E dunque  da  tenere  con- 
tinuo e fervente  lo  rigore  della  penitenza,  sperando  nell’aiuto 
di  Dio  ; perocché,  come  dice-la  Scrittura,  ad  ogni  uomo  che  si 
propone  di  ben  fare.  Iddio  dà  aiuto.  E per  vincere  ogni  negli-* 
genza  pensiamo  che,  come  dice  l’Apostolo,  ogni  di  moriamo  ; 
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onde  noi  pensando  la  dubbiosa  e {ìerioolosa  condizione  del- 
r umana  vita,  non  peccheremo  mai.  Che  se  levandoci  la  mat- 
tina dal  sonno  temessimo  di  non  giungere  vivi  a sera,  e cori- 
candoci la  sera  temessimo  di  non  vedere  il  giorno,  e così  sem- 
pre avessimo  in  memoria  gl’  incerti  e vari  pericoli  della  nostra 
natura  fragile  e mortale,  tosto  vinceremmo  ogni  alletto  e desi- 
derio carnale  e mondano,  ed  ogni  appetito  di  vendetta  e di  car- 
nalità, 0 d|  altra  qualunque  cosa  viziosa,  stando  sempre  sospesi 
e paurosi  per  1’  ora  della  morte,  Ja  quale  sempre  averemmo  in- 
nanzi agli  occhi.  E però  vi  prego,  carissimi  figliuoli  e fratelli, 
che  con  ogni  sollecitudine  ci  sforziamo  di  pervenire  al  fine  del 
nostro  proponimento.  Nullo  miri  indietro  pentendosi  di  quello 
che  ha  lasciato,  considerando  l’esempio  della  moglie  di  Lotto 
che  tornò  in  istatua  di  saie,  perocché  si  rivolse  verso  Soddoma 
contro  al  comandamento  di  Dio;  ed  anche  la  sentenza  di  Cri- 
sto, pèr  la  quale  dice  nel  Vangelo  : Nullo,  che  pone  mano  al- 
r aratro  e guardasi  addietro,  è acconcio  e degno  d’ avere  il  re- 
gno di  Dio.  Non  crediate,  pregovi,  e non  reputate  impossibile 
di  venire  a virtù:  e non  vi  paia  peregrino  e fuor  di, natura 
questo  studio  della  virtù,  la  quale  dipende  dal  nostro  arbitrio, 
ed  abbiamone  naturalmente  quasi  on  seme  in  noi  medesimi, 
cioè. 'CD  desiderio  ed  amore,  se  la  mala  volontà  non  lo  affogasse. 
Veggiamo  che  gli  uomini  dfil  mondo,  volendo  imprendere  sa- 
pienza e scienza  mondana,  discorrono  per  diverse  parli  del 
noondo  per  mare  e per  terra:  ma  a noi  per  imprenderò  virtù,  e 
guadagnare  Iddio,  non  fa  bisogno  d’ andare  attorno,  perciocché 
in  ogni  parte  del  mondo  può  l’uomo  meritare^il  Cielo;  onde 
Cristo  disse  : lo  Regno  del  Cielo  è dentro  da  voi.  La  virtù  che 
in  noi  natnralmente  é radicata,  richiede  pure  la  volontà  nostra. 
E chi  dubita  che  la  naturale  purità  dell’  anima,  se  non  fosse  in- 
qoinata  di  peccato,  sia  fonte  e principio  di  virtù  ? Cbè  bisogno 
é di  confessare  che  il  buono  Creatore  la  creasse  buona.  Buona 
donque  la  ci  raccomandò  Iddio  ; serbiamogliela  cosi  pura  co- 
me ei  'la  ci  diede  : e secondo  che  ci  ammaestra  san  Giovanni 
'Balista,  dirizziamo  lo  nostro  cuore  e le  nostre  vie  a lui.  Allora 
certo  fia  diritta -V anima  nostra,  quando  la  naturale  sua  inte- 
gritade  non  sia  maculata  di  peccato.  Che  se  l’uomo  esce  fuori 
della  naturale  puritade,  allora  pecca.  Servando  dunque  la  no- 
stra condizione  e virtù,  bàsliti,  o uomo,'  lo  naturale  ornamento, 
e nOn- mutare  l’opera  del  tuo  Creatore,  perocché  volerla  mu- 
tare é un  guastare.  Serbiamo  dunque  al  nostro  Creatore  là 
mente  pura  da  ogni  ira  e dà  ogni  desiderio  terreqo;  perciocché, 
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come  dice  santo  Iacopo,  Io  desiderio  genera  peccato,  e il. pec- 
cato, poiché  è compiuto,  geoera  morte  eterna.  » = 

25.  De  vari  generi  di  eloquenza  sacra.  — Nella  elo- 
quenza sacra  si  distinguono  diversi  generi  di  componimenti, 
come-sarebberó  principalmente  le  prediche  o sermoni , i pa- 
negirici, e le  conferenze  o lezioni.  Ne’ sermoni  veramente 
r orator  sacro  spiega  la  maggiore  arte,  come  quelli  ne’  quali 
trattandosi  di  alcun  subbietto  morale,  l’arte  di  persuadere 
e muovere  gli  affetti  è'  tutta  posta  in  opera.  1 panegirici 
sono  laudi  che  diconsi  in  onore  di  alcun  santo  o santa,  e 
possono  essere  occasione  all’  oratore  di  porgere  esempi  imi- 
tabili di  virtù.  Le  lezioni,  o omelie,  sono  come  la  parte 
didascalica  dell’eloquenza  sacra , in  quanto  che  non  altro 
fine  si  propongono,  che  di  ammaestrare  i fedeli  nelle  cose 
della  religione  e'  negli  esempi  della  morale:  onde  ad  esse 
devonsi  riferire  gli  ammaestramenti,  che  più  innanzi  daremo, 
pe’  componimenti  insegnativi. 

CAP.  II.  — Componimenti  di  prosa 
di  genere  narrativo. 

Articolo  Primo.  — Della  storia. 

1.  Della  origine  del  componimento  della  storia.  — 
Fra’  componimenti  in  prosa  di  genere  narrativo , non  è me- 
stieri provare,  che  per  indole  e importanza  primeggia  quello 
della  storia;  surrogato  al  cantare  in  versi  le  imprese  de’ forti! 
come  si  ' conveniva  ad  una  età  naturalmente  poetica , 
che  produsse  Omero  e Pindaro.  Vuole  Plinio,  che  un  tal 
Cadmo  di  Mileto,  vissuto  circa  cent'anni  avanti  Erodoto, 
facesse  qualche  sperimento  di  storie  in  prosa.  Successiva- 
mente scrissero  storie  in  prosa  Eugeone,  Deiioco,  Eudemo 
Démodé,  Ellanico  di  Lesbo,  Acusilao,  Xanto , Ferecide, 
Garone  di  Lampsaco,  Damaste  ed  Ecateo  di  Mileto:  de’quali. 
e pel  giudizio  che  di  essi  fecero  Tucidide,  Dionigi  e Diodoro, 
e per  le  poche  reliquie  che  ci  restano,  non  possiamo  far  tal 
conto  che  non  sia  sempre  da  riconoscere  per  vero  padre  e 
creatore  della  storia  in  prosa  l’ alicarnasseo  Erodoto;  come 
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pef  padre  e crehlore  della  storia  in  poesia  è rieonosciuto 
Ornerò.  E come  questi  aveva  celebrato  la  guerra  de’ Greci 
co’ Troiani,  così  l’altro,  nato  quattro  anni  avanti  la  occupa- 
zione di  Serse,  allevato  in  mezzo  a’ gridi  della  vittoria  e della, 
libertà,  s’ invagiù  di  celebrare  la  guerra  de’Greci  co’  Persiani  : 
se  non  che ,'  essendo  il  tempo  delia  poesia  passato  coll’  età 
eroica,  e coll’età  civile  cominciato  quello  della  prosa,  non 
io  versi  ma  in  prosa  condusse  l’ opera  sua;  sempre  per  altro 
mostrando  i vestigi  dell’ età  eroica;  che,  se  bene  cessata,' 
non  ptolBvà  scomparire  repentinamente  dopo  tante  tradizioni 
ed  esempi  lasciate  in'opere  d’ingegno  e di  mano.  Quindi 
non  a torto  è stato  osservato,  che  Erod(jto  iii  più  luoghi  abbia 
cercato  d’imitare  l’arte  di  Omero.  Certo  il  nome  di  muse 
non  si,  poteva  meglio  riferire  che  a' libri  delle  sue  storie,, 
per  indicare  da  una  parte  la  sublimità  del  componimento 
isterico , quasi  poema  eroico  in  prosa , e dall’  altra  quel 
passaggio  fra  le  finzioni  della  poesia  e le  verità  della  storia. 

2.  Delia  opportunità  nello  scrivere  istorie,  e de' vantaggi 
e perìcoli  di  quelle  contemporanee,  e del  come  procurare  i pri- 
mi e schivare  i secondi.' — Il  primo  ufficio  dello  scrivenìe 
istorie  è dì  bene  accertarsi  della  opportunità  di  scriverle;  im- 
pérocebè  essendo  ufficio  suo  di  ammaestrare  gli  uomini  colla 
esperienza  del  passato^  è il  ihèzzo  efficace  di  esercitarlo  es- 
sendo di  parlar'e  il  vero,  potrebbe  pure  in  alcuni  tempi, 
luoghi  e congiunture , non  essere  lecito  o vantaggioso  raa- 
nifestarìo,  sia  che  il  biasimare  certe  cose  e cèrti  uomini 
tragga  sepo  alcun  civile  inconveniente , sia  che  lo  stato  pub- 
blico impedisca  di  favellare  liberamente.  In  generale*  non  si 
consigha  bene  chiunque  si  mette  a comporre  una  storia 
quando  è troppo  vivo  il  bollore  delle  parli  in  mezzo  a coi  le 
' 'cose  da  narrare  sono  awenuté , non  solo  perchè  è somfiia- 
mente  malagevole  non  pure  il  dire,  ma  ancora  il  conoscere 
la  verità  ; la  quale,  calmate  le  passioni  estreme,  sr  fa  a poco 
a pòco  manifesta  ; ma  ancora  perchè  lo  stesso  scrittore , per 
quanto  si  proponga  di  tenersi  discosto  da  ogni' parte , nòn 
riesce  del  tutto,  o,  che  torna  il  medesimo,  non  è creduto. 
Ancóra  lo  stile  prende  di  quell’ enfatico’ ed  esageràtò  e de- 
•clamatorio;  che  quanto  è proprio  de’  tempi  di  commozione  , 
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altrettanto  disdice  alla  grave  e nobile  dignità  delle  storie. 
Non  per  questo  non  dev’  esser  lecito  di  scrivere  di  falli  con- 
temporanei, avendocene  pur  dato  esempio  i maggiori  storici 
dell’  antichità  : senza  dire  che  lo  scrivere  storie  contempora- 
nee, se  da  un  lato  porla  difficoltà  e pericoli,  dall’altrQ  reca 
vantaggi  nolabilissimi  ; non  tanto  perchè  certe  informazioni 
intorno  a cose  e uomini  mal  si  possono  avere  da  testimoni 
muli  <0  remoti  quanto  perchè  alcune  considerazioni  non  ac- 
. cade  di  farle  che  nel  vivo  degli  avvenimenti  ; come  pure  la 
loro  pittura  se  è condotta  per  lontane  memorie,  e non  colla 
presenza  immediata  del  vero,  non  è possibile  che  acquisti  la 
stessa  vivezza  ed  efficacia.  Stimiamo  per  tanto  essere  bene 
scrivere  senza  indugio  i fatti  di  cui  fiHomo  testimoni  o quasi 
testimoni,  ma  non  essere  mcn  bene  d’ indugiare  il  più  che 
si  può  la  pubblicazione  dell’opera  : aspettando  che  sieno  tra- 
passati alcuni  uomini  che  furono  parte  massima  degli  avve- 
nimenti, non  solo  perchè  talora  il  fine  della  loro- vita  può 
farci  modificare,  e anche' mutare  il  concetto  che  di  essi  ave- 
vamo formalo,  ma  ancora  perchè  tolti  i principali  motori  delle 
cose,  con  più  tranquillo  e discreto  giudizio  si  ascoltano  le 
verità  dall'  universale.  Se  Qrazio  dava  il  precetto  di  non  aver 
fretta  a mettere  in  luce  gli  scritti,  molto  più  questa  regola  è 
da  osservare  per  le  storie,  le  più  suscettive  di  variazioni  e di 
reltificamenli.  E non  volendo  tacer  nulla  rispetto  alla  oppor- 
tunità di  scrivere  storie >il^oteremo  che  non  dovrebbero,  a 
così  fallo  lavoro  por  mano  quelli  che  ebbero  gran  parte  nelle 
cose  che  si  vogliono  narrare  ; giacché  riesce  impresa  troppo 
difficile  il  giudicare  con  severa  giustizia  le  proprie  azioni,  e 
dove  pure  alcuno  potesse  non  lasciarsi  ingannare  daU’amore 
di  se  stesso,  difficilmente  troverebbe  fede  ne’  più  ; colalchè 
migliori  e più  autorevoli  storie  riescono  le  scritte  da  uomini 
non  già  indifferenti  o ignoranti  delle  cose  politiche  (chè 
anù  vuolsi^che  abbiano  scienza  e pratica  e amore  di  esse)., 
ma  sì  bene  'non  autori  o principali  guidatori  degli  avveni- 
menti narrati.  Cosi  liberissipao  storlcó^jil  Guicciardini  per  le 
còse  antecedenti  al  suo  tempo,  per  quelle  fatte  ù promosse 
d?  lui  stesso,  passarsi  destramente  il  più  ch*ei  può,  non  vo- 
lendo dire  il  falso,  e increscepdogli  il  vero;  onde  ben  si 
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giudicò  gli  ultimi  suoi  libri  non  avere  ’l  pregio  “è  l’ impor- 
tanza de’  primi.  - . • ' 

3.  Della  libertà  da  usare  nelle  storie.  — Assicurato  che 
sia  lo  scrittore  di  storie  della  opportunità  di  comporle,  ha 
sommo  obbligo  di  dire  intera  e senza  velame  la  verità,  av- 
vertendo che  r opera  sua  non  è tanto  di  prudenza  quanto 
di  giustizia;  e conviene  per  conseguenza  che  si  sottometta 
al  duro  uRìcio  di  chiamar  le  cose  o gli  uomini  co’  loro  nomi 
e attributi , senza  curare  se  ciò  gli  accatterà  odio  o disav- 
ventura. Questo  fra  gli  altri  feCe  Tacilo,  che  non  perdonò  a 
persona  di  qualunque  grado  fosse,  e non  menò  della  vita 
privata  di  ciascuno,  che  della  pubblica  ritrasse  le  brutture,  ' 
e nel  ritrarle  non  tenne  bavaglio  per  paura  di  effóndere 
il  decoro  o apparire  smoderato , anzi  usò  tali  colori  -che  da 
quei  suoi  ritratti  riceviamo  nella  mente  una  impronta  come 
d’  un  ferro  arroventalo  nel  corpo.  Avendo  di  Tiberio  detto 
male  come  principe,  e rappresentatolo  crudele,  cupido,  ‘ 
ombroso,  .vendicativo,  con  questa  libertà  ci  parla  delle  soe 
segréte  sozzure:  . • 

a Saxa  rursom  et  solitodinem  repeliit,  pudore  scelerum 
et  libidinum;  quibus  adeo  indomilis  exarserat,  ut  more  regio 
pubem  ingenuam  stupris  pollueret.  Nec  formam  tantum  et  de- 
cora corpora,  sed  in  his  rnodestam  pueritiam,  in  aliis  imagines 
majorum,  incitàmentum  cupidinis  habebat.  » 

E il  nostro  Guicciardini  qual  ritratto  orribile  non  fece  di  papa 
Alessandro  VI,  paragonandolo  a un  serpente  che  col  suo 
veleno  attossicava  tutto  '1  mondo?  E mentre  alcuna  delle 
sue  principesche  cupidigie  e maleGci  pubblici  non  tacque 
(111  delle  Storie),  entra  eziandio  ne’ falli  domestici,  e le  più 
segrete  laidezze  del  duca  di  Candia  e del  cardinale  di  Valen- 
za rivela,  senza 'Ti  spetto  alcuno  alloro  grado;  giudicando  ‘ 
che  piuttosto  gli  uomini  messi  in  dignità  dovrebbono' guar- 
darsi da^vizi,  che  le  istòrie  astenersi  dal  riferirli.  Chè  se  vo- 
gliamo un-  esempio  di  autor  greco,  valga  quello  aulorevor 
lissimo  di  Tucidide,  che  non  ebbe  paura  di  riescir  ingrato- 
a’  lettori  coll’  intertenersi  sulle  'colpe  e scelleratezze  degli 
uomioii  di  che  è non  giustamente  rimproverato  da  Dionigi 
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d'Àlicarnasso,  parzialissimo  del  suo  concittadino  Erodoto.; 
che  avendo  per  subbietto  non  una  guerra  intestina’,  ma  sl- 
una guerra. esterna,  potèriescire  piu  piacevole,  eirreglio  alta 
immaginazione  soddisfare.  Il  tacere  o dire  a mezzo  quel  ebe 
può  dispiacere  a chicchessia,  è indegno  della  storiar  che 
dev’essere  severissima  e infleSsibile  come  un  tribunale  di 
giustizia.  Più  tosto  .il  modo  di  rivelare  certe  brutture,  può 
i>elle istorie  disconvenire  ; e. di  questo  diremo  or.  oca.  - 
4.  DeW  obbligo  che  ha  lo  storico  di  acct/larsì  jbehé' dèlia 
verità  de’ falli,  e delle  fonti  da  cui  deve  dtlmgefia seéo'ttifi 
che  scriva  le  cose  del  suo  tempo  o di  tempi  hnìahì.  È ■cónte 
V ufficio  della  storia  non  è solo  di  .narrare , ma  attresìdi  esa- 
minare e giudicar  le  cose  che  narra.  — L’  obbngo  di  parlwe 
tutta  la  verità  si  trae  dietro  l’ altro  di  bene  e interamente 
accertarsene,  come  farebbe  un  giudice  che  delta-vita  o libertà 
d’^un  accusato  dovesse  sentenziare.  Richiedesi  per  tanto  che 
io  scrittore  di  storie  consideri  a quali  fonti  attinga  la  notizia 
de’ fatti  e delle  persone;  e siccome  ei  non  può  dettare  che 
0 storie  contemporanee  o storie  più  o meno  lontane  dall’  età 
sua  , così  secondo  queste  due  condizioni  1’  uifibio  suo  varia 
notabilmente.  E favellando  di  tempi  antichi  descritti  dà  altri , 
dee  innanzi  tutto  distinguere  la  parte  tradizionale,  monumen- 
tale e scritta,  riferendo  a ciascuna  il  debito  valore;  e cercare 
di  avere  alle  mani  tutti  gli  atti  autentici  o documénti  d'  in; 
contrastabile  certitudine  ; e in  oltre  raccoglierq  sotto  i suoi 
occhi  quanto  è stato  scritto  o in  effemeridi  o In  cronache  o 
in  istorie  propriamenfe  dette  da  testimoni  di  veduta,  raffron- 
tando le  differenti  scritture  fra  loro , e procacciando  da  detto 
raffrontamento  di  cavare  un  giudizio  che  sia  quello  delia 
verità.  Nè  dee  stare  contento  alle  relazioni  scritte  o tradizior 
nali , ma  dee  pure  acquistare  perfetta  cognizione  de’  monu- 
'-menti,  come  lapidi , medaglie,  ediboi,  statue,  e ogni  altra 
memp^ie  di  costumi^  In  una  parola , nello'  scrittore  di  storie 
non  contemporanee  può  fallite  l’ ufficio  di  veritiero  per  igno- 
ranza , 0 non  sufficiente  informazione  delle  cose  che  dee 
raccontare.  Ma  chi  scrive  i fatti  del  suo  tempo,  oltre  a 
prendere  sufficiente  cognizione  degli  atti  pubblici  e de’-regi- 
stri  quotidiani , deve  altresì  consultarsi  con  uomini  reputati 
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meritevoli  di  fede , e non  sentire  mai  quelli  d'  una  parte 
sola,  ma  sì  di  più' parti  contrario,  a fin  di  acquistare  una 
sicura  informazione;  la  quale  in  generale  si  riduce  a questi 
due  punti  : sapere  primieramente  se  un  fatto  è materialmente 
avvenuto  in  quel  modo  e con  quelle  circostanze  che  è stato 
riferito  ; e in  secondo  luogo  (che  è più  difficile),  quali 
possono  essere,staie  le  .vere  ragioni  e cagioni  vecchie  o re- 
centi, lontane  0 vicine , segrete  o palesi,  che  possono  averlo 
prodotto.  Tutto  questo  si  chiama  ufficio  di  critica,  che  tanto 
è indispensabile  in, uno  scrittore  di  storie,  quanto  che  elle 
non  si  chiamano  così  per  f ufficio  di  raccontare,  come  il 
volgo  crede,  ma  bensì  per  quello  di  esaminare  e giudicare  i 
fatti  e r testimoni  de’  medesimi,  come  il  padre- della  storia 
Erodoto , nel  prologo  dell’  opera  sua  insegna , dicendo  che 
mediante  accurata  inquisizione  della  causa  produttrice  delle 
guerre  fra  Greci  e i Barbari,  era  venuto  in  cognizione,  di 
quanto  metteva. in  luce  e tramandava  alla  posterità. 

• 5.  Veli’  affetto  e passione  dello  storico,. — Ma  se  nello, 
scrittore  di  storie  passate  l’ ufficio  di  veritiero  può  mancare 
per  poca  o fallace  scienza  delle  cose,  al  retto  giudizio  di  chi 
scjrive  i fotti  dell’efà  sua,  può  esser  velo  l’affetto  o passione.  È 
vulgare  errore  il  credere  che  lo  storico  debba  esser  privo  di 
passione,  e debba  narrare  freddamente  le  cose,  e senza  affetto 
alcuno  giudicarle.  Certo,  chi  prendesse,  a guisa  d’ un  diario 

0 d’ una  effemeride,  a registrare  i fatti,  sì  come  più  o meno 
adoperarono  i vecchi,  compilatori  di  annali  e di  cronache, 
può  essere  vacuo  d’  ogni  affetto , bastandogli  che  l’ anima 
di  chi  legge  riceva  la  sola  materiale  impressione  degli  avve- 
nimenti, quasi  come  un  magazzino  accoglierebbe  una  quan- 
tità di  suppellettili;  nuli’  altro  infine  essendo  il  proposito 
suo  che  di  accozzar  memorie,  e apparecchiare  materiali  a 
chi  poi  fosse  chiamato-a  scrivere  istorie.  Ma  notì  così  va  la 
bisogna  per  il  vero  e proprio  istorico.  Il  quale  deve  formarsi 
prima  .d' ogni  altra  cosa  un’ opinióne  ^generale  del  tempo 
che  vuol  descrivere  ; poscia  con  savio  intendimento  scegliere 

1 fatti  che  servano  al  praticabile  ammaestramento  della  vita 
civile;  quindi  ordinarli  e disporli  per  naodo  che  vi  abbia  una 
giusta  proporzione  delle  parti  col  tutto,  egli  uomini  tanto 
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vi  sieno  mostrati  quanto  giovino  alle  cose , prendendo  di  lor 
vivente  quelle  azioni  che  son  parte  sostanziale  di  avvenimenti 
pubblici,  e lasciando  1’  altre  minori  e comunali  agli  scrittori 
speciali  di  vite  e biografie  ; da  ultimo,  fatto  questo  gran  qua< 
dro  , dove  ogni  cosa  sia  trovata  bene , scelta  bene  e posta  al  ' 
luogo  suo , venire  all'estremo  e più  difficile  lavoro , che  è di 
colorarlo  così , che  le  cose  narrate  acquistino  figura  parlante 
da  scaldare  e commovere  i lettori. 

6.  Come  nelle  istorie  convien  che  si  riconosca  il  diverso 
sentimento  degli  scrittori  di  esse.  — Or  chiunque  eseìrciti  in 
tal  modo  1'  ufficio  di  storico  (e  altrimenti  esercitandolo  non 
farebbe  una  storia),  conciossiachè  debba  far  uso  delle  due 
facoltà , giudizio  e immaginativa , il  primo  per  trovare  i sem- 
bianti e i lineamenti  degli  uomini  e delle  cose,  la  seconda 
per  aver  pronti  i colori  e le  ombre  affinchè  acquistino  rilievo, 
non  può  non  lasciarsi  guidare  dal'  proprio  sentimento.  Egli 
è bene  da  ragguagliarlo  con  un  dipintore;  il  quale  si  sa  che 
non  dee  guardare  nè  ritrarre  che  la  natura  vera  e viva  : ma 
non  tutti  veggendola  co' medesimi  ocehi,  ognuno  ritrae 
quelle  parti  che'più  e meglio  toccano  il  suo  intimo  sentire  ; 
per  lo  die  ne’  migliori  secoli  dell’  arte  si  videro  quelle  tante 
scuole  e maniere  diverse,  che  pur  tutte  di  avere  1’  im- 
pronta di  verità  naturale,  si  gloriavano.  Similmente  lo  storico,  ' 
sia  locato  in  alta  o in  bassa  foi*luna,  nutra  affètti  principe- 
schi 0 gentilizi  0 popolari , sia  educato  morbidamente  o se- 
veramente, inclini  più  a’ sperare  o a temere,  a compatire 
più  che  a dispregiatie,  e per  converso,  dovrà  sempre  nor- 
me i medesimi  fatti  colle  medesime  circostanze)  e chi  gli 
uni  0 le  altre  falsificasse  o alterasse  per  servire  alla  propria 
passione,  sarebbe  un  bugiardo,  indegno  del  nome  di  sto- 
rico. Ma  d' altra  parte,  nell’ opera  di  scevre,  considerare, 
lumeggiare  i fatti,  è mestieri  che  tu  riconosca  il  monar- 
chico, il  repubblicano,  il  cortigianesco,  lo  schiavo  , l’  uom 
timido,  l’austero,  lo  indulgente,  e. così  d’ogni  altra  diffe- 
renza e varietà  degl'  ingegni  umani  ; come  ben  si  q)rova , 
chi  attentamente  legga  le  opere  degli  storici  sì  antichi  e sì 
moderni;  di  questa  o di  quell’ altra  nazione.  In  Erodoto 
Sconosci  chi  abbandona  la  terra  natale , oppressa  dal  tiranno 


TOMPONIMEW  W'WÓSA'  DraEHERE  ifARRATIVa. 

I ^ . 

Lì^damio^  "per  cercare*  «Krovò-  la  Tiberlà  : nà  Tflddide  si  fa 
•meno  conoscere  per  chi  fu  soldato  coraggioso  fn  difesa  della 
j stria  ; m'entrcchè’  d’ ingegno  placido  , abbondante  . leggla-"^. 
dro  il  primo;  d’ impetaoso,  rapido  e fiero  il  secondo  rende 
special  testimonianza.  E dell'  essere^ (Jjscepolo  ledelissimò 
di  Socrate  , é favoreggialo  da’  potenti , non  puoi  non  accor- 
gerti leggendo  Senofonte:  come  in  nessuno  si  trova  si 
mirabilmente  congiunta  , la  temperanza  ^i  filosofo  morale.e.  ' 
Q'  uomo  religiosissimo  , con  la  gagHardia  del  soldato  intre- 
pido e risoluto  : quasi  dimostrando  insieme  I’  àttica  gmia 
della  pdria  naturale,-* e la  robustezza  spartana  della  patria 
adottiva’  Tutto  romano,  tutto  amore  *per  la  libertà  di 
quella  gloriosissima  repubblica,  lutto  desideroso  che  trionli 
la  parte  di  Pompeo,  si  mostra  Livio:  là  dove  in  Sallustio, 
benché  copèrto.,'  por  Iraluce  chi  teneva  con  quegli  ambiziosi 
che  sotto  specie  di  m.iggior  libertà  popolare,  aspiravano  ai  - 
dominio  assoluto  della  repubblica.  E distingui  lo  .ingegno 
ampio,  facondo,  nobilissimo  dell' uno  da  quello  serrato, 
coneettoso,  e tal. Óra  ostico  del  secondo.  E nessuno  v’ ha  . 
che  non  senta  in  Tacito  T odiatore  fierissimo  della  tirannide  , 
il  maèstro' Severo  d’ incorrotta  morale.  Quantunque  sul  vero 
sentire  è pensare  del  Machiavelli  sia  stato  cotanto  disputalo» 
e per  un  pezzo  il  suo  nome  sonasse  ar voi  pacefiiamento 
d’ ipocriti,  non  di  meno  eh' e’  ftisse  araaiité  della  libertà  po- 
polare abbastanza  riUicéVoo»pe  del  governo  degli  ottimati 
tenerissimo  il  Quicciardinr  apparisce^  E dell’ essere  il  Sarpi 
© il  Giannone  avversari  del  predominio  della  Chiesa , è' 
sostenitori  delle  prerogative  civili,  non  può  essfere  alcuno 
che  leggendoli  non  si  avvegga. 

• 7.  Come  negli  ttatìei-  j»ìò  estere  cagione  di  éivario  h . ■ 
condizione  diversa  de"  tempi.  — Nè  solamente  è cagione  che  ^ 
uim  storico  non  senta,  egualmente  che  un  altro,  la  diversa  - 
indole  e fortuna  di  ciascheduno  , ma  ancora,  e forse  più,  la^ 
condtzkmfe-diversa  de’  temp’i  : il  che  si  la  chiaro  al  più^  fieve 
raggoaglio  fra  Erodoto  e Tucidide,  fra  Livio  e Tacito;  ac- 
corgendód  de’  due  primi  obe’L  uno  una-  guerra  patria  , e^  * 
l’altro  una  guerra < intestina  descriveva;  e de’ secondi,  che 
Livio  scriveva  quando  non  era  per  anco  spento  ogni  vestigio  ’ 
AaiMAtmAMiKTi , IT.  ^ 


1 ^ GoogU 


130-  • UBRO  TEMO. — CÀWOfcO  «. 


dell’antica  libertà,  e Tacito,  in  un  tempo,  che  insieme  colta 
libertà  se  n’  era  quasi  andata  (coro’  egli  stesso  dice)  anche 
la  memoria;  tnemnriam  quoque  ipsam  cum  voce  perdidisfe- 
tnns,  ai,  iam  in  nostra  poteslale  essel  oblivisei,  quam  tacere; 
onde  l’uno  spira  tutto  amore»alla  patria,  l'allro  tulio  odio 
verso  i tiranni  di  quella.  E l’esempio  di  questo  secondo 
dee  potere  ammonire , che  si  può  aver  cuore  e ingegno  da 
sollevarsi,  com’  ei  fece,  sopra  le  sozzure  della  propiia  età,  e 
farsi  banditore  di  virtù  e di  libertà  fra  uomini  e tempi  cor-' 
rottissimi.  Similinenle  per  quanto  il  Machiavelli,  il  Guicciar- 
dini , il  Segni  e/d  Varchi  scrivessero  quando  già  là  tirannide 
medicea  prevaleva,  pure  ad  uomini -che  avevano  veduto  e 
provato  il  reggimento  popolare  si  comportava  quel  sentii* 
franco  i che*  in  vano  si  cercherebbe  negli  storici  del  sette- . . 
cento,  in  cui  il  parlar  serv'dc  o timido  era  necessità  o pregio. 

V . 8.  Del  teutimenlo  di  ^ustizia  che  deve  sen^re^  mostrare 

lo  storico,  — Mese  bene  i veri  scrittori  di  storie , ancora  le 
stesse  cose  narrando,  devono  hun  dall  altro  riescire  diversi^ 

^ conforme  a’  propri  afletli  e alla  propria  età  , tuttavia  la  loro 
passione  è tollerabile  fino  che  non  li  tragga  ad  ewere  p fal- 
sificatori de’  fatti  e delle  circostanze,  o ingiusti  dispensatori 
di  ktde  e di  biasimo  : come  è fra  gli  antichi  tassato  Velleio 
Patercolo;  il  quale  amico  della  virtù,  tenero  della  patria , 
"libero  d’ ogni  amordi  parte  si  mostra  fin  che  non  si  con- 
duce a toccare  del  regno  di  Tiberio,  da  cu’i,  appena  divenuto 
principe,  fu  fatto  pretore  ; stomacando  a leggwe  « eh’ e’  per 
impedire  la  rovina  della  repubblica  accettasse  il  principato; 
più  dalle  ragioni  che  dall’  àmbizione  vinta;  nò  mai  fu  tempo  • 
più  felice  di  quello  per  la  pubblica  pace  e prosperità.  » E più 
ancora  fa  stomaco  la  lode  riferita  a Sciano,  suo  gran  protet- 
tore, paragonandolo  a Marco  Agrippa  e a Statilio  Tauro- 
Rimprovero  di  bugiardo  o di  poco  verace  ebbe  pure  fra’  rao-- 
. derni  Rinuccio  Galluzzi,  islorico  del  granducato  di  Toscana  , 

■ e parziale  del  regno  de’ Medici,  da  cui  originavasi  quello  • 
de’Jjorenesi,  col  favor  de'quali  egli  scriveva.  Adunque  cora-.. 
porteremo  die  ehi  jia  principii  repubblioanf  si  chiarisca  tale  . 
nelle  istorie,  ma  non  soffriremo  eh’ e’ degli  uomini  « delle 
cose  della  sua  parte  taccia  o dissimuli  le  colpe  _ei  manca- 
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toenti'  Così  1'  aristocratico  o monarchico  non  tema  di  sco- 
parsi cotale,  ma  si  guardi  di  nascondere  o attenuare  quel 
■che  può  far  onta  alla  sua  parte,  aggravando  i difetti  e i reati 
■delle,  altre.  In  questo  merita  incomparabile  lode  Lodovico  , 
Muratori,  che  se  bene  c per  i, tempi  in  che  viveva  e per 
d’abito  di- ecclesiastico  cbe^vestiva  e per  lo  ingegno  più  tosto 
rimesso  che  aveva , era  di  parte  divota  a**  principi  e a'  papi-, 

■e  di  cuore  non  meno  che  di  professione  ìecclesiastieó  j non-' 
dimeno  con  veramente  candida  libertà  ne' suoi  annali  e nelle 
al^re  opere  isteriche,  nota  quanto  è da  riferire  a colpa'  dei 
primi  e de’  secondi  ; e de’  vizi  de’  cherci  è severo  riprenditore. 

Ma  tornando  a’ grandi  storici  dell'antichità  pagana  e nostrale, 
sappiamo  che  Tucidide, 'quantunque  ateniese,  e della  patria 
sua  amantissimo,  pagava  relatóri  spartani  per  conoscere  la 
verità  della  parte  nemica  ; e ancorché  si  chiarisca  avverso  a 
Pericle , scorgendolo  cupido  di  potenza  più  che  civile , non 
lascia  di  esaltarne  lo  ingegno , il  valore ,-  la  eloquenza  e le 
allre  virtù.  Parimente  Tito  Uvio.. apparisce  magnificafore 
de’  fatti  romani',  ma  non  per  questo  ne  tace  gli  errori , nà 
passa  in  silenzio  quel  che  può  dar  gloria  alle  cose  de'  Sabini, 
de’  Volsci , de’  Sanniti  e de’  Cartaginesi  ; e se  bene  di  parte' 
pompeiano,  pure  se  ci  restassero  i naolti  libri  di  lui  (dal 
tempo  o dalla  ignoranza  o dalla  malizia  degli  uomini  di- 
«Irutti),  conoscel'emmo  cb’ei  nulla  tacque  o attenuò  di 
quanto  avesse  potuto  onorare  la  parte  cesarea  : per  lo  cbe  • 
non  solo  potè  essere  caro  ad  Augusto , che  pur  lo  sapeva 
d’ animo  repubblicano  , ma  (quel  che  più  rileva)  ebbe  lode 
di  storico  sommamente  veritiero,  dal  severissimo  Tacito.  11 
quale  altresì  non.  ci  dice  nel  principio’ delle  sue  storie  cbe 
Vespasiano  cominciò  t Tito  crebbe'  la  sua  riputazione?  E_  . 
nondimeno,  oltre  a non  tacere  i-vizi  dei  du^  principi,  eie 
«»a!vagità  de’ loro  ministri  e.corligjàni,  leggasi  lo  spavente- 
vole ritratto  eh’  e’  fb  de’  Flàviani  entrali  in  Roma  vittoriosi:  . 

che  pufò  altresì  servire  di  esempio  per  uno  di  que  tratti  di 
fiera  eloquenza,  di  cui  ha  mestieri  tal  ora  anche  lo  storico: 

o rmerfecto  vrteUio,  beìlum  magìs  desierai  qoam  pax  c«pe- 
rat.  Armali' victores,  implacabili  odiò,  viclos  coosecUbaalur: 
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plenaecoedibus  vi®,  crueota  fora  templaque;  passim  trucidatis 
ul  qnem  fors  obUileral.  Ac  mox,  augescente  licentia^  scrularj. 
ac  prolraliere  abdilos  : si  quem  proceretji  habitu  juvenja  ' 
conspexerant,  obtruncare,  nollo  naililnfR  aut  pòpoli  drscHmine 
Qo®  .«:®vitia,  recenlibus  odils,  satigumc  explebatur  ; dein  ver- 
teralin  avariliam:  nihil  iisqtiam  s'ecrelum' autclausum  sinèbant. 
Vitellianos  occullari  simulanlés.  Initium  id  perfrii^ndarmo' 
domirum  ; .vel,  si  resisteretar/cansa  c®dis:  nec  deerat  egentis- 
simus  quisque  ex  plebe,  et  pessfmi  servilioruna  pròdere  altro 
dites  dominos  : aiii  ab  amiois  raonstrabaniur.  Ubique  lamenta, 
concldmationes  et  fortuna  capi®  urbis;  adeo  ut  Otlioaiani.  Vi- 
tellianique  militis  invidiosa  anlea  pelulantia.  desideraretur 
Duces  parlium,  accendendo  cjvili  beltq  aerea,  temperand® 
vkteri®  iinp^res.  Quippe  in  lurbas  et  discordias,  pessimò  coir 
que. plurima  vis;  pax  et  qules,  bonia  artibus  ititìigent.  » ‘ 

E se  bene  Sallustio  fosse  della  parte  di  Clodio,  di  jCatiliha  e 
di  Cesare  e nemico  di  Cicerone  e dj  Catone,  tuttavia  nel 
leggere  ibCatilinano,  non  te  ne  avvedi;  e ti  rimane  ber® 
nell’  animo  fortissima  la  impressione  del  concetto,  che  opera 
turbolenta  e.  scellerata -facesse  <!latilina  nel  tentare  di  sov- 
vertire gli  ordini  dèlia  Repubblica,' e preclarissima  e Bti- 
lisisima  Cicerone  nel  difenderli  . Nè  ti  accorai  menò 'della. falsa 
liberalità  di  Cesare,  e della  schielta  sevéHlà  di 'Catone.  Non 
altrimenti  i nostri  due  principali  storici  Macliiavefli  e Guic- 
ciardini, quantunque  l’uno  dedicasse  l’ opera sua'a Clemente 
settimo*,  e l'altrd  fosse  amico  a’ Medici’,  tuttavja  fanno  tuf- 

* Ma  non  Togliamo  privare  i lettori  nostri  del  doppio  e maggiore  go- 
dimento d»  leggere  questo  luogo  in  chi,  volgarizzandolo^  la  rese  ancor  più 
vivo  fi  Bcolpltó  Mdrlo.  Vilelllo,  maitcì  più'tosto  Ja  guerra  chp  cominciasse 
la  pace.  I vincUoM  aranti  per  la  citth  con  rellonissimq  aniiqo  davano  ad- 
dosso a'  Tinti  i eran  le  vie  piene  di  morti,  le-piazte  a tèmpii  di  sangue,  u<y 
eisi  qualunque prèscDtava  la  sorte.' Créscendo  {'insolènzà  , si  davano  alia 
cdrèa,  e strescicavan  fuorai  nascosti:  se  vedevano  un  grande,  'ataate'e 
giovanenii  taglia,vano  a pezzi,  o eoldeto  o oittadHi<M  La. qual  crudelU  pel 
r ira  trescasi  stogava  col. sangue, -poscia  passò  in  avarizia:  trugavanò  ogni 
lipMìgUo  angétido  dt  cercare  i vttélTiani.  Quindi  si  cominciò  a stendar. 
caae,  ammazzaiKl«  chi  s’opponeva:  la  canaglia-morta  di  fame  aiutava:  i 
posauni  schiavi  insegnavano  L ricchi  padroni,  e altri  n’  eran  moatrati  da 
‘amici.  Per  tutto  grida  e laménti  e faccia  di  sforzata  cittA,  talché  la  giò 
odiata Insólenzà  de’ soldati  d' Olone  e di  Vitelliosi  benedtva.  L capi  dell» 
parta,  Qfid  accenditori  deila  eivile  guerra,  non  pptevano.tcraperare  la  vit- 
toria. Conciossiactié  nelle  discordie  e garbugli  vàgliooo  i pessimi  ; la  pace 
e quiete  vogitoiiD  virtù.  * . ' ' 
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l’ éUro  che  nascondere  o blandire  le  ambizioni  e ì delHtì  di 
questa  funestissima  fa'miglia  ; e se  scopri  nel  Machiàvelio  il 
liépubblieano , e nel  Guicciardini  l’ arisCòcratico  ò irprincipe-' 
SCO,  tuttavia  nè  funo  scusa  i disordini^ deila  repùbblica 
dentina , nè  T altro  fii  grazia  alte  malvagità  de’  principati 
italiani  dfque’ Sècoli ' - ■ ' '* 

%-:-Del  come  il  èeàdefxo  iella  immoftaiUà  è cagione  di 
«enkità  negli  storici.  — E qui  ei  accade  far  notareehe  i grandi 
. 'ingegni',  fatti  per  la  immortafità , nel  por  mano  al  gran  tna- 
-gistero'deJle  istorie , pensano  maggiorraenté  alla  gloria  futura 
«'perpetua  che  alla  presente  e- raomeutanea 'soddisfazione 
rie’ rancori  « de’ gareg'giamènti:  onde  se  purè  col  cuore  fes- 
sine inchinati  à pcrvert(rè^la"verità',  come  Iti  'Sallustio  , colla 
ì^nte  se  ne  gùardano,  sapendo  che  iposteri,  chiariti  da 
eltn  e migliori  tesiimonj,  negherebbero  loro  quella  fede-, 

' coite  quale è^pur  collegatala  fama  e la  vita  delle  istòrie. 
Così^può  ragionevolmente  spiegarsi  come  alcuni  ci  riescono 
libèn  e sevm  scrittori  do’lora  tempi , renando -furono  pi^ 
mòTÌlori  di  sdhiavitù  mentre  vissero  ed  ebbero  parte  ne*  go- 
derai d^la  patria  i come  il  Guicciardini;  oaldeggia'tore  detta 
' .jetenone  di  Cosiipo  colte  speranza  di  poterlo  a sua  vogDa  do 
' '■dnareefino  renderselo 'f^irente.  Ma  quando  e' sorivevir  nella 
domestica  villa  di  Arcetri,- non -Puo'mo  operava,  m»rìn^ 
gnorehe  come  scintilla  divina  noiV  può  non  essere  a/nadore 
■ nbèrlà. -Delia -quale  lo  stesso  Giulio  Cesare,  petto  di  tutte 
ie  ambiziopi  ,'si  mostra  veneratore  ne’  Commentari , narrando 
la  %tc'di  Pompeo  e di  Catone , dopo  che  i'  aveva  colle  gueire 
'e  colle  vittorie  presso  (die  distrutta.  C Napoleone)  non  meno 
/.di  Cesare,  distruUere  di  libertà,  nello  sue  Memorie  vuoi 
' ajipMrire  scriltor  libero,  e il  noma  di  Washington,  cui  non 
^'sepjie-b  non  velia,  imitare,  mette  in- cielo. 'Qnde  chi  guarda 
bene  ed’ ogni  lato  lo  inj^gno  de^  storici  servili  e falsi , 
tecilniente  nòf  trova  di  (pieHa  grandezza  ed  eCcellenza-,  che  T 
.tenno'in 'ogni  secolo  ammirare  per  islra.ordinario  ; sì  cóme 
appultto  era  quello  fìr a'Creci , d’tin  Erodelcf , d'im  Tucidide, 
d^un  Senofonte,  d’un  Polibio;  fra’ Latini,  d' uù  Cesare,  d’un 
-Livio  / d’ un  Sallustio  e d'  un  Tacito  ; fra’  4tastrl,:d’  un  6uiò> 
-ciàrdtni  e d’  un  Machiavelli'.,  Ne^  qualu  potranno'  essere  ine- 
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sattezze  éd  errori  per  difetto  di  buone  informazioni,  o anche,, 
se  vuoisi,  per  qualche  scorso  .d'ingegno,  ma  non  mai  per 
• una  determinata  voglia  di  falsìfìcare  p storcere  il  vero  con  pre- 
giudizio, non  tanto  de’ loro  nemici,  quanto  della  loro  fama.  £ ' 
chi  coir  arie  di  scrittore  s' accorge  di  acquistarsi  il  tanto  de- 
sideralo bene  della  gloria,  non  farà  mai  di  perderlo  per  isfog» 
di  affetti  particolari,  che  finiscono  colla  vita  dell’  uomo. 

10.  Delle  cagioni  che  rendono  lo  storico  falso  e misleale  ^ 
e del  loro  antidoto,  -t-  Ma  parlando  in  generale,  la  passione 
può  rendere  lo  storico  falso  e misleale  per  queste  tre  cagioni 
principalmente:  paura,  interesse,  educazione.  Il  poter  delta 
paura  sopra  lo  storico  può  essere  reputato  ordinario  negli  ' 
stati  dispotici , ne’  quali  la  manifestazione  del  vero  è rampo- 
gna continua  a chi  regge.  Ancora  il  potere  dell' interesse  può 
stimarsi  ordinario  dove  regna  assoluto  signore,  conciossiaohè 
fra  le  arlr  delle  tirannidi  la  più  terribile , e altresì  la  piè  an- 
tica, è quella  di  comperare  il  favore  degl’  ingegni.  Con  que-' 
st’arte  i re  Tolomei  tennero  l’Egitto;  con  quest’arte  Au- 
gusto fece  dimenticare  il  tanto  sangue  civile  che  £li  fece 
strada  all’  impero;  con- quesU  arte  la  famiglia  de*  Mòdici  oc- 
cupò la  repubblica ^di  Firenze, e tutta  Toscana  signoreggiò. 
■Nè  la  stessa  arte  fu  ignota  al  maggiore  de’  moderni  despoti 
Napoleone.  U poter  dell’educazione  è grande  anch’  esso,  e 
da  torcere  la'coscienza  degli  scrittori  di  storie;  imperocché 
una  bieca  educazione  guasta  le' nostre  opinioni,  l nostri 
pensieri,  i nostri  usi , i nostri  affetti,  e l’animo  ci.empie  di 
errori  e di  superstizioni , che  lo  intelletto'  annebbiano^ per  for- 
ma da  non  fargli  più  discernere  il  vero' dal  falso,  il  buono 
dal  reo.  Gli  antidoti  a’ tre  veleni  della  paura , delP  interesse  , 
e dell’  educazione  s’ acquistano  collo  studio  della  buona  filo- 
sofìa: più  che  nelle  opere  de’ moderni , fatto  in  quelle  degli 
antichi,  che  come  vissuti  in  età  d’  alto  e libero  sentire,  val- 
gono meglio  a fortificare  insiemoeolla'  mente  ancora  il  cuore,.  . 
e quasi  farci  desiderare  la  grandezza  e felicità  pubblica  an* 
córa  in  un’  età  di  privali  interessi  e di  basse  cupidigie.  . 

11.  Delia  utilità'jìratkabile  delle  storie. — Se  dunque 
1’  ufficio  dello  storico  è di  ammaestrare  gli  uomini  cplla  espe- 
rienza del  passato,  e il> mezzo  per  eseroitarlo- è di  parlare 
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\ UbMaoaente  il  vero^  iie  cons^aita  neaessarìaoietate  ché  in 
lui  (kv*  essere,  continuo  proposito  di  pretioabile  utibtà  i perchè 
dove  sUro  pensiero  non  avesse  che  di  pascere  di  curi<^à  n' 
di  dilelto  la  nenie  del  lettore  col  lèccontó  delle  cose  passato , ■ 
mostrerebbe  quasi  che  non  ebbero  torto  que  filosoB , éiié 
.alla  storia  anteposero.il  rcmanso,  dicendola  prima' non  ohe 
•disutile,- anù  dannosa;  nulla  in  vero  riuscendo  a isterilire 
' K'ingegcìo  quanto  una  storia-  senaa  uso  móraile  6 eiyiiu;  la 
4}uale  riduórebbe  là  mente  nostra  a una  conserva  di  fatti, 
quasrstanza  di  rbaeserixie , e trarrebbeci  a poco  a poco  a far 
r abito  a non 'pensare  pià  da  noi:  oltreché,  insieme  colla 
■ vaghezza  e Isatufal  diletto  delle  flose  riferite , di  leggieri  ci 
at^urremnro  ad  essere  corrivi  néll’ accogliere  altresì  gli  er- 
rori a la  su^rsti^ioni  de.’ tempi.  La  storia  aduryjue  tanto  bà 
v|ibre  (ansi  nessun  (M>mponiiDei)to  può  venirle  a paragone),  . 
qni^nto  rieèee  praticàbilmentè  utile  col  recare  ottimi  ed  affì- 
Okèiinsegnaòientì  alla  vita^  dendeeliè  la  utilità  stpricà 
MMn  in  tra  parti  cbnsiderata:  o rispelto  agl’individui,  che 
(dMcmeremo  utilità  morale;  o ikpétto  alle  arti  è scienze,- che 
dskKhei^o  utilità  smeati  fica;  o riguardo  a’popoli  e g'o- 
. vemiv  ehe  ehiamereqio  utilità  politica.  La  quale  spartizione 
'nasce  dalla  natura  stessa  de’ fatti  onde  sì  compongono  1e 
storie/  pereioochi  essi  o sono  azioni  di  particolari , o prodotti 
.dì .arti  e dì  sciènze / ovvero  opere  di  reggimenti  pubblici. 

12.  Della  uliiità- morale  e identifica  delle  tìorie. . — E 
della  prima  specie  di  utilità  istorica  di  leggieri  faìcciamo  espe- 
rienza quando  nel  l^ere'  -le  istorie  siamo  tratti  a riferire  . 
qopra  di  noi  stessi  le  azioni  di  .quegli  uomini  che  più  ci  si 
aCIbnnOi  e quasi  crediamo  d’^identific^rci  còn  loro , e su  di  • 
essi  la  nostra  .vita  conformare.  Per  questa  sorte  di  ammae- 
stramento valgono  megfio  i generi  d' istoria  in. forma  di  vite; 
nè  senza  ragione  Vittorio  Alfieri  aBìèrtnava  niente  avergli  ^ 
l’animo  cotanto  sollevato  e aggrandito,  quanto  la  lettura.' 
delle  Vite  di  Plutarco.  Più  svariata  ed  estesa  riesce  l' altra  ' 
specie  di  utiÌità.istorica',.res^ettiva  allo  'scienze  e alle'  arti;  . 
perciocché  la  stòria  studiata  da  questo  lato , diviene  fecon- 
dissima miniera , da  cui  ognuno  può  prendere  la  parte  dì 
tesori  alia  sua  particolare  dottrina  abBisogoevoIi.  Nè  a iu- 
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^rneggiare  Ip  cose  paò  esso»  ihiglior aaezeo  di‘questo,  si  '-per 

- lo  parflgohe  vari  aiunaaestramenti  adoperati,  presso  diversi 
^popoli in  diversi  tempi;  sì  per  la  hi fo.fmazrone  (^e  si  acquista 

degU^rori  comihessi,  e delle  esperienze  riescite  Jxuòn^e  fai- 
‘ laci  , la  quali  non  si  possono  di  contimio  rirulovi^re  y'6ifinal- 
; ménte -per  aversi  una  guida  assai  iqminosà  ded'mgegfio  umano, 
'la'servire  d’inejemento  alle  arti  eacien$é:-oonciossiachè  ricer- 
cando lorprincipiÌAavaazanaentiseeondO  l’ordine  di  eiaadfna 
. età,  si  mollipUcano  i trovati  utili  o frulirferi  d’  altri  trovati;  e 
così  la  medicina  ha  potuto.procur.irsi  nuovi  metodi;  la  chirur- 
gia nuovi  slronàehli  ; la  meccànica  nuove  raacdiine  : l’ahd»tét- 
' tura  nuove  perfezioni,  e ina  discorrendo  dèlie  altre  diaoipUne. 

• Ì%\  -ihU’.  tUilUà  politica  delle  ttofìe.  —r  l'.due  u.otali 

‘gèneri  di  utilità,  morale  e scientifica,  sono  come  acoessbrii 
nella, storia,  la  cui  suprenop  utilità  è oeH’  ordine  .delle  cose 
pubbliche , cioè  nella  politica;;  onde  fu-  chi  k:,sloria 
y frase  moderna)  appellò  teienza  fisiologk(^d^■govtrm^  per  dire 
.ohe  ella  mostra  la  qualità  de’ corpi  civili*- indica  i segni 
^ delle  loro  malattie,  fa  prognostici  de’ loro  a'gitaòaenti  , métte 
innanzi  -i  rimedi.’  È chi  ben  guarda,  la  scienza  .deUe.^tocie 
somiglia  in  tutto  a quella  della  medicina;  la  quale  dalia 
somma  di -esperienze  fatte  aotecedentemento,  trae  un  possi 
•‘bile  giudizio  per  procurare. co’  medesimi  compensi- le.  stesse 
guarigioni;  e come  a lei  spesso  incoótra  di  fallare. per  quelle 
'varietà  speciali  che  ne’  medesimi  casi-  hanno  i corpi  nostri , 
, non  altrimenti  la  storia  spesso  è fallàce  consiglieri;  di  ri- 
medi, per, le  variazioni  de’.corpi  civili-  negli.avvicandamenti 
de  sfe^oli  e dp’ pppoli^ diversi.  Laonde  V‘- la ►■Wèdioina’et  sì 
la  storia  tanto  più  arrechera.hno  prò,  quanto  chi  riesci- 
ranno  meglio  di  cavare  dagli  esperimenti  passati  una  guida 
-per  la  quale  ci.  sia  dato  di.eonosèere  quando  e fin  dove- la 
somiglianza  de’ casi  sopporti  là  somiglianza  de'. rimedi;  con 
ciossiaohè  non' difficilmente  si  conosce  per  chi  considera  le 
■ . cose  presenti  e ie  antiche , come  ih  lutte.de-pilfà  e in  tutti  i 
popoli  sono  quelli  medesimi ^desiderii  c qutìli-.inedesinn 
umori  che  vi  furono  mài  .sempre;  di  sorte  cbé  dall’ esame 

- ><161  passato  puOssi  in  tutto  o io  parte  antivenire  il  futuro , e 
farvi  quei  provved.imerrti  che  dagli  antichi  funJrfo  usati  ; e 
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non  ne  trovando  usati,  pensarne  .de' nuovi , per  la 

f similitudine  degli  p.ccidcnti.  Ma  perchè  queste  considerazioni 
sono  neglette  o non  intese  da  chi  legge ,-o  se  sono  intese,' 
restano  pure  ignote  a ehi  governa , ne  sóguit.a  che  sempre 
sono  i medesimi  scandali  e ma^  . in  .ogni  .tempo.  Non  è per- 
tanto senza,  ragione  se  là  storia  presso:  gli  anticln  si  tenesse 
fra  le  più  alte  facoltà  della,  scienza  umana,  è ne  facessarb 
. -uno  speciale  e onoratissimo  ipagistero ^ da  valere  di  scala 
^a’  pubblici  uffici  ; on^  avveniva  cjie-i.  màggiori  scrittori  .di 
storie  erano'  altresì  nomini  di  stato  c di  governo,  come  quelli* 
che  si  conoscevano  maggiormente  delle  cose- poli  tiene.  È * 
i' aecerginicnto  de' Chincsi  volle  che  . del  raccogliere  nojlieia 
degli  avvenimenti  pubiilici  eHramandarla  a'  posteri , si  facesse 
un  maestrato  civile,  affinchè  un  ufficio  di  tanto  momento 
non  dovesse  dependere  dal  caprìccio  de'  privali , e anzi  do- 
vesse arrecar  lu.ee  e nórma  a’  reggimpnli  dello  stato.  Adun- 
que, per  la.  politica  utilità  delle  storie  é mestieri  che  sì  faccia 
raccolta  -é  meditazióne  de’ fatti'  mo^ranti  1' ordinaraento 
delle  città, e la  costruttura.de’ governi-  a Un  di  tirarne  con- 
seguenze speciali  e. 'generali , proprie  à.  servire  di  termine 
di  paragóne  e regola  di  consiglio  in  oasi  conformi  o socii-'' 
glianli.  Per  lo' che  la  storia,  si. 4>uò.ripu.lare  come  un’im- 
mensa conserva  di  esperienza  morali  e civili  che  la  genera 
zione  iiraana  fa  spesso  involontariaraentn  e talvolta  suo 
malgrado;  nelle  quali-esperienze  ogni'popolo  presentandosi 
vario  di  costumi,  di  passioni  e di  vicende,  ti  porge  oc^ 
sione  di,  scoprire  le  ragioni  e cagioni  delle  dirierenli  leggi , 
opinioni  e reggimenti , e quindi  a ppea  a poco  ti  mette  in* 

. grado  di  stabilire  una  genera}  teorica  del  modo  di  costruire  ’ 
cosi  fatte  macchine  di  civili  comunità.  Se  non  ohe  difficoltà  ^ 
assai  incontransi  in  quésto  studiò,  ad  ovviare  le  quali  si 
richiede. die  non  solo  i fatti sieno  eoa  esattezza-accertati,  ma 
s'mno  altresì  conte  le  circostanze  che  gli  accompaguano  ; 
in  cui  spesso  sta  la  ragione  di  certi  effetti  rivelatori  delle 
cause  principali.  KeLqual  bisogno  di  nanare  non  pure  i 
fatti , ma  le  circostanze  dichiaranti  le  cagioni  do’  falli  stessi  ,* 
non  .fu  alcuno  istorico,  nè  antico  nè  recente  , più  mirabile 
‘del  nostro  Guicciardini.  . ' . . 
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14.  Dell’ abusa  dj,  filosofare  tfelle  storie.  — Però  11  brae 
. 'deinderato  dagU  usi  d^lla  storia,  sovente  si  perde  per  la 

■lèdeva  via  onde  » vorrebbe  acquistare:  cioè  da  abuAd, 
causato  d’ordinario  dal  modo  di  filosofare t.cónciossiacbè  > 
uD'.gvàn  potere  senzfl  dubbio  esercita  sul  mòdo  di  comporre 
e insegnare  le  storie  la  fìiosoRà-  prevagliente  del  secolo  ; la 
quale  se  riesce' di  naturai  troppo  astratta  è trascendente, 

À>rza  è che  11  magisterio  delia  storia  cangiando  'ufRcio , si 
converta  in  iin  campo  di  vane  disputàzioni  e ^i  sottigfiezze 
e fsntasticheiie  ; da  cui  o nessun  bene  praticabile  dcquistià- 
mo,  d' caviamo  teoriche  quanto  meno  naturali , taolo  più 
fsllaoì  e pregiudicevoli:  perchè  in'  cambio  di  renderla  init' 
hiosa  di  non  fallaci  documenti  di  civiltà  e di  politica*,' la  ubia- 
mo per  crearci  vani  simulacri  di  t>eatitudinì  iheonàe^ibili , ' 
fticendola  non  più  prcced'ere  ma  succedere  alle  nostre  s|>e;  • " 
eulaàoni,  onde  di  rnaestra'' della  vita,  come  voterà 'Tullio, 
passa' a.  far  1’  uffìeio  di -diseej^là , e nasce  altresf.il  bisogno 
di  maneggiare  e torcere  i fatti  per  moday  che  sì  pieghino  a 
servire  di  testimoni  à q'uélle  dottrine  non  per  via'  di  osser^’ 
vazioni  e di  qapecienze  ma  di  astrattezze  e\d*  ipotesi,  nella 
' monte  formate.  Laónde , tanto,  ih.  mestiérc;  che  Ir  filoso^ 
splenda  del  lume  della  Esperienza  , quanto  che  la' storia 
.non  sm  torta  a dimiostraró  cose  false  aventi  figura  di~ve> 
ntà  : chè  infine  à tanto  hon  fàremo  1' abito  à tlerivare  le 
ragioni  da' fatti ,' piutlostpchè  i fatti  dalle  ragioni,  andrenp 
sèmpre  per  tórldoso  e. infido  càmmitìo.  ' • 

15.  Servigi  delle  stane- d’ infamare  i tristi  è'qjwrarei 
'lÀr^si.  — Tra’  servigi  di  Utilità  pubblica  che  rendono  le 

storie,  grande  è quello  di  Vituperare  1 malvagi,  <e  onprare  i • 
meritevoli  nella  memotia  de'  posteri  ; perchè  facendosi  dis> 
pen's'iera  e assicuratrice  di  fama  diversa , può  divenire  non 
■ultimo  frèno  alle  scelleratezze,  nè  ultimo  stimolò  alle  'virtù. 

R per  quanto  i tristi  faccian  Vista  di  non  curare  questo  tFe< 

^ mendo  e non*  perituro  giudizio , non  si  creda  ch’'ei  noi  prò* . 
vino  assai  crudele  gàstlgo  f e molti  4ion  ritenga  o non  moderi 
nelle  tristizie  .il  pensiero  di  passare  infamati  negli  'Scritti 
d«l)a  stellai  onde  mal  .giudicano  coloro  che  non  vorrebbero 
vedere' nelle  storie  rivelala  la  vita  'particplare  degli  uomini-, 
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quasi  n«  vadi  la.  stessa  (Ù^Uà' dello  sbièco  vi  adrutartet. 
Ceflamente  le  storì^.non  devono  cerare  di 'coloro-  ehe  non^ 
ebbero  afouna  parte  iq  iacoende  pubblici^  « possono  reiidai^% 
i|pio(i  impanomenté.  Ma  ohi  fu  uotna  da  govèrni  o da  parlai 
.menti,  spada  o da  toga',  dev’ essere  altresì  giudicato 
ne’.^skiini,  privati  ' e'  fapatliari,'  ^^perefaè  la  rivelazione'  dei 
pvivaio  vivere  è gran  lume'  al  pnbÙicò  Operare,  e sì  peretè 
gieya  ch'eglr  abbia  questa  pena  se  colpevole,  e queeta  lodAS* 
vir^òso.  Ouindi  le  storie  più  morali  sua  quelle  dove  piè 
«pesai  e più  Vivi  si  trovano  i ritratti  partioolaFi  d^e  peraone, 
«ome  et- ha.  dato  esempie  maraVigltosó.  Cornelio  Tj^te^ 
presso  Olii  le  brptture  donaestroH»  rendono  inaagine  feé^a- 
stma  de’unaK'^ubbfìei.  .Dalla  pittura  delle  tresche^  Nei' 
adiaa, -tu  giudichi  e.qual  vitupero  «.debolezza  èra  venuto  d 
Immane  iaapero  sotto 'Claudio  : nè  io  argonmnterésii'  dai'  soli  ‘ 
&tti  pidiÙici;  i quali  anzi  ^mostrerebbero  severità  di  eosbiqM 
aatiefai-!  e vedi  l’ ìmpecatQre,  lutto  inteso  aU’affieio  di  ee».. 
aere,  ripr^òre  égratneinta  la  popolar  lieensa  np’  teatri,;  a. 
ogni  heneGcio'  dì  religione  e di  morale  promavére  ; mentre  - 
che  la  sua  casa  era'un  poslrt^elo:,  e a presso  é(i  iaofi 
diHe  làideóe  si,  acquistava  potenza, /«olla  quale  oyp  era  inr- 
Ipttstm  t e^odellè  che  jion  si  facesse  ineocrsapevola  ii 
cipa»  o,d^>o|e  a rimediare,  per  essere  ognora,  preda  d^a 
mio^e.rea:.  e.  quasi  ancora  conoscendo  le  sap  disonestà '«< 
r-O^ima-ilioI  celato  matrimonio' con  Siiio,  pur  nen  pi  sarebbe 
condotto  a punirla  se  Narciso,  non  per  ben  pubbhfsn,'ioa,.per' 
odio  « invidia  a Siiio , non  ve  lo  indurava^  il  libro- 

tTfidecimo.  degli  AnnaH,  e specialmente  dal  § al  XU; 
dove  ferpé  meglio  ohe  in  altro  luogo  à’  impara  come  dalla  iv. 
votazione  delb  sozzure^  di  casa  la  ra^oa  si  chiar&oa  delfo 
male  signorie.,  " 

> i6.  CotHf  §it  seriltori  di  storie- devono  avere  .ipi  fiot 
■^terminalp  n^dlo  tcfxverk:  per  cut.  ai  notano  diverse  spmedi' 
storici.  ~ Ma  perchè  le  storie  aggiungano  megUè  il^propa» 
sito,  di  riesci  re  profittevoli-,  è mestieri  che  gli  seriUonds 
esse  si  volgano  con  più  speciale  cura  ad  un.^ne  determinato.,  . ' 
-e  come  prevalente:  non  che' debbano- trasandare  lutti  ^ 
uffici  ideila  sloifia,  che  sono  moUi  •«.  svariali , ma<iVM  «' 
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iA&l«  0^  aicuoi  (»tù  in  una  • « aliti  in  un  altro  si  fei- 
jnino  i dacché,  alio  ingegno  umano  nonaempre  è possib^c 
^^bbiacfiiiure  ed  esentare  tutti'oon  egual  iode./E  se  noi  pceh- 
'uiraolr  considerare  gli  acriitori- classici  di  slorie  (corno  assm 
in^gnosamente  fece. in  .un  ^u«  discorso  Carlo  £oUay,  ei 
àecot^ereoio  - che  eglino  ebbero  minzioni  finali  diverse  ;lc 
chi  più  mirò  ad.  eccitare  l’ amore  della  patria-,-  magnificM- 
done  le  opere,- come  furono  Livio  fra’.  Hoipani,  il  Bemlip 
|ra'¥enieziani,  e in  gran  parte  il  Varchi  ira’ Fiorentini.  1 quali 
si  eluaméedibéhi'Stoiim  Àltn  maggiormente -si 

propoie  di.- movere -gli  aSelti  ó^.vemo  il  bene  e contfe^d 
«ale,  stinmndoli  non  rispetto  a ama' pàctkfolacè  na«oiie 
« .eiviltà,  ma  secondo  1’  universal  .éensenso  dd ‘genere 


-umane,  come  .lece  Tacilo;  di  Cui  mal  si  cèrcberehbe  ii  ac 
éoodo  fra’siodermr  e questa  generatone  di 'storici  ebiamé 
rehbonsi  «ora/i.  Alcuni  ebbero  inanimo  di  rappre^tamiè 


esse  più  tosto  cemé  sono;  che  come  sana  deaiderabilfr  dar 
elle  lóasem;  e poco  o nulla  iasoiairàosi  tras|>ortaye  da  ira 
eontr»  i.  vòi  eJe  ttrannidi,  o da  amore  verso  le ' virtù  e ie 
Hbertà , ioéagnareno  Ivarte  degl’  impeci  secondo  ohe  la  vi- 
ttore hmggiocotante  pcatiéata. . Fra  eostoro  prùneg^rm  U 
.Undiiavelti  e il  Cuiceiapdtnl  ..storici  da  essere  appellati  nn(u 
vàlL  V ebbe  da  ui limo  di  quelli  ehe^si  proposero' la  risola- 
arane  di  qualche  grande  disputa  di  giurisdizione  e 'di  doni-' 
nio, '-come  fecero  il  Sarpr,  il  Giannone]  il  Pofzio,  ed  alquanti 
' altri,'daa>ner  nome  di  storici  patitivi.  ‘ ' 

>’'•  ' 17;  Qomf  le  detlv  d^erenze di  Storici  tono  rivpetiive  àHa 
itai^ra  de*  tempii  ^ Vero  è che  1’  usare ’più  urto  che  l’àltfcf 
.di  questi  uffici,  molto  è da  attribuire  alla  natura  diversa 
de’  tempi  : nè  lo  storico  cittadinesco , carme  Livio , potrebbe 
sorgere  fra’ popoli  non  aventi  più  patria  e libertà;  a’ quali' 
aaeà  uonfbrme  uno  storieo  morale,  coma  Tacito:  mentre 
generazioni  non  par  senza  patria,  ma  senza-  memoria  di 
avepla,avuia,  -voglio  dire  generazioni,  dove  Tamòr  di  sé 
. preponderi  a quel  del  comune  (e  tali  sono  le  sgorgate  dalla 
' noliedel  medio  evo),. rispondono  scrittori  di  storia,  come  il 
'Meòbiavelli , il  Guicciardini  e 'il  Sarpi.' 

Del  più  prafhlevale  gepere  di' storie.  T'ullavia 
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non  è tid  intendere  ia  dUljerenià  deU’  noo  dall’ altro  in  modo, 
che  non  si  trovi  altresì  in  tutti  quel  che  in. ciascuno  s'mgo- 
larmente  ahuonda;  peroiocchè  e.  in  Livio -sono  ammaestra-  .. 
menti  di  inorale  puLblieà , « in  Tàcito  atTetti  cittadineschi, 

'e  ne’  nostri  Italiani  non  mancano  a quando  a quando  calor  • ‘ 
di  patria  e sentimento  morale;  onde  in  line  delfìni,  se  fosso 
domandato  quale  .sia  il  più  profittevole  genere- di  storia, 
fatte  tutte  le  ragionrj_  converrebbe  rispondere  col  signor  di 
Voltaire»  « quello  che,  senza  .parere,  c’insegna  meglin  a-  . 
oenosoere  i nostri  diritti  e i nostri  dovéri.  > *£  in  verità, 
dalla  corrispondenza  de'  diritti  co’  doveri , nasce  che  nella 
morafe  abbia  suo  fiondameiito  la  politica;  onde  diviene  age- 
vole non  solo  l’ acquistare  una  forma  di  governo  ben  con^ 
formata  a'-tempi  e a’  luoghi,  ma  io  impedire  ch’iella  trasmo-  • 
dando  non  » corrompa;  come  avviene  quando  i popoli 
ignorano  la  loro  rag'ione , e gli  obblighi  che  la  seguono. 
.\llora  la  monarchia  da  temperata  con  ordini  civili , diventa 
assoluta  e ‘crudele  ; l’ ariatoorazta  da  un  consesso  di  ottimati 
convertési  in  tirannia  di  pochi  ; e tirannia  di  molti  diviene 
il  governo  popolare.  Le  quali  tre  maniere  di  reggimenti,*, 
.secondo  che  le  storie  ci  mostrano,  di  rado  hanno  fatto  buona 
ospei’iepza  o^unà’da  sè , é più  spesso  sono  riescile  benefi-' 

.che  aiubndosi  e bilanciandosi  i’una  coU’allra  : onde  i governi 
misti  furono  reputati  come  i piiìr giusti  in  teorica , così  i più 
durevoli  in  pratica.*  - 

19.  De’  vari  metodi  di  terivere  h etorie.’ — Se  non  che 
J' Utilità  delle  storie  non  dipende  soltanto  dagl’ inlendinienli 
onesti  e imparziali  dello  scrittore , e dalla  materia  che  ha  < 
raccolto , adoperando  bene  F ufficio  di  critica  nell’  accertarsi^ 
della  verità  de’  fatti , e proponendosi  di  fornire  insegnamenti 
praticabili  alla  vita  de’ particolari  e delle  nazioni;  ma,  come 
iron  ultima  causa,  conlérisceal  profitto  delle  storie  il  modo 
dì  trattarle.  EL  assai  lungamente  ei  dovremmo  distendere  se 
volessimo  annoverare  i diversi  modi  di  scrivere  la  storie  ; 
onde  staremo  conienti  a toccare  di  queUi  che  si  stimano  dv 
maggior  considerazione.  Quest»  modi  possono'  variare , e ’ 
divenire  più  ò meno  utili  per  due  principalissime  cagioni, 
che  devono  essere  ben  censìderale  e studiate  r per  la  distri- 
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Imzitmg  éelUf  maieri^  r * ^ fornui  àt  coh^H  0 renéeti^ 

■ éitéHémle.  ' V / . ■ 

- 20.  Della  éigttibnsione  delle  matèrie  nelle  -itìarie.  Va 
r..  modo  notevole  (èssendo  ^0  segiiilòlo  più  partìcolann&nte' 

’ ' da  NiccoIS  MacbìaveHr  e epesso  ancora'  da  Bernardo  Segni) 

è di  formare  sul  cpnpnclare  «T  t>gni  lihfro  alcune  senlenzé 
morair e poritkdiè.  eiilustrarle  quindi  tollasposi»oné  de'lattt 
che  pià  valgono  » dinsostrarle  vere.  Ma  non  pec(^erebbe  lo 
stòrico  che'aegoìSM  quest*  altrò  naodo;.  cioè  di  esporre,  i 
Citti,  e poi,  di  manO  in  mano  che  si  narrano,  tirarne  sen- 
tenze è considéraanonì , ’ come  fecero  il-^uicciarditn<  non 
meno  grande  aoriitore  di -storie  «die  il  IVtàchiavelii.  P'ùc»at 
akreàì  ordinare  lo-  storie  conìbrme  -al  corso  natudds,  degli 
avveoìtnénti ,' seguendo  r tempi  né'.qpali  spccesserb,  come 
piiideitrono  Icàrio, ’PacHo,  ^iceiardini  e- la-più  parie  degli- 
8«itoFv;--(r  aaòlie'si  può  fn^ndere-per  fondamento-  e 'qùasi  per 
téteà  un  gran  fatto , e da  .quello*  albrgarsr  in  narrazioni  ae* 
oassoère  e da  Coliegarsi  colla  moria  principle:  d^qual  modo* 
Abbiamo 'uno  at-upendo  ' esoròpio  in'fìrodoto,  ohe  aveptkì 
/preao  a trattare  della  gUerra  grecopersìana  ,*  si  -è  spesso 
dotto  alle- origini  de-'.due  pòpoli,  e preso  occasiono- con  ^ 
ittebmparabile  magistero  di  descrivere,  altre  genti  ^.  cOme 

- lidi.  Medi  > Babilonesr,  Egiziani  e indiani.  AheOfa  d znodò 
^ pigliar  per  gqrda  imlle  storio  delie  •n^iofìi  i'{M'ogresai  delie 
arti  e delle,  scienze,  può  tornar -Utile , essendoché  da  queHe 
si  può  cavar  radono  degli  ordinamenti  poiidei v Ouale  de'detti  > 
modi  aia  da  preferire'.,  mais!  pòttia  deffirrire,  avendo  ogmiito, 
'«sampi  nofailànimft -oltre  di  che,  I'ubo  non  «aeludendo 

altrà  f’-posSono  cosi  fra  I(^o:jinitarsi  da  i^oder^’anooc  più  . 
perfetto  r'amma'estramento  della  storia:-Ma  ^laluoqòe  sia  il 
modo  che-si  vòglia  -usarè  , -debbesi  iqàT  semprè  'prooacciaref 
' alfe  disiribuaioné  .della  ■ ihatèi>ht  storica  un  ,-ordirm , che-k 
(tenda  dòn  ’ meno  diletto»  che  dwlinla*;  argòrhenhmdolo 
dalla  natura  messa  del  eomponicnei)to  storico:  dove  due  cobo 
# prima  giunta  Occorre  di  eon8Ìderére;--^*aTve(iif]ienti, 'e 
lo  spazio  in  che  gli  ayronimentifi  comfnqnof  cbà'è  quanta 
^rè.i  fiMi  e‘Ì6dagiàM.  4.;  ' <* ->  • ^ x 

21v.:9al  accordare  iatarif  i fatti  edile  sta- 
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fiotti,  — Nè  è cosa  di  piccola  raotnenlo  L' accordare  per  modo 
^l’ordine  de*’ fatti  coll’ordine  delle  stagioni  , che  ne  risulti 
da  UH  lato  la  esposizione  di  tutta  la  serie  doHe  cose  avvenute 
«on  le  circostanze  particolari , -e  dall’  altro  I’  unità  di  tempo  , . T 
di  luogo  e di  opera,  non  meno  alle  storie  necessaria  che  a-  ’’- 
qualunque  altro  componimento.  Sé  non  che  il  pregio  di 
detta  unità  varia  secondo  la  natura  delle  storie,  o parziali,  . ' 
o generali,  p d’  una  sola  nazione , o di  più  popoli  insieme. 
Pigliandosi  a scrivere  la  storia  d’  Una  sola  nazione,  il  man- 
tenere unità  di  tempo  e di  luogo  qon  è cosa  di  principale 
dilficólU,  tr(}vandpsi  ella  quasi  <nel  soggetto  medesimo; 
come  si  osserva  negli  autori  di  storie  romane  o fiorentine  , 
pc’  quali  doma  o^Fiorenza  sono  punti  dà  cui  si  partono  e a > 
cui  si  rannodano ^tulti  i fili  della  loro  narrazione;  onde  basta, 
narrar  le  cose  secondo  che  elle  si  sono  succedute,  perché  il* 
sopraddetto  ordine  sia •marricnuto..  Ma  se  ppr  avventura  si 
avesse  à descrivere  nazioni  di  più^  stati  divèrsi , ossia  più 
genti  con  capo  e governamento  distinto,  l’ordine  di  tèmpo 
e di  luogo  quanto  è più  necessario,  affinchè  la  storia  non  , 
presenti  un  viluppo  intricato  di  cose  da  removere  anzicliè  ' 
attirare  l' attenzione  de' lettori,,  allréttanto  è più  difficile  a 
mantenere.,  Che  il  tVoncare  jd  ogni  istante  il  filo  della  nar- 
razione de’ fatti  d'  un  popolo,  e pas^^^are  a narrare  quelli  d'un^ 
altro,  per  quindi  ritornare  a’'primi  o trascorrere  nella  narra*’  , 
zione  di  altri , può  dUeggiorl  ingenerare  confusione:,  di  ohe 
fu  dall' àlicarnasseo  Dionigi  acpusalodo  stesso  Tucidide,  che 
volendo  forse  troppò-' strettamente  ^guiter  l'ordine  delle- 
^.slagtoui,  fu  spesso  costret(o  a -troncare  in  mezzo  gli  aweni-' 
menti,  e lasciare  in  sospensione  1' animo  dì  chi  le^e.  E ' 
.volendo  pure  fra’ migliori  nostri  storici  cercare  un  esempio 
di  così  falli  troncsmenU,  ci  dispiace  non  poco  nel  Segni  il 
seguente  : ' , 

' . -i»  Lorenzo  de’ Mèdici  in  quel. tempo  èra  -il  più  favorito, 
giovane  che  avesse  fLduca  { j4fBS<andro),Tol  quale  Comunicava 
non  pu'reJ  segreti  amori ‘giovanili,  ma  gl’importanti  consigli 
di  tutto  k>  stato  suo.  Aveva  costui,  per  entrare  in  grazia  a! 
duca,  tiratosi  addosso  un  odio'universale  d’ Ogni  gente,  e par-  , 
iTcolar mente  de’ grandi  e de’ nobili.  Ferciiò  non  mai  attendeva' 
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ad^  ato», -che  a’  -TJCoriare'al  dtìo»-,  ehe 'ài  guarritói^,  e'jStf^- 
tenesse  tutti  i^.F4o^tini{)er  nemici^  <n«titen(l»  eneora  aè-hi-qiié)*-- 
nuflaero  per- -coa'quistpKi.  più  Jede-' Teneva. aempre  ^aticbé^ 
■fò'.fuoruseiti.,  ìq  fra  qtrali  erano  delle  fpie  e.  4e’.  traditori  ceo>  ' 
rotti 'Ma  danari  del  duca.  Onde  sovente  voniva*da  Rqnia  a Fi-f, 
renze  Flelro  àrabrc^i  fuoniacilo  popolare,  che  ip  fede  di  Filippo' 
Stroizre  de’  cardinali  ridiceva  di  pùnto  io.  ponto  a Lorenzo  .di 
notte  in”  nnà  camera  segreta,  dove  solp  si  Fifrò\'avi  induca' o 
Lorenzo,  tolte  le  loro  azioni  ed  i loro  consigli.  Per  que^  conti 
Lorenzo  .era  in  si  gtan  credito  col  duca,  -che  quando'  il  dilta 
di  886  voglia'  aVéssp  avuto,  ad  eleggere  tìn  successore^,'  non 
avrebbe  eletto  altri  .-fuorché  Loreazo;  bencKè  LorrenZo.  cOn  tdlti' 
questi  _fa voti  sempre  si  ritirtisse  ìodietro,  e si  m'óstrasse  al 
dqca  dì  poco  cuore  è nimicò  deHe-'armi , ina  solo  intente  agH 
studi  ed  a’ piacerj  di  .Venere.  <Mde  avvenir,  che  dal'duca  e 
da’ camérìeri  per  questo  era  chiamato  filosofa.  Ma  io  bon  posso 
fare,  che  di  qui  jiartepdqmi  alquanto,  nop  dicia.la'  guerra, se- 
guita fra  Timp^dofe  é'iTre  (cioè  fca  Carlo  ^e.^raiw^scb  /)..». 

Or  iqtìusto  treecamento  è vizioso  per  piò  ^pettiV  pfhmierai  ' 
mente  -perebè  fatto  oienire  il  letiare  è in  maggior -cttriosità 
di  udire  ijt  finei  <fi.quesli  infingimenti  di  Lorenzo  ; poi  perdfiè 
la  soapensione^nasce  iii  "un  punto  jn  cui  ancora pOn  si  sani 
perchè  To'Stotìco  narri  que’  paiiicoferi  fra  ’l  data  e Lofénzo  ; 
ojide  quando  piò  «Hre  leggeri  là  morte'  dèi.  primo , o gli  ha.  - 
dimenticati  ,-o  non-gli,ha  così  presene  come  gli  sarebbe  nje- 
Sberi'à  rìlieglio  intendeee  quel_caso  ; da- uUmió.  péréhè' ìf  . 
troDeamenta  non  era  necessario.  €bèì*e  èene  bc«  tutto  \n 
un  tempo  avveniseeCo.e  le  prove  cfi  fiittà  amicizi*'dHjorenzo* 
verso  ife  duca,  e hi  ucckioné  ^ lui,’/x?iii  di-  meno  trattandosi  . 
ìi®nftoircostaiieed’<ott=fetro',.iton  sotó  era  lò^te,  anzr'era'' 
utite  allor'storico  dì  ràecogltéfreTe  prime 'mrieinecoFs^òndo,'’ 
come  eoa  bonissiaio  efieUo’/eeeMl.  VwehF>ed'^àlk 
volesse  esempio’ldi  più  anticaautofUà , ne  Irsverèbl^  nerXll 
degli  Annali  di. Tacito  ; il  qualft  noi  r^ontare  le  imprese  e • 
vittorie  jle'Bomiuii'ui  Bréltagna^r^Hìmsca^eosa  Seguite  in  piA 
aboi  , pere}^  meglio  «i  capisoano^ifée;  gifot^aufiiì  ^Usèmi‘ 
(hlómiìidioque  f/roprti^iòm  fdurs$  per*=9»^  9^ 
iul^j  sna  hà»d^  pértnd«-'  a^  ncwiamm’  km  twferflil;'  '• 
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nem  redeo.  Ma  dall'  altra  parte,  non  riesctrebbe  nè  sì  profit- 
tevole nè  abbastanza  dilettoso  il  magistero  delle  storie  qual- 
ora si  facesse,  come  usano  gli  storici  d'  oggi , un  troppo 
continuato  e compiuto  narramento  delle  cose  d' una  città  o 
d’  una  nazione , senza  dar  notizia  di  ciò  che  nel  medesimo 
tempo  in, altre  città  e nazioni  interveniva;  perciocché  le  cose 
umane  non  succedonsi  mai  così,  che  non  si  trovi  più  o mene 
prossimo  un  certo  collegamento  in  fra  loro  ; e il  più  delle 
volte  da’  fatti  d‘  un  paese  hanno  origine  quelli  d*  un  altro , 
0 per  lo  meno  ne  ritraggono,  secondo  le  speciali  affinità 
tra  gente  e gente.  L’ arte  del  componitore  di  storie  consiste 
nel  saperli  intrecciare  per  forma , che  non  sieno  troppo 
ricisi  i troncamenti  della  narrazione , nè  troppo  disgiunti  i 
ritratti  delle  divèrse  parti  ; il  che  vuol  dire  sapere  conve- 
nientemente accordare  l' ordine  de’  tempi  con  quello  de’  luo- 
ghi: nel  che  giudichiamo  sopra  ogni  altro  maravigliosissimo 
il  nostro  Guicciardini  ; il  quale  scrivendo  di  questa  ognora 
smembrata  Italia , seppe  così  bene  ordinare  tutto  il  disegno 
della  sua  narrazione,  da  ottenere  che  le  cose  di  stati  e di  città 
divise  vi  si  vedessero  non  pur  tutte  rappresentate  , ma  rap- 
presentate col  vicendevole  ordine  di  tempo  con  cui  avven- 
nero, senza  che  le  diverse  parti  riescissero  monche.  Vie- 
tandoci lo  spazio  assegnato  a questo  volume  di  fare  una  in- 
tera esposizione  dell’  ordine  dato  alle  sue  storie  (la  quale 
varrebbe  meglio  d’ogni  ammaestramento  e teorica),  la  limite- 
remo, come  per  saggio,  a’ primi  libri.  Proponendosi  egli 
di  scrivere  delle  cose  d’ Italia , dopo  che  le  armi  de' Fran- 
cesi, chiamate da’nostrì  principi,  cominciarono  a perturbarla; 
il  che  fu  intorno  al  1494;  mostra  lo  stato  pacifico  di  essa 
prima  di  detto  anno,  e come  cessò  per  la  morte  di  Lorenzo 
de’  Medici  e di  papa  Innocenzo  Vili , e per  la  contemporanM' 
assunzione  al  governo  fiorentino  di  Pietro  figliuòlo  di  Lo- 
renzo, e al  ponteficato,  di  Alessandro  VI:  perchè  essendosi 
raccesi  in  Lodovico  Sforza,  quasi  duca  di  Milano,  i forti 
sospetti  di  nimicizia  di  Ferdinando  d’ Aragona,  chiamò  e 
indusse  Carlo  Vili  di  Francia  a venire  a cacciarlo  e insigno- 
rirsi del  regno  di  Napoli.  Questa  discesa  di  Carlo  in  Italia, 
che  forma  H principal  punto , racconta  in  modo , che  non  solo 
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nessuna  delle  mutazioni  da  essa  prodotte  sia  medesima- 
mente ignorata',  come  è a dire,  la  cacciata  di  Pier  da’-l^le- 
dici  da  Fiorenza  e il  ristabilimento  del  governo  popolare , la 
fuga  di  Alfonso  e di  Ferdinando  da  Napoli  e l’ occupazione 
fattane  da'  Francesi-;  ma  ancora  gli  accidenti  e circostanze 
che  accompagnarono  detti  avvenimenti;,  come  le  ragioni 
messe  innanzi  da' Francesi  sul  regno  di  Napoli;  gli  ambascia- 
dori  mandati  da  Lodovico  a Carlo  ; l' apparecchiarsi  di  questi 
a passare  in  Italia  ; i discorsi  fatti  ; le  macchinazioni  sforze- 
sche ; le  capitolazioni  fra  il  re  di  Spagna  e Carlo  Vili  ; la 
morte  di  Ferdinando  di  Napoli  e successione  di  Alfonso  al 
trono  ; 1'  assunzione  di  Cesare  Borgia  al  cardinalato  ; i trat- 
tali fra'  principi  italiani;  gii  oratori  mandali  da'  Francesi  in 
Italia;  le  prove  di  resistenza  fatte  da  Alfonso,  e gli. aiuti 
impetrali  dal  Turco;  i disegni  di  Lodovico  scoperti  da’  Fran- 
cesi ; il  passare  di  essi  in  Italia  ; la  rolla  degli  Aragonesi  a 
Rampallo  ; l'entrare  di  Carlo  Vili  a Pavia;  la  morte  di 
Giovan-  Galeazzo  e la  elezione  di  Lodovico  a duca  di  Milano; 
l'andata  di  Pier  de' Medici  presso  Carlo  Vili,  e il  suo  incon- 
tro con  Lodovico;  la  sommossa  della  città  di  Firenze  contro 
a' Medici;  l'entrata  in  detta  città  di  Carlo  Vili;  le  pretese 
de' suoi  capitoli;  l'alto  coraggioso  di  Pier  Capponi  nello 
stracciarli;  l'accordo  fatto;  il  trasferirsi  di  Carlo  a Roma; 
la  sollevazione  del  regno  di  Napoli  contro  Alfonso;  la  sua 
fuga  in  Sicilia  e cessione  della  corona  a Ferdinando  suo 
figliuolo;  la  partenza  di  quesloda  Napoli;  e lo  entrarvi  di 
Carlo;  col  quale  avvenimento  conchiude  il  primo  libro; 
che  altresì  gli  serve  a distribuire  e annodare  la  materia  del 
secondo;  narrando  la  ribellione  de'  Pisani  da'  Fiorentini;  la 
riforma  del  governo  popolare  di  Firenze;  la  lega  de'  principi 
italiani  e spagnuoli  contro  a'  Francesi,  provocata  da  Lodovico 
Sforza  e da'  Veneziani  per  timore  del  loro  ingrandimento  in 
Italia , e ricusata  da’  Fiorentini , interessati  a non  averli 
nemici;  l'odio  de’ Napoletani  contro  ai  ^aupese  xlominio 
divenuto  insolente;  l'entrala  degli  Aragonesi  nelle  Calabrie, 
e il  ridestarsi  per  loro  l'amore  de'  popoli;  la  domanda  di 
Carlo  Vili  al  pontefice  per  essere  investito  del  regno  ; il  suo 
partirsi  da  Napoli , andare  a Roma,  e non  trovarvi  il  ponte- 
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fice,-condotIosi  ad  Orvieto  per  non  abboccarsi  in  lui;  la  inve- 
stitura del  ducato  di  Milano  a Lodovico  Sforza  fatta  da  Cesare 
dopo  la  lega  conchiusa  contro  il  re  di  Francia;  le  provvi- 
sioni per  impedirgli  il  tornarsene  in'Francia,  e assicurarsi  il 
ducato  di  Milano;  l’occupazione  di  Novara  per  parte  de'Fran- 
cesi;  il  celere  trasferirsi  di  Carlo  da  Siena  a Pisa;  le  istanze 
da  lina  parte  de’  Fiorent'mi , per  bocca  del  Savonarola , di  ria- 
vere le  loro  terre,  dall’  altra , de’  Pisani  di  conservare  la  loro 
libertà;  lo  incostante  rispondere  del  re  agli  uni  e gli  altri; 
l’esercito  della  lega  ch’entra  in  Lombardia;  Carlo  che  marcia 
contro  di  esso;  le  consulte  nel  campo  de’ collegati , dopo 
l’arrivo  del  re  a Fornuovo,  e l’ ordinarsi  de’ due  eserciti;  la 
vittoria  de’ Francesi  sul  Taro,  e la  loro  sconfitta  in  Genova 
per  mare  e per  terra;  similmente  il  loro  vincere  gli  Arago- 
nesi capitanati  da  Consalvo  a Semiiiara  nel  Regno,  e il  per- 
dere tutto  il  Regno,  tornato  per  sollevazione  popolare  a 
ubbidienza  degli  Aragonesi;  il  papa , che  ad  istigazione  di 
Lodovico  e de’ Veneziani  impone  a Carlo  di  sgomberare 
d’Italia,  sotto  pena  di  scomunica,  e quello  che  risponde 
beffandosi  di  lui;  i Fiorentini  che  riacquistano  le  fortezze  e 
terre  che  erano  in  mano  di  Carlo;  la  difficoltà  de’ Francesi 
di  sostenere  l’assedio  di  Novara,  ogni  dì  più  stretto;  le 
pratiche  e conclusioni  della,  pace , lasciando  che  gli  Arago- 
nesi e i Francesi  soli  si  disputassero  il  dominio  del  regno  di 
Napoli;  il  ritorno  di  Carlo  in  Francia  ; il  principio  in  Italia 
del  mal  francese:  i quali  fatti  erano  tutti  dalla  venuta  de’ 
Francesi  a conquistare  il  reame  di  Napoli  dependenti,  e 
quindi  con  essa  congiunti.  Ma  dopo  la  detta  venuta,  non 
ostante  la  pace  fatta,  erano  ornai  le  cose  sì  sconvolte  c 
guastate,  'che  non  si  poteva  più  impedire  che  altri  muta- 
menti e guerre  e calamità  non  seguissero  in  Italia  ; la  cui 
materia  non  è meno  felicemente  ordinala  dallo  incompara- 
bile nostro  isterico. 

22.  Dell'  ordine  da  dare  alle  storie  universali.  — La 
maggiore  difficoltà  nel  dare  un  buon  ordine  alla  distribu- 
zione della  materia  storica , sorge  quando  s’ imprende  a scri- 
vere una  storia  universale:  e se  questa  difficoltà  provarono 
grandissima  gli  antichi , assai  più  dobbiamo  provarla  noi  ; non 
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solo  per  descrìvere  una  roaggiot  lunghezza  di  tempi,  ma  an- 
cora per  attraversare  avvenimenti  pe'quali  la  facciadel  mondo, 
e quasi  la  natura  degli  uomini , fu  cambiala.  Fra  gli  antichi , 
il  primo  a fare  una  storia  con  intendimento  di  renderla  uni- 
versale, fu  Polibio;  che  scrivendo  dopo  che  Roma,  per  la 
distruzione  di  Cartagine  e conquista  della  Grecia , era  dive- 
nuta capo  e signora  delle  genti , stimò , come  egli  stesso 
avverte , di  poter  abbracciare , e in  un  sol  corpo  raccogliere  i 
fatti  di  tulle  le  nazioni:  ma  Polibio  non  riandò^ che  per  di- 
gressioni e accessorii  i tempi  e fatti  precedenti  la  prima 
guerra  cartaginese;  onde  la  sua  tion  si  potrebbe  chiamare, 
come  oggi  s'intende,  storia  universale.  F veramente,  i 
primi  e ancora  i soli  scrittori  di  storie  universali  appo  gli 
antichi , furono  Diodoro  Sìculo  e Pompeo  Trpgo , avendo 
amendue  mosso  dal  cominciamento  degli  imperi  della  terra, 
acondolta  l' opera  in  fìno  all’  età  loro,  tra  la  Qne  delia  dittatura 
di  Cesare,  e il  principio  del  regno  di  Augusto.  Ma  de’ qua- 
ranta libri  dell’  opera  di-  Diodoro  non  ci  restano  che  quin- 
dici , e di  Pompeo  Trogo  abbiamo  un  compendio  compilato 
da  Giustino.  Tuttavìa  ì detti  due  autori  possono  essere  il 
miglior  modello  del  modo  di  ordinare  una  storia  generale  ; 
ohe  vuol  essere  cpsì  distribuita , da  vedervìsi  ben  determi- 
nati (quasi  punti  cardinali)  quegli  avvenimenti  straordinari, 
pe’ quali  e in  compagnia  de’ quali  l’aspetto  di  una  o>più 
nazioni  cangiò.  Detti  punti  facendo  luogo  a ragionate  sparti- 
zioni di  libri  e di  capitoli,  oltre  che  servono  ad  agevolare 
grandemente  la  ricoi^anza  de’  fatti , valgono  altresì  a fare 
bene  spiccare  la  distinzione  delle  varie  epoche , e il  modifi- 
carsi in  meglio  o in  peggio  delle  nazioni;  iniperocchè,  li’a 
gli  sconci  del  giudicare  d’oggi,  v’ha  quello  di  mettere  in 
un  fascio  uomini  e cose  antecedenti  all* èra  volgare,  e quindi 
lodare  o vituperare  il  mondo  pagàno  come  se  per  quattro- 
mila'e  più  anni  si  fossero  passate  le  cose  nel  medesimo  modo  - 
in  ogni  secolo  e in  ^gni  paese;  e come  se  anzi  tal  ora  non 
fossero  più  somiglianze  e avvicinamenti  fra  un’ età  de’ Ro- 
mani 0 de’  Greci  e la  nostra , di  quello  che  fra  una  genera- 
zione e l’altra  degli  stessi  Romani  o Greci.  Per  esèmpio,  quasi 
più  ci  parrebbe  da  trovar  alcun  modo  di  r^ronto  ira  lo  im- 
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p«ro  romano  dopo  Sergio  Galbsr,  e la  Francia  de’  nostri 
giorni,  di  quello  che  fra  la  romana  repubblica  innanzi  Siila , 
e lo  impero  de’  pretoriani.  Niente  adunque  è di  più  stolto 
che  il  ragguagliare  in  modo  generale  l’ antico  mondo  coi 
moderno,  per  inferire  vantaggio  del  secondo  sul  primo; 
conciossiachè , a procacciare  che  il  ragguaglio  torni,  bisogna 
saper  conoscere  e «limare  le  mutazioni  dei  tempi  ; al  che  le 
storie  universali  devono  principalmente  conferire.  Ne’ vo- 
lumi odierni  troviamo  bene  minuti  spartimenti  ; i quali 
per  solilo  giovano  meglio  a satisfare  1’  occhio  e la  pigrizia 
dè’  lettori , che  a fare  ben  distinguere  cose  da  cose,  uomini 
da  uomini , tempi  da  tempi;  senza  che  manchi  quel  filo -che 
valga  a ricongiungerli  e presentarli  per  forma , che  la  men.te 
possa  di  leggieri  vederne  le  scambievoli  conformità  e diffe- 
renze ; sì  che  abbiavi  unità  a un  tempo  e distinzione,  e appaia 
cornee  quando  un  popolo  fu  buono  e grande,  e quando  e co- 
me di  essere  1’  uno  e l’ altro  cessò. 

23.  Come  allo  scrittore  dt  storie  universcdi  sia  necessaria 
la  cognizione  della  cronologia  e della  geografia.  — Ma  lo  scrit- 
tore di  storie  universali,  per  aggiungere  il  sopraddetto  fine, 
ha  mestieri  di  essere  ben  fondato  nella  cronologia  e nella 
geografìa  : senza  le  quali  scienze  i fatti  si  presenterebbero  a 
guisa  d' informe  viluppo  pér  l’ ària  notante  ; mentre  con 
questi  due  occhi  (come  li  chiamò  Vico)  veggiamo  le  cose 
•ne’  tempi  e luoghi  loro.  Il  che  è parte  sostanziale,  anzi  na- 
tura della  storia  medesima , chiamata  a determinare  le  cose 
in  un  dato  tempo  a in  un  dato  luogo  ; e siccome  il  modo  di 
misurare  e valutare  il  tempo  è variato  colia  successione  di 
secoli,  e le  continue  scoperte  di  mondo  hanno  pure  in- 
dotto mutazioni  nella  descrizionar  de’  luoghi , così  lo  studio 
della  cronologia  e della  geografìa  è tanto  più  indispensabile , 
quanto  che  mal  si  potrebbero  descrivere  i popoli  antichi 
senza  considerarli  negli  spazi  e nelle  regioni  secondo  che 
allora-  si  trovavano. 

24.  Della  forma  che  conviene  dare  alle  storie.  — Di- 
ciamo ora  dell' ultima,  e forse  più  diffìcile  òpera,  che  è la 
forma- da  imprimere  a tutto  il^ componimento  delie  istorie, 
affìnclié  il  diletto  anzi  che  scemare  aiuti  il  profitto.  Prìmiera- 
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mente  si  richiede  che  insieme  col  genere  narrativo:,  che  vi  è 
come  a casa  sua , 'si  congiungano  e coniemperino  gli  altri 
due;  cioè  il  genere  che  più  vale  |)er ,coinmov.ere , e il- dida- 
scalico: giovando  l'uno  a recarvi  lo  splendore,  dell' elo- 
quenza , e r altro  la  gravità  dell'  insegnamento.. 

25.  Del  come  procacciare  grandez/ia  al  compoaimealo  delle 
etorie  mediante  la  eloquenza,  — La  eloquenza  fa  che  il  compo- 
nimento delle  istorie  non  solo  grandeggi  conforme  alla  sua 
natura  sublima,  ma  valga,  mediante  il  diletto,  a seotere  gli  ani- 
mi, accendendoli  del  pari  all'amore  delle  virtù  e all'àbborri- 
menlo  de'' vizi..  E questo  diletto  nasce  spezialmente  da  ciò, 
che  ìLgenere  commotivo  inchiudendo  maggior  parhe  di  lin- 
guaggio figura  to  e imaginoso,  come  è stato  dimostrato  altrove, 
che  il  genere  narrativo  (il quale  a lungo  perderebbe  1!  effica- 
cia) volga  di  tratto  in  tratto  nel  descrittivo  ,~ch.e  è raodo^più 
vivo  e dilettevole,  e da  consonale . meglio,  cojla  oratoria 
maestà.  Non  è per  ciò  maravigli»,  se  gli  antichi  (che  levarono 
la  storia  ad  un  genere  di  componimento , dove  l' eloquenza 
non  dovesse  avere  1'  ultimo  luogo)  si  distendes.sero  .meglio  a 
dire  di  battaglie,  feste,  ribellioni,  pestilenze,  assedi,  morti, 
e quanto  io  fine  avesse,  pòrto  occasione  di  cQmmevere  e 
dHetlarc  descrivendo , di  quello  che  notare  narrando,  le  tante 
particolarità  della  pubblica  amministmione,  e far  conoscere 
alfa  posterità  i tanti  usi  dot  vivere  domestico,  intorno  a- che 
siamo  rimasti  sì  al  buio.  Basti  die  il  vecchio  Plinio  narrò 
in  XXXVll  non 'luoghi  libri,  cite  formano  un  sol  volume, 
tutto  il  sapere,  e quasi  la  enciclopedia  degli  antichi.  j)lè 
crediamo  così  adoperassero  per  sola  fidanza  che  la  civiltà  di 
quei  loro 'Stati  non  sarebbe  mai  venuta  meno,  da  essere  .un 
giorno  deplorabile  la  mancanza  di  prticolari  notizie:  avendo 
pure  Tucidide  e Senofonte , Livio  e Tacilo  veduto  di  sustan- 
ziali  mutamenti  a’ loro  tempi,  quasi  da  portarsi  via  colle 
cose  anco -la 'memoria.  L'amore',  adunque,  all'ebquenza, 
che  vuole  grandeggiare  per  imagini  ed  affelti,  li  tirava;  e 
se  pur  si  possono  tassare  di  aver  trascuralo  alquanti  partico- 
lari sì  delle  cose  e si  delle  persone , die  avrebbono  fatto 
acquistare  maggioro  e migliore  informazione  di  que' loro 
civili  e militari  e religiosi  ordinamenti , peggio  nondimeno 
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adoperano  i moderni',  che  spogliano  le  storie  quasi  d' ogni 
magisierio  d'eloquenza  , e riescono  sì  minuti  e nobsi;  non 
tanto  perchè  stimino  essere  questo  il  dovere  dello  storico, 
quanto  per  quel,  vizio  (toccàto  nella  prima  parte)  di  non 
iscegliere  scrivendo,  e le  parti  scelte  accozzare  per  modo , 
che  il  componimento  grandeggi  nel  suo  lutto,  e arrechi,  se- 
condo la  materia-,  diletto  e soddisfazione  (Pari.  lib.  II, 
- cap.  I).  Adunque  volendo  serbare  grandezza  a' componi- 
menti istofici , è da  schivare  tutte  quelle  particolaùtà  che 
'col  tempo  perdono  ogni  importanza,  e sol  di  quelle  tenendo 
cùra  che  formano  sostanza  , o s’  accompagnano  cogli  avve- 
nimenti di  cu!  abbiamo  impressa  la  memoria  ; sottosopra 
come  i dipintori,  che  nel  ritrarre  un  paese  di  naturale,  lo 
'guardano  dal  punto  in  cui  sfuggono  le  minute  parti,  unica- 
mente soddisfacendosi  dell'  effetto  generale. 

' 26.  - i)c//o  spartiinenlo  da  dare  a‘ componimenH  iloriei  e 
dell' annéslamento  di  postille  e di  documenti.  — Ma  a'falre 
che  le  istorie  riescano  larghi  e splendidi  componimenti , 
oltre  air  ordine  generale  da  conferire  alla  distribuzione  deUa 
materia  (dr  cite  abbiamo  parlato),  non  poco  vale  lo  stesso 
materiale  spartimetito , affinché  essa  materia  trovi  in  ciascun 
libro  ot»pifolo  quella  estensione  che  si  richiede  per  figu- 
rare con  certa  grandezza  ogni  parte  del  suggello  ; come  ne 
abbiamo  l' esempio  nelle  storie  di  autori  classici,  da  Erodoto 
fino  a Carlo  Botta  : e quindi  non  è bello  1'  uso  di  quelle 
smozzieature  di  capitoletti , da  leggitori  svogliati  e so- 
pr'  animo  ; nè  si  dà  prezzo  all’  opera  empiendola  di  sparti- 
zioni e sotto  spartizioni':  le  quali , se  si  ha  a dire  il  vero, 
non  altro  infine  rivelano  che  la  insufficienza  dello  scrittore  a 
eongiungere  le  parti  per  modo , che  ne  scaturisca  un-  pieno 
quasi  di  getto.  Àncora  quell’  infarcire''  le  storie  di  postille  e 
di  testimonianze , toglie  bellezza  alla  forma  del  componi- 
roento  storico , rendendolo  difforme  e ineguale , senza  che 
aggiungano  dignità  allo  scrittore:  il  quale  non  dee  mostrare 
eh’  ei  dubiti  di  perder  fede  appo  i lettori  ; come  fa  in  certo 
modo  chi  reca  nel  line  o nel  corpo  dell’  opera  gli  attestati 
della  sua  fedeltà.  Se  non  che  i più  oggi  .così  adoprano,  non 
tanto  perchè  il  secolo  è incredulo  e diffidente,  quanto  per  una 
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difTicoItà  d'arie  che  s'incontra  a trasfondere  e immedesimare 
i documenti  nell' opera  stessa , di  sorte  che  arrechino  fon- 
damento di  sicurtà  alle  storie,  senza  che  guastino  la  bellezza 
della  loro  forma.  Alla  quale  difficoltà  potremmo  ovviare, 
dove  ci  piacesse  più  di  studiare  l'arte  di  scrivere  le  storie 
ne’ grandi  dell'antichità  greca  e latina;  i quali  non  è che 
talora  non  riportassero  aleuni  documenti  più  importanti, 
come  leggi,  rapporti,  lettere,  editti  ee  , ma  sapevano  con 
quella  .loro  arte  annestarli  per  modo  col  resto  dejl'  opera , 
che  formavano  un  tutto  dello  stesso  colorito;  nè  si  aveva  il 
grande  fastidio  o di  doverli  cercare  a piè  di  pagina  e in  fin 
di  volume , o (che  è anche  molto  pèggio)  trovarli  inseriti 
nel  mezzo  , come  brani  appiccicati  e d'altro  colore.  In  somma, 
bisogna  che  le  istorie  sieno  un  componimento  di  compiuta 
bellezza  , dove  lo  scrittore  mostri  quanto  possa  la  sua  arte 
in  ogni  genere;  e quindi  molto  s'ingannano  coloro  , che  per 
avere  sólamente  alle  mani  notizie  e documenti  e dottrinali 
di  politica,  credonsi  atti  a scrivere  una  storia,  nè  sanno,  o 
fingono  d' ignorare , che  1'  ottima  materia  vale  per  chi  sa 
darle  ottima  forma  : come  a uno  scultore  un  bel  marmo , 
qualora  sappia  cavarne  una  bella  statua.  E vorremmo  si  per- 
suadessero una  volta,  che  la  forma  nelle  opere  d’arte  (e  le 
storie  sono  fra  le  principali  opere  d’arte)  è necessaria  quanto 
il  loro  essere  medesimo. 

27.  Della  importanza  di  accordare  nel  componimento 
delle  istorie  il  genere  commotivo,  col  genere  didascalico.  — 
Ma  se  il  genere  commotivo  nella  storia  porta  efficace  gran- 
dezza di  eloquenza,  il  genere  didascalico  fa  che  ella  riesca 
maestra  della  vita,  come  Tullio  la  deffinl;  e non  pur  acquisti 
Un  alto  seggio  fra  le  scienze,  ma  d’  ogni  scienza  sì  morale  e 
sì  naturale  sia  chiave  e fondamento.  Se  non  che  questi  due 
generi  introdotti  nelle  storie,  più  spesso  riescono  d'  ostacolo 
l’  uno  all’altro,  e amendue  alla  generale  bellezza  del  compo- 
nimento storico,  senza  una  grande  arte,  quasi  ignota  a’  mo-  - 
derni , che  valga  ad  accordarli  non  solo  -fra  loro  ma  eziandio 
colla  ' forma  richiesta  dalle  storie.  Ora  il  detto,  accordo  si 
ottiene  specialmente  col  fare  che  la  parte  commotua  non 
diventi  declamatoria,  e la  parte  didascalica  non  diventi  dotr 
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trinale.  Spieghiamo  bene  queste  due  cose,  contenenti  i 
principali  visi  delle  presenti  composizioni  istoriche  ; da  un 
fóto  troppo  declamatorie,  dall’  altro  troppo  scientifiche. 

28,  Del  come  procacciare  che  la  parie  commotiva  nelle 
tifóne  non  diventi  declamatoria.  — Per  ottenere  che  la  parte 
commotiva , onde  le  istorie  riescono  eloquenti , non  si 
converla  in  declamtitoria , è innanzi  tutto  da  guardare 
chela  libertà,  detta  sopra  necessaria  allo  storico,  non  tra- 
scenda la  moderazione;  .virtù  bella  in  ogni  dicitore,  ma 
, più  specialmente  richiedesi  alia  dignità  delle  istòrie:  chè 
appunto  dovendo  far  le  parti  di  severo  tribunale , sarebbe 
indegno  che  il  loro  dire  sapesse  d'ira  o di  satira  o di  beffa, 
quasi  fosse  libello.  Non  che,  nel  riferire  certe  disonestà  e 
scelleratezze , debba  essere  vietato  di  accendersi  di  giusto 
sdegno,  come  nel  Botta,  dopo  il  racconto  deH’orrendo  fatto 
di  Pier  Luigi' Farnese',  le  |iarole:  Oh  sì,  genie  avara  e su- 
perba, infamatevi  pure  co' falli,  chè  la  storia  v'infamerà  cogli 
scritti  : ma  questo  sdegno  disconverrebbe  qualora  non  fusse 
rapido,  severo,  e lontano  da  ogni  enfasi  o declamazione.  La 
quale,  se  a tempo  e a luogo  è comportata  all'oratore,  disdice 
sempre  allo  storico:  che  dee  mostrare  di  essere  tirato  a 
scoprire  le  colpe  e i vizi  delle  persone  da  pubblica  necessità , 
e non  dà  alcuno  sfogo  di  passione  o da  pompa  di  eloquenza. 
Nè  si  dica  chè  a certe  orribilità  non  è possibile  mantenersi 
in  una  seve^  moderazione.  V*  avea  scelleratezze  e turpitu- 
dini maggiori  delle  "neroniane?  E pure  a Cornelio  Tacito 
(che, in  ciò  è maestro  unico)  col  semplice  riferire  alcuni 
fatti,  e tramenarli  con  altri  racconti,  e rappresentarli  meglio 
in  éscorcto  che  di  faccia,  e cen  larghi  e fuggevoli  colpi  di 
pcnnelb,  venne- fatto  di  non  meno  fieramente  che  dignitosa- 
mente colorirle:  anzi  quanto  più  sfugge  ogni  irosa  declama- 
zione', tanto  più  fa  l’ effètto  di  accendere  1'  odio  contro  Ne- 
rone , e quasi  diresti  eh'  e’  freddamente  racconti  ciò  che  poi 
s’imprinte  nejl' animo  di  chi  legge,  quasi  ì detti  fossero  car- 
boni accesi.  Per  contrario  Svetonio  non  dicendo  nè  più  nè 
più  apertamente , con  quell'  accumularle  especiQcarlé  cagiona 
il  disgusto  di  chi  pare  che  esageri  ; e se  non  sapessimo  che 
non  meno  di  Tacito  era  lontano  da  particolari  cagioni  di  ni- 
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tnicizìa  contro  Nerone,  diremmo  che  era  mosso  da  ira: 
rivelando  certo  studio  di  .volerlo  infamare  ; mentre  Tacito  lo 
infama  senza  che  paia  di  averne  bramosia.  Ma  perché  lo  am- 
maestramento-di  questo  importantissimo  obbligo  degli  scrit- 
tori d’ istoria  .riesca  Utile,  portiamole  parole  de’ due  autori 
nella  stessa  materia.  Così  Tacilo,  Ann.  XtV,  2:  . 

« Tradii  Cluvius,  ardore  relinendae  Agrippinam  potenliae  eo 
usque  provecfam,  ut  medio  dici,  quum  id  lemporis  Nero  per  vi- 
num  et  epulae  incalesceret,  offerret  se  saepius  temulento  comptam, 
et  incesto  paratam.  Jamque  lasciva  oscula  et  priaenuntias  flagilii 
blanditias  andnotantibus  proximìs;  genecadi  contra  muliebres  H- 
lecebrassubsìdiumafamina  pelivisse:  immis.samque  Acten  liber- 
tam,  quassìmui  suo  pericolo,  et  infamia  Neronis  anxia  deferrei  : 
pervulgalum  esse  incestum,  glorìante  maire,  nec  toleraturos  mili- 
tes  profani  principìs  imperjum.  Fabiiis  Rusticus,  non  Agrippioae, 
sed  Neron.i  cupilum  id  memorai,  ejusdemque  liberlae  astu  dis- 
jectum.  Sed  qu®  Cluvius,  eadem  ceteri  quoque  auctores  pro- 
didere,  et  fama  hoclnclinat:  seu  concepii  ahimo  tantum  imma- 
nilatis  Agrippina,  seu  credibilior  nòv®  libidinis  meditatio  in 
ea  visa  est,  qii®  puellaribu»  annis  stupruni  cnm  Lepido^  spe 
dominalionis,  admiserat;  pari  cupidine  usque  ad  libita  Pallan- 
tis  provoluta,  et  e.wcila  ad  omne  flagitium,  patrui  nupliis.  » 

Nè  mostra  minore  severità  d’arie  dignitosa  e veramente  isto- 
rica  nel  riferire  quest' altre  infamie  {Ann.,  XIII,  25): 

« Q.  Volusio,  P.  Scipione  consulibus , otium  foris,  feda  domi 
lascivia-,  qua  Nero  itinera  urbis  et  tnpanaria  et  diverticiila , 
veste  servili  in  dissimolaiionem  sui.coinpositas,  pererrabat;  co- 
milantibus  qui  raperent  ad  venditionem  exposita  et  obviis  vul- 
Bcra  inferreot:  adversum  ignaros  adeQ,  ut  ipse  quoque  acciperet 
ictus  et  ore  prmferrel.  Deinde  ubi  C®sa rem  esse  qui  grassare- 
tur,  pernoluit,  augebanturque  injuri®  adversus  viros  feminasque 
insignes  : et  quidam,  permissa  semel  licentìa,  sub  nomine  Nero- 
nis, inulti  propriis  cum  globis,  eadem  exercebant,  et  in  modum 
captivilatis  nox  agebatur.  Julius  quidam  Monìanus,  senatorii 
ordinis,  sCd  qui  nohdum  honorem  capessisset,  congressus  forte 
per  Iciiebras  cum  principe,  quia  vim  altentantém  ecriter  re- 
puterai, deinde  agnitum  oraverat,  quasi  exprobrasset , mori 
adactus  est.  Nero  autem  metuenlior  iu  posterom,  milites  sibi,  , 
et  plorosquo  gladialoi^um  circumdedit,  qui  rixarum  inilia  mo- 
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dìb^,  el  quasi  privata  sÌDereht;-  si.  a l®sis  validms  ageretnrj'ar- 
n»  inferrenl.  Lqdiéram  qoOqne’Ucenttam  et  faatores  histrioffufn 
velnt  in  prffilia  convèrtU,  imponitale  et  praemiis  : atque  i{>se  oe- 
cultus,  et  plergmque  coram  prospéctatis  : donec,  discordi, populo, 
et  gra'vioris  motus  terrore,  non  aliud  rennedium  repertum  est 
quam  ut  histriones  ’ Italia  pellerentur,  milesque  theatro  rur- 
surq  adsideret.  » • \ - 

E più  innanzi,  cioè  Ann.,  XV,  37: 

. ;(i  Ipse  (Nero)  qno  fidena  adquireret,  nihil  asqopra  perinde 
laetum  sibì,  poblicis  locis  struere  convivìa,  totaque  urbe  quasi 
domo  uti;  .et  celeberrima  luxu  famaque  epulae  fuere,  quaa  a 
Tigellino  paratas,  ut.exetnpiar  referam,  ne  saapius  eadqip  prp- 
digéntia  narranda  sit.  Igitur  in  stagno  Agrippae  fabricatus  est 
ratem  ,cui  enperpesitum  conviv^m  aiiarum  tractu  naviuo)  mo- 
veretur  : liaves  «uro  et  ebore  distinctae:  remigesqUe  ^oleù, 
per  aetatem  et  scienliaxn  libìdnm  qpmpODebantur  : voipcres  et 
feras  diversis  e iecris  et  animàlia  maris.  Oceano  ab  usqne  pe- 
tiverat:  crepidinibus  stagni  lupaqaria  adstabant,  Ulustùbua  fe- 
rainis  completa  ; et  contea  scorta  visebantur.  niidis  corporibus: 
jam  gestus  motusque  obscceni  : et  postqnam  tenebrse  incede- 
bant,  quantum  juxla  nemoris  et  circumjecta  tecta»  consonare 
cantu  et  lumìnibus  clarescere.  Ipse  per  licita  atqoe  illicita  fas- 
dalus,  nihil  flagitiis  relinqnerat>  quo  corruptior  ageret^  nisi 
paucos  post  dies  uni  ex  ilio  contaminatoriim  grege,  cui  nomen 
Pylhagore  fuit,  in  rnodum  solemnjqm  conjugiorqm  denupsisset. 
Indìtum  imperatori  flammeum  : visi  auspices,  dos,  et  genialis 
toruset  faces  nnptiales;  cuncta  denique  spedata,  quaa  elùun 
in  feraina  nox  operiL 

. Ora  leggi  Syetonio  nella  Vila  di  esso  Nerone:  ' ' . 

« Petniantiam,  libìdinem,  luxuriam,  avaritiam,  crudelitatem 
sensiro  quìdem  primo  el  occulte,  velut  juvenili  erróre,  exer- 
cuit  : sed  ut  lune  quoque  dubium  nomini  foret,  naturaU  ‘illa 
villa,  non  setatfs  esse.  Post  crepnsculum  slatim  arrepto  ^leo 
vel  galero,  popinas  inibat  : circnmque  vicos  vagabator  ludi- 
bundus,  nec  sinè  pernicie  tàmen.  SiquWem  redountes  a 
'ccena  verberarej  ac  repugnàhtes  vnlnerare,  oloacisqne  de- 
mergere  assueverat:'  tabernnlas  etiam 'effrhig’ere  et  expilare: 
quintana  donrii  constituta,  ubi  parta  et  ad  ticriatiónem  divi- 
denda  preda  pratium  assumerelur.  Ad  sape  in  ejusmodi  rixis. 
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oculorum  et  vìtae  periculum  adìit,  a quodam  laticlavio,  cojus 
uxorem  altreclaverat,  pcope  ad  necem  caesus.  Quare  numquam 
postea  se  publico  illiid  horae  sine  tribiHiis  comnaisit,  procul  et 
occulte  subsequentibus.  Inlerdiu  quoque  clam  gestatoria  sella 
delalus  in  {healrum,  seditionibus  pantomimorum  ex  .parte  por- 
scenii  superiori,  signifer.  simuj  ac  spectator  aderat.  Et  cum  ad 
manus  ventum  esset  lapidibus'que  et  subselliorum  fragminibus 
decerneretur,  multa  et  ipse  jecit  in  populum,  at  etiam  praeloris 
caput  consauciavit.  Paullatim  vero  in\alescentibus  vitiis,  joco- 
larìa  et  latebras  omisit,  nullaque  dissimulandi  cura  ad  majora 
^ palam  erupit.  Epulas  a medio  die  ad  mediam  noctem  protrahe- 
bat:  refotus  smpius  calidis  piscinis,  ac  tempore  aestivo  nivatis. 
Coenitabatque  nonnunquam  et  in  publico,  Naumachia  praeclusa, 
vel  Marlio  campo,  vel  Circo  maximo  inier  scortorum  totius 
urbis  ambubaiarumqiie  minisleria.  Quoties  Ostiam  liberi  de- 
flueret,  aut  Bajanum  sinum  praolernavigaret,  dispositae  per  li- 
lora  et  ripas  diversoriae  labernae  parabantur,  insignes  ganeae  et 
matronarum  instilorias  0(>eras  imitanlium  atquebinc  inde  hor- 
tantium  ut  appelleret.  Indicebat  et  familiaribns  coenas,  quo- 
rum uni  mellita  quadragies  HS  constitit;  alteri  pluris  ali- 
quanto rosaria.  Suj)er  ingenuorum  pedagogia  et  nuptarum 
concubinaXus,  vestali  virgini  Hubriae  vim  inlulit.  Acten  libertam 
paullum  abfuit  quin  juslo  matrimonio  sibi  conjungeret  sub- 
missis  consularibus  viris  qui  regio  genere  ortam  peierarent. 
Puerum  Sporum,  cxscctis  lestibus,  etiam  in  muliebrem  naturam 
Iransfigurare  conatus  est  : cum  dote  et  flameo  per  solemne 
itnptiarum  celeberrimo  ofTieio,  deductum  ad  se  prò  uxore  ha- 
buit.  Exstatque  cujusdam  non  inscitus  jocus:  Bene  agi  potuisse 
cum  rebus  hnmanis,  si  Domitius  pater  talem  habuisse  uxorem. 
Hunc  Sporum  Augustarum  ornamenlis  excultum,  lecticaqne 
vectum,  et  circa  conventus  mercatusque  Greciae,  ac  mox  Romae 
circa  Sigillaria  comitatusest,  identidem  exosculans.  Nam  matris 
concu})itum  appetisse,  et  ab  oblrectatoribns  eju.s,  ne  ferox  et  im- 
potens  mulier  et  hoc  genere  gratiae  praevalerOt,  deterritum  nemo 
dubilavit:  utique  postquarnmeretricem  quam  fama  erat  Agrip- 
pina simillimam  inter  concubinas  recepit.  Olim  etiam  quoties 
lectica  cura  maire  veherelur,  libidinalum  incesle,  ac  maculis 
veslis  proditum  aOìrmanl.  Suam  quidem  pudicitiam  usque  adeo 
prostituii,  ut  contaminatis  pene  omnibus  membris,  novissime 
quasi  genus  luxus  éxcogitaret  ; qualenus  ferae  pelle  conlectus 
emillerelure  cavea, virorumque  ac  feminarum  ad  stipitem  deliga- 
torum  inguina  invaderete!  cum  atfalim  desaevissetconficerelur  a 
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Dorypboro  liberto:  coi  etiam,  sicot  ipsi  Sporos,  ita  ipse'denopsit. 
voces  quoque  et  ejulatus  vini  palienlium  virginum  imitatus.  » 

29.  Del  come  allo  storico  convenga  non  fermarsi  troppo 
nel  descrivere  certe  nefandeize.  — Male  per  tanto  adoperano 
^ coloro,  che  dimorano  lungamente  a descrivere  certe  brut-  - 
ture  facendovi  sopra  ammirazioni,, sclamazioni,  apostrofi, 
ragionamenti.  Anzi , quanto  .più  il  fatto  è orrendo  ed  em- 
pio, tanto  più  giova  al  maggiore  effetto  il  lasciarlo  nudo  di 
commenti  e di  considerazioni , come  se  parlasse  da  sè.  Ce 
ne  porge  un  bellissimo  esèmpio  lo  stesso  Tacito  nel  fiero 
racconto  della  morte  di  Agripjiina  comandata  dallo  stesso 
Nerone  per  essere  più  libero,  uccidendo  la  madre,  di  ri- 
pudiare Ottavia  moglie,  e sposare  Poppea,  concubina; 

« Anicetus  villam  statione  circundat,  refractaqne  jantta, 
obvios  servorum  arripit,  donec  ad  fores  cubiculi  veniret:  cui 
pauci  adstabant,  ceteris  terrore  irrumpentium  extercitis;  cu- 
bìculo modicum  lumen  inerat  et  ancillarum  una:  magisac  magis 
anxìa  Agrippina,  qiiod  nemo  a (ìlio,  ac  ne  Agerlnus  quidem  : 
aliam  fere  litore  faciem  nunc,  soliludinem,  ac  repeutinos  slre-“ 
pitus,  et  extremi  mali  indìcìa.  Abeunle  dehinc  ancilla;  — Tu 
quoque  me  deseris  ? — prolocula  ; re.«picit  Anicetum  trierarcho 
Herculeo  et  Cloarito  centurione  clas.<;idrio  comitatum.  Ac  : Si 
ad  visendum  venisset;  refotam,  nuntiaret:  sìa  facìnus  patra- 
turus,  nihil  se  de  filio  credere,  non  imperatum  parYicidium. 
Circumsislunt  lectum  percussores,  et  prior  trierarcbus  fusti 
caput  ejus  afilixit  : nam  in  mortem  centurioni  ferrum  distrin» 
genti,  protendens  uterum  : — Ventrem  feri  — exclamavit;  mul- 
tisque  vulneribus  confecta  est.  » 

Quel  solo  dire  di  Agrippina  al  Centurione  : non  credo  che  il 
mio  figlinolo  li  abbia  commesso  di  uccidermi;  è poi  : qui  ferisci,  ■ 
mostrando  il  Ventre , non  ci  fa  maggiormente  raccapriociare , 
che  se  lo  storico  Si  fosse  abbandonato  a inveire  contro  l’ uc- 
cisore della  madre?  Tanto  la  moderazione  è efficace  nelle 
istorie.  Onde  non  molto  da  storia  stimiamo  il  racconto  della 
violenza  di  Pier  Luigi  Farnese  contro  il  vèscòvo  di  Fano , 
fatto  da  Benedetto  Varchi  ; il  quale  in  ultimo , quasi  accor- 
gendosi di  avere  ' trasceso  il  pudore , fa  inutili  proteste.  Se 
non  che  il  male  non  era  nell'  aver  riferito  if  fatto  e infamato 
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il'.gonfalomere-di  santa  chiesa],,  ma  nel  irioda ‘fl)inttiìo3o  e 
declamatoria.' Gemincia:  * • • • w > r 

) « l^qiKstó  anno  medesimo  nacque  un  cjisp,  del  ^alèio  non 
mi  ricòrdo  aver  «dito  nè  letto,  nè  tra  gli  antichi  nè.'tra’ mqder- 
nr/nè  nelle  verità  degfi  storici  , nè  .nelle  iàvple  de'  poeti  il  più 
oseèrabiie  e.  dégno  di  maggiorò  non  solamente  biasimi)  pia  pu- 
nizióne : il  quale' fu  cosi  orrendo,  ch’io  per  ,me  non  j)ur  mi  ver- 
gogno, ma  mi  raccaprìccio  a pensarlo,  non  che  a ra'ccóntàrlo  ; 
nè  so  con  quale  onestà  o disonestà  di  parole  iq  o pòssa  o debba 
0 coprire  o scoprire  la  turpitudine  e scelleratezza  di  cosi  em- 
pioe  nefendo,.e  forse,  anzi  senza  forse,  mai  più  udito  stupro  e 
sacrilegio.  Il  quale  io  narrerò,  benché  con  gravissima  nausea 
e indignazione  d’ animo,  p«r  mostrar  due  cose  principalmente  ; 
runa,  che  questo  nostro  mìsero  e infelice  secolo  ba  aneli ’eglij  suoi 
Tantali  avuto  e i suoi  Tiesli  ; l’ altra,  che  la  morte  del  commet- 
titore di  esso,  ancorché  crudelissima  e ignominiosissima,  fu 
però.minore  de’  meriti  anzi  demeriti  suoi,  e mostrò, che  ancora 
in  questa  vita  patiscono  alcuna  volta  le  pene  delle  lor  ribalde- 
rie gli  uomini  scellerati,  a 

Non  dicendo  qui  della  solila  prolissità  per  soverchio  di  pa- 
role e di  circonlocuzioni , notata  in  altro  luogo , quanto  tion 
sarebbe  stato  più  severo  e dignitoso  c altresì  più  efficace  il 
dire  solamente  : Nacque  in  quest'  anno  empio  ed  esecrando 
caso;  come  ben  sovente  fa  Tacito  nel  riferire  enormezze. 
Nel  IV  degli  Annali:  liisdem  consulibus  miseriarum  ac  sas- 
viiice  etemplum  atrox:  e senza  più,  narra  il  fatto  d’un  figliuolo 
che  accusa  il  padre  per  maestà. 'Ma  a rchi  non  fa  stomacò 
quella  descrizione  si  particolareggiata  della  violenza  di  Pier 
Luigi,  che  per  la  stessa  Cagione  del  pudore  ci  asteniamo  di 
traàorivere,  solamente  nomando-,  che  sìmili  descrizioni  pos- 
sono . per  avventura  convenire  in  una  novella  o in  un 
ròmanzo  (se  bene  ancor  qui  riescirebbero  nauseose  per 
troppa  minuzia),  ma  non  mai  ne* severi  discorsi  della  sto- 
ria-, che  a.  guisa  della  tragedia  vyole  con  dignitosa  rapi- 
dità scorrere  sópra  le  brutture  de*^  vizi.  Quanto  in  Tacito 
nel  racconto  dello  sponsalizio  dell’ imperador  Nerone  collo 
stallone  sopra  riferito,  ron  è più  efficace  , e insiememente 
convenevole  alla  istorica  dignità,  il  sollecito  conchiudere: 
Fu  veduto  fare  quanto  cuoprono  anco  le  femine  con  la  notte? 
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. ..•  30.  Del  modo  di.  rendere  temperato  il  discorjo  della 
storia.  — ^OUre.ailo  schivare'il  dir  minuzioso  e declamatorio, 
efficacissimo  modo  a procurare  merito  di  temperale  alle 
storie  è che  nel  rikatto  delle  persone,  massime  se  per  gradi, 
dignità  e imprese  occupano  un.  principale  ed.  eminente 
luogo,  -sia ‘ool  male  cengiunto  il  bene,  ìquasi  chiaro  con- 
trapposto allo  scuro,,  da  produrre  quel  mezzo  colore,  che. 
rende  naturali  e vere,  e quindi  piacenti  le  pitture.  Chè 
d’ ordinario  noti  si  trova  animo  sì  reo'e  colpevole  , che  non 
mostri  alcuna  parte  da  lodare.;  tale  pur  essendo  la  natura 
nostra,  che  nè  i vizi  da  ogni  virtù,  nè  le  virtù  da  ogni. vizio 
sono  del  tutto  schiumate.  Così  Tacito  (ancor  in  ciò  maestro 
sommo,  e storico  veracissimo  e naturale),  nel  ritrarre  in  Tibe- 
rio la  imagine  del  più  crudo  e cupo  tiranno , vi  mescola  a- 
tempo  e a luogo  ciò  che  può  recargli  laude  e onore;  e in  fine 
epilogando  la  sua  vita  ci  prèsenta  qpesto  fiero  e bellissimo  ri- 
batto , che  per  nessuno  ha  senso  di  esageralo  : 

Morum  quoque  tempora  iUi  diversa  : egregium  vita  ia- 
maque,  quoad  privalus,  vel  in  imperiìs  sub  Augusto  fuit;  oc- 
cultum  ac  sobdulum  Gngendis  virtntìbus  donec  Germaoicus  ac 
Drusus  soperfoere  : idem  inter  bona  malaque  mixtus,  incolumi 
matre:  intestabilis  saevitìa,  sed  obtectìs  libidinibus,  dum  Seja- 
num  dilexit  timuitque  ; postremo  in  scolerà  simul  ao  dedecora 
prorupit,  postquam,  remoto  pudpre  et  metp.,  suo  tantum  inge- 
nio  utebator.  » 

Ancora  di  Nerone,  di  cui  pur  narra  ogni  ribalderia,  non 
tace  il  bene,  e nota  com’  e'  in  principio  rispettò  le  leggi  , e 
r autorità  del  senato  osservò  ; e ancora  incrudelendo  co’  se- 
natori , fu  alla  plebe  largo  donatore  e benefico  : e varie  scel- 
leratezze ,■  che  Svetonio  e altri  gli  inferiscono  certamente, 
come  rovere  incendiafa  Roma-,  .mette  in  dubbio.  Il  che 
assai  giova  a dar  sembiarite  di  moderato  allo  storico , quasi 
egli  mostri  di  essere  moka  guardingo  e scrupoloso  nell’  af- 
fermOTe  ciù  che  nella  memoria  de  posteri  arreca  infamia  a 
un  principe.’ E questo  temperarci!  male  col  bene,  o per' 
converso,  riscontrasi  pure  nello  scrivere  di  Galba , di  Ottone , 
di  Yitellio  e di  Domiziano;  nè  solamente  per  le  persone 
de’ principi,  oia  ancóra  d’ogni  altro  uomo  di  qualità:  esc 
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di  qualcuno  non  ha  potuto  dire  che  male,  ne  tempera  la  brut- 
lezBa  col  ritratto  migliore  di  qualche  altro  della  stessa  parte. 
In  somma,  in  nessuno  autore  s’ impara  come  in  Tacito  l’arte 
di  usare  nelle  storie  somma  libertà  e somma  moderazione. 

31.  Del  ben  rallemperare  ne' discorsi  e ne' ritratti  delle 
storie  la  parte  lodevole  colta  biasimevole.  — Nè  basta  che  il 
bene  e il  male  delle  principali  persone  si  raltemprino  1’  uno 
coir  altro  , ma  è da  cercare  che  detto  ratlempramento  sia 
ben  regolato  e condotto:  perchè  dove  la  parte  lodevole  e la 
biasimevole,  anzi  che  intramezzarsi,  si  accumulassero,  non 
produrrebbe  reffetto  d’imprimere  ottima  moderazione  a’ dis- 
corsi e a’  ritratti  delle  istorie,  senza  scemare  la  severità 
e quasi*  fierezza  del  più  libero  de’  componimenti.  Nello 
Scisma  d’ Inghilterra  il  Davanzali  ci  fa  di  Arrigo  Vili  questo 
.al  tutto  tacitiano  ritratto  : 

« Questa  gran  restituzione  di  tanti  maltolti  fece  Arrigo  in 
su  ’l  morire;  che  fu  il  di  28  di  gennaio  1546  in  Londra,  quando 
Lutero  mori  in  Germania,  e due  mesi  dipoi  Francesco  re  di 
Francia.  Amò  le  lettere,  favori  gli  scienziati:  il  sagramento 
dell’altare  adorò,  e prese  in  una  specie:  sarebbe  cattolico  sta- 
to, se  non  era  libidinoso  e prodigo;  ogni  donna,  che  punto 
beila  fosse,  voleva:  era  di  sottile  ingegno,  grave  giudicio, 
spesso  ebbro.  Ad  Adoardo  sostituì  Maria  nata  di  Caterina,  e 
non  Lisabetta:  Segnalo  di  qual  tenea  legittima.  Per  la  dan- 
nosa gola,  di  bellissimo  giovane,  si  grasso  e sconcio  uomo  di- 
venne, che  non  entrava  per  le  porle  nè  saliva  le  scale.  Vi.'se 
anni  cinquanzei:  18  smogliato;  26  senz’ altra  moglie  che  Ca- 
terina: negli  altri  dodici  n’ebbe  sei;  due  ne  dicollò;  la  terza 
nel  parto  sbarrò;  due  ne  rimandò,  la  sesta  non  fu  a tempo  a 
uccidere.  Avanti  al  repudio  non  fu  sanguinoso:  pòchi  plebei  e 
due  soli  nobili  fece  morire,  Edmondo  Polo  conte  di  Soffolc,  per 
ordine  del  padre  moriente,  come  sedizioso,  e Adoardo  Buchin- 
gamio,  per  compiacere  a Vuolseo  cardinale,  suo  nimico.  Doppo 
il  ripudio  e lo  scisma, il  macello  de' nobili  cittadini  non  ha  no- 
vero: trovansi  notali  ne’ libri  tre  reine  o quattro;  due  princi- 
pesse; cardinali  due;  e uno  condannato:  duchi,  marchesi, 
conti  e loro  figliuoli,  dódici:  baroni  e cavalieri,  diciotlQ:  abati 
e priori,  tredici:  frali  e preti,  seltanzette:  altri  nobili  e plebei 
infiniti.  Nola  il  Cardinal  Polo  che  di  Arrigo  i più  intimi  erano 
al  pericolo  più  vicini;  come  si  Vede  in  Vuolseo,  Compiono, 
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Noresìo,  Cromuelo,  Boleni,  Avardi  e allri  moltissimi.  Regnò 
37  anni,  9 mesi,  6 giorni;  91  cattolico,  5 ambiguo,  gli  altri 
scismatico.  Per  consiglio  delli  Stali  fece  testamento:  lasciò  eredi 
prima  Adoardo  nato  di  Giana  Seimera:  nel  secondo  luogo  Ma- 
ria di  Caterina:  nel  terzo  Lisabelta  di  Anna  Bolena:  nel  quarto 
coi  toccasse  per  legge  comune.  Sedici  tutori  lasciò  al  figliuolo 
di  nove  anni  con  eguale  pode.stà,  quasi  ottimati  die  lo  educas- 
sero nella  fede  cattolica,  fuorché  rendere  al  papa  le  chiavi,  e 
tenessero  d'ere.sie  netto  il  regno.  Di  sepolcro  nobile  non  l’ono- 
rarono essi  nè  Maria,  per  lo  suo  scisma:  né  Adoardo  nè  Lisa- 
belta, come  inumani.  » 

r 

Si  poteva  egli  di  questo  re  notare  tutti  i delitti  e tutti  i vizi 
più  scolpitamente , e a un  tempo  più  moderatamente?  cioè 
non  tacendo  a un  tempo  le  virtù  e i ravvedimenti  e il  riparo 
al  mal  fatto.  Ma  il  ritratto  che  ne  fa  il  Bartoli  nella  sua  Storia 
d’ Inghilterra  , con  quell’  accumulare  ogni  bene  in  principio, 
e ogni  male  in  fine  , sa  egualmente  di  cortigianesco  e di 
eccessivo  : rechiamolo;  chè  con  questi  confronti  s'impara 
r arte  ottima  : 

a Giovine  oltre  ad  ogni  comparazione  bello  nel  garbo 
della  vita  e nell’amabilità  e grazia  del  volto,  cavaliere  in  pro- 
dezza d’armi  e in  avvenenza  e maniere  gentili,  una  maravi- 
glia al  suo  tempo:  principe  per  valor  d’animo,  di  gran  cuore 
a grandi  imprese;  e d’ ugualmente  gran  senno  per  natura  e 
prudenza  d’acquisto,  amante  della  virtù  in  cui  che  si  fosse: 
rimuneratore  de’ letterati,  letterato  anch’egli  e di  sublime  in- 
gegno: finalmente  re  di  più  parti  da  re  egli  solo,  che  più  altri 
insieme  de’ suoi  maggiori;  e ciò  in  una  Inghilterra,  avvezza  a 
contarne  più  di  quegli  che  onorano  la  corona  reale  ricevendola, 
che  essi  ne  ricevessero  onore  portandola.  Ma  quello  in  che  Ar- 
rigo sopravanzò  ogni  altro  suo  pregio,  fu  l’essere  religiosissimo 
e della  cattolica  fede  si  tenero  e si  zelante,  che  usci  in  campo 
a difenderla  colla  spada  dentro  al  suo  regno,  e fuori  d’esso,  nulla 
men  profittevole,  colla  penna....  Cosi  andò  la  prima  metà  della 
vita  d’  Arrigo,  fiorita  di  quanto  è bellezza  d’ animo  e di  corpo. 
Ma  dall’infelice  tempo  che  di  Bolena  il  prese  amore,  ed  egli, 
collo  stemperatamente  infocarsene,  giunse  a perdere  in  lei  il 
cuore  fino  agli  spasimi,  e ’l  senno  fino  alle  pazzie,  non  è age- 
vole a dire  se  più  difforme  divenisse  nell’animo  per  i vizi,  o 
nel  corpo  per  la  sformata  grossezza.  Basti  dire,  che  a bilan- 
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ciare  le  sue  passale  virtù  co’ vizi,  ne’ quali  andò  peggiorando 
fino  alla  morte,  quelle  come  un  nulla  dispaiono  innanzi  a 
questi.  » 

Osservisi  come  quest’  ultimo  brano , non  contenendo  più 
del  vero,  e meno  forse  del  detto  dal  Davanzali,  pure  ritrae 
del  declamatorio  : al  che  non  serve  meno  l’ affettata  gon- 
fiezza dello  stile,  già  notata  nella  Parte  Prima.  Adunque  non  il 
rivelare  le  pubbliche  o privale  nefandità  degli  uomini , qua- 
lunque sia  il  loro  grado,  arreca  colore  di  smoderate  alle 
istorie:  anzi,  come  fu  sopra  dichiarato,  dà  loro  merito  di  se- 
vere e giuste  e profittevoli  ; ma  sì  il  modo  di  fare  cotali  ri- 
velazioni, assai  più  che  alla  materia,  riferibile  alla  forma. 

32.  Della  parie  insegnativa  nelle  storie.  — Diciamo  ora 
della  parte  che  deve  avere  nelle  istorie  il  genere  didascalico 
0 insegnativo,  non  essendo  da  dubitare  che  il  modo  col 
quale  esso  vi  è adoperato,  ancor  più  forse  del  parlicola- 
reggiare  detto  di  sopra,  toglie  oggi  a’ componimenti  storici 
ogni  grandezza  di  eloquenza  ; conciossiachè  la  bramosia  di 
soverchio  filosofare  nelle  cose,  e di  apparire  scienziati,  ci 
ha  a poco  a poco  condotti  a formare  meglio  trattati  e disser 
fazioni , che  veri  componimenti  storici;  i quali  più  tosto 
rassembrano  pezzi  di  notomia , raccozzali  dàlia  mano  del 
cerusico , che  un  bel  corpo  sano  e vigoroso , uscito  dal  seno 
della  natura.  Arrogi  l’uso  de’ giornali,  ne’ quali  (divenuti 
palestra  di  quislioni  e di  ammaestramenti  morali  e politici) 
abbiamo  fatto  l’ abito  a un  ragionare  spezzalo , parziale , de- 
clamatorio; dove  quanto  più  si  fa  sfoggio  di  teoriche  e di 
dottrine,  altrettanto  si  perde  il  gran  vantaggio  dell’  eloquen- 
za : a ottenere  il  quale  fa  mestieri  che  l’ animo  di  chi  legge 
si  scaldi  di  continuo  alla  parola  di  chi  scrive,  mentre  fra  dis- 
putazioni  e trattati  di  scienza  s’ intiepidisce  ed  agghiaccia. 

33.  Del  come  ottenere  nelle  storie  la  forma  dilettevole 
dell'eloquenza,  congiunta  collo  scientifico  insegnamento.  — 
Nè  dalle  discorse  cose  conséguita , che  dal  componimento 
delle  storie  sia  da  bandire  ogni  parte  scientifica,  con  cui 
pure  la  cognizione  di  tanto  vivere  pubblico  e domestico  è 
colicgata  : ma  si  deve  studiare  a bene  e convenientemente  al- 
logarvela.  Il  che  si  ottiene  in  due  modi  : primieramente  col 
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ritrarre  le  cose  da’  resuitaraenli  finali,  che  da’  proce- 

dimenti, e da  certe  sfumature,  spes.so  dilettevoli  al  curioso, 
ma  sempre  inefficaci  a dimostrare  una  grande  verità.  Così , 
nel  discorrere  dello  speciale  governo  di  un  luogo,  tanto  se  ne 
dee  parlare  quanto  ha  legame  colla  generale  consti  lozione 
dello  stato;  della  quale  altresì  (o  si  referisca  a guerra , o a 
civile  giustizia,  o a pubblico  tesoro,  o a religione)  si  ha  da  fa- 
vellare per  modo , che  dagli  effetti  diversi , se  ne  ritragga 
sufficiente  informazione;  e dalle  descrizioni  delle  guerre, 
avvederci  delle  cognizioni  e delle  arti  della  milizia;  e dal  ri- 
tratto de’ costumi , delle  credenze  e delle  opinioni,  conoscere 
l’indole  della  religione;  e dalla  qualità  e quantità  de'  delitti 
e de’  piati,  e dal  modo  di  giudicarli,  inferire  qual  sia  la  for- 
ma de' tribunali  ; e infine  dalla  povertà  o ricchezza  pubblica, 
argomentare  lo  stato  della  tesoreria.  Col  riferire  Tacito 
{Ann.,  lib.  XI,  § 22)  le  vicende  della  questura,  e come  in 
ultimo  fu  messa  in  vendita  da  Dolabella,  ci  fa  di  detto  ma- 
gistrato acquistare  sufficiente  notizia  , quasi  argomentandola 
dallo  stato  de* costumi  pubblici; 

« Questo  anno  P.  Dolabella  pronunziò  che  Io  spettacolo 
delti  accoltellanti  si  facesse  ogni  volta  a spese  de’ questori  di 
quell’anno.  Gli  antichi  nostri  davano  la  questura  per  premio 
di  virtù,  e poteva  ogni  cittadino  che  si  sentisse  virtuoso,  chie- 
dere magistrati;  e faciensi  consoli  e dettatori  di  prima  giovi- 
nezza, non  si  guardandoa  età.  Ma  i questori  furono  insino  da’ 
re  ordinati;  il  che  mostra  la  legge  curiata,  che  Bruto  rinnovò. 
E gli  facieno  i consoli  sino  a che  anche  questo  onore  volle  dare 
il  popolo.  I primi  fatti,  furono  Valerio  Poto  ed  Emilio  Mamerco, 
l’anno  sessantatre  dopo  la  cacciata  de’  Tarquini,  perché  andas- 
sero con  l’esercito.  Cresciuti  i negozi,  ne  furono  aggiunti  due 
per  istare  in  Roma  : poi  raddoppiati , fatta  già  tutta  Italia  tri- 
butaria, e aggiunte  le  gabelle  delle  provincie.  Indi  per  legge  di 
Siila  ne  furon  creati  venti  per  arroti  a’ senatori,  a’ quali  soli 
aveva  conceduto  il  giudicare.  E benché  i cavalieri  l’ avessero 
riavuto,  la  questura  si  dava  per  merito  de’chiedilori,  o per 
cortesia,  senza  costo,  sino  a che  la  sentenza  di  Dolabella  la 
mise  quasi  in  vendita.  » 

Tanto  più  adunque  una  storia  avrà  merito  di  opportuna  am- 
maestratrice , quanto  che  dalla  stessa  esposizione  de’  fatti  re- 
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suiti  r ammaestramento  ; il  die  avviene  quando  è condotta 
con  sapiente  arte  ; sì  die  il  lettore  sia  tratto  da  se  stesso  a 
fare  considerazioni  e cavare  documenti:  come  interviene  più 
specialmente  le;^gendo  le  storie  di  Livio  ; che  quanto  più  si 
astiene  dal  giudicare  e sentenziare,  altrettanto  con  quel  suo 
semplicissimo,  e a un  tempo  ingegnosissimo  ordinare  i fatti, 
fornisce  materia  continua  di  giudizi  e di  sentenze;  da  costi- 
tuire la  vera  filo-sofia  della  storia  : la  quale  dee  potere  quasi 
sol  narrando  dimostrare  le  cagioni  degl’ingrandimenti  e delle 
rovine  degli  Stati  ; come  nel  seguente  esempio  del  nostro 
Madiiavelli,  cotanto  simile  a Livio  nell'arte  di  soddisfare  al- 
r ingegno  del  lettore,  col  lasciargli  luogo  a fare  considera- 
zioni e giudizi  : 

« Campeggiando  Aitila,  re  degli  Unni,  Aquileia,  gli  abi- 
tatori di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo,  disperati 
della  salute  loro,  come  meglio  poterono,  con  le  loro  cose  mo- 
bili sopra  molti  scogli,  1 quali  erano  nella  punta  del  mare 
Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono,  I Padovani  ancora,  veg- 
gendosi  il  fuoco  propinquo,  e temendo  che,  vinta  Aquileia,  At- 
tila non  venisse  a trovarli , tutte  le  loro  cose  mobili  di  più  valore 
portarono  dentro  al  medesimo  mare  in  un  luogo  detto  Rivo  alto, 
dove  mandarono  ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  loro; 
e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difenderla.  Oltre  a 
questi,  quelli  di  Monselice  con  gli  abitatori  de’ colli  intorno, 
spinti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gli  scogli  del  medesimo  mare 
ne  andarono.  Ma,  presa  Aquileia,  ed  avendo  Attila  guasta  Pa- 
dova, Monselice,  Vicenza  e Verona,  quelli  di  Padova  ed  i più 
potenti  si  rimasero  ad  abitare  le  paludi  che  erano  intorno  a 
Rivo  alto.  Medesimamente  tutti  i popoli  all’  intorno  di  quella 
provincia  che  anticamente  si  chiamava  Vinezia,  cacciali  dai 
medesimi  accidenti,  in  quelle  paludi  si  ridussero.  Cosi  costretti 
da  necessità  lasciarono  luoghi  amenissimi  e fertili,  ed  in  ste- 
rili, deformi  e privi  dì  ogni  comodità  abitarono.  E per  essere 
assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme,  in  brevissimo  tempo 
fecero  quelli  luoghi  non  solo  abitabili  ma  dilettevoli;  e costituite 
intra  loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  mine  d’ Italia,  sicuri  si  go- 
devano, ed  in  breve  tempo  crebbero  in  riputazione  e forze. 
Perchè,  oltre  ai  predetti  abitatori,  vi  sì  rifuggirono  molli  delle 
città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla  crudeltà  di  CleB 
re  de’ Longobardi  ; il  che  non  fu  di  poco  augumento  a quella 
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cìltà;  tanto  che  a'tempi  di  Pipino  re  di  Francia,  quando  per  i 
prieghi  del  papa  venne  a cacciare  i Longobardi  d’Italia,  nelle 
convenzioni  che  seguirono  intra  lui  e l’ imperatore  de’  Greci  fu 
che  il  duca  di  Benevento  ed  i Viniziani  non  ubbidissero  nè 
all’uno  nè  all’ altro,  ma  di  mezzo  la  loro  libertà  si  godessero. 
Oltre  a questo,  come  la  necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare 
dentro  alle  acque,  cosi  gli  forzava  a pensare,  non  si  valendo 
della  terra,  di  potervi  one.stamente  vivere;  ed  andando  con  i 
loro  navigli  per  lutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercan- 
zie riempivano,  delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uomini, 
conveniva  che  in  quel  luogo  frequentemente  concorressero.  Nè 
pensarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a quello  che 
facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  facile;  e però 
acquistarono  assai  porti  in  Grecia  e in  Soria:  e ne’ passaggi  che 
i Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  servirono  assai  de’ loro  na- 
vigii,  fu  consegnala  loro  in  premio  l’isola  di  Candia.  E men- 
tre vissero  in  questa  forma,  il  nome  loro  in  mare  era  terri- 
bile, e dentro  in  Italia  venerando;  in  modo  che  di  tutte  le 
controversie  che  nascevano,  il  più  delle  volte  erano  arbitri; 
come  intervenne  nelle  differenze  nate  intra  i collegati,  per  conto 
di  quelle  terre  che  tra  loro  si  avevano  divise,  che  rime.ssa  la 
causa  ne’ Viniziani,  rimase  ai  Visconti  Bergamo  e Brescia.  Ma 
avendo  loro  con  il  tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trevigi, 
e dipoi  Verona,  Bergamo,  e Brescia,  e nel  Reame  e in  la  Ro- 
magna molte  città,  cacciati  dalla  cupidità  del  dominare, 
vennero  in  tanta  opinione  di  potenza,  che  non  solamente 
ai  principi  italiani,  ma  a’  re  oltramontani  erano  in  terrore. 
Onde  congiurati  quelli  contro  di  loro,  in  un  giorno  fu  tolto 
loro  quello  stato,  che  si  avevano  in  molti  anni  con  infinito 
spendio  guadagnato.  » 

Qual  più  comune  lettore  non  è tratto  in  detto  racconto  a con 
siderare  le  cagioni  dell'  origine,  grandezza  e scadimento  de’ 
Veneziani?  Uno  storico  moderno,  alla  francese,  o alla  bri- 
tanna, 0 alla  tedesca,  quanto  non  arebbe  discorso  e filosofalo 
sulle  cause  che  fanno  sorgere  e cadere  le  nazioni  ? In  vece 
qui  dalla  semplice  narrazione  impariamo  che  la  necessità  fa 
nascere  Spesso  le  città,  i commerci  le  fanno  prosperare,  la 
cupidità  di  allargare  dominio  le  fa  prima  o poi  rovinare,  sì 
come  intervenne  a’ Veneziani.  Similmente  il  Guicciardini, 
col  semplice  raccontare,  che  nella  riordinazìone  del  governo 
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popolare  di  Firenze  dopo  la  seconda  cacciata  de’  Medici,  oc- 
ciocchè  si  levassero  l’occasioni  delle  discordie  civili,  e si  assicu- 
rassero più  jii  animi  di  ciascuno,  fuperpublico  decreto  proibi- 
to, seguitando  in  questo  l’esempio  degli  Ateniesi,  che  i delitti 
e le  trasgressioni  commesse  per  il  passato  circa  le. cose  dello 
Stato,  non  si  potessero  riconoscere,  insegna  un  grandissimo  e 
sustanzialissimo  documento  civile,  che  quanto  più  non  si 
osserva  a’  tempi  nostri,  altrettanlo  è cagione  di  mali  publici 
irreparabili  : divenendo  il  nuovo  governo  piuttosto  una  ven- 
detta del  passato,  che  un  beneficio  universale  di  lutti  i citta- 
dini onesti,  qualunque  sieno  le  loro  opinioni.  E poiché 
oggi  nello  scrivere  storie  si  pecca  principalmente  in  questo 
non  sapere,  mediante  la  semplice  esposizione  delle  cose,  por- 
gere indiretti  ammaestramenti  di  politica , non  paia  pavé 
leggere  un  altro  bellissimo  esempio  dello  stesso  Guicciardi- 
ni , di  cui  niuno  è più  gran  maestro.  Ecco  le  sue  parole  : 


« Si  cominciò  per  il  Pontefice  e i Veneziani  nuovo  dise- 
gno, per  divertire  con  violenza  i Fiorentini  dall’amicizia  fran- 
cese; dando  animo  a chi  |>ensava  di  offenderli  le  male  condi- 
zioni di  quella  città,  nella  quale  era  tra’  cittadini  non  piccola 
divisione,  causata  dalla  forma  del  governo.  Perchè  quando  fu 
fondala  da  principio  l’ autorità  popolare  non  erano  stati  mesco- 
lati quegli  temperamenti,  che  insieme  con  rassicurare  co’ 
modi  debili  la  libertà,  impedissero  che  la  repubblica  non  fosse 
disordinata  dall’ imperizia  e dalla  licenza  della  moltitudine. 
Però,  essendo  in  minore  prezzo  i cittadini  di  maggior  condi- 
zione che  non  pareva  conveniente,  e sospetta  da  altra  parte 
al  popolo  la  loro  ambizione,  e intervenendo  spesso  nelle  deli- 
berazioni importanti  molli , che  n’  erano  poco  capaci , e scam- 
biandosi di  due  in  due  mesi  il  supremo  magistrato,  al  quale 
si  riferiva  la  somma  delle  cose  più  ardue,  si  governava  la  re- 
pubblica con  molta  confusione.  Aggiungevasi  l’autorità  grande 
del  Savonarola , gli  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in 
tacila  intelligenza;  ed  essendo  tra  loro  molli  cittadini  d’ono- 
rate qualità  e prevalendo  ancora  di  numero  a quegli  che  erano 
di  contraria  opinione,  pareva  che  i magistrati  e gli  onori  pub- 
blici si  distribuissero  mollo  più  ne’  suoi  seguaci  che  negli  altri. 
E per  questo  essendosi  manifestamente  divisa  la  città , 1’  una 
parte  coll’altra  ne’ consigli  pubblici  si  urtava,  non  si  curando 
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gli  uomini,  come  accade  nelle  città  divise,  di  impedire  il  bene 
comune  per  sbattere  la  riputazione  degli  avversari.  Faceva 
più  pericolosi  questi  disordini,  che  oltre  a’ lunghi  travagli  e 
gravi  spese  tollerate  da  quella  città,  v’era  quell'anno  carestia 
grandissima;  per  lo  che  si  poteva  presumere  che  la  plebe  af- 
famata desiderasse  cose  nuove.  La  qual  mala  disposizione  détte 
speranza  a Piero  de’ Medici,  incitato  oltre  a queste  occasioni  da 
alcuni  cittadini  di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio  suo.  » 

Nessuno,  leggendo  questo  racconto,  non  ne  cava  i seguenti 
insegnamenti:  che  in  primo  luogo  una  repubblica  dove  l’au- 
torità popolare  non  sia  bilanciata  dalla  potenza  degli  ottimati, 
non  dura  lungamente  ; che  in  oltre  è grande  errore  il  rinno- 
vare troppo  spesso  la  elezione  del  capo  dello  Stato  ; che  la 
distribuzione  degli  uffici  e degli  onori  in  una  parte  sola  ac- 
cende l’altra  a’ danni  della  repubblica;  in  fine  tra  i disordini 
della  licenza  e la  confusione  del  governare  è facile  a qualche 
cittadino  potente  impadronirsi  dello  Stato.  Queste  cose,  che 
darebbero,  come  hanno  dato,  materia  a lunghi  trattati,  qui 
rilucono  con  solo  narrare  il  caso  de’  Fiorentini. 

34.  Della  forma  drammatica  da  conferire  alle  isto- 
rie. — L' altro  modo  perchè  nella  composizione  delie  storie 
torni  dilettevole  lo  insegnamento  della  scienza , è di  usare 
acconciamente  la  forma  drammatica,  coll’introdurre  di  quando 
in  quando  a parlare  or  questo  or  quel  personaggio  ; sì  che 
dalle  arringhe  o discorsi  o sentenze  d'un  capitano,  d’un  se- 
natore, d' un  giudice,  d'un  sacerdote,  s’ascoltino  volentieri 
e naturalmente  quegli  ammaestramenti  che  riescirebbero 
importuni  e sazievoli  nella  bocca  dello  storico  stesso  : il 
quale  se  vuole  aver  vanto  sopra  tutti  gl'  insegnanti  scienza 
civile,  deve  celarsi  il  più  eh'  e'  può  ; mal  comportandosi  a chi 
ha  assunto  1’  ufficio  di  raccontare  i fatti , troncare  per  lungo 
spazio  la  narrazione,  e levarsi  a censore  e mat*stro.  Tanto  è 
vero  che  ogni  componimento  ha  sue  regole  proprie,  e il  non 
curarle  non  è già  prova  d' ingegno  elevato , ma  sì  di  arro- 
ganza stolta,  che  offende  la  natura  donde  le  regole  stesse  si 
traggono.  Se,  p.  e.,  il  Guicciardini  nel  11  della  sua  Storia, 
parlando  delia  cacciata  de’  Medici  e della  libertà  riacquistala 
da' Fiorentini,  ci  avesse  (secondo  che  praticano  i moderni 
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scrittori  di  storie)  sciorinata  una  lezione  sul  modo  di  riordi- 
nare gli  Stati , e sulla  forma  più  conveniente  del  governo  po- 
polare, quanto  meno  non  ci  piacerebbe  che  trattando  la  stessa 
materia  con  quella  sua  maravigliosa  scienza  politica , in  que- 
sta orazione  di  Paolo  Antonio  Sederini  ? 

a E’  sarebbe  certamente,  prestantissimi  cittadini , molto  fa- 
cile a dimostrare,  che  ancora  che  da  coloro  che  hanno  scritto 
delle  cose  civili,  il  governo  popolare  sia  manco  lodato  che  quello 
d’un  principe  e che  il  governo  degli  ottimati;  nondimeno  che 
(per  esser  il  desiderio  della  libertà  desiderio  antico;  e quasi 
naturale  in  questa  città,  e le  condizioni  de’ cittadini  proporzio- 
nate alla  equaiità,  fondamento  molto  necessario  de’ governi  po- 
polari) debba  essere  da  noi  preferito  senza  alcun  dubbio  a tutti 
gli  altri;  ma  sarebbe  superflua  questa  disputa,  poi  che  in  tutte 
ie  consulte  di  questi  di  si  è sempre  con  universale  consenti- 
mento determinato,  che  la  città  sìa  governata  col  nome  e con 
r autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità  de’ pareri  nasce,  che  al- 
cuni nell’ordinazione  del  parlamento  si  sono  accostati  volen- 
tieri a quelle  forme  di  repubblica,  colle  quali  si  reggeva  questa 
innanzi  che  la  libertà  sua  fosse  oppressa  dalla  famìglia  de’ Me- 
dici: altri  (nel  numero  dei  quali  confesso  essere  io)  giudicando 
il  governo  cosi  ordinato  avere  in  molte  cose  piuttosto  nome  che 
effetti  di  governo  popolare;  e spaventati  dagli  accidenti  che  da 
simili  governi  spesse  volte  resultarono,  desiderano  una  forma 
più  perfetta,  e per  la  quale  si  conservi  la  concordia  e la  si- 
curtà de’ cittadini:  cosa,  che  nè  secondo  le  ragioni,  nè  secondo 
l’esperienza  del  passato,  si  può  sperare  in  questa  città,  se  non 
sotto  un  governo  dependente  in  tutto  dalla  podestà  del  popolo, 
ma  che  sia  ordinalo  e regolalo  debitamente;  il  che  consiste 
principalmente  in  due  fondamenti:  11  primo  è,  che  tutti  ì ma- 
gistrati e uffici,  cosi  per  la  città  come  per  il  domìnio,  sieno  dis- 
tribuiti tempo  per  tempo  da  un  Consiglio  universale  di  tutti 
quegli  che,  secondo  de  leggi  nostre,  sono  abili  a partecipare  del 
governo;  senza  l’ approvazione  del  qual  Consiglio  leggi  nuove 
non  si  possano  deliberare.  Cosi  non  essendo  in  podestà  de’ pri- 
vati cittadini,  né  d’ alcuna  particolare  conspirazione  o intelli- 
genza il  distribuire  le  dignità  e le  autorità,  non  ne  sarà  escluso 
alcuno,  nè  per  passione  nè  a beneplacito  d’altri;  ma  si  distri- 
buiranno secondo  le  virtù  e secondo  i rtierili  degli  uomini.  E 
però  bisognerà  che  ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù,  con  i co- 
stumi buoni,  col  giovare  al  pubblico  e al  privato,  aprirsi  la  via 
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:ag1i  onori:  bisognerà  che  ciascano  s’ astenga  da’  vizi,  dal  nuo- 
cere ad  altri,  e finalmente  da  tutte  le  cose  odiose  nelle  città 
bene  instituite:  nè  sarà  in  podestà  d’uno  o di  pochi  con  nuove 
leggi,  0 con  l’autorità  d’ un  magistrato,  introdurre  altro  go- 
verno, non  si  polendo  alterare  questo,  se  non  di  volontà  del 
Consiglio  universale.  Il  secondo  fondamento  principale  è,  che 
le  deliberazioni  importanti,  cioè  quelle  che  appartengono  alla 
pace  e alla  guerra,  alla  esaminazione  di  leggi  nuove,  e general- 
mente tutte  le  cose  necessarie  all’ amministrazione  d’ una  città 
« dominio  tale,  si  trattino  da’ magistrati  preposti  particolar- 
mente a questa  cura,  e da  un  Consiglio  di  cittadini  esperimen- 
tali  e prudenti,  che  si  deputi  dal  Consiglio  popolare:  perchè 
non  cadendo  nell’  intelletto  d’ ognuno  la  cognizione  di  questa 
faccenda,  bisogna  sieno  governate  da  quegli  che  ne  hanno  la 
capacità;  e ricercando  spesso  prestezza  o segreto,  non  si  pos- 
sono nè  consultare  nè  deliberare  con  la  moltitudine.  Nè  è ne- 
cessario alla  conservazione  della  libertà,  che  le  cose  tali  si  trat- 
tino in  numeri  molto  larghi;  perchè  la  libertà  rimane  sicura, 
•ogni  volta  che  la  distribuzione  de’  magistrati  e la  deliberazione 
delle  leggi  nuove  dependono  dal  consentimento  universale. 
Provveduto  adunque  a queste  due  cose,  resta  ordinato  il  go- 
verno veramente  popolare,  fondata  la  libertà  della  città,  sta- 
bilita la  forma  lodevole  e durabile  della  repubblica;  perché 
molte  altre  cose  che  tendono  a fare  il  governo,  del  quale  si 
parla,  più  perfetto,  è più  a proposito  differire  ad  altro  tempo, 
per  non  confondere  tanto  in  questi  principi!  le  menti  degli  uo- 
mini, sospettosi  per  la  memoria  della  tirannide  passata:  e i 
quali  non  assuefatti  a trattare  governi  liberi,  non  possono  co- 
noscere interamente  quello  che  sia  necessario  ordinare  alla  con- 
servazione della  libertà;  e sono  cose,  che  per  non  essere  tanto 
sostanziali  si  differiscono  sicuramente  a più  comodo  tempo, 
e a migliore  occasione.  Ameranno  ogni  di  più  i cittadini  que- 
sta forma  di  repubblica:  ed  essendo  per  l’esperienza  ogni  di 
più  capaci  della  verità,  desidereranno  che  il  governo  continua- 
mente  sia  limato  e condotto  all’  intera  perfezione,  e in  questo 
mezzo  si  sosterrà  mediante  i due  fondamenti  sopraddetti.  1 
quali  quanto  sia  facile  ordinare  e quanto  frutto  partoriscano, 
non  solo  si  può  dimostrare  con  molte  ragioni,  ma  eziandio  ap- 
parisce cbiarissimamente  per  l’ esempio.  Perchè  il  reggimento 
de’ Veneziani,  sebben  è proprio  de’  gentiluomini,  non  sono  però 
i gentiluomini  altro  che  cittadini  privati,  e tanti  in  numero,  e 
di  sì  diverse  condizioni  e qualità,  ch’egli  non  si  può  negare 
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che  e’ non  partecipi  molto  del  governo  popolare,  e che  da  noi 
non  possa  essere  imitato  in  molle  parti;  e nondimeno  è fon- 
dato principalmente  in  sa  queste  due  basi,  in  sulle  quali  quella 
repubblica  (conservata  per  tanti  secoli,  insieme  con  la  libertà, 
l’unione  e la  concordia  civile)  è salita  in  tanta  gloria  e gran- 
dezza. Né  è proceduta  dal  sito,  come  molti  credono,  l’unione 
de’  Veneziani  (perché  ed  in  quel  sito  potrebbero  essere  e sono 
state  qualche  volta  discordie  e sedizioni),  ma  dall’essere  la 
forma  del  governo  si  bene  ordinata  e si  bene  proporzionata  a se 
medesima,  che  per  necessità  produce  effetti  si  preziosi  ed  am- 
mirabili. Né  ci  debbono  meno  muovere  gli  esempi  nostri  che 
gli  alieni;  ma  considerandogli  per  il  contrario,  perché  il  non 
avere  mai  la  città  nostra  avuto  forma  di  governo  simile  a que- 
sto, é stato  causa  che  sempre  le  cose  nostre  sono  state  sotto- 
poste a si  spesse  mutazioni,  ora  conculcate  dalla  violenza  delle 
tirannidi,  ora  lacerate  dalla  discordia  ambiziosa  e avara  di  po- 
chi, ora  conquassate  dalla  licenza  sfrenata  della  moltitudine:  e 
dove  le  città  furono  edificate  per  la  quiete  e felice  vita  degli 
abitatori,  i frutti  de’ nostri  governi,  le  nostre  felicità,  i nostri 
riposi,  sono  stati  le  confiscazioni  de’ nostri  beni,  gli  esilii,  le 
decapitazioni  de’  nostri  infelici  cittadini.  Non  é il  governo  in- 
trodotto nel  parlamento  diverso  da  quegli  che  altre  volte  sono 
stati  in  questa  città,  i quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e di 
calamità,  e dopo  inÓniti  travagli  pubblici  e privati  hanno  final- 
mente partorito  le  tirannidi:  [>erché,  non  per  altro  che  per  que- 
ste cagioni,  oppresse  appresso  a'  nostri  maggiori  la  libertà  il 
duca  d’ Alene.  Non  per  altro  l’ oppresse  ne’  tempi  seguenti  Co- 
simo de’  Medici.  Né  si  debbe  averne  ammirazione;  perché  come 
la  distribuzione  de’  magistrati  e la  deliberazione  delle  leggi  non 
hanno  bisogno  quotidiano  del  consenso  comune,  ma  dependono 
dall’arbitrio  di  numero  minore,  allora  intenti  i cittadini  non 
pii]  al  beneficio  pubblico,  ma  a cupidità  e fini  privati,  sorgono 
le  sètte  e le  cospirazioni  particolari,  alle  quali  sono  congiunte 
le  divisioni  di  tutta  la  città,  peste  e morte  certissima  di  tutte 
le  repubbliche  e di  tutti  gl’  imperii.  Quanto  é dunque  maggiore 
prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo,  le  quali  con  le  ra- 
gioni e con  l’esempio  di  noi  medesimi,  possiamo  conoscere 
perniciose?  e accostarsi  a quelle,  le  quali  con  le  ragioni  e con 
l’esempio  d’altri,  possiamo  conoscere  salutifere  e felici? Perchè 
io  dirò  pure,  sforzalo  dalla  verità,  questa  parola:  che  nella 
città  nostra  sempre  un  governo  ordinato  in  modo  che  pochi 
cittadini  v’abbiano  immoderata  autorità,  sarà  un  governo  di 
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pochi  tiranni,  i quali  saranno  tanto  più  pestiferi  d’un  tiranno 
solo,  quanto  il  male  è maggiore,  e nuoce  più  quanto  più  è 
moltiplicato;  e se  non  altro,  non  si  può  per  la  diversità  de’  pa- 
reri e per  l’ambizione,  e per  le  varie  cupidità  degli  uomini, 
sperarvi  concordia  lunga.  E la  discordia  perniciosissima  in  ogni 
tempo,  sarebbe  più  perniciosa  in  questo;  nél  quale  voi  avete 
mandato  in  esilio  un  cittadino  tanto  potente;  nel  quale  voi  siete 
privati  d’una  parte  tanto  importante  del  vostro  Stalo;  nel  quale 
Italia,  avendo  nelle  viscere  eserciti  forestieri,  è tutta  in  gravis- 
simi pericoli.  Rare  volte,  e forse  non  mai  è stato  assolutamente 
in  podestà  di  tutta  la  città  ordinare  se  medesima  ad  arbitrio 
suo;  la  quale  podestà  poi  che  la  benignità  di  Dio  v’  ha  conceduta, 
non  vogliate,  nocendo  sommamente  a voi  stessi,  e oscurando  in 
eterno  il  nome  della  prudenza  fiorentina,  perdere  l’occasione  di 
fondare  un  reggimento  libero  e si  bene  ordinato,  che  non  solo, 
mentre  eh’ e’ dorerà,  faccia  felici  voi,  ma  possiate  prometter- 
vene  la  perpetuità  ; e così  lasciare  ereditario  a’  figliuoli  e a’  di- 
scendenti nostri  tale  tesoro  e tale  felicità,  che  giammai  nè  voi 
nè  i passati  nostri  l’ hanno  posseduta  o conosciuta.  » 

Questa  orazione,  dove  la  civile  eloquenza  fa  1*  ultima  prova , 
come  forse  in  nessuna  delie  migliori  arringhe  di  Tucidide  e 
di  Tito  Livio , può  stimarsi  un  perfetto  trattato  di  governo  ; 
chè  sebbene  ragioni  un  cittadino  dì  Firenze  a proposito  di 
riordinare  lo  Stato  di  detta  città , non  di  meno  non  manca 
alcuna  delle  principali  dottrine  e aromaeslramenli  a ben  com- 
porre un  reggimento  popolare  lodevole  e durabile.  Per  pri- 
ma, anzi  fondamentale  teorica  è posta  la  condizione,  che  ac- 
ciò un  governo  riesca  buono,  convien  che  sia  conforme 
a’ costumi  e desiderii  d’un  paese.  In  oltre,  convenendo  if 
governo  popolare , è da  cercare  di  removere , jn  primo 
luogo,  le  occasioni  di  discordia  e di  divisione,  d' ordinario 
generate  da  mal  tollerate  esclusioni  di  cittadini  dal  parti- 
cipare  al  governo;  e in  secondo  luogo,  di  allontanare  l’al- 
tro non  men  grave  pericolo  della  confusione  e del  tumulto 
che  porta  il  consultare  e deliberare  colia  moltitudine.  Nè  al- 
tramente queste  due  cose  si  ottengono,  che  congiungendo , 
e fra  loro  non  meno  con  prudenza  che  con  sapienza  bilan- 
ciando le  diverse  podestà;  di  che  è grande  fondamento  un 
Consiglio  universale  : il  quale  col  dare  approvazione  alle  leggi 
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e col  creare  i magistrati  e gli  uffici,  rappresenta  tutta  la 
ragione  della  sovranità  popolare  ; senza  che  a questa  mini- 
mamente offenda  il  deliberarsi  le  cose  più  importanti  in 
Consigli  più  ristretti,  e l’eseguirsi  da  magistrati  speciali; 
conciossiachè  detti  Consìgli  e magistrati  debbano  tutti  essere 
eletti  dallo  stesso  Consiglio  universale,  e a quello  non  mai 
cessare  di  appartenere  ; onde  nel  tempo  che  mantengono  in- 
tatta la  rappresentazione  del  suffragio  universale,  inteso 
bene,  valgono  perchè  la  repubblica  partecipi,  com’  è neces- 
sario, delle  tre  forme  di  Stato,  cioè  del  popolo,  degli  ottimati 
e del  regno.  E questa  veramente  era  la  dottrina  di  tutti  i 
nostri  grandi  politici  del  secolo  decimo  sesto,  desunta  non 
solo  dagli  ordini  delle  repubbliche  antiche  più  durevoli,  co- 
me la  spartana  e la  romana,  ma  eziandìo  dall’esempio  allor 
vivo  della  repubblica  veneziana.  La  quale  aveva  avuto  il  gran 
inerito  di  trovare  un  modo  nuovo  e sapientissimo  di  tem- 
perare e accordare  le  dette  tre  spezie  di  governo,  mediante 
la  istituzione  del  Consìglio  grande:  da  cui  si  origìnas 
sero  tutti  gli  altri  speciali  magistrati  e Consigli  : seguitando 
questi  ad  essere  parte  di  esso  nello  esercìzio  di  quelle 
cose  che  si  possono  diliberare  in  un  numero  grande,  e 
solamente  separandosi  per  quelle  cose  che  bisogna  trat- 
tare in  un  numero  più  ristretto:  dì  qualità  che  trovassero 
chiusa  la  porta  così  la  licenza  come  la  tirannide.  Nè  è mara- 
viglia che  questo  ordinamento,  tutto  veneziano,  si  acconcio 
a removere  le  inimicizie  di  parte,  e imitabile  ancor  oggi 
(se  la  sapienza  domestica  curassimo  più  che  la  forestiera) , 
raccomandassero  cotanto  i nostri  politici,  e in  ispecie  il 
Guicciardini:  dicendoci  come  il  nome  dì  gentiluomo  in 
Venezia  non  significasse  esclusione  della  parte  popolare, 
ma  inclusione  ragionata  e non  pericolosa  di  essa  ; in 
quanto  che  la  equalità  non  fosse  nel  potere  ognuno  parte- 
cipare del  governo,  ma  si  nel  potere  ognuno  rendersi  atto 
a degnamente  parteciparlo.  E ci  dona  l’altro  ammonimento 
utilissimo  c sì  trascurato,  di  dare  fondamenti  buoni  all’  or 
dinazione  d'  uno  stato,  e non  pretendere  di  renderla  subito 
perfetta,  ma  si  a poco  a poco,  e usando  destramente  le  occa- 
sioni. Sebbene  il  nostro  storico  faccia  poi  parlare  in  contrario 
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Guido  Antonio  Vespucci , e gli  faccia  difendere  un  governo 
ristretto  in  pochissimi,  pure  chiaro  mostra  ch’egli  approva  la 
dottrina  esposta  dal  Soderini,  non  solo  per  le  maggiori  lodi 
che  dà  a questo,  chiamandolo  savio  molto  e stimalo,  là  dove 
chiama  l’altro  uomo  d’ingegno  e di  destrezza;  ma  ancora 
perchè  ci  dice  che,  ventilata  la  detta  materia  in  molte  con- 
sulte, fu  finalmente  determinalo , che  si  facesse  un  Consiglio 
di  tulli  i cittadini,  non  v’ intervenendo  {come  in  molle  partì 
d’ Italia  si  divulgò)  la  feccia  della  plebe,  ma  solamente  coloro, 
che  per  leggi  antiche  della  città  erano  abili  a partecipare  del 
Governo.  E in  oltre  conchiude  che  coi  notati  fondamenti  sa- 
rebbesi  constituito  un  governo  ben  regolato  e stabile , se  ci 
fosse  stato  tempo  d’ introdurre,  secondo  la  esperienza,  que- 
gli ordini  di  prudenza  che  giovassero  a consolidarlo.  E questo 
è ufficio  dello  storico  ; nascondersi,  perchè  apparenza  dram- 
matica abbia  il  componimento  della  storia,  ma  non  così  che 
non  si  conosca  la  sua  dottrina  e non  frutti  ammaestramento. 

55.  Del  come  la  forma  drammatica  è cosa  naturalissima 
nelle  istorie.  — D’  altra  parte  il  detto  modo  drammatico,  si 
usitato  da’ grandi  scrittori  di  storie,  e sì  poco  accetto  agli  sto- 
rici odierni,  è tanto  naturale  al  componimento  storico,  quanto 
la  narrazione  stessa  de’  fatti  ; essendo  bene  un  fatto  che  nelle 
imprese  0 risoluzioni  di  momento,  parlatori  sorgono,  e ragio- 
namenti accomodali  al  bisogno  pronunziano.  E se  bene  Tu- 
cidide, Livio,  Sallustio,  Tacilo,  Machiavelli  e Guicciardini, 
vestissero  della  loro  eloquenza  maravigliosa  tulle  quelle  di- 
cerie or  di  popolini,  or  di  guerrieri,  or  di  magistrati,  or  di 
ambasciatori , che  nelle  loro  storie  di  continuo  si  leggono  , 
possiamo  esser  certi  che  cercarono  di  raccogliere  le  cose  da 
quelli  realmente  dette  ; o almeno  di  conformare  così  i discorsi 
alla  loro  natura,  al  loro  ingegno  e alla  qualità  de’  casi,  che 
poco  0 nulla  dal  vero  si  discostarono  : sì  come  è opinione 
facesse  (nel  II  delle  Storie)  lo  stesso  nostro  Guicciardini  per 
le  orazioni  messe  in  bocca  a monsignor  della  Tramoglia  e al 
principe  di  Oranges  nel  consiglio  del  re  di  Francia  ; sapendo 
che  r uno  in  quello  sosteneva  la  continuazione  della  guerra 
in  Italia,  e 1’  altro,  che  la  pace  si  conchiudesse  per  le  grandi 
e quasi  insuperabili  difficoltà  e pericoli  di  seguitar  la  guerra 
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dopo  i disastri  di  Novara.  Per  gli  scrittori  di  storie  moderne 
è meno  dilTicoltà  di  conoscere  per  l'appunto  sitTatte  dicerie 
pronunziate  in  pubblico  e ne*  consigli,  atteso  il  maggior  uso 
de' giornali,  che  ogni  cosa  serbano  e divulgano  colla  stam- 
pa ; oltre  al  mezzo  stenografico  per  i dicitori  improvvisi  : al 
che  non  sappiamo  come  gli  antichi  supplissero.  Più  diflìcile 
agli  scrittori  d'  oggi  deve  rìescire  il  saperle  colorare  per  mo- 
do, che  si  accordino  cullo  stile  di  tutto  il  rimanente  della 
storia,  e al  co.stume  d' ogni  personaggio  s'  approprino. 

36.  Come  allo  storno  abbisognano  tutti  gli  stili,  e carat- 
teri di  scrivere.  — Dal  sopra  detto  è facile  inferire  che  lo 
scrittore  di  storie  è il  più  universale  di  lutti,  non  solo  per 
le  cose  narrabili , ma  ancora  per  la  forma  del  dire  ; concios- 
siacliè  col  dovere  or  raccontare,  or  descrivere,  ora  arringare, 
ora  dar  teoriche  e precetti , ha  mestieri  di  atteggiarsi  diver- 
samente, adoprando  quando  il  genere  puramente  narrativo, 
quando  il  descrittivo,  quando  l'oratorio,  e quando  lo  inse- 
gnativo ; se  bene  pur  gli  rimanga  sempre  prevalente  quello 
primo  del  narrare  e informiire  altrui  delle  cose  passate  per 
ammaestramento  delle  future.  A nessuno  pertanto  è mestieri 
di  variar  così  il  proprio  stile  come  a chi  scrive  storie; 
il  che  ci  mostrarono  i più  laudati  e famosi  storici  dell'  anti- 
chità pagana  e nostrale  : i quali  mollo  semplici  appaiono 
quando  narrano  ; più  ele\ati  e ornati  se  descrivono  ; e in 
tutto  oratori  ne' discorsi  de' cittadini  o de' capitani.  E chi  vo- 
lesse in  questa  parte  un  esempio  sopra  ogni  altro  maravi- 
glioso,  r arebbe  in  Tucidide,  sì  diverso  da  se  medesimo  ne' 
racconti  e nelle  perorazioni,  da  parere  un  altro,  se  noi  facesse 
sempre  riconoscere  quella  sua  attica  e nervosa  proprietà. 
Adunque,  per  riassumere  conchiudendo,  alla  forma  istorica 
imporla  che  insieme  col  genere  narrativo  si  congiungano 
il  commotivo  e il  didascalico,  senza  che  l'uno  diventi  decla- 
matorio, e l'altro  dottrinale  : che  è quanto  dire,  dai  due  vizi 
del  declamare  minuziando , e del  melafisicare  discutendo , 
onde  specialmente  s' infettano  le  istorie  che  si  sexivono  og- 
gidì, dobbiamo  con  ogni  cura  guardarci. 

37.  Del  divario  fra  le  storie,  e gli  annali,  commentari , 
cronache  e vite.  — Quali  componimenti  rampollanti  dalle 
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storie,  e d’un  genere  meno  elevato,  si  annoverano  gli  an- 
nali, i commentari,  le  cronache,  e le  vite.  E qui  è da  av- 
vertire in  generale,  che  rispetto  alla  sublimità  di  siffatte 
composizioni,  talora  il  divario  è più  ne’  nomi  veramente  che 
nella  cosa , o pure  è sì  piccolo , che  appena  se  ne  può  fare 
un  ordine  a parte.  E vaglia  il  vero,  chi  prende  gli  Annali  di 
Tacito , e li  raffronta  non  pure  colle  stesse  istorie  di  lui , 
ma  con  qualunque  altra  di  ogni  altro  autore,  non  crediamo 
che  giammai  troverà  che  scapitino  per  altezza  di  componi- 
mento; chè  di  sceverar  la  materia  da  tutto  quello  ch'avesse 
potuto  raumiliarla  , non  che  avvilirla  , ebbe  l' autore  deter- 
minato proposito,  di  cui  egli  stesso  ci  dà  testimonianza 
nel  XIII  degli  Annali,  quando  ci  dice  non  voler  impiastrar 
le  carte,  lodando  i bei  fondamenti  e legnami,  che  Nerone 
edificò  in  campo  di  Marte;  le  quali  cose  erano  da  lasciare 
a’ giornali,  mentre  che  negli  Annali  dovevano  scriversi  le 
cose  illustri  : quum  ex  digmlate  populi  romani  repertum  $it, 
re»  illustres  Annatibus,  taVa  diuturnis  urbis  aclis  mandare. 
Similmente,  qual  altra  storia  (come  al  suo  luogo  fu  notalo) 
ci  ritrae  il  sublime  più  de’  Commentari  del  gran  capitano 
in  quella  loro  cotanto  maestosa  semplicità?  Ci  è noto  che 
le  Vite  di  Plutarco,  meglio  che  ogni  altro  componimento  di 
prosa  e di  poesia,  valevano  a far  gridare  e fremere  e accen- 
dere a magnanimi  sensi  Vittorio  Alfieri.  E rispetto  alle  stesse 
cronache,  quella  fiorentina  di  Dino  Compagni  può  per  vi- 
gorosa eloquenza  reggersi  al  paragone  di  qualunque  altra 
storia  scritta  successivamente;  e se  spogli  le  Cronache  dei 
Villani  delle  superstizioni  del  tempo , hai  bene  spesso , non 
semplici  narratori,  ma  eloquenti  scrittori  delle  azioni  umane. 
Più  adunque  dalla  diversa  materia,  ohe  dal  diverso  genere 
può  nascere  differenza  fra  le  storie  propriamente  dette,  egli 
annali,  commentari,  vile  e cronache.  Tuttavia  non  dubitiamo 
di  porre  questi  componimenti  un  grado  sotto,  non  tanto  per- 
chè non  sia  conciliabile  trattar  con  essi  acconciamente  mate- 
ria sublime,  quanto  perchè  il  modo  di  trattarla  è un  po’  di- 
verso, e un  po’  meno  libero  per  lo  scrittore  ; il  quale  non 
può,  come  nelle  istorie,  usare  la  stessa  facoltà  di  distribuire 
e ordinare  la  materia  come'  gli  piaccia  e torni  meglio. 
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38.  Degli  obblighi  dell'  annalista , dello  scrìilore  di  com- 
mentari, e del  cronista.  — L’annalista,  come  la  parol» 
stessa  esprime,  deve  anno  per  anno  scrivere  i fatti;  nè  può 
intrecciare  le  cose  dell'anno  antecedente  con  quelle  del 
susseguente , formandosi  degli  spazi  determinabili  dalla 
natura  stessa  degli  eventi , come  è lecito  allo  storico.  Lo 
scrittore  di  commentari  fa  specialmente  questo;  di  dettare, 
per  utile  suo,  o d'altri,  le  memorie  de’ fatti  (de’ quali  o è 
stato  autore  o testimone)  secondo  che  si  sono  succeduti, 
non  tanto  per  1'  ordine  del  tempo  , quanto  della  loro  im- 
portanza; ma,  più  che  ad  altro,  respetti vamente  alle  inten- 
zioni dello  scrittore  stesso.  Il  cronista  poi,  come  il  nome 
suo  altresì  richiede,  è più  strettamente  obbligato  a o.^ser- 
vare  1’  ordine  del  tempo  , da  mostrare  eh’  e’  quasi  giorno 
per  giorno,  non  che  anno  per  anno,  ha  tenuto  dietro  alla 
successione  de’ fatti , curando  più  di  notarli  che  di  esami- 
narli 0 giudicarli.  Diremo  pure  che  sì  all’  annalista,  sì  allo 
scrittore  di  commentari  o di  memorie,  e sì  al  cronista,  non 
disdice  registrare  più  particolari , che  meglio  si  addice  allo 
storico  vero  di  lasciare.  11  che  per  altro  non  dev’  essere  in- 
teso così,  che  abbiano  i primi  obbligo  di  astenersi  'da  ogni 
esame  e giudizio,  e rimanere  nuda  conserva  di  materiali; 
de’  quali  si  può  bene  una  porzione  attingere  anche  dagli 
annali , da’  comenlari  e dalle  cronache , ma  più  propria- 
mente sono  da  cercare  negli  archivi,  diari,  giornali,  effe- 
meridi ; generi  di  composizioni , di  cui  toccheremo  più 
innanzi. 

59.  Del  componimento  delle  vite.  — Lo  scrivere  vite 
distinguesi  più  nell’ordine  delle  composizioni  istoriche;  dalla 
cui  forma  differiscono  in  questo,  che  sono  determinate  al 
corso  del  vivere  d’un  uomo,  che  n’  è il  subhietto.  Tuttavia, 
a generi  di  composizioni  storiche  appartengono,  allorché 
compongono  una  serie  più  o meno  grande,  ordinata  per 
successione  di  tempi,  come  son  quelle  di  Cornelio  Nipote, 
di  Svetonio  e di  Plutarco;  ovvero,  quando  il  subbietto  è di 
tali,  come  Ciro,  Alessandro,  Cesare,  Cicerone,  Costantino, 
Carlo  V,  Luigi  XIV,  Napoleone  e simili,  che  avendo  pro- 
dotto sostanziali  cambiamenti  all’essere  d’una  nazione. 
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occupano  un  va&lQ  campo  di  st<ma.  Qiiànlo  alle  vile  di  lit- 

■ ierati  , soienziati  e artefici , esSe  ram';>«llando 'eia  storie  leu 

.tefariè.  rtpfp^rteDgono  vcrarn^nle  al  genere  di  oloq^Kmza- 
didascalica  di  cui  più  oUte  pacleremo avvertendo  fm.  da 
oca,  òhe  tif<a-al  modo  di''cortipGrIe,^  vagliohó,  Ig  stesse 
■orrne  e ’regq^  cIk?  si  irichiedónó  por  quelle  di  Uofnini  "pùb-.‘ 
Mici;  come  princif)i|  Mpitant,‘'maeslKiki , é segnalati- beno- 
fetfori.'  ' •.  ^ 

^ "40.  DèUd  seiivere  la^  propria  vilài — Xa  prima  ‘distili- 
zipne  che' intorno  àlK) .'scriver  vrle «si. •presenta  fare,  è k 
séguente:*o:8Ì' ^rive  la  vita- propria , -0  quella;  d’allTt.-Xa 
scrivere  .la ‘vita  propria'  non  Hcv’  esser  lecito  ^he  quànijo  le 
’nòsiré'  àa.oni  ptibbliclie  o le' n^tvo.'operé  ,d’  irigegaò  ci  hanno* 
arrecalo  tai)i(a  fafiAa , che  df  noi  ceflissimamenlp.pafleranno.^ 
c'giùdiclttranob  le  'storio^  ónde  iiuò  ben  csSer_  lecftOy  cófne 
per.'  tutela,  c ^uaCcHa  detr*Gpor  nqàlro  , i di',  avilivéxiire'  e Sif 
Vero  indi'rizzàfe'  (quésto,  giudtóio  solenne  «‘.inóppelfabile.  Ma 
.-  Il  difficile  de.llo ‘scrivere' Ifj  propria  vita,  consiste 'non  ta^o 
.ftiér- ri^tlré  veramente  gimlici  imparziali,  "fe  Ifbóri-di  rtói 
.stessi,  quanto  nél  proeaccliuc  dr  essere  per  iali  ‘■piytluti 
. ‘dstgU  -altri  ; Ve ‘.il  -saper  ..ihgencrarò  queSto.'sentij'iitaito,  ,5 
^MpriO'la  atlé  di  scrivere  con- pijo’re  ‘ © prelltlò  *ia 

,s^»‘,.di  ’se'*steséQi  11  ,<àie'-per'  altro''  tnello^'depende'dailav 
• nstirtii  dó'terfipi;  per’ciocc^i,'.  ii\'.^erte  góneriftioiji  odiatrici 
déltà  i»Ulà  e del  saporp,  port  si  , creila  •■cher  .iT  nitde  eM'igob- 
' onde  TàoHo  hello.. SeriTcré  di', r jraterws.ptayi' 
ifWidia  qadl.  tóm^ii^ cV<5.-ldf'®‘'rive'tó'.  là’qjropria .vita  giuf 
'iidj^va^.  r«)Hf',4rr£rgati2a.,  ■dtó  (id^n^',iic’*proprijCòsluiBL  Ma 
ìiiui  Jdtpendèrò^o^'t'.apparire  scltì'etì.i;tkf,irò(W 4* ea^ 
lolrécoiare  i‘. falli  'della^  nostra  ‘ vita  ,',ór  frtf'Iórb  è ota  yolte., 
/opgiopi  'e  rag'tohi  'dèlia  / stòria'- generalo;  t e sic^oriie  non  Yf 
poftlelibe  .aspelt,aue"fhé.  volessimo  indùfre-  di' noi  ^tessin.^ii 
giudizio  friialo  eòatrar^  ^perc!iè.i'4.o.v.d.  ùort  [iotessjmp'forlo' 
eoncepic  feyoppvole,  nella  aOrrnnà  'delle  'cpsè  ,*.rdov*ei^£n0,' 
■senza jiètó  iH fcJlia,,ldcei^i7,,c/»sì  dobbiamd  in^rtisa'Hót^re 
"i  dilMt»  e ió^raoode  , che 'nop  - paiamo  osiOnta.iionjs  fer  jlair 
rUidvo.  à'  pceg.i  e a’  meriti^'raa- s'whaìufcdè.e  iflgtjhpavpòn'- 
fesaiune.di'ébi'mlendp/tut-to'bprirfr  I^huno  suo, --corno’ se, 

■ A«n*azstiia^cnTi,  tv.  ' ‘ 12  ^ 
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favellasse  ipnanzi  a'I^o.  Dobbiamo  riir0lli-e..guaf4vcl  da’  un 
''jUror  YÌzi,o;^èlm^  r\amar  di  noi  stessi  nOn-,ci ‘fàccia  riéaeire’- . 
soverchi  e slucclievoli  r'rcordatofi  df  minuzie  « parlm,olari4à  r 
le  quali  sé  nop  jci  fanno  .torlo.,  nè^porp  ci  fanno  (li0uiriire-dar 
comune  degli,  uomini.  Glifi  T annoiale  ;taale‘ piu -è  .grave.e 
inòpportuno,  quanta  che  fo- ..'produciamo"  dirdjitanientti, per'  '• 
cón.tq  ftóslròr  là  dw’e nello’ Scrivere  là  .Vita  propria  , Il  trò-  . 
•vare  parlili  di  dilcltft.  non  è Solo  ufficio  d’arte, -’raa  obbligò  *R  - 
,civil  creaiìzai  e dotbiam  cercare  di. riuscire  Scrrttbri  vivaoi, 
variali,  nuovi,  e quanto  più.sj  può'pròfitte^ali  : ondomaggior- 

menle  si*  Jà(ijinq''quellL  che  oltre  ahó  splen'dój‘*delU  fama 
peVJ.opece  d' ingegno' o di'-iTwrìó  , ebbero  vita  pieria  di  casi 
's.traerilinan  e di  avveiiturc  singolari,- da- po^ge^e  quàsi  ttna 
• m^l'erià  da. romanzo,  cóme  fa  H Gellini*,  la  dui  Vita  deem^t- 
’teVSi'frà  le  più  gustose  e'drleUeimli  upwo  che  ahhiftmó  nella 
"nostra -lelteralurà...  Mgt  còme  lo  s<^rivci:e  la' vita  própna.'rion 
può  essere  cónnqdutufche  a peehu^mi ,'.  e hu'uidì  assai  più. 
frequente  riesce-  Io  scrivere  quella’  d"ùlli,‘i,‘  .cosi  passeremo,.- 
sbnza  più*,' a dire,  di'-.quei' precetti  elié  islimiatno 'pec  essa 
.niaggiormenle  accónci,  ..  . ' . ' * 

: :4J’.  Bel  ihode'più  ’drammalìra,  è*  oratorio  di  ««rivede  le 

vde.  — Un  jdoppio  proposito  poesia iii'o- avete 'nella  sorìve^e 
vle’vHe.  Il  primo  ■ sarebbe,  quando^preniiessima  la.  vita  d’un  . 
ìiomo  fanioso , -per’  occà,siono./di'  parlare,  dé*  prògressi  di 
qualche- scianzal  nd.' arte,  ovvero  ^ler  (are  un  ritraila  dei 
'gqveiwi  e"  Jc’'cp5lumi  di.  alcqna  età-r  CUme  praticò  Tàcito  ' 
■neh’ Agricola,' do\ 9 ebbe  meno  {vu-'llrió'  di  tjarrafo  il  s&o’  . 
&uacgig>.,  che  di' f^re ‘'riiaggìofiveine' apparire  la  crudeltà  . 
(ie’X^mpi  di  Domiz'ranor.Vjl  mììii  huiìc  nàrrafuro  viUpn  ’dè- 
[àiwlti  venÌQ.  ppm  'fait-^qìiiain  «ìwi  .'petìisem.,  ut  incita 

saturui  ‘ Idtti  'mva  et.  infefla rti'rWilus  témpord-.  ‘in 'questo. . 
'casa, ' facciamo.  Un’  acconcia  sbelta*^  de’ .fatti,  più  ■ jumidobi  ^ -.e  ’ 
*g!i  oKdiniamo.'co(m'é  ci  tòlma/7MneghQ.-a  mettefe  in  somma,,  ' 
Kice-tecos^.  che.  vera  mente  fortpaRO  il  nostro*’ soggetto  pirm-: 
9Ì^B;  là.^u^l-Jn^icra  di  vite,  dove  l’ uomA yi-;cOrtpajl>rtóe 
'qq'ànfa'seryc.nl’uqieggi'ave.’ooli^^  sue.hzioni  i -fii ni  pubblici . ' ‘ 
prende  pipi  Ja.ii>/ma',d’ up  drarom»';  é;  la  eloquenza,  altfùsi 
vi  caiJipejjjgìa,  più  , ' per  lo  inovinafinto  e calttr^di  wii  è su- 
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scottwa.  Oltre  all* Agricola  ili  'fàcito,  pe  po^gono  ^màravi-- 
^ glisso  esempio  il  Giacaonni  dol  ;Nardi , ' é il^  Gonzaga  del 
GotelinK  . -•  ■ .■  ‘ ' '■  • ••  . 

' , •‘A'2\'DelModoT)iùmriaHvoàiscnvereh  ìrìtei—r.Va\lri  e 
più  comirno 'maniera  dinarrarij  gli  uomini. cèlebri,  delja  Ijuale 
è primev  e principale -esOmpio  PJutarc^  , è.  xli  racpogliere 
. primipra’naeift<?.lùUÌM^farir  élre  ‘servono  a far  b'eoe'conoscere 
ló' loro  naturi  e .i* loro  costami’,  respetliranìcnte' alla  boi».' 
dizione  di’ciasclicdiino  ; e in’  secondó  luogo,  riferirli  V^un. 
dopo  l’.allro,  comp  proprrarnentei  sonò  avvemiHv'noùmdo'  é, 

• fecendd  distinguere  gfi  anni.'é  coWcgàn^oji  in  'modo  óogK 
ayvenim^nir  pubblici  ò cò’_  progressi  (iellé  scienze  e dpUc'àr- 

' ti,  die  la  cóngiùnzisDe  rièsd'a  naturale,  opportuna  e sponta- 
Wv;  cioè,  prescritta, a quelle  cpSe  che  redmenle  9 confer-  • 
'..tnemeate*hadno  importanza. ,Nè‘il'raqcentare'i' fatti  gònerafi 
deUbe  occupar  faùto -,  da ’assoj'bire  la'^ita"  deir-oomb','  ri  . 
qo'ile  conviene  cbeipicc^idp  ijmanga  subieflo-principale,  dd, 
noti  perdersi  mai  ’di  mira  irt'lulto-  il  scorso  della  iwrfaxiCné’-,* 
p nulla  si  pretermetta  di  quanto  possa  fani'elo-conosctì/ì  in- . 
trmameote  e ih  ogni  partp  ; perchè  verarnento  le  j ilc  dgvréb- , 
bono  riuscire  gipdbaali.  speGlali  d»  rendere  pip,  sicuri  e più 
interi  i'genèra'li  'della  storia  ; quindi  lò  scrilfeje_  dr^jsse  ha 
iiffìcio .d’investigare,  actopare  drligentenie’hte,  con  prudenza- 
ordinarq,  e ppragetharé  i testimoni,  e i' lettori  preparare liofi 
laliace  giudizio.  ^ r t *’  ' ’ 

. ..  rftf  tenere  - 

La  distribuzione  d’  urta  vita  jkiò  farsi  per.  mVer'16  p peritàr;* 
cioè,  0 esàmina(ndo  Vupmo  secondo  cipkeuna  ddle'sue  priji- 
érpali  doU,-  e ili  eSsa.  raccogliendo,  lutfi  i falli  che  gli  si-befe- 
riscpno  ; ovvero' secomlo’i  diversi  spazVdi  sua  vita., Ancora 
, si  può  far  prima  hi  s]fmsitioh&  di  tbtli  i falti_,  e p^'r» 'quella  * 
d.e'  giudizi;  ov-wo,-  giudicàTè  i latti  di  màrfo  ha  manó  che^i 
■nafranoi  Mà  qùaldi'qtfCstì-,6  alttr^nàodi  paia  vneglid  da  osa- 
re', conviene ’seiiipre  osMwarB  r ondine  delle  cose  secondo- 
. che  avvennero:  sì  chè  rimanga  distihto  è spicoato  quel  cbif 
la  persofla  rfsrratì  tace*  in na nifi',  e'  quel  che  feee’dip'óij-' 
quel  cbe'óo.mpì  in.iin~Ìempó;  e ffupl  che  jn. un’  altro  ;-.e  ' 
quando  dimorò  in  ùuftmgo',  e gadndo  passò  in  óiValtró  dé  . 
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'essenvi  usilà  di-concetto,  sefiZa  travolgere  ’O  alterare  la  nalù- 
ral  sùccessipna  de’ fatti.  Il' toccare- .breycmente  degli  ante- 
oati  e "della  patria  suole  tórnare  sposso  uliliSsimb^acliiarirci  ’ 
mfiglio,;!'  indole  e i costumi.,  quasi  proemio  allo  vita  stessa,  ' 
corrté  in  Plutarco  nella  vita  di  Caio  Marcie  Gófiolano  : 

* ’ <r  Della  Simiglia  de'JJarzri  fiirbnO  in  Uonrfa  molti  ■ upip ini 
nobili  e ‘illnstr.i,' fra’ quali  Anco 'Ma’r cip,  che' nacque -d' (ina 
figliuola , (H- Nunsa,. e 'dopo  TtilloQstilio  fii  f^.'  Furoncfde’M^rzii 
ancoi^a  Publio  e Quinzio i quali  fecero  un  grandissimo  *e  bel- 
lissìrao^acquedolto  in  tlomaVeCensorió  anch’egli,  creato 'due 
volte  censore  (}al  .popolo  jotbano;  per  cui  consiglio  e -persùa- 
siood  fu  fatta  laiegge  die  aicilno  uon  potesse  due  v(jlle  ìl  'me- 
desimo’inagistrato  dòmandarp.  Ma  Caio  Mar^zio, -.del  quale  ora 
scriviamo,  essèndo  rimaso  senza  padre  ec.^)_ 

Del- qual  .proemio  o.  esòrdio  o prologo,'  può  essere^aneo. * 

. oppoftunissima'mtderia  qu.ilche'  morale  o generale  consàde- 
^ razione ,. .riferibile  Ijlle  priooipali  è più. rilevanti  qualità  deb  ' 
Jl,‘ ùpn)o  desòPÌtto , dome /a  il;  Vasari  nella  vita  dùLionardo 
. (la- vinci:  . . ^ 

f * * . * * 

. ■ ((  Grandissimi  doni'  si  veggono  pioverò  d^li  tòflus$i  'ce- 

lasti ne’ corpi. umani,  raoltó  Volte  natul*a1rfiep^  e i^opranna'- 
rurali  talvolta ;;e.strabocch0Volmente''accozzàrsi  .in  ùò  corpo 
.solOL’beitezzà’,  grazia  e- virtù  in  una' tnàni^rsl.^che  dciivunqoe 
^ volge,  quel  tale,"  cia.scnna*sHa.  azione  -Ò.t^ntQ  -.di viga;  ebè  • 
lasciandosi  dietro  -Intti  gli  altri  ùom'ìni,*  rnAnifc^ap^ant!0  sj  fli  • 
conoscere  per  qoia»  cqm’e.lla;è,  largita  jQa  Di(? le.  non  acqbi-  ' 
stata  per  artt  -umana.  Questo  lo  videro'  gli  ubitùtfri-ln  I»cònìir(Jo  . 
da  Vinci  ec.  » • i-.-  i . ..  . 

*(a  " •*  --  ( 

ii  lult(^dev’essere,  proporzionato  c-cansputaneo  alla  vita; 
la.qualo  è un- genefe'di 'componiménto  che -infine;. presenta 
• allo  seriUdre  un  esemplare  fatto. dalla  àlessa  .npUisa , e se  gli 
può -esser  léclk)  <U  togUere  alcune  •Tniouzie,...e  anca  dì’ ab- 
bellirlo 8oUa  narrazione, Q con  qualche  opportuna  considera-- 
.ziono.,'non  gli  deve  essòiiè 'permesso. di-altcrarlo  é -sformarlo. 
Ora,  siccome  lè  vite  s’ accostano. più  al  sublinae;  o alliinuc, 
ó al  DicfZMno,  -secondo  i sùbiélti.  loro  v cpsi  anche  lo  stile 
•àek  acconciaménte  variare,  serbando,  per  altro,  «Zittelle  doti 
generali' eli;  cui  abbiamo  altrove  discòfep. 

• r \ ',*  ■ % # • • 
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• • 44»  Delhf  genealogie'  o slor3e^  di  famiglie.  — Còme  lo 

sloi’ie  degorivono  le  cillà  e gli  Stati,  e nel|e  vile  abbiamo  la 
descrizione  degli  uomin>,  così  piacque'allresìfarcdescicizioni 
di  famigtiò.'clie  aocp  esse  ratrtpollrfndo  dalle  storiò,  hanno 
•tolto  il  parlicblar.  titolo  di  gcnealògiè^  onde  la 'fórma. loro 
non  è nè  qUella  déllè  ^orie  propriameole  delle,  ne  quella 
• -delle  vite*  Ina  partecipano. creile  une-e  dellq  dire,  e bannu 
qualcosa  d(, speciale,  cl»e  cé  ne  fa  ragionare  cpmé  di  com-  ' 
ponimonlo  a parte  : conciosaiachè  i|  fine  loro  peculiare  è. di  ' . 
'•  mostrare  le  disceprienzè',,  sì  ohe  dalle  prirnissime  e piu  re-< 
mofó  origini -tu  • vegga  , per  dna  catena  di  .non  interrotti 
anelli*,  tutti  gli  uomini  che  di  quel'paSato  si  sucóedettera,  . 
e il  modo 'col  quale  si  succedettero.’  In  somma  ,'fo. scrittore  ' 
non  ha  meno  in  mira  le  làrmlglie.  che^ le  persone;  le  qu^i  ' 
tanto  vi  devono  campeggiare,  quanto  servano  a continuare 
eillqslr^è  la  storia ' della  lofo  casa.'  Nè  L’  ordine’  può -essere  ’ 
altro  che  genealogico , eioè  cqnfornae  al  *succedersi  dqlle 
géneràziorìi;  «enza  'il  quale’ mancllerebbe  il  principal  fine  .di 
mostrare  le  linee  di  .parentela , le  loro  deviazioni,  e i ricon- 
giungimenti.in  piu  e-jdiv'ersi. gradì.  Ce'rlamente  non  disfalle 
’lé  famiglie  metila  che  si  scriva  ; e conviene  scegliere  quelle 
I che  per  lunghezza  di- tempo,  ebbero  irtiportanza- pubblica  ; ma 
deve  essere  comportalo , che, nelle  loro  descrizioni  non  sia 
taciuto  ancofa.  d’ individuV  di  nessuna’  importanza,  a fin  di 
non  interrómpere  da  sèrie  delle  discendenze’;  benché  di 
questi  dobbiamo  passarci  colla  maggiore  celerità , •racco- 
^ ^gUèndo  1- attenzione  sopra  quelli  che  veramente;  crearono  la 
fama  e il  lustrò  della  ^pijglìa.  Per  lo  stile,  tienj  la  stes.sa 
. règola^ di. neri  iiSarlo  ,’che  confociiJe  a’ sùggelti , avvertendo 
' cbp*r  umile  non  può  avervi  luogo,  e piuttosto  'dee  preva- 
lervi ìlnobilé,  e quasi -magnatizio , talq  essetidb  la  materia.  ' 

\ Artioolo  SecosbO/  -t-  Delle  isci;Ì2toitt.'  ’ ‘ . 

\ . ••  . • • • 

. U ^ Natura  delle  iscrizióni.'  — Storie  o vitè  ristrette  e 

scolpite  possono  dirsi  lè  iscrizioni;  appartenenti  anch' esse 
alla  for.tìia  dello  scrivere  narrativo,  e da  ri^‘l\iedeTe  che  '.se 
'W  tratti,  in. questo  luogo,  fisse  consliluiscoho  un  genere  mó- 
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nurrteniale  , servendo -con  paralo’ irnpronlate  in  lapKje  O'in 
bronzo  a perpetuare  la  memofia  di  alcun- uomo  o d’ alcun 
•fattoi  onde  la'{irimitiva  loro'qpalftà'è  di  esser 'fermè^  qua^i  ■ 
de&linafe  al  linguaggio  '(iè'  monumenti , die  non'  sono  cosa 
mobile;  salvo  ohe  npn  sienp'  copiale  e raccolte  in  un  libro 
perjjoniodo  e diletto  degli  studiosi.  Ma  le  .iscrizioni  che  ri 
fanno  per  vàgare  nelle  scritture*,,  cioè  sen/a  •determinata  e • 
materiale  indicazione  di  alcuna  "memoria,  come son 'quelle 
per  lodare  qualche  uomo^vivo,  o'  per  celebrare- qualche 
avvenimenio,  o per  dedicare  qualdie"  libro,  o per  altre 
simili' cagioni  (quasi  mancassero  generi  di  prosa- o di  poesia 
a tali  manifestazioni),  falsano  la  lorq  origine "nàturale  eil  loro 
■ufficiò,  c «fralignando  s' imbastardiscono,  come  ogni  compo- 
nimento che  non  è qiiello  pel  quale  veramente  è nato.  ' * 
Delle  diverse  maniere  d' iscriiwm.  — È chhto'ehe 
la  importanza  delle  iscrizioni  dipende  dàlia. quartilà  deti^.per- 
sqna.o  della  cosa  testimóniafa  ; e se  bene  d-ogni  persona  e 
di  ogni  cosa,  o pubblica  o domestica , ql  può  far  memoria, 
non  d'  ogni  porsona'e  d'  ogni  cosà  si  può  dire  il  raédesknò 
valóre';  onde  v’ha  is'crizioni  da  solamente- importare  à nha 
fbmiglia  o .a  un  coniunc,  e quelle  da  tirarsi  continfua  e 
•durevole  V attenzione  db  più  città  .e^nazìoni.  Similmente  le 
iscrizioni  (ógliai;^  titolo  diverso  da’  soggetti,  e ài  dicono 
sacre',  se  per  lo  inhaUamento  ’o  dedicazione  o consacra- 
zione .di  qualche  tempio  *o  altare  o altro -monumento  di  culto 
divino  spno'  fatte;  come'diconsi  civili  àe, per  edilizi  civili 
vengono  ordinale  ; onoràrie  se  impresse  sotto  'il  busto  ó-.  la  , 
statua  0 la  casa  c oltro. oggetto  àppa^tenepto  a qualche  uomo 
illustre;  mortuàrie' e sepohrali  se  ite’ funerali  ò nelle  ioi^e. 
si  leggono;  e in  questa  caso  pigliano  nome  più  particolare'' 
di  epitaffi:  istoriche  per'  fasti;  opere  pubblicbe'^ beneficenze 
private  vòlte  a benefizio -corpune;  e*  ve  ne  possono  essere 
pure 'delle  ànlamanli  per  eiernare  la  memoria  „di  .qualche' 
.grande  nequìzia  a fin  di  gasligare  alcun  uomo,  o indicare  , 
qualche  "cosa  di  cui  non  è rhale-si- perpetui  raboTninier>  come 
è la  incisa ^ulla  colónna  ih/’amè  in  Milano  per  lùetnoria  di. 
'atroce  .fiàlto  e per  solennità,  dell’ inflitto  gasligo  ; come  è 

quella  moderna,  ordinata  rn  Modena  dal  sùpreraO-'consi^iQ''’ 

• • • - * 
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' •dr giustizia  JoRtro  Elévlerio  Mal^goli  che  uccise’ la. giovìaeMa 
Maria  Pedéna  per  esserfey  fòrteruenfe  Regala  alIe'disone$te 
sue  Voghe.  Fra  libatine  pure  ye- ne  ha  <T  infamanti una  * 
deUe^quali  fu  cosi  recala  rtel  vojgar.  nostro  da  valéhlissimo  * 
cpigralislat  ’ • 

' '■  ' ' Sepolcro  . '• 

. . i noli  riposo  , • '' 

. . i ■ t . ' ■'  dei  fratelli  ec.  ■ " • • 

. . w di  diverso  la!;ima  . • 

. . dr  nequizia  confornié  ' • ' ' 


ec. 


ec.'. 


Ora,  secondo  questi  argomenti  vari,  le  iscrizioni  rìéscono  più 
gfavi;  {livi  affettuose,  più  grate,  -più  taofali,  e via  dic^nt^. 
Mh  vi  ha  dei  pregi  comuni  a.tutte,  e.  di’ questi  vogliamo 'deve  ' 
un  cenùo,  da  argotnentarne  i.  difeUir  ’ ’ > 

Z.*  Della  ’rerùcUà  de}U  ’iScrizMBt,  M • primo .,pregio  , 
deHd  ìjserìzioDl  è. di  non  essere  itpgiarde  e esagerate,  cpQie  - 
«Imo.  qQellei' destinate  ali' adulazione.  E'tale  in'gfapdissimìi 
parte  è 4a  ségùente  : ‘ 


Tommaso  Bcrnètli 
gloria  del  cardinalato  e 
■ pregio  etèrno. de’Tuoglii  ' 

che  Ini  póssédettero  ' ^ 

'de’ricevuif  onori  nod^vago  nè  altero 
splendente  dfsapiénzsee  virtù 
r in  cariche  e negoli  arduissimi 
- ' .esereilata  • , ■ • 
pio  umano  tnàgnatèmo  • '' 

per  la  sna' venuta 

• pi  governo  delia  felsinea  provincia 
..  CoKsoldzfeoe  de’bQnni 
' disperatezza  de’  r^prqbi 

arra  di  pubblica  e privata  feliciti. 

• Luigi  Mozzi  ' . • 
primo  gramlatore  , " 

' nèt  giubilo  degli  unanimi  voli 
. eoa  segnalata 'esultazigne  >. 

. . -faplauso. 

, Salve.o-.braùisto  o giusto,  òttimo  reggi, 
coi  senno  tuo^non^d^aiiri  e for{p  insegna 
non  là  (mssanza  ma  e temer  le  leggi. 
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« ^ » 
Solamenle  .per  le  fatte  a memoria  d'uomini  oiorti  è lecito.,  . 

. (life'il  ijenc  purché  sia  vero,  e tacere  il  male,  sovbene  vero 
aneli' esso,  ‘per  quel  savio  c UQiàno  precetto  di  perdonare 

• a' sepolti;  il  quale, per  altro  s''irKCnde  . Lene  usato  quando 
• ■ alcuna  ca^iofte'  puLLiicà  'non  c'  inducessi  a dover  , mani- 
festare ancora  fa_  parte  rea' per  , documento  de' presenti  c 
■dogli  avvenire.  Granile  è (piirnlt  la  prudenza  che  si  richiede  , 
in  clii  prcnde  a fare  iscrizioni  ;'nè  sapremmo  in  altra  guisa. 

.'ammonirlo  che  di  considerar  bene  il  fine  della  stessa  iscri- 
. zione,  giudicandolo -non'solo  in  se  stesso,  ma  ancora  dalla 
persona 'da  c,jjl  è commessa  -la  iscrijcJo'ne  ; eh',  ci  sarebbe 
scJoncio ‘che  un  figliuolo,  uria  nivoglie , 'un  .amico  potesse, 
v'oleqe-  che  i difelti  di  suo  padre  , p di  ^o  marito , « del-  * 
l'amico,  fossero  òic'ssi  in  perpoluo  viluperioy  inentrechè  . 
un  -comqn©  che . ordina , una  statua  ò roltro  moriumento-a 

- , (|uaiclie  uomo  fomoso,  può  senza .spOficezza  ioccare'ilbene  e il^ 

mftlQ,  .quasi- documento  per  le  storio:  nel  qual  cà^o  convien  ' 

fare  proprio  come  un  pittore  o scultore  di  ritratti,  cJie  nullà 
doni  0 tolga  al  volto  effigirttd.  E ancora  i^uarido  è tutta  lau,- 

• de,  è mestieri  clw'la  epigrafe  nrtn  appaia  maggiore  del  vero*. 

La  seguente  del  Giordani -per  .Canova, 

• Antonio  Canova 

' amico  d’ lhj?oKiio  di  bontà  ili  fama 

' . . onore  del  secoto  ■ . ' • 

onore'det  genere  umano, 

• • . • 1/  accademia  ' 

. . . ' r . I(X  ha  fallo  effigiare  dal  vìvo 

. • ■ à Ga'eiano  Mordi  ravignano. 

; ■ •.  MfiCCCX 

. • / ' 

- 'è  bella,  nè  manca  assojulamenté  di  Veracità*;  pure. ha  qual  ' 

cosa  diHrascendente  la  effigie  dell'  encomiato';  non  solo  per 
essere  la  lode  frojipq  più  generale  a qualunque  eccellehzà 
d'yomo,  che  speziale  a quella  dell' aflefice  insigne;  .ma 
ancora  per  quel  dichiararlo  unico  d' ingegno  di  bontà  di  fama; 

• che  sebbeng/1' «nico  noti  vafg»  «o/d,>  ma 'bensì  maggiore  fi 
singolare  da  ogni 'altro,  e.  come  dire  d’ ingegno ^ di  bontà  e 
di  fama  affatto  pròpri,  di  lui, .noti  di  meno  nè  pur  ciò  'si  • 

. potrebbe. assolutamente  alfermaro, 'senza' dar  un  poco  seni- 
' \ • 
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* » 

•Lbole  di  esagerazione.  La'. quale  altresì  rrwnifestasi  nella 
epjgTafe  dello  stesso  TMilore  suf 'sepolcro  (li  Giacomo  Leo- 
pardi  per  quel  dirlo  solamente  parfl^Etonamle  co’  Greci , quasi 
jdie  fra’ Latini, e gl’  Italiani  non  fiisse  sciitlor'di  poesia  o di 
prosa  da  seslcnere  il  panigone  leopardiano  : . 

■ ^ At  ctlnlc  Oiacomo  Leopardi  l'ecanalese 

dllologò  amipiralo  fuòri  (f  Italia 
■ ' seritlbre  di  filosofi.1  e di  poesie  bltissimò  i . . 

J da  paragonare  sulaineniè  coi  greci  ' 

*«  , , elle  tini  di  XXXIX  anni  la  vita  • 

. • per  continde  inalaUiie  uiisejrjssiina 

fece  Anlopio" Ranieri-  . . • ' 

•.  ...per  sette  anni  fin^  alla  estrema  ora.  conginnlo  ' . * * 

■■  . all’amico  adocolo  liDCCCTsxfit.- 


V • 


onde  soppressa  quella  esagerazipne  affetlalà.'cioè  togliendo 
r avverbio  so/nmenfe  nel  quarto  verso,  ci.  riuscirebbe,  no/i 
,men  bella  che  verace.  » , • ’ 

A.-  Della_  brevità  delle  iscrizioni.' -r-  Dopo  la  feracità,  è ■ 
la  brevità  inestimabile  pregio  delle  iscrizioni  ; tanto  più  èto- 
quentì  quanto  in  rpinor  numei'o  di  parole  cif coscritte';  ba- 
stando ne’ subbietti  molto ^cele.bfi  annunziare  poco  più  dql 
nóme,  come  in  questa- antrehissima:  . . 

4 • . % « ■ - • 

MINEIlV.t  CUSTODI  ' . . * 

il  che  fa  sublime  la  iscrizione,' contenendo  un.  doppio  ri- 
’spetto;  alla  cosa,  che  di  per  sè  manifesfandosì  non  ha  me- 
stieri di  parole;  e al  pubblico,  qbe  nqij  si  suppone. ignoinnte, 
di  q'uel  che  si  è rerKldto  famoso:  onde  spesso  nelle  epigrafi, 
è più  dilTìcoltà  e. merito  il  non  -dire,  che  il  dire;  perchè  il 
tacere  rivela  il  giudiiio  d’elio  scrittore  nell’ aver  ^entifo  che 
eoM  egli,  assai  megfio  che  parlando,  otteneva  1', intento  di 
riescir  semplice  e . solenne;  per  lo  che  Mareo  Agripp»  con 
gran  senno  nel  suo  Pànteon  solamente  scrisse  :. 

‘ M.  -AORtpvA  l;  f.  cos.  teriihtn  ' 

• .-r  * ^ ' 

EJ  bellissima  brevità  è pure  in  quelle.fanoDse  parole  pe’  Mu- 
razzi di.  Venezia  ; , ‘ 


< •. 


AUSO  ROMANO  .£R^  VENETO 
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cfjé  si  leggono  in  molti  libri , . ma  non  in  que‘  forti  propu- 
gnacoli éonlrp  je  turie  • dèi  ^ mare.-  Venendo  ]a’  naoderni , 
esempio  di  giudiziósa  brevità  è'ia-seguente  del  Giordani:.. 

. . • , .... 
Fei'dinanilo  Conraccbia  ..  . ‘ J 
.cui  fupoh  dovuti 

‘ • ' tulli  i primi  onori  dello  .Slatto 

••  . morVd’ anuH'^Uv  il  VL^iuialO  HDCCCjarì.  . 

- » ■ * * • • • 

• t • • ■ « 

' dove  con  una^frase  non  sol»  pappiamo  ch'pgii  ebbe'  tutti  i 
primi  onori  dell»  Slatp,  mà  eziandio  che  li-raerilò;  il  che 
incfiiude  la  maggior  lòde,  senza  bisogno  di  esprimerif.  E 
quando  pure*  si  stimi  necessario  etìtrare  in  lodi , conviene 
.sapere  scegliere  fe trinci  pali  .e  sommarie,  in  che  tutto  il' 
valor  deUà  vita  riluce,  lasciando  da  parte eib  che  pifò  tornar 
pòmune  a molti  altri  uomini^  come  ih' quest' altra 'delio 
stesso  Giordani: 

■ . , ' . AntBnio  Ces'arhveroneso  . . ■ 

’ cogli  scritti  e cód’ esempio  mantenne  gloriosamente 

la  fede  di  Cristo  e ta  lingua  d’ Italia  > * 

• ■ ' irnccctxxr  ....  . ' ' 

5.  Come  la  brevità  nelle  iscrizioni  potrebbe  ntioc^e.  — 
Però  la  brevità,  che  è tanto  pregio,  delle  iscrizioni,  diver- 
. rébbe  ilmaggior  difetto,  quando  rendesse  dubbioso  o monco', 
o incerto  il  pensiecó,  come-un  poco  proviamo'  in  quest’  altra 
del  Giordani  in'Selvapiana^  su'  colli  parmigiani  : 

• ' • Per  visibil  segno  dell’  onore  dato  a questo  luogo  > 

■ . ■ ' ' dal  Petrarca 

, . HDtCCX.XXVIII.  . ■ 

conoiossiadhè  ci  nasca  un  po' ilt  dubbio- su  quél  segno  -di 
priore. così]  generale  potendo  il  Petrarca  aver  ontìtatq  detto 
luógò  e col  visitarlo  e anche  col  celebrar!».  ' ' ‘ . 

,6.  Dello  stile' delle  iscrttibni.  — Essendo  dunque  tutto 
speciale  il  componìnàento  delle  Ucrizljmi , ha.  pure  uno  stile 
tutto  suo  proprio  I che  in  generale  deve  gMomigllare  a- cosa 
non  dipinta  ma  scolpita  -,  cohfurme.  alla  iscrizione  stessa  : 
quindi  1BÌ  richieggono' modi  sommamente  ricisi  e vivi;  coinè 
ih  questa ‘dei  Giòrdani;  • 
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' ' Lodovico  Arioslo  . ' » » . 

••  ' ' ..  • in'quiesla  camera  scrisse  ^ 

- • e qnesta  casa  da  lui  edificala. abitò 

_ U quale  CCLXXX  aiiiù  dopo  la  tnurté  « 

’def.divino  pcxda  • ' • . 

fu  dal  conte  Girolamo  Cico^'narik podestà 
• ' • * co’ denari -del  comune  . '• 

• . • compra  e rrstauraù  . *.  ■ 

. . perchè  alla  venerazione  delle  genti  • 

' durasse'. 

Ma  penò  lapidario  per  jlifelto  di  ricisiope.e  di  vivezza  di  ìnodi 
è lo  stile  della  seguente  : " ' ' 

. ‘ . • • . . Alla  memoria*  • , • * . 

. . ■■•...  di  Leon  Batista  Alberti 

. a nessuno  deir  etè  sua  nelle  lettere.secondo 

■ . il  quale  di  molli  trovati  che  gli  strani  usurparono 
N . ' • gtUvò  le  scienze  • - . 

• e l’.architelLura 'accrebbe  di  esempi 
. ; •.  non  nienp  die  di  precetti  ... 

• . . , il  cavalier  Leon  Balista  Alberti  • 

“ ' . ' ullinio 'di  sua  stirpe  ,• 

Ordinò  coH’estrémo  volere*  .• 

che  questo  monumenlo  si  erigesse  '' 

. . . affinchè  il  secolo,  elle  per  impeto, d-’ imitazione 

. ^ _ mina  a novità  servile  _ . . - _ . 

1)Otes$e  verso  l’ antica  italica  sapienza 
• . raccendersi  d’'araore. 

Là  onde  non  sempre*  la  prolissità  è da  inferire  dalla  lun- 
ghezza dell’ epigrafe  ; potendo  tal  volta  il  soggètto  coman- 
darla, nra  nasce  talora  .dalla  qualità  delle  espressioni  ; onde 
lasègnenle;  ' ' 

. ’ . . Eustaciiio  Bon“.^  . " . ' < 

■ Irevigianq  ' 

, in  quale  aspettazione- las'ciasli  , ' , 

' . • dei  frulli  del  tuo  ingégno  mirabile . .. 

**  "e  dèlie  ine  molte-vifrù  . ' . > 

- • *'  ■ chi  rimase  a gemer  sulla' tua  tomba  • • 

. ' ■ ìroppo  ahi  irbppo  immatura.  - ' - **  . 

bencliè  non  lunga,  in  assai  rninor  numero  di  parole  poteva 
essere  compresa;  senza  . notare  le  àiTeltazioni  è^le  impro- 
j^età  di  linguaggio*;  e basterebbe  per  tutte  quella  di  tomba  ' 
immatura. 
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.7.  Dd  quanto  la  improprietà  de’ vocaboli,  sia  nocevole 
alle  tscriiiopi.  — Cliè  se' le  milniere  .improprie , di  che 
nltrove  parlammo,  sono 'dannabili  ili  •ogni  luogo,  piu  as- 
sai sono  in  quei  cornponimenli  .brevi  e -spiccali  come  le 
iscrizigni , 'che  maggiorhiente  le’  fanno  avvertire  ; onde  l>ia- 
sirseremo  un  recente  professore»  di  eloquenza  die  in  una 
sua  iscrizione  usò  moneta  egregia  ; aggiunlo  improprio  che 
ci  spiacerebbb  sempre,  ma  in  una  epigrafe  ci  fa  sdegnare. 

E pecca  d’ improprietà  il  dire  d'  un  medico;  . . 

■ . ■ ptìr  certezza  di  prognostici  ' 

niaraviglidsó  • ’ ' ■ . ' 

' ■ * 

poiché  i protgnoslici  non  spn.  certi , ovvero  chi  è certo  nen 
prognostica;  onde  non’dsprime  il  conpetlo  del' -presagire, 
dar  nel  segno,  indovinare.  E meglio  e con  piò  brevità  e sem- 
plicità avrebbe  dello  ; nel  prognosticare  maravìglioso. 

S.- Dell’ affettazione  delle  iscrizioni.  — Ma  della^impro-  ' 
prielà  nascente*  da  cattivo  qiitetafe  o da  espressioni  ambi- 
gue e.  contradditorie  abbiamo  ragionato  abbastanza  nel 
secondo  papitolo-  del  primo  libro;  onde  a quel  luogo  ri- 
mandiamo il  lettore,  parendoci  qui  da  intrattenerlo  un  poco' 
.più  a considerare  il. grande  pregiudizio  che  allo  stile  delle 
iscrizioni  recano  i modi  strani  o i troppi  insoliti  e aventi  - 
suono  di'.  alTettazione;  che  è la  principale  e più  ordinaria 
nemica  della  bellezza  di  questa  forma  di  còmpostzio’ne.  , 
Per,  esempio , un  moderno  epigrafista  dicendo  : 

, dai  catlcdrajiti  della  felsinea  università  . ... 

, • fra  i sapieoziori  ascritto 

oi  riesce' affettatissima-,. mentre  ebe  se  avesse  detto, 

.dai  profcssori  dello  studio  bolognese 
• , . .fra’  più  sapienti  ascrtUo  , . 

■ V '•  ' 

avrebbe  fuggito  1’ affettazione,  .seiiia.  essere  manco  breve' e 
solenne.'  E altrove:  V ultima  sua  giornah  fa  la  seconda  di 
luglio;  pare  una  battaglia;  di’’!'  ultimo  suo  giorno,  e dirai 
bene.  Se  non, che  nello  scrivere  lapidario  l’ alfcUazione  suole 
aver  Orione  diversa,  anzi  opposta  ; polendo  portarla  o voca- 
boli'e  modi  raazolati  da'  vecchissiinr  ero^zi  favellatori,' caduti 
per  sempre  dà  ogni’ùso,'  é ebiamali  ai:caisn\i;  ovvero  de’ po- 
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niuti  di  nuoVoD  derivati  da  altre  lingue,  che  oggi  d|consi 
neologismi,  , ' ■ . * ' ' 

9.  Del  come  nelle  ’ìsaàìziont  sì  possa  convenevolmen(e  ' 
\ rififetlere  in  uso, la  lingua  più  aulica,  — Ma  de’. primi  rvon  ci' 

■ liccade- riprender  molto  gli  epjgcafìsti  moderni:  senza  dire , 
che  r adoperare  nelle  iscrizioni  alcuni  vocahbli  e^nibdi  dal- 

, • l’uso  rilicali,  non  è scQnvenevole,  concioàsiachè  l’ antichità 
Uaendo  con  sè  certa  reverenza , le  rende,  più  solenni,  Il<he 
, osserviamo  aver  pure  praticato  i LalLrù,  che  nelle  iscrizioni 
d-’ ordinario. usavano  la  lingua  de’ loro  vecchissimi coinè  ih 
questa  d'eli’' età  di  Augusto  : • ' 

■ ’ _ ■ ^ ^ \ . 

* ' P • Lenlulus  • Gn  v-  F • Scipio 

- . T • Quiaciiiis  . Ciispiaus  '*  V^le^iaH^s 

• . ex  . S • G ; ' . .. 

faciundmtì  • éooraverè -,  eldeinq  r ‘ * 

• • • ^ probayere’  ' . ' ‘ • 

*'*'  ■*■*  ^ , * * ’ • ' ' .« 
dove  leggiamo  Cpèràvere  pcar  curavere , .collo  scambio  àell’oe 
, coll’  U /.come  usavano  i più  •antichi;  e cotpe-  pur^  otliroa- 
itiente  nella  seguente  italiana  d^'  ^iordahi  jhpaftieipio'  Ptstip: 

Gìambatisla  psrilìadi  pitiche.  ' - 

' ;.  visse  in.^oyb|l3.VJiM»ràla  Lic4i  a’rinl  ,*  *f/*  - ^ . V 

• . • ; ■-  . . • ■ eB.be  dagli  amici  r.  . ' 

’ ' i ■ e'qÈK^sù'mCmBria, '1  -.l  ' ' \ ' 

• • - JiUCCCXl 

• \Pénò,.  .sc.oiavédié^ol0  dova  vòcaboli  e ' 
' -’  si^ss^ò  nidneo  intel)jgilpifr^,.  c'oii’ ^'ìjaes/o-:  ia^at^nti^,,^ 
i\hi(are.  ’ 'V*.‘ *V- ^ ^ *. 

■10.  Delia  stranézza,  del/modi ’is^iztèiri.  ~ l)jà  ' 
dovè  Oggi  lo  stile  lapidano^ riceve  il  ma^giór  danno 'npu  è.  - 
tanto  dalla  vecchiaia  de' modi,  (pianto  dà  una  prosontuòsa 
ostentaziofie’ d’innovare  arbitrario  è stranissimo;  il  quale  ffa 
noi  ei  Ta  in  pii^  maniere  che  del’ pari  qffcndoBQ  la',  proprietà  ; 
o Col  solito  Jatiaizzàre  e gw^cizzàre',  q coll’ acceltarè  manière 
di  sérmòni  stranieri.;  o còllo  sforare  é altèrare’e  fuerr  dèllà 
sua  natura  a’Ueggidpe  la  nostra  favella  : lequ:^li  cose  abbiamo  , 
p^re' d ricórse  ed  esèmpiificale  al  .(‘apitolp 'secondo  .del  librò 
primo.  Toitavolla  noteremo  qui  alcune  cbè  più  specialortenTé 
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hani^o  avuto  corso  da  epigrafici  celebri , e specidmente  da 
uno  a'iicor  vivente.  11  quale,  dove  non  se  ne  fosse,  cosi  spesso 
dilettato,  avrebbe  avuta  da-iìatupa  ingegno  Cngolarmenfe  ed 
•eccellenteincnte  disposto  irl  genere  delle  iscrizioni;  oiide mo- 
strò questo  : di  loceare  in  ajcune  poche  la  perfezione  come  pes- 
sun  altro;  e in  altre Iravalioare  ogni  termino  di  bruttezza-;  e 
nelfa  più  paLte  non  così  mìiì  aggiungere  l’eccellenza  ,■  che  non 
vi  àvesse  qualcosa  ila  jucre^ccTe.  I^‘  questi  colali  vogliqnp' 
persuadersi  che  della  cognizione  e dovizia  dolla. lingua  non  si 
fa  fede  conìqndò' frasi- di  pfopr.io  cervello  b derivandofe  da 
lingue  morte  0 straniere,  ma  sì  bene  raccogliendole  da  quegli 
autóri-nostri  clie.le  tolsero  dalla  voce  'del  popolò,  cioè 'dalla' 
na,fura  viva  è parlante.  E ammireremo  chi  sa  essere  singo- 
lare scrit,lore  non  ùScèndo. della  naturalifà^el  proprio  idioma; 
nìa  rideremo  di  quella  singolarità  accatl'ata  con  liiodl  strani 
e affettati , come  V pimipoló;  s''inaltissima;  &plendofoto;  in- 
lerrato;  requielbrvo ; irasmi^rò  ai  èelesli' ólkluia ; dollnnatk-. 
sftho’  semisse-;  congedi;  avuticol»;  ' piKÌtòlip» ; . idolatràbile; 
auspica;  angiolezza;  inconiuge;  defunse;;  eoniugalità;  rin,- 
fjraìialore  ; ' ii'nascenia  ; ' inespressibik  ; grandióre;  sapien- 
ziore;  poesi  ; sohbraccìatd,  ed  &\ltc  simili';  il  crear  le  quali 
farebbe  credere  che* nei  nostri  grandi  scrillori  non  ve  ne . 
avesse  di  abbasianza  scolpile  e significative  è solenni.  Il  che 
quanto  possa  stimarsi , lasciamo  >a  chi  di  quelli  abbia  un 
po’ di’ conoscenza  giudicare.  Nè,  delle  parole  composte  alla 
greca  ,e  '»lla  latina  vogliamo  disdetto  ogni  uso,  si  come  ‘ 
■pure  altrove  notammo  , ina  nè  pure  còmmeùdercmo  lo  spes-  • 
aeggiarne  per  farma  che  diventi  ridicola  ostentazione  : senza 
dire,  che  ipfirtito  accorgimentb  richiedesi  nel  formarle  , sì 
fhb  non  a abbia  il  minimQ  sèiHore'  di.  violenza  alla,  propria'  *■ 
linguaj.  quaie  ci.fan  sentire  queste  v paten^ia/erno , padrema- 
dre,qpreginabìle,  mzdovigesimo,  ikrìioquo , ottlmesp'e , ec.  5 
coU’pempio  dantésco 'di  decenne  seie , consbn'jremo  all' epi- 
grafica brevità  e sole’riailà.il  fare  di, colali  indicazioni  .del 
numero  degli  .aónj  ,'purchc  non  ^eno  continue  nè  l'orecQhio 
ne  rimanga  .ofTcso..  Non  dispiacendoci  alcune < come  yen- 
' lefuie,  unaipe'nrfe rCfi. , cl  dispiacciono  altre,  come  sessenne, 

' icntiqpallrpnne,  comunque’ muovano -(fa  ègual  ragione.  Siimi: 
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róenle  il  di'rd.^i  .dà  dodicesimo^  c\  riesce  strano;  e maniera 
s.fgczali'ssima-  è questa?  con  occhi  prima-  volta  amorosi.  E 
' bruuRsIrtìa  invarsioDe  cjuesi’àllca  : 'vice  regio  di  Toscana 
vacato.-  Ma  come' il  dare  andamento  lapillo  alle  iscriziopi  ita- 
liane torca  il  senso  e produca  affeliazione  insopportabile, 
valga  per.  ogni  altra  a mostrarlo  la  seguente: 

. ’ • ■ , . Sala.  • . • • 

dei  ritraili  • • • . » 

d’ antichi  e moderni  ilaliani 
• . .•  • di  forte  fcma  r ::  • ’ 

, ..  a' invidia 

‘ . . • lèmpò-,  • ’ 

• ' nè  umape  vicende  , 


11.  Dei  buon  uso.-del  linguaggio  figurato  nello,  stile  lapi- 
dario-.— Conciossiacfiè,  cotpe  «Itrovd  notammo,  l’ affetta- 
zione nello  scfivere  più  clié  dajnal  usodi  linguaggio  proprio 
nasca  da  abuso  d'r  linguaggio  figurato,  t^pto  più  da  questo 
dobbiamo 'guardarci  nelle  iscrizioni  : non  cH^  elio  d’ ordi- 
nario fatte  perespèimere  dolori  domestici  nellè  morfl  de’ più. 
cari,  debljano  fuggire  il  linguaggio  llell’ ‘affetto  ; ma  poiché 
(Jevqno.ezrandiosegnalarSi.pcr  ispèciale  semplicità. 0 gravita-, 
nòn.  comportano  ogni  maniera  di  figure  e di  metafore;  e in 
gènerafe  le  più  appariscèftl'i’non’si^^afTannO.  loi;o,  quali  sono 
te  similitudini.  Nò  ci  piace,  anzi  ci, dispiace," per  esempio; 

' . • . Le  recise  la  vita  , 

. ’ conle  veroie  lo  stelo  df  fragrante  viola;  -* 

e se  può oltf ove  star  bene,"  ‘ ' 

Lasciando  il  bel  viso  dojce  ridante 
quasi  sole  che  Uscià  àe  nubi  iiuior.ate , 

in  un^  epìgrafe  c’  inQroSco;  come  le' mot.aTojre,  ' . .. 

• , .'Rubato, ai  genitori  ■ , " ■ •,  . 

e consegnatò  agli  angeli, 

'-benché 'norl  viziosi -.  .pufe  si  màdifesTano  più*'chc  la  sempli 
cita  epigrafia  non; vorrebbe.  Prtitla  metafora  è quésta:  la_ 
vestiva  di [l^i  tome  fosse  .anclie^  vivo;  insopporbàbiieln  una 


• ^ 


Digitized  by  Google 


102. 


LltfRO-  TKllZO;  CAPITOLO  U.  ’ 


iscrizione.  L' accozzj^r  più  nietafore  è ancor' peggio,  sì  conio 
dicendo  : fiore  di  t'efìustezza,,  perla  ài  •sennq  ec.  ‘ Cos^ cerio 
esclamazioni  nelle  epigrafi  ,*  purché  csprimEmo  ‘affette  senza 
ènfasi,  non  offendono-,  anzi  giovano,  come  in  questa ^de+ 
Giordani;'  ’ . 

. Amalia  f.  d’ liwocenzo  Rigiuzi 
• moria  a di  xxyi  aprile  mdcccxliV 
. j • • d’ anni  XXXVI 

lasciando  in  tenera  età  due  Ggli 
■ ' era  per  amàbili  virtù  cara  a hilli 

càriss'ima.dl  padre  e al  maHio  Gjnoesio  Ricchi.  ■ 

' Oliamo,  pcrdeminoln  lé  anima  dolcissima! 

' ' . ' f \ . ...  ■ . 

Per  oomrario  nella 'Seguente.,  ' • ^ ; 

• * ■ • * •'  '**  . ' • t 

. MDCccxxxvm. 

.V-.  ‘ ' . ’ .ÉT  .qui  seppellito'  • 

• ■'  I . Alessio  Masirìni. 

’ ■ Ahi.cnnie  in  mi  punto  svanirono' 

, XX  anni  di  consolazione  e speranza-  ^ , ’ • . 

■ v'  ' . ' de’ genitori,,  . 

• ■ ÒK  Tòmmaso  oJtGeltrudèV.'  , '..r,' 

**  * ■ • * *»r  r'  ••  ••  • 

• . “ 4 i . ^ . 

f|uesto  uHimo  ’esdanfiare.- oi  «à  di  Aslentato  'q  alniìet^  di  sfué 
zat'ót  dq  fo'gllere,  ó scenjate  -quella'  'semplicil|i',.<JbV  la  ÌBcri- 
zlohe  (nèl-teilo  Jbellisfeima)  avtebhq  se  avfts&e.  <Ìeil»-: 


- V 


' ''jjler  .geni  lori 
•Tomuipsb.e  Geltrùde; 


'tarjfó  più' che  d;U$*'(‘^Ìan(iaziònl'  in  -pocliisBiriii..  versi  sptt 
troppe;  Arfeora*  inQproprissrmi  nette  'itcrfiìoni^  f5èsc«iio.  i 
"traslali  di  'terrnini  aslraFli  cf  generati;  o non  ' ci  piace  per 
conseguenza  la  seguente,:  - 


. , ■ qui  dorme  . ., 

• r'Sm’abrlith  .e'ta  moUéslìà ';•* 
della  T'erpsina  Wanlesi  ‘ r 
■ d’anni  tcnt.ubQ.,  " 
Ahimè!  ' 
non  si  Vtsvegiicrann9  mai  piò. 

MDCCCXXUX.' 


tanto  più  che  te  virtù  non»  son  quélle  cl»e ‘muoiono,  anzi 
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mercè  di  esse  non  discendiamo  tutti  nel  sepolcro.  Quanto 
non  sarebbe  stala  graziosa  èpigrafe  se  avesse  detto  : 

Qui  dorme  , 

r am.ibile  e modesta 
Teresa  Mantesi 
d' anni  venluùo. 

Ahimè 

non  si  risveglierà  mai  più. 

HUCCCXXIX. 

Vuoi  cosa  più  brutta  e affettata  di  questa  ? 

Morte  ruppe  la  stampa 
■ dell’amabilità  . 

disfacendo 

Nina  Ussolani  trilustre.  ' 

E il  bruttò  e l'affettato  è-in  quella  generai  voce  di  amabilità: 
onde  mal  colui  pretese  imitare  chi  disse:  Natura  il  /ère 
e poi  ruppe  la  stampa;  chè  oltre  al  dirsi  ciò  in  versi, 
non  va  nell’ astratto.. Le  figure  di  suoni  di  parole  abbiamo 
detto  che  sono  le  più  pericolose  alla  semplicità  dello  scri- 
vere , e tuttavia  possono  tal  ora  non  disconvenire  ancora 
nelle  iscrizioni,  come  in  questa: 

Ceneri 

di  Margherita  Eberti 

ventenne  ' . ' 

, docile  modesta 

‘ ‘ fiorente  d’ altre  care  virtù.  - . 

Questa  preziosa  margherita 
fu  perduta  per  sempre 
dai  genitori  Mario  e Teresa 
il  \ d’ aprile  HDCCCventotto. . 

Qui  non  puoi  leggere 
il  disperato  dolore. 

12.  Dell'  enfatico  e ampolloso  nelle  iscrizioni.  — Ma 
senza  andare  tiotando  una  per  una  le  figure  e le  meta- 
fore da  convenire  o disconvenire  nelle  iscrizioni , dire- 
mo in  generale,  che  Taffettato  nelle  iscrizioni  nasce  non 
solamente  dall’uso  di  voci  insolite 'o  antiquate,  ma  ancora 
e più  forse  dal  dar  loro  andamento  enfàtico  e pomposo  o 
troppo  poetico  per  mostrare  acutezza  di  concètti  e di  sen- 

Aumaestbaiienti  , IV.  13 
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lenze  0 peregrinità  d'imagini;  nel  qual  vizio  cadono  la  più 
parte  de’ moderni  facitori  d’iscrizioni;  nè  ^sempre  se,  ne 
guardano  i migliori  ; onde  per  quanto  bellissima  è questa 
iscrizione  del  Giordani , 

V 

Alessandro  Volta 

nacque  in  Como  a’  xviii  febbraio  hdccxlv. 

Il  consiglio  comunale 
fece  scolpire  durabii  memoria  del  giorno 
che  tulli  i secoli  vorranno  sapere. 

HDCCCXXVII. 

tuttavia  ci  pare  che  esca  un  poco  della  semplicità  epigrafica 
per  questa  chiusa  sì  concettosa  e imaginosa  del  volere  tutti  i 
secoli  sapere  il  giorno  del  nascimento  del  Volta , da  stare  me- 
glio in  un  discorso  oratorio  o in  una  lirica;  e forse  alla 
perfezione  del  dire  epigrafico  arebbe  conferito  più  il  dire: 

Alessandro  Volta 

nacque  in  Como  a’  xviii  febbraio  mdccxlv. 

II  consiglio  comunale  ' •.  : 

fece  scolpire  memoria  di  quel  giorno.. 

MDCCCXXVII. 

sebbene  così  piacerebbe  meno  a’  più.  E il  medesimo  difetto 
d’  un  concetto , bellissimo  per  se  stesso  e proprissimamente 
espresso , ina  da  pregiudicare  un  poco  alla  semplicità  grave 
delle  iscrizioni,  scorciamo  in  queste  altre  dello  stesso  Gior- 
dani, l’una  per  una  statua  di  Dante,  l’altra  per  un  busto 
del  Colombo  : 

Acquieta  il  tuo  magnanimo  dolore 
. 0 Dante  padre  nostro 
alla  tua  Italia  serva  non  più  volontaria 
e già  dolente  di  sua  lunga  pigrizia 
or  sono  in  cospetto  i tempi  che  tanto  desiderasti. 

2. 

j ■ Cristoforo  Colombo 

quanto  facesti  quanto  patisti 
quanto  onorasti  quanto  dovesti  disprezzare 
il  genere  umano  ! 

Ne’ quali  soggetti  il.segnare  solamente  i nomi  di  quei  due 
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grandissimi,  e notare  (o  anco  lodare)  chi' faceva  quelle  me- 
morie per  onorarle,  sarebbe  stato,  non  neghiamo,  con  meno 
diletto  della  turba  de'  lettori , ma  con  più  convenienza  dello 
itile  epigrafico  ; il  quale  per  conseguenza  spicca  perfettis- 
simo in  quest'  altra  del  medesimo  Giordani  : 

Francesco  Petrarca 
, possedette  ed  abitò  questa  casa 
che  Pepino  Castellinard  di  Nizza 
ha  restaurata  hdcccxxxti. 

13.  Del  come  usare  nelle  iscrizioni  il  sentenzioso  e lo 
itnaginoso  convenientemente.  — Nè  per  questo  ' vorremmo 
• dalle  iscrizioni  tolto  ogni  sentenzioso  e ogni  ima^inoso , es- 
sendoci noto  quanto  essi  adoperati  a tempo  e a luogo  valgano 
a farle  imprimere  nell'animo  di  chi  legge  non  meno  che 
sono  improntate  ne'  marmi  ; ma  importa  che  il  sentenziare 
^ nelle  iscrizioni  venga  da  semplicità  e naturalità  di  affetto, 
come  se  dicessimo  collo  stesso  Giordani  : 

Nobile  esempio 
di  cittadino  e sacerdote 
non  poteva  essere  degnamente  meritato 
se  non  in  cielo. 

E acconciamente  e saviamente  concettosa  è la  seguente  del 
medesimo  àutore  ; 


Iginia 

assaggiò  per  xx  mesi  le  pene  del  vivere. 

I suoi  genitori  giovani 
Pietro  Pellegrini  Dorolea  Testa 
consolano  il  gran  dolore  pensando 
quanto  patire  è in  moti’  anni. 
nOV.  MDCCCXXXV. 

14.  Del  come  il  poetico  e il  declamatorio  nuocciono  nello 
stile  delle  iscrizioni.  — Ma  se  in  ogni  altro  genere  di  com- 
ponimento è sì  facile , come  abbiam  dimostralo , il  conver- 
tire in  artificiose  e sazievoli  gonfiézze  i concetti  e le  figure, 
assai  più. ciò  è temibile  in  quella  fra  le  composizioni  che 
vuole  spiccare  per 'semplicità  grave  e dignitosa;  e in  vero 
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fra  tutte  le  epigrafi  le  più  disgustose  ci  riescono  le  aventi  il 
declamatorio  o il  fare  d’  una  poesia;  come  sono  quasi  tutte 
quelle  trenta  di  celebre  epigrafista  vivente,  fatte  per  una 
giovane  parigina,  che  per  alienazion  mentale  durò  lungo 
tempo  innamorata  del  sole.  Ne  recheremo  una  come  ci  dà 
innanzi  : 

Viava  col  guardo 
pel  ririnaaienlo 
come  in  tempio  e palagio 
, del  fìaniiTianie'suo  sposo 

ove  gli  astri  cran  gli  qpmiiii 
in  terra  famosi 
da  lui  chiamali  appo  morte 

a scintillar  colassù.  - ■ ‘ 

H se  ci  dicessero,  che  il  suggello,  essendo  poetico,  richiedeva 
quella  forma,  risponderemmo,  che  doveva  essere  lasciato' 
a’  poeti , e non  essere  disteso  in  più  iscrizioni  ; le  quali 
senza  compir  l’ ufficio  della  poesia,  falsificano  la  loro  natura 
stranamente,  e raffermano  ciò  che  in  principio  notavamo,  ' - 
che  le  epigrafi  fatte  per  esercizio  ideale  d’ ingegno,  riescono 
spesso  vanissime  affettazioni.  Oh!  ci  persuadessimo  una 
volta  a trallare  i componimenti  con  quella  forma  clte  non  i 
pedanti,  ma  i grandi  ingegni,  anzi  la  natura  medesima  ha 
insegnato.  Ma  dunque  non  potrei,  es.  gr.,  dedicare  Un  libro 
con  una  epigrafe?  Io  credo  che  faresti  meglio  a dedicarlo 
con  una  lettera , e lasciare  le  epigrafi  a indicazioni  monu- 
mentali. Comunque  sia  , il  poetare  o declamare  nelle  iscri- 
zioni è cosa  detestabile.  E però  fra  lutti  gli  stili  viziosi  notali 
nella  Prima  Parte,  il  più  ad  esse  nocivo  è l’ orientalescb  e 
il  parabolico,  come  ce  ne  fanno  maggior  fede  quelle  recen- 
temente composte  dall’  abate  Melchior  Missirini;  le  quali 
non  solo  per  essere  elogi  vaganti,  ma  ancora  per  la  qualità 
del  dettato,  nè  pure  chiameremmo  iscrizioni  ; nè  sapremmo 
a qual  altra  specie  di  componimenti  riferirle.  Basti  per  sag- 
gio'la  seguente  : ' . 

Elogio  sublime  deir  umana  specie 

in  che  si  unirono  quanti  pregi  bastano  ad  illustrare  più  generazioni 
il  genio  si  trasfuse  nell’  anima  sua  I’  agitò  l’ iiifìflmmò 
c la  trasportò  a portenti  di  nuova  maraviglia: 
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erede  dello  spirilo  di  Dante 
ne  indusse  nell’arte  la  forza  e la  terribilità: 
conscio  della  sua  potenza 
si  spedi  dalle  vie  dell’  altrui  imitazione 
e in  tutto  volle  essere  originale 
arbitrio  ad  esso  solo  concesso  : 
si  lanciò  al  di  là  d’ogni  termine 
e l’ arte  da  uno  scoglio  inaccessibile  signoreggiò  : 
creatore  delle  difllcoltà  per  la  gloria  di  superarle 
si  pose  a cimenti  ad  ogni  altro  superiori 
e rispose  alla  profanazione  de’  pedanti 
'co*  miracoli  della  Sistina  col  Mosè 
e colla  Cupola  Vaticana. 

Sommo  in  quattro  arti  dell’  inspirazione 
'gareggiò  solo  con  se  medesimo  : . 
dalla  sua  audacia  rifuggirono  le  grazie  , 

l’ arte  sbigottita  si  ritrasse 
ed  egli  usurpate  le  sommità  dell’  umano  ingegno 
rimase  un  nome  che  esprime  una  intelligenza  divina. 


Cerlamente  è cosa  straordinaria  e maravigliosissima,  die  un 
fanciullo  Hi  sei  anni  risolva  improvvisamente  problemi  Hi 
algebra;  ma  non  per  .questo  a un  epigrafista  che  volesse 
celebrarlo  dovrebbe  essere  lecito  l’ abbandonarsi  a questi 
voli  e strepiti  di  sraanzierosa  declamazione: 

' 0 

’ genti  correte 

a spettacolo 

di  altezza  dell’  umano  ingegno 
raggio  della  divinità 
sfolgorante 
in  Vincenzo  Zùccaro 
- siciliano 

di  calcolo  improvvisatore 
' ignoto  d’umane  vestigie 

impavido  de’ più  astrusi  problemi: 
a questo  genio 

^ della  privilegiata  italica  terra 
di  nostre  maraviglie  miracolo 
' 0 genti 

' . per  lo  soverchio  lume 

rimarrete  estatiche  e mule  : 
oh  incredibilezza  oh  stupore 
non  ha  che  anni  sei. 
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E di  gusto  stranamente  enfatiche  sono  le  seguenti  pei 
Girolamo  Segato  : . 

A 

Girolamo  Segato 
al  nuovo  genio  della  creatrice  • 
sapienza  italiana 
elle  le  umane  spoglie 
dall’  ungue  al  capello  dalla  fibra  all’osso 
dal  cerebro  al  sangue 
cojla  splendidezza  de’  natii  colori 
petrifica  elasticizza  ìnelerna 
j al  vincitore 

delle  ritrattistiche  arti 
in  tanta  mirabilità  modestissimo 
i primi  applausi  di  tutta  la  terra 
Luigi  Mozzi 
attonito  invia. 

All’  italo  Zoroastro 
Girolamo  Segato 
di  lapidee  salme  animali 
plasmatore  unico  primigenio  , 

tipo  dell’  amistà  che  è virtude  non  merce 
perchè  a Luigi  MuzZì  donò 
sei  saggi  dell’  arcano  artifizio 
uterini  epatici  glandulari  scirrosi 
trasmutati  in  lapilli  di  fulgenti  colori 
ed  angue  e lumaca 
epate  umano  e gallinaceo  sassìficati 
ed  il  quattordici  luglio  hdcccxxxv 
sopraddonò  una  placenta 
marmoreo  portentoso  spettacolo 
d’ ignita  foresta 

il  possessore  fidissimo  dell’  invidiato  tesoro 
inscrive  sentimenti  di  grazie 
che  saranno  come  tanta  amicizia 
monuiilentali. 

A 

queste  pagine 

documento  delle  incredibili  cose  ' 

di  Girolamo  Segato 
che  nel  secolo  decimonono  , 
insublima  1’  onnipotenza  dell’  italico  ingegno 
0 nostrani  sentitevi  > 
quali  foste  e sete  e sarete 
0 stranieri  imparate 
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‘ a rispettare  I*  Italia 

uoiversi  portate  corone 
all’  ammirabile  all’  unico 
e compiuti  di  stupore  e di  gaudio 
a unisono  salve  gridale 
0 luce  0 gloria  deHa  gente  umana. 

Più  onorevole  al  lodato  sarebbe,  tornata  una  iscrizione , che 
solamente  avesse  accennato  il  fatto , il  quale  se  era  porten- 
toso parlava  da  sè , come  a dire  : 

A 

Girolamo  Segato 
petrificatore  delle  umane  spoglie 
gloria  e maraviglia 
d’ Italia  e del  secolo. 

Lo  stesso  autore  altrove  dice  : 

Marco  Bozzaris 
grepo 

angelo  della  strage 

maggiore  dell’  antico  Leonida.  ' 

Vuoi  cosa  più  affettata , ampollosa , oscura , di  quell’  angelo 
della  strage,  che  par  tolto  da  Ossian?  £ d' imitazione  tutta 
orientale , non  forse  dannabile  per  se  stessa , ma  poco  natu- 
rale secondo  il  linguaggio  e sentir  nostro  (e  le  ragioni  di- 
cemmo alti-ove),  è la  seguente: 

Iddio  è Talfa  e l’omega  di  tutte  le  cose 
|a  tema  d’ Iddio  è chiave  a ogni  bene 
è condotto  a aver  parte  della  gloria 
sempiternale. 

L’ affettazione  adunque  sia  che  nasca  dal  cercare  vieti  o 
insoliti  modi , sia  che  venga  da’  concetli  e dalle  imagini , 
vuoisi  in  ogni  scrittura  , ma  più  ancora  scrupolosamente 
tener  lontana  dalla  iscrizione  : il  cui  stile  con  grande  brevità 
e solennità  congiunger  deve  altrettanta  semplicità  e chia- 
rezza , come  è questa  del  Morcelli  : - 

Ob  • adventum  • «xercilus  . Augusti 
tyrannide  • depulsa  • liberiate  • parta' 
religione  * servala 
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15.  Della  chiareiza  nelle  iicrizioni.  — E rispetto  alla 
chiarezza , vale  altresì  ciò  che  di  questa  sostanziale  qualità 
dello  scrivere  abbiamo  altrove  notato;  se  non  che  nello  stile 
epigrafico  si  richiede  che  essa  diventi  non  tanto  un  obbligo 
(|uanto  un  pregio,  convertendosi  in  quella  che  più  propria- 
mente chiamerebbesi  perspicuità.  La  quale  dimora  in  quel 
grado  di  luce,  che  ci  fa -subito  e vivamente  concepire 
un’ idea  : coinè  per  l’ appunto  si  vuole  nella  lettura  d' una 
iscrizione  ; non  potendosi  dire  quanto  incresca  lo  sten- 
tare ad  afferrare  il  senso,  scarsamente  o tortamente  espres- 
so. Nè  il  difetto  di  chiarezza  nelle  iscrizioni  nasce  sola- 
mente 0 dal  rendere  dubbioso  o incerto  il  pensiero  per 
troppo  cercare  la  brevità , ovvero  da  frasi  e voci  poco  in- 
telligibili, sì  come  abbiamo  avvertito,  ma  eziandio  da  vizio 
di  sintassi  : la  quale  appunto  vuol  essere  non  pur  facile  e 
regolare,  anzi  pianissima  e spiccata;  sì  che  valga  non  solo  a 
far  subitamente  intendere  il  concetto , ma  ad  avvicinare  lo 
stile  alla  forma. del  discorso  parlato,  che  è in  fine  il  più 
conforme  alla  semplicità.  Dal  che  si  può  cavare  questa  norma, 
che  all’  epigrafista  possano  essere  permessi , e diremo  anche 
giovare  assaissimo  i troncamenti  e variamenti  di  costruzioni, 
qualora  si  conformino  all’  uso  naturalmente  semplice  de’  fa- 
vellanfi;  solendo  ben  noi  parlando  fare  di  queste  mutazioni, 
che  spesso  colla  indession  della  voce  distinguiamo.  Bellis- 
' sima  e tutta  naturale  nella  seguente  epigrafe  del  Giordani  - 
riesce  la  variazion  di  costrutto  : 

Lazzaro  Papi 

, coionnctlo  per  gl’ inglesi  net  Bengala 

poi  lodato  scrittore  di  versi  e di  storie 
in'^tenue  fortuna  per  molta  prudenza  e bontà 
riverito  e amato  visse  anni  lxxi. 

Gli  fecero  il  monumento  gii  amici 

MDCCCXXXV. 

dove  il  suggetto' vària  di  caso  dopo  il  quinto  verso.  Ma  un 
pòco  a scapito  della  itiaggior  chiarezza  e semplicità  ci  sembra 
il  replicato  variar  di  costrutto  nella  seguente  : 

Qui  siete  o care  spoglie 
deir  ottima  mia  Gaetanina 
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«.qui  con  voi  starà  sempre  il  mio  quore. 

Alla  perduta  sposa 
Luigi  Rosiaui 
desolatissimo  fece 
nel  MDCCCxxviiii.  . . 

Morì  d’ anni  xxii. 

sffmerà  che  da  questa  sintassi  il  senso  esca 


Pio  all'  amorosa  vertigine 
se  il  dotto  vigilatore 
su  eccelsa  torre  la  conducea 
stimava  l’atrio  toccar  della  reggia 
della  solare  mae.stà 
e in  queir  oceano’ di  luce 
l’ avide  pupille 
■ immergeva. 

E piuttosto  ha  dell’  indovinello  che  della  epigrafe  quest'  altra 
dello  siesso  autore: 

Fui  quel  che  sei  tu 
sarai  quel  che  son  io 
ceneri 

di  Pietro  Zutfaldi  , 

vissuto  anni  xxxxiii 
morto  il  XXV  d’agosto 
^ HDCCCXXX. 

Adunque  tanto  il  linguaggio  proprio,  che  esce  del  naturale, 
quanto  il  figurato,  che  sa  di  ostentazione^  sono  da  fuggire  con 
ogni  tnaggiòr  cura  nel  dettato  epigrafico  ; ih  cui  arduo  è per 
r appunto  nell’  unire  parole  sortite  fra  le  meno  comuni , e 
insiememente  più  semplici  ; non  dovendo  esso  avere  l’ an- 
dare di  ogni  altra  prosa , ma  distinguersi  fm  nel  modo  della 
materiale  scrittura,  richiedendosi  non  solamente  lettere 
maiuscole  por  più  solennità,  ma  che  ogni  parola  spicchi  dal- 
r altra  per  punti  o maggiori  spazi  : e ogni  verso  sia  termi- 
nato dal  senso,  con  una  estensione  che  contenti  ancora 
r occhio,  e formi  cogli  altri  un  tutto  ben  proporzionato. 

16.  Del  distribuire  la  materia  delle  isenzioni  variando 


Nè  alcuno 
cliiaro: 

{ 
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modo.  ■—  Il  modo  di  distendere  la  materia  in  una  iscrizione, 
conferisce  in  gran  parte  al  suo  decoro  : e tanto  più  arà  pre- 
gio, quanto  che  chiuderà  bellamente  e con  graziosa  sem- 
plicità un  pensiero,  come  in  questa  : 

Sotto  questa  lapida  giace 
Arrighetto  Leoni  decenne 
morto  di  caduta 
ieri  quarto  di  aprile 
del  HDCCCXiiii 
e qui  verrà  presto 
per  ismisurato  dolore 
Elena  madre  infelicissima. 

dove  la  narrazione  per  modo  corrisponde  colla  clausola , che 
vale  mirabilmente  a infondere  nell'  animo  di  chi  legge  una 
dolce  maninconia , che  non  si  perde  mediante  1’  unità  del 
caro  pensiero.  Ma  nel  tempo  ohe  si  dee  nelle  iscrizioni  rac- 
cogliere, quanto  è più- possibile,  la  materia  sotto  un  sol 
concetto  ben  pesato , può  variarsi  1'  ordine  in  più  modi , 
procacciando  talora  cominci  e tal  altra  finisca  colla  indica- 
zione deir  anno  ; e quando  parlando  a guisa  di  narratore  chi 
.scrive,  quando  facendo  parlare  chi  commette  la  iscrizione  ; 
e nelle  mortuarie  mettendo  le  parole  in  bocca  del  defunto 
.stesso;  e ora  indirizzandosi  al  morto,  ora  a chi  legge;  ora 
chiudendo  con  qualche  sclamazione  o epifonema  o sentenza  ; 
e altre  più  variate  maniere , che  solamente  la  pratica  può 
insegnare,  e il  gusto  determinare.  Nè  si  potrebbe  negare 
che  chi  nelle  iscrizioni  sapesse  essere  nuovo  di  concetti  e di 
espressioni , serbando  la  maggior  naturalezza , non  dovesse 
essere  reputato  vincitore  della  massima  difficoltà.  Ma  di  fre- 
quente accade  che  dalia  novità  nascono  Taffettazione  e la  stra- 
nezza, le  quali,  come  è stato  dimostrate,  son  le  maggiori 
nemiche  della  bellezza  epigrafica.  Tuttavia  non  ci  manca 
qualche  esempio  di  autore  moderno,  che  1'  una  senza  l’altre 
mostrò.  Un  modo  nuovo  di  variare  cosa  detta  e ridetta  è 
questo  : 


Alma  fortissima  intrepida 
fu  nelle  membra  qui  sepolte 
di  Pirro  Valescki  cinquantenne  ec. 
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e bella  per  varietà  sarebbe  la  seguente  : ’ 

I consorti 

Antonio  e Maria  Tizzanelli 
, cbe  vissero  in  due  corpi 

anima  sola 

qui  sono  in  una  cenere  riuniti  : 
defunsero  d’ anni  xxxxii  e xxxv 
nel  MDCCCxxotto. 

se  non  la  guastasse  quel  latinismo  improprio  e affettato  di 
defunsero.  Vi  ha  iscrizioni  malagevoli  a ben  condurre  per 
la  indicazione  di  qualche  speciale  fatto  e circostan;»  richiesta 
dal  soggetto  o dal  desiderio  delle  persone  : il  che  era  occa- 
sione di  continui  lamenti  al  Giordani;  che  per  nessuna  cosa, 
ebbe  fastidi  come  per  soddisfare  alla  importunità  indiscreta 
e incontentabile  de’  chiedenti  iscrizioni , i quali  non  cono- 
scendo le  difficoltà , credono  che  tutto  convenga  dire.  Pure 
non  si  può  negare  che  l’epigrafista  non  faccia  conoscere 
maggiormente  il  suo  valore  nello  esprimere  acconciamente 
certi  speciali  casi , come  in  questa  bellissima  : 

Imelda  Nannuzzi  decenne 
offerente  , 

un  mazzo  di  Dori  e divoto  baciò 
a sovrapposta  immagine 
locata  in  sua  parete  domestica 
' traboccò  dalla  mobile  scala 

e la  regina  degli  angeli 
accolse  i fiori  il  bacio 
e r anima  soavissima 
il  XV  marzo  HDCccxxnove. 

Qui  dorme  ’ 
la  pia  oblatrìce.  • 

Gran  difficoltà  adunque  in  chi.  prende  a fare  molte  iscri- 
zioni, è di  saperle  variare,  serbando  ad  ognuna  il  mede- 
simo colore  di  gravità  e di  semplicità:  e una  delle  cose 
generalmente  indicabili  per  ottenere  detto  colqre-di  gra- 
vità e di  semplicità,  è di  evitare  più  che  si' può  le  pos- 
posizioni de’  nomi  a'  titoli  e a’  gradi , o d’ intramezzarli  ; 
il  che  se  i nostri  antichi,  come  altrove  fu  notato  (lib.  I, 
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. (;ap.  0",  §28)  usavano  in  ogni  scrittura,  molto  più  'quel- 
r uso  ò proficuo  nello  scrivere  lapidario. 

17.  Della  modestia  nelle  iscrizioni.  — E circa  la  distri- 

buzione della  materia  è pure  da  fuggire  il  non  raro  incon- 
veniente di  offendere  la  rnodeslia  col  mettere  le  lodi  in 
bocca  del  trapassato:  non  potendosi  supporre  che  dove  ei 
fusse  vivo,  così  parlerebbe;  onde  è tolta  la  verità  , sco- 
prendosi la  finzione  dello  scrittore,  di  che  altrove  ragio- 
nammo. Ancora  riesce  con  danno  del  vero  il  sentire  un 
fanciullo  0 fanciulla,  che  dica  di  se  concetti  non  comporte- 
voli  colla  clà,  per  quanto  vogliano  considerarsi  dopo  morte 
di  natura  più  perfetta.  Per  queste  ragioni  ci  sanno  un  po’  af- 
fettale le  qui  appresso  : ^ 

Fili  / 

Barberina  Sanlioi  ’ 

, romana 

vissuta  dal  MDCccvi  al  .MDCCGvm 
delizia  del  mondo 

• per  anni  tre 
ora  delizia  dei  cielo 

per  sempre. 

Vissi 

Erneslina  Campana 
xxxxv  giorni 

fino  al  XX  d’aprile  uocccxxxii  ^ 
deliziosa  gioiosa  adorabile 
a Pietro  e Carlotta  genitori 
emuli  pria  neH’ainarmi 
ora  nel  piangermi: 
nia  deh  non  piangete  me  felicissima 

* che  vi  aspetto 

dove  non  mi  perderete  mai  più. 

E nota,  che  questa  seconda,  tolto  il  quinto  verso,  sarebbe 
bellissima. 

18.  Come  si  possono  e devono  fare  iscrizioni  nelle  lingue 
moderne.  — Essendo  così  speciale’  e collie  straordinario  Io 
stile  delle  iscrizioni , non  ogni  lingua  può  reputarsi  ugual- 
mente acconcia.  Per  un  pezzo  si  è giudicato  che  le  mo- 
derne , con  que’  loro  articoli , segnacasi , particelle  mal  vi  si 
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piegassero  ; mentre  le  antiche , e particolarmente  la  latina , 
con  quella  sua  vigorosa  gravità  , fossero  fatte  a posta:  quindi 
non  altre  iscrizioni  che  latine  si  componevano  e imprimeva- 
no; nelle  quali  particolarmente,  fra  la  fine  del  passato  e il 
comipoiare  del  presente  secolo,,segnalaronsi Stefano  Antonio 
Morcelli  e Filippo  Schiassi.  Ma  se  bene  le  favelle  antiche 
'fossero  più  acconce  allo  stile  lapidario,  pure  non  sarebbe 
buon  consiglio  il  continuare  a fare  oggi  iscrizioni  latine, 
salvo  qualche  caso  di  maggiore  solennità,  in  cui  potesse 
parere  conveniente:  imperocché  le  iscrizioni,  oltre  ad  esser 
fatte  per  essere  lette  e intese  dall’  universale , diventano 
parte  di  documenti  delle  storie  de’  tempi , e quindi  devono 
scaturire  dalla  favella  del  secolo  in  che  sono  impresse;  nè  è 
lingua  che  rispetto  a se  stessa  non  possa  produrle  ragione- 
voli, perché  non  è lingua  che  più  o meno,  non  abbia  una 
parte  più  eletta  sì  di  vocaboli  e sì  di  modi;  e se  non  s’ag- 
giunge la  bellezza  delle  antiche  , ciò  è pure  da  tollerare  per 
altri  componimenti  : e tuttavia  nessuno  oggi  consiglierebbe 
le  nazioni  a non  parlare  e scrivere  che  latino  o greco. 

19.  Come  nella  lingua  ilaliana  possono  riescire  lodevo- 
Ussime  le  iscrizioni.  — Ma  non  parlando  delle  altre  lingue 
oltramontane , creda  chi  vuole,  che  la  favella  in  che  Dante 
la  Divina  Commedia,  e il  Davanz^ti  le  opere  di  Tacito 
scolpirono,  non  possa  bastare  allo  stile  lapidario.  E vera- 
mente ci  stupia’mo,  non  sapremmo  dir  quanto,  che  a chi 
gustava  sì  a fondo  la  Divina  Commedia,  e aveva  in  sì  alto 
pregio  il  Davanzali  (qual  era  il  Cesari),  paresse  che  colla 
Hostra  favella  non  si  potesse  nella  epigrafia  aggiungere  alla 
dignità  de’  Latini.  Tanto  è vero  che  tal  volta  é più  raro 
l’ottimo  giudicare  che  l’ottinM)  scrivere.  Certamente  bel- 
lissima per  dignitosa  brevità , quale  si  addice  a’  monu- 
menti sepolcrali  di  città  o congregazioni,  è questa  latina 
dell’  insigne  Morcelli  : 

■ Donius  • morlalitatis  < 
cinerihus  • atqiio  • ossibus 
revicluris 

ma  non  meno  dignitosa  e solenne  è la  seguente  italiana  di 


Digitized  by  Google 


206  ■ LIBRO  TERZO.  — CAPITOLO  II. 

di  scrittore  tuttora  vivente: 

Campo 
della  morte 
per  le  cristiane  ossa 
risorgilare. 

Pace  pace  pace. 

■ Anni  domini  mdcccxiii. 

Nessuna  epigrafe  potrebbesi  indicare  più  gravemente  con- 
cettosa di  quella  che  Epaminonda  voleva  posta  nel  suo 
sepolcro  quando  fu  dannato  a morte  dal  magistrato  per 
aver  disubbidito  di  consegnar  1’  esercito  allo  scambio  man- 
datogli, anzi  che  lasciarsi  fuggir  la  vittoria  che  aveva  in 
pugno.  Ma  forse  il  greco  o il  latino  ce  la  renderebbe  più 
degnamente  e fieramente  di  quel  che  fa  il  Davanzati  in  una 
postilla  al  cap.  30  del  VI  degli  Annali  con  quel  suo  dire  che 
non  teme  il -paragone  d’ogni  altra  più  robusta  favella? 
eccola  : • . 


Qui  giace 
Epaminonda 
che  per  aver  s)  fatto 
che  la  sua  patria 

Dote  va  usare  le  sue  giustissime  leggi 
fu  per  quelle 

fatto  morire  ingiustamente. 

E veramente  in  questo  gran  scultore  della  prosa  (come  noi 
sì  spesso  nell'Opera  nostra  l’abbiamo  chiamato)  è da  trovare 
non  pur  favella  tutta  acconcia  allo,  stile  lapidario , ma  iscri- 
zioni belle  e fatte;  come  le  seguenti: 

A Saturno 

per  le  insegne  perdute  da  Varo  , 

racquistate  a Tiberio  da  Germanico 
il  senato  ed  il  popolo  romano. 

L’ imperadore  Tiberio  Nerone  dedicò 
per  voto  di  Aulo  Postumio  dittatore 
' a Bacco  Proserpina  e Cerere 

questo  tempio 
cominciato  da  Augusto 
e guasto  da  tempq  e fuoco. 
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' ^ Il  senato  e il  popolo  di  Roma 

a Farlo  figlio  di  C. 

il  ’qnale  riacquistò  il  vanto  della  milizia 
cbe  da  quel  Camillo  che  salvò  Roma 
e suo  figliuolo  in  qua 
era  stato  in  altre  famiglie. 

A Oolabella  ' 

per  avere  con  picciolo  esercito 
fatti  gran  prigioni 
morto  Tacfarinata 
finita  la  guerra  coi  Garamanti 
il  senato  ed  il  popolo  romano. 

L’ imperadore  Caio  Tiberio  Cesare 
a preghiere  de'  Segestani 
rassettò 

questo  tempio  per  antichità  rovinato. 

Risone  Liciniano 
chiamato  a successore  da  Galba 
nato  dì  M.  Crasso  e Scribonia 
sangui  nobilissimi 
di  volto  e gestì  gravi  ecf  antichi 
secondo  i buoni  estimatori  severo 
visse  anni  trentuno  buono  più  che  felice. 

Armìnio 

liberatore  della  Germania 
disfidatore  non  di  quel  primo  popolo  romano 
come  altri  guerrieri  e re 
ma  dell’  imperio  potentissimo 
nelle  battaglie  vario  nelle  guerre  non  vinto 
• trentaselte  anni  visse  dodici  comandò. 

Sergio  Galba 

grande  sotto  cinque  principi 
felice  nell’  imperio  altrui  più  che  nel  suo 
di  famiglia  nobile  antica 
gran  ricchezza  ingegno  mezzano 
amator  di  gloria  non  di  borie 
di  quel  d'  altri  non  cupido 
del  suo  parco  del  pubblico  avaro 
nell’  età  vigorosa  militò  in  Germania  con  gloria 
resse  TAffrìca  viceconsolo  con  modestia 
più  attempato  la  Spagna  di  qua  con  pari  giustizia 
parve  mentre  fu  nomo  privato  più  cbe  privato  • 
e a tutti  all’  imperio  atto  a’  ei  non  l’ avesse  pvuto. 
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Moro  era  laico  gralissimo  all’  universale  — non  produsse  Inglilllerra 
per  molli  secoli  — uomo  più  grande  — doUisshno  in  greco  ed 
in  Ialino  — pratico  in  magistrali  e ambascerie  quaranl’  anni. 

Senatore,  marito,  genero,  amico,  fu  sempre  buono  egualmente: 
sprezzaiore  di  ricchezze  : costante  nel  giusto , da  paura  sicuro.  — 
Era  piacevole  a’compagnj,  mansuèto  a’ nemici,  nelle  parole  e 
nell’ aspetto,  venerando, ~e  senza  invidia  e arroganza  riteneva 
sua  graviiù  e grandezza.  — Osservava  i costumi  antichi,  vestiva 
modesto , viveva  onesto , e ritiralo  \ e quanto  più  nascondeva 
sua  qualità,  più  se  ne  diceva. 

(la  queir  altra  miracolosa  scultura  della  divina  Comme- 
dia sarebbe  forse  da  cavare  piccola  quantità  di  modi  epi- 
grafici? Non  è un’  epigrafe  bella  e formata  quella  della  Pia 
de'Tolomei? 

Ricordati  di  me  che  soù  la  Pia; 

Siena  mi  fe,  disfecemi  Maremma. 

V • 

Per<j  divenendo  le  iscrizioni  viziose  qualora  mostrassero  la 
più  piccola  ostentazione  di  stile  poetico,  il  giovarsi  de’  poeti 
non  è del  pari  agevole  come  il  giovarsi  de’  prosatori.  E chi_ 
dicesse: 

Oggi  la  eletta  con  maturo  giudizio 
Francesco  Ferri  ' 
innanella  colla  sua  gemma. 

darebbe  segno  d’  acerbissimo  giudizio , come  1’  autore 
stesso  di  quella  iscrizióne. 

20.  Dello  studio  e profitto  della  lingua  toscana  per  V uso 
epigrafico.  — Ma  sarebbe  p'rù  tosto  da  dubitare  se  il  fuòco 
bruci  di  quello  che  la  favella  nostra  sia  insufficiente  allo 
stil  lapidario,  purché  non  s’intendesse  la  lingua  che  usano 
gli  scrittori  d’  oggi  : la  quale , non  che  da  ragguagliare  colla 
' latina  e colla  greca,  scade  al  paragone 'd’  ogni  altra  moderna 
di  Europa  : e imperfettissima  per  conseguenza  riuscirebbe  al 
dettato  delle  iscrizioni.  Ma  quando  noi  diciamo  lingua  ita- 
liana, intendiamo  quella  de”Trecenlisti  e de’ Cinquecentisti, 
parendoci  la  odierna  affalto"  indegnissima  di  sì  gloriosa  pa- 
tria. Se  non  che  importa,  massime  negli  usi  epigrafici , di 
avere  di  quella  grandissima  dimestichezza,  e studiarla  negli 
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scrittori  primitivi.  E non  Tormereb^i'o.b^lissifiii  e affelflio- 
' srssirai  epitaffi  queste  parole  dello  Vitè'de’S^nti.Pédri? 

. ^ Dormi  itr  pace-  ^ * 

*-  ,%1'Ooló.nrio^  ■ 

. 0 prega  Iddio  pcr  fnc?  . . 

^ .'  ■ ■ ■ • ■ . 

' . Dormi  IR  pace  ^ 

. • , ìh  fino  ctie  yèrcà  il  Signore 

. - a suscitare  le  e gli  altri. , , ' * 

• • '/>.-■  - ' - * " 

Vuoi  più  bella  iscrizione  di.  questo  Voto  ffi  Sahtà  JEjifrtsìa  -? 

. • . . . 0 Iddio  del  cieló  - * ■ 

il  quale  bai  operato  in  noi  opera  (toltnosa'---De  ki  cotnpf  in  pace  — e 

• concedi  che.  noi  sempre  8mlia«c»:peF,la  via  de’ tuoi  santi  cómaii- 

dam'enti  — e che  posoiamoi. tidvare  fld^za^cl  tuo*  cospetto;  —'0 
.sigriòr  nòstro  — a id  d deulipbiamo  — è a. te  ci  conuncltiamq  — . 
e poccomandiamo.  ^ . 

Leggi.qua  ndia  vita  di.San.Rfìieariot  v o'  •>  . - 

^ 

Quesla^bsida  di  maripo  — Tecc  fare -e-qiii  porre  Alessandro  Impei  a- 
'jdorc^  quando  perseguitò  Dario' ce  di' Persia:  — chi  t-uof  andar 

• N piò  pllro  tenga  da  roobq*  manca'  — cbè  da  maiiódiriita  noq  »f  è 

• ^ùvia.  • . . . ■ .V  •.  . 

•'  » • *-■ 

• • . , ..  . . - • . 

Con^  molto  sénno’  ftiroao  conaposle  c.ol.le  parole  dfiì  Villani 
queste  due  iscfizioni.in  onore  eli  Dante  e del  maestro:  ' • 

•'  ...  • 

. ^ . . À'Daote-'Aiigfiìerì  t-  ^ ^ •.  t-. 

. ’ , ' ‘ cklidino  di  Fire»^  ■ ..  . ; . 

••  grande;  lotterato  qOSsr  in  ogni  sdeiua  ' ._  , .. 

. pòela  filosofo  e reliorico  ’ , 

nobilissimo  didldfe  & in  rjmà  sommo.  * . 

- ■ -V  col  piti  pulito  e bèllo  stile- cho  niaf  fosse  in  nostra  iingoa 

* ' . * .inaino  al  ano  ieippo-ed  iabanzi . * " . . 

■ . - • . il  quale.  , . ' . . ' 

• . ■ csiendb.tp.rnaio  d’ ambasceria  da- Vinegia  . . • *.  ! •' 

•'iò  servlgfp  de’ signori  da  Polenta  ' 

. , • ■ moli  in  ^bo  dal  còmiinall-Tirenzej  ; 't- 

' . ..Panno  i3iM  hreià.di  circa _S0 anni- 

GiovanjJi' VHlaiH  , . * ”1  j - 

. " pose  ^questa  memoria';.  * ^ *.  .‘v 

. ‘ CoòtatCDcbè  le  nbbìl}  Opere  ' ' 

' lasciateeTki  isqrlUurà  •'  ' ‘ ‘ 

. faedapo  (U-Jui  xeto  tjMtimpnio  dx>nóribae-fama,-  ‘ 

A»maist8Auinti,  IV.  ' 14  . 


■ 
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• ***..  * '•  •**  ,• 

. ' . • * , !•  Brojièllb  L^iìdì  ' 

' .UQma  (Ji  glande- •senno  , . . 

• . .filosofo  e maesirò'in  rfeuorica  • • • '* 

, * Uiluto|*e  del  nostro  fomunu  ^ ^ ■ 

. . co^ninciatore'fi  nxacstro 

in,digrqssaTe  ìTiorènlini  • ' ' 
e farN  scorti  in  ben  parlare 

, ed  in  sapere 'guidare  e règgere  la  ITostra  rèpubbKca 
. secondò-  la  pefitica.  . * 

»"  * , * * • * 

Altróve- diòemmo  dèlia  scolpita  brevità  dello  scrivere  di  Dino 
il  -qiàle  pejr  cÓDàegyenza  è un- tesoro  modi 
propri  deir  epigrafe',  come  in  questo  esémpio^: 

. ' * . Itlccotò  da -Prato 

, 1 cardinale-ostiense*  • • 

‘ , •.  frate  predieatofe  ■ 

, ' • di  piccoli  pareitf  ma  dt-grandè  scienza  ’ . * • . 

graziosa  savio  ma  di  progenie  ghibelino.  ' / * 

rNèsi  creda  òhe  per  essere.- il 'Roccàccio  di  queir  ampiezza 
‘di  stile,  monelli  di  maniere- scolpite  da  isorizioui;  adzi  in 
quel  ^piintipe  de\la  prosa  è dà.trovarne  a grafi  dovpTà,  chi 
sappia,  cercarvi , coinè  altrove  notainrnb-  aver  fallo  il  Giordajtii 
quando  per  r iscrizione  in-onore  del  Machiavelli  tolse  il'bèl' 
lìs^mp  modo  : gran  f ecéalQ  della  fortuna;  cImì  il  ljqccaccio  rife- 
risce all'AÌighien.,(Ainm.  lib.J,"cap.' VI , 1 2-l.)'-So  dunque  a 
tutti'è  da  paccomandore  lo  studio^  degli  ^scrittori  dei  trecento , , 
maggiormente  è raceotnandabile  àgli  epigrafisti  ;*.coneios- 
sracbè.quelfi,  come  i più -naturali,  mcglib  somministrano  pa-' 
role  brevi,  gagliarde,  éleganti-,-  ■efftcaci  -e  improntale  di’ 
queffe  solenne,  je. antica  ’sempnoità.-qjnlo,  proficua  allo  stile 
lapidario . G mén^c«  ogni ‘scnttdrti  tUe-gùardarsi  di'sforzare  la. 
propria  favella. a -prendere  sembiante  dì^  altra  benché' più 
illustre,  maggiorm’ehte  se  me -dee  guardare  1’,  epigrafista, -il  ’’  . 
quale  ha  mestieri^,'  come  né‘'SopraJlègati  esempi  ,*  di  confor- 
mare’ perfettamente'  il 'stile,  a^a  .spéciàle  natura  del-  . 
r idioma  pàriato;  e, se  le  tscrjziont  Ialine  possofio^  riescirgli  ' 
cscmp'iA.  e 'norma' di,. ottimo*  gustò -i'  sarebbe  biasimato  se- 
vólesse  imitare  certi  -ti'aspòni mónti .’o,  inversioni  o recisioni 
non -clMnportevoli.'col.  qécraÓBe'.  italiano,  e maggiormente 
assurde  e. «diogèv tome  àbbiaoHi  mostrato,  nelle  epigrafi 
\ • • * • * 
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'd&ve , secondo  che  un  ottìDio  'maestro  di  esse  notò , si  ri- 
chiede gideiturfi  piana,  detbafo  pe^p^euo^  '&  secondo  i casi  o 
gravai  affidiugso.  ^ . , * ' , • - 

21 . Del  come  è dg  guardai^  '<àe,  nette  iscrizioni  V affello. 
■non  .diventi' troppo  molle  e lezioso^  Ma-pdhie  una  gravita 
' twrbanz^.  non' sarebbe  (ja- G»iAgortare  ,'coH  T affetto , òlle, 
nella  più  parte  delle'  iscrizioni,  e nv)«ib»a'nieDle  Àelle 'mor- 
tuarie, ò^ran  pregiov'diveirehbe  apcor  essoi  incbm{>ort^iie 
se  riesiiisse  troppp.mglte  e lezioso,  come  io  questa^  ' ' 

: ■ ■ Vénttstissimo  pargetetio 

, pupilla  drgli  ocdii  _ 

. ' *•  — di  Eerdinando  e ’^csa  Ginntioi  , . • ' 

baiiiholino-leggiadrissiitio  ‘ ‘ , . 

rapito  dagl)  angéli'Si  malerni'baci.  * 

Ghi^aon  .sònic  'K*a(!ettàrion>  disgustosa  * della,  lem  in  ^e- 
si’.ahra?''  ‘ " . ..  •- 

* ' ■' Iteri  ftoo  du  celeste  sorriso  . 

' qeasi  a^cchiàsse-kj  sposa  eli  suo' Tmòsettó*' 

.V,’  • jeiiirieHwtìiitro. . 


» -< 


Per  qoatrarip.  lo.  slesso  eutere,  che  sposso  nella  «pigra^ 
tocca  L'  estimo  si. doHst. bruttezza  e si  della  bellezzs,  ce-  ne 
da  aIeune:TOtle  qpàU . 1-  àffet^  è espresso  con  una  semj^icità 
d’,ari«  che.sùpeta  ogni  loik,  sfocemo  nelle  seguenti:' 


.■  . Piètra  dolorosi, ssìbiS  . • 

' • riaperta  Mi  Volte  ‘ . « 

por  Giannino  ^arietta  e A.ni;elinoceio 
• 'fn^UrlrUodioi.  , . , 
<pii  posti  con  Teresa  loro  madre  : 

' ■ nop.viimaace  che  Stefano'  ■ •* 
consorte  e padre  . 
infelicissimo 

■ a^acctnixvT.  '*  ‘ • 

■’  ■ 

•_  ■ : ..-P  l^Wa  , - ■■  ■ 

- ' ^ serri  le  ^re  ceneri  i 

r ■ < ' di 'Rina  ■ '■  ■■ 

r mla.pariròletla 

. ta.<tevfe#o  priim  Qilpsiente  ' 
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k , j * • 

. < ; - ••  VV  i . • ^riwe  Ic'^nie. 

, . ,A8lon»a‘^assi  ,^  * 

- ■ ' ([nasi  (Jeinenle  di  dolóre  . ' ' . 

■ nel  HDCCcixnove  ’ ' 

, 'pose.'  * *■  . 

- / . . ; . re 

]}cnìs»Hna -per  affettuoso  c<mceUo4.airettuosamenie  espresso,'  - 
’ è (Questa  tìelfiiordani:  , ' v.  ...  • • 

' ' ' ; ' ■>  Retro  Brijjtienli  • . . “ . • 

'■  ' Còlle  ceneri  di  Luigi  - . . ' • v 

uni«a  prole' maschile  . _ 

i 'mono -di  V .anni' 

' qui  ciiiase  ógni- speranza  • . 

■ ■ . ogni, consolazione  di  sua  VUà 

. .»IDCCt.VI,  , - ' 

-22.  .Conclusione  intorno  ai- pi'egi  c ai  difetti  detìfi  isori-  ■ 
stoni.  — Adunque,  oopae  la  vanità.  XalsUà,  pfonssilà,  bas^ez-  ^ 
za,  oscurità,  aiVellazioneiqno  i maggiori  vìzi  nelle  iscrizioni, 
così  principali  pregi  devono,  stimarsi  la  »opportunil{i,  vera-  - 
cilà,  dignità, jdiiarezza. e semplicilìi;  avè'ni^o  per  altro  ben  '*• 
ferma  qtiesìa  massima,  che. t^fito  esse  avranao  irnpòrtanza. 
cotanto  staranno  ferme  per  indicazione  jii- qualche  monu- 
mento. E se  da  poco  Icmpo.in  qua  .si  sono  tentate  leiiscri- 
zioili  iti  italiano,  e le  più  Seno  ries'cite  msfe.'se  ne-’so’n  fatte 
anche  dèlie  buone';  il  che  proyi'ehe-si  possono  fa’reì  e' per 
non  dire  di  viventi',' che  purè  haimq- In  diverse' occasioiii 
meritato  bile,  baserebbero  le  composte  da  Pietro  Giordani, 
che  nella  più  parte  riìnìiscóno  i pregi  qui  notali.  !. 

- ^ Artilolo  Tlrzo.  'i>c/  Romanzo.  . • • , 

f.  Dèlia- òrtgine  erotica  dei  romanzo  presso  i Greeif.— 
Dopo  i layori'storici , sonò  fra’ •componimenti. di  genète  nar- 
rativo da  annoverare  i roirianzi,  -le  novelle,  i viaggi,  b legr 
gende;e  córriificiando  dal  romanzo,  nè  accadendo  al  propo-. 
silo  nòstro  di  parlar®  de’ romanzi  delle  nazioni  orientali-, 
come  indiani,  chinésiV persiani,  arabi, “'e  via  dicendo ; nes-  . 
SUHo  esempio  di  quesloi  genero,  di  eomponimento  si  trpva 
ne*  più  beirseooli  della  blìoralura  de^  Greci;  i quali,,  durante. 
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•1'  età  S8tóf«rè|ca.’(lói0tnero  fino  a 'Sofocle  (sp^io  ài  circa 
500  anni)  ^ noR  ebben)  . ciré  grandissimi  poeti  ; -e  durante 
• 1’  età  civile  fino  alia  ciduta  della-  libertà , ^cioe  .da  ^frpdolQ 
■fino  a Detnostóoe  (spazio  (li  poco  prn.di  •un-so6(yfo),  iion  eb- 
bero ebe  grandissimi  istorici  ,'dUostpfi  e-oràlpri.  Giò  a torlo 
è stata’  cbiaoKilà  romanzo  la  ; Ciropeàìàde  di  Senofonte!  -il 
-quale  8d  di  cose  -maravigli ose  e 6^v;olosé  .empì  l'opera  sua^  ' 
fir  petchè.  la  più -parte  della  materia  cavò  da  fo’nli  tradiiip-. 

. nàìi;  qnaSi  egme  avea  fatto  Eradoto  perde  storie  de’.po- 
■poli  dell  Asia  d dell  All’rica;  e posto.anch’e  cli’-ei  scrivendo 
si- proponesse  di  fare  del  vecchio ’Qiro-  ùn  modeHo  di  Cij-. 

. pitano  0 principe.ìipérfeTto',  si  -può  bene  giudiSlire!  che.-a 
.questo  flne.fossfi  indolt(*.dal soggetto,  elvc  gli  parvo  nà(ural- 
mertte  pfer  se.  stesso  rappreseular^ielo.  Fttne’  regni,de*-sùc- 
“.cessori- d.L. Alessandro  che  iosienoO  .oólìà  poesia  ,bU^(>ob'ca 
cominciò  [ ‘USO  di  cOfpppnimenti  &.voloyi.  tO  prosa;  de’, quali 
per  altro  i pochi  sunti,  tralbairdatiei^  da-Fozio-Della'sórf’-bT- 
' -bliòtcca  , jci  mostrano  quanlo^pco  in  questo  genere  gli  aulori 
valessero:  chè*  veranrenle  lion  prrma,’d’tìl  quarlo  e quinto 
jsecolo-dell’ età  volgare  s’ illustrft'irvomaitfo  greco,  doven- 
dosi a questo  lem^  tiferi.ré  Tmg^ne  « ^ancleOL-éì  Èliodo-  - 
to,Gììiofanle  è l^icìfpe  di 'Achille.  Tazio,  pafui'e  Gke  di 
. longo Solista , -Ipdti.  di  .matèria  amorosa  • e ì solj.da  lodare’ 
di  buon  gusto  ; imperoGcbè  quel  che  m- diedero  i Greci 
-re’ tempi  detti  a-ragioné -Bassi',  non  merita,,  si  pel-  la  invén-*^ 
come  .per  lo.stile.,  di  essere-nè- pure, ricorijàto.  La' 
SQverità.fomana  sde^ò  ìp  qualunque  tempo  questo  genere 
di  coiffponimerilQ-,  non  potendo  esserle  Yiforjto  V Asino  d’ oro  . 
; d' Apuleio-,  che.d(ive  pure  .si  voglia  avere  per  un  romànzo,' 
.sappiaiqu'  da  lui  stesso  averlo  tratto  'da  upa'lavolà-graca-- 
^•'Ik^'orìgihede’i’otnanzic(HialÌere$chÌ.,fnqrali,flla- 
,io^i  e isiopici.’ — yeraménfe-H  romando,  come  più  o meqó 
_ è inteso  modernamenté;.,  è òpera -.del  media  evor  nel  .quale 
«correndq  uni  certa  soiniglianza , secondo  notò* ij  Vico,  • 
^11’ età  eroica  degli- antiiilii,  Bisognava  che- Ti'cop-bsse  pur©' 
à.-modo  favoloso  di  nartare  'le'imprese:  e la  differenza  che 
si  riseqn'tca  fra’  i^nti  gra'ndemeqle^  poetici  di  Omero , di 
Esiodo^  df.Anàcréoniay.diPiqd^  Eschiló.e-di  Sofckde,  ^ 
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e i racconti  goffamonte*  rotnanzescbi  deH’arcivéscovo  di 
Rlieims/  di  Amadigi  di  GaXjla,*e  di  altri  rnolVi,  è.b  stessa 
ohe  passa  frà-glLsplenduU.o  gloiiosi  oroi  della  mitologia  , .e- 
gli  arruggiciti  paladini  de’  tenapi  cavallereschi;;  fra  le  genc- 
ROse  e Ubere  -irantasie  di  un  popolo  che  sorgeva  a civile 
HBerlà  ’,  e.  le  funeree’,  brulle  e stravaganti  'ih  nazioni  cl>e 
nella  maggiorò  abbiezione  s’ avvallavaniK  da'ultimo,  fra  la 
. dhrina  tavella  dègl’.Joni , ,de’  Dorici  e degli"  ’ste'ssi  Attici',  .e 
f[uel  barbaro  mescolamento  di  linguaggi •anliciii  vorl^lli, - 
che  in- Sicilia 'e  in  "Provensa  formaróno  l’ idioma  eliia reato 
voigarme’iUe  romàno  o romanzesche  cbé  vestendo  storie  e 
poesie,  die  veramente  nome,  sd  rornaozo.  Questa  prima 
Specie  di,  rorqanzi,  che. si  possono  chiamare  cavaUereschi , ' 
si^ùitò  ad'empTrè  , anzi  ad  ammorbare  1'  Europa ’dak sècolo 
undecimo  al  decimoseltimo,  non  'ostante  i generosi  s^nrzi' 
della  musa  vera  meni©  greca  deil’i  Ariosto  nel  volgere  in  ridi- 
cofo  e scherno  le  imprese  cavallerescbe , e-proCacejare  che 
la  letleralùra , informata , da  quelle , dovesse  una 'volta,  per' 
onor  dell’ ingegno  umano,  Unire.  Bisognò  che  sorgesse  ' 
qualche  peregrino  ingegno  che  si  facesse  e;gli  stesso  esempio 
di  una  forma  di  romanzi;  che  , in  oamb'io  di  onorare  o glo- 
rificare le  vanità  e turpitudini'  della  cavalleria,  le  rendesse 
risibili  e odiose  ; e questi  fu  lo  infelice  e benemerito  spa^ 
gnùolo  Michele  -Cervantes  col  suo 'Don  ChmìoUe;  povero 
gentiluoffló  della  Mancia , divenuto  pazzo-icggendo  tanfi  libri 
cavallereschi;  ma  eolia -sua  pazzia  (cio^-con  una  argutissima 
' satira  do’  vizi  del  tempo)  potè  rinsavire  la  proprià  nazióne, 
c a poco'a  poco  tutta  Europa;  che  allettata  da’ suoi  {liacevo- 
'lissirni  mrconli,  cominciò .adiistidire  quegli  sconci  e scipiti* 
romanzi  che  la  impe’stayano.  Tanto  potere  ha  un  buon  esem- 
pio. Dopofil  GèrVantes  vennero  jn  luce  componrrnchh  roman- 
zeschi, eome,  per  dire  de’‘p'iù  conti  ;.r  A»^reB  di  Drfè,.'il  > 
Gran  Ciro,  la  Clelia  e la  Cteopcftra  di  m'adama  Scudéry,- 
r /lrcar/i«  di  SKlney;  i quali , conforme  a*  loco  suggetfi  , . 
tratti  dalla  loitulógia  pagana,  rivelavano  lo  intendimento 
degli  autori-,  die  disgustati  deH’  eróismo  del  medTioevo,  vole- 
vano illustrare  e rendere  accètto  il  romanzo  coll'  eroismo  ^ 
antico.  Ma  due  cose -fecero  subito  fallire  questa  loro  impresa  : 
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primiefamenle , non  èra  poesibile  -che  'su^^elli  di  lettipo  lori- 
tanissimo  e sòstanziàlmenie  diverso , potessero  àverè  ^alcuna 
im^rlairaà;  in  ottpe^  la  elofpTenia'era  sì  guasta  in  tutte 
Édropà  ,'€  giens  di  jfonfiézza , e delirantè , che"  non  jjoteva 
produrre  ìcotBposiàorii  di.  gusto  e intellèttó  sano.  Tiitiavia  è 
dà'  fare  una  grande  epcezione.  del-  ’feleina.to  -di  monsignor 
Féoélanjjse  pure  questo  benissimo  toraponitnenCd  d»  pròsa 
fi  j^ntìese  deesl  per  il  sut)  subbielto  riferire  àU»  detta  "Specie  * 
di  romanzi  èrolr i , e ,non  più  tosto  a_  quelli  morali  e ftlosò- 
fici'i  parendoci  che  degH-antichi  ero)T ’di'Greciil,  e’dellè  lóro 
avventure , volesse  fare,  alouiii  tipi  di- civili  ammaestra-' 
. msDli ,!  dj  cui  aveva  tanto  bisogno  il  Secolo  proslituito 
ad  ogni  più  àbbietlà:  Servitù.  'Ad-  ogni  modo , Iq  deità  se- 
conda specie  di  romanzi,*  chiamati  érofci,  Sibonv^rtì  ultima^ 
'mente* in  'Vna  terza,  che.  è’  'quella  de’  morati  o filo$ofki,’'b, 
.fmabnenle  d’  una  quarta  più  recènte  degli  i/tórid.  -,  *' 

^ ■ 3.  Dome  H rot^nzo  tmló  cavatleresco^  quanto  eroico, 

0 fÌloeofie»‘'o  dorico,  sia  genere- 'di  cqiAponimeAto  indiamo, 

biette  lellgratid'e  oilramoiìlané. Adunque  il  romanzo,  o 

•cavalleresco*,  o eroico,  ó filòsoftco',  o istòric'o,  -è  genera  tìi. 
-oomponirafentó  più  proprio  « quasi  indigeno ‘delle  nuove 

tettefatufe  delle  altre  nazioni  di- Europa , e •patircblarmente 
della  Spagna,  della  FVancia  e-dqlla  InghilleiVa , che  dèlia 
. nostra  ’ letleratui^  italiana.*  La  qualfe  fiitlà  erede  essendo 
della  greca  e romana  sapienza ,‘  vegliò  è-indinata  esalta  per 
/lirtgua  é-i,ngegno  a’poellci  o storici  c6m(Toninienti,  che  à'rb- 
>raaiiaeschi;  Ch’eJnon  si  piiò  dubitare  che  i fieaVtdtvFtanda,  e 

1 nnt^simi  romanzi  nìi  LanctlloUo , de’  dué  Trislani , del're 
.Miliadmse,  del  ré  A rfn  ro',  di  Afer  fi  no  e di  Girone , forìmaDli 

la  cosi-detta  Taml'a  Roionda  f oVóhati  nél  volgarr  niìstfo  «tei 
decimoquarto  Secolo,  m>n  ci  venissero  di  Pralina  v afèfMiòli 
■ chiamali  romanzi  brettdiii  Giovanni  Vìftani,  e franceschi  il 
Boccaccio.  Nè  disctfhfessian)o.cbe  di  questi  rothanà  non  ptìs- 
sSno  trarr?  assai’ prò ^ Studiesi  delia  favèlla,  come  da  opéW;^ 
scrllte  nel  buon '’secolo  ;-  tna  aessóAo]  speri  dèrivafhe  alètin 
>ulHe  per  rart.edi1)en  conot)orr«  storie  fevnlnse;  'epiu  tosto  è 
a temere  che  iV  buon'cosfùine  e il  retto  senso  non  ’tlte  rimari 
gariO  turpemente  olttti|^graU  r per  lo  die- Apòstolo  Z^o'  si  do- 
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leva  gon  roonsigaorF6hboini,,che  rune&tando.qt^eelo léUme 
oiflai^sepoltò , ittvilasse  b giovenlù-a  ripigliarlo  peiv.maho.Jl 
vaiiia^io  forsé  unico  do’ detti  ed  altri  seinigliariti  ratnan^, 
fu.  di  aypf  stfggerHb  capricciose  mveiizioni,,.  e talor.a 'motivi  ' 
di  vaglie  descrizioni  aC  Bobrdo , al  Berni.e  all' Ario:rto;per 
Volgete  in  derjsiorie  'glL  osceni  eroi'  della  cavalìerlà.'  Ve- 
nendo  al  Boccaccio  , sarebbe  assai  da  disputare  se.jl  Cortog- 
cio,  h'Fiapmelia  -e  il  Fiìocopo  aibbiano  vera  qualità  di  ro- 
manzi, e non  sia  più  tosto  .il  primo 'una' scoccia  .satira  il 
sfondo  un' elegia  .0  piagnisteo  d’ amore,  e il  terzo  uà  guaz- 
zabuglip  di  fàvole,  veccliic  e nuove.  Corto  è clic  per  detti ' • 
eompoaimenti -non  sarcb1)e,si  il  Certaldese  nè  pure- accosUto. 
a quella  gran  fama  elle  giustamente'  gU  diedero  , come  fpa 
poco  diremo , lé  novelle  ; anzi-è  da  stupire  che  fosse  pazienza 
di  lettori  per  libri  noiosi  oélb  niate'ria,  tùrgidi  c stentati  • 
* nello  stife,  e pieni  di  stucchevole  uniformità:  e il  non  ess^rc^ 
rieacitoil  Boccaccio  a fare  un.bel  rcmanM  in  quel  secolo  di 
rdmapzesclie  tradizióni raoslm  ebé  Hi.  lellenUiira:- i^ostra , 
destinata  a gareggiar,  colla  greca -per  poemi  e storicj  ooi>era.’ 
falla  per  riporre  là  Vnaggiore  9 inigtìoc-,  sua  gloria.  ®e’  ro-  • 
manzi;  conciossiacliè  ancora  he’ secoli  X-V , XVI  e XVII  -si 
•fiorili  .di  scrillcfri , .le  .lettere  nostre  restarono  -gloriosissjmè 
per  altri  generi  di  componipienli;  se  pure  la  favolar  greca 
def,!’ asino.d’  oro,  scritta  làtinamenlo  da  Apuleio,;' è. Ir.adoUa, 
b meglio  rifatta  in  leggiadrissimo  ,sllle.^  (Tal  toscano  .Fùrfcf- 
zuola,  non  sia  il  solo  romanzo  da  l^gere  doh.,«gual  diletto 
e prefitto,  Ma  de' romanzi  del  sejcenlo  chi.iton  yotxèhbe 
arrosshré.?  ^fè  molto  .allresì  abbiamo  a gloriarci  d*  .«[uelh 
ftcrilli  in  età  più  recente,- mancando  fino- la  nogilà-, .come  di 
pianta-. stata- in  ogni  tempo  da  suoli  stranièri' trapiànUHa  nel 
.nostro.  ..  „ . .'  . . > 

'4,  Del^n  doppia  naltiral  del  romanzo  del  remt&o 
'^stòrico'  moieina-  r-  Per  -dar.  .precetti  intorno  al  j’ooiopzo; 
'Conviene  ben  .deirmire'  là  sua  natura.  La  'quale  ba>  due  spe-; 
'.ci#  : ,0  può  èsscrQ  il,.romanzo  tutta  una  Unzione-,  ovvero' un 
mescolamento'  più. -e  njehp  grande  di“reale  o di  fuito.  Ciò 
•equivale  a quest’  allró:  o può  drOtnauzb  essere-uófaltò'non 
avvenuto-^ •ma-  cbe-.r^'iqnevpimentó-l)otoya.àyyenÌFe.;.-e  uq 
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fajì^avvemjto , ina 'opn^avyeoutó  prccisanaesole  nel  ffìédo 
ond’ è.  rilrallo.  Delpimo  genere  sono  quei^nnT»nzi,-na!q<wli' 
urfp  o più  pèrson^gi  iumragman,  c^n  nonai  e.^J^we  iiruiiagi-, 
mai^7  ci  rrtòSlrano  in  una,  serie  idi  ivwWurii  una  o più  kriiìi 
verità  cavate  dalla  esperienza  dj  persóne^  vere  e d>  opere  re- 
fe,.con  fine.d’  invogliarci  d’ alcune  virtù',  Ovdi'rUfarci  da  al- 
?ufii.viz'i,  0 anche  di  profiilacci^nel  magislera  delle,  àfli  c 
deJl^  scienze  : s'rcohie  fanno  il  sopraddette  Asino  d'  «r^  *fer 
firenzuoSa,  r Einilio  e la  Novella  Eloisa  di  G.  G.jhousseàu, 

. iì  GH  ^/o5-di  Ge  Sage,  quelli  ili  VoTbire,  gl'  inglesi  di  Fiel- 
. diqg  e -di  Ricliardson , e altri. -Del  secondo  .genere . sono,  i 
V .romanzi  che  'traggono  più  o roeno~l'ondanQente  dalle  slòrres 
fra' qual.i  .il  più  limosa  e il  più  degno  in,  queste  genere  è 
• \ Aftocarsì  del'Tìarihélemy  ; persooaggiodi.Dazione'.Swfa'.àl 
quale,  sccopdp- storiche  tradizioni-, 'jiassò  in  Alene  «'quando 
governava  Sòloné,  pet  impararvide.  leggi,  e Tcosl-ainl;  ma 
torRato  in  patria.,  -volendo -introdurvi  lo  s}e;^  Tcggimanto  , 
fu  faHo  uccidere  dà  Sji«  fratello  re>JI  BaithÙleiny  Qngè'^h’èi, 
djie  Mcòh  do])o  che  dice  la  tradizione , passale  in  Grecia4  9 
. propriamente  nel^temiio  più  splendido  Sella,  sua. civile  po-. 
lenza,,  fi.  coll’  osservare*  pFimjèraineriLé  paesi,  monumontl  c ' 
àzioni,,  dovesse  ricucire  up^gran4e;  anamaestraloro  di,  storie- 
'greche';  onde  je bene  sià- favola  questo  viaggio  di.^^nacarBii, 
pure  reca  la  Istruzione  come  d’ una- slorià  vera, -.pércliè^^le 
•ese.^clte  ^’aulere  juamaginà  . aver- notale  il  giovane  sftlip, 
appfirtaigoóo  alla  storia.  *Di  .della' opecie  dlrorhanzi  è pure 
■■  'A-P.l^iono  iti  Ilalitt  del  napoletano  Cuoco j- il  qu^e 

' cqnduCe  il  »>mmo  filosofo, ateniese  a -sHidi«re,'.fìld«ófìa  e 
xporpe  nelle  fa/np^ff  scuole  di  Si<àhif  o^  di  £lalabrii,  conte" 
1^  storia  d dice  ; e.'se  tale  ^era  avesse  stile  buono  -coinè' 
Oaollà  -q  qtile  ddUrina  contieni  ^potrebbe  stare,  bene' colla 
\fmncese,  Ala  uUi(»Àineiite^sL  andùtent''-oUre  in  qùesla-nuova 
.xxiààiera^ijriMnanz'u-cbesi  voUè-.farii  direttamente  sèfvipò' per 
ippegnàrèJe  .storie,  dandq  uno  de' primi  esempi  IqscówtéM- 
W^tcr  Scott;  il  quale  infuna  serie  ^Lbondante*  di  roinanzi 
^divùlgù  i fàlii  più  noleyoliv'  & i costumi  meno  nhìi.dellà  sua 
, pama«  d'a  per _ tutto, -cqifie  clii  si  fa  capono  p^aò- 

jiuo.vd,';noB.  gli  iQàncarono  ; .'aloUai.de.’ quali 
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sftKròno  in  grande  fam»,  restando. j^ffinfto  in  Ita^ià- Alessandro  - 
' Manzoni  V che  cò’suoi  Promessi  Sposi  rese  pojiol^ré  buon 
Aràlto  dJ  stona  milanése.  • - ; 

■*  9r  Delta  materùi  del  ‘ròmanz^  e.  re  e ctm0  possa  cùmrrsi 
dàlie- storie.  — Avendo  chiarite  le  valaé  gfhéra^pni  di  ro- 
manzi, toc(jherétnD  adesso ^iqugl  che  è Comune  alla  pdibpó- 
sizioine'di-iutli  t dove  è da  con^derare  Pa  mater[a  é h'fórmà.-  ■ 
E quanto  alkr  materia,  vogliairi'o -fare  inriànzi  tiratto  questa  . 
nòn  jujjUU;  quisHbne  ; sarà  egli  'buona  ingoia  far  servhe'  il 
romanzo  allo  insegnamenlo  détie  storiò;?  Mott'p  è'stato  dtbat-* . 
tufo  fluito  punto,  senea  che  sia  stato, mai  d(ffmitb,  for?e' 
pcrohe  tanto  i difensori  del  rt>man^  rsforico  (conosci utrstfUd 
nome  di  romantici)  quanto  gli;  oppugnatori  (conosciuti"Sotlo 
ipielio  di  classici)  hanno  gtiErreggialo  senza  bene'lnlendersi 
.dirJofo'.  Non  essp’ndo  ufficio  nostro  fare  o_  rinho\’er  dispute, 
diremo  per  amm^stramerito  della  gioventù, ‘^cfic  II  rontat^ò 
non  pftò  hè  deve  essere' ado'peralo  con.  intendiménto  d^fhSe- 
gnafe'  quel  véro- che  •consrste'nella  retillà-  de'  fatti  peP" quale 
abbiamb  il  ma'gistqjo  delle  storie,  sì  vario  e molteplice.,  che,  , 

• oomé  abì>iàmo'sopra  dimostrato',  pìrò  e$e^rcitàfsi  con. propo'-  , 
^ìlre  aspetti" diversissimi,' a ésileiìiTendolo  a più  secoli  é luo- 
•gìii',  0 .prescrivendolo  ar  una  generazione,  a una  provincia,  a 
,uò  avvenimentb','  e perfino  a pn'  personaggio  solo';  "ora 
fuvrticoJarilà  arricchendolo , ora  facendo  che  per  tràtti  gene- 
rali-proceda  ;’quando-  di  considerazioni  mondi  è plèspficfffe- 
corredandolo,  e quando  rehdemloló  di  fatti  rapido  naVratorte; 

■ fitie  conforimaridòlo  a.gulsa  d’  un  drarrima  , o d’ un  Irìbu^ 

• nai  phè  giud'ica;  Usando  ptfi  tosto  rimo  che  Kaflr.o  dt  questi 
{nòdi,  si  olHone  che  f d<yquén7„a,  e corj  essa -il  ffiléltò,  attbia 
m una  storia  laitta  parte, 'quanJUi  se  ne-  poirèbbe  "Irò vare  nel 
più  naaràvì^ioso  poema  i'di  cbé  sleno.  riprova  i Ifbrr  di  Erù- 
doto  e di  Tucidido,  Ì'  antì^ò:e-giò\'inVCi|fo  di  Sbnofonte, 'le' 

'■  storie dì^Lmo,'l’’Agric()S»'di''f8citb,*e  bu‘on  munero^deTle' 
Vite  di  Plàlarcò..  Laoi^é,  chiùnf[ue  irJtendé  scrivere  coselp- 
-lersimente  vere  é rSafi.,' «ompOnga  storie  .è*  non*  romaèm  ; 
f uffieip-  de’  quali atiei  obbbgQ , è'  di"  ritrarre  fl  verisimile  ,. 
quaeffaeendo  un’opèt^  mezzana-frà'  il^poetna’e  la  sroria":'Ma 
cid  nori-vieita  che  il-romafràiere  non  possa 'toglier^  con  prò.- 
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fitto  dallo  dtfirfe.il^fomìamenlo  de’ suoi  roccoitti^  o aueliè 
una  V jiiù  parli  ac«ei^ori«  di  è^si,  , pi/rqRè  vi  sièno  qu^è  • 
due  concKjùoni .:  priifìiicjnimjenle,  che 'quanfo  egli  toglie,  ah-  , 

_ bia  in.sò  qualcesa  di  più  maravlgltrisó,^  e si  porga  ad  essere 
a«ecmcÌ3mcnl?  ridotto  a quel  movimentò  e'ùrtità  à’ azioné 
clje  richiede  il  romanzo  ; -e  in  secondo  kiogp"  clie  non  mòsiri 
ptetensione  d’ rrwegrfDrè  per  dieello  proponimento  la  storia, 
come  fanno  ir  più  degli  odierni  sbritlori  di  romanzi,  «hè  per 
.fino  appiccano  loco  il  titoTo  di  stofic.  Che  dove  lo  scrittore 
di  romanzi  aìibia  ha  pretensióne  di  farsi  niaesìro  di  storie', 
jnon  ^ ihgitiftla  (a  co'mun'e  querela,  che  non  sapemlp'cbi  legge 
quel  che  è realo  e òpiel  eh' è finto  , è-  di  leggieri  tratto  a 
prendere  s|)essq‘  ki  (avola  per  verità,  o qii està  per  quella,  con  • . 
gran  pregi  od  iyio.  della*  Stessa  scienza  storica.  • • 

•G.'tComé  la  fxaltrìa  del- roimnzo  dev"es$et£  morale. — 

'Ma  quàrunque’w^  ne’romanzi'la  parte  finta  *e  la  veha,  ques\o 
importa,  die  filtro  cospiri  ah’  onesto  fine  d’inRmderè,  dilel-'- 
' landò,  nel  cuorft  del  lettore,  buoni'sentimenli,e  nella  mente  ' 
retto  sapere;  e pérò  le  oscenità, -lo scdleFatczze,  he  strava-  , 
ganze  devono  es^re  opportunamente  fucile.  Nè  in  queMa 
■parlò  possono  commendarsi  11  Rousseau  e H-Voltairo;  U, 
primo  de’quidi.  se*  nell’ fimi/iò  accolse  molla- sapiènza  civile, 
e cercò  di  stirpare  alcuni  vizi  di  bieca. ed uèazlone-  detcstpbi-  • 
le,  spesso  ancora  si  dilettò  di  paradossi  $ di  stranezze, «e 
qualcjie  volta  gillÓ  sémrdi  pericólose  dottrine:  e mentre  là 
Novdlh  Eloist\,  romanzo  ritratto  da  quei  dell' ioglese  Rl- 
’chardson;  insogna  colla  più  elegante  maniera  V arte  più  le-_ 
nera  di  amare,  talora  vi^'  incontrano  scene,  dqve'il  pudóre.  Q- 
'fe  virtù  patiscono  ingiuria  ; senza  dirò  choalcuhelnverisiml'- 
glisnze  0 naturali  improbabilità  gemano  il  deco‘Co.*Dé1  pari, 
il  Voltaire  con  quella  sua  veramente  rnara^liosa  atncnifà 
d’, indegno  'mnalzò  il  romanzo  a scWa  di  filosofia  > a fin  di 
confutare  jiiù  ctTicaoemfente  teoriche -e* sisfte'mr,  che  nelle* 
sttuole  avevano  protervi  e ca^^llo3i  sosk nitori.  Tqle  è il  Can- 
didn,  per  cónfutazione  dell-  ol/imTskìo;  e di  questo  tenore  sono 
puèc  lutti  gli  altri  da  riferire  al  genere  satirico.  "Se  non  che, 
ancora  Voltaire’ , coir  animo  di  distrùggere  1’  errore  , la  cre- 
dulità e la’ superstizione,. mise  spesso  a repentaglio  Ij'soien-  . 


^220.  . , imno  Ttiizo.  — il;  .. 

«a,  la  feci, e e la  :slcssa  inorale.  Boncl>è  di  mMeti^  yraik  e fa- 
. miliare,  H CiÌ;Òfas’Hli  Le  Sage.'ò  a r^ibn'e.polIoMlo' fra’. ro- 
manzi a iln  tewqw)- più-morali  ed  ile  Itosi.  . • . ‘ ‘ 

- ^7.  l)e^/‘brdi/«;a  .à^rvw£042.  — ‘ Nella,  foripa'.Tld.'ro-. 

nnanzo,  disti«|[UÌamQ  principJlnieftlej’ortltliJra',  i cosìtìmi  V’  . 
.il  dettalo.  Bispelto  alla  prima r importa  die  sia  .osservata 
• qoeHa  che  i nostri  buoni  vecclii-chramavario  unità  d"  qzio»e  ; 

. * di  qualità  ehe-H  subielló  liguri  sempre  ■principaje^  oè  diventi 
ad’ ogni  tratto  accessorio  ^ procaMiando’ e^e  ad  Osso  si  ràp* 
portmo'-e  intpecoino  .tutle'le  altre  cose  che  d’ajtr.e  per5onc,si' 

'•  . van.i\iscorf.éndp.:' conro-adopera  Le  SagCr  die  non  ci  fa  jnaj  ’ 
perdete  di -.vista  iLsuo  Gii  Ùlas-,  quantunque  nonio  drumlle 
.stato  I e à lui  riiiaaHe'Semjire  annodate  il  filo,  di  tutto  jl.  rac- 
conto. .Chè  in  fine 'un  r-oYnanzp  ù'.un  poeisna  irr,  prosa,  ò 
qu»i>d>  per  ^oi  devono’ yalerò,-  clù  voglia,  fiur  cosa  da  lodare., 
tó-raedesipie  regole,  che  più  Innanzi -Mulichcreina  per. l’ epe»: • 
pqià  e per  là  dcanmialica.  E nomllfncnoj  pi^  prù' parto  de’.ro-  . 
.manzi  d' òggi  peccanò’princip,alhtiente*in'q«esto';*di  rlescire- 
dislegali  nell’  ordito,  e Udì,  che  ogni  parte  accessoria  si  rende 
.egbàlmente,  i»  pikira.inclic  più.  ddlaqu.iricipale;  rilevante. 

■ ^ Del  qiipl.dilctto.riojflf  vanno  esenti  qù  purè'}  Prame^i  5/ioitjjJd  • 

_ jUanzon^dié  pure  dilbetlpzz§  vineojiò,  come  alUove  nótam- , 

. iBi^.l;ògnualtro  ronian^o  sUfrico  moderno  ,-slranrci'o  o Italia-  . 
tiò'.  Lo  intrcccinnentodc’  casi  poi,  oltre  al  doversi ‘cosRinle-  . 
•mente  raiipiccarà  al  sUggeHo,  dev’essere  conde^lo  in  ^odo, 
che  oon-grata’e  nalin-ale  sosp.énsiione  tenga  sino  al-iihe.‘^C8|a 
1: attenzione  di  chi  leggé,;  il  quale  se  da.ogni  fevqle,  sia  po-‘- 
■ -Sta  io'vérsi  p in  prosa,  s’ aspetta- diletto „.opn  più  rag^e  se  . • 
do  joQ pronte tté. del  romanzo,  la  e.ui'.vera  uliiità  ri[)osla  jfi 
ciò,  di  ma^iprrhetite  allcltàre,.il'q)iù  .defeU  uoro.inl'ajla  coh- 
'sideràzione^di  alcune  verità,  che,.,ràpprt^antale  qud.e  o èe* 
■veramente  jesfi te, >imacrab±>oro  ii&ifutfuose  all’ uhlvecsale. 

Il  qual -yantaggie . è la  poca  sii  mia 'altrui  che 'nel  passato  se- 
lo (àcevasi.ditlle  sigeie^  pe,r_la..'inoÌtà  ridurle  ad 

^ima  teiòriza  di  ..certezza,. -.mosse -alcuni ’.saptenU  (tra’ quaK.  Ù ' 
pi^  ^torpyole  G-.  G-^Roùsseau)  a melate  i. Utilità  de’ roF^  • 
HMA^.^opix  quella  d^lb-  ptórie  ;jmà  asMSàndo  essi  clie-dqve  ' 

. ..non*w.iYo«sero  le.jstòrié  cfie  testimoniàsséra  il,Ycro,.naB  si  ' 


# 
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{lufr^lréil)  formare  le  finzioni  del  vero,  ckfUe  quali  purianla 
morale  utilitS  riconoscevano ^ Ma  nq[ii  dispnlahdo'  ctl'qfrò' (non*. 
gi.òvev'òJé  al  ca^o  hoslro};  è cerio  che.  lanìo!  più  frutterà  la  ma- 
teria de' romanzi,  (luantcf  più  sarà  giudiziósamente  ù diletto- 
famente  ^istribMtt^i’y  che  acquisti  l'andarncnto  drammatico 
quanto  è--ijm;coticnìabne  colla  naluca*  cK  un  tomponimeblo  * 

, nàrrativo,  e‘s(ugga  tutto  quello  clic  può''{«oncral‘  lecfio  j)  di- 
• minUire*  il  gosto  di  leggere  ; corno  farebbero  i prolissi  ’rac 
conti,  le  Tntnute  <lcscruionii'  le  frequófiti  ripell^iehi  : de’qyàji 
vui' sé  furoiio  qicolpall  Vroriiftitticri  passati,  chi,  dkehbc' 
quonto, ne  sieno  macchiati  i'prcscnti'?  ! quali,  per  quetìa 
orinazione  di  (are  da  storici , si  creàrto  impacci  c dilTicoHà 
in^ùpera bill* nei  procuraro1n^gno?a.  o piac6\ole  ordiUiKi  a' 
loro  racconti  non  esscildo  ^^hilé  Irovàre  ùn'' fallo  die  io  . 
A-aslo  .estensione ai  conScfvr.dranarrtafico-:  ^quiriti!  sari* costruiti  . 
a' menoma  rè  il  vivo  deO'ozione  coti  quello  nude  e spesso  mi-»  - 
jiule  noìizle,  che  pofrebbóno  forse  Uillerafcsi^  una  stòria",  ma  * 
^ rioQcono  irrlplieraiili  jja^'n  romanzo»  dova  tùlio 'dev'  essere.  ' 
•r^nlenulò,in  -una  certa’ movenza  di  afibtti.  E tT  alliii  parte# 
.chi  legge,  vuol  nnrahére  contènto  scCòfuId  che  s’aspetta  dalla 
naliu-À  del  libro  ;"piaeéndoci‘ìn  ijrtaJ'orma  di  còfoponimento 
quel  che  ci  dfspiacé  in  ■uh'àlfca..  àlà  se  d ric^nre  nii'nùti  e no"idsi 
la  più  parte  de'  mbdéiiii  romaraieri  depe.fti^aJpTi  da^ qucstif 
.volér  essere  niaastri.di  slofto;-oda  qufl  VBÙ&p’yj  genCKtle, 
e altrove  notato»  dj'c(q)iarc  anzijché  (nlitai«ela  nqlurQ.^oil  lo 
scégliere  le  Sue  6ellezj;e , 'bori  'sàprenfmo  /dire  ; potendo  ' e»-*  * 
sere  1’  uoa  e l’ altra  angioine.  .Sèi  ogru-modb,  mccilano.b’iasi-  . 
mo;  che  non  ac^ttcrebbero  .meno.,' qualora- qùistiohf  alide, 
calcoli _ freddi,  aslraltezZC  Tijetafisichc,.  e troppo,  piolongàli 
ragionamenti  «rnlrmluGesscrp;  non  pe.rdiè  non  potessero 
antere  ulililà:,  .rna  perché  sarebber  fùor.di  tcm[lb  c diMuogo,- 
^ e quindi  fastidiosi.  si  nolò’a  fbrlo  cTie  il  sov’ercbip.  ragjó-; 
n^re  e ■ filosofare  scorna  il  piacere  clpllif  lettura  nella  Novella  ' 
Eloisa  li  neW' ISmilio.  • • . • 

8.^'  De’ costumi  ne  romanzi.  — Ma  nulla  forse  Vizia  la 
corrqiosizione'do'  rqmanzf,  quanto  il  >callivo  .rilraUó  de’ Co-  • 

^ slurni  ; i qitiili  vogliono, essere  dipirili/non  solo  «q’^lor  colori 
hùlurali , nria  àncora  cpny'colQPi  che  non  Tacciano  l'-un  coli 
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r altro  soverchio  contrasto;  fiori  che  in  «a  uomo  donna 
noti  si  postino , secondo  le  congiunture  d^IIa  vita,  ritro- 
vare qualità; diverso  sì  lodevoli  è si.biasin>ot(jll;  ma  ^ oltre-- 
chè  non  dev’èssere  lécito,  senza -uf)a  speciale' ragione , figti- 
rare  mostruose  eccezioni  (dovendo  lo  scrittore  it) 'qualunque 
.occasione’ ricordarsi  ’ il  fine  dell'arte  sua  èssere  tli-sct^iere' 
aaconciàrncnle , e noi)  copiare  ri  rifusa  mente  lè  ,qpére  natu- 
rali^i”  la’sópradilelta  contraddizióne,  se  è iropp’  pilrc’,  con- 
dotta, cessa  dhaver'esempi  in  natura;  J^a  quale  anco  lie^Suoi 
pervertimenti  serba  ceilà graduazione.  Dispiaocignp  adunque 
rie  romanzi- què’  cd'^tumi.  esagera Ussinii,  cl»e  o Wn  si  riscon- 
tr^ò/in*  natura,  b sono  abercamenti'  nòn  •rmitabili  della 
natura.  E;  grùslamentò  fu  rinjpfqveràto  fiiarigiaQomòj  phe 
nella  ^'ua'E/pisa,  la  salita  e. divina  fiiuìia  ; esempio'd’  ogni 
virtù,  riesca  a 'un  tratto  donzelb*  sì  poco  yerecDn'da -,  da 
invitare  ella'  sIessa’  T amadprè  a poco  onesta  cOnyersaàibne, 
’\nòora  nell’ amiplore  cozzano  sì  grande^onoratèzza  V.sì 'poco 
ritegno  a. frequentare  luoghi  dVimptiditJÌ?ia;  nè,  il  maTìtq  è* 
-ìanlo  prudente-,*. che  non  si  chiarisca  ancor  più  iinpradc^. 
solamente  per  deformità,  ma  ancora  per  troppa  ùnifor* 
mila  si  Viziò  il  fitratto  de' costumi  ; j quali  sbtnil^ndosi’ 
meglio  l’un  r'-ahi'p,. perdono  ogni  rilièvo j e producono’il 
medesimo  effetto  di  qu'elle/piUurei  dove  le  arie  delle  teste 
paiono  còme  ihuprortlate  d’  un, sol  cònio,  mentre,  per  éóri- 
trario,  ci  piacciono,  lauto  ,i  dipinti  dc’.iquaÌtro.centisli  per 
quella  nalurahssInTa  varietà  drCsooomìe  (f  ili,  espressioni., 

9^  Del  déftalo  nc’rrfnicwct.  — , Un  iempo  quasi  alcu- 
no, e-partleólafflxente  la  gioventù,  non* sapeva  prendere  la 
penna  se  non  per.  donarci  poè^o,.  e V abbondanza  crebbe. in 
ragionò 'della  loro  pòca  bontà. r Òggi  là  moda'  lira  'ftrinci-* 
palmente  a*  afrivcYe  romanzi,  ’nph • importando  agli  serH- 
lorT  che  il  doro  onore  viva  pia  tìtre  dellàjellura  ;■  di  gu?%a 
che  il  ‘romanzo,  ha  tanti  scrittóri,  dhe  scatsoggiajrid  agli 
altri  generi  dì  componinìenti.  Se  poclii,  cipè  i soli  atti 'a 
farqe'  degli  ollirnh,  non  iscrivessero  roir\anzi,  il  pubblicò 
volterebbe  più'  1’  animo  ad  altre  Jmportitntissime  Ictlure  ;• 
thè  inTme  il  |^fato  de!  Idlori  è corriq  Tassuefannò  gli  scriU 
fori;  e'_se  tuUi  sprivono  ròmahii,  l.’ùnivetsale ; non  avrA 
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aFlra  voglia  cjie  di  rooifm^i.  Se  do|t»bjàino  cacare  la  cagione  . 
di  questo  pittarsi  a-  empirè  la  nazione  di  scritture  ròlnanze- 
sch'e  (selene  da  qiialctje 'anno  pai-e  «he  cominei  un-pnèoa 
restare),  farci  poterlo  arguire  da  una  Supposta  faéirità  .di 
tlellarne.  Qui  é latto  !•’ inganno';  essendo  il  romanzo  uni  di’ 
quelle  cose  ohe  a farle  male  o poco  beocr,  nulla  v’  lia  di 
più  agevole.;  nrcr>tre  a fare  ottimàmeRle  ,'e  aoehe  Jbene,  la, 
iliflÌQollà  è.tragrar^e’:  e la  ragione  più  speciale  è questa  ; 
che  mdia  v’hq^^di  più  rlrOìcilo'che  oond urte  bene  una  cosa 
.di  genere  che  parlecijìi  di  altri- di  natura  diversa  , oonaé.é 
per  l'appunto,  il  romanzo,  mezzo  fra  ^il  poema  é.la  storia^-' 
i^è  si  pol^|bhe  dire  quanto  arduo  sia  da  stimare  racconcur 
beoq  ad  un  lavoro  più  o ràeitó  «li  finzione^,  jl  linguaggio 
^ della,  prosa ,. piCglio  fatto  per  F espressione-  della  realtà:  ^ 
>onde  iplanlo  è fàcile  córrere  il-  pericolo  ciie  lo  stile  del  ror 
manzo 'riesca . languido  * come  poesia  ,~cqntho  cotU9'«tor^'. 

. alfrellsnto'ù  diUicile  temperado.pej- forma  che  sia.  acèo'mo^ 
dato  4l 'genere- romanzesco , o sia  a ui\,tenopo  saviamente 
gasligato.  Impèroociiè,  essendo  la  finzlonè  del  Vero  opera, 
df/pereè  non  ordinaria,  vichi«jde 'altresì  un  linguaggio 
* straordinario,  che  nella  poesia  Si  trova  naturalménte  for~y 
roalo;-  ntm  così  nella  p'rosa  i e conviene  allo  scrittore  stesso 
formarlo’co'n  diUìcòllà  e’  pericolo  continuo -di  cadere  m fred- 
. dure  0 esagerazioni  : p ciù  ùene  osserva  il  miràbile  'tiutore 
. del' Decamerofle,  ^ ih  quel  "luoghr -(«ome.  d’ orUmario  negli, 
'esordi  dejle  giornate)  no’-qualì  vqole  essere  più  poetico, 
'riesce  più  freddo  e talora  afTetlato^  mentre  vivissimo  e na'ty- 
ralis-simo  è quando  'pianamente  desosive  o racconta  , ovvero  ' 
j quando  bell' ultima  giornata  è tratto  dallp  materia  ad  assu- 

■ meré  l' ùiTicio  di  sublimo- oratore..  Nò  vale* dire  che  ancora 
lo  scrittóre  di  prosa  ha  sj^esso  mestieri  di~parlare  alla  fan- 
tasia o ai  senso-;  clic,  oltre  all’essere  in  lui  mezzo  d’orrw- 

■ mento , e non  fìpe  » dn  * nóteyolo  diva’rio  resta  sèmpre 
Ira  le  frasi  e figure  poetiche , e quellè  della  pcosa , co-  * 
m’ è stàio  ampiatne«de  dimqsirato^  nejla  Prima . Pactó;’ a 
.vogiuimo  qui  ripetere,  che.  ia  frase  è più  die  altró.  quelfa 
che  là  dui-,  prosatóre  il  poeta  distinguere.  Non  é pertanto 
irragionevole  congetlura  che  la  detta  difficoltà  di  usare  .un* 


t . ^ ^ 

' • 22^  ' .’  * • . 

*•*  .'■.  ^ * %*,  * ^ 
•im^à^io  convenieni?  ^Té '^BsV'.tTO  froèti^o»o^prosak5ò , . •■ 

. rrleAesse"  i lrf>ì'im  ìW-4em^]niT"lioré.«i3€Ìla  loro  lo5&  -• 

fcratura  «d  usare’  if  rooianzcv, '^arenilo  ioro  ctr» -ad  ésprh'  - 
mere  il’vero  doyésse  bastate'  1*  uffìcro  delle  'storie,  e ad  espri; 
«>erè;Iefirwit>fi?  <lèl  véro,  vi  fosserode  tante  e tliverse.  specie 
” . t6’ poèmi',  il  eui..Hnguà£^Qfro  è di-per  se  c naiuralinente  fallò 
^per 'parlare  alla  iminagiti.3«ione’e  . il  cuore. 'Pure»  uD-’dW- 
tóto’ oaluwltnen^e  vivace,  leggiadre^,  vi^io,'  el^anle.  af~., 

' feUaoso,  ibeidòv  ,?a;0ra«8lp . ’PMti . eSsere  pnropacG»ÌO*  in  . 
n>odo*'che  non. di»coi>vcn^-  al  .■gènere^detla  presa’,  o* torni . 
alla-iialLfr3  (kd  ronrtnwt  accomodalOn'sQDza. bisogne  dì  asar^:  . 
mètalhre  sprrilatc,'  tfraìlastollac  epiteli  ' sciorinar  fprwe -èirir.  ^ . 
p^rlfosè  j'ftoiV^-lfTnare  ebh- sinfiKtiKlinh  e alt'ri.-viii,  ffoVe  ca* 

' colorò  èlio  ^ef  sodili^fare  alla -imagi  nazione  e^all-aflcHa,  - . 
iiWrsann’o  donde' attingere,  r modi  appropriali  e hie^io  etì--' 
cadv  .Ofbmo  èsempió  del  dettato -da  ^ScsidorOTe  inr  un- ^o- 
jnanzo.'.jjQrMrp  nel  einpuoccnto-  il  -Firenztiota  e itjCaro,  e - 
rfelìo' scorso  secolo-.iì  vìvadssinaO  Gaspcro*  Gómi-:  nello,  .étil 
de"ijusrti  se  alciinrmòdernf,roraanweri  avessero  fierillò',  cce- 
diàmo  che'lé'lofD  fabclie-lìprì  avrebbero  solartfente  fot'mata  vi 
■ ■?  pasco ri>de^'08Ì08r,Tna  sftrebbonq  riescrte  .nobili- c.  ddré»  . ' 

Vble  CKireazlóne  anfcora  di' sensati  e -occupali  feiiorir  .So’ •n.en 
fin  fcs^  pfo^lbeto  *di  *qftr  parlarsi  do^.viventi,  xUrei,obe  solo 
fra*  modefm  a porgere  bn^sàggio  di  quel  che  dovrcbfafe  essare 
. . io  stde  de’ romanzièri,  è il  P.  Antó.nio  Bresciani. . ' 
pà^nia  'ài  Gesù; 'ÀI  quale-  si  sr  pr^  fimpfoVèrjn»  6erfà  ostéo- 
tjzióde  dr'ciriarire-il  sum.valore  negli  risi  di  nòstra'  lingu'a  / 
che  ló  rendo  tal  volta -froppo  minuìd  nel  ■dèscriv.eréj  troll  è 
alciino  da-paragonarlo  ; non'che  vincerlo  por  l’  arte’,  ma^aYi^,^ 
gRosà  di  dire  ogfti  edba  , anzi' ogni  parìicolarìtà  tso’ rilodi- più 

itfggkidri , ‘più.  \ÌVi , piu  eleganti -def  fateilarv toscano. 

•*  ■ • ■■.•.  ■ . ' • • ' " i • 

• ; -r  ' . . 

. '■*  ■ AntiGOiO  OOARTO-.  — Beltà  Noviììà.  ' . - ’ 

».  - ■ i,  IVa/MM 'della  nóvcWn.  La  novella  è Compommentb 
. • p'nf'lkostràle  ,-  o almeno^devè- all’ India  * il  suo*  vérD’'Spleri-. 

^rei  e' non' por  altro  si  dtóUngue  dal  roipanzo  propriàmeiile-, 
'detto',  cho  per  essere  più 'rislrefta  e piy'.detenninaTa  a,.an 
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c.Tso  solo:  quindi  tanto  più  facile  riesce,  quanto  il  descri- 
vere un  fatto  è più  agevole  che  intrecciare  e volgere  a unità 
una  serie  di  più  avvenimenti.  Vero  è che  si  possono  più 
novelle  ordinare  insieme  per  modo,  che  tutte  cospirando  ad 
un  fine  unico , facciano  un  grande  e intero  componimento. 

2.  Delle  novelle  che,  intrecciate  insieme,  formano  un 
tutto  di  composizione,  e di  quelle  che  rimangono  ognuna  da  sè 
sola.  — L’ordinare  a un  disegno  di  opera  più  novelle,  fa 
che  acquistino  una  importanza  che  spicciolate  non  avreb- 
bero : e tale  fu  lo  intendimento  del  principe  de’  novellieri , 
Giovanni  Boccaccio,  nello  scrivere  le  sue  cento  novelle, 
che,  spartite  in  dieci  giornate,  raccolse  sotto  il  comune 
titolo,  tratto  dal  nome  greco,  di  Decameroiie;  a cui  non  è ben 
certo  se  appiccasse  quel  cognome  di  principe  Galeotto,  che 
secondo  Benvenuto  da  Imola  significava  mezzano  d’amori, 
come  per  significare  eh’  esso  era  fatto  per  insegnare  amorose 
malizie.  Il  quale  intendimento,  poco  onesto,  ci  piace  di  non 
attribuire  all’ eloquentissimo  scrittore,  ma  più  tosto  vogliam 
credere  eh’  ei  si  proponesse  di  ritrarre  tutte  le  nature  e le 
diverse  indoli  degli  uomini,  e lutti  i diversi  casi  che  loro 
intervenir  possono  nel  mondo , da  presentare  una  verace , 
piena  e variata  rivelazione  del  cuore  umano.  Il  che  non  è 
meno  chiarito  dal  proemio,  che  dalla  distribuzione  data  alle 
stesse  novelle  ; le  quali  fa  precedere  dalla  descrizione  della 
pestilenza  di  Firenze  del  1348,  quale  occasione  al  novellare; 
conciossiachè  per  fuggir  quella , una  onesta  brigata  di  sette 
gentili  donne  e di  tre  gentili  giovani  si  conduce  ad  una 
amena  villa  poco  lontana  della  città.  C nella  prima  giornata 
ragionano  di  quel  che  più  aggrada  a ciascheduno  ; nella  se- 
conda, di  chi  da  diverse  cose  infestato  sia  oltre  alla  sua  spe- 
ranza riescilo  a lieto  fine;  nella  terza,  di  chi  alcuna  cosa 
molto  da  lui  desiderata  con  industria  acquistasse  o la  perduta 
recuperasse;  nella  quarta,  di  coloro  li  cui  amori  ebbero  infe- 
lice fine;  nella  quinta , di  ciò  che  ad  alcuni  amanti , dopo 
alcuni  fieri  e sventurati  accidenti,  felicemente  avi;enisse; nella 
sesta , delle  beffe  che  o per  amore  o per  salvamento  di  loro  le 
donne  fanno  a’ suoi  mariti,  senza  essersene  avveduti,  osi; 
nella  settima,  di  chi  con  alcun  leggiadro  motto  tentalo  si  ri- 
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scotem,  0 con  pronta  risposta  o avvedimento  fuggi  perdita  o 
pericolo  0 scorno  ; nella  ottava , di  quegl’  inganni  che  tutto  il 
giorno  o donna  ad  uomo , o uomo  a donna , o V uno  uomo  al- 
l'altro  si  fanno;  nella  nona,  di  sollnztevoli  cose  e secondo  il 
piacer  di  ognuno  : nella  decima  ed  ultima,  di  chi  magnifica- 
mente operasse  alcuna  cosa  intorno  a’  fatti  d'amore,  o d' altra 
cosa.  Da 'quali  titoli  apparisce  che  lo  scrittore  mirava  a fare 
per  mezzo  d’ acconce  e leggiadrissime  finzioni  un  verace 
ritratto  de’ costumi  del  suo  tempo,  per  ammaestramento 
della  vita.  Un  altro  novelliere  che  della  stessa  età  del  Boc- 
caccio si  propose  di  legare  insieme  sotto  una  sola  finzione 
più  novelle , fu  Giovanni  Fiorentino  col  suo  Pecorone;  avendo 
in  cinquanta  novelle,  disposte  per  giornate,  immaginato 
che  un  giovane  innamoratosi  d’  una  bellissima  monaca  e di 
santa  vita  , si  fece  frate,  e fu  cappellano  di  quel  monistero, 
e per  tal  modo  potè  spesso  con  esso  lei  intrattenersi , rac- 
contandosi vicendevolmente  una  novella;  la  più  parte  delle 
quali  sono  cavale  fedelmente  da  storie  vere.  E a un  generai 
disegno  sono  pure  da  riferire  le  Cene  del  Lasca,  eie  Sei 
giornate  dell’ Erizzo , e gli  Ecatomiti  del  Giraldi.  Non  cosi 
compose  ad  una  generale  finzione  l’altro  contemporaneo  del 
Boccaccio,  Francesco  Sacchetti , le  sue  trecento  novelle  (a 
noi  pervenutene  dugento  cinquantotto),  avendole  non  pur 
tutte  egli  dì  sua  bocca  raccontate,  ma  ritrattele  qua  e là  da 
fatti  accaduti,  e in  brevi  e naturalissimi  racconti  dettate; 
quasi  più  che  altro,  volesse  sollazzare  se  stesso.  E se  bene 
il  lombardo  Matteo  Bandello,  scrittore  del  cinquecento, 
componesse  novelle  ad  imitazióne  di  quelle  del  Boccaccio, 
pure  nè  pur  esso  le  colicgò , anzi  di  mano  in  mano  le  veniva 
dettando,  mandavate  in  luce.  Ancora  quelle  del  Firenzuola 
non  si  collegano  fra  loro  in  alcun  modo. 

3.  Della  moralità  delle  novelle.  — Ma  come  che  le 
novelle  possano  in  più  o meno  numero  raccozzarsi  con  titolo 
comune,  pure  si  distinguono  sempre  quali  invenzioni  deter- 
minate e circoscritte;  dove  prima  d’ogni  altra  cosa  è da 
cercare  la  morale  utilità , ma  non  come  si  farebbe  in  un  trat- 
tato o in  un  ragionamento:  e avviene  che  le  novelle  cui  si 
appicca  il  titolo  di  morali,  d'ordinario  riescono  le  rheno 
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effirtaci  a questo  fìne;  conciossìachè  la  morale  nelle  novelle 
vuol  essere  insegnata  senza  che  lo  scrittore  assuma  qualità 
(li  moralista  o di  censore,  con  troppo  frequente  o aperto 
riprendere  o ammaestrare  o parlar  per  sentenze;  mal  volen- 
tieri accogliendosi  insegnamenti  di  morale  da  un  novelliere 
se  non  sono  posti  sotto  il  velame  di  alcuna  favola,  o il  me- 
desimo racconto  (che  è anche  meglio)  naturalmente  non  gli 
arrechi:  quindi  sono  da  scegliere  quei  fatti  che  per  loro 
stessi  ci  conducono  a dover  ritrarre  alcun  utile  documento. 
11  che  può  ottenersi  non  meno  piacevoleggiando  in  umili  e 
burlevoli  suhbietti,  che  di  serie  e nobili  e talora  lacrimevoli 
cose  favellando.  Cosi  il  Boccaccio  nel  Geloso,  e nella  celia 
che  gli  fa  fare  dalia  moglie  ; e nelle  villanie  che  gli  fa  dire 
da’ fratelli  di  lei  (Giornata  VII,  novella  Vili),  vitupera  il 
costume  di  coloro  che  scioccamente  vogliono  ingenlilire  per 
moglie,  disposando  quelle  che  male  a loro  per  diversa  con- 
dizione si  convengono.  E se  nel  Cimone  (Giornata  V,  no- 
vella 1)  insegna  come  amore  valga  a nobilitare  ogni  più  sel- 
vatico e rozzo  intelletto,  conforme  alla  sentenza  di  Platone, 
nel  Gerbino  (Giornata  IV,  novella  IV)  ci  fa  vedere  di  quali 
feroci  e terribili  effetti  può  altresì  essere  cagione;  e ne’ casi 
di  Landolfo  Rùffolo  (Giornata  11,  novella  IV)  impariamo 
non  essere  alcuno  dalla  fortuna  nel  fondo  d’ogni  miseria 
cacciato,  che  non  possa  sperare  di  essere  dalla  medesima 
ricondotto  a prosperissimo  stalo.  E nello  Scolare  (Giorna<- 
ta  Vili,  novella  VII)  ci  è mostrato,  che  spesso  il  male  torna 
in  capo  a chi  lo  fa.  Ma  nessuna  novella  del  Certaldese  con- 
tiene una  moralità  sì  grande  come  la  seconda  della  prima 
giornata,  dove  sotto  piacevolissima  favola  ci  è mostrato  che 
la  nostra  religione,  essendo  cosa  divina,  non  può  mai  essere 
condotta  a perire  dagli  uomini  ; e i vizi  medesimi  di  quelli 
che  ma)  r amministrano  o rappresentano,  sono  anzi  riprova 
irrefragabile  ed  argomento  massimo  della  sua  celestiale  ori- 
gine e immortalità  gloriosa.  Là  onde  per  non  amarla  e 
seguitarla  (nota  I’  ammaestramento)  non  ci  dev’  essere  scusa 
il  vederla  talora  ridotta  a pompe  mondane  e a traffichi  diso- 
nesti da  coloro  che  più  arebbono  obbligo  di  mantenerla  nella 
sua  primitiva  purità  e santità  : come  non  fu  scusa  al  giudeo 
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Abraam , il  quale  benché  scandolezzato  della  vita  de’  che- 
rici,  pure  per  quest’  islesso  volle  rendersi  cristiano,  dicendo 
all’  amico  Giannotto  : 

« E per  quello  che  io  estimi, con  ogni  sollecitudine  e con  ogni 
ingegno  e con  ogni  arte,  mi  pare  che  il  vostro  Pallore,  e per 
conseqnenle  tulli  gli  altri,  si  procaccino  di  riducere  a nulla  e 
di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  religione,  là  dove  essi  fon- 
damento e sostegno  esser  dovrebber  di  quella.  E per  ciò  che  io 
veggio,  non  quello  avvenire  che  essi  procacciano,  ma  continua- 
mente la  vostra  religione  aumentarsi,  e più  lucida  e più  chiara 
divenire,  meritamente  mi  par  discerner,  lo  Spirito  Santo  esser 
d’essa,  si  come  di  vera  e di  santa  più  che  alcun’ altra,  fonda- 
mento e sostegno.  Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e duro  stava 
a’ tuoi  conforti,  e non  mi  volea  far  cristiano,  ora  tutto  aperta 
ti  dico,  che  io  per  ninna  cosa  lascerei  di  cristian  farmi.  Andia- 
mo adunque  alla  chiesa;  e quivi,  secondo  il  debito  costume  della 
vostra  santa  Fede,  mi  fa’ battezzare.  » 

4.  Defili  argomenti  delle  novelle.  — Però,  gli  argo- 
menti non  valevoli  o a mordere  piacevolmente  qualche  vizi» 
e male  abito,  o a esemplificare  le  cose  che  più  giova  aver 
presenti  nel  condurre  la  vita,  mal  si  riducono  a novelle.  L» 
oscenità  o futilità  potranno  forse  produrre  certa  momentanea 
dilettazione  , ma  a lungo  fanno  1’  effetto  di  annoiare  e stoma- 
care: se  non  che  è da  fare  una  distinzione  tra  quando  it 
soggetto  è sostanzialmente  disonesto  e sconcio,  e il  fine 
dell’  autore  è manifestamente  vólto  a ritrarre  disonestà  e 
villanie,  e quando  le  cose  oscene  e villane  entrano  come 
accessorie  e quasi  per  vezzo,  o per  rendere  più  amara  la 
satira  di  alcun  vizio  col  volgerla  più  nel  ridicolo  ; sì  come 
nel  caso  di  quel  marito  che  mascheratosi  da  confessore  per 
sapere  i peccati  della  moglie , e inteso  che  amava  un  prete  , 
nel  tempo  che  sta  in  guardia  di  esso,  dà  agio  a lei  d’ inter- 
tenersi  col  vero  amante;  non  potendosi  più  e meglio  sbef- 
fare e trafiggere  il  vizio  della  gelosia  (Giornata  VII , novel- 
la V).  Tuttavia  sarebbe  sempre  da  rimproverare  un  novelliere 
che  nel  toccare  di  lascive  e vituperose  opere,  mostrasse  di- 
lettarsene , 0 col  fermarcisi  sopra  lungamente , come  spesso 
fa  il  Bandello,  ocol  non  procurare  di  velarle,  come  usa  non 
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raramenle  il  Boccaccio,  e non  meno  di  lui  Giovanni  Fioren 
lino.  Ma  il  Sacclietli  non  curò  mollo  la  pudicizia  de' modi, 
nè  da  questo  peccalo  andarono  puri  il  Lasca  e altri  novella- 
tori del  cmijiiecento;  in  cui  quanto  più  si  to.^lieva  agli  scrit- 
tori libertà  di  civili  ragionamenti , altrettanto  si  concedeva 
loro  di  ritrarre  amori  osceni. 

5.  Del  modo  di  condurre  la  novella.  — Trovata  e ordi- 
nala con  fine  morale  la  invenzione  di  una  novella,  in  due 
modi  può  essere  condotta  : o T autore  racconta  egli  stesso 
Aina  favola , <>  in  tutto  o in  parte  celandosi  la  inette  in  bocca 
•d’  altri  ; e quanto  il  secondo  modo  è più  piacevole  , riu 
scendo  più  drammatico  , altrettanto  richiede  più  arte  e ma- 
gistero. Ma  qual  dei  detti  modi  si  voglia  tenere,  è mestieri  in 
^irimo  luogo,  che  il  racconto  non  sia  troppo  lungo  o troppo 
breve,  ma  tutto  e bene  proporzionato  alla  quantità  della 
materia  ebe  reca  il  subietto  ; dovendosi  evitare  di  appiccar- 
gli falli  accessorii  tolti  da  altri  subietli,  quantunque  soini- 
glievoli  e affini  ; imperocché  tanto  più  sarà  ben  condotta  una 
novella,  quanto  che  sarà  agevole  a chi  1’  ha  udita  o letta  il 
ritenerla  nella  memoria  presente  e distinta  come  un  obietto 
solo.  Così  il  Boccaccio  nel  Conte  d' Anguer sa,  benché  rac- 
-chiuda  avvenimenti  di  più  anni,  gli  lega  per  modo  col  sog- 
getto, da  rimaner  vivo  alla  memoria  di  chi  legge  quel  passare 
del  conte  da  prospera  ad  avversa , e da  avversa  a prospera 
fortuna.  Devesi  per  tanto  curare  che  il  racconto  sia  retto  da 
■continuato  filo,  e le  cose  disposte  nell'ordine  in  cui  accad- 
dero 0 era  da  supporre  che  accadessero;  collocando  sempre 
avanti  quel  che  serve  a chiarire  e render  naturale  quel  che 
vien  dopo;  con  questo  avvedimento  per  altro  di  tener  so- 
spesa giustamente  r espettazione  del  lettore,  sì  che  provi 
quel  diletto  che  si  ha  nel  presagire  lo  scioglimento  d'  un 
fatto:  imperocché,  se  chi  legge  può  infin  di  principio  cono- 
scere la  risoluzione,  difficilmente  o con  gran  noia  si  conduce 
a seguitar  la  lettura.  Quanto  non  riesce  piacevole  nello 
stesso  Boccaccio  quella  improvvisa  deliberazione  del  giudeo 
Abraam  (Giornata  1,  novellali),  che  Jiiuno  dopo  le  cose 
antecedenti  sarebbesi  aspettata,  e pure  da  quelle  medesime 
spontaneamente  scaturisce  ? Però  è anche  da  guardare,  che  lo 
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scioglimento  della  novella  o favola  non  avvenga  per  accidenti 
che  non  sieno  spontanei,  orivelino  lo  studio  dell’ autore 
nell’  averli  fatti  nascere  per  trovare  un  bandolo  alla  matassa 
del  suo  racconto.  Finalmente , quel  che  è stato  detto  del 
romanzo,  torna,  e con  più  ragione,  nella  novella:  che  le 
nature  de’ personaggi  sieno  con  colori  propri  ritratte,  e si» 
sfuggito  ciò  che  arreca  deformità  o tedio. 

6.  Dello  stile  della  novella.  — Ma  una  buona  e ben  con- 
dotta invenzione  non  darebbe  gran  pregio  alle  novelle,  qual- 
ora lo  stile  non  fosse  da  commendare  sommamente,  non 
solo  per  naturale  eleganza , ma  ancora  per  acconcia  varietà 
cioè  da  alzarsi  e abbassarsi  secondo  le  diverse  materie:  co- 
me ci  mostra  il  Decamerone  ; nel  quale  può  dirsi  la  eloquenza 
nostra  aver  vinto  ogni  prova , trovandovisi  atteggiata  , eoa 
maravigliosa  fecondità  d’  ogni  più  leggiadra  e viva  favella,  a 
tutti  i generi  di  scrivere,  dal  più  tenue  ai  più  sublime.  E le 
novelle  deli’  ultima  giornata  mostrano  che  se  la  fortuna  de’ 
tempi  avesse  restituito  all'  Italia  i rostri  antichi , e condotto 
il  Boccaccio  a comporre,  in  cambio  di  novelle,  orazioni  pub- 
bliche, non  avremmo  forse  da  invidiare  all’  antichità  Demo- 
stene e Cicerone.  Ghè,  come  altrove  mostrammo,  la  diceria 
di  Tito  a’  parenti  di  Gisippo  e di  Sofronia,  a fin  di  persua- 
derli eh’  egli  a buon  diritto  dovesse  questa  ritenere  per  mo- 
glie, è tale  da  potersene  ogni  più  grave  dicitore  pregiare. 

Articolo  Quinto.  — Dei  Viaggi. 

i.  Natura  de' viaggi.  — 1 viaggi  così  detti,  sono  nar- 
razioni e descrizioni  di  paesi  fatte  da  chi  peregrinando  li  vi- 
sitò con  fine  d’ informarne  non  solo  i lontani  ma  ancora  i 
posteri:  e possono  esser  composti  o in  forma  di  It-Uere,  o 
di  discorsi , o di  trattati , o di  storie  ; ma  tuttavia  si  distin- 
guono per  questo,  che  devono  far  sentire  non  trovarvisi  che 
quanto  determinatamente  venne  osservato  dal  viaggiatore , 
quasi  testimone  di  veduta.  Oltreché  la  materia  riceve  altresì 
una  distribuzione  tutto  consentanea  al  modo  di  peregrina- 
zione ; e se  bene  dette  descrizioni  naturali  fanno  spesso 
luogo  a mostre  di  eloquenza  dilettevolissima  e quasi  poetica, 
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tuttavia  la  sostanza  loro  è narrativa , fornendo  agli  scienziati 
e filosofi  documenti  delle  tante  trasformazioni  tisiche  e mo- 
rali  della  natura  nelle  diverse  regioni  ; e in  esse  apprendia- 
mo le  distanze,  le  posture,  i climi,  i suoli,  le  coltivazioni,  i 
commerci,  le  forme  di  governo,  le  arti;  gl’  ingegni,  e in  fine 
ogni  maniera  privata  e pubblica  del  diverso  vivere  delle  na- 
zioni più  sconosniule  e lontane.  Talché  la  geografia , e con- 
seguentemente la  nautica,  l'astronomia,  e tutte  le  altre 
scienze  cosmiche,  hanno  quasi  comune  materia  co’  viaggi  ; 
se  non  che  in  questi  sonò'  i fatti , che  poi  in  quelle  si  ridu- 
cuno  a principii  e teoriche.  Oltreché  lo  scrittore  si  mostra 
come  in  continua  azione  egli  medesimo  ; e nel  descrivere  o 
narrare  può  avere  un  fine  generale  o parziale;  onde  v’hanno 
viaggi  puramente  scientifici , o polìtici,  o morali , o da  riu- 
nire tutte  queste  parti.  In  ogni  modo,  conviene  che  lo  scrit- 
tore di  viaggi  tanto  nelle  descrizioni  quanto  nelle  narrazioni, 
non  manchi  soprattutto  di  diligenza  ed  esattezza , avendo 
sempre  in  mente  di  essere  un  testimonio  scientifico.  Tutta- 
via la  forma  del  viaggio  é stata  frequentemente  tolta  da*  ro- 
manzieri e da’  poeti  per  ritrarre  allegorie  e acquistare  più 
vivacità  nelle  finzioni  del  vero  ; ma  questi  viaggi  apparten- 
gono al  genere  de’ componimenti  fantastici,  mentre  gli  altri 
si  van  formando  quasi  di  mano  in  mano  che  si  veggono  le 
cose,  0 con  fresca  e sempre  viva  memoria  di  essi  : e basta 
consultare  la  raccolta  fattane  da  G.  A.  Ramusio,  per  cono- 
scere qual  tesoro  di  esempi  bellissimi  abbiamo  in  questo  ge- 
nere di  scrittura. 

Articolo  Sesto.  — Della  Leggenda. 

1.  Della  natura  della  leggenda.  — Discendendo  al- 
!’  umile  leggenda,  come  al  componimento  più  tenue  da  ri- 
ferire al  genere  narrativo,  essa  é un  racconto  umile  che  si 
suppone  fatto  da  gente  volgare,  e quindi  da  avere  la  impronta 
di  una  semplicità  che  si  avvicini  meglio  a bonarietà  che  a 
nobile  sentire.  Non  suol  essere  molto  estesa,  nè  suol  conte- 
nere più  d’  un  fatto , cavato  da  futili  e talora  superstiziose 
credenze;  talché  meglio  che  recare  alcuna  informazione  di 
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storia  0 documento  di  morale,  serve  a ritrarre  candidamente 
la  qualità  degl’ingegni  e de’ costumi,  in  quelle  prime  e rozze 
età  segnatamente;  alle  quali  il  componimento  della  leggenda 
è più  proprio  e quasi  naturale,  da  rieseire  per  conseguenza 
poco  tollerabile  in  secoli  di  avanzata  o di  corrotta  civiltà. 


CAP.  III. — Compontineiili  in  prosa 
di  genere  didascalico. 

Dell’  origine  e indole  della  prosa  didascalica.  — Non 
faremo  quistione  se  la  prosa  didascalica,  cotanto  ricca  di  com- 
ponimenti vari,  sia  nata  avanti  o dopo  o nel  medesimo  tempo 
colle  altre  specie  di  prosa,  mal  potendosi  certe  cose  dcffiniie 
ne'  loro  cominciamenti  ; tanto  più  che  essendosi  la  prosa 
creata  insiememente  colla  storia  (come  pure  colla  storia  surse 
la  poesia),  deve  aver  partecipato  cosi  del  genere  oratorio  co- 
me deir  insegnativo,  per  l’ ufficio  che  hanno  le  storie  non  solo 
di  commovere  ma  ancora  d' istruire.  Ma  di  mano  in  mano 
che  le  scienze  e le  arti  avanzarono,  la  eloquenza  didascalica 
acquistò  più  particolari  e determinati  modi  di  esercitarsi  ; i 
quali  vennero,  per  conseguenza,  a costituire  tante  diverse 
specie  di  componimenti  ; e di  questi  importa  distintamente 
discorrere,  fermandoci  però  a' più  noti  e usati. 

Articolo  Primo.  — Del  Dialogo. 

1.  Del  dialogo,  e come  con  esso  nascesse  l’ insegnamento 
delle  più  alle  scienze.  — Se  nel  parlare  de’ componimenti  di 
genere  didascalico,  cominciamo  dal  dialogo,  ne  abbiamo 
ragione , ove  si  consideri  che  veramente  con  esso  è nato  lo 
insegnamento  delle  più  alte  e spirituali  dottrine.  E in  elìel- 
to , non  s’ ignora  come  in  Grecia  la  filosofia  si  fece  strada  e 
a luminoso  seggio  pervenne  nelle  conversazioni  de’  sapienti. 
Nè  Socrate  con  altro  modo  che  conferendo  e ragionando  co' 
suoi  amici  e seguaci  insegnò,  e formò  Platone  e Senofonte; 
i quali  non  è meraviglia  se  le  opere  loro  scrissero  in  dialo- 
ghi, dacché  mettevano  quasi  in  iscritto  discorsi  fatti  fra  loro 
e col  maestro  : senza  dire  che  quelle  tre  principali  e famose 
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scuole  deir  Accademia,  fondata  da  Platone,  del  Liceo,  da 
Aristotile,  e della  Stoa,  da  Zenone,  non  altro  erano  che  luo- 
ghi di  ritrovo,  dove,  passeggiando , le  dottrine  platoniche, 
peripatetiche  e stoiche  s' insegnavano.  Ma  Aristotile  che 
abbracciò  tutto  lo  scibile  umano,  ed  attese  non  più  alla  parte 
intrinseca  di  esso  che  al  modo  di  ordinarla  metodicamente, 
scelse  scrivendo  la  forma  del  trattato  ; la  quale  se  bene  tro- 
vasse accoglienza  fra  gli  scrittori  filosofici , e modernamente 
addivenisse  anzi  la  forma  più  usala  e comune  (e  certamente 
per  lo  ammaestramento  metodico,  quale  si  usa  per  le  scuo- 
le, è la  più  propria),  tuttavia  è notevole  come  Cicerone,  che 
può  bene  riconoscersi  non  solo  il  vero  filosofo  dell’  antichità 
latina,  ma  il  raccoglitore  e sposilore  di  tutta  la  filosofia  gre- 
ca, ricorse  alla  primitiva  forma  del  dialogo,  e in  quella,  sul- 
l'esempio di  Platone,  scrisse  la  più  parte  delle  sue  opere.  C 
quando  ne’ secoli  moderni  si  vogliono  cercare  scrittori  di 
filosofia  morale  e naturale  da  stare  co' principali  dell' anti 
chità,  ci  si  fanno  subito  innanzi  il  Tasso,  il  Galilei,  lo  Spe- 
roni, e ai  dì  nostri  il  conte  Giacomo  Leopardi,  i quali  ne' loro 
scritti  predilessero  la  forma  del  dialogo. 

2.  Della  ulilità  della  forma  del  dialogo  ; e come  si  pieghi 
a tulli  i generi  di  scrivere.  — Poiché  la  delta  forma  del  dia- 
logo si  è illustrata  e sublimata  ne' qui  sopra  rammentati  uo- 
mini , può  bene  reputarsi  acconcia  a trattare  le  più  alte  e 
nobili  materie  : anzi  tanto  più  giova,  quanto  che  toglie  loro  o 
nasconde  quel  troppo  severo  e talora  arido  o uniforme  che 
in  se  stesse  hanno  : conciossiachè  donando  allo  scrittore  una 
maggiore  e più  libera  facoltà  di  distribuire  e atteggiare  i sug- 
gelli, riesce  di  una  grande  e specialissima  efficacia;  e,  come 
giudicò  un  valentuomo,  que’ tramezzamenli  di  domande  e 
risposte  cd  uscite  scemano  la  noia  a’  lettori  del  troppo  con- 
tinuato dire  ; e anche  la  varietà  de’  pensamenti  che  si  suol 
dare  agl’  interlocutori , secondo  l’ indole  e il  piacere  diverso 
di  ciascheduno,  dà  mollo  ricreamenlo.  Oltre  a ciò,  vi  pos- 
sono aver  luogo  i be’  molli  e le  opportune  digressioni  colle 
tornale  ; e insomma,  vi  è comodità  di  trattar  la  materia  mi- 
nutamente, e ripetere  altresì  e ribadire  le  cose  più  sostan- 
ziali senza  il  fastidio  che  danno  le  ripetizioni,  impedito  dalla 
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piacevolezza  drammalica  che  porta  il  ragionare  di  più  perso 
ne:  onde  bene  avvisò  lo  Speroni,  essere  il  dialogo  una  spe- 
cie di  prosa  che  tiene  assai  del  poema,  in  quanto  che  la  sua 
forma  dimora  in  una  finzione  di  porre  in  bocca  a personaggi 
reali  o no,  ragionamenti  che  sono  dell’ autore.  Onde  non 
per  altro  Aristotile  nella  sua  Poetica  negò  il  nome  di  poemi 
ai  dialoghi  di  Platone,  se  non  perchè  erano  in  favella  sciolta. 
Or  non  è meraviglia,  che  una  forma  sì  pieghevole,  come  può 
tornare  utilissima  a trattare  suggetti  alti  e filosofici,  debba 
altresì  acconciarsi,  quasi  come  fa  la  drammatica,  a' suggetti 
mezzani  e discendere  a'  più  umili  e faceti  : e veramente,  non 
è da  trovar  materia  che  nella  forma  del  dialogo  non  abbia 
ricevuto  lustro  da  chiarissimi  scrittori  sì  antichi  e sì  recenti  ; 
e se  nelle  filosofiche  e morali  splendono  Platone,  Senofonte, 
Cicerone,  i maggiori  padri  della  chiesa,  Torquato  Tasso  e 
Galileo,  nelle  materie  mezzane  rilucono  il  Bembo,  lo  Speroni, 
il  Bargagli  ed  altri  ; come  alle  piacevoli  e comic.amente  sati- 
riche, dopo  avere  aperta  la  via  quel  mirabilissimo  Luciano, 
non  mancarono  in  ogni  ternjio,  e particolarmente  nella  no- 
stra Italia,  gustosissimi  scrittori,  quali  sono  il  Firenzuola,  il 
Lasca,  il  Celli,  e,  per  non  dire  di  altri,  il  leggiadrissimo 
Gaspero  Gozzi. 

3.  Del  dialogo  dove  gl’  interlocnlori  sono  d’accordo,  e 
dove  no.  — Come  nella  naturai  conversazione  possono  due  o 
più  persone  ragionare  insieme  d’  accordo,  o no,  così  il  dia- 
logo può  in  primo  luogo  differire  in  ciò,  che  i supposti  in- 
terlocutori sieno  della  stessa  sentenza  e costumi,  o di  sen- 
tenza e costumi  contrari,  o anche  concordi  in  alcuni  punti 
sostanziali,  e in  altri  più  accessorii  differenti.  Nel  primo  caso 
il  dialogo  potrà  essere  buono  e gradito  in  una  tragedia  o 
commedia,  dove  secondo  i movimenti  dell’azione  si  richiede 
ora  una  specie  ed  ora  un'altra  d’interlocutori  ; ma  dove  for- 
ma un  componimento  da  sè  e principale,  non  è facile  che  si 
possa  reggere  senza  ingenerare  stucchevole  uniformità,  se 
pure  lo  scrittore  non  fosse  tale , che  con  una  particolare  vi- 
vacità di  stile  e di  motti  arguti  e spiritosi  e di  peregrine  dot- 
trine valesse  a compensare  1’  uniformità  che  suol  provarsi 
d’ordinario  nell’udire  più  persone  che  dicono  pacificamente 
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la  stessa  cosa.  Laonde  il  dialogo  dove  gl’  interlocutori  più  o 
meno  quistionano,  ha  in  sè  il  vivo  dell'  aziono  drammatica, 
e reca  il  diletto  che  nasce  daH'espettazione  di  conoscere  e 
giudicare  chi  de’  combattenti  avrà  il  potere  di  trionfare.  Il 
che  maravigliosamente  si  prova  nel  dialogo  Della  perduta  eh- 
quenta,  attribuito  a Tacito,  e renduto  più  bello  dalla  favella 
vivissima  del  nostro  Davanzali  ; dove  fra  Curiazio  Materno, 
d’oratore  divenuto  poeta,  e i due  celebri  avvocali,  M.  Apro 
e Giulio  Secondo,  s’appicca  la  disputa,  qual  di  queste  due 
cose  sia  da  più,  se  l'oratoria  o la  poetica.  Apro  mette  in 
cielo  la  eloquenza  : Come  quella  che  apporla  utile , diletto  e 
decoro:  pel  contrano  i poeti  non  dignità,  non  decoro;  diletto 
breve,  lode  vana,  infruttuosa,  accattata  con  ispendio  e rom- 
picapi di  recito:  costretti  a inselvarsi  se  vogliano  cantare  nulla 
di  degno:  i mediocri  da  ninno,  i buoni  da  pochi  essere  cono- 
sciuti: soggetti  a offendere  non  men  degli  oratori.  Mollo  riscal* 
datosi  Apro  in  questo  dire,  Materno  pacatamente  risponde: 
Più  sicurezza  e gloria  venir  dalla  poetica,  che  dalle  fatiche 
del  fóro  e dagli  schiamazzi  e codazzi  de'  litiganti  ; piacer  più 
puro  nella  quieta  aura  de'  boschi  che  nel  fóro  , dove  mercede 
grondante  sangue  ti  dà  l' eloquenza  , trovata  in  età  di  ferro 
[non  d’oro  come  la  poesia),  e fatta  arme  dalla  malvagità 
umana:  bello  e tranquillo  vivere  quel  de' poeti:  affannoso 
quel  degli  oratori,  tementi  o temuti. 

4.  Come  nel  dialogo  la  disputa  non  dev'  esser  conten- 
ziosa e cavillosa.  — Però  il  vantaggio  si  convertirebbe  in 
danno  dove  a parlar  s’  introducessero  arrabbiati  e pro- 
tervi cavillatori,  e di  sentenze  si  disparate  e avverse, 
da  non  esser  mai  possibile  venire  ad  un  giudizio  di 
conclusione;  nel  qual  caso  si  avrebbe  lo  stesso  gravissimo 
disgusto  di  quando  talora  s’  odono  alcuni  cui  la  disputa  vale 
più  a maggiormente  inacerbire  , che  a condurre  a un  qualche 
avvicinamento  di  sentenza.  Nel  sopra  citato  dialogo  non 
riesce  manco  maraviglioso  1’  accordarsi  a poco  a poco  nel 
punto  sostanziale  della  quistione  uomini  che  da  principio 
apparivano  fra  loro  sì  discordi;  imperocché  nel  tempo  che, 
come  è detto,  quistionavano  Apro  e Materno  sulla  premi- 
nenza della  poesia  o dell’  oratoria , entra  nella  stessa  camera 
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Vipsanio  Messala , e chiesto  s’ e' guastava , gli  altri , anzi  no. 
gli  rispondono  ; Che  molto  avrebbe  ancor  egli  giovato  in  quella 
disputa,  fatta  per  notricare  V ingegno  e il  sapere,  e apportare 
giocoudisnima  dilettanza  di  lettere  a'  disputanti  e a chi  li  udiva. 
Allora  Messala  supponendo  che  nessuno  gli  contraddica  il 
pensare  che  r eloquenza  fiorisse  tanto  più  e meglio  presso 
gli  antichi , propone  la  ricerca  delle  cagioni  che  f avevano 
fatta  scadere  (che  era  infine  ciò  che  1’  autor  del  dialogo  vo- 
leva dimostrare)  ; e pregano  lui  stesso  a pigliarsi  detta  briga , 
come  colui  che  aveva  gran  cognizione  e dottrina  dell’  anti- 
chità: Gran  quistione  hai  mossa,  disse  Secondo,  e degna  d’ es- 
ser trattata;  ma  chi  la  può  sciogliere  meglio  di  te  che  sei  sì 
dotto  e ingegnoso,  e di  più  ci  hai  pensato?  Io  aprirò,  disse 
Messala,  i miei  pensieri,  caso  che  promettiate  d' aiutarmi.  Io 
prometto  per  due,  disse  Materno.  Secondo  e io  ripiglieremo 
quelle  parti  che  tu  avrai,  non  lasciate,  ma  lasciateci.  Perchè 
Apro  è di  contrario  parere , come  tu  dicesti  poco  fu.  E vedete 
ora  coni  ei  si  rassetta  nell'  elmo  per  abbattere  questa  nostra 
concordia  in  lodare  gli  antichi.  In  fatti  sorge  Apro,  e chiede 
che  innanzi  tratto  definiscasi  con  precisione,  quali  sieno 
da  chiamare  oratori  antichi:  forse  solamente  Ulisse  e Ne- 
store e Menenio  Agrippa:  ovvero  anco  Demostene  e Iperi- 
de,  lontano  da  essi  non  più  di  400  anni  ; oppure  Ci- 
cerone, Cesare,  Celio,  Calvo,  Bruto,  Asinio  e Messala, 
non  più  che  quanto  è V età  d'  un  uomo , passati  ? Sostiene 
poi  : le  forme  del  dire  mutarsi  col  mutar  dei  tempi  e delle 
orecchie,  ed  essere  malignità  lodar  sempre  le  cose  vecchie 
con  fastidio  delle  nuove.  Cassio  Severo  dirsi  da  molti  termine 
dell'antichità,  come  primo  a torcere  dal  buon  modo  antico, 
non  già  per  non  sapere,  ma  perchè  così  gii  piacque.  Un  tempo 
essere  usati  lunghi  esordi  e narrazioni , ingegnose  partizioni , 
filosofiche  ostentazioni:  ora  volersi  più  gaiezza  e poetico  colo- 
rito: trovarsi  in  Calvo  stesso  , in  Celio,  in  Cesare,  in  Asinio, 
in  Corvino  ed  in  Cicerone  molti  vizi  dell’  antichità , vocaboli 
plebei,  costrutti  monchi,  concetti  arruffati,  che  soli  panno 
ammirare  t servili  imitatori;  onde  doversi  tepnlare  giudici 
senza  giudizio  coloro  che  gettano  i moderni  sotto  a’ piedi  degli 
oratori  antichi.  K poiché  questo  discorso  di  Apro,  ancorché 
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in  fine  lodasse  lo  ingegno  e l’ eccellenza  oratoria  di  Messala , 
di  Materno  e di  Secondo,  era  lale  da  pungere  gli  avversari, 
e accenderli  sovercliiamente , e forse  convertir  la  disputa  in 
contesa,  Materno,  nella  cui  stanza  si  ragionava,  avverte 
Messala  , che  lasciate  le  lodi  degli  antichi,  che  non  ne  hanno 
bisogno,  attenga  piuttosto  la  promessa  di  spiegare  le  cagioni, 
perchè  tanto  la  loro  età  si  fosse  allontanata  dalla  elo(|uenza 
di  quelli.  Ma  egli  non  può  farne  a meno,  e deffìnito  quali 
sieno  da  chiamare  antichi,  aggiunge;  Più  forme  del  dire 
essere  stale  in  un  istesso  secolo,  e particolari  averle  avuto 
Calvo,  Asinio  , e gli  altri:  V essersi  fra  loro  punti  e vilniierati 
non  essere  difetto  degli  oratori  ma  degli  uomini:  la  gravità 
finalmente,  lacultwa  oratoria,  e l’ imi leto  degli  amichi  do- 
versi a pezza  anteporre  alla  lascivia  delle  parole,  alla  legge- 
rezza delle  sentenze  e al  compor  licenzioso,  dove  i moderni 
si  fanno  belli.  Ancora  Materno,  veggendo  Messala  ingrecato  a 
ribattere  Apro , di  nuovo  lo  prega  a spiegare  le  cagioni  della 
corrotta  eloquenza.  Nella  qual  materia  entrato,  fra  le  prime 
pone  la  ignavia  de' giovani,  la  negligenza  de' genitori,  la 
ignoranza  de'  maestri  e la  oblivione  del  costume  antico  : I 
figliuoli  non  più  educarsi  nel  casto  grembo  delle  madri  o delle 
buone  avole,  ma  darsi  a greche  fantesche,  a schiavi  che  gli 
empiono  d’ ogni  bruttura  di  vizio  e di  novellacce:  il  loro  in- 
gegno non  formarsi  più  come  un  tempo  con  severa  disciplina, 
con  determinato  compito,  con  quotidiano  meditare  e con  ogni 
maniera  di  utili  studi;  ma  cacciarsi  in  testa  a’  fauci  alletti  e 
a’ giovani  sciocchezze , e cose  che  nulla  occorrono  alla  vita: 
V antica  eloquenza  riboccare  del  saper  le  scienze  tulle  e molle 
aiti,  e aver  potuto  l'  oratore  sopra  ogni  materia  dire  con  bel- 
lezza, ornamento,  varietà  e da  persuadere:  pel  contrario  gli 
eloquenti  del  secolo , beati  de'  balocchi  sciocchissimi  de'  retori , 
non  sapere  nè  di  grammatica , nè  di  leggi , nè  di  filosofia. 
Spingendolo  Materno,  viene  Messala  a un’altra  cagione 
della  corrotta  eloquenza  ; questo  è 1'  esercizio  stupendo  degli 
antichi,  e pessimo  de' moderni  oratori:  Allora  i giovani, 
bene  educati  in  casa,  e preparati  fuori  con  ottimi  studi,  con- 
ducevansi  o dal  padre  o da  qualche  parente  presso  un  oratore 
più  famoso,  e lui  seguivano  ne' giudizi,  nel  fóro,  nelle  con- 
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ciani , è imparavano  a comhallere  non  nella  scuola,  ma  sul 
campo  stesso:  ma  ora  escono  guasti  di  casa,  e vanno  a imbol- 
zacchire  e a scioperare  nelle  scuole  de’  relori  colle  suasorie  e 
colle  controversie;  «I  che  non  sapresti  dire  se  il  luogo,  o gli 
studi,  0 i condiscepoli  mandino  più  a male  gl'ingegni.  Avendo 
fìnito  Messala  , Materno,  entrando  anch'  egli  in  materia . alle 
interne  cagioni  della  perduta  eloquenza , aggiunge  le  esterne: 
Più  larga  materia  al  dire  avere  avuto  gli  oratori  antichi, 
grandi  cause  , leggi  da  vincere,  aura  di  popolo,  concioni  di 
magistrati,  accuse  di  rei  potenti,  destinate  nimicizie  di  fami- 
glie , fazioni  di  maggiorenti  e guerre  continue  tra  plebe  e 
senato.  Di  più:  maggiori  premii  portare  allora  1'  eloquenza; 
facile  adito  agli  onori  ; favore  da’  capi  e da'  magistrali  provin- 
ciali; autorità  presso  i padri;  faina  tra  ’l  popolo;  clientele  di 
nazioni;  preture;  consolati.  Anche  la  forma  e consuetudine 
de’ giudizi  essere  più  favorevole  agli  oratori:  le  cause  nel 
fóro,  non  al  palazzo  della  ragione  o in  cancelleria  trattate: 
liberò  il  tempo  del  dire  e dèi  prorogare;  fremito,  plausi,  fa- 
vore di  popolo  gareggiante;  rei  accusati  e difesi  dal  concorso 
di  tutta  la  città  ; adunanze  permanenti , e quel  diritto  poten- 
tissimo di  attaccare  chiunque.  Nè  per  ciò  Materno  crede 
lodevole  questa  vigorosa  eloquenza , perchè  educata  dalla 
licenza , che  gli  stolti  chiamano  libertà , e compagna  di 
sedizioni  e attizzamento  di  popolo  sfrenato;  ma  solo  dice, 
eh’ essa  ha  vita  'in  città  discordevoli  e lacerantisi  con  fazioni , 
nè  potere  aver  luogo  nelle  tranquille,  dove  non  occorrono 
lunghe  dicerie  in  senato  o dinanzi  al  popolo  ; molto  meno  in 
■una  repubblica  dove  deliberano  non  gl'  imperiti  e la  moltitu- 
dine, ma  il  più  savio,  e un  solo.  Meglio  non  dare  occasione  al 
male  che  vendicarlo;  e se  ci  fosse  una  città  dove  ninno  pec- 
casse, tra  buoni  e innocenti  cittadini 'sarebbe  inutile  l’ oratore, 
come  tra  sani  il  medico.  Però  non  è a dolere  che  ora  sieno  sca- 
duti gli  oratori , ma  bisogna  usare  i beni  del  proprio  tempo 
senza  detrarre  a que’ degli  altri.  Al  discorso  di  Materno , che 
aveva  cercato  in  certo  modo  conciliare  il  detto  da  Apro  colla 
sentenza  di  Mossala,  questi  soggiunge';  Io  avrei  che  contro- 
dire  e aggiungere,  se  il  giorno  non  fussi  finito.  E 1'  altro  re- 
plica : furassi  altra  volta  a tua  posta , e se  in  qualcosa  non 
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mi  fossi  così  bene  lascialo  intendere , la  rianderemo.  E rizz3- 
tosi,  abbracciò  Apro  e dissegli:  Noi  li  vogliamo  accusare,  io 
a'poeli,  e Messala  agli  antichi.  E io  voi,  diss’egli,  a’rettorici 
e maestri  di  scuola.  li  qual  giocondo  e amichevole  sciogli- 
mento non  solo  è documento  di  cortese  e ragionevole  conten- 
dere, come  devono  i sapienti,  ma  ancora  dell’essere  final- 
mente d’accordo  o poco  discordi  nel  fondo  della  quistione. 

5.  Del  bene  scegliere  e formare  il  costume  degl  interlocu- 
tori nel  dialogo.  — Bisogna  dunque  saper  bene  scegliere  e for- 
mare la  natura  o costume  degl’ interlocutori,  figurandoli  diffe- 
renti e insieme  ragionevoli,  come  sono  per  l’appunto  quelli  di 
Messala,  un  po’ troppo  forse  amadore  e lodatore  degli  an- 
tichi; di  Apro,  per  contrario,  fautore  e sostenitore  del 
secol  suo  ; di  Materno  e Secondo,  di  stare  nel  me/zo  ; quindi 
più  tosto  focosi  e vivi  i primi;  temperati  e concilianti  i se- 
condi. Oltre  a ciò  grande  dottrina  ed  erudizione  in  Messala  ; 
scarsa  in  Apro,  facendosi  largo  maggiormente  coll’impeto 
c colla  prontezza  del  naturale  ingegno , come  sogliono  i mo- 
derni di  tutti  i tempi  : mentre  in  Materno  colla  erudizione 
congìungevasi  la  filosofìa;  e bene  gli  stava  la  parte  di  ricon- 
durre al  suo  punto  e chiarire  la  gran  quistione:  e se  bene 
Secondo  sia  rappresentato  come  non  di  grande  ingegno  nè 
di  gran  facondia,  pure  nessuno  in  questo  dialogo  può  dirsi 
che  reciti  in  modo  non  degno  o spregiabile.  Tuttavia  accade 
bene  tal  ora  (sempre  però,  che  gl’ interlocutori  sieno  più 
di  due)  fare  un  costume  odioso,  come  è quello  del  Sofista  sì 
spesso  introdotto  da  Platone,  e come  altresì,  ne  Sistemi  Mas- 
simi, fece  di  Simplicio  il  Galilei,  quasi  per  dare  occasione  agli 
altri  di  tener  più  vìva  la  disputa,  purché  i ragionamenti 
sieno  condotti  per  forma  da  resultare  il  manifesto  trionfo  di 
quella  verità  che  1’  autore  si  propose  di  mostrare:  e ognuno 
nel  dialogo  Della  perduta  eloquenza  s’  accorge  , che  l’ autor 
di  esso  vuole  dimostrare  che  a’  tempi  suoi  la  eloquenza  era 
corrotta,  e dovevasi  ciò  attribuire  a’ mutati  costumi,  alla 
cattiva  istruzione , e alfa  mancanza  delle  occasioni  pubbliche. 

6.  Del  come  nel  dialogo  lo  scrittore  deve  far  pievalere  la 
sentenza  eh'  ei  stima  migliore.  — Ma  nel  far  trionfare  nel  dia- 
logo la  sentenza  che  si  stima  migliore,  deesi  adoperare  molta 
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orlo,  lasciando  un  poco  di  studio  agli  uditori  per  discerner- 
la ; die  è pure  un  altro  gusto  che  si  prova  in  siffatta  maniera 
di  si  rilli  : onde  il  tenzonare  non  dev’  essere  spinto  tant’  ol- 
tre da  non  essere  possibile  intendere,  anzi  nè  pure  conghiet- 
turare  quale  delle  opinioni  ha  avuto  in  animo  l’autore  di  far 
prevalere  : se  pure  non  si  proponesse  di  faro  una  esposizione 
di  sentenze  d’altri  e delle  loro  ragioni,  senza  voler  giudicare 
di  alcuna,  come  qualche  volta  par  che  faccia  Cicerone,  re- 
stando dubbio  da  qual  de’  suoi  interlocutori  ei  tenga  ; impe- 
rocché Cicerone,  ne’ suoi  scritti  filosofici,  più  tosto  voleva 
far  conoscere  a'  Romani  tutta  la  diversa  filosofia  greca  , che 
rendere  molto  più  accetta  una  scuola  che  un’altra,  forse  non 
sapendo  bene  in  tanto  buio  di  cose  chi  meno  si  apponesse 
al  falso.  Adunque,  un’altra  speciale  arte  del  dialogo  è che  lo 
scrittore  sappia  bene  celarsi , sì  che  la  sentenza  eh’  e’  reputa 
migliore  e più  utile  prevalga  insensibilmente,  e per  naturale 
azione  prodotta  dal  dialogo  stesso  : perchè,  dove  si  mettesse 
da  una  parte  un  uomo  da  nulla  che  fa  debolissime  obiezioni, 
e dall’altra  un  gran  savio  che  senza  fatica  le  confuta,  non  si 
avrebbe  che  una  insipidissima  conversazione,  da  scoprir  tutta 
r arte  dell’  autore  nel  farsi  riconoscere.  E comecché  possa 
essere  lecito  in  un  dialogo  introdurre  dottrine  false  e malva- 
ge, tuttavia  è da  schivare  con  somma  cura  che  non  faccia  tal 
presa  nell’animo  de’lettori  il  veleno,  che  poi  riesca  inefiìace 
l'antidoto.  Per  lo  che  Cicerone  nel  libro  De  natura  deortnn 
non  così  nota  le  opinioni  di  coloro  che  negano  la  Provvidenza, 
che  maggiormente  e prontamente  non  opponga  la  dottrina 
opposta.  Nè  la  difesa  che  fa  Velleio  della  filosofia  di  Epicuro 
è tale,  che  ad  abbatterla  e annichilarla  non  riesca  sufficiente 
il  magnifico  ragionamento  di  Gotta,  come  osserva  Pietro 
Lescaloperio.  Ma  nel  dialogo  di  Giacomo  Leopardi  fra  Por- 
firio e Plotino  sul  diritto  che  abbia  l’uomo  di  uccidersi, 
riesce  sì  calzante  il  ragionare  del  primo  nel  difenderlo,  che  di 
nessuna  o lieve  efficacia  è quello  del  secondo  nel  combat- 
terlo ; e più  che  d’ altro  ci  accorgiamo  della  natura  tetra  e 
infelice  dello  scrittore. 

7.  Del  come  nel  dialogo  i costumi  devono  esseie  tratti 
dalla  materia  stessa.  — Dalle  cose  sopra  dette  consegue, 
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dialogo.  — Può  conferire,  in  frimo  luogo,  alt’  un^ò  del  dia- 
logo un  proemiefìò  dell*  èutofe  dorè  sia  cMfaV  occasione  de'  ‘ 
coUoqoiy'e  dichiarato- il  tema  propostò  à’i^oDateriJcéaie' 
nello  stesso  dialogo  Sttllù  perduìà  eloquenza , -fingendo  1*  a*u- 
tore,  che  domandata ^enie  da  Giusto  fiiabia.'perchÒ  fosse 

• cosi  .scaduto  lo 'studiò  d^l’ eloquenza^  in  canabio*'di  recargli 
innànti  la  sua  opinione  „ gli  riferisce  i ragionaniérili  cbè  {te 
giovanetto  ascoltò  sopra-ijiò  dS»  uomini,  se/’oqdo  i suoi  teitì-.* 
•pti'tecon^asimi, -quali  eranq  l^lerp^ò;  Àpco,  è Secondo  : ' • 

, ^ftu  mi  domandi  spessrt,’ Giusto  .?abiO,  òbde  sia  che,  ed- 
solido’  i passali  secoli  6o.ritL  d’ ingegni  e glorie  di  grandi’  ora- 
tori, fioì  ne- abbiamo  perduto  iosiùo  di  nome,  chiamandoli  av- 
vocati, dottori,  prqcnratort,  -p  per  ogni  altro,  vocabolo.  Io  ’noh 
'.ardirei  rispondere  di  mia  testa 'a.  si  gr^o  qtivstione,  cooa'e-  ' 
neòdo  dire  p che  noa,ci  siano  più  qUèlH.  ingegni,. se  noi  abo 
■* possiamo  arrivarli,  o che  api  -slamo  -di. poco  giudizio  se  ce 
•na  c^le.  Dirotti  quinto  io  mólto  giovane  da  nomini,  secondo 
1 nostri  tempi, 'facondissimi, ^r. tal  materia. qdii  già  dispntarè; 

’ ove  non  fingano,  ma  la  rtenibria.aflaticheròj  riferendo  le  icoié 
da  quelli  e^tentissimi-eotlilmenle  pensate  e gràvaftienle  dette, 
trasè  dker^^ma  ben  ragionate.;  tenendai’ ordiqe dellsTdispu- 
.U, e ombreggiaodo  P anime  e rin^gUa  di  ciascheduno., Non 
essendè  maHcaio  chi,  presa  la  parte  oootrarìa,  molto  dannasse 
e beffasse 4^.anlica,  appetto  alla  moderna  élequcnzhk* Il  giorno  di 

• poi  che  Curiamo  Malnrlio  lesse  H suo  Catone,  parendo  die  egli 
avesse"  in  quella  tragédip  offbsò  gli  a.mmi  de*^  pòlenti  a oop^do- 

• dar  se  non  Catone^  fatasene  gran  dire  per  la.cìl^,  vennero  a 
trovario-M.  Apro  e Giulio  Secondo,  cdebralissimi  avvocati,  i- 
quali  io  nòn  sdamènle  né^  giudi^ii  Slud^sameate  udiva,  ma 'in 
casa  e fuori  accompagnava,  e raccòglieva  èòù  àyideiza  i ardor 

-glovenile  ogni  lor  diaputa  e -raro  detto,  insinò.aljé  favole  tbe 
. ben  molti  por  astio  diceano  che  Secondo '.piarfavd  a atento;;,  e 
Apro,ìpiù  per  tegegno  e forza  di  uatuni  (bd  per  le|lero‘  e dot- 
^ Irina,  passava  per.èloquentei  Perchè  a. Secondo  noq  roaneav'aun 
' parlm-e  puro,  breve  e , assai  correntezze  Apro,  non  pòca  addot^ 
trinalo,  più  tosto  le  lettere  non, adoperava,, che  noq  saperle: 
■parendogli,  la  industria  a- fatica  del-pug  mero- ingegno,  sen,- 
z’ aiuti  d’altre  arti  thaggjor  Jotla.  Entrati  adunque  «ip  far 
mera  di  Materno,  ct|e .sedetti coò'^òel  medesimo  libro  in  mano 
clifi  egli  lo  di  avauti  Wevà’lefto''^  Sdfondo  gli  disse  ec.  » ' . . ^ 

. * ■'  ’ 
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.in  secondo  luogo,  è da  procurare  che  non  solamente  sla  sfug^  , 

' gìtd  di  trattare  molti  argomenti  insieme*,  che  spartirebbero, 
e quindi  annullerebbero  l’ attenzione  de*  lettori  ,'rna  che  ao-*’ . , 
cora  il  tema  eletta  non  sia  molto  lungo,  è molteplice } e s.e  la 
materia  fosse  troppo  ampia  (come  cbi -Volesse  trattare  lunga--  '* 

* mente  una  scienza),  conviene  spartirla  e ridurla  in  tanti  temi, 
ognun  do' .quali  porga  buona  occasione  di  ragionamento;' 
come  ba  fatto  Platone,  che  di  tutta  la  scienza  psicologica  è 

* morale  e politica  btt  formato  vari  argómenti;,  da  stare  ciascune 
separatàmenle  : imperocché  in  un  troppo  lungo  tempo  l’  ac-. 
.coppiaméoto  tacila  unità  colla  varietà  riesce  qifasi-impossìbilé 
alla  forma  libera  del  dialogo.  Diphiaràtqiì  fìné,  circoscritto  ‘ 

. il  tema,  è da  cercare  ohe  le  digressioni,  che  sonq parte  na-,  ' . 
turale  del  dialogo,  e valgono  a.  créscergli  vaghezza  e impor.*  ' 
tanza,  non  s'ieno  tali  da  togliere  o Scemare  !' attenzione  àT  ^ 
principale  sUggetlo.-L’ accorgimento,  sta  per  l’  appunto  ili 
questo,  di  saperé- entrare  nelle  digressioni,  e poi  nscirne  e 
riprendere  il  fdo  deH-'argomento.  Poicliè  U dir  male  degli 
ahilclli  e bene_  de’ presenti  di' -Apro  ^ come  il  lodar  queRr,  . 
’e  liiasimar  ^uesli^di  Diessala,  allontanava  u»  poco  la' 
disputa  da!  punto  del.  mostrare  -ie  cagioni  dello  scadii.  •' 
mento  della  eloquenza,  DTater’ao  si  ve  la  riconduce  bU  * 
timaraente.  E la  digressióne  in  principio  sul  maggior' 
merito  del . poeta  o dell’  oratore , non  ebe  divertire  l’ att 
tensione  dai  tema,  serve  anzi  come  di  strada  a cpndurvela.. 
Finalmmate,  sé  bene -ne’ dialoghi  sìa  più  lecito  d' allargarci 
in  particolarità  e talora  minuzie , tuttavia  conviene  sem- 
, pre  in  cìò-ósservar  mòdo  e rcgola,.avendo  alla' memoria  l’ ef- 
fetto djsgustbso-che  sogKonp  produrre  lé  conversazioni  vere 
' quando  in  essc.'non  si  parla  ebe  vanamente  e minuziosamen- 
te, 0 non  si  sa  porre  una  fine  'a’  convenevoli,  alle  lodi , alle' 
profferte,  che  prendono  sembiante  d'importunità,  smancerie, 
ridicolezze  e alfe  Itaci  o ni  > Ancora  i motti  spiritosi  e le  sen- 
tenze molto  si  addicono  alla  forma  del -dialogo;  ma  conviene 
che  sìeno  natoralissimamente  recale  dal  discorso,  come  si-,  ' 
Ila  copioso  esemplo  nel  Cortigiano  di  Baldassarre  Castiglio- 
ni,  il  quale,  per  notare  un  luogo,  ragionando  del  mòdo  di 

* conversare  e delle  convenienti  à chi  vive  in  corte, 


* 
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coki  refld^  veraideate  è-  aataralmepte  filoetà-- il'  dialo^:.-.' 

, Comtnqìavà ',rti«?sèr  Federico  a rispori'dére;'  ma'  la  sì* 
^orà  Emilia  sobitó  r fnterni^pè  ó disse':"  Noh  è Tprdine  ‘ebe 
la  dis^iita  4e  ine  V8da-in'  laode'  T09tni''  fcàstti'che  tatti' siete 
molto' bró  conóscioti:  Jtf.»- perché  anccc  mi-rrcordò  phe  vo^, 
Conte,  iereepa  mi^deste  ianpntatione  eh.’  io  qor-  perlive  egeat-  ' 
m^te  le*  fatiche/ eadt*  bepe,che.messer  Federico  -ei  ripOsi;àn 
pow,'e  ’t  Qarico^àel  parlar  delle  fae^ie  daremo  a'me^r.pèf-  ■ 
nardo  3>biena«  perchè  npo  eolaoaepie.  nel  ragioaaV.contirìuó  io  . 
coposcemo  facetissimo^  ma^^avémo.  a jgeinpcla  che  dr  qaesta- 
materia  più  vòlte’ci  ha  promesso-i  voler  priverò, ‘ e però  p6s- 
siam' creder  che  già  mollo' ben  vf  abbia  TpènsSto,  è per'  ^peste* 
debba^compio'famentevsàtisfirci.  4*oi,''parleio  che  si  sia  ddìte 
facezie,  tnessèr  Periferico  Sfeguirìt  in  qoélh»  èbèrdbr  gli  ftvdnz^ 
del  CÓPtegianp'.  -i^'AlhJr  ■ipèsser  Ffedéilco  dissoi  ^Ignori,  non 
so  ciò  che.piè  mi  apanzì'';  ma  io,  a guisa  di'^iaedante  già  staneo 
daHa  fetica  del  iungo^cammioarea  inezto.gk>rnq«  riposenomni 
nef^ragionar  di  mqaseiv  Berpardo  al 'Sboo -delle aupparpl^come 
^oUo-qaaichaemenissìm'O.èd  mnbropall^cp'ai>  d^rmorar^soave  ' 
_d’  up  .vivo  fonte  ; forse,  qn  poco  ristorato,  ppltò  dir  qual- 
’clia  altra  cosa.  — rìdenjjpi  messei*  Bernardo*:  S’io  vi 

mostro  if  capò,' vedere  te  che  ombraf’si  può/aspèUar’^ltetogliè 
del  mio  àlbero.'  'Pf  sentiré  il  mio*  biormorio  di  tjfueFfpnfir'vtfó 
/orse  vi  verrà  Tatto,  perch’'ip  foi  gtà  converso  Ih  ori  fiàntèf  nòti' 
d’atoono  degli  antichi. Dei;  ma  del ‘hOfitro  fta  Mariahe;>VdB  . 
Midi  in  qua  mai  non  m’é  (pancata*  l’  ae<}ua.-<yvàUor'ogniiu  co- 
minciò p ridere V perchè  .queste  pja^^ezaa,  di  ohe  meeser 
Bernardo  intendeva,  eèseBdo;interve'nuUL  io  Boqia  alia  ^ìresqqza  ' 
di  Galeotto  Cardi  naie  ..di  San  Piò^«.ia  Vincala,  p tulb  era^o^ 
tissima:  Cessato  il  riso,  diSsp  fa  .signora  .Ètnilia  : Lasi^iato'yoi 
adesso, il  farcì- ridere  con  ropei^àr  ie  fàoqzm,  è a dpi  ir(segnaìe  ' 
cóme  rabbiamo  ad  usare,  e donde  si  cavino, ’e  tutto  quello 
,che  sopra  questa  materia  vói  conosceth.  E,  per  non  perder  pfé*  . 
.jémpo,  comittcia'to  ornai. —*  Dobitó,  ‘disse*  rhe^r  ^rnardo, 
.chè  P-óra  sia  tarda  ; e àcciò  (Sré^'mio  pàriar  di  faoezie'nod 
sir  infaceto  e fastidioèo,  Torse  ttooo  sarà  difibritio  insìDe  a do-*  * 
ihaitì. Qdivi  «obito -rispoiwò  moHi,.jiOD  es^r  àucoir,  nè  è 
grai^  .pezza  ,.*l’ ora  .consueta  ai  don  Boe  af  ragionare-  • ^ 

^ venoieiite. quando  nel  diidogo.U  piac6^(4eggiare f .iniM- 
t.èggiere  n«a  naacofito  daHa  nalura  stp^a  dgr  discorso;  ii  . 

• ■ i ‘ 


. GOVPd.^rMErm  oi  f^a  or  sen^ive  didàscjCuco.  - . • 

provti  quel  medesimo  làstidio  che  pure  kpessè  ’conveFsendo.  . *. 
sr  hà  lìeiF  udire  alcuno  V H quale  faccia  lo  spiritoso  e l' ar-^ 
gutò  non  pér.  oecaqìoqe,  tna  per  pròponimento.  , ' , 

!ÌO.>Selb  stilè  dei  itsilùgs.-^hò  alile  riel'dialoga.  dév'  es-  '* 
sere  adoperato  ditrerao.'jfion  pur  secondo  Is  diversa  materia 
. ifitomftfa.eui  il  diatego  è Scrittori  ma  atAìorV  secóndo  i vari 
iolerleeutori , afftnéfcè  lino  «ir  distingua  daR'  àljro  ; sV  per  lé 
^SereoK»  più  b mefio  grandi  dr  opinióni,  e ^ pel  modo  di 
■ ^rbre;  dacché  essendolo  stilè  l’ uomo  «tesso/ perderebbé  * • , 
le formajdel  dialogo  b sua  naturalesza  , se  bgouùo  usasse  H. 
mèdesiiDo  dettato  per  l!s^puntq:'rDentrechè  iii'una  scrittura^ 

‘ itovó-parb  l' autore,  rfwtxtìsdice  il  hiedesimo  hiodò  di  favel-  . 

|a»e,-  «alvo  quelle  modi^zibnr  òhe ''richiede  l>ure  il  variàre 
* deHamateVia  ; ma  nel  dialogo  è «ostaiis'iàtisslmoy  pér  ben  )ri- 
trar^  la  Razione  del  vero:  Colè  ebe  nbh  «i  vóole  intendere 
che^^  diversi 'inteiiocn tori  si  faeciano  tanti  stUi  diffórnri  e . 
fhrlihto  ripiignand  ; impeioGdhè,  «e  la  ma^a  è aètaVs’ib-' ' 

tende  che  .tulli  debbano  usare 'Stilè  sublime^  e SO' è len'ué, 

«Ide  tanue  : .ma  vo^Uabio  accennare  a quel  divario  che  vréi^ 

' • «Ho -stilè  dalla  diversità,  delie'  nature  jiegf  ingegni  ; di  che 
' abbiamo  già  diurne.  Oito  ancora Cndip^atile,  come  nelk 
-diatvib'uaone  deilè>  ma  torte,  Ridialogq  hnqueSta  dilReottà,  di  ,* 

, 4iver«|>iù  d'o^i '^ro  genero  (R  eoraposknonq  saper  bònéi-  "*  . 
lianq  c kiéioine  accoppiare  varietà  e unitezza . Ila  in  generale.  • 
«i.pÌEÀ'«^'CbèJo  stito  .^v' eesere  8émjtlie«i,''aaturale‘,';e  ^ ' • 
qdasr.come* si  favellaj  Estogliaoà  ci  parfU^oadà  beéè  ' ^ 

in  acconcio)  toglier  T errore  di  coloro  che  «timarto  lo  insilare»'  J* 

, il  discmso  pasl^ Jflgard<Ì£Pil^.  come^rQeU&mavetsazroni'' 

■.degli  uemim  non  st'fòveìlasSó  quando  in  piazza  quando  in. 

, córte,  eU  di  ppse  -gravi  c*  n«Wi  i-  «pr  diurnHi  od  «biette*  E ^ 
crediamo  ebe  quaqto  coegho  la  SArRtocà  èiteàrrà  d«^'uto  pat-.  ' ^ 

• dato  ;(salw)  V assicafprsi  deHà  regokre/ooàtouzioife  magnata 

• daUft^«6amaRca),«taBto.pi«MF«4titohi#^ni%atlézeii;ia 
qo^  aa  é «Qnywienta  #n  «gai  geoer odi  libw,-  & direpto  o» . 

MM  stessa  ooUa  .forms  d«l.di^go , iò3»e  è ùfia^finzione  d<s 
parlar  ccnvenapdbi.  ; 11^^- per.atv«niii*!a  irórto^  U^^^^  .. 

pristà  tatèa  4M  (hsdogo.  Viéià  di  trottare 

. ' c»,'  se,.des»o  BqtatoimpefterebbBro  sR^  fpaiifrjebe 
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.||  ne^ild  o uiblime/’oon /orma  di  siile' dimestico  e, aaoora 
. ‘ faceto,  come  usa  spesso  il  Celli- ne’ CoprtcM  del  BotUrìo^ 

’ " ■ quanUmcfue  fatti  per  duuostrare  la -mag^ìoraina  dello  OpU..  * • ' 
.•  pìto  sul  cprpo.  Allroté^ib.  U,  cap.  41)  Urtammo  qùiresem* 

. pipt  Jioo  sènza  per  allfo  avvertire  la  cpnvenienza  di  più  o meno 

' apbasstf  Io  stile  secondo  che  r Ànima  0 Giusto  ragrom'.  '.'^  ' ' ‘ 

. ,H . b^ta  opporiuniUS  utardU  dialógo.  ^ Se  bene  non 
T - si  possa  particolarmente  dire  'in  qoal  e quanto^  scritture  cÒDr 
. * vènga  usar  la  fpùna  del  dialogo tufiatia  non  creda'  ognuno  ' 

di  poterla,  usare  sempró  é in  ^egni.  luogo,  non  tanto  forse  per 
' lbquaUtà,dellamatei>ia(giaccl)è,  come-6opranotaromo,tiòn‘ 

'vP  pe  ba.  folrse<olcunit  che  non  posse  essere  «uscetti.va.  del  ' 

' .dialogo),  quanto  bensì  per  la'qudilà  deU'  ingegno  di  chi  j > ' 
scrive.:  il  qu^e  si  richiède  ppjrlicòlaraiente  conformalo  a - 
' questo  gep^e,  quasi  come  to.jscriv'eré  componimenti  dram- 
matici, ne', quali  àncora  inteUetti,  insigni  possono  ià|tire  : 6 . 

/,  • chi  non  ha  fanlasia  vivace,  spiritosa,  mpfaiUv'deslra  e soprat^  * 

, tutto  pieghevole  a.l^iaNi  or  andare  or  raffrenare , non  im>  ' 

. . prenda  mai  a comporre  in  dialoghi;  T quali- ancora  nelle  ma.- 
• terje,  più  astratte  vogliono  ingegno  po^ico  ; come  fu  giudi:. 

' ' cala  quelle  del  'medesimo  Piatone,  quantunque^- avverano 
' dp'^  poeti  si  mostrasse  nella- $ua  Repubbiiea't  non  tant(i'pe^ 

‘ - itootcacklizioRe.  quaT^  forse  jtercbè  volevr  ridurre  la  Itlossfia  . ' 
e la  poesia  a'  un  magistero  soloi  parendqgli  che-dove  r poeti 
' avessero  fatto'generazione ila  sè,  sarcbbpnsi  foCilòaenlo  giti 
■ ' tati  à lusingare  o' fé  moititudmt  «le  Uranoidi.-  ^ 

*'■  . ' f '.-I*- 

ÀRTicoto  secondo;  Del  ■ TrattìtlL  • ' ' - , 

**•  * • 


1.  Dell^  fórma  t dall' au  dei  Treltnto.,-^  Se  il  dia-  . *. 

’ lego  fti  la  prima  •'  forse  la  più  naturale  delle  prose  MMCgna*  • 
live,  il  itralteto  pnópriamente  ddltos  rimase,  come  sopra  no- 
'*•  tammo'  b più  usate,,  massime  per  lo  ammaestramento  «noto-  * 
.dicQ  delle  sctiofo*  U tràtteto  è uno  o'prù  volumi, coti  materia 
-disfribuka  iu  libri,  capiteli  e paragrafi' pegoiirmente',  cioè 
’ ..  própqrzionateiqeiite  aHa  stessa  sua  ÌB  quantità,  da  to- 

glierò per  ,r  ordinario  il  nome  dafte'actenaa  o (tett’irlei  che  vi 
. à trattate,  ojooia  per-ésempio^.dalù*  daàfs  grammliea,  ' 
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della  pUlura,  delf  anhiktlura,  e via  dicendo.  La  prima  e ge-’ 
herale  dWlinzione  che  de’  trattati  eonvien  &re , è la  seguerv- 
le  1 o essi  traltaoo  di  una  scienza  o arte  dircllaaiente,  ovvero 
trattano  del  modo  dì  tàr  trattati  di  soienis  e di  arti,  e d'ogni 
altra  maniera  di  componimento*.. ■ ■ 

De'  trattali  che  direttamenU  ditcorrono  d‘'oleuHa 
scrcnze* No  trattali,  in  cui  diretta mente'^ si  parla  di  alcuna 
scienza,  tre  cose  sonotgeneraltnenie  da  considerare  : Id  «nép. 
/erto,  t’ ordine  di,àpartirla-,  e lo  itile'.  Quanto' alla  materia,' 
noa  si  riciiiede  soltanto  ch’ella  sia  buona,  eletta,  abbondante 
e ordinata. a un  rin»  nobile  e profittevole,  ma  che  rechi  an- 
cora in'sè  A|ctalcli&  nuova  verità  o trovalo  ignoto  o non  ben 
lunaeggiato  : conciossiaebè  il  trattare  di  una  .seienza'  o 
d'  un'  arte  per  don  ‘dire  nè  più  nè  meno  di  quel  che  è stato 
da  altri  dctto.p  repJÌMte,  sarebbe  mancare  alt’  ufiìoiò.  didasca- 
lico, che  è d'insegnare;  « lo  insegna tore  conviene  possa  sup- 
porre igiK>rante  il  lettore*,'  se  non  per  la  più  parte  delle  cose, 
almeno  per  qualcuna,  da  valer  la  pena  di  scrivèré  un  trattata. 
•'  3.  Del  come  nel  trattare  te  tcìertie  non  è da  passare  i li- 

miti patti  all’ umano  iplendimento*  e come  «i  possa  ottenere 
l'utilità  d'inaegnare,  senta  trascendere  tenero  della  esperienza. 
— Il  che  per  altro  non  dee  porlare  all’altro  e,  senza  confron- 
to, maggiore  inconveniente  dr  trascendere  H vero  e l’utile 
per  cercare  nell’ ignoto  e nell’ inccmcépib'de  assurde  o inuliU 
novità:  dovendosi  sMnpre  mai  aver  presentissimo  questo'gran 
doeumento  dell'. ottima  fìtosbfia,  che  lo  intelletto  irtnano  ha 
un  limite;  oltre  cui  nè  possiamo  hè^lobbiamq  fùngere  la 
curiosità  del  sapere,  senza  volerlo  anzi' convertire  in  una  bo- 
riosa e dannosa  ignoranza:  'ciie  è il  peccalo  ^ll’^età  roóde^ 
na;  end’  ella,  a diflerenza  dell’antica,  quanto  piè 'pretende  di 
sapere,  tanto  meno  sa  ; perciocché  abbondando 'stranamente 
in  teoriche,  in  speculazioni ,’  in  precetti,  si 'soddisfa  d un 
ideale,  che  nella  pratica  d’  ordinario  quasi  fumo  dileguasi 
Così  quanto  più  si  fan  trattati  sommamente'  scientifici  df 
guerra,  di  poTilica^-di  agricoltura,  di  amministrazione  pub- 
blica ec.,' tanto  meno  in  queste  arti  abbiamo  quel  valore  de; 
gli  antiolii , cl)e  o punto  non  ne  filosofavano,  o ne  filosofavano 
per  quel  Unto  che  porgeva  loro  la  pratica.  Ora , coro’ è che, 


• 
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uiaggiorroente  specdandosi  e ragionandosi,  le  sciènte  riescono 
^màncQ  profittevoli  ? Dunque  l’usar  più  la  ragione,  che  è luce 
.divina^  torna  a dotriraonto  del  maggior  sapere  ? Bféveftente 
risponderemo.  La  scienza  i secondo  ia  comune  htlelligenzà^ 
significa  il  ridurre  a principi»  genèrali'ii  resullalo  delle  no- 
,.stie  osservazioni Undà  olii  più  e-megjio  avtrji  irigegno'e  in- 
teHetto  oss'ervatore^'rooeogliepà  maggiefe  e migliore  materia' 

••  «jienirfioai  Ma  se  neU''Osservare  è il  Ibndartreiilo  (fello  scren- 
. ziato^  uopo^è  per' etò  ^sso.«  eh' e’  rton- trdscorhi  oltre  il' 

. .quanto -pós^o no  ^aunipi^trace'i  sén9<;>H  (plaie-eoOfesscrémb  •• 

, .ùte  è poclÙKsimo.,  aj>pe,Uo’a  quel  che'rq&la  cd^o:  irta, 

, qualora . fubbridiiamo-  soiajnze’  fuori  'o  al  di  là  delle  cose’ 
.osservate,  .òUerrsrao  for&«‘ di  accrescete  realmente  la  sa- • 
pienza  nóslrti?.-])arorao  bene  iu*  ipotesi,'  in  «onghietlure,  in 

• ' unagina^iodi',  p.oicbc-l«  spaziare  fuori  di  ciò  che  vediàmcr“c 

senli^o,  può  fòrsi  ad  arbitNo;-ofu»'non  per  ciò  Ibremo  d'Un 
' atiimo  avanzerò  la  ^iènza  ^ se  anzi  non-  la  rrcacceremo  Indié- 
..  tro  ,..per^ndo.il  possibile  a conoscere,  per  deSidetiCf  di  dò 
, cbq  poQ  sapremo  mai,  iio^hp  in  cpicsia  leìri^u»  spoglia  dimore- , ' 
F^unut  ondo -la,  nostracsafenzcf-ipoilu  andare  pitrécfae  non 
' .*  cqmpor/ta  1’-  opera  da'  sensi  » non  ‘rimane  ' in  - ultimb  -ch'é  ‘un  - 
\ y^anis^mp.  segno  di.org|ligli(),t-qua8Ì;vòlieròe  coazare  óo>l  4)rba- 
: Lore,  che,  secando.  « suoi  impecsCrutahili  firti,  eirconsCriséè 
'te  facoltà  dell*  upia.np  iniqUelto'-.  Nè-cort  questo  discorso  vor 
^am  dire  ./cb^  esso  ùilelleylta  mn  si  possa  nè  si.-ddibe  eser- 
i^àrc ina  altro  » l' astretsi  dethnninateitiontb'l . e ràgionare 
^pra- (}^ùeilo  ebe  ci  somipinislrano  i ^si-,  tncdlflnte  T 
. servazlóQip  ;.e  'altro^è  specufare  8 'sc^aaré-  fuori  di  quel  die' 

(À  è dido. apcrimenfare  osservando,  i^benesn  questo  secondo 
peso,.,  eho  -3e  scienze  (fuori  dette  rivelate),  oòn  gvanzaDO , 

* .ma ‘indietreggiano )^Qoa  SODÒ  utili,  ma  dannose':  perchè-' 
1 ggcessariameuù^.nasoono  tante  dottrine  >6  sentenze  divèrse 

• quanti  sonò  gl' ingegni  ;i  qoali'più'iosto  che  cercare  la  ve-'  * 
tllùd^e-cpse,  e satisfare  alla  utilità  de'  prossimi,  satisfanno 
la  loro  ambitene  idiiSoprastare  1'  uno-atl' altro  ; donde  poi 
s'ucceudono-le  guerre  e aufi'e  scienllfìeliU;  derivandone  qaèllà 
«quantità  slK|beiicl>evote  di  sistemi  opposti  « 'che  opnugnan- 
(ìosi  r un  con  XMtro.  làmio  delia  soietaea  un  rimesccnaiBenta 
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'pèrpeiuOf  che  thegKo  cbiaraeresti'^istruzione;  mentre  che  Be'*  < 

’ lAjScienza  resultasse  •dal  vero' dell- esperienia,  potrebbe- bène  ' ’ 
.pjogredire  tempcratahfiefile,  ma  non' mai  tenzonare  don 'se  *•  ’ 
'flessa  ^ peaoioccbè  -diversa  cosa  è aggiungere  venta  o relttfi-  • 
•cate<errori;;«  U rovesciale  da  cima  a 4bndo'tuUa  una  dòtlrì-.  ••  . 

na,  come  specialmente^  ci,  mostra  la  medicina,  da  che  si  - • ' 

'jdipOfU.di?  qufi  sempiicr  aforismi-  o notazioni  di  fatti  del' 
grande.  Jppocfate.  Nè  da  Pitagora 'fino  ai  nòstri  gibmi',' 
quanli.  furono. metafisici  trovarono  una  scienza  nella  qtitfle  pq-  ^ 

* (essoeo .e  volcssofe  acquetarsi  por  onor.loro,  e óHlUVdér^v 
. nere  umaritfj  E’ perchè?' altrove  il  notammo,  è qwUripete- 
reoJò  i. ‘perchè più  tosto  ammirarono,  fii  quello. éhe  seguissero , • 

. resestfpia  dL-Soo«te  ; il  quale , sènza  essere  zcK^ziaW,  fii  véro  . . 

. ««oOMno- filosofo  non  aìlra  filosofia  insegnando  ch'egli  fruito 

,d’ un  confinoo  osservaro-e  considerare  le  coée  è',gli  uomini,  • ' . 
-.lasciando  S/Gceci  ea]abrcsi^-e.  eicllianV  quel  sognare  miste- 
rioMJe'faptastltare  trascendenté,  prodoVfiin loro daM' ardente  ■ 
./Sitolo «he  hbkavàno-,  «'hppigtiatpsi  non  poco  a PLitooé  in  ' • , . 
quel  suo  viaggio  e ihtrattprtirtiènto  fra  loro  j ófldé  disviatosi  • • . 

delhi  dottrina -tutta  speruVrontàle  deh  «do'maesWo  Aerate  ,' 

. inperse  In  atitrda.  a queiid  fìlòsófia  , che  obme  àlh*ovè^dimò'-  '*  • • 
strarano, -ngn  ha  mainessato  nè  cessà  di  prcMhfrrò  yahè^ia-  • '• 

^enli  Iraaceiitlenlall  neHe  diverse  stanze  non  sqlo  hiéitli,i  • • . 
•ma  ancora 'neturaM ■;  essendoci  ornai  òoridotti  a questo,  che  . ' ' 
-di  nulla,  più  ai'  può' trattare.  Senza  ricorrer^  al^e  asl^tlezze 
metafioiohoi '«otto ’^rreteaCò  d^nnslkare  le  scienie,  a rehderj[e ,.  • 
fruttifere -di  maggiori  beni  «IP  iamanW Consorziò,* ^ 

• A.  DelCulUttó  iel  metodo  nel  trattare  le  sviertde.—^MtL  ie  ‘ • 
al' vanto  corrispondano  i fatti*  nonè'qui  luogo  eercaite;  e te-  ' 

' •ncndoèi  il  più-che  possiamo  ài  nostro  tema, ‘diremo  in  gene-  * 
•Tale  à'trBttdlistl  di- scienze*  che  sid  punloro  nort  sofe  concesso,*'  ’ . ■ 

, ^mzi  fifchiasteil'procacciare  di  scoprire  o chiarire  ■qualche 're-  . 

ràlèi  ma  sèmpre  per  altro  ne' limiti  dellà  s&^hi  esperienza. 

, ^Ihè  aacor  quando  non*  potessero  dir  milki  di  nuòvo,-  rispettò  . i . 

• alla  materia-i' reslerebbo  losO'it  cerctiW'una  assw  ragtonevofe- . 

e utile.-naTÌtà  nel -modo  di  trattarla',  eesendo'  taloi^a  prente  ^ 
deir  opera  h>  scrivirro  un  trattato  per  dare  élla  materia,  ah-  • ' . 
epjashè 'da  tltrr  ehiarUa,  un  nligfior  ordine  di' distribuzione. 


‘Ji  ^;ed  i)#LìoogU 
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che  la  ren^  più  a<^etlà  non  6olo , ma'ollresl  più  agevete'-l 
leHori  ; eesépdo  che  ne'trtttaUIns^na^vi  il  naetodo  è spewo  • 
la  prlncipel  ra^one  oitde  rieiconcf  pWi  -o  raepc  profitleveli^ 

Òf  questo  metodo  dev’  essere  àcconeis^entc  diverso  seconde 
la  qùalità.(tóUa  scienza  d.arle  èhe  ?i  tratta,  e Mconéo  if  fihé  .* 
■phe  r^aulore'nel  trattarla  si  f^ppone’...,  • 

, ^ 5.  mete4o  nel  trattare  le  mniématicf^  — Lo  sciente-  • 
esatte-,  come  le  nMtematiche,,  WglJbiro  un  rneted©' tutto  lòr 
propino,,  e da.  distinguere -per  un  rigore  di -<fU?sì  unifofrae^' 
esattézza,  confqrmp  alia  nwtcria  stessa 5 e poiché  recano  vé- 
,rità  eteree  e.  imaautsbHi  ^ il  sola  progresso ’che'’.kire  è dato 
fare,  'censiste  p«er  l’ appuntò  nel  metodo  : taitto  taigliore  , 
^quauio  renderà  pii  lucida  e pièna'  la  dimostrazione  de'-teo^.  ' 
remi  e tìe’  problemi.  E le- mateinaltBtw  segtioqo  trattarsi  con. 
questa  tripiiic  divisione  > arilhier«co,  òssra-^enar-de' numeri 
'in  più  mo^i  calcolati  : ai^hra,  che  rrgpardata prima  siccome- 
aritmetica  di  segni  applicabili  a' ounwrh  o Hin-’eritmeliM  • 
universale  ed  .astratta,  è, stala  poibom  meno  a’  ifuraéci  rife^ 
rita  cbtó  àllte  grandeeze  e quantUà^^eomètricbe  r «ode  è dive^ 
ricUa  jipa  scjeiwa  media,  e tuttavia -ben  distinta  frf  l’flrflwè* 
tica  ela  g#Bm«/rio  r scienza  che  barper  oggetto,  la  misura  > 
dell' estensióne.  Male  adunqoesi  ferebbwe  apprendere-«|Uerte 
; tre  partrdeHa  roatemaìicà,  dove  pon  (osseco  trattate  ognuno 
da  sè,  e dove  Jkftpésl  il  ^tpdo  ncm  fosse  t^e  da  farci  sempcc 
procedere  da  cose  , imparate  a qiieUe  da  imparare,  procaó* 
ciaodo  che  le.teori^e  sieno'  fra  loro  coàì  addentellate  cl^. 
' una  cònsegqiti  ajraflwr  ; p se  io  ógni  trattato  si-riclpede  che  '• 
.non .pia  posto  avanti  quel  «hp  va  -Ifopo.'Belle  àcienxe  esatte  è* 

■ tanto  cfo'  necessario  quante  .©he  olle  non  diventino  inesatte'. 
Ghè  nqn.ptf-  ahrà  cagione- chd  pe'  melodi  possono  onut^e  • 

..loto  essenaaj-ondo.U  verace  pregreiuo.  dell*  matematiche'  k 
sfoto- vi^mcnfo  il  per.fezionanienfo’ de' metodi:  i i^ali  seodo  . 

■ divenuti  per  eoOségueole  parte  integrale  eolia  «eienza  stessa, 
non  è uftìcia  nostro  ragionaróe  pià  ponticolaobente  ; bastah'  . 

'...doù  notare  che  la  materia  aiuUta,da  aèeonco  spartizioni  aio 
distclbuita-per  modo,  cdie-ogiù  cosa. ci  venga  inttanui  con^ 
pqrptmdento  derivazione  \.  e non  ,vi  sieno  parti  estrànee  o'  a«^ 
cettói^e  elle  rpii.qÌBW|Mi}to  X glleneione  disUaggaaot  11  stf  pcF'  - 


* * ^ 4 r 

, . »•  • é • » ••• 

• - , • * * ^ 

' • .OOlIPOKIMENW  «t  J»IW)S>.  W C«NI^\è/BIOAS^^^  3S1  , ■.*  ' 

fluò,  biasittevole  m.o^oi  lèbr©,  ne’traflaii  dKnuwefi  e <lt  •• 

• *<}aa»lità  .fcrebhe  TeKetto  có»B€  se  unà  di  più  si  calco-  ' • *. 

lasse,  e una  estensióne  di  più  si  misurasse. ■ • - ■ 

f " 6.  Dè\ti^U<iH ^dtlle-  stÀenae  natarali^—^  ita  se  le  roate-  ». 

• ^tipbé  fossero  sta  té  mantenute  nella  lóro,  purità  astratta-,  ’ 
avrebbero  bone  potuto  asSéslai^e  e addirittare  le  nienti,  ma  ^ 

. ’ di  nespua  vantaggio  sarebboftQ  fiiiseite  àgli  ifsi  della  vita.  Sb  • • • 
, 'mtlinente',  le  continue  osservationi  e scoperse  naturala  fatte.^  -r  ,• 
in  (^ui  tmpO  eiit,ogni  luògo,  sarifbbono  rimaste  nneerte / • ' 

. disperw.  infruttifere,  senza  ehi-  Je  avesoe  ridottela  leggi  e '• 

. canoni  di  s^ertzo.  per  tal  modó  aggiungendosi  Io  scienze  ’ 

. -astraHe  alle  praticabili  ,/fu  non  pure  aperUr,  ma  agevolata  la 
'strada  a'teattare-distintàmeole  d‘ogni  parie  dello aftibile  unfif-— 

-DOS  e ([uindi  si  foeero  tratteti  di  meccenteo.^pssia  della  sctenea  < • 

- dd  bilaodqre,  te  forze  co -pesi  neUa  (XMtruzione 'della  ìnàe- 
cblne-;  trattati  d idreàtétice  f ossia  della  scienza ‘deH'equifo  '■> 

^ ^ te'io'  e ntbte  de  fluidi  ; Iratlati  di  nattAca,  «jfie  pigliando  non-  ' . 

• rad  dalla  meceaiua  e dalla  idraulica,  insegna  gli  strumenti  e--  •.  ‘ 

• - J’,art«  di  navigare-;  Irottàli  dt  Oùustka,  o della  scienza  de'.  . 

• suoni  ; trattaii  di'  otficri , o sdenza  del  rédere  tratteti  di  ' ' 

>'  aatroiwwiii ,- 'ebe  ba  V altissitno 'scopò  di  scoprire  la  còndi-'  • ' ‘ ' 

• ■ zfone'  e movintentp  de’  corpi  celesti  ; trattaii  À fitica,  sdenti  ‘ . ' 

• che  neUa  sua'gOnetalità  comprende  tutte  lealtré  nalaralr,  ò . . 
iiTpartiootere  è destinata  É forci  cod ascaro  le "propHeli  éd 

• • evolti  do'^quaftco'dfoduii  elementi  delle' cose,  aria,' apqua,  '• 

■ fuoco,  e .terra;  tratti' di  chimica  adoperata  a ridurte  fte’Ioro'., 
più  semplici  etemenh  tutte  lé  sostante  creato,  èd  esaminante  t *; 
^ calfiolame  te  aflìnità^  a condizienl  ; froftotl  di  botamcft,  V 

- “fetenza  delte  phuHe;  tf aitati  diùalogfa,  ó edehza  degli  ànW 
mali  d’'Bgi|f ’specte;  tr-attoti*di  iiùnerefojià,  ó sdenta  dè'rnii  . • 

» nòraii,  come.  metalUr  pietee,  zòlfiV  ee.'s  trsWadi  di  geologia,'  ■’ 
ebe  delle  coso  fossili,  ó rimaste  sotterra  nelle  diverae  ftertur*  • 
baiioni  del  globo,  è investtgatrice  ; ìfntlati  di  Mtomia,  che.  ■ ' 
‘collo  studio  do’ catfoyerirdescrive  ogni  parte  « ergano  dof  '- 
cqrpo'umeno;  titettati  ft^medieina,  di  chirurgia,  e farmacen'  - 

• iicM,  scienze,  fotte  per  conoscere  e curare  le  Mifernoità,  é com-  . - ' 

- porre  i dmedi  appropriati  i4o  (|ueli  in  piùàitrt  speciati'treV**.  -, 

UU  .si  auddWidooO , ifomer  ii  medicina  Nmeao.o  di  saedi>. - 


*'♦  , ^ t'-’  • >" 

• '^da  betótì'.  libe  k (^iwiìte,>Wprifioriar»'»n  di  ' ; 

4Mlo§k^-  ch4  i-eoi^  ndib  i^t9  iat^,  é^dli  - 

^a,  che  li  •considei^  malati.'  . , w 

'*  1 1,  Ùe' trattalt  deUe  $denu  ihordi.'^''&  pnfesègheliào  . . . ' 

alle,sciejize  comprese- ^otté'i^  titób  ^Ji  «lOrtWv  ahètir#'^  , 
èsse  là' composizione  <te'  trattai  è-irariai  é-pià-^fioora  dfftoi- . 
le  ; conoiossiacbè  il  nuovo.  cbc-jp.p&'^wsére.rewrto-’Aflb’ma-  ' 
terììa  delle  scienze  naturali,  ha  sun  eiacoritro  reale  di  ^p^dVa  . 
'nsicà,,nò  è^  possibìle die  le  falsità  l«ngalnente  si';pfatitefìga-  \ 

",  no;  ma  Belle  scienze  morali  Questo  fboimtPO'O.inanpa  ad  . . 

talsirioa,  de^péndètido  d«heìiplirùeni'«  |)Msio'ni*éeglr  ueiBbìl ; * . 

-ondosi  falsi  sistemi  e,  i pernitào»  BWori  Iqàtm  piè’^fÌÉblte' 

•- mtrodacte,  altretbhto  è meno  jigeTbb- sbarbare.  È-se  . piijf*' 

. ^ conseguenza , Je  cose  «uoVn  ip  fi|iea  tanto  più-  ccWitituiscpM) 

. il  prezzo  sostanziale  de’ trattati, .quamto  ehe la  naftìfa  fenne 
alle  iadaguii  degli  antidii  naseose^moìte  sue  ^a]ità,''neilìt  md- 

• rale  per  converso,  può  essere  psegbtll  ritjhidinarle'q’^itllfipiti  , 
delJ’aiUiclHlà,  che  ne  fu  rtigaitra  itfcompàbbite^  som  ' ' 

.•tìuin(ftn^’lf«tbti^  scienze  fqomlispeMOyk'VogliaririBàwaWe  ' 
ìnnovjM-e  bilW'  ‘•'y®''?  '©'l'bnno  ins^nàiftbotef  Così  dgp 
’.f!lfi'>role«se  ^attere,  della  fijoeofie,  o^iàtddla ’scfiwzi^  tfeWe  ' Y 
' (dee  e degli  effetti,  con  Vèró-B  dawmie  utffità- .dot^be'  fer‘  ' 
epeto  dù toglierla 'd«ib  a»{^ati«|r.  delle,  modowe  lovÙb  tri-' 

^ ^ad«»tol^  e ««««ftdtìrb  alb ‘luce  deli’ esperienza'* 
sneeolii  e ^ ki®b-ebè  Sóttillawce  iotìldmento%uIlé.‘{m^  ••  * 

. . d«U®  idee;  insegnar#  M modo  ^ .piib^.  e'  di-  fopnteee  tb*  ' 

; *pUji.giiud«i;‘ie  -de’  sòlidi  wgbiternentir  faa  ^ùf^^^^ 
degM.sWi,  Sarobbo'trap;  ventola  se  feato-fCàiltaH»- »:  qtìet  , 
s»da:.#- verafiaeole  ^ticefeib'me^btero  d«gff*Mfticbi  l " * 
«on  solevano  -mal  'stahilice  teo^icbe.aa‘  rob  ■ei|Tàt(»..ffa’  ftlff.  . . . • 
l|i.ébe  non*  è qui  hipgo  (bTreVerp;  haetaDdbfiUSoirdi  ervei^rto^  ' 

• tote  kidi^eliza'/r^  la  matoriéxblb'ecienzd  itelurali / « quèfia  ■ • * 

delle  anorali*  iodle4jeSdi,dobbiaiHO'pfiè  tosto  péeiiiitoieci è'he . 
bsciaréi  trasportare  td  desiderio  d5^nwitl.'< La; qutb :può 

strarsi  ia<  questo,- dkeon  .solemeiùoivelgcreif^trtbe  vee- 
bone  «ssedete  -r  «e  Ribattere  gfi  eero^i  mali  ' 

•u»i  del  pfoprb/sees^ov' Bla  «nopf>!eB-,dai#  nu'tf^^ 

-.oM|liprie  aUaKtoimaai(mo:>^toàltatì:^^^^  • . 
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. .COSÌ  pnnoipalnoefnte  disti nguenii  '.  1»  trattati'  di  ìnélafièica-o 
. idealo^,  ossia  del  béri  comporre  lé  ideffe.e  usare  il  ragionà- 
^ uapQla,  óon  dàlermiioare-le  forte' e i limiti  deR'  umanoi^ititer 

^ letto;  2®  Irat/alidi  e/fea,  osala  d^’doverf  dell- domo, ‘è  della 
‘ diversa  natura  dalle  virtù  e d0"-mi  f 5*  traUaH  di  polHicài<^. 
«ite  di  d)en  reggene  .gii  staU , cho.puù  essere  considerata  ’te 
un  Bopdo  éenefate  © parziale  ^4®  tmltat»  dÌ"^Msprud«nza. 

, elle  suol  essere  spartita  in  criminahi  insegnarli  il  modo  di 
giudicare  i delitti  e deteeminarè  i gsrstrgbij' propòrzionandoR 
ffa-lc^p;  in  civife,  cìie  si  riferiééeal  pìàtiré  per  cagipne^'del  huo' 
^ o,del  tuo',  e di  cafjonica.cheKapparlièQaa  quella'  pWdi  gitN 
risd/zrpoc,‘ehe  nella  niateria  gicrdioab'ile- è' concessa  al- saeer- 
'dozioj.S»  traiiaii  di^teo%to^,.che  doU'ifisegnared  do 
. della  fede  e ilmodo  di  vivere  religiosamente -,i  prende  nome 
^di  dogmatica  o di  meraié.  »’  . 

' w i,S.  De  trattati  di  fitiUHea  e déldoppiò ‘soggettò  di  essi 
Ma  nella  politica  sono  dsh'disting^ére'i  traltali.-cbe.oi  fannor 
per  fondarmentó  ineòneusaò.'di  verità- detì vale  dado  stbrie  .e  ’ 
dall  esperienza  de  secoli,  e quelli  composti  in  servigio  mo- 
mentaoeo  e tfarisitorio  de  tempi,-ch^;sogfa)nb  altcesì  eomtt- 
nemenfe'dilónaaréi  libri  di  occasiono^  pereiocchè.  passetta  la 
memoria  dell  avvenimenti),  a produrre  tl  quale  cooperaróno,- 
non  uanno  più  valore^  In  questi  trattati  è da  /icercàve  prlnci-' 
pairaebte  la  opporlunUào  la  facilità*,  che  li,  renda  popolàfiynè 
il  vero  vi  si  moslra-,  -ehe-dovee  quàr>to  giovi  allo soopòthe  Ip 
s^iitore  ebbe  innanzi,  non.  pigliandosi  dalle  storie  nbe  lutto 
, ciò  ebe  può  rieseire  a fevoregginrfe,  si  élie  lecose  dette  sieno 
creitele  é.  accettate  finebè  réffietW  è prodótto.  CotaU-lf aitati 
n^jvalgono  a quel  genere  di  eloquenaa  , la  cui  lòde  o bia^ 
simo  sfa,  più  che  in  altro,  nel  successo ^ t)  nella  intendono 
buona  0 pi;ava  che  ebbe  rautnre.  Ma  r trattali  politici  com* 
poeti  per,  inse^nam'entb  di  ben  reggere  la  nazioni,  ovvero 
indirizzarle  a stato  durevole  di  civile  grandezza^  tanto  hanno 
valore  quanto  sono  fondati  «opra  dottrine,,  che  la  spe- 
_ rienza  generale  de  secoli  e la  specralé  d#'’  vari  popoli  rendono 
immutabili;  come,  per  dir  di  alcune,  sono  le  distìnzioni  e 
.Mtisfaeioni  de!  vari  ordini  nelle  rappresentazioni  pubbliche  ; 
il  bilanciare  le  diverse  pode^  ; il  riconoscere  rlegli  ottimati. 


, V.  . . ^ Lipró  TEi>ao^W 
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cbò  -Qe*  pià  prestattU  pèf  ingegho  «-fortan*,  S.^irttto 
somma  potonzaril  aoa  mutaménM  etm  nòti  suQo  ndl 
desideri^  de'  e,facèndolt-,  non  eereare  forme  di  st^tli 
cbo  - non  stona  accolace  àpteiaJi.  pae<(5ì  9 tener  éotJto  eoo»- 
\^(pàinejats:e  ìnY>aa2i.a  hittai^tiaf  religione  ) if  proeacoìaWeo- 
'^ami  buoQÌ«  pe  qasli  f «more  di  «è  .meno  torzà  «ber 
quello  del  pubblico',  e il  riepeUo  sHe  leggi;  a' magistrati 
diventi,  un  sewdmtntjO^eneraiB);  il  fererif»  le  disposiaeni  alle 
armi , Osa  in  joodo  che«  sieae  adoperate  a onore*  e-  difesa 
disila  patria;  lo  io»pedire  òhe  alla  liberià'deita  nàuoQe<]ioft  aièn'ò 
ostacolo  o detrànenlojbg  libertà  partfeelari  ; il  non'allargiu'è  per 
mòdo  il  fentrmentò  patrio,  ebe^p  si  perda  òà  attènui';  lo  «limar 
folle  il ^òiy^lto  di  cepobblìj^e'còn^àsètà  di  dominio,  e eoq* 
• usanze  di  vivere  spiMcbd»  e 'agiato  e-  d©dàeros&;'di  fio-, 
chezze^  il  proporzionare  sempre  Jd  liberti  «Ilo  stato -mende  « 
civile  dèlie  nasoni:  e altre  sàmiU  massime, -«venti 
■gellp  deUa.*espertenea  di-tuiti  i,  tempi,,  raccolta  eillustratà^ 
àèriUori  gravisa^i  di  scienza’ pnTjibllca>^.'  ' '•  ' 

. . ,^.  lhlfa  hmlàddla  tHateiÌ9  tte’  trtttàH  poHtigì'soamdo  h 
. oppùrtuniià  da’ tèmpi  p d^p(KSÌ;' idei  cQniiB.-esia  davfebpègicef^ 
Gore-ritppUo aUaaondiihni  civili' dell' ttàlia-Kottra  odièrna.*^ 
Ma  W'ba  dettrino,  'oKirse.bepe  anche  esse  reSHltantidà  pre\«ta* 
ragìane,.'tutfevia,s0DO'p^  ameno  riferibili  alla  pondìzioo  palli' 
colare  (T  alcun  paese  e d’ alcun  secolo.  £*  per  formarci  un 
pec^.  alla  nostra  sola  Italia  , .clù  Wesae -iraliare  èon  fon<^ 
mento  ^la  sua  civile  rùmova^Ìone,*più  tosto  ohe.  andar  cer- 
cami jómedi  strani  ó ineiScaei , ,a  matte «.sowerti^riei  opi' 
qidni  ; . sottosto  che  iarpropoaite  di  statuti  e-  di  ordinàmenti 
di  (piestà  0 di  quella  forma  di  .reggimento,  più* o- meno  lac^;' 
più  .tostò  *010  cicaidaroi  or  l' unità  òr  la'  eoùfedepaziòne,  o,fa: 
velbrci  deUa  tndipandéiiao  e della  nastonolitè,  epn  altre  di 
■queUe  nuove  dtsdnsioni  accattate  da’ forestieri.,' .dovrebbe  ' 
ogBiinsagoameoto.indiriÈzare  a qtieato,  cbe«volòrcilc«n> 
stituire.  in  dazi  òtte,' |dù  o-jneno  grande,  ‘^iù  .'o*.lneno4i« 
bèfà»  uopo  è elio  ineómiboiataa  ad'  avere  costumi.- natiri-V 
eioè.innanà  di  ua’  Jtalia;  sapplaroa  essere  itaTiwii:- 
tanto/pià<d)é.-l’ avete  un '.Italia  non  ém-podeatà-  d'ognuno, 
nto  .essere  -baliani,  tutti  più  «..meno  potremmo,  qtiidora- 
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volessimo: . conciossiaohè  se  bene  Uonr  néiglìianBo  che  lo 
stato  presente  de' commèrci -e  éè’ tanti.  tramescolameDli  . 
e awomunamènti  de’ vàri  popòK  non  td^  no  poco,  che* 

: ógni  paèse.-si  distingua  e riccmosca  per-  costumi  pròpri,'" 
Onde  stimercmoTo  assai* malagevol  impresa  il  creare,  oggi* 
nazioQÌ.ouOive;  dovendo  lo  vecchie  riconoscere  il  loro  essere 
, da  un  vincolo  stretto  in  altri  tém^i  u puro  dalla,  tirannesca 
i^olopza.deljb  armi  ; non  per  questo  pótnebbe-afferraarst  che 
c»  fosse  assolutamente  disdetto  àvere,  p,  e.',  lina  letteratura 
j propria  ;-lo  imparare  le  sciènze  fra  noi;  il  vestire,  fi^teggiapé, 
conversare tener  la  casa,  allevyr&i  (ìj^iuòli,- colli  vare  i 
J campi,  ec.,  a mode  nostro,  popfessioBfrà,  òhe  lo  snaturarci 
e ridursi^  come  facoiailno  » ad  efìlgie  di  .altri  in  ogni  inanieia  * 

• di  vivere  j deesi  non  a'  ma.  a nor  medesimi  in  grandis- 
sima pKe  aUrvbùirei  e 8e‘ogaui»;.e'.8p«ciaIme«leHiUo- 
tèli  e gb  ssTcnziatiV"  faèessero  opera*  .di  volersi  mostrare,  e 

. scrkendo  e filosofando-,' ttstianv/^'eraditoio' clic  «ànnode* 
remmo  il  primo...  vinto.lo’  per  ripigliare'à  poco  a poco  ogni 
altro,  costume  notlro^.'  D"' altra» parte-,'  non  si,  abbia,  più  un  *• 
dubbio  al'uiondq.  xhè  con  questo  nostro  Ulinlo  servile  di' 
oòn  {juasi  più  emài  nespirare- se  pon  aUa  foggia  degji  oltra-  . 
mo^taip  (m«niré  condro  essi  è contro  DamoW  per  essi  e loro, 
usaszé,  .di  cdntrntto  e staTlaHientd,  gridiamo),'  ci  è tantp 
■ possibile. v'clto  di  iw'' facciamo  una  barioalè,  quanto  che 
'la  Francia  o l'- Inghilte^a  o ’l*  Àteflosgoa  ^iventi  hàlia. 

. E veramente  * quando'  di  -ttrtlé.'le  oauso,  che  furono  molte  ' 

• 6 diverse- (cpfBÒ- sèmpre)  fe  'qoa^  fecero- andar  sì  male 

1 .impresa  tanto  Iklamehfe  apparèc’obiàtà;  di  rinnovar  l' Tla-  - 
lia  'lièl  1-84S  , « valesse  d*rp  da  prima  <acllee,|  non  altra  ella 
fu,  che  il  travagliarci  come  in 'p^so- non- più  nostro:  .-non  • 
•>  tanto .*peip  èssere  da  allrf dominato,  •guanto  per  esserci  noi 
medesimi’piò  slie  voiontariaitiente  da  esso  esiliali:  che  fuori  • 
delle.unurà  e de’  tèmpli  e de’  palagi  e.  de’  monmnenìi , l$r 
lOiati  .da’ nostri' avi'  (te  bene^di  guastato  ancor  queati 
iipitasion  foresfisra  Min- ci  eravamo  nmasii)>  più,  tostò  ' ^ 

eeaì  o brikinne  oilemaone  a russe che  «tatijme,  a^qMjirk  ' 
.vaooifo  cipà  ripstt^.  "Di  tutio.  avevamo  fatto  misèrabile.  gel-  ^ 
Hto:  oHao  alia  stes^  purità  del  nòstro  luàdo  cielo^  die'pur 
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^1^  y 4 ,1«WOv.  mU)'  •»-  •^•rf  r^f-rn,- «v 

^s^>ricoftlàvim[ui,  rfc?u)Mjo^eUi>agsj*ft.«>  awèbbiwt^òto-'fe 
G^ròwpendwjo.  di pest^óRÓip , p»?  pjc^ac<^re.  pi», 
^pediji  e.  facili  cwnmerci  oep,  qu^U -cbd,  ci.  portavano  -ailro 
reatire^  altro  cibapci , .^ra  poóversaeev  altro  ^rlarcj:  àbrò 
p^aaro^raHra- corruttela..  ,Ora^  nen  pi“  ’ 

ooituml  QostWj'UioUi  a rèl,  ecavqflfM)  t^eccssairam^et?^. tirati  a. 
cercare  fùorijadche  lè  focaia  di ’^aU  : K qu»k  cii«e  wm 
eattitta  c*non nàtóralò'dov^'anq  prèdurre  quelli  effelli.jji  M 
leistofie  da  mczao  secolp.ia'qua'ci'sqno  inutile. d^umeoto- 
E.conaediamo.pure  phe.glMfaliaài  dèi  decitìiOte??»^.  dedinows 
quarto,,  decìmqqùinio  e dècwoseato  aecolu,  rooo  -q  nulla 
pens^BsefO  a còndqrte  Italia  atquflkclie  oggi  dicesi  i^iio-, 
•rtàlilà » unità  di  itati;  q -che:- fa%*idpa  aftigoasse'Aqli»' 
inente:  qi  :dl..nQStrr;  .lultavia-J  Ùsylfa  del  cinquennio  del 
trecento  j.  neii  ostante  queJlsftinelinazioiie  fl  vcAewi  ogni  _pro- 
.vineiBi'anz'i  ogni  città  goymiare  da  se  stessa  < Fasseòil>rat»», 

* Italia,;  dove  che  oggi,  con  luUa  he  |)f‘araè  di  unirne  e 

non  mestia  di -sé. effigie  alcuna.  ;Conci06siacbè,  a«  allpra  nioo 
' era  uj».potpnza;àtrcomuBalrice  de’'^^aJÌ  stati , però.v’ayea  la?. 

favella,  le  scietóc,  i costp"»^  ogni  adlro^aialural  vincolo. 
. ebe  le  joostré.  proviaoe  accomunava  u.  onde  •plullosU)  .tnarjp 
càv».  l'unione  póliìiea  (nàanpanza  i“iujesU.  po' tempi- sqsse- 
guentil  di  (!juB:!lie'o|ie\’nonius8é  , il  -ve^  essere  di  naiione  r 
■senza  dire  che*da  quella' diviwoDe  e gara  municipale  , onde 
l’ amor  dì  patria  quanto  menos'  estendeva  tanto  pii^ei  afib*-- 
tava,  sqcse^pwe  queikr  gi^ndeazà.  d^  nostre  città,  che 
sola  oggi  cy.prócura  Ì!ammiraziono  •degli  stranieri.-  In  4eM 
da’ preienli'dbcóhsi li^mzion^Ulaed' indipenésnza\  e peggid 
da*  movinieoìi  che  per  r.acquistg  dt  esse  .abbiamo  fatto', 
quei  che  useitóe,- meglio  è non  dire.  E finché  davvero  nop 
. rip^oremo  i costumi  nostri;  firìehò  non  racquislèremo 
davycto^  cioè  col  fatto  e non  colle  parple , il  primatq  dellq 
Wterè  'deHe  scienze  e.  dalle  arti  {e  pòi  racquistei^o ‘se 
CpetinóerèmO;  a filQsofaee  sulle  ormo  di  .Kant,-  di  Reid, 
di-StlièwWt,  di  Ficlite,.di  Schelling',  di  He^,  di  Herder ,.  di 

* CqiMin,  di,  Joaffaojr,,  e'^via  dicendo,,  aozi 'die  str  quelle 
^ dè?.no8lri  Galilei , . Sarpi,  Giaoriotli,  Eulcciardini;  Machia- 

vèiii.  Paruta,  evia  dicendo); 'avremo  Ji)ei"ya.afarci  di  aver 
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noi  r idea  della  nationulilà  mancala  ai  nostri  p.idri.  Con  essa 
in  cuore  e con  tutte  le  costituzioni  e le  costituenti  del  mon- 
do, resteremo  seni|ire  schiavi  e meritamente  schiavi;  e 
quante  volte  tenteremo  di  rinnovellar  l’ Italia , tante  mo- 
streremo la  impotenza  nostra.  La  quale  coloro  che  legger- 
mente giudicano  dalle  ultime  e manifeste  cause,  riconoscono 
dalie  armi  di  fuori,  che  ci  opprimono:  ma  noi  sollevandoci 
un  poco  più,  riconosciamo  dagl'  intelletti  guasti  ; perchè  sti- 
miamo, nessuna  forza  straniera  valere  contro  nazione  armata 
del  proprio  sapere.  Ora  torniamo  all'  ordine  de'  nostri  Am- 
maestramenti. 

10.  Trattati  di  cronologia  e di  geografia.  — V’ha  inoltre 
scienze  che  sì  compongono  in  certo  modo  di  naturali  e di 
morali,  come  la  cronologia,  la  geografia,  ['arte  della  guerra 
e la  statistica.  Le  quali  bene  dànno  luogo  a trattati  distinti; 
senza  tener  conto  delle  minori  divisioni  di  cui  sono  pur 
suscettive.  Or,  come  la  cronologia  e la  geografia  sono  gli 
occhi  per  vedere  la  storia  attraverso  alla  successione  de’secoli, 
tanto  varrà  il  trattarne , quanto  lo  scrittore  saprà  metterci 
bene  e distintamente  in  condizione  dì  poter  giudicare  i fatti 
passati  ne’  loro  veri  spazi  e ne’  loro  veri  luoghi:  nè  la  crono- 
logia sarà  trattata  bene  se  non  vorrà  in  essa  ben  distinta  la 
parte  tecnica  de’ diversi  popoli  nel  misurare  e calcolare  il 
tempo;  come  pure  non  si  avrà  un  buon  trattato  di  geografia, 
se  non  si  farà  distinzione  continua  fra  l’ antica  e la  mo- 
derna, da  bene  conoscere  come  in  ogni  età  si  trovavano  i 
paesi  considerati  si  dal  iato  naturale  , e si  dal  lato  politico. 
Laonde,  fra  tutti  i trattati  di  scienze,  quelli  cronologici  e 
geografici  richiedono  più  spessi  sparlimenti  e sottosparti- 
mentì  di  libri,  capitoli  e paragrafi;  essendoché  la  giudiziosa 
distribuzione  della  materia  è tanto  più  importante  quanto 
che  conviene  tener  continuo  conto  d’ incessanti  variazioni  di 
cose  e di  nomi. 

11.  Tavole  cronologiche  e geografiche.  — Fanno  parte 
de’  trattati  di  cronologia  e di  geografia  le  cosi  dette  tavole 
cronologiche  e geografiche,  la  compilazione  delle  quali  non 
è piccola  opera  d’ingegno  e di  sapere,  dovendosi  ridurre  a 
veduta  quasi  materiale  e facilmente  comprensiva  quel  che  è 
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sialo  frutto  di  lunghe  e gravi  considerazioni.  Le  tavole  cro- 
nologiche ci  mostrano  in  tanti  sparlimenti  e rubriche  le 
progressive  indicazioni  del  tempo  in  che  sono  avvenute 
le  cose  più  notabili  d' un  luogo,  e sogliono  d'ordinario 
avere  a riscontro  quelle  d’altri  luoghi,  per  modo  che  a 
un  volger  d’occhi  vedesi  lo  stalo  successivamente  contem- 
poraneo di  più  nazioni,  e così  ci  è dato  formare  della 
generale  istoria  un  concetto  intero,  da  restare  più  facilmente 
impresso.  Questo  modo  di  compilazione  è detto  sìncrono  dal 
vocabolo  greco  di  tal  suono.  Nelle  tavole  cronologiche  si 
richiede  che  le  date  e indicazioni  degli  avvenimenti  sieno 
esatte;  che  la  scelta  di  delti  avvenimenti  sia  fitta  tra’  princi- 
palissimi e culminanti  e veri  cardini  intorno  a’  quali  si 
volge  il  rimanente;  che,  infine,  la  esposizione  sia  breve  e 
quasi  sommaria.  Nelle  carte  geografiche  si  richiede  una  gran 
precisione  e lucidità  di  spartimenti,  designamenti  e appella- 
zioni ; talché  sia  dato  distinguere  la  parte  acquosa  e terre- 
stre, e quindi  senza  fatica  trovare  i confini  degli  stali,  i 
nomi  delle  città,  le  catene  de'  monti,  il  corso  de' fiumi,  e 
via  discorrendo. 

12  Trattati  dì  statistica.  — Come  la  geografia  deve 
mostrare  ogni  stato , provincia  , comune  e città  ; la  qualità  e 
quantità  della  popolazione;  il  suolo,  il  clima,  la  religione, 
il  costume,  i commerci,  le  arti,  le  leggi  ec. ; così  con  lei  ha 
strettissima  congiunzione  la  statistica:  che  per  altro  richiede 
un  particolare  trattato  indiri.^zalo  a raccogliere  e chiarire  i 
materiali  per  sì  fatte  utilissime  informazioni  : e può  dirsi  che 
la  statistica  sia  alle  scienze  morali  ciò  che  la  matematica  alle 
scienze  naturali  ; e quindi  richiede  il  medesimo  rigore  di 
esattezza  e di  bene  ordinata  esposizione,  da  non  esservi  nè 
più  nè  meno  di  quel  che  è per  esatti  e minuti  ragguagli 
provato. 

13.  Trattati  deH’arte  della  guerra.  — Se  la  guerra  non 
fosse  una  lacrimevole  condizione  de' destini  umani,  nessuno 
vorrebbe  che  si  componessero  trattati  per  insegnar  l’arte 
d'  uccidere  gli  uomini  ; ma  lo  scopo  appunto  di  quest'  arte 
dev’  essere  di  cercare  il  modo  col  quale  si  possa  vincere 
colla  minore  effusione  pos.sibile  di  sangue  umano.  Nè  vera- 
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TTiente  intendiamo  come  fra’  modi  civili  del  guerreggiare 
:siasi  potuto  da’  maestri  moderni  della  milizia  annoverar 
<|uello  del  bombardare  lo  interno  delle  città;  percliè,  dicono, 
il  terrore  fa  che  i cittadini  forzando  i combattitori  ad  arren- 
dersi, avaccino  la  risoluzione  delle  battaglie;  mentre  a noi 
^are  I*  eccesso  della  più  selvaggia  barbarie  ; potendosi  com- 
portare , che  eserciti  apparecchiati,  in  campi  e fortezze, 
•combattano  a nome  delle  nazioni  ; e anco  vederli  distrutti  ; 
Ma  l'animo  dee  rifuggire  a chicchessia,  pensando  che  la 
battaglia  è improvvisamente  dirizzala  contro  a uomini  inermi 
•ed  imbelli,  quando  pure  un  solo  dovesse  perire;  oltre  che 
spesso  è causa  d'intestine  discordie  e di  furori  civili;  non 
«empre  i combattenti  disponendosi  a cedere  ; nè  i cittadini 
-a  recarsi  in  un  sol  volere  di  costringerli  ; anco  perchè  quella 
quanto  crudele  altrettanto  codarda  olfensìone  suole  gli  animi 
maggiormente  inasprire  e sollevare,  e vie  più  farli  ingre- 
care con  lor  danno;  sì  come  pur  ne  abbiamo  avulo  esempi 
recentissimi.  E se  gli  antichi  con  quelle  loro  macchine  e 
stromenti  scagliavano  sassi  e fuoco,  contro  luoghi  altresì  af- 
forlificati  e muniti  '1  facevano:  nè  miravano  unqua  a ferire  il 
•cuore  pacifico  delle  città.  Le  quali  solamente  quando  erano 
prese,  correvano  il  pericolo  di  andare  a ferro  e a sacco;  che 
•era  bene  una  lagrimevole  crudeltà;  da  cui  nè  pur  ci  salva 
J'arte  moderna  della  guerra.  E tuttavia  affermiamo,  essere 
quella  manco  barbara  e inumana  del  bombardare;  poten- 
•dosi  forse  riferire  a momentaneo  sfogo  di  ebbrezza  e licenza 
soldatesca , cui  non  sempre  vale  a raffrenare  la  voce  stessa 
-de'capi;  dove  che  in  vece  il  gittar  palle  di  fuoco  sopra  case, 
templi  e strade,  è fatto  per  comando  di  chi  crede  soddis- 
fare a un  canone  d'arte  militare;  onde  cotale  inumanità, 
sopra  ogni  altra  ferocissima  , ci  è porta  e autenticata  dalla 
:scienza  stessa  ; e quindi  ufficio  di  civile  dottrina  sarebbe 
il  dimostrarla  e chiarirla  riprovevole  e dannosa.  Nè  dir  sa- 
premmo quanto  fusse  da  stimar  utile  un  trattato  dell'arte 
della  guerra , per  virtù  del  quale  cominciasse  a farsi  manife- 
sta, e in  oltre  a venir  meno  la  grande  abominazione  di  bom- 
bardare le  interne  città  colla  sp.eranza  di  prenderle  più  sol- 
lecitamente, e meglio  per  terrore  che  per  valore.  Ma  come 
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la  guerra  si  può  fare  per  terra  e per  mare , in  casa  o fuori  » 
in  campo  o nelle  rocche,  così  secondo  ciascheiluno  d> 
questi  luoghi  e modi  può  essere  materia  a diversi  trattati, 
i quali  riconoscendo  però  lor  fondamento  principale  nelle- 
matematiche,  slevono  altresì  partecipar  della  medesima  se- 
verità ed  esattezza , avendosi  per  altro  riguardo  a’  diversa 
tempi,  luoghi  e nature  degli  uomini. 

14.  Ti  allah  delle  orli  del  disegno,  antiquaria  e critìea- 
storica.  — E colle  matematiche  pure  e scienze  naturali  ten- 
gono affinità  le  arti  pacifiche  del  disegno,  come  ari  hi  lei  tura  , 
pittura,  scultura,  incisione;  ognuna  delle  quali  avendo  re- 
gole speciali,  formano  suggello  di  trattati  distinti.  Final- 
mente, fra  quelle  cose  in  cui  direttamente  si  tratta  di  alcun» 
scienza  o arte,  è da  porre  l’antiquaria,  che  suole  soltopar- 
tirsi  più  specialmente  in  numismatica , lapidaria,  diplomatica 
e altre  parti,  .secondo  che  medaglie  o lapidi  o diplomi  o altre 
monumenti  prenda  a illustrare,  faceridóci  inferire  con  ragio- 
nevole giudizio  quel  che  manca  dall'esaine  di  quel  che  resta: 
onde  sebbene  fino  a un  certo  punto  gli  studi  antiquari  sono- 
eonghìelturali , pure  non  devono  mancare  giammai  d’  oguK 
possibile  ragionevole'/za  ; e ufficio  di  chi 'ne  tratta  è di  sa- 
pere bene  far  distinguere  ne’  monumenti  queste  tre  cose  , 
emservazione , chiarezza  e auteriticilà , non  isdimenticando- 
mai  che  1’  antiquaria  è una  di  quelle  scienze  che  a un  tempo- 
illumina  ed  è illuminata  dalla  storia.  Ma  dall’ altra  parte, 
sconverrebbe  a un  trattatistà  archeologo  assumere  ufficio  di 
storico;  imperocché  l’archeologia  soddisfatta  del  potersi  ac- 
certare del  noirie  e della  figura  di  alcun  personaggio , d’  uno 
edificio  costruito  e di  una  medaglia  incisa  in  tale  o tal  altra 
occasione,  d’un  diploma  o alto  pubblico  promulgalo  da  questo- 
0 da  quello  stato , non  entra  nella  veracità  delle  cose  figu- 
rate 0 scritte , per  cui  un  monumento  acquista  autorità  di 
provare  o rifiutare  un  fatto:  al  che  è destinata  la  critica  isto- 
rica.  La  quale  può  essere  conosciuta  daU'effelto  di  una  buona 
storia  , ma  può  ancora  esser  ridotta  a principii  e regole,  e 
quindi  formare  anch’  essa  trattato  speciale;  in  cui  sia  in- 
segnato il  come  studiare  la  storia,  non  solo  adilit  ndo  le 
le  sue  fonti  ma  eziandio  fornendo  le  cantele  per  attingere  la 
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notizia  delie  cose  passate,  con  distinguere  la  parie  Iradizio- 
nale  e il  suo  diverso  valore,  dalla  parte  slonca  propriamente 
<letta.  Questo  trattalo,  quanto  ci  sembra  utile  p<T  gl' inse- 
ganti storia , altrettanto  passiamo  affermare  che  manca 
agl’  Italiani.  E se  le  forze  dell'ingegno  ci  basteranno  per  com- 
fiìrlo,  ad  esso  abbiamo  da  qualche  tempo  posto  mano  e ri- 
-volto  ogni  nostro  studio;  parendoci  importantissimo  a fare 
«he  il  magistero  isterico  sia  adoperato  non  già  nel  rifare  più 
« meno  le  istorie  per  pascolo  di  sterile  curiosità,  o per  vana 
pompa  di  erudizione  e di  filosofia,  ma  sì  nel' mostrare  ed 
«saminare  con  ordinato  discorso  gli  autori  di  esse  istorie  in 
ogni  secolo  e presso  ogni  nazione;  il  che  equivale  a dire, 
«he  dalle  cattedre  si  dovrebbe  non  tanto  insegnare  la  sto- 
ria quanto  il  modo  d'  impararla  : piimieramenle  cercando 
«ome  poterci  assicurare  della  certezza  de' fatti,  e poscia 
«ome  cavarne  utilità  per  gli  usi  della  vita  civile  e privata. 
lUa  di  ciò  a suo  tempo  e luogo. 

15.  De  trattati  che  trattano  del  modo  di  far  lene  ogni  spe- 
«ie  di  componimenti  ; cioè  delle  grammatiche  e deile  retoriche. — 
Sin  qui  abbiamo  toccalo  de' nomi  e delle  ragioni  de' trat- 
tali, che  direttamente  trattano  di  alcuna  scienza  o arte.  Ora 
« da  dire  qualcosa  di  quelli  che  trattano  del  modo  di  far 
hene  ogni  specie  di  componimento.  I quali  tolgono  lor  nome 
-dalle  due  notissime  facoltà  grammatica  e retorica  : la  prima 
delle  quali  c'  insegna  a parlare  correttamente  e propriamente, 
la  seconda  ad  usare  l'arte  della  parola  sì  (àltamenle  che  riesca 
dilettevole  ed  efficace  in  ogni  genere  di  opera , così  di  prosa 
«ome  di  poesia.  1 trattali  grammaticali  e retorici  si  compon- 
gono di  queste  due  cose;  di  regole  e di  esempi:  e come  le 
prime  furono  cavale  da' secondi,  così  è mestieri  che  i se- 
«ondi  facciano  l' effetto  di  raffermare  le  prime,  secondo  che 
pur  usarono  ne'  diversi  tempi  grandissimi  ingegni  ; onde 
■quasi  dovrebbe  stimarsi  vano  il  seguitare  a comporre  nuovi 
trattati  di  gramoiatica  e di  retorica  dopo  i tanti  già  compo 
^ti.  Tuttavia  ancor  qui  si  può  sempre  far  co>a  da  meritar 
lode  in  ogni  età,  purché  si  osservino  alcuni  avvertimenti, 
«he  brevemente  noteremo. 

10.  Come  ne'  trattati  grammaticali  e retorici  ti  può  otte- 
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nere  lodevolmente  la  novità.  — Per  certo , chi  nel  compor 
trattati  di  grammatica  e di  retorica  si  lasciasse  guidare  da 
sregolato  studio  di  novità,  non  potrebbe  che  pervertire  la  na- 
tura dell’opera  a cui  si  mette:  imperocché  siccome  le  regole 
raccolte  da  grandissimi  ingegni  furono  cavate  da  opere,  an- 
ch' esse  prodotte  da  sommi  intelletti,  non  è possibile  O' 
almeno  probabile  trovarne  oggi  altre  migliori , se  pure  non 
fosse  alcuno  sì  stolto  e prosuntuoso  da  credersi  da  più  d’un 
Aristotele,  d’ un  Longino,  di  un  Dionigi,  di  im  Cicerone, 
d’ un  Orazio , di  un  Quintiliano,  di  un  Tacito  , d’ un  Bembo ^ 
di  uno  Speroni , d’ un  Tasso,  d’ un  Barloli , d’ un  Pallavi- 
cino, d’ un  Buonmattei,  di  un  Corticelli  e di  altri  valen- 
tuomini; i cui  ammaestramenti  nell’arte  di  bene  scrivere  e 
ben  comporre  saranno  quelli  che  varranno  a farcela  acqui- 
stare sicuramente:  laonde  il  cercare  novità  di  principi!  in 
tale  insegnamento,  sarebbe  ancor  più  assurdo  che  volerla 
introdurre  nelle  materie  filosofiche  e politiche.  Ma  come-- 
adunque  scrivere  oggi  un  trattato  di  grammatica  o di  reto- 
rica che  non  si  reputi  superfluo  o biasimevole?  In  questo'* 
doppio  modo:  primieramente,  col  proporci  un  fine  speziale- 
e ben  determinato  a conservare  se  è buono , e correggere  se 
è vizioso,  il  gusto  e il  giudizio  dei  tempo  in  che  viviamo.  HI 
poi  che  la  i-orruzione  negli  studi  è neces.sa  ria  mente  incli- 
nala a trasformarsi,  essendo  alimentata  da  certe  cagioni  di 
vizi  proprie  d<*' costumi  speciali  delle  diverse  generazioni,  e 
segnatamente  d-d  genere  di  filosofia  che  prevale  ; perchè,  in 
fine,  dalla  filosofia  tutti  gli  altri  studi  e discipline  ricevono  av- 
viamento e incremento;  così  un  trattatista  sapiente  di  gram- 
matica e di  retorica,  studiando  i vizi  che  guastano  il  gusto  e 
il  giudizio  del  suo  tempo,  deve  mirare  con  ogni  studio  a 
distruggerli,  volgendo  opportunamente  a questo  scopo  gli 
ammaestramenti  e le  regole  degli  antichi:  dal  che  può  bene 
resultare  se(npre  nuova  utilità  ne' trattati  di  grammatica  e di 
retorica,  come  ci  pare  abbiano  in  questi  ultimi  tempi  ado- 
prato  alcuni  egregi  uomini  e veri  benefattori  delle  nostre 
lettere,  quali  fuiono  il  Gozzi,  il  Parini , il  Cesari,  il  Perti- 
car!, il  Giordani,  il  Costa,  il  Colombo,  il  Punti,  e altri  più; 
i quali  le  medicine  antiche  cercarono  ottimamente  di  accon- 
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dare  alle  infermità  moderne  con  opere  di  ammaestramenti 
letterari. 

17.  Del  bisogno  di  richiamare  ai  suoi  principii  le  let- 
tere. — Dall’altra  parte,  il  rinnovarsi  questo  bisogno  di  com- 
porre trattati  di  letteratura,  nasce  dalla  stessa  sperienza,  che 
l’acuto  ingegno  di  Niccolò  Machiavelli  notava  circa  le  repub- 
bliche e le  religioni  ; conciossiachè  non  meno  di  quelle  le 
lettere  e le  arti,  dopo  alcuni  secoli  coll’uso  corrompendosi, 
non  altra  via  essere  a ristorarle  e rifiorirle  che  tornarle  a’ loro 
prìncipii  il  più  eh’  e’  si  può.  Alla  qual  opera  dovrebbono  in- 
tendere coloro  che  si  mettono  a compilar  libri  per  ammae- 
stramento delle  lettere , e riescirebbero  saviamente  ed  util- 
mente nuovi , in  quanto  che  promoverebbero  una  perenne 
rinnovazione  del  buono  e del  bello  : la  quale  non  istimiamo 
di  minor  pregio  che  il  produrli.  — Ma  dunque  aremo  noi 
oggi  da  scrivere  come  i litterati  del  Trecento  e del  Cinquecento 
scrivevano?  — Dio  ’l  volesse.  Ma  non  ci  contristiamo:  chè 
con  tanti  impurissimi  tramescolarnenli  di  sangui  e di  barba- 
rismi forestieri,  non  possiamo  aspirare  a tanto:  puote  però 
chiunque  abbia  veramente  ingegno  da  scrittore,  ritrarre  in 
gran  parte  la  maniera  di  quelli.  Nessuno  direbbe  che  il  la- 
tino di  Cesare,  di  Sallustio  e dì  Livio,  scrivesse  Tacito.  Pu- 
re, lo  ammiriamo  e commendiamo  per  essersi  tanto  più  av- 
vicinato alla  letteratura  del  miglior  tempo,  quanto  che  dalla 
gonfia  e artificiosa  e corrottissima  usanza  dei  tempi  suoi  si 
discoslò.  E forse  che  a Gaspero  Gozzi  in  mezzo  alla  barbarie 
del  settecento,  e ad  Antonio  Cesari,  in  mezzo  a quella  del- 
T ottocento,  non  venne  fatto  di  conformarsi  mirabilmente 
alla  maniera  dì  concepire  e di  dettare  de’  nostri  cinquecen- 
tisti e trecentisti?  Il  non  potersi  del  tutto  e sempre,  non 
porta  che  non  sia  molto  il  rassembrarla  in  fin  dove  è con- 
cesso, chi  non  istimasse  che,  impedito  di  aggiungere  1’  otti- 
mo, non  fosse  da  cercare  con  ogni  studio  il  buono:  senza 
dire  che  l' andare  più  o meno  da  presso  alla  forma  degli 
scrittori  ottimi , è 1’  unica  norma  sicura  per  giudicare  il  va- 
lore degli  scritti  ; come  quella  che  ci  pone  in  condizione 
di  paragonare  : e chente  sia  la  efficacia  de’  paragoni  in  fatto 
di  scrivere,  abbiamo  largamente  nella  Prima  Parie  dimostra- 
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lo.  — Ma  le  lingue,  che  pur  sono  il  fondamento  delle  lettere, 
non  vanno  elle  soggette  ad  ai:crescimenti  e modilìcamenli 
conforme  al  succedersi  di  nuove  cose  e agli  acquisii  di  mag- 
giori scienze  ? Or , variando  i linguaggi , come  possono  al- 
tresì non  cangiar  faccia  le  lettere?  — Ancora  a cotali  questioni 
abbiamo  ovviato  in  questa  nostra  Opera,  ragionando  come  i 
linguaggi  possono  ai  progressi  scientifici  sopperire  conser- 
vando la  nativa  purità  (Parte  Prima,  lib.  1,  cap.  I).  E se 
colla  succession  dei  tempi  e coll’  uso  si  alterano,  tanto  più 
rileva'  provvedere  che  s'ièno  ripurgati  e rinettati  alle  stesse 
lor  sorgenti.  E la  ragion  delle  ragioni  (s’  abbia  ognor  pre- 
sente) è che  le  favelle,  e per  conseguente  le  letterature,  giunte 
alla  perfezione,  non  cambiano  nè  si  modifìcano  che  corrom- 
pendosi, come  quelle  che  la  loro  forma  traggono  dalla  natu- 
ra; onde  avviene,  che  quando  fallisce  l'opera  di  ritirarle  alle 
loro  origini  e quivi  ristorarle,  corrono  a quella  rovina  e dis- 
facimento, a cui  non  si  ripara  che  lasciandole  del  lutto  perire, 
sì  che  facciano  luogo  ad  altre  lingue  e letterature;  le  quali  es- 
sendo fattura  di  colei , che  opera  in  conformità  de’  luoghi  e 
degl’ingegni,  traggono  seco  la  ragione  del  perfezionarsi  ; co- 
me fu  delle  più  famose,  la  etrusca,  la  greca,  la  latina, 
e la  italiana.  Ma  quelli  che  pretendono  di  mantenere 
in  una  sempre  variabile  novità  la  favella  e la  letteratura , 
allegando  il  sorgere  di  nuove  cose,  non  ottengono  per  nulla 
afTatto  questo  loro  temerario  intento;  conciossiachè  essi  ve- 
ramente non  le  rinnovano  ; al  che  si  richiede,  come  è detto, 
l’opera  naturale,  che  non  interviene  che  dopo  la  quasi  in- 
tera distruzione  delle  medesime  ; ma  si  bene  le  sformano 
e adulterano:  onde  non  sono  nè  nuove  nè  vecchie;  e piut- 
tosto sono  una  dimostrazione  della  ignoranza  presuntuosa  di 
alcune  generazioni;  quasi  sdegnanti  di  rinfocolare  il  meglio 
dè*  secoli  antecedenti,  da  che  loro  non  succede  di  sperderlo 
affatto.  Onde,  per  conchiudere,  non  ci  resta  oggi,  che  o di 
andar  sempre,  e il  più  che  si  può  ravvicinando  le  nostre  let- 
tere alla  maniera  di  quelli  che  ne  furono  creatori  e perfezio- 
natori, 0 avacciare  che  periscano  affatto,  acciò,  per  miuiste- 
rio  della  natura,  sorga  altra  letteratura,  che  acquisti  novità 
da  chi  solo  può  conferirgliene.  E come  che  noi  esortiamo  gli 
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studiosi  alla  prima  delle  due  imprese , non  negliiamo  che 
stimiamo  più  probabile  la  seconda  : il  cui  frutto  toccherà  di 
godere  a'tardi  nipoti;  se  pure  non  debba  continuare  in  perpe- 
tuo questo  non  saper  richiamare  il  buono,  e non  porre  una 
fine  al  cattivo. 

18.  Delle  doti  del  precettore  di  retorica.  — Ma,  tornando 
agli  uffici  del  precettore  di  retorica,  prima  d'ogni  altra  cosa, 
richiedesi  tal  uomo  che  abbia  dato  egli  scrivendo  non  dub 
bia  prova  di  sentire  dove  hanno  casa  il  vero  e il  bello:  al- 
trimenti farà  come  fece  quel  buon  Soave,  che  con  ottime  in 
tenzioni  di  educare  in  ogni  parte  delle  lettere  la  gioventù , 
no  aiutò  la  corruzione;  e dando  ndle  sue  istituzioni  di  re- 
torica ammaestramenti  che  nessuno  in  astratto  direbbe  non 
buoni , additava  poi  quale  esempio  di  nobile  stile  le  opere 
del  Frugoni:  il  che  mostra  eh'  egli  aveva  imparati  i buoni 
precetti  per  erudizione , senza  sentirne  il  valore  nella  let- 
tura degli  autori  d'onde  erano  cavati. 

19.  Dell' ordine  ne' trattati  di  grammatiea  e di  retn- 
rica.  — L’altro  modo  di  procacciare  utilità  nuova  a’ trattati 
di  grammatica  e di  retorica  è 1'  ordine  di  distribuire  e deffi 
nire  la  materia.  E se  stimiamo  che  l'ordine  tenuto  per  più 
di  un  secolo  dagli  autori  de'  trattati  che  si  usano  nelle  scuole, 
è stato  cagione  perchè  si  prendessero  a noia , e quindi  in- 
fruttiferi riuscissero  gli  ammaestramenti  degli  antichi,  non 
ci  apponiamo  se  non  al  vero.  Es«  peccano  per  due  parti 
principalmente:  per  la  somma  e inutile  minutezza:  la  quale 
con  tante  infinite  spartizioni  prende  luogo  di  sofisticheria 
pedantesca  ; e in  secondo  luogo  , pel  modo  troppo  secco  o 
imperativo,  onde  i precetti  hanno' sembiante  di  autorità 
piuttosto  tirannesca  che  ragionevole  : nè  sappiamo  vera- 
mente perchè  non  debba  essere  stimato  gran  bene  l' assue- 
fare i fanciulli  ad  accogliere  e amare  le  regole  'per  uso  di 
ragione , anziebè  per  cieca  e passiva  e infeconda  sottomis- 
sione. Sieno  adunque  i precetti  nè  troppi  nè  minuziosi;  non 
sieno  dati  seccamente  per  domande , risposte  e definizioni  ; 
il  cui  uso  rende  più  tosto  meccanica  che  bene  esercitata  la 
memoria  giovanile:  bensì  cerchisi  identificarli  col  ragiona- 
mento, e con  una  continua  storia  degli  esempi  da  cui  son 
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tratti  ; chè  quanto  più  si  nasconderanno , tanto  più  riusci* 
ranno  efficaci  e pronttevoli.  E pure  da  schifare  il  comune 
vizio  di  recar  per  precetti  le  eccezioni,  essendoché  nella 
vastità  delle  opere,  ancora  de' migliori  autori,  non  è forse 
cosa  che  non  si  trovi  da  potere  autenticare:  ma  il  precetto 
dev’essere  tolto  dall’ uso  più  generale;  altrimenti  ogni  re- 
gola sarebbe  distrutta  da  infinite  e minutissime  eccezioni, 
da  confondere  anziché  istruire  la  mente  de’ giovani.  Non  è 
meno  importante  la  scelta  degli  esempi;  che  non  basta  sieno 
buoni , ma  bisogna  che  sieno  bene  appropriati  a’  luoghi 
ne’  quali  si  alleluiano:  e debbesi  ancor  qui  schivare  la  minu- 
zia, valendo  meglio  un  minor  numero  di  esempi  distesi, 
da  farvi  sopra  più  di  una  considerazione , che  una  smozzica- 
tura  di  essi  ad  ogni  precetto;  imperocché  da  pochi  versi  o 
frasi  mal  si  può,  come  da  lungo  tratto,  avvertire  le  ragioni 
de' precetti,  anche  perchè  queste  spesso  sono  fra  loro  sì 
collegate , da  non  iscorgerle  disgiunte;  senza  dire  che  in  un 
brano  lungo  solamente  è dato  sentire  la  qualità  dello  stde 
di  uno  scrittore  autorevole.  In  somma,  il  miglior  trattato  di 
grammatica  o di  retorica  sarà  reputato  quello  che  scientifica- 
mente  e praticamente  indurrà  ne’ giovani  efficace  persua- 
sione, che  i precetti  e le  regole  non  sono  tirannie  e pastoie, 
ma  sì  la  natura  stessa;  ed  in  oltre,  che  la  letteratura  clas- 
sica, non  che  essere  magistero  di  servitù,  è anzi  magi- 
stero di  forte  e civile  pensare.  Oggi  è vezzo  per  ischernire 
qualcuno,  che  mostri  di  curare  un  po’  l’arte  dello  scrivere, 
chiamarlo  grammatico  o retorico:  <7Marda  com' è affellalo , 
leccato,  compassato,  vacuo,  noioso;  quasi  la  grammatica  e la 
retorica  insegnassero  questi  vizi , e anzi  non  insegnassero  a 
fuggirli,  e (quel  che  è più)  con  precetti  cavati  dalle  opere 
degli  scrittori  più  perfetti.  Oh!  cessi  questo  insano  vituperare 
quel  che  non  si  sa , nè  si  vuole  imparare.  Degni  di  vituperio 
sono  quelli  che  scrivendo  fuggono  la  grammatica  e la  reto- 
rica. Fu  per  avventura  testa  pedantesca,  o poco  oratoria  e 
filosofica  Cicerone? e chi  più  apparve  curante  della  retorica, 
di  cui  lasciò  tanti  e sapientissimi  libri?  Ma  chi  sono  poi  co- 
storo che  vorrebbero  dare  il  bando  alle  grammatiche  e alle 
retoriche , e dicono  doversi  pensare  c scrivere  come  meglio 
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e più  tira  il  proprio  e naturale  ingegno?  Meglio  è non  ragio- 
nare di  loro. 

20.  Delle  moderne  estetiche. — Nè  vale  che  in  cambio 
delle  retoriche,  cosa  ornai  troppo  vieta,  ci  mettano  innan- 
zi, qual  parte  di  iìlosofìa  novissima,  le  estetiche.  In  altri 
luoghi  ci  è accaduto  notare  la  vanità  di  questa  intitolazione. 
Qui  ci  giova  mostrare  la  vanità  della  dottrina,  che  sotto  lo 
strano  vocabolo  si  asconde.  La  quale  può  nella  sostanza  re- 
stringersi a questo  : che  non  più  l' arte  dello  scrivere  è da 
tenere  (si  come  i classici  la  intesero)  per  una  fedele  imi- 
tatrice del  bello  naturale,  scelto  opportunamente;  nè  la 
norma  di  questa  scelta  sottoposta  al  giudizio,  che  la  univer- 
sità degli  uomini  nella  successione  de’  secoli  fecero  costan- 
temente delle  opere  degl’ingegni;  ma  in  vece  nel  senti- 
mento di  ciascuno  è da  venerare  un  arbitrario  e mutabile 
giudice  del  bello:  col  quale,  delle  regole  di  ben  significare 
i nostri  pensieri  e i nostri  affetti  si  crea  cotale  metafìsica, 
che  ai  medesimi  che  la  insegnano  deve  riescire  oscura; 
essendo  bene  di  quelli , che  poco  o nulla  sentendo  il  bello 
negli  autori  che  più  il  rappresentano,  vanno  cercandolo  in 
ragionamenti  astratti  e in  ispeculazioni  erranti  : che  è quanto 
dire  lasciano  che  lo  ingegno  possa  a suo  agio  spaziare 
ne’  regni  del  vuoto,  e comporre  simulacri  di  bellezza,  che  o 
in  natura  non  si  trovano,  o si  trovano  mescolate  con  brut- 
tezze disdicevoli  a figurare.  Questa  estetica , ce  l’ hanno  rega- 
lata i Tedeschi  insieme  con  quel  loro  razionalismo  teologico  : 
e se  noi  ce  ne  pregiamo  e gloriamo,  non  diciamo.  Almeno 
fusse  nata  qui;  ma  è una  barbarie  venuta  di  fuori,  che 
noi  vorremmo  vedere  messa  in  cattedra;  e forse  ni  riu- 
scirebbe, dove  lo  insegnamento  pubblico  delle  lettere  non 
avessero  tenacemente  nelle  mani  i pedanti  di  quel  latino 
sterilissimo.  Onde  i savi  sono  oggi,  così  in  letteratura 
come  in  politica,  ridotti  a dover  desiderare  il  cattivo  per 
la  certezza  del  pessimo.  Sì , ci  è necessaria  la  tirannia  per 
paura  della  licenza.  Ma  non  replichiamo  il  già  detto  : e torno 
a materia. 

21.  Come  un  trattato  non  deve  usurpare  la  materia  di 
un  altro:  e con  formarsi  al  soggetto  e al  fine  cui  dee  servite.  — 


Digitized  by  Google 


2G8  LIBRO  TERZO.- — CAPITOLO  111. 

Tutti  ì sopraddetti  trattati  di  scienze , designate  sotto  l' ampio 
e comune  nome  di  naturali , di  morali  e finalmente  di  lette- 
rarie , possono  bene  suddividersi  in  altri  tiatlati  minori  e 
più  speciali , a discorrere  de’  quali  riusciremmo  soverchi  : 
solo  ci  contenteremo  avvertire  che,  se  bene  per  la  loro  affinità 
spesso  la  materia  degli  uni  si  riproduce  negfì- altri,  tuttavìa 
sarebbero  da  biasimare  se  ne  contenessero  più  del  bisogno.; 
cioè  se  in  un  trattato  di  fìsica  fosse  più  matematica  che  non 
si  richiede,  e in  un  trattato  di  medicina,  più  fìsica  o chimica 
che  non  fàccia  d'uòpo;  dovendo  anco  il  buono  essere a1  suo 
luogo.  C per  procacciare  che  1'  un  trattato  non  usurpi  la 
materia  dell’altro,  conviene  aver  l’occhio  alla  intitolazione 
die  si  dà  al  trattato,  e misurare  bene  la  sua  estensione 
non  solo , ma  ancora  considerare  1’  effetto  che  deve  pro- 
durre; il  quale  è diverso,  secondo  che  esso  è generale  o 
parziale,  di  teorica  o di  pratica,  elementare  o destinato  al- 
1' allo  insegnamento;  e finalmente  , se  deve  rendere  popo- 
lare la  scienza  e la  istruzione , ovvero  servire  all’  uso  de’  sa- 
pienti. Così  non  deve  conformare  allo  istesso  modo  un 
trattato  chi,  pei  esempio,  volesse  mostrare  i grandi  e 
universali  principii  della  scienza  legislativa,  come  fecero  il 
Montesquieu,  il  Filangeri,  il  Beccarla  ed  altri,  e chi  scri- 
vesse un  trattato  di  diritto  o civile  o penale  o commerciale. 
Sarebbe  del  pari  vizioso  un  trattato,  da  servire  per  le  scuole, 
compilato  come  si  farebbe  scrivendo  per  esser  letto  da 
chiunque  stimi  poterne  cavare  utilità  ; imperocché  i trattati 
scolastici  vogliono  certo  special  modo , che  agevoli  lo  studio 
regolarmente,  e con  norme  ornai  stabilite.  Così  pure  ne' trat- 
tati per  istruzione  dei  popolo  disdirebbe  ogni  dottrina  recon- 
dita e astratta. 

22.  Ddle  deffiiiiiioTÙ  n^' trattali.  — Ma  non  ostante 
tutte  queste  distinzioni  e speciali  considerazioni  sopra  no- 
tate, vi  ha  non  di  meno  regole  comuni  a tutti  i trattati;  le 
quali  possono  r'iassum.ersi  in  queste  due  parli  : e 

siiariizwni ; coiiciossìachè  in  un  trattato  qualunque  comin- 
ciamo d’  ordinario  dal  deffinìre  la  scienza  o arte  di  cui  scri- 
viamo , e dalla  defììnizione  togliamo  argomento  di  spartirla 
in  più  titoli;  i quali-'ci  fanno  fare  altre  deifinìzioni , che  ad 
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altre  spartizioni  dànno_liiogo;  echi  ben  guarda , dallo  in- 
Irecciamcnto  di  defiìnizioni  e divisioni  si  forma  la  generai 
costruttura  de’  traltali  ,.e  insiememente  si  ottiene  che  abbiano 
il  gran  pregio  dell’  unità,  come  ogni  altro  meno  esteso  com- 
ponimento. Egli  è adunque  da  guardar  .molto  a fare  bene  le 
delfinizioni ; cioè,  i he  sieno  chiare,  determinate  e da  conte- 
nere le  ragioni  di  una  materia,  che  possa  andare  aceoncia- 
mente  svolgendosi  in  una  più  o meno  grande  estensione; 
come  è la  seguente  del  Zanotli:  La  ^loxofia  morale  è una 
scienza  che  insenna  all'  uomo  di  farsi  migliore  e più  felice. 

23.  Delia  imporlnma  del  ben  deffinire  ne' trattah . — Assai 
peccano  i. moderni  nelle  deffinizioni , massime  in  materie  ci- 
vili e filosofiche,  dovè  spesso  vanno  nel  vago  e neH’oscuro  e 
qualche  volta  sono  ipdireitamente  causa  di  idee  false  e dan- 
nose agli  ordinamenti  degli  stati:  come,  per  esempio,  nel  mal 
deffìnire  i nomi  di  principato  e di  repubblica:  che,  secondo 
nota  il  Machiavelli,  sono  le  due  sole  forme  di  reggere  gli 
stati;  essendo  la  prima  interamente  ed  esclusivamente  nel- 
r assoluta  podestà  4i  uno,  e cominciando  la  seconda  in 
queir  amministrazione,  alla  quale  più  o meno,  e in  un  modo 
o in  un  altro  partecipi  la  nazione:  onde  a ragione  è detta 
cosa  pubblica,  in  quanto  che  non  è abbandonata  all’ arbitrio 
di  un  solo,  e quasi  dichiarala  possesso  d’  una  famiglia,  ma 
il  pubblico  n’  è sempre  consapevole  e partecipe.  Errano  per 
tanto  coloro  che  nel  principato  comprendono  la  monarchia 
limitata  con  leggi,  n cosliltnionale,  secondo- che 'Oggi  di- 
ciamo: la  quale  invece  è da  comprendere  nella  repubbli- 
ca; senza  che  faccia  ostacolo  un  re  a vita  o ereditario,  come 
non  faceva  ostacolo  a Sparta,  che  ne  aveva  due;  concios- 
siachè  r essenza  speciale  delle  due  forme  di  stato  consista  non 
nella  qualità  e quantità  delle  persone  reggenti,  e de’ gradi  e 
condizioni  della  loro  potenza  , ma  bensì  nell’  essere  il  reggi- 
ménto assoluto  o partecipato  dalla  nazione.  Nasce  per  tanto 
che  la  prima  deffìnizione  delle  dette  due  forme  dì  stalo , 
essendo  cattiva , dà  luogo  a spartizioni  non  esatte’  e ad  altre 
deffinìzioni  ancor  meno  buone;  come  il  dividere  il  principato 
in  assoluto  e civile  ; poi  che  esso  non  è nè  può  essere  che  asso- 
luto, cioè  fondato  in  un  impero  del  tutto  nascente  dalla  volontà 
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di  uno,  e per  ordine  e comando  suo  da  altri  esercitato, 
in  virtù  d’ un  diritto  incomprensìbile,  dato  o preso.  E 
senza  cercare  de’ reggimenti  anticliìssimi  de’ popoli  del- 
l'Asia e dell’Egitto,  e giudicando  dei  tempi  più  noti, 
quasi  diremmo,  die  infino  a Costantino  forse  non  si 
troverebbe  esempio  della  schietta  e vera  forma  della  Monar- 
chia : se  pure  anzi  a rinvenirla  perfettamente  non  sta  da 
discendere  in  fino  a Carlo  V;  essendo  errore  chiamare  con 
questo  nome  il  primo  regno  di  Roma  : il  quale  prima  di  Tar- 
qnìnio  ebbe  tutte  le  qualità  di  governo  misto.  Nè  gli  autori 
chiamarono  mai  l’ impero  romano  con  altro  nome  che  con 
quello  di  repubblica,  appunto  perchè  essi  distinguevano  le 
due  forme  dall’avervi  o no  alcuna  rappresentazione  o ingeren- 
za publilica.  E altro  è che  un  principato  sia  benigno  o crudele, 
generoso  o avaro , benefico  o rovinoso  ; e che  in  una  repub- 
blica sia  vera  e ben  ordinala  libertà,  o che  uno  o pochi  o molti 
la  riducano  ad  essere  quando  copertamente  tirannesca,  e quan- 
do palesemente  turbolenta  ; e altro,  che  per  que.ste  differenze 
aci-ideiitali  le  due  forme  di  stato  mutino  la  loro  natura: 
onde  diremo  principato  buono  o cattivo,  repubblica  buona 
o cattiva , ma  non  iscambieremo  la  qualità  dell'  uno  con 
quella  dell’altra.  Il  quale  scambiamento  non  si  creda  che 
non  nuoccia  indirettamente  alla  facile  e durevole  riordina- 
zione degli  stati  ; in  quanto  che  il  falso  o confuso  concetto 
che  se  ne  acquista,  mette  in  una  parte  quelli  che  starebbero 
in  un’altra;  oltre  che  con  queste  mal  determinate  opinioni 
riesce  assai  più  difficile  il  proporzionare  e ben  regolare  il 
governo,  secondo  l’indolee  il  costume de’popoli.  Imperocché, 
deffinito  il  principato  nettamente  per  un  potere  assoluto  , 
senza  contrasto  sorgerebbe  la  conseguenza,  cb’ esso  è sola- 
mente conveniente  a quelle  genti , che  per  barbarie  o per 
corruzitine  non  sono  atte  a partecipare  nè  poco  nè  molto 
alla  cosa  pubbRca.  E in  oltre,  ponendo  in  questa  partecipa- 
zione la  repubblica , che  è quanto  dire  riducendo  l' idea  a 
quel  segno,  da  potersene  ognuno,  che  abbia  caro  questo 
nome,  satisfare,  sarebbe  già  rimosso  un  primo  ostacolo;  che 
non  dev  essere  stimato  di  lieve  importanza;  avendo  pur 
tanta  parte  i nomi  nelle  riordinazioni  pubbliche:  e spesso 
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più  da  quelli  che  dalle  cose  stesse  pigliano  buono  o malo 
avviamento  i successi:  non  mancando  esempi  che  gli  uomini, 
soddisfati!  della  grandezza  e bellezza  de' nomi,  si  sono  mo- 
strati meno  curanti  e gelosi  della  larghezza  degli  ordini.  La 
qual  docilità  ha  fatto  che  si  potesse  meglio  coi  co.stumi  pub- 
blici bilanciare  e accordare  la  libertà  del  reggimento,  sul 
che  in  fine  dimora  la  vera  e sostanziale  e durevole  ragione 
della  quiete  e felicità  delle  repubbliche.  Veggasi  dunque  di 
quale  importanza  è ne' trattati,  specialmente  filosofici  e poli- 
tici , il  saper  bene  ed  esattamente  deffinire,  e se  lo  imparare 
quest’  arte  sia  cosa  pedantesca. 

24.  Delle  spartizioni  de'  trattati.  — Rispetto  alle  spar- 
tizioni, è da  cercare  che  sieno,  primieramente,  secondo  la 
ragione  della  materia,  e non  secondo  il  caso  o capriccio  dello 
scrittore;  secondamente,  non  facciano  che  la  materia  si 
accumuli  troppo  in  un  luogo,  e sia  vacuità  fastidiosa  nel  re- 
sto; inoltre,  che  diventino  ostacolo  alle  ripetizioni:  le  quali 
avvengono  necessariamente , qualora  le  cose  da  discorrere 
non  sono  disposte  con  buon  ordine,  sicché  d'ognuna  sia 
detto  quel  che  è mestieri  nel  luogo  e tempo  opportuno; 
finalmente,  che  la  collocazione  di  queste  cose  sia  fatta  con 
grande  e continuo  uso  di  logica , proi-acciando  che  le  ragioni 
dette  avanti  servano  sempre  di  schiarimento  a quelle  che 
vengono  dipoi:  il  che  d’ordinario  si  ottiene  col  premettere 
certi  canoni  e principi!  generali  cavali  dalle  viscere  stesse 
del  subietlo  da  trattare,  come  fa  Aristotele  nell’ £/ica,  pre- 
mettendo: essere  universale  il  desiderio  del  bene,  diversi  i 
fini:  i quali  quando  tutti  concorrano  a procurare  il  primo, 
nasce  la  felicità;  che  per  l’ intelligenze  sempiterne  è sola- 
mente contemplativa  (5twp>iTt)cjiv) ; ma  per  l'uomo,  com- 
posto d’anima  e di  corpo,  e fatto  per  vivere  in  compagnia, 
è altresì  cittadinesca  o civile  {no),nis.viv)\  e consiste  nello 
esercizio  della  virtù;  spartibile  in  intellettuale  e morale;  di- 
pendente r una  dalla  ragione,  l’altra  dal  desiderio.  Ciò  gli 
fa  strada  a considerare  in  generale  come  essa  virtù  dimori 
nel  mezzo,  o pari  allontanamento  dagli  estremi,  costituenti 
il  vizio,  che  è male;  di  cui  però  la  colpa  è congiunta  colla  ' 
volontà:  la  quale  può  essere  libera  o costretta;  quindi  esame 
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della  libera  azione  ; e a mano  a mano,  del  giusto  e dell'  in- 
giusto, d^ir  onesto  e del  disonesto,  dell’ utile  e der dan- 
noso; r una  cosa  tirando  l’ altra  di  quanto  forma  materia 
della  filosofìa  morale.  In  somma,  un  trattato  in  cui  la  materia 
sia  ben  distinta  e saviamente  distribuita,  è come  una  stanza 
dove  la  buona  distribuzione  delle  masserizie  e degli  orna- 
menti fa  che  ogni  cosa  si  vegga  e si  gusti;  mentre  dov’ è 
arruffamento  e disordine,  delle  più  preziose  suppellettili  non 
ti  accorgi  o non  godi. 

25.  Del  come  le  spartizioni  valgono  maggiormente  se- 
condo (he  son  desunte  dalla  miglior  ragione  delta  materia.  — 
Ma  le  spartizioni  ne’  trattati  tanto  più  l'anno  fede  di  sapienza, 
qu.  nto  che  sono  desunte  dalla  miglior  utilità  della  materia 
stessa.  E in  questo  pure , se  stimiamo  gli  antichi  superiori 
ammoderni,  non  ci  sia  ascritto  a superstizioso  amore  per 
quelli.  Valga  un  solo  esempio.  Leggendo  i loro  trattati  di 
politica,  npn  peni  ad  avvederti  che  le  spartizioni  nascono  più 
dalla  considerazione  degli  uomini,  che  da  quella  delle  cose  ; 
giudicando  quéi  gran  maestri  di  civiltà,  che  dal  bene  prov- 
vedere agli  umori  de’  primi  si  ottiene  che  le  seconde  si  accon- 
cino laudabilmente.  E se  bene  nelle  loro  repubbliche  fossero 
r autorità  legislativa  e la  esecutiva  e la  giudiziale  e la  mili- 
tare e la  sacerdotale,  e via  dicendo,  e ciascuna  avesse  spe- 
ciali maestrali,  nondimeno  per  fondamento  dell’arte  di  ben 
ordinare  gli  Stali  ponevano  lo  spartire  la  potenza  pubblica 
conforme  alle  nature  e alle  condizioni  degli  uomini,  vogliam 
dire  secondo  che  alla  nobiltà,  alla  cittadinanza  e alla  plebe 
appartenevano  ; onde  poi  facevano  quelle  spartizioni  di  con- 
sigli universali,  ristretti,  e rislreltissimi*  con  balfa  maggioro 
negli  ultimi , corrispondente  alla  diversa  qualità  degli  uomi- 
ni ; avendovi  sempre  alcuni , che  per  ingegno,  ricchezza  e 
amicizie  sovrastano  per  modo,  che  non  si  potrebbe  conve- 
nientemente quietarli  senza  conferir  loro  un  quasi  potere 
regio  : per  lo  che  stimò  Polibio  e altri  autori,  che  il  Conso- 
lato in  Roma,  sotto  allro  nome,  rappresentava  sempre  la  po- 
tenza dei  Re.  E dopo  gli  eccellentissimi,  che  formano  un 
raro  privilegio  negli  ordini  umani,  accade  considerare  quella 
parte  di  uomini,  che  veramente  dimostrano  i chiari  inlci.di- 
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menti  della  natura  di  non  ispandere  le  doti  dell’  ingegno  e 
della  virtù  nell’  universale , ma  sì  di  raccoglierle  in  un  nu- 
mero di  eletti  ; e meritevoli  per  conseguente  di  costituire  il 
migliore  e più  solido  fondamento  degli  Stati  : che  è in  fine 
il  Consiglio  degli  Ottimati,  o Senato  , come  in  Roma  si  ap- 
pellava : il  quale  serve  non  solo  a tenere  in  briglia  i rappre- 
senlatori  dell’  autorità  regia , che  di  leggieri  in  tirannia  la 
convertirebbero,  ma  ancora  a impedire  che  in  disordini  non 
trascorra  il  consiglio  o maestrato  popolare  ; anch’  esso  con- 
stiluito  perchè  ninna  parte  degli  ordini  dell’  umana  società 
sia  esclusa  dai  governi  ; essendo  che  ogni  esclusione  porta 
necessariamente  a poco  a poco  la  loro  rovina  ; ma  è poi  ne- 
cessario che  i membri  estremi , cioè  la  Realità  e la  Popola- 
rità, come  i più  facili  a corrompersi,  sieno  bene  raffrenali 
da  una  podestà  di  mezzo , maggiormente  fondata  nella  virtù 
e nel  sapere:  e così  tutto  lo  Stato  abbia  quella  potenza  bilan- 
ciata, in  che  dimora  la  stabilità  e la  giustizia  civile.  Ognun 
vede  adunque,  che  le  principali  spartizioni  che  presso  gli 
antichi  accompagnavano  d’  ordinario  la  riordinazione  degli 
Stati , erano  cavale  dal  considerare  quel  che  la  natura , alle 
cui  leggi  immutabili  non  è dato  contrastare,  mostra  costante- 
mente  nell’  avere  accozzati  insieme  gli  uomini , e conferito 
loro  instinti  di  vita  cittadinesca.  Laonde  quantunque  i trattati 
che  si  fanno  oggi  abbiano  più  apparenza  di  filosofìa,  per  le 
tante  spartizioni  che  vi  si  trovano , pure  nella  pratica  non  rie-  . 
scono  delia  stessa  utilità , appunto  perchè  dette  spartizioni 
sono  derivale  dal  considerare  meno  gli  uomini  che  le  cose  : 
e mentre  ci  pare  gran  che  il  distinguere  il  potere  legisla- 
tivo, esecutivo  e giudiziale , e le  assemblee  constituenti  e le 
conslituite , e la  milizia  stanziale  e la  civile,  non  ci  accade 
egualmente  di  saper  tulle  queste  cose  ordinare  in  modo, 
che  ogni  generazione  d’  uomini,  secondo  i loro  umori  e con- 
dizioni, vi  si  trovino  convenientemente  rappresentate  e bi- 
lanciate ; da  che  in  line  depende  che  la  libertà  in  ottimo 
stata  si  consolidi  e fiorisca  per  vantaggio  di  lutti.  Resterebbe 
a dire  dello  stile  da  usare  ne'  trattati,  se  di  esso  non  aves- 
simo nella  prima  parte  distesamente  ragionato , e fatto  pure 
dello  scrivere  didascalico  quelle  distinzioni  da  riferire  alla 
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diversità  delle  materie  o naturali  o morali  o letterarie  che  si 
trattano;  onde  qui  non  aggiungeremo  altro. 

Articolo  Terzo.  — Delle  storie  letterarie. 

1.  Della  indole,  e del  loro  collegamento  colla  parte  bio- 
grafica e civile.  — Tra’  maggiori  componimenti  di  genere  di- 
dascalico poniamo  le  storie  letterarie  e artistiche  ; le  quali 
più  che  a narrare  essendo  veramente  ordinate  a giudicare  i 
lavori  dello  ingegno , restano  quasi  sempre  insegnative.  Due 
effetti  produce  lo  storico  della  letteratura  é delle  arti  di  uno  o 
più  paesi  : di  far  conoscere  gli  studi  degli  autori , e lumeg- 
giare il  vero  merito  delle  loro  opere.  Biografo  e giudice 
adunque  egli  è principalmente.  E per  lo  primo  ufficio , de- 
v'  essere  esatto  senza  riuscire  minuzioso  ; cioè  non  contare 
delle  persone  che  lutto  quello  può  servire  a meglio  chiarire 
la  qualità  e inclinazione  del  loro  ingegno  : conciossiachè 
spesso  la  ragione  e cagione  del  perchè  un  letterato  o scien- 
ziato 0 artista  ha  seguito  più  tosto  un  modo  che  un  altro,  si 
trova  nelle  vicende  della  sua  vita.  Nè  meno  sovente  avviene 
di  trovarla  altresì  nella  natura  de'  tempi  e de'  luoghi  in  che 
è vìssuto;  onde  non  indebitamente  è richiesto  che  la  vita  de- 
gli autori  sia  collegata  colla  storia  civile , ma  in  modo  che 
questa  non  prenda  il  primo  luogo,  e soltanto  serva  a testi- 
moniare come  le  lettere  e le  arti  sono  più  o meno  ritratto  del 
secolo  che  le  produce.  Il  quale  annestamenlo  della  storia  ci- 
vile colla  letteraria  e artìstica  sì  può  fornire  in  due  modi  : o 
facendo  tanti  quadri  delle  cose  pubbliche  al  cominciamento 
di  ogni  secolo,  come  ha  praticato  il  Tiraboschì  ; ovvero  di 
mano  in  mano  che  degli  autori  e delle  opere  loro  si  ragiona, 
toccare  altresì  delle  vicende  de'  tempi  c degli  Stati  opporla 
namente. 

2.  Dell'  opera  di  giudicare  nelle  storie  letterarie.  — Ma 
]'  opera  più  diffìcile  nelle  storie  letterarie  è di  ben  giudicare 
le  opere  degli  autori  ; imperocché  i giudizi  intorno  a' lavori 
de'  letterati  o scienziati  o artefici  diventano  norme  e ammae- 
stramenti delle  stesse  lettere,  scienze  e aiti.  Ora,  siccome  il 
valore  d'  ogni  opera  scritta  consiste  nella  materia  e nella  for- 


Digitized  by  Google 


COMPONIMENn  IN  PROSA  DI  GENERE  DIDASCALICO.  275 

tna,  e quello  d'  ogni  opera  figurata  dipende  dallo  intelletto  e 
dalla  mano,  così  nello  storico  si  ricliieggono  supremamente 
queste  due  parti:  scienza  e gusto.  Veramente  sarebbe  desi- 
derabdi*  che  d’ ogni  parte  della  letteratura  potesse  essere  sto- 
rico chi  f ha  tolta  a professare  onorevolmente  ; e così  vorrém- 
ino  die  delle  arti  potessero  essere  scrittori  gli  stessi  artisti  : ma 
non  è sempre  ciò  conceduto  di  ottenere  , massime  per  conto 
degli  artisti  e degli  scienziati;  che  occupati  nello  studio  delle 
loroprofessioni,  raramente  acquistano  facoltà  letteraria  di  scrii- 
lori,  che  in  ogni  compilazione  di  storia  si  richiede:  e doven- 
dosi più  comunemente  da' letterati  aspettare  storie  ancora  di 
:8cienze  e di  arti,  bisogna  che  essi,  non  arrogandosi  più  dot- 
trina che  non  hanno,  e che  diificilmente  potrebbero  acqui- 
etare volta  per  volta,  sieno  meglio  relatori  de'  giudizi  recati 
da  chi  ne  aveva  autorità,  adoperando  peraltro  discernimento 
nello  sceglierli  e valersene. 

3.  Del  gusto  negli  scrittori  di  storie  letterarie.  — Ma  la 
scienza  più  o meno  si  può  acquistare  per  dar  retti  giudizi 
ancora  intorno  a discipline  non  professate:  quello  che  non  si 
potrebbe  acquistare,  se  non  si  formò  a suo  tempo,  è il  buon 
gusto  ; e chi  1'  ha  cattivo,  riuscirà  pessimo  storico,  non  solo 
delle  opere  di  eloquenza  e di  poesia , dove  lo  stile  è quasi 
tutto,  ma  ancora  delle  scientifiche,  a trattar  le  quali  non  si 
richiede  meno  l'arte  della  parola:  e crediamo  che  per  man- 
canza di  detto  gusto  sieno  riescite  poco  commendabili  la  più 
parte  delle  storie  letterarie  fatte  finora  ; non  eccettuato  lo 
stesso  Tiraboschi,  se  bene  in  ogni  altra  parie  meritasse  del- 
r opera  sua  come  nessun  altro  ; ma  vissuto  in  un  secolo 
scorretto,  anch'  egli  ne  partecipò;  e bastano  a chiarircene  i 
giudizi  che  reca  sopra  la  Commedia  di  Dante.  C peggio  an- 
cora del  Tirabosclii , in  fatto  di  gusto  riesce  1'  Àndres  nella 
sua  eruditissima  storia  della  generale  letteratura;  nè  si  po- 
irebbono  per  la  stessa 'cagione  commendare  il  Coriiiani,  e 
più  tardi  Giuseppe  Maffei  col  suo  compendio.  Non  potrebbe 
poi  venir  fatto  a un  forestiero  di  comporre  una  buona  storia 
letteraria,  come  pur  si  provò  il  Ginguené  della  italiana,  quan- 
iunqiie  per  dottrina,  erudizione  e anche  giustezza  di  opinio- 
ni non  si  loderebbe  mai  a bastanza:  ma  gli  era  naturalmente 
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impedito  lo  internarsi  ne' giudizi  di  stile  e di  gusto  per  serk~ 
timento  proprio. 

4.  Della  distribuzione  di  materia  che  si  può  dare  alle  st<h-  ' 
rie  letterarie.  — Se  bene  la  più  parte  de’  precetti  dati  per  la 
compilazione  delle  storie  civili  possono  altresì  tornare  oppor- 
iuni  per  le  letterarie  e artistiche,  tuttavia  qualcosa  di  più  spe- 
ciale è da  dire  intorno  alla  distribuzione  delle  materie , 1» 
quale  suole  in  esse  riescire  più  che  nell’  altre  difficile.  Una 
storia  di  lettere  o di  arti  può  distribuirsi  per  materia  o per 
secoli,  0 tenendo  insieme  l’ imo  e l’altro  ordine.  Molti  hanno 
usato  di  spiccare  le  cose  di  una  città  o provincia  da  quelle- 
d’  un'altra  ; e quasi  tutti  hanno  proceduto  compiendo  quel 
che  a ciascheduno  autore  si  riferiva,  talché  l’opera  è riescila 
quasi  una  continuazione  di  biografie  appiccate  1’  una  dopo 
l’altra.  Per  altro,  senza  biasimare  questo  modo,  diciamo  che- 
le storie  letterarie  ed  artistiche  riescjrebbero  assai  più  pro- 
fittevoli dóve  si  conformassero  alle  civili  ; cioè  avendo  io 
mira  non  tanto  gli  autori  quanto  le  scienze , le  lettere  e le- 
arti  ; e in  oltre  distribuendole  per  modo,  che  si  dovessero 
vedere  contemporaneamente  nascere,  alzarsi,  dichinare,  tor- 
nare a risorgere  e guastarsi,  non  in  una  sola  provincia,  m» 
in  ognuna  della  stessa  nazione  : perchè  non  potendo  essere 
ohe  gli  esempi  d’  un  luogo  non  debbano  esercitare  più  o 
meno'diretlamente  alcuna  autorità  sulle  cose  d’  un  altro,  ne 
segue  un  naturale  collegamento  che  lo  storico  non  dovrebbe 
mai  rompere.  Il  che  deve  intendersi  per  quando  lo  scrittore 
si  propone  di  fare  storie  generali  : chè  dove  il  proposito  suo- 
fosse  ristretto  a una  sola  città  o provincia,  la  cosa  sarebbe 
diversa,  e molto  più  facile  riuscirebbe  l’ordinamento;  ba- 
stando sapere  intrecciare  le  diverse  vite  e opere  de’  vari  au- 
tori fra  loro  in  quella  proporzione  di  tempo  che  sia  giudicata- 
più  ragionevole.  Quanto  allo  stile,  se  bene  sia  da  usarlo  di- 
dascalico, tuttavia  può  riescire  acconciamente  più  varialo  elio- 
ne’trattati,  e in  alcuni  punti  prendere  il  colore  di  scritturai 
oratoria. 
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Articolo  Quarto.  — Dell’  eloquenza  accademica. 

1 . Delia  natura  e ufficio  del  parlare  accademico.  — 11 
discorrere  nelle  accademie  si  fa  per  esercizio  di  lettere  e di 
filosofia,  con  intendimento  d’incivilire  gii  animi  colla  dot- 
trina e colla  erudizione  ; e può  non  meno  in  subbietti  mo- 
rali e civili , che  in  discussioni  scientifiche  e letterarie  aggi- 
rarsi, e prender  materia  cosi  dalle  cose  come  dalle  persone. 

£ di  questa  specie  di  eloquenza  abbiamo  ampia  e svariatissima 
quantità  di  esempi  imitabili  nelle  moderne  letterature,  e se- 
rgnatamente  nella  nostra  italiana  de'  secoli  decimosesto  e de- 
cimosettimo , ne’  quali  trovando  gl’  ingegni  alfatto  chiuso 
f arringo  politico,  s’  aprivano  la  via  ad  esercitazioni  accade- 
miche : onde  prima  di  venire  alle  speciali  forme  de' discorsi 
accademici,  non  sarà  inutile  che  tocchiamo  in  generale  degli 
-uffici  del  dicitore  accademico. 

2.  Degli  tifigli  del  dicitore  accademico , e delle  diverse 
forme  della  prosa  accademica.  — Se  bene  il  fine  del  dicitore 
iic<‘.ademico  sia  astratto  e non  determinato,  pure  dee  sempre 
volgerlo  a qualche  utilità  praticabile  ; e quanto  più  è libero 
«iella  scelta  de'  soggetti , tanto  più  dee  cercare  di  sortirli 
«ivilmente  o scientificamente  profittevoli.  Così  il  Davanzali 
nel  prendere  il  Consolato  nell’  Accademia  fiorentina,  mentre 
:si  congratula  nobilmente  dell’  onore  ricevuto , e ne  rin- 
grazia gli  Accademici,  non  però  sta  contento  alia  dimostra- 
zione dell’ atto  cortese,  ma  prende  quella  occasione  per 
ravvivare  l’ amore  alla  nativa  favella,  e promoverne  e caldeg- 
giarne la  listorazione  e conservazione,  come  il  più  prezioso 
patrimonio  d' una  nazione  : 

« Imperò  che  si  come  ciascheduno  vivente  non  polendo 
-conservar  sé,  lascia,  generando,  la  sua  somiglianza  in  altrui, 
e quella  tanto  si  ama,  che  quei  figliuoli  son  vie  più  cari,  clic 
più  somigliano  ì genitori;  cosi  Fiorenza,  vostra  e patria  e ma- 
dre, ha  l’effigie  sua  lasciala  in  voi,  non  nel  volto  e nella  fron- 
te, ma  nel  parlare:  per  lo  parlar  fiorentino  siale  raffigurati,  o 
per  figliuoli  di  Fiorenza  riconosciuti.  Onde  ella  tanto  più  tene-  j 
ramente  voi  amerò,  e voi  a lei  tanto  maggior  servigio  farete, 
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quanto  più  semplice  e pura  e casta  e candida  conserverete^ 
quella  sua  bella  faccia  e sembianza  primaia,  ciò  è la  vostra^ 
buona  e antica  favella.  Quando  ella  fosse  laida  e soza,  e-  vi  fa- 
cesse vergogna,  come  faceva  ad  Anacarside  quel  suo  linguag- 
gio di  Scizia  in  Alena,  voi  pure  la  dovreste  per  ragion  di  na- 
tura apprezare.  Or  che  l’avete  si  vaga  e si  onesta,  e che  ella 
vi  fa  tanto  onore,  non  l’amerete?  non  la  difenderete  da  coloro, 
che  la  vi  furano  e guastano?  Fingete  di  vederla  dinanzi  a voi 
qui  comparire  in  figura  di  nobilissima  donna  maravigliosamente 
adornata,  colla  faccia  in  sè  bella,  quanto  amorevole,  ma  ferita 
sconciamente,  e travolta  le  sue  falteze,  e tutta  laida  di  fango,, 
e che  olla  vi  dica  piangendo,  e vergognando;  « Guai  a me,  che 
straziata  si  m’  hanno,  come  voi  qui  mi  vedete,  quelle  mani 
straniere,  e non  pure,  cui  sono  in  preda,  e del  diliberarmi  non 
ci  ha  chi  por  cura.  Io  vi  chieggio  mercè.  » A questo  spettacolo, 
a questa  voce  della  vostra  amata  favella  movetevi,  o giovani 
ardenti,  e con  rime  e con  prose  e con  regole  e censure  e lezioni 
e orazioni,  e con  tutte  l’ altre  somiglianti  accademiche  armi, 
accingetevi  pieni  di  coraggio  e d’amore,  come  aveste  a ripi- 
gliare la  ròcca  o il  Campidoglio,  a ricovrare  il  pregio  antico  e 
l’onore  e la  smarrita  possessione  della  vostra  dolcissima  lingua 
fiorentina.  Et  io  vi  sarò  guida  tutto  quest’  anno,  dacché  a voi , 
Accademici,  cosi  è piaciuto;  e starò  tutto  intento  all’opra  e 
vegghìante,  e vi  prometto  ogni  mia  studiosa  sollecitudine  e 
fatica  e diligenza,  e spezialmente  di  questi  Capitoli  l’osservan- 
za; e di  fare  non  piccini  frutto  (la  divina  grazia  e voi  aiutanti- 
mi)  non  diffido.  » 

Devesi  dunque  schivare  con  ogni  studio  di  riescire  vano 
scrittore  di  frasche  e di  cianee  : di  che  pure. ci  lasciarono 
misera  eredità  non  pochi  sul  finire  del  secento  e il  princi- 
piare del  settecento  con  quelle  loro  cicalate  e dicerie  inutili 
e noiose.  E degli  stessi  discorsi  accademici  di  Anton  Maria 
Salvini,  se  ne  togli  alcuni , gli  altri  per  certo  non  si  legge- 
rebbero con  grande  profitto.  Le  più  note  e usate  forme  nelle 
quali  lo  scrittore  accademico  esercita  1‘  arte  sua , sono  t 
ragionamenti , le  dissertazioni,  gli  elogi,  le  lezioni,  e le  ct- 
ralate. 

3.  Del  ragionamento , e della  dissertazione.  — Il  ragio- 
namento propriamente  detto,  e retoricamente  considerato, 
è una  scrittura  più  o meno  estesa,  che  si  fa  per  illustrare 
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qualche  verità,  o mettere  in  sotto  alcuna  dottrina  con  fine  o 
politico,  o di  razionale  o morale  filosofìa  : quindi  lo  scrittore 
di  un  ragionamento,  più  che  scaldare,  deve  cercare  d’  illu> 
minare,  procedendo  tranquillo  e sereno,  come  se  non  sup- 
ponga contraddittori , o li  supponga  assai  pieghevoli  ; nè 
pigli  il  modo  oratorio  da  ringhiera,  ma  nè  pure  si  raumili 
ne’  concetti  : conciossiachè  dove  anche  un  ragionamento 
fosse  fatto  per  penetrare  nella  mente  di  teneri  giovanetti, 
deve  bene  procedere  alquanto  più  tenue  e lucido,  ma  non 
mai  assumere  forma  familiare.  Può  farsi  un  ragionamento 
solo,  0 anche  più  di  uno  sopra  lo  stesso  subietto,  fra  loro 
poi  COSI  collegati , che  formino  il  tutto  d’  un’  opera  ; come 
sono  i discorsi  del  Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Livio, 
che  si  leggevano  ne’  giardini  de’  Rucellai  quasi  in  accade- 
mia privata;  e quelli  altresì  di  Paolo  Paruta.  La  dissertazione 
poi  è anch’  essa  una  specie  di  ragionamento  : se  non  che 
qui  si  procede  più  per  discussione,  e come  per  provare  ciò 
che  è stato  contraddetto  o messo  in  dubbio,  ovver  chiarire 
qualche  errore.  Le  dissertazioni  si  fanno  d' ordinario  in 
certe  occasioni,  e per  lo  più  intorno  a subietti  di  erudizione. 
Ma  spesso  nell’  uso  queste  specie  di  componimenti  si  scam- 
biano di  leggieri  1’ una  colf  altra,  essendo  sempre  una 
grande  affinità  fra  loro  per  lo  comune  genere  didascalico. 
Tuttavia,  per  esattezza  di  ammaestramento,  ci  è parso  da 
distinguerle  secondo  la  loro  più  propria  e peculiare  natura  ; 
avvertendo  altresì  che  in  fatto  di  dissertazioni  non  è possi- 
bile avere  esempio  più  perfetto  e imitabile  del  dottissimo  ed 
elegantissimo  monsignor  Vincenzo  Borghini. 

4.  Dell'  elogio.  — L’ elogio  differisce  dalla  vita  in 
quanto  Io  scrittore  è lìbero  di  scegliere  dalle  opinioni  e qua- 
lità di  una  persona  quelle  che  possono  farglielo  rappresen- 
tare in  aspetto  tutto  favorevole,  e quasi  modello  di  ogni  virtù: 
quindi  nessuno  cercherebbe  la  storia  delle  persone  negli 
elogi;  ma  vi  si  può  cercare,  e in  quelli  fatti  bene  vi  si 
trova  alcuna  moralità,  tanto  più  fruttifera  di  ammaestramento 
quanto  che  è rappresentata  in  un  suggetto  vivo  e conosciuto. 
Vero  è che  talora  si  può  cercare  di  congiUngere  la  moralità 
dell’  elogio  colla  veracità  della  storia , da  formare  elogi  che 
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8i  dicono  istorici  ; e nondimeno  non  si  potrebbero  per  questo 
spiccare  da’  componimenti  di  genere  didascalico , non  es- 
sendo la  storia  della  persona  il  vero  fine,  ma  sì  il  mezzo  di 
usarla  a mettere  in  luce  alcun  documento.  Ora,  di  questi 
elogi  accademici,  e più  o meno  storici,  e sommamente  inse- 
gnativi, nessuno  forse  fra  gli  antichi,  e certamente  fra’  mo- 
derni è da  reputare  più  eccellente  scrittore  di  Pietro  Gior- 
dani ; il  quale , se  altro  non  avesse  fatto  che  dare  all'  Italia  i 
suoi  vari  elogi,  così  per  umili  persone  come  per  grandis- 
sime (fra  le  quali  Napoleone  e il  Canova),  ciò  solo  varrebbe 
a sbugiardare  la  indegna  accusa  fattagli  da  alcuni,  ch’ei 
poco  0 nulla  facesse  da  durare. 

5.  Delle  lezioni. — La  lezione,  propriamente  detta,  è 
un  componimento,  che  imita  il  parlare  fatto  da  un  profes- 
sore dalla  cattedra  a’ suoi  discepoli  per  ammaestrarli  in  al- 
cuna disciplina , e suole  quindi  avere  per  l’ ordinario  la 
estensione  della  materia  da  potersi  conchiudere  nello  spazio 
di  tempo,  o poco  più,  del  dimorare  il  profe.ssore  in  cattedra  : 
e comechè  in  più  soggetti  diversi  o di  scienze  o di  lettere  o 
di  arti  si  può  scrivere  una  lezione , non  però  quasi  mai  se 
ne  fa  una  sola , ma  bensì  una  serie  più  o meno  lunga , da 
svolgere  e chiarire  lutto  un  téma;  onde  talora  le  lezioni 
così  fra  loro  ordinate,  sì  che  1’ una  scaturisca  dall' altra,  e 
tutte  cospirino  ad  un  fine  unico,  tòlgono  luogo  di  trattati. 
Se  non  ohe,  bisogna  che  tuttavia  in  ciascuna  rimanga 
come  circoscritto  un  punto  di  lutto  il  suggetto,  da  farla 
quasi  stare  da  sè  a guisa  di  una  orazione,  benché  fatta  in 
istile  didascalico,  e accompagnata  come  da  certa  autorità,  che 
si  direbbe  cattedratica che  però  vogliamo  severa,  ma  non 
burbanzosa;  anzi  non  renduta  accetta  che  per  uso  di  razio- 
cinio, e per  la  gravità  e utilità  delle  materie;  discostandosi 
affatto  dal  componimento  della  lezione  il  trattare  di  cose  fu- 
tili e da  sollazzo:  se  bene  il  supporre  la  parola  rivolta  a udi- 
tori benevoli , come  sono  o dovrebbero  essere  i discenti , 
consenta  allo  scrittore  di  assumere  altresì  un  modo  dignitosa- 
mente familiare  e atl'eltuoso.  Àncora  di  lezioni  abbiamo  bel- 
lissimi esempi  nella  nostra  letteratura,  come  sono  quelle  del 
Giambullari , del  Gelli , del  Salviati , del  Segni , del  Varchi  e 
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di  altri  che  si  possono  vedere  nella  raccolta  delle  prose  ilo- 
rentiiie. 

6.  Delle  cicalate.  — Ma  nella  specie  de’  coni  poni  menti 
di  genere  più  o meno  accademico,  cioè  senza  determinato  e 
pubblico  magistero,  si  annoverano  finalmente  le  cosi  dette 
cicalate,  delle  quali  non  si  potrebbe  affatto  tacere,  dacché 
intorno  ad  esse  non  poco  si  travagliarono  ingegni  grandis- 
simi, come  certamente  era  quello  di  Lorenzo  Bellini: 
il  quale  veramente  non  pareva  fatto  per  comporre  cica- 
late se  il  costume  del  secolo  non  lo  avesse  tirato.  « La 
cicalala  (secondo  che  fu  deffinita  dal  Salvini)  è la  imitazione 
d’un  ragionamento  dopo  cena,  non  meditato,  figliuolo  di 
schietta  letizia,  che  non  perifrasa , non  perioda,  ma  se  ne 
va  giù  per  la  piana,  a guisa  di  limpido  fiume,  scorrendo 
senza  inciampo  e senza  strepito.  Componimento  dev’ esser 
questo  come  fatto  da  forbiti  accademici  appresso  il  vino; 
libero  sì , .ma  nou  mordace  ; arguto , ma  non  ricercato  ; 
pieno  di  aurea  ilarità,  di  sali  dolci,  frizzanti,  di  nobii  face- 
zia, di  gentile  rallegramento,  d'amorevolezza  accademica. 
Qui  ha  da  trionfare  la  beata  ricchezza  di  nostra  fiorentina 
lingua , che  nell'  Italia  tiene  il  luogo  dell'  attica  co’  folti  pro- 
verbi, colle  maniere  di  dire  brevi,  acute,  forti,  -con  quelle 
grazie,  con  quelle  veneri  (perdonami  Italia  il  vanto)  che 
altrove  non  si  ricercano.  * E più  innanzi  lo  stesso  autore 
aggiunge:  i Nella  cicalata  si  vuol  sapere  contraffare  certe 
piccole  deformità  che  si  veggono  in  tutti  gli  uomini,  ritro- 
vare certi  difettuzzi  e alcuni  loro  deboli  innocenti,  e su 
quelli  caricare  gentilmente,  dare  certe  botte  a tempo, 
quando  altri  men  se  l' aspetta  ; le  quali  però  non  offen- 
dino,  nè  entrino  troppo  addentro,  talché  il  ripreso  si 
allegri,  e il  minchionato  sappia  grado  della  minchionala.  » 
Dopo  questi  precetti  dati  dal  Salvini , che  pur  egli  stesso  fu 
autor  di  cicalale  (i  quali  precetti  possono  altresì  valere  per 
ogni  scrittura  di  argomento  tenue  e sollazzevole  e ridicolo) , 
non  altro  aggiungeremo,  se  non  che  per  ottener  lode  nelle 
cicalate,  conviene  due  cose  consultare:  primieramente,  il 
P'-oprio  ingegno , che  sia  naturalmente  ameno,  brioso,  ar- 
guto, faceto  e spiritoso;  e in  secondo  luogo,  la  natura 
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de' tempi,  che  sieno  tali  da  desiderare  e tollerare  cose  ri- 
devoli:  come  eran  quelli  della  fine  del  seicento  e il  prin- 
cipiare del  seltecento  : ne'  quali  gli  uomini , addomesticati  a 
quella  lieta  servitù,  non  pensavano  che  a darsi  buon  tempo 
e sollazzo;  e quindi  gl'  ingegni,  come  secondando  il  generai 
costume , facilmente  nelle  accademie  e ne’  ritrovi  si  abban- 
donavano agli  scherzi  e alle  amenità.  Ma  chi  oggi  si  mettesse 
a scrivere  cicalate,  nessuna  pazienza  di  lettori  potrebbe  non 
fastidirlo,  essendo  questi  tutt’ altro  che  tempi  da  ridere  e da 
piacevoleggiare  vanamente. 

Articolo  Quinto.  — Dell’ epìstola. 

1 . Della  epistola  in  generale , e della  sua  origine  e uso 
diverso.  — Altre  maniere  di  comporre  in  prosa  didascalica 
restano  a notare , e un  gran  campo  pur  tiene  in  essa  la  epi- 
stola ; intorno  alla  quale  ci  dobbiamo  alquanto  fermare,  trat- 
tandosi del  componimento  di  un  uso  sopra  ogni  altro  gene- 
ralissimo, è da  averne  mestieri  non  pure  i letterati , ma 
qualunque  generazione  di  persone  civili.  L’origine  delle  epi- 
stole è da  riconoscere  da  quel  bisogno  ordinario  di  comuni- 
care i nostri  pensieri  a cui  non  può  giungere  la  voce.  Origi- 
nalmente, adunque,  la  epistola  è di  natura  domesticamente 
determinata  a qualche  uso,  da  variare  per  altro  secondo  i 
vari  bisogni  della  vita,  così  pubblica  come  privata.  Ma  in 
processo  di  tempo  si  fece  della  lettera  un  uso  diverso  e più 
vasto  e indeterminato,  per  cui  ella  prese  il  sembiante  o di 
ragionamento  o di  trattato  o di  racconto,  secondo  le  materie 
e gli  argomenti;  nè  a torto  fu  giudicato  che  alcune  lettere  di 
Cicerone  hanno  1’  altezza  e l' importanza  quanto  e più  ancora 
delle  orazioni  ; senza  dire  che  la  più  parte  di  esse,  e quelle 
del  giovane  Plinio,  ci  fanno  presenti  quei  tempi  meglio  forse 
di  molte  istorie:  nè  alcun  trattato  contiene  la  filosofia  e la 
morale  onde  riboccano  le  epistole  di  Seneca;  e Cicerone 
stesso  interi  trattati  indirizzava  in  forma  di  lettera  ora  a 
questo  e ora  a quello. 

2.  Utilità  della  lettera  usata  per  forma  di  trattato,  e 
come  procacciare  che  sia  bene  usala.  — Ma  d’ onde  è nato 
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che  gli  scrittori  hanno  ridotto  la  lettera  a un  componimento 
di  genere  diverso  dalla  sua  natura  primaria?  Dalla  stessa 
ragione  per  cui  si  è adoperato  il  dialogo  per  trattare  ogni 
sorte  di  materia  più  alta;  essendoché,  col  fingere  d'indi- 
rizzare a qualche  nostro  amico  di  nome  un  nostro  ragiona- 
mento 0 racconto  o trattato,  si  stima,  nè  senza  ragione, 
di  potere  esercitare  una  più  libera  e sicura  facoltà  di  ragio- 
nare, quasi  non  tanto  al  pubblico,  ma  a chi  si  suppone  già 
disposto  ad  approvare  le  nostre  idee.  Oltre  che,  i discorsi 
foggiati  a guisa  di  lettere , possono  ricevere  la  estensione 
che  meglio  piace  di  dar  loro;  e,  quel  che  è più,  pos.sono 
avere  una  forma  più  variata  e vaga,  prodotta  da  qualche 
acconcia  digressione.  Ma  ancor  qui  è da  avvertire,  che  lo 
scrittore  stia  bene  in  guardia  di  sé,  nè  abusi  della  libertà 
che  un  componimento  di  forma  epistolare  può  concedere  ; 
in  quanto  che  dee  rammentarsi  che  la  detta  forma  è una 
finzione  del  vero,  e realmente  l’opera  sua  è vòlta  al  pub- 
blico, che  la  giudica  infine  come  ogni  altra  composizione. 
Quindi  sarebbe  giustamente  biasimato,  dove  trattando  ma- 
teria alta  e scientifica , usasse  stile  di  confidenza  , o si 
credesse  libero  a ogni  tratto  di  uscire  del  tèma  principale , 
e di  empire  il  discorso  di  facezie  , di  sali , di  arguzie  , che 
potessero  tornar  bene  in  una  epistola  propriamente  detta, 
in  somma , conviene  che  il  ragionamento,  comecché  in  forma 
epistolare,  proceda  nondimeno  eguale,  ben  proporzionato, 
e con  dettato  sempre  alla  materia,  che  si  discorre,  confornle. 

3.  Della  prima  distinzione  da  fare  delle  epistole  , consi- 
derate secondo  la  loro  primitiva  natura.  — Nè  solamente  per 
forma  di  trattati  si  è fatto  uso  della  epistola,  ma  ancora  per 
invenzioni  favolose  e romanzesche,  come  nella  Novella  Eloisa 
del  Rousseau  ; ovvero  per  descrizione  di  qualche  paese,  co- 
me le  Lettere  persiane  del  Montesquieu , o quelle  del  nostro 
viaggiatore  Sassetli.  Ma  in  questo  surrogare  la  epistola  ad 
altre  maniere  di  comporre,  non  sempre  la  prova  è riuscita 
lodevole , e più  spesso  lo  scrittore  ha  mostrato  meglio  il  bi- 
sogno di  facilitarsi  il  modo  di  spartire  la  materia , di  quello 
che  un  più  vantaggioso  uso  d’ arte.  E considerando  la  epi- 
stola conforme  alla  sua  vera  origine,  cioè  per  satisfazione  de’ 
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bisogni  umani,  i quali  come  possono  essere  diversi  e molte- 
plici. così  rendono  diversa  e molteplice  la  natura  delle  scrit- 
ture epistolari,  la  prima  distinzione  che  accado  di  fare  è la 
seguente:  che  le  epistole  possono  scriversi  o da  uomini  pub- 
blici per  cose  pubbliche,  o da  uomini  privali  per  cose  priva- 
te ; le  prime  si  chiameranno  diplomatiche  ed  ufficiali , le  se- 
conde si  comprenderanno  sotto  il  comun  titolo  di  familiari. 

4..  Delle  epistole  diplomatiche.  — Le  lettere  diplomati- 
che non  solo  hanno  importanza  varia  secondo  che  s’ indiriz- 
zano da  Stalo  a Stato,  da  ministro  a ministro,  da  amba- 
sciatore ad  ambasciatore,  ma  ancora  secondo  il  fine  per  il 
quale  sono  scritte.  Oggi  le  lettere  ohe  generalmente  si  scri- 
vono da  Stato  a Stato  (le  quali  pure  si  chiamano  note)  si 
distinguono  d'  ordinario  per  certa  avviluppata  e ambigua 
maniera  di  lasciarsi  più  vie  aperte  a disdire  il  già  detto,  o 
affermare  quel  ohe  non  è detto , secondo  le  occasioni  e le 
congiunture.  Il  che  è da  alcuni  chiamata  prudenza  di  stile 
diplomatico  : onde , secondo  costoro , parrebbe  che  non  si 
dovessero  la  chiarezza  e la  scìiiellezza  reputare  virtù  princi- 
pali dello  scrittore  di  diplomazia,  ma  sì  la  destrezza  e il  dis- 
fingimento,  amendue  coperti  di  modi  urbani  e cerimoniosi  ; 
nè  sarebbe  altresì  da  cercare  alcun  calore  di  affetti,  ma  sì  un 
misurato  disegno  di  velare  colla  parola  il  proprio  e intimo 
pensamento , come  il  più  grande  diplomatico  de'  nostri  tem- 
pi, il  principe  di  Talleyrand,  non  ebbe  rossore  di  affermare. 
Noi , per  contrario , stimiamo  che  la  destrezza  non  dev’  es- 
sere scompagnala  da  chiarezza  e schiettezza;  oltre  di  che, 
in  uno  scritto  ohe  un  principe  o una  repubblica  manda  a un 
altro  principe  o repubblica , o per  bocca  sua  propria,  o de’suoi 
ministri  e rappresentanti,  qualunque  sìa  la  cagione  e il  sub- 
bietto,  si  richiede  inalterabile  dignità.  Onde  mal  si  affanno  ma- 
niere ignominiose  0 plebee  0 ridicole.  Qualche  motto  o puntu- 
ra talora  può  tornar  bene,  ma  deve  essere  acconciamente  col- 
locata, e sempre  vestita  di  nobiltà.  Dello  scrivere  diplomatico 
jiossono  esserci  grande  esempio  le  lettere  di  Prìncipi  a Princi- 
pi, le  legazioni  venete,  le  lettere  del  Machiavelli,  del  Gnicciariiì 
ni,  del  Gasa,  del  Castiglione,  del  Caro,  e gli  scritti  del  Magalotti 

5.  Delle  epistole  ufficiali.  — Le  lettere,  poi,  scritte  da 
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un  ministro  a un  altro  ministro , o eguale  a sè  o da  lui  de- 
pendenle,  non  solo  non  comportano  che  sieno  avvolpacchia' 
te,  ma  richiedono  anzi  la  rnassima  chiarezza  è precisione  ; 
dacché  elle  assumono  quasi  uno  siile  di  fiducia,  se  sono 
uguali  di  grado  e d’  ufficio  ; o di  ordini,  se  sono  fra  supe- 
riori e inferiori.  Per  altro,  ancora  in  queste  il  modo  dignitoso 
e polito  dev’  essere  osservato  ; nè  mai  chi  scrive  deve  cosi 
lasciarsi  andare  come  farebbe  in  un  discorso  dì  materia  pri- 
vata , ma  ogni  parola  e concetto  deve  pesare , per  non  dare 
pretesto  ad  esecuzioni  diverse  da  quelle  che  sì  volevano  : 
concinssiachè  in  bocca  di  un  uomo  pubblico  un  mezzo  molto 
(che  non  sarebbe  nulla  in  bocca  d’  un  particobire)  può  met- 
tere a repentaglio  uno  Stalo,  ed  essere  favilla  di  guerre  e ri- 
volgimenti,  massime  oggi  che  le  cose  scritte  in  diplomazia  o 
negli  uffici  non  restano  più  sepolte  nelle  tenebre,  ma  prima  o 
])oì,  in  una  o altra  lingua,  vengono  in  luce  : nè  sempre  vale 
il  dire  che  un  ministro  o diplomatico,  scrivendo  di  affari  po- 
litici, ha  avuto  in  animo  di  parlare  non  come  ministro  o di- 
plomatico, ma  come  uomo  privato;  imperocché  diffìcilmente 
in  pratica  cosiffatte  distinzioni  hanno  efficacia  ; e più  spesso 
le  stesse  particolari  opinioni  degli  uomini  di  stato  si  tolgono 
come  indizio  certo  delle  risoluzioni  de'  governi.  Adunque 
prudenza,  dignità  e precisione  si  richiedono  nelle  lettere  uf- 
ficiali e pubbliche.  E la  dignità  non  consiste  solamente  nella 
qualità  delle  cose  che  si  dicono , ma  eziandio  nel  modo  col 
quale  si  dicono  ; sconvenendo  grandemente  la  rozzezza  e 
improprietà  de'  modi,  che  pur  si  spesso  fra  noi  nelle  lettere 
d’ ufficio  s’ incontrano. 

6.  Delle  epistole  familiari , e delle  loro  diverse  forme  e 
modi  di  scriverle.  — La  conferenza  privata  e familiare  co- 
stituisce veramente  il  campo  proprio,  e altresì  il  più  vasto 
e vario  delle  scritture  epistolari,  che  sono  o proposte  o rispo- 
ste, e talora  l'una  e l' altra  cosa.  Nè  verrebbe  mai  fatto  d'an- 
noverare tutte  le  diverse  occasioni,  che  possono  dar  luogo  a 
scrivere  lettere  o ^rispondere,  moltiplicando  esse  colla-  molti- 
plicità  de'  tanti  affelti  e necessità  della  vita  ; e chi  scrive  o 
risponde  per  cerimonia , chi  per  ragguagliare  oltrui  di  qual- 
che avvenimento  • chi  per  piacevolezza , chi  per  domandare 
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alcuna  cosa , chi  per  congratularsi , chi  per  arrecar  consola- 
zione 0 conforto , chi  per  condoglienza  , chi  per  fare  alcuna 
raccomandazione,  chi  per  rendere  ringraziamenti,  chi  per 
riprettdere , chi  per  esortare  o consigliare , chi  per  risentirsi 
o dolersi,  chi  per  parlare  o aver  notizie  di  lettere,  arti  e 
scienze  diverse,  chi  per  cagion  d' affari,  chi  per  dedicare  o 
intitolare  qualche  libro  od  altro  al  nome  di  qualcuno,  e chi 
finalmente  per  una  gran  parte  di  queste  cose  insieme  raccol- 
te; laonde  crediamo,  che  fra  le  distinzioni,  che  delle  varie  spe- 
cie di  lettere  familiari  è dato  di  fare,  la  più  prossima  al  vero 
sia  (|uesta  : lettere  officiose  : lettere  di  ragguaglio  : lettere  gio~ 
cose  : lettere  di  domanda  : lettere  di  congratulazione  : let- 
tere di  consolazione  ; lettere  di  condoglienza  : lettere  di 
raccomandazione  : lettere  di  ringraziamento  : lettere  di  giu- 
tlificazioue  : lettere  di  riprensione  : lettere  esortatorie  : lettere 
di  risentimento  : lettere  scientifiche,  o letterarie,  o artistiche: 
lettere  di  nenozi  ; lettere  dedicatorie  : lettere  miste.  Ora , se- 
condo questi  propositi  differisce  la  maniera  di  scriverle;  per- 
ciocché in  alcune  si  esercita  più  l' affetto,  in  altre  più  l’inge- 
gno ; e dove  più  lo  interesse  proprio , o 1'  altrui  si  mostra  ; 
e quando  maggiormente  1’  amicizia,  o 1'  autorità  , o il  sem- 
plice uso  ci  muove.  Onde,  se  mal  si  potrebbe  assegnare  una 
regola  comune  a tutte  le  forme  di  epistole  familiari,  si  può 
in  generale  dir  questo  : che  innanzi  tratto  è da  considerare 
se  si  scrive  o si  risponde  ; essendovi  il  divario  che  passa  fra 
chi  inizia  una  cosa,  e chi  la  séguita  : e in  generale,  il  rispon- 
dere compie  ufficio  meno  arduo  di  chi  scrive,  avendo  nella 
proposta  stessa  una  regola  di  quel  che  dee  dire.  Laonde  chi 
scrive  dee  antivedere  quel  che  può  essergli  risposto,  e disten- 
dere la  lettera  nel  modo  più  conforme  alla  risposta  eh’  ei 
bramerebbe  ; come  chi  riceve  lettera  dee  dare  risposta  con- 
grua, quasi  lenendo  lo  stesso  ordine  nel  rispondere  che  usò 
1'  altro  nello  scrivere. 

7.  Delle  tre  cose  da  dover  guardare  nello  scrivere  le 
epistole.  — Ma  sia  che  si  scriva  o si  risponda  , in  ogni  epi- 
stola è da  por  mente  a queste  tre  cose  : alla  qualità  della 
persona  che  scrive  ; alla  qualità  della  persona  alla  quale  si 
scrive  ; e alle  cose  che  si  scrivono  : conciossiachè  quel  che 
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può  dire  un  padre  a un  figliuolo,  un  maestro  ad  un  discepo- 
lo, qualunque  superiore  a qualunque  inferiore  per  età,  per 
gradi,  per  condizione,  non  sarebbe  lecito  che  i secondi  dices- 
sero a*  primi  ; e similmente  un  amico  può  usare  con  altro 
amico  quella  libertà,  che  con  persone  che  appena  si  cono- 
scono sarebbe  sconvenevole.  Prima  dunque  d'altra  cosa, 
conviene  nello  scrìver  lettere  sapersi  collocare  nel  suo  pro- 
prio e vero  stato,  nè  troppo  mostrarsi  alto  o basso,  e infine 
assumere  lo  stile  che  a se  medesimo  conviene,  come  si  fa- 
rebbe nell'  acconciarsi  un  abito.  Ma  non  basta  scrivere  se- 
condo la  propria  qualità  ; che  si  richiede  che  sia  scritto  se- 
condo la  qualità  di  colui  al  quale  c'  indirizziamo  o rispondia- 
mo : e se  tu  parli  ad  un  gentiluomo  o a un  artigiano,  a un 
uomo  di  spada  o di  toga , a un  personaggio  di  grande  affare 
o d'  umile  stato,  ad  un  parente  o ad  un  estraneo,  ad  un 
amico  intimo  o a persona  indifferente  o di  recente  conoscen- 
za, ad  un  uomo  dotto  e scienziato  o a chi  non  ha  Inttere,  a 
un  supcriore  o a un  inferiore,  ad  un  vecchio  o a un  giovane, 
ad  un  uomo  o ad  una  donna,  a chi  conosci  d'animo  tranquillo 
o focoso,  di  agevole  o difficile  natura,  di  sincere  o sospette 
intenzioni,  e così  di  tutte  le  altre  diverse  indoli  e qualità  de- 
gli uomini,  non  devi  usare  il  medesimo  modo,  ma  sì  procu- 
rare che  la  lettera  faccia  nell’animo  altrui  l'effetto  che  ti 
proponi.  Finalmente  richiede  cose  e modi  diversi  il  diverso 
suggello  pel  quale  scrìviamo  o rispondiamo  : e chi  parlando 
d'affari  gravi  trascorresse  in  celie  o facezie,  non  mostrerebbe 
gran  senno  ; come,  se  vuoi  fare  1'  ufficio  di  esortatore,  devi 
tener  certa  autorità  che  ti  procacci  osservanza  ; e se  ti  mo- 
strassi burbero  o serio  favellando  per  ricreamento,  non  avre- 
sti grazia.  Oltreché,  se  scrivi  per  convincere  o persuadere, 
anziché  per  cerimonia  o vaghezza,  ti  bisogna  dir  ragioni  e 
non  bei  motti  e dolcezze  di  affetti  e protestazioni  di  amici- 
zia ; come  riesciresti  insopportabile  qualora  facessi  da  ragio- 
natore o dialettico,  scrivendo  per  letizia  o passatempo.  In 
somma,  nel  comporre  lettere  non  dobbiamo  mai  dimenticare 
la  persona  nostra,  quella  a cui  scriviamo  o rispondiamo,  e il 
subietlo;  e a queste  tre  considerazioni  conformare  il  mudo 
di  esprimere  le  cose. 
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8.  Come  lo  scritlore  di  lettere  deve  nascondere  ogni  ar- 
te. — E se  bene  non  possa-alla  epistola  assegnarsi  le  parti, 
come  si  farebbe  ad  una  orazione  o altro  discorso,  tuttavia 
non  deve  rimanere  sciolta  da  ogni  regola  d’arte,  dovendo  pur 
avere,  secondo  i casi  e le  ragioni , un  cerio  cbe  di  esordio, 
di  proposizione,  di  narrazione,  di  ragionamento  e di  epilo* 
gazione  :•  imperocché  il  sapersi  bene  introdurre  nell’  animo 
di  colui  al  quale  scriviamo,  il  mettergli  bene  innanzi  il  punto 
della  materia,  l’esporgli  la  cagione  dello  scrivere,  lo  sce- 
gliere bene  e ordinare  le  ragioni  che  devono  fargli  accettare 
i nostri  pensieri,  e da  ultimo  muovere  i suoi  alfetti , fanno 
che  un’epistola  ottenga  il  fine  pel  quale  fu  dettata.  Però,  se 
all’  oratore,  o a chi  faccia  un  discorso  regolare,  può  essere  in 
qualche  modo  perdonata  la  rivelazione  d’  una  certa  arte  nel 
disporre  le  parti  del  suo  dire,  nessun  perdono  o scusa  avrebbe 
uno  scritlore  di  lettere  familiari , che  devono  ritrarre  una 
conferenza  o conversazione  naturale,  come  se  fòsse  a boc- 
ca : salvo  che  scrivendo  non  ci  è lecito  dir  tutto,  perchè 
certi  segreti,  che  impunemente  e con  vantaggio  si  confidano 
agli  orecchi,  potrebbero  tornar  discari  o nocivi  confidandoli 
alia  carta  ; oltreché,  non  il  medesimo  effelto  nell’animo  al- 
trui fanno  le  cose  ascoltate  o lette. 

9.  Della  brevità  nelle  epistole  familiari.  — In  secondo 
luogo,  chi  parla  a bocca  può  distendersi  più  in  parole  e fare 
traviamenti,  mentre  nello  scrittore  di  epistole  uno  de’ princi- 
palissimi pregi  é la  brevità  ; non  solo  perché  questa  dote  è 
bella  in  ogni  scritto,  ma  perchè  avendo  la  epìstola  un  uso 
praticamente  determinato,  non  deve  dire  nè  più  nè  meno  di 
quel  che  serve  a soddisfarlo  ; oltre  all’  essere  sconvenevole 
il  tenere  troppo  per  noi  occupata  la  persona  alla  quale  scri- 
viamo, quasi  non  dovesse  aver  pregio  del  suo  tempo,  o vo- 
lessimo presumere  che  non  potesse  meglio  s|ienderlo  che  in- 
terlenendosi  con  esso  noi  ; onde  come  una  troppo  lunga 
visita  sa  d’ importuna,  così  è da  dire  d’ una  lunga  lettera,  se 
l’argomento  noi  richiede-  Ci  é nolo  quanto  Cicerone  si  pre- 
giasse nelle  lettere  di  detta  brevità  ; onde  a taluno  diceva  : 
nono  lungo  perchè  non  ho  tempo;  mostrando  che  se  avesse 
avuto  tempoi  si  sarebbe  fatto  un  debito  di  studiare  ad  essere 
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breve  ; conciossiaché,  quanto' più  vale  il  dir  mollo  in  poche 
parole , altrettanto  riesce  meno  agevole.  Ma  la  brevità  non 
induca  la  più  lieve  oscurità  o arnbiguità  ; perchè  il  peggiore 
forse  di  tutti,  gl’ inconvenienti  nella- epistolare  conferenza  sa- 
rebbe, ohe  colui  al  quale  scriviamo  o rispondiamo,  non 
c’  intendesse  che  a fatica  o a rovescio. 

10.  Del  dettato  delle  epistole  familiari,  e delle  sue  itio-  ' 
difìcazioni.  — Finalmente,  fa  differire  un  poco  una  lettera 
da  una  conferenza  a voce , che  in  questa  non  si  bada  tanto 
alla  correzione  e pulitezza  del  dettato , cerne  in  chi  mette  la 
penna  in  carta;  e quantunque  crediamo  che  una  certa  col- 
tura e gasligatezza  si  richieggano  in  ognuno,  conforme  alla 
propria  condizione  (e  ne’  bei  secoli  della  nostra  letteratura 
non  era  gentiluomo  o mercatante  o cortigiano,  che  scrivendo 
lettere,  non  usasse  modi  convenienti,  e talora  eleganti),  tut- 
tavia e’ convien  dalla  gente  volgare  e comune  separare  gli 
uomini  di  lettere  o scienziati  o famosi  per  alcuna  facoltà. 

1 quali  se  scrivono  con  un  disegno  più  o meno  recondito 
che  le  loro  lettere  sieno  un  giorno  raccolte  per  servire  di 
testimonianza  dell’  anima  loro  e del  loro  secolo , devono 
avere  la  stessa  cura  di  dettato,  che  userebbero  in  ogni  altra 
opera,  senza  per  altro  uscire  dalla  forma  familiare,  della 
quale  è stato  altrove  favellato.  Ma  ancora  scrivendo  d’  uso 
ordinario,  devono  pur  sempre  pensare  che  le  loro  epistole 
potrebbero  un  giorno  essere' cercate  è mèsse  in  luce,  per 
quel  naturai  desiderio  che  si  ha  non  solo  di  raccogliere  ogni 
concetto  e detto  degli  uomini  illustri , ma  ancora  di  poterci 
dal  loro  conferire  intimo  e libero  procacciare  un  più  fedele 
ritratto  dell’animo,  e conoscere  fin  dove  gl’ingegni  privile- 
giati si  allontanano  dalla  natura  comune. 

i\.  Della  prudenza  che  si  richiede  agli  uomini  celebri 
nello  scrivere  epistole  familiari.  — E tanto  più  devono  stare 
in  guardia  gli  uomini  celebri  nello  scrivere  lettere , quanto 
che  non  sempre  nel  pubblicarle  hanno  i lontani  o posteri 
giudizio  e discrezione , essendo  spesso  tratti  da  cupidità  di 
guadagno,  o da  altra  men  lodevole  cagione;  e proviamo 
spesso  la  pubblicazione  di  epistolari  più  nociva  che  giovevole 
alla  fama  degli  autori:  e quanto  dobbiamo  noi  esser  grati  a 
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Tirone  di  averci  tramandale  le  lettere  di  Tullio  (che  sono  il 
più  copioso  e sapiente  testimonio  degli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica romana),  altrettanto  in  esse  alcune  volte  si  rimpic- 
ciolisce r animo  di  quel  grand’  nomo , mostrandosi  talora 
incerto  o timido  o troppo  vanaglorioso;  e crediamo  che  se 
Cicerone  avesse  supposto  che  tutte  le  sue  lettere  familiari 
avessero  dovuto  passare  con  tanta  fama  alle  future  genera- 
zioni, avrebbe  molte  cose  di  sè  o taciute  o dissimulate. 

12.  Degli  esempi  di  epistole  familiari.  — La  letteratura 
nostra  è preziosamente  ricca  di  esempi  di  epistole  familiari , 
da  contenere  tutte  lo  ragioni  degli  avvertimenti  che  abbiamo 
esposte  in  questo  luogo;  e oltre  alle  più  note  e divulgate  di 
Annibai  Caro,  sono  da  tenere  fra  le  più  pregiabili,  e per 
toscano  atticismo  da  antiporre  forse  a quelle  dello  stesso 
Caro  , le  scritte  dal  Vettori , dal  Rucellai , dal  Franzesi , dal 
Celli,  dal  Lasca,  dal  Varchi,  dal  Lenzoni,  dal  Mei,  dal- 
r Alamanni,  dal  Davanzali,  dal  Sassetti,  dal  Valori,  dal 
Segni , dal  Borghini  e dal  Redi  ; de'  quali  autori  se  ne  trova 
in  buon  numero  raccolte  nelle  Prose  Fiorentine,  che  ognuno 
potrà  leggere  ; contentandoci  qui  di  recar  questa  sola  del 
Davanzali  a Baccio  Valori , commessario  a Pisa , mostrante 
lutti  i pregi  dello  scrivere  epistolario  : 

« Molto  illustre  signor  mio  eccellentissimo. 

Non  mi  potendo  dar  pace  di  quella  sentenza  della  Parte, 
vorrei  tentar  la  revisione  come  per  la  retroscritta  bozza  di 
supplica.  Prego  V.  S.  che  me  n’ aiuti  con  l’ arcivescovo  quando 
sarà  tempo,  informandolo  della  cagione  intrinseca,  la  quale  è. 
Che  Giovanni  da  Sommaia,  quando  mossi  alla  Parte,  conoscen- 
dosi che  lo  alzare  non  poteva  tenermisi,  mi  ricercò  che  io  non 
lo  facessi.  E non  l’avendo  compiaciuto,  operò  col  Lanfrédino 
suo  cognato,  allora  de’ capitani,  e col  Vecchietto,  statomi  sem- 
pre avverso  nelle  cose  de’ Capponi,  e con  l’Altovito  che  pre- 
tende da  me  per  conto  di  mia  madre,  che  facessino  in  modo 
che  io  non  conseguissi  l’intento,  i quali  fecero  impressione  agli 
altri  che  io  volessi  alzare  per  gara,  e non  per  bisogno.  Il  Bri- 
gnosaò  obbligatissimo  a Suares cognato  del  Medici;  e benché  io 
lo  allegassi  per  ciò  a sospetto,  e conducessi  tutto  il  magistrato 
in  su  ’l  luogo,  non  ne  fu  tenuto  conto;  e approvato  il  suo  re- 
ferto : che  approvò  quel  primo  del  capomaestro,  del  quale  non 
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è alcuno  che  non  si  faccia  beffe  per  quel  discostamento  delle 
braccia  tre  e mezzo,  o li  due  capomaestri  venuti  coll’ auditore 
in  su  ’I  luogo  non  l’ approvorno,  come  facendoli  esaminare 
confesseranno.  Quando  non  ci  fosse  altro  che  .quel  fondamento 
del  muro  antico,  chi  pnò  mai  tenermi  il  murar  sopra  quello? 
e quando  non  ci  fosse,  com’  è possibile  che  per  comodo  del  vi- 
cino io  abbia  a dargli  tanto  del  mio  suolo,  della  mia  aria,  o 
storpiare  la  casa  mia,  che,  volendo  fare  stanze,  resterebbero 
braccia  uno  e mezo  e non  più  ? 

Conosco  difficile  la  revisione  ; ma  nelle  cose  difficili  s’ ado- 
pera il  valore.  Però  con  V.  S.  ho  preso  questa  sicurtà , e a lei 
molto  mi  raccomando.  Di  Firenze,  li  3 di  marzo  tfiOO. 

Di  V.  S.  molto  illustre 

affezionatissimo  servitore 
Bernardo  Davanzati.  » 

13.  De' componimenti  di  forma  mista,  e della  loro  re- 
Qola.  — ■ Avendo  parlato  di  quei  componimenti  che  in  special 
modo  si  appellano  novelle,  dialoghi,  discorsi  e lettere,  noti 
vogliamo  andare  più  oltre  senza  far  conoscere  che  alcune 
volte  si  trovano  insieme  accozzati  e intrecciati  in  un  sol 
componimento,  che  chiameremo  misto;  il  eui  genere  è varia- 
bile a piacere  dello  scrittore,  e conforme  al  subbietto  che  ha 
nelle  mani.  Restando  più  o meno  ferme  le  regole  che  parti- 
tamente  abbiam  date  per  ciascuno  de’ detti  componimenti, 
solo  per  l’unione  e intrecciamento  loro  diremo,  che  iti 
detta  forma,  tutta  capricciosa  e variata,  non  riescono  che 
gl’  ingegni  naturalmenle  ameni  e bizzarri , come  mostrarono 
il  Caro  neW  Apologia,  e il  Gozzi  nella  Difesa  di  Dante:  giac- 
ché ogni  norma  è nel  gusto  e nella  fantasia  dell’  autore,  che 
in  certo  modo  scrivendo  crea  egli  stesso  il  genere  di  compo- 
nimento; onde  mal  si  assegnerebbero  precetti  e ammaestra- 
menti, se  già  non  fosse  quello  di  consultarsi  bene  se  ha 
ingegno  da  ciò , e se  il  subbietto  è tale  da  sopportare  conve- 
nientemente una  forma  di  varie  specie.  Finalmente , la  serie 
de’ generi  fantastici  di  comporre  6 tanta,  che  non  sarebbe 
mai  possibile  ridurla  a sparlimcnti  ; chè  alcune  volte  si  pon- 
gono discorsi  più  0 meno  gravi  in  bocca  d’animali  o di  om- 
bre 0 di  esseri  mitologici,  come  Dei,  Muse,  Ninfe  e simili; 
e altre  volte  si  fanno  de’  quadri , ne’  quali , a guisa  d’ arle- 
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fice,  lo  scrittore  ritrae  scrivendo  uomini  e cose;  e cento 
altre  guise,  intorno  alle  quali  non  altro  si  può  dire , che  i 
giovani  si  guardino  bene  dal  reputarli  generi  più  facili , con- 
ciossiacbè ..quanto,  è maggiore  la  libertà. in  chi  scrive,. tanto  . , 
più  gli  è mestieri  di  buon  giudizio  e di  buon  gusto  per  non  . . 
abusarla. 

Articolo  Sesto.  — De'  caralleri  o costimi;  de’ commenti  ; 
de’ sommari , epitomi  e compendi;  de’ proemi,  indici  e 
manifesti;  del  rapporto;  delle  illustrazioni;  delle  antO' 
logie  0 raccolte. 

1.  De’ caratteri  o costumi.  — Procedendo  nell’esame 
de’ componimenti,  che  più  o meno  direttamente  devono 
ascriversi  al  genere  didascalico,  troviamo  quelli  conosciuti 
'sotto  lo  special  titola  di  caratteri  o costumi;  la  cui  fórma  ci  ‘ 
è venuta  da  lontana  antichità,  quanto  è quella  di  Teofrasto, 
discepolo  di  Platone , e vissuto  nel  terzo  secolo  avanti  l’ anno 
cristiano.  11  carattere  o costume,  consiste  in  un  ritratto  che 
delle  virtù  e de’  vizi  o de’  diversi  affetti  che  da  quelli  s’ in- 
formano, facciamo;  e in  tanto  diversificano  da'  morali  ritratti 
delle  persone , in  quanto  che  in  questi  abbiamo  un  oggetto 
determinato,  descrivendo  il  quale  mostriamo  indirettamente 
e parzialmente  la  effìgie  delle  passioni  umane;  mentre  ne’ca- 
Tatleri  Tilragghiaino  direttamente,  e quindi  in  modo  più  ■ 
astratto  e indeterminato , le  dette  passioni  : onde  se  de’  ri- 
tratti delle  persone  non  si  fanno  d’  ordinario  opere  spiccio- 
late, ed  entrano  più  comunemente  e più  opportunamente 
qual  parte  sostanzialissima  nelle  storie  e nelle  vite  o bio- 
grafie, i ritratti  dello  cose  o caratteri  portano  con  loro  stessi  ' 
la  qualità  di  Iratlalelli  di  morale  ; saìvochè  ne’  caratteri  la 
materia  non  procede  distesamente,  ma  si  va  di  tratto  in 
tratto  accumulando  e porgendo  spiccata  con  lineamenti  e 
colori  più  vivi.  11  componimento  de’  caratteri , quando  è 
condotto  bene,  vale  assai  a rendere  popolare  lo  insegna- 
mento della  moral  filosofia;  imperocché  mette  in  vista  la 
deforme  faccia  de’  vizi , e quella  giocondissima  delle  virtù, 
dando  breve  e ben  circonscritta  sposizione  delle  diverse  pas- 
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sioni  e inclinazioni , e ponendo  sotto  gli  occhi  il  sembiante 
di  chi  ne  porta  i segni  impressi  nell’  animo.  Così  i titoli 
de’ caratteri  di  Teofrasto  sono:  della  lusinga;  del  dar  seccag- 
gine: della  rusticità;  del  secondar  troppo;  della  tracotanza; 
della  einguetteria;  del  finger  novelle;  della  sfacciataggine;  del 
far  gli  avvisi  per  sottile;  deli  abominazione  ; della  intempesti- 
vità; della  troppa  sollecitudine;  della  insensataggine;  della 
ritrosia  ; della  superstizione;  del  querelarsi  della  sua  sorte; 
della  miscredenza;  della  lordura;  della  piacevolezza;  della 
piccola. ambizione;  deli  avarizia;  della  millanteria.  Grande  e 
meritata  celebrità  s’ acquistò  per  questo  genere  di  scritture 
il  francese  Michele  de  Àlontaigne. 

2.  De'  commenti.  — Il  commentare  un  autore  è una 
specie  di  comporre,  che  potendo  acquistare  gran  fama  e 
merito  a uno  scrittore , richiede  che  pur  ne  facciamo  alcuna 
parola.  1 commenti  potendosi  fare  per  lode  o per  biasimo , 
in  onore  o vitupero,  innanzi  tutto  convien  conoscere  se 
r autore  è bisognevole  di  commenti;  imperocché  il  primo  e 
più  grande  difetto  d’  un  commento  è quello  di  riescire  su- 
perfluo. E questa  medesima  considerazione  dee  valere  anco 
circa  la  sua  maggiore  o minore  estensione,  dovendosi  evitare 
di  dire  più  di  quello  che  a intendimento  o rettificazione  del 
commentalo  può  stimarsi  necessario  e.opporluno;  onde  difet- 
tosi e tediosi  riescono  quei  commenti  che  esplicitamente  o im- 
plicitamente ripetono  ciò  che  è stato  detto  e abbastanza  chia- 
rito dall’  autore , e si  trovano  abbondanti  ne’  luoghi  chiari , 
scarsi  negli  oscuri.  Un  altro  peccato  de’ commentatori  è di 
sottilizzar  troppo  sulle  intenzioni  dell’  autore , attribuendogli 
spesse  volle  (come  fanno  i più  de’  commentatori  di  Dante) 
concetti  che  non  ha  avuti,  ancorché  fossero  più  belli  che 
gli  espressi;  potendo  ben  essere,  che  ancora  un  sommo  in- 
gegno in  alcuni  luoghi  non  abbia  scelto  il  meglio.  Ancora 
tediosi  e difettosi  sono  i commenti  che  ad  ogni  tratto  dis- 
traggono l’attenzione  del  lettore  dall’originale.  Per  altro, 
convien  distinguere  i.  commenti , che  formano  come  un  ra- 
gionamento seguitato , che  si  chiamano  altresì  chiose  o 
scolli,  e le  piccole  osservazioni,  che  si  chiamano  postille; 
le  quali  non  è male  forse  collocare  più  tosto  in  fine  d’ ogni 
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libro  0 volume,  che  a piè  d’ ogni  pagina,  affinchè  l’  oc- 
chio di  continuo  scorrendoci , non  sia  causa  di  traviamenta 
:i  ir  attenzione  della  mente.  Queste  postille  d’altra  parte 
vogliono  essere  chiare,  brevi  e sempre  a proposito;  e in 
generale , qualunque  sia  la  forma  e la  estensione  del  com- 
mento, bisogna  che  non  esca  mai  dalie  cose  che  si  riferi- 
scono all’  autore  o alla  scrittura  che  si  prende  a commentare  ; 
imperocché , dove  si  facessero  discorsi  astratti  e generali , 
si  mancherebbe  all’  uffizio  speciale  di  commentatore.  Final- 
mente , r opera  del  commentare , ossia  appiccar  chiose , 
scoli!  e postille  a un  libro,  non  si  usa  bene  che  per  gli  altrui 
scritti,  massime  se  appartengono  a tempi  lontani,  ed  hanno 
acquistato  fama  autorevole;  chè  il  commentare  o postillare 
opere  de’ nostri  dì,  può  essere  spesso  vanità  o smania  di 
dire  più  di  quello  che  ha  detto  l’autore;  e in  questo  caso 
non  si  fa  un  comento,  ma  un  altro  ragionamento.  Men  ra- 
gionevole ci  sembra  poi  il  commentare  le  stesse  nostre  opere, 
quantunque  sia  continua  usanza  de’ presenti:  e talora  le  note 
formano  più  della  metà  d’ un  libro.  Di  questo  commentare 
se  stesso  non  abbiamo  esempio  negli  antichi  scrittori , i quali 
sapendo  usar  bene  l’arte  del  comporre,  sapevano  altresì 
dire  nel  corpo  dell’  opera  tutto  ciò  che  avessino  stimato 
buono  a sapersi.  Tuttavia  non  vogliamo  affatto  negare  che 
qualche  volta  non  istia  bene  in  una  postilla  quel  che  non 
tornerebbe  egualmente  acconcio  nel  corpo  dell’opera;  ma 
in  generale  il  postillare  se  stesso  indica  difetto  d’arte  a sa- 
pere annestare  e incorporare  insieme  tutte  le  cose  che  in- 
torno a un  subbietto  si  vogliono  dire. 

3.  De  nomman,  epitomi  e compendi.  — I sommari,  gli 
epitomi  e i compendi , aneli'  essi  costituiscono  vari  generi 
della  svariatissima  arte  del  comporre.  11  sommano  veramente, 
che  si  chiama  anche  argomento,  è quella  rapida  e quasi  ma- 
teriale indicazione  che  si  fa  delie  cose  contenute  in  ciascun 
libro  o capitolo  di  un’  opera:  e il  pregio  consiste  per  1’  ap- 
punto nel  saperle  notare  così , che  quasi  ad  un  girar  d’ oc- 
chio il  lettore  vegga  quel  che  dovrà  leggervi.  L’ epitome  è 
un  sommario  più  esteso  e ragionalo,  che  si  fa  come  epilo- 
gando e riassumendo  la  materia  d’  un  libro,  sì  che  se  ne 
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possa  acquistare  pronta  e sufTiciente  notizia,  mettendoci 
innanzi  le  cose  più  sostanziali,  da  cui  le  altre  si  deri- 
vano. Ancor  più  estesa  cd  importante  opera  dell'  epitome 
è il  compendio,  detto  anche  ristretto,  perchè  senza  tacer 
nulla  d' un’opera,  fa  che  in  minor  numero  di  parole  si  con- 
tenga, tagliando  le  digressioni,  gli  ornamenti,  e stile  piè 
rapido  adoperando.  Tuttavia  ancor  qui  vuoisi  notare  che 
talora  nell’uso,  sommario,  epitome  e compendio  si  scam- 
biano r un  coll’  altro , restando  per  altro  la  natura  loro  di 
restringere  in  giuste  e ben  determinate  proporzioni  (che  è il 
difficile  de’  compendi)  un’  opera  più  vasta  e di  gran  pregio. 

4.  De' proemi,  indici  e manifesti.  — I proemi  non  so- 
gliono mai  andar  disgiunti  dalle  o|)crc,  essendo  ad  esse  co- 
me la  facciata  a un  edifizio , e quindi,  come  una  facciata, 
devono  bene  e fedelmente  ritrarre  in  modo  più  spiccato  ed 
eminente  lo  interno  di  tutto  il  soggetto  ; e poiché  riescono 
quali  esordi  a’  libri , devono  avere  sottosopra  i pregi  del- 
l’esordio,  cioè  di  render  benevoli,  attenti  e docili  i lettori , 
perchè  di  buon  grado  si  mettano  a leggere  1’  opera,  che 
spesso  si  giudica  dal  saggio  che  ne  dà  il  proemio , o prefa- 
zione. Grindict  0 cataloghi,  che  comunemente  sono  anch’essi 
appiccati  a’ libri,  per  mostrare  in  line,  o anche  in  principio, 
la  somma  delle  cose  contenutevi , e poterle  per  via  di  chia- 
mate tnivare  spicciolatamente  e senza  fatica , talora  possono 
essere  fatti  per  illustrazione  e ordinamento  di  biblioteche  e 
d’archivi  : nei  qual  caso  prendono  forma  e importanza  non 
d’ indicazioni  di  opere,  ma  di  opere  che  stanno  da  sè,  come 
libri  d’ erudizione  e di  bibliografia  ; nè  richiedono  solamente 
diligenza  ed  esattezza , ma  raziocinio  e dottrina , dovendosi 
conoscere  non  pure  i libri  e le  loro  edizioni  e manuscrilti, 
ma  il  valore  intrinseco  d’ ognuno , per  averne  un  ragionato 
indicamente.  I manifesti  o annunzi , che  si  chiamano  pure 
francesemente  programmi,  differiscono  da’ proemi,  in  quanto 
che  servono  a &r  conoscere  al  pubblico  la  prossima  pubbli- 
cazione di  qualche  opera,  e disporlo  con  buone  ragioni  a far- 
gliela accogliere  di  buon  grado.  Questi  manifesti  o annunzi 
sogliono  per  l’ ordinario  riescire  larghe  promesse  coH’atten- 
der  corto , mentre  non  dovrebbero  dire  nè  più  nè  meno  di 
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quel  che  veramente  dovrà  essere  l’opera.  Ma  spesso  si  fanno 
dagli  scrittori  d’  oggi  a nome  de’ librai,  o da’ librai  a nome 
degli  autori  avanti  che  le  opere  sieno  siate  composte:  e giac- 
ché qui  cade  in  acconcio,  vogliam  dire,  che  questo  costume 
di  cominciare  a mettere  in  luce  gli  scritti,  innanzi  di  averli 
terminati,  è uno  de’ più  laidi  della  presente  nostra  genera- 
zione; da  parere  non  credibile  a generazioni  migliori. 

5.  Del  rapporto.  '■ — Il  rapporto  è cosa  assai  comune 
non  pure  a’  letterati , ma  a qualunque  maniera  di  scriven- 
ti. Però  v’hanno  quelle  relazioni,  che  diconsi  altresì  ìrendi- 
conti,  che  sogliono  per  ordinario  farsi  da’ segretari  delle 
accademie,  in  adunanza , a fin  di  referire  i lavori  eseguiti  o 
divisati  nel  corso  dell'  anno,  e quindi  formano  poi  atlch’essi 
parte  di  detti  lavori  ; onde  importa  che  sieno  condotti  con 
garbo  e diligenza,  e i compilatori,  senza  uscir  degli  argo- 
menti, cerchino  di  togliere  più  ch’è  possibile  il  tedio  di  arida 
uniformità,  facile  a generarsi  con  questo  genere  di  scritture  ; 
che  deve  avere  pure  la  sua  eloquenza,  e mostrare  lo  ingegno 
dello  scrittore  nel  saper  far  rilevare  le  cose  più  importanti 
e di  maggior  considerazione , e soddisfare  altresì  all’  espet- 
tazioni  e desidera  degli  uditori. 

6.  Delle  così  dette  illustrazioni.  — Le  così  dette  illu- 
strazioni generalmente  sono  componimenti  che  servono  a 
spiegare  cose  figurate , e per  conseguenza  entrano  più  nel- 
r opera  come  accessorie,  che  come  parte  principale  ; hè  de- 
vono dire  se  non  ciò  che  la  pittura  o scultura  o edifizio  rap- 
presenta ; cioè  il  tempo,  le  cagioni,  le  occasioni  dell’  opera, 
la  natura  del  colorito,  o del  lavoro  sul  marmo,  che  la  stampa 
non  sa  figufare,  e cose  simili  : nè  dev’essere  vietato  di  dare 
altresì  qualche  notizia  dell’  autore , ma  brevissimamente , e 
lìncliè  torni  a schiarimento  dell’  opera  stessa.  Ma  per  re- 
gola generale,  le  scritture  illustranti  non  devono  uscire 
del  soggetto  che  si  vede  figurato,  e di  esso  solamente  par- 
lare quel  che  non  apparisce  agli  occhi  : onde  certe  minute 
descrizioni  di  fisonomie,  atteggiamenti,  movenze,  che  tu 
vedi  guardando  lo  intaglio , sono  da  schifare  ; come  pure  il 
dilungarsi  in  teoriche  di  arti,  quasi  volesse  farsi  un  trattato. 
Ben  si  richiede  una  certa  vivacità  e leggiadria  nel  rappresen- 


Digitìzed  by  Google 


COMPONIMENTI  IN  PROSA  DI  GENERE  DIDASCALICO.  297 

tare  cose  per  se  stesse  vive  e leggiadre,  come  sono  quelle 
del  disegno. 

1.  Delle  antologie  o raccolte.  — Non  devono  reputarsi 
lavori  di  nessuno  ingegno  le  antologie  o raccolte  di  scritture, 
quantunque  1’  autore  non  vi  metta  nulla  del  suo  ; concios- 
siachè  a bastanza  ne  dimostri  nella  cognizione  delle  cose,  e- 
nella  bontà  e opportunità  della  scelta,  conforme  al  fine  ch’ei 
si  propone.  11 'quale  può  essere  diverso  : e primieramente  si 
fanno  raccolte  di  proverbi,  di  piassime  morali,  di  sentenze 
di  tribunali , e via  dicendo  ; o possono  essere  fatte  raccolte 
per  conservare  scritture  divenute  rare , che  lasciate  disperse 
anderebbero  col 'tempo  perdute;  o finalmente  per  porgere 
alla  gioventù  libri  di  svariala  e insieme  più  profittevole  let- 
tura, quasi  contenendo  il  fiore  d’ogni  secòlo'è  d’  bgni  auto- 
re, appropriato  alle  diverse  età  e studi  : e come  ne’  due  pri- 
mi casi  mostrasi  meglio  erudizione  e diligenza,  nel  terzo 
veramente  spicca  il  giudizio  e gusto  del  raccoglitore,  non 
solo  nello  eleggere,  ma  ancora  nell’ ordinare  le  cose  elette, 
quasi  da  essere  continuo  ammaestramento.  Ma  sarà  egli  buon 
consiglio  quello  spiccare  e recar  brani  di  opere?  Veramente, 
quanto  più  si  possono  trasportare  intere  le  scritture,  mag- 
giore e più  sicuro  profitto  ne  avranno  i giovani  ; ma  spesso 
la  lunghezza  delle  opere  ciò  vieta,  e quindi  divien  quasi  ne- 
cessità il  fare  smembramenti  : il  che  è assai  più  malagevole 
che  l’universale  non  crede,  non  solo  per  non  eleggersi  il  più 
delle  volle  quel  che  potrebbe  riescire  di  maggiore  profitto, 
ma  per  le  importune  e sconce  troncature;  onde  non  hai 
compiuto  hè  il  senso  d’ un  discorso,  nè  per  conseguenza  un 
modello  di  alcuna  arte. 

Articolo  Settimo.  — De’ giornali  od  effemeridi. 

1 . Dell'  origine,  uso  e varietà  de  giornali.  — In  un  com- 
piuto trattato  di  letteratura,  non  si  potrebbe  lacere  de’gtor- 
uali,  che  forse  sopra  ogni  altro  genere  di  componimento 
esercita  e stanca  la  penna  de’  moderni.  Dire  dell’  utilità 
de’  giornali,  e se  - debbano  essere  reputati  anzi  un  male  che 
un  bene,  sarebbe  qui  opera  vana.  Certo  ò,  che  prima  del- 
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r USO  de’  giornali , la  lelleralura  nostra  fiorì  di  quelle  opere 
e di  quegli  scrittori,  che,  vogliasi  o no,  fecero  gloriosa  l'Ita- 
lia dal  decimoquarto  al  decimosetlimo  secolo  ; mentre  che  di 
poi  andò  sempre  mai  atteggiandosi  e conformandosi  alle  let- 
terature di  fuori  : delle  quali  più  o meno  divenne  effigie  e 
ritratto  : e chi  la  Storia  letteraria  d' Italia  scrivesse  con  quella 
filosofia  che  i più  hanno  meglio  nelle  labbra  che  nell’  inge- 
gno, non  potrebbe  fare  a meno  di  notare  che  nell’ entrar 
del  Settecento  le  lettere  italiane,  lasciando  di  essere  native, 
tanto  ebbero  di  bontà  o di  reità  quanto  ne  mostrarono  le  fo- 
restiere ; e se  a questa  sopra  ogni  altra  deplorabile  servitù 
conferirono  i pubblici  rivolgimenti  e i mutati  costumi,  i 
giornali,  composti  aneli’  essi  alla  foggia  straniera,  1’  aiutarono 
e accrebbero.  E rispetto  alla  civile  libertà,  potremmo  altresì 
dimostrare  che  ancor  essa  fiorì  maggiormente  { cioè  meglio 
ne’  costumi  e negli  ordini  che  negli  statuti  e ne’  ragiona- 
menti ) quando  il  disputare  dell’  amministrazione  delle  cose 
pubbliche  ne'  giórnali  non  era  in  uso.  Ma  conciossiachè 
oggi  non  sia  possibile  il  toglierli  (dovendosi  anzi  reputare  non 
meno  letterariamente  che  politicamente  consentanei  alla  pre- 
sente civiltà),  in  cambio  d’ inutili  querele  e accuse,  daremo 
alcuni  precetti  per  renderli  il  più  che  si  può  lodevoli  e be 
nefìci.  £ volendo  pur  dire  un  cenno  della  origine  primitiva, 
il  giornale,  come  la  parola  stessa  indica,  si  chiamò  quello 
dove  giorno  per  giorno  si  scriveva  ; nè  in  principio  vi  si  scri- 
vevano che  le  cose  accadute  nel  medesimo  giorno , per  ri- 
cordo di  chi  avesse  poi  voluto  comporre  istorie.  Ma  oggi  il 
giornale  è stato  ridotto  a magisterio  di  più  sollecita  e popo 
lare  istruzione,  e si  son  trovati  più  e diversi  modi  di  compi- 
larli e pubblicarli  ; e ve  ne  ha  di  quotidiani , di  setlimanaìi , 
di  mensili  ; ve  ne  ha  di  volanti,  e di  ridotti  a libri  più  o meno 
grossi  ; e in  oltre  se  ne  annovera  de’gravi  e de’ faceti,  de’ sa- 
tirici e de’  benevoli:  ma  in  fine  tutti  si  possono  comprendere 
in  questa  doppia  specie  di  letterari  e politici. 

2.  De’  giornali  letterari.  — A’  giornali  letterari  si  rife- 
risce ogni  materia  non  solo  di  lettere  propriamente  dette,  ma 
di  scienze  ed  arti  : se  non  che,  o possono  abbracciarle  tutte 
per  proposito  di  riescire  universali,  ovvero  restringere  l’opera 
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loro  a qualcuna  delle  parti  della  letteratura  o delle  arti;  onde 
s’  hanno  giornali  di  archeologia,  di  fisica,  di  agraria,  di  me- 
dicina , e via  discorrendo.  Ma  qualunque  sia  per  essere  il 
modo,  ufficio  principale  c quasi  unico  de’ giornali  letterari 
dev’essere  quello  di  far  conoscere  le  opere  nuove,  o rimet- 
tere in  luce  le  antiche  dimenticate,  esercitando  sulle  prime 
un  giudizio  quanto  imparziale , altrettanto  valevole  a dar  ri- 
putazione. Laonde  è una  enorme  contraddizione,  che  a scri- 
vere ne’ giornali  si  mettano  principianti,  che  hanno  bisogno 
essi  medesimi  di  acquistar  fama , quando  in  cambio  si  ri- 
chiederebbero uomini,  che  essendo  celebri  per  opere  lodate, 
possano  costituire  un  vero  tribunale  di  autointà  ; a cui  facil- 
mente e docilmente  conformandosi  l' universale,  non  sa- 
rebbe più  soggetto  a creare  giudizi  torti  e falsi;  nè,  per 
conseguenza,  vedremmo  ingiuste  celebrità,  che  sconfortano 
i valorosi,  e accrescono  baldanza  a’mediocri,  con  danno  pe- 
renne de’ buoni  studi.  C poiché  a un  giornale,  massime  se 
è rivolto  a più  scienze,  un  uomo  solo  non  potrebbe  basta- 
re, è da  cercare  che  si  accozzino  insieme  scrittori  di  giudi- 
zio e gusto  conformi  ; e pigliandosi  ognuno  a trattare  più 
fondatamente  una  parte , sieno  bene  intesi  e d’ accordo  in 
un  comune  e ben  determinato  intendimento , senza  il  quale 
un  giornale  riescirebbe  un  libro  di  confusione. 

3.  Del  contegno  degli  scrillori  de' giornali  letterari. — 
Sì  come  poi  le  opere  da  annunziare  e giudicare  possono  es- 
sere 0 buone  o ree , così  tanto  nel  lodare  quanto  nel  biasi- 
mare abbiasi  modo  e regola;  e più  tosto  si  devono  fare  espo- 
sizioni ragionate,  sì  che  ogni  lettore  possa  quasi  di  per  se 
stesso  misurarne  il  vero  merito  o demerito,  che  pronunziare 
inappellabili  sentenze  ; tanto  più  che  per  le  opere  nuove,  ap- 
pena comparse,  il  giudizio  riesce  meno  facile,  abbisognando 
spesso  r autorità  del  tempo  a ridurle  al  loro  giusto  valore. 
Per  altro,  useranno  una  santa  ragione  gli  scrittori  de’  gior- 
nali che  si  propongono  di  porre  un  argine  alla  corruzione 
de’  buoni  studi,  cercando  che  quanto  sieno  onorate  le  scrit- 
ture comraendcvoli,  altrettanto  accattino  vitupero  le  altre.  E 
confessiamo,  che  colf  esame  vivo  e continuo  e giustamente 
severo  de’  lavori  che  di  mano  in  mano  si  vanno  facendo , la 
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impresa  di  sostenere  l’onore  de’ buoni  studi  avrebbe  tanto 
più  certo  successo,  quanto  è l’amore  che  tutti  sentiamo  di 
noi  stessi  e delle  nostre  opere.  Ma  è pure  qui  da  notare,  che 
come  le  lodi  non  devono  essere  smodate , così  nè  pure  le 
censure  devono  riescire  acerbe,  e,  quel  che  è più,  macchiate 
di  liym’e  e d’ invidia , e. da  porgere  appicco,  a gareggiamenti 
letterari;  i quali  se  sono  meno  rovinosi  de’ politici,  riescono 
ancor  più  scandalosi  ; parendo  che  la  sapienza  dovesse  essere 
scuola  di  giustizia,  di  moderazione  e di  concordia:  senza 
dire,  che  da  questo  contendere  con  animosità,  si  perverte  il 
senso  de’ più,  che  non  sanno  a chi  credere,  e quindi  tor- 
nano a giudicare  come  loro  dettano  l’ istinto  e il  capriccio. 

4.  Dell’  ufficio  vero  de'  giornali  letterari , e del  come  lo- 
devolinente  adempirlo.  — Devono  dunque  i giornali  letterari 
riescire  una  civile  palestra  d’ insegnamento,  non  tanto  acco- 
gliendo trattati  o ragionamenti,  quasi  volessero  direttamente 
ammaestrare,  quanto  divulgando  e giudicando  il  merito  delle 
opere;  salvo  l’ inserire  qualche  opuscolo  raro,  che  avesse  bi- 
sogno di  maggior  divulgazione  per  essere  riposto  in  fama. 
Chè  ancora  giudicando  le  opere  degli  altri  si  può  avere  oc- 
casione di  dar  precetti,  e farsi  modello  di  scrivere  corretto 
ed  elegante,  purché  i giudizi  sieno  compilati  veri  e con  buona 
forma:  quindi  è da  leggere  tutta  e consideratamente  l’opera 
che  si  prende  a giudicare,  nè  impararla  (come  i più  fanno) 
da’  sommari  e dagl’  indici  : in  oltre  bisogna  formarsene  un 
concetto,  che  ce  la  rappresenti  nel  suo  tutto  insieme,  quasi 
mettendo  in  bilancia  i difetti  e i pregi,  e guardando  da  qual 
parte  trabocchi,  e se  gli  uni  soverchiano  gli  altri,  e se  il  giu- 
dizio finale  debba  essere  favorevole  o contrario.  Che' non  si 
può  forse  fare  opera  sì  malvagia , che  non  contenga  sempre 
qualcosa  di  buono  ; mentre  anche  nelle  migliori  si  scoprgnq 
macchie:  e veramente  non  può  giudicarsi  ottima,  che  la 
meno  viziosa.  Ma  l' importante  è , che  questo  giudizio  sia 
fatto  colle  norme  degli  esempi  eccellenti,  cioè  di  quelli  che 
hanno  Tautorità  infallibile  de’  secoli  ; e d’  altra  parte,  il  no- 
tare i difetti  nelle  opere  migliori  riesce  di  più  efficace  magi- 
stero a -insegnare  la  perfezione;  Similmente  vai  molto  ne’ 
giudizi  delle  opero  il  far  ben  distinguere  quel  che  di  lodevole 
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o biasimevole  è da  riconoscere  dall’ingegno  o dagli  sludi  o an- 
che dalla  stessa  condizione  de’ tempi,  formandosi  il  giudicante 
un  giusto  e compiuto  concetto  dell’ opera,  tanto  assoluto 
quanto  rispettivo.  Da  ultimo,  si  richiede  che  oc  faccia  .chiara 
.e  ben  distinta. esposizione,  affinchè  il  lettore. abbia. sott’ oc- 
chio i punti  principali  del  soggetto  sul  quale  dee  cadere  il 
giudizio;  il  quale  dee  procedere  spedito  e insieme  ragionato, 
che  convinca  senza  tediare,  e diletti  senza  riescir  vano: 
quindi  lo  stile  vuoisi  usare  più  o meno  elevato , secondo  la 
materia  dell’  opera  che  si  giudica , ma  sempre  in  suon  di- 
dascalico , evitando  il  declamatorio  o il  troppo  oratorio , co- 
me se  da  un  pulpito  si  favellasse.  Divulgare  e mettere  in 
onore  il  buono  e il  bello  ; rendere  giustizia  opportunamente 
a ognuno  ; arrecare  conforto  a’ savi  e fecondi  ingegni,  freno 
agl’  insani  o sterili , dovrebbe  essere  il  vero  e finale  divi- 
samento  de’ giornali  letterari,  scientifici • e artistici.  Nè  di.- 
ciamo  il  falso  affermando , che  da  questo  divisamento  in  ge- 
nerale si  dilungano  gli  odierni  compilatori  de’ giornali;  i 
quali  spesso  o per  maligna  invidia  o per  isconsigliata  igno- 
ranza , trascurando  di  onorare  e celebrare  qualche  grave  e 
buona  Opera,  che  pur  venga  talora  in  luce,  fanno  delle  ine- 
zie gran  dire,  o,  che  è ancor  peggio,  levano  in  fama  quegli 
autori  che  più  raeriterebbono  di  rimanere  oscuri  ; onde  per- 
vertendo essi  il  giudizio  e il  gusto  deli’  universale  de’ lettori, 
' sono'causa  perchè  la  cìurmerfa  rumorosa  e l’ arrogante  nullità 
si  mettano  nel  luogo  della  sapienza,  dignitosamente  e silen- 
ziosamente operosa  : e non  che  riuscire  di  alcuno  aiuto  al 
ristoramento  de’  buoni  studi , servono  anzi  a sprofondarli 
ognor  più  nella  corruzione. 

5.  Ve' giornali  poUlici.  — Quantunque  i giornali  politici 
in  più  cose  si  riscontrino  co’letterari,  tuttavia  hanno  nel  loro 
esercizio  una  qualità  speciale  e tutta  lor  propria,  come  quelli 
che  non  tanto  le  opere  degl’  ingegni , quanto  le  azioni  degli 
uomini , e più  segnatamente  le  cose  de’  governi , prendono 
a giudicare;  e in  queste  due  parti  si  distinguono:  di  re- 
gistrare materialmente  i fatti  di  mano  in  mano  che' acca- 
dono, e le  leggi  e atti  pubblici  di  mano  in  mano  che  si 
fanno;  e di  discutere  più  o meno  estesamente  sopra  le 
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dette  cose;  il  che  si  chiama  oggi  polemica:  e come  non 
dev’essere  lecito  divulgare  novelle  bugiarde  o non  ben 
chiarite,  e atte  a turbare  la  quiete  pubblica , o avvezzare  il 
popolo  a sollevarsi  nelle  falsità , cosi  nella  discussione  è me- 
stieri d’ un  gran  senno , perchè  riesca  opportuna , temperata 
e praticamente  sapiente.  Imperocché,  siccome  la  storia  non 
è che  un’  opera  di  verità , il  giornale , come  ogni  altro  libro 
di  occasione , tanto  è buono , quanto  riesce  miglior  lavoro 
di  opportunità  e prudenza  civile , dovendo  regolare  e al  bene 
indirizzare  le  opinioni  degli  uomini  in  mezzo  al  succedersi 
e variare  degli  avvenimenti  ; talché  oggi  è errore  o è anche 
delitto  il  dire  quel  che  ieri  poteva  essere  senno  e virtù , e per 
converso  : oltreché  i discorsi  astratti  e generali  non  si  con- 
vengono a’ giornali,  che  devono  sfoggiare  in  teoriche  il  meno 
che  è possibile,  e sempre  derivando  le  teoriche  da’ fatti  del 
giorno. 

, 6.  Dell'onestà  e giustizia  de’ giornali  politici.  — Negli 

Stali  dove  è libertà , c quindi  un  Parlamento  pubblico  e deli- 
berante, i giornali  si  colorano  secondo  le  diverse  parti  che  vi 
signoreggiano,  e ognuno  cerca  di  promovere  e mettere  in  cre- 
dito le  opinioni  della  parte  sua,  sì  che  prima  o poi  prevagliano 
nelle  elezioni,  ne’ consigli,  ne’ magistrati.  Ma  se  tutto  questo  è 
nella  natura  de’  giornali  politici  (i  quali  tengono  in  gran  parte 
luogo  degli  antichi  tribuni  che  favellavano  alle  congregate 
moltitudini),  bisogna  che  si  esercitino  sempre  mai  ne’ termini 
dell’  onesto  e del  giusto , e di  una  saggia  temperanza.  Per 
la  qual  cosa,  ancor  qui  dobbiamo  notare,  che  i giornali  anzi 
che  essere  tirocinio  di  uomini  che  si  gettano  nell’  arringo 
politico,  e particolarmente  de’ giovani,  che  sentono  più  il 
bollore  delle  passioni,  dovrebbero  essere  anzi  mèta  per 
quelli  che  l’ hanno  già  percorso , sicché  per  la  loro  esperienza 
ed  autorità  dovessino  veri  regoli  della  coscienza  popolare  rie* 
scire.  Onde  fanno  pessimo  ufficio  quei  giornali  che  tolgono 
o affievoliscono  il  rispetto  alle  leggi , ingiuriano  e offendono 
le  persone,  spargono  massime  pervertitrìci  della  morale  e 
del  buon  costume,  adulano  o difendono  le  tirannidi,  aiutano 
la  licenza,  spargono  nelle  moltitudini  superstizioni  e false 
dottrine,  e finalmente  promuovono  sconvolgimenti  in  danno 
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della  liberlà  della  patria , e della  sicurezza  universale.  Che 
se  abbiamo  notato , i giornali  letterari  rendere  oggi  servigio 
pessimo  alle  lettere,  ai  politici  è da  attribuire  il  maggiore  per- 
vertimento delle  opinioni  e delle  massime  ; donde  ebbono 
pure  origine  i movimenti,  che  in  questi  ultimi  tempi,  prima 
a temere  la  licenza , e poi  a sopportare  la  tirannide  ci  con- 
dussero; restando  quasi  soffocata  la  voce  de’  pochi  e sinceri 
amici  di  onesta  libertà,  da  quella  maggiore,  e ne’  giornali  di 
continuo. rimbombante,  de’  suoi  avversari,  o sediziosi  o tiran- 
neschi. 

7.  Della  forma  de'  giornali  politici. — E poiché  infine  i 
giornali  riescono  la  lettura  più  facile,  e sì  per  la  loro  mole, 
come  per  contenere  cose  tuttora  vive , vanno  per  le  mani  di 
tutti , hanno  obbligo  di  non  imbarbarire  con  rozzo  o straDo 
dettato,  e con  disordinata  maniera  di  ragionare;  e se  i dis- 
corsi non  possono  nascondere  di  essere  compilati  con  fretta , 
€ talora  in  mezzo  ad  agitazioni  pubbliche , devono  tuttavia 
non  mancare  di  una  forma  che  li  renda  accetti  ancora  a’  let- 
tori , che  non  sopportano  arruffate  scritture.  Conviene  che 
non  sieno  molto  lunghi;  giacche  le  lunghe  dicerie  non  si 
tollererebbero  dove  non  si  legge  che  per  avere  una  inces- 
sante e giornaliera  informazione  delle  cose.  Ma  la  brevità 
non  sia  cagione  di  giudizi  monchi  e imperfetti  e oscuri;  nè 
la  fretta  sia  scusa  di  lingua  inforesticrata  e impropria.  Con- 
ciossiachè  i giornali  d’  ogni  specie  potrebbero  e dovrebbero 
essere  i maggiori  propagatori  del  buon  gusto , come  sono  i 
maggiori  propagatori  del  cattivo  ; e quando  ad  essi  venisse 
fatto  di  conservare  o restaurare  l’ idioma  patrio , compireb- 
bero r opera  più  civile , o , come  oggi  dicono , nazionale 
che  mai  si  potesse  desiderare. 

Articolo  Ottavo.  — Dei  Dizionari. 

1.  Della  foi'ma  e dislinzione  dei  dizionari.  — Veniamo 
^dizionari;  de’quali  non  sarebbe  possibile  annoverare  le  tante 
specie  ; e non  meno  de’  giornali  possono  distinguersi  per  la 
materia  , per  la  forma , pel  proposito.  Noi  li  restringeremo 
a queste  tre  specie:  di  biografici,  scientifici  o di  favella;  av- 
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vertendo  come  proprietà  Comune  a tulli,  che  la  forma 
loro  differisce  da  quella  di  lutti  gli  altri  componimenti  in 
quanto  che  ta  materia  vi  è indicala  per  alfabeto  ; il  che  pro- 
duce- una- grande  e rapidissima  facilità- di  trovare  ciascun 
punto  di  essa.  Parrebbe- a prima  giunta,  che  a' dizionari 
che  hanno  materia  distribuita  non  per  ordine  di  ragione , 
ma  secondo  il  material  suono  delle  lettere , non  si  potesse 
acquistare  il  pregio  dell’  unità  ; ma  considerando  bene , non 
è COSÌ;  poiché  se  delta  unità  manca  in  apparenza  e material- 
mente, può  bene  procacciarsi  che  non  manchi  in  sostanza  e 
scientificamente^  qualora  i singolari  articoli  sieno  compilati 
in  modo,  che  col  medesimo  colore  e spirito  si  rannodi- 
no, quasi  fili,  ad  un  intendimento  unico  e determinato. 
Quindi  migliori  dizionari  riescirebbero,  i compilati  da  Un 
uomo  solo  ; ma  non  potendosi  ciò  ottener  sempre  per  la 
vastità  dell’  opera  e diversità  delle  materie  , é necessario , 
come  ne’  giornali , che  i collaboratori  abbiano  colleganza 
di  studi  e di  opinioni , e s’ intendano  bene  e accordino  fra 
loro  nella  esecuzione  del  lavoro , restando  per  altro  ad  uno 
la  soprintendenza  e revisione  generale,  quasi  mallevadore 
al  cospetto  del  pubblico  ; se  pure  1’  ufficio  di  compilare  di- 
zionari non  appartenga  a qualche  accademia:  il  cui  supremo 
magistrato  dee  invigilare  perchè  1’  opera , convenientemente 
spartita  fra’  soci,  sia  condotta  con  uniformità  di  principii.  Per 
altró  crediamo , che  per  avere’  un  eccellènte  dizionario  uni- 
versale , convenga  avere  prima  buoni  dizionari  parziali , che 
possono  essere  condotti  da  una  mente  sola  con  maggiore  c 
migliore  informazione  della  materia,  e con  amore  di  acqui- 
stare una  lode , che  non  è divisa  con  altri. 

2.  De’ dizionari  òto^ra/ìci.  7— Ragionando  partitamente 
di  ciascuna  delle  tre  indicate  specie  di  dizionari , il  biografico 
contiene  vite  di  uomini  chiari  o ih  una  0 in  tutte  le  facoltà; 
o d’ una  nazione,  0 d’ ogni  luogo;  0 di  tempi  antichi,  o 
di  tempi  moderni , 0 d’ ogni  tempo , secondo  che  si  vuol 
rendere  universale  0 particolare.  E se  bene  per  la  formazione 
di  ciascuna  vita  devono  valere  le  regole  che  abbiamo  date 
più  sopra,  non  di  meno  in  quelle  da  accozzare  per  ordine 
alfabetico,  e formanti- un  lutto  compiuto,  e più  0 meno  uni- 
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versale,  bisogna  usare  quella  maggior  brevità,  che  è dall' in- 
dole dei  suggello  e dal  fine  propostoci  consentita , non 
lasciando  di  citare  gli  autori  e i luoghi  delle  loro  opere , da 
cui  abbiam  tratto  le  notizie,  afiìnchè  chi  volesse  maggior 
erudizione,  potesse  facilmente  procacciarsela;  senza  dire  che 
in  tal  modo  più  autorità  e importanza  così  fatte  compilazioni 
acquisterebbero.  In  oltre , ne’  dizionari  biografici  è sommo 
pregioia  esattezza;  non  solo  perchè  ogni  biografia  sia  dili- 
gentemente composta , e fatto  ben  conoscere  il  vero  costume 
deir  uomo  descritto , ma  perchè  non  vi  si  debba  cercare  in 
vano  alcun  nome , che  pur  meritava  di  esservi  collocato  ; il 
che  spesso  avviene  nelle  biografie  d’  oggi , massime  se  sono 
fatte  per  nazioni  forestiere , o abbracciano  uomini  di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i luoghi:  e la  esattezza  si  mostra  pure  nelle 
materiali  indicazioni  de’  nomi , procacciando  che  non  avvenga 
scambio  o equivoco  di  persona. 

3.  De'  dizionari  Mcientifici.  — Meno  agevole  forse 
riesce  la  compilazione  de’ dizionari  scientifici,  per  la  ra- 
gione che  è più  difficile  annoverare  le  cose  notevoli , che 
gli  uomini  degni  di  memoria;  come  altresì  è più  difficile 
circoscrivere  e divisare  le  scienze,  che  sono  cosa  astratta , 
che  le  persone,  che  sono  cosa  di  fatto.  H)  questa  difficoltà 
cresce  o sminuisce  secondo  che  ì dizionari  abbracciano 
ogni  scibile,  ovvero  sono  ristretti  a qualche  scienza  o arte 
0 costume  o favole  o scoperte,  e altre  parli.  In  ogni 
modo,  ancor  qui  si  richiede  somma  esattezza,  accompa- 
gnata da  ancor  più  squisito  giudizio  nella  scelta  delle  cose 
da  far  suggello  di  ragionamento  ; dovendosi  esse  cercare 
da’  loro  effetti  più  finali , e rappiccarle  a certi  e ben  deter- 
minati titoli,  senza  cui  mai  si  avrebbe  una  materia  equa- 
mente spartibile  e conformabile  alla  forma  de’  dizionari.  I 
quali,  più  che  al  diletto,  sono  destinati  a facilitare  lo  inse- 
gnamento, col  renderne  più  maneggevole  e sicura  la  chiave. 
E quantunque  non  disconosciamo  questa  utilità , giova  anche 
di  notare  il  suo  rovescio , che  è quello  di  avere  renduto  più 
superficiale  il  sapere  col  viemaggiormente  dischiuderlo:  im- 
perocché, innanzi  l’uso  de’ dizionari , per  trovare  qualche 
nome  illustre  o qualche  cognizione  importante,  era  mestieri 
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leggere  e tornare  a leggere  più  grandi  volumi  : il  che  se 
richiedeva  maggior  tempo,  aumentava  e raffermava  ancor 
più  nelle  menti  la  dottrina:  oltreché  costando  più  fatica  e 
difficoltà  il  cercare  materie  , non  si  davano  a scrivere  opere 
che  i veramente  destinati  a far  cosa  da  durare.  Queste  av- 
vertenze facciamo,  non  per  riprovare  il  lavoro  de’  dizionari , 
ina  perchè  sarebbe  forse  desiderabile  di  non  vederlo  così 
moltiplicato,  com'oggi  vediamo,  in  danno  della  profondità, 
e in  vantaggio  della  leggerezza  degli  studi;  tanto  più  eh’ esso 
è più  spesso  effetto  d’ ingordo  guadagno  librario  , che  vera 
e liberale  impresa  letteraria.  Onde  ancora  per  questo  rispetto 
vorremmo  che  ne'  dizionari  le  cose  fossino  più  tosto  accen- 
nate da  muovere  la  curiosità  di  appararle  bene  addentro 
negli  autori,  di  quello  che  leggermente  discorse.  In  somma, 
il  migliore  dizionario  sarà  quello  che  varrà  anzi  a promovere 
che  a illanguidire  lo  studio  delle  grandi  opere;  rammentan- 
doci sempre  che  i Greci,  i Latini,  e gl'italiani  de’ migliori 
secoli,  maravigliarono  il  moiido  con  ogni  prova  di  sapienza, 
senza  il  soccorso  de'  dizionari. 

4.  De'  vocabolari.  — Se  bene  la  divina  Commedia , 
il  Decamerone,  l' Orlando,  le  storie  del  Machiavelli  e del 
Guicciardini,  per  non  dire  d'altre  opere  insigni  in  verso  e 
in  prosa , fossero  stale  scritto  prima  che  si  facessero  dizio- 
nari di  favella , detti  più  propriamente  vocabolari  o lessici , 
tuttavia  stimiamo  che  questi  sieno  oggi  fra  lutti  i dizionari  i 
più  necessari  ed  utili  ; per  la  gran  ragione  che  le  lingue  o 
muoiono,  com'  è stato  della  greca  e della  Ialina ^ o si  gua- 
stano , com’  è stato  dell’  italiana  e delle  altre  moderne. 
Quindi  non  trovandosi  più  nella  viva  voce  del  popolo  la  con- 
serva naturale  e inesauribile  del  linguaggio  proprio  di  ciascun 
paese , conviene  raccoglierlo  dalle  opere  di  quegli  autori 
che  scrissero  quando  la  lingua  era  viva  nè  corrotta  ; ài  che 
approdano  i vocabolari  o serbatoi , conservatori  durevoli 
della  materna  favella.  E innanzi  tratto  dirò  che  ne' vocabolari 
tre  cose  sono  da  cercare  : la  qualità  c quantità  della  lingua , 
le  deffinizioni  de’  vocaboli , e gli  esempi  ; che  è quanto  dire 
\e  fonti  della  materia,  la  scienza  c 1’  aulorità. 

5.  Delle  fonti  della  materia  de'  vocabolari.  — La  qua- 
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lità  e la  quantità  della  lingua  ne'  vocabolari  constituiscono 
la  vera  fonte  della  loro  materia  ; dove  primieramente  è da 
far  ragione  degli  autori  e degli  spogli.  Quali  autori,  di  quali 
secoli , con  quali  condizioni  possono  e devono  somministrare 
accettabile  favella , è la  prima  domanda  che  deve  farsi  un 
vocabolarista:  senza  che,  mancherebbe  il  primo  fondamento 
al  suo  lavoro;  e per  risolverla  degnamente  ea  utilmente,  ha 
non  solo  mestieri  di  una  piena  cognizione  delle  fonti  della 
lingua,  ma,  che  è anco  più  difficile,  d'un  finissimo  giudizio 
e gusto  per  determinare  le  opere,  alle  quali  dette  fonti  de- 
vono essere  ristrette.  Secondo  il  giudizio  nostro , dovreb- 
bono  a quelle  restringersi,  che  non  appartengono  al  tempo 
in  cui  la  favella  non  era  { cr  anco  ben  formata , o erasi  già 
cominciata  a corrompere;  onde  per  noi  italiani  sarebbero 
dal  principio  del  secolo  decimoquarto  alla  fine  del  decimo- 
settimo.  Ma  può  talora  essere  fonte  di  lingua  ancor  qualche 
opera  scritta  in  tempi  corrotti , o non  purissimi , se  nelle 
scritture  de’  buoni  secoli  non  si  trovasse  come  poter  chia- 
mare alcuna  nuova  cosa  o scoperta.  Per  altro  in  questo  caso 
dovrebbe  esser  bene  dichiarato  e manifesto , che  fuori  de’  vo- 
caboli bisognevoli  alla  espressione  delle  cose  nuove,  non 
altro  è stato  attinto  ; senza  che  dovesse  nè  pur  valere  la 
bontà  degli  scrittori  ; conciossiacbè  il  buono  eh'  essi  mo- 
strano del  dettato,  oltre  che  trovasi  senza  fallo  negli  autori 
de' secoli  migliori,  in  questi  tanto  è più  sicuro  quanto  è più 
nativo.  Similmente,  nelle  opere  scritte  ne’cominciamenti  della 
favella , possono  trovarsi  parole  morte  irrevocabilmente  nel- 
1’  uso  ; le  quali  non  dovrebbero  entrare  ne’  vocabolari  se  non 
fosse  mestieri  di  chiarirle  per  intelligenza  delie  opere  stesse , 
-e  debbonsi  accompagnare  da  avvertenza  che  esse  non  sono  più 
da  usare.  Ma  nessuna  ragione  potrebbe  giustificare  la  intro- 
duzione di  voci  e frasi  nuove  tratte  da  opere  moderne,  senza 
manifesta  necessità  scientifica  ; imperocché  per  esse  non  è 
difficoltà  d’intelligenza,  là  dove  accogliendole,  corriamo  pe- 
ricolo di  rendercele  familiari  : parendoci  che  un  vocabolario 
dovendo  essere  un  continuo  magistero  di  lingua , non  avesse 
da  contenere  che  la  sola  legittima,  ossia  quella  usata  con 
-lode  perpetua  da’  migliori  autori  ; affinchè  chi  si  mette  a 
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scrivere,  qualora  non  sappia  o sia  incerto  se  un  vocabolo 
0 modo  è approvato,  abbia  nel  vocabolario  un  pronto  mezzo 
di  accertarsene.  Chè  come  è impossibile  a qual  più  si  voglia 
pratico  de'  classici  l' avere  a mente  tutta  la  lingua  buona , 
così  non  dee  a nessuno  scrittore  parer  vergogna  di  consul- 
tare il  vocabolario.  Il  quale  ammonisce  delle  voci  non  buone, 
col  non  registrarle. 

6.  Del  come  il  vocabolario  diviene  norma  allo  scriver 
bene.  — Nè  solamente  è norma  di  quante  e quali  voci  è 
concesso  1'  uso,  ma  ancora  del  come  usarle o costruirle;  che 
è cosa  ancor  più  rilevante , per  essa  acquistando  lodevole  o 
biasimevole  colorito  lo  stile,  in  quanto  che  vi  s'impara  la 
parte  figurata  o tiaslata  della  favella  ; la  quale  sendo  la  più 
variabile  e capricciosa,  è altresì,  come  altrove  fu  discorso,  la 
più  facile  a corrompersi.  Non  che  nel  rendere  figurate  le 
espressioni  (e  ciò  pure  abbiamo  dimostro)  non  sia  da  conce- 
dere alcuna  libertà  allo  scrittore,  facendo  essa  più  speciale  ri- 
velazione del  suo  ingegno  maggiormente  peregrino  e imagina 
tivo;  ma  fu  eziandio  avvertilo  (lib.  I,  cap.  VI.  § 18  e segg.), 
che  il  figurare  e traslatare  dev'  esser  fatto  senza  partirsi  mi- 
nimamente dalle  naturali  qualità  del  proprio  idioma;  e questo 
alleggiare  a figure  e a metafore  le  parole,  come,  verbigrazia, 
usarle  astratte  per  concrete,  generali  per  particolari,  e vice- 
versa, non  punto  alterando  nello  stesso  tempo  la  loro  nativa 
proprietate , è la  somma  difficoltà  : cui  può  in  grandissima 
parte  il  vocabolario  appianare  ; mostrandoci  come  esse  pa- 
role furono  altresì  construite  e configurate  dagli  scrittori 
ottimi  : i quali  ancoia  de' linguaggi  figurati  raccolsero  buona 
copia  dalla  viva  voce  del  popolo,  che  ne  crea  de' inaravigliosi 
parlando  per  la  bocca  sua  la  natura  stessa.  Per  esempio,  io 
so,  che  se  dico  — fecero  parlamento,  o chiamò  a parlamento, 
— uso  modi , della  cui  legittimità  non  mi  cade  dubbio  , es- 
sendo in  significato  proprio  adoperati;  ma  se  dico  — il  Par- 
lamento deliberò  — ovvero  — vennero  innanzi  al  Parla 
mento  — conciossiachè  io  faccia  di  detta  parola  un  traslalo , 
personificandola  colla  imagine  dell'  unione  di  più  favellanti , 
non  mi  accade  così  di  tratto  accertarmi  se  offendo  la  sua  pro- 
prietà ; onde  chiedo  al  vocabolario  se  me  ne  dà  esempi  au- 
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lentie!  ; e sì  me  ne  dà  del  trecento  e del  cinquecento.  In  vece 
di  altri  figuraraenli  di  parole  ci  fa  accorti , che  non  possiamo 
valerci  senza  l’ indole  di  esse  viziare,  come,  e.  g.,  nelle  voci 
ministero,  costituente,  spedizione  ec.  ec:  le  quali  sono  bene 
italianissime  e antichissime;  ma  non  comportano  gli  atteg- 
giamenti di  costruzione,  che  oggi  noi  loro  diamo.  E male 
dici,  il  ■ .'mistero  andò  o si  presentò  in  Consiglio:  ma  devi 
dire , t ministri  andarono  o si  presentarono  i»  Consiglio  ; 
mentre  che  diresti  ottimamente;  Fecero  o esercitarono  civ'tle 
ministero.  Chi  dicesse,  l' assemblea  conslìtuente  lo  Stato  o il 
governo  d’ Italia  ec.,  direbbe  secondo  la  forma  de’ nostri  clas- 
sici ; in  cambio  dicendo  assolutamente,  V assemblea  consti- 
tvente  , o anche  peggio  la  costituente  senz’  altro  , userebbe 
modo  non  a quella  conforme.  Fu  decretata  la  spedizione  di 
Roma,  non  è maniera  italiana:  bensì,  fu  decretata  la  spedi- 
zione de' soldati  francesi  a Roma.  Dal  che  vuoisi  inferire,  che 
oggi  in  Italia  non  tanto  si  guasta  la  forma  dello  scrivere  per 
la  introduzione  di  voci  nuove,  quanto  per  la  cattiva  costru- 
zione delle  vecchie  : e la  ragione,  pure  altrove  notata,  sta  in 
questo,  che  i nostri  scrittori  nativi  usavano  alquante  parole, 
come  le  soprallegate,  per  ispecificare  determinatamente  al- 
cune cose  ; dove  che  noi  lasciandole  nel  generale,  ossia  non 
compiendo  il  soggetto,  formiamo  de’ costrutti  non  determi- 
nati nè  propri  : senza  che  valga  la  ragion  de’ traslati  ; poiché 
ancora  in  questi  dobbiamo  go'  ornarci  conformemente  alla  ma 
niera  de’  nativi  scrittori  ; i quali  ne  usarono,  ma  non  ne  abusa 
rono  ; e appartiene  (per  concludere)  ai  vocabolari  il  far  distin- 
guere l’uso  dall'abuso,  e così  impedire  che  lo  stile  non  prenda 
un  colorilo  diverso  da  quel  che  la  propria  e legittima  favella 
porterebbe  ; donde  poi  nasce  in  essi  vocabolari  la  grande 
necessità  ed  utilità  degli  esempi,  dei  quali  or  ora  parleremo, 
accadendoci  prima  toccare  degli  spogli  e delle  deffinizioni. 

7.  Degli  spogli  di  lingua.  — .Ma  per  avere  sufficiente 
quantità  di  lingua  ottima  nella  compilazione  di  vocabolari, 
si  richiede  una  grande  e indefessa  cura  nell’  opera  degli 
spogli  ; cioè  di  rovistare  e stacciare  da  cima  a fondo  tutte  le 
scritture  d'  ogni  genere  e qualità  , edite  e inedite , rare  e 
comuni,  originali  e tradotte,  che  si  riferiscono  al  tempo  che 
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si  parlava  e scriveva  bene  : imperocché  spesso  la  penuria  di 
modi  e voci  ne’  vocabolari  viene  da  ignoranza  o nègligehza 
de'  compilatori  ; che  per  iscurarsi  poi  accusano  la  lingua 
stessa , e si  stimano  legittin)ati  di  ricorrere  a fonti  moderne 
impure.  Nè  basta  spogliare  compiutamente  ogni  autore  ; 
conviene  ancora  fare  questi  spogli  con  giudizio  e gusto , e 
ordinarli  per  forma  ; che  i vocaboli  Semplici  sieno  distinti 
dalle  frasi,  i nomi  da'  verbi , i sostantivi  dagli  aggettivi , e 
via  dicendo  di  tutta  la  gran  massa  delle  particelle,  segnacasi 
e avverbi,  e altri  mille  e diversi  atteggiamenti  e conforma- 
zioni che  prende  il  linguaggio  ancora  nell’  uso  della  stessa 
parola.  Però  si  anderebbe  nel  vizio  contrario,  se  si  volesse 
per  forza  contorcere  la  stessa  voce  a più  altre  significazioni 
0 non  usate  o raramente  usate,  variando  goifamente  le  mate- 
riali terminazioni , o da  verbi  formando  nomi  insoliti  e più 
insoliti  participi , e da  questi  quelli  ; il  che  non  sarebbe 
arrecare  dovizia,  ma  ridicola  stranezza  ; nella  quale  a questi 
dì  caddero  alcuni  messeri,  e ne  recammo  esempi  a carte  28. 
voi.  1 di  questa  stessa  Opera. 

8.  Della  parte  scientifica  de’ vocabolari , ossìa  delle 
deffinizioni  delle  voci.  — Attinta  da  buone  fonti  buona  ma- 
teria e stacciatala  in  ciascuna  parte,  conviene  parola  per 
parola  deffinirla  ; e le  deffinizioni  sono  la  parte  veramente 
scientifica  de’  vocabolaristi , e spesso  il  maggiore  scoglio  in 
che  rompono  ; giacché  il  deffinìre  un  vocabolo  è ancor  più 
difficile  che  deffinire  una  scienza  o un’arte,  sì  per  la  sua 
maggior  circoscrizione,  e sì  per  lo  necessario  indicamento 
dell’  origine  o derivazione  ; mal  potendosi  il  più  delle  volte 
determinare  i sensi  veri  e propri  senza  cercare  le  etimologie 

0 negli  usi  de’  popoli,  o nello  spirilo  delle  scienze,  o in  altre 
lingue  più  antiche,  dalla  cui  trasformazione  e corrompimento 
si  creano  d' ordinano  le  nuove.  Quanta  diversa  dottrina  deve 
adunque  avere  un  lessicografo  o vocabolarista,  ognuno  aper- 
tamente sei  vede,  oltre  a una  buona  scienza  ideologica,  ov- 
vero arte  di  ben  comporre  l' idee  ; essendo  la  deffinizione , 
come  notava  il  Costa , scomposizione  d’ idee  in  prima  secondo 

1 ordine  naturale  de’  fatti  composte.  Importa  quindi  somma- 
mente , cbe  non  rimanga  giammai  perplesso  il  significato  del 
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vocabolo  ad  esse  imposto,  affinchè  non  s’abbia  il  grande 
inconveniente  (il  quale  pur  incontra  non  di  rado  ne'  vocabo- 
lari)  di  essere  sovente  da  una  voce  d' ignota  significazione 
mandati  ad  un’altra  della  stessa  natura.  Il  che  d’ordinario 
avviene 'néllé  parole  appartenenti  a idee  astratte  e assai  com- 
•poste;  abbisognando  maggiormente  in  queste  1’  arte  dT  risol- 
verle ne’ loro  elementi,  ravvicinandole  alle  idee  particolari  e 
concrete,  dalle  quali  son  cavate:  comedeffmendo  la  giustizia, 
ferma  e perpetua  volontà  che  dà  la  ragion  sua  a ciascuno: 
colla  qual  deilìnizione  ci  avviciniamo  bene  a ciò  che  la  spe- 
rienza  ci  fa  vedere  nelle  opere  degli  uomini  giusti,  sia  che 
usino  delta  virtù  per  conto  proprio,  sia  che  la  esercitino 
d’ ufiieio  pubblico  : donde  si  ha  che  Giustizia  vale  altresì  Tri- 
bunale 0 punizione,  ossia  vendetta  delle  ingiurie,  provenienti 
per  r appunto  da  mancamento  di  volontà  a dare  la  ragion 
sua  a ciascuno.  Per  altro  sarebbe  gran  vizio  se  nelle  deffìni- 
zioni  de’ vocaboli,  per  voglia  di  ostentar  dottrina,  si  andasse 
in  sottigliezze  metafìsiche  o in  erudizioni  non  opportune  ; 
dovendo  essere  divario  fra  il  modo  di  deifmire  che  fa  lo 
scienziato , il  quale  scrive  un  trattato , e il  vocabolarista  , che 
dee  contentarsi  di  far  intendere  il  proprio  e vero  senso  della 
parola  , e i vari  modi  co’ quali  è lecito  di  usarla  ; bastandogli 
spesso  d' indicarla  per  1'  uso  più  volgare  e sensibile,  come, 
CERVELLO,  parte  tnteriore  del  capo,  circondata  dal  teschio, 
nella  quale  risiede  la  virtù  animale;  lasciando  all’  anatomico, 
al  fisiologo  e al  metafisico  dire  altro  : o anche  non  disdice 
deffìnire  una  parola  con  altra  o altre  di  significazione  più  co- 
nosciuta, come  AGIO,  comodo.  Nè  la  deffinizione  va  confusa 
colla  spiegazione  o dichiarazione  ; la  quale  ne’  vocabolari  è 
recata  praticamente  dagli  esempi,  che  costituiscono  per  con- 
seguenza la  loro  parte  illustrativa  e autorevole. 

9.  Della  parte  autorevole  ne'  vocabolari , ossia  degli 
esempi.  — Come  fu  dimostrato,  se  v’  ha  cosa  dove  l’ auto- 
rità dee  valere,  la  lingua  è dessa,  non  avendo  da  quella  in 
fuora,  altro  mezzo  di  conservazione.  E detta  autorità  mani- 
festandosi negli  esempi,  importa  che  non  solo  sieno  tratti 
dalle  opere  de’ migliori,  come  la  lingua  stessa,  ma  sieno 
altresì  opportunamente  e appropriatamente  allegati  ; concios- 
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siacbè  uno  scrittore  può  bene  avere  usato  un  vocabolo  o un 
modo,  ma  non  in  quel  senso  o in  quella  vera  costruzione, 
in  cui  vorremmo  usarlo  noi.  Oltreché,  in  chi  ha  scritto  più 
volumi  può  anco  trovarsi  qualche  maniera  non  ottima  per 
caso  cadutagli  della  penna;  e questi  esempi  straordinari , 
non  devono  avere  alcuna  autorità  in  un'  opera , com'  è un 
vocabolario , fatta  per  canone  d' insegnamento.  É pure  da 
(-ansare  1’  unione  di  più  esempi , che  per  non  corrispondere 
tutti  del  pari  e puntualmente  alla  ragione  che  ce  li  fa  allega- 
re, portano  ambiguità  e confusione.  Finalmente,  non  lode- 
remo quelle  interminabili  infilature  di  allegazioni  o delio 
stesso  0 d'altri  più  autori,  dimostranti  non  porla  medesima 
signiGcanza,  ma  altresì  la  medesima  atteggiatura  d'  una  pa- 
rola ; conciossiachè  ancora  fra  gli  autori  che  possono  avere 
autorità  in  fatto  di  lingua  , convenga  anteporre  i principalis- 
simi , e de'  costoro  esempi  satisfarci  ; e quando  con  uno  o 
due  al  più  rimane  chiarito  il  senso  assegnato  alla  voce  o il 
modo  di  atteggiarla , non  importi  allegarne  altri  ; chè  il  su- 
peifluo  anche  buono  nelle  opere  d'ingegno  torna  non  lo- 
devole ; tuttavia  sarebbe  assai  peggior  vizio  lo  scarseggiare 
in  esempi;  i quali  non  raramente  servono  a far  avvertire 
nelle  parole  certe  varietà  e quasi  sfumature  di  significati, 
che  mal  si  potrebbono  defiìnire  o dichiarare. 

lo.  Di  ciò  che  si  richiede  ne'  compilulori  de’  vocabolari, 
e del  come  l’ antico  Vocabolario  della  Crusca  deu  essere  il  fon- 
damento d' ogni  altro  lavoro  di  questo  geiieie.—  Più  altre  cose 
si  potrebbero  dire  intorno  alla  compilazione  de’ vocabolari,  ma 
a noi  dee  bastare  di  aver  toccato  solamente  delle  principali; 
tanto  più  che  degli  usi  della  lingua  abbiamo  discorso  nella 
Prima  Parte.  Ma  vogliamo,  concludendo,  ripetere,  che  in 
fina  che  alla  compilazione  de’  vocabolari  porranno  mano 
uomini  che  non  abbiano  scrivendo  essi  fatto  testimonianza 
di  conoscere  e gustare  l’ ottima  favella,  cioè  la  favella  de'  no- 
stri trecentisti  e cinquecentisti  ; sieno  pure  gran  dottori  ed 
eruditi  e scienziati;  abbiano  pure  gradi,  patenti,  stipendi  e 
onori;  si  faccino  credere  per  soli  intendenti  c sapienti;  non 
faranno  mai  cosa  che  vaglia;  se  pure  col  maggioj'mente  arro- 
garsi balla  e dittatura  nelle  leggi  della  favella , non  mette- 
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ranno  ognor  più  in  mostra  la  loro  insuBìcienza  e la  loro 
vanità , mal  dissimulate  co'  portamenti  alteri  e co'  favori 
cortigianeschi  ; i quali  potranno  giovare  ad  altre  cose , ma 
non  mai  agli  studi,  che  vogliono  essere  nobilitati  colle  opere 
e non  colle  vanitose  e infruttuose  promesse.  Gli  antichi 
accademici  della  Crusca  fecero  il  più  e il  meglio  che  potè* 
vano,  senza  boria,  senza  pompa,  e senza  mercede:  ed  è 
stato  all’  orgoglio  de'  moderni  più  facile  il  censurare  l' opera 
loro , e appuntarla  di  poco  filosofica  e ragionata , di  quello 
che  fare , non  che  meglio , anzi  da  pareggiar  quella  : che  in 
fine,  con  fante  lessicografie  nuove,  rimane  la  sola  profitte- 
vole agli  studiosi  del  bello  scrivere  ; oltre  ad  essere  il  fonda- 
mento e la  sostanza  d’ ogni  novello  vocabolario  : onde  quanto 
sapremo  grado  a chi  si  proponesse  di  sempre  andare  1’  antico 
Vocabolario  della  Crusca  migliorando  con  aggiunte  e rettifi- 
cazioni, come  si  avvisò  il  Cesari  nella  ristampa  veronese,  e 
il  suo  discepolo  Manuzzi  nella  fiorentina , altrettanto  aremo 
in  dispetto  la  petulante  e vanissima  arroganza  di  coloro , che 
come  que' compilatori  del  vocabolario  Napoletano,  preten- 
dessero rinnovarlo  o ecclissarlo  sotto  colore  di  servire  alla 
filosofia  e alle  scienze;  dove  che  non  facendo  alcun  servigio 
nè  a quella  nè  a queste,  certamente  danneggiano  la  favella, 
e la  impoveriscono  colf  opera  stessa  di  volerla  arricchire. 

11.  Degli  stalliti,  leggi  e regolamenti.  — Quantunque 
la  scrittura  degli  statuti , delle  leggi  e degli  ordinamenti  non 
sia  per  ordinario  opera  di  letterati  e scienziati,  ma  sì  di  rettori 
pubblici  e maestrali , tuttavia  dovendosi  ancora  nella  compi- 
lazione di  essi  usare  f arte  dello  scrivere,  non  ci  è parso  da 
dovercene  passare  senza  alcuna  parola , tanto  più  che  assai 
vi  si  pecca  oggidì,  con  offesa  alla  civiltà,  e talora  anche  con 
pericolo  che  alle  stesse  leggi  manchi  l’ osservanza.  1 Romani , 
primi  e solenni  maestri  di  ragion  pubblica , ci  lasciarono 
esempi  bellissimi  del  modo  di  compilare  le  leggi  ; le  quali 
devono  ancora  nella  forma  ritrarre  quella  venerabile  solen- 
nità che  recano  nello  spirilo:  e se  v’  ha  scritto  in  cui  con- 
venga potere  nel  massimo  grado  saper  conciliare  la  brevità 
e la  chiarezza  , le  leggi  son  desse  ; la  materia  delle  quali 
non  si  distribuisce  come  in  ogni  altro  discorso  distesamente , 
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ma  sì  per  articoletti  distinti  i’  uno  dall'  altro , da  mostrare 
che  il  legislatore  non  entra  nella  scienza , ma  scrive  ordini 
che  ne  sono  il  resultamento , come  le  speciali  occasioni 
richiedono.  Ora  un  ordine  perchè  sia  prontamente  e com- 
piutamente eseguito , dev'  essere  prontamente  e compiuta- 
mente  inteso  e tenuto  a mente..  E però  alle  focme  legislative 
disconverrebbe  ogni  circonlocuzione  o flessibilità  di  modi , 
quasi  chi  ordina  si  peritasse  o non  fosse  ben  certo  del  fatto 
suo;  ma  è necessario  che  il  linguaggio  delle  leggi  riesca 
imperativo  e reciso  fino  a quel  segno  ultimo  che  non  rechi 
oscurità  0 equivocamento  ; giacché  il  non  capire  o equivo- 
care sarebbe  quasi  annullare  gli  ordini  ; sì  come  alla  loro 
dignità  e autorità  recherebbe  offesa  la  rozzezza  o improprietà 
della  favella;  perciocché  gli  Stati  si  renderebbero  strumento 
di  barbarie , quando  l’ uffizio  loro  dovrebbe  riescile  emi- 
nentemente e universalmente  civile. 

1.IBRO 

io  cdì  sì  ragiona  de’ componimenti  in  poesia. 

Cop.  1.  — de’ componimenti  poetici  ebe  ai  riferiaeon» 
al  genere  che  più  vale  a commoverc. 

Articolo  1.  — Della  Lìrica. 

1.  Della  natura  della  lirica.  — Entrando  a favellare  de' 
lavori  poetici , e dovendo  considerarli  secondo  i tre  diversi 
generi  del  movere,  narrare  e insegnare,  cominciamo  dalla  li- 
rica, che  è nella  poesia  quasi  quel  che  la  orazione  nella 
prosa.  Chè  se  bene  il  poeta  lirico  non  mova  così  diretta- 
mente e determinatamente  come  1'  Oratore , pure  in  nessun 
luogo  la  poesìa  esercita  detta  facoltà  quanto  ne’ componimenti 
lirici.  E he’ guerreschi  cominciamenti  della  umana  società,  i 
poeti  lìrici,  0 bardi,  tenevano  luogo  di  oratori;  quale  fu 
veramente  Tirteo,  eccitatore  degli  Spartani  contro  a’Messc- 
ni.  E in  età  civile  la  lirica  benché  non  sonasse  più  ne’ campi 
e nelle  piazze,  pure  non  mutò  indole;  imperocché  abbrac- 
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ciando  singolarmente  e separatamente  qualche  passione , o 
affetto,  0 costume,  o avvenimento,  è causa  che  dal  ritratto 
di  dette  cose,  per  vari  reflessi,  come  da  specchi  concentrati 
riluca  più  vivamente  la  natura  degli  uomini , e quindi  pro- 
duca una  più  diretta  commozione  nell'  animo  di  chi  legge  o 
ascolta.  Onde  l' abbandonarsi  a corti  impeti  riesce  acconcio 
e dicevole  a'  lirici  come  non  sarebbe  agli  epici  ; e in  Lu- 
cano quella  subita  apostrofe  per  detestare  le  guerre  civili , 

Quis  furor,  o eives?  qua  tanta  lieentia  ferri, 

Gentibus  invisis  Latium  prabere  cruorem? 

ci  piace  poco  in  sul  principio  della  narrazione  ; mentre  per 
contrario  vai  tanl’  oro  in  Orazio  quell’  Ode  magnifica  c tutta 
fuoco  lirico  ; • 

Quo,  quo  scelesti  ruitis?  aut  cur  dexteris 
Aptantur  enses  conditi? 

Parumne  campis , atque  Neptuno  super 
Fusum  est  Latini  sanguinisf 
Non,  ut  superbas  invida  Carthaginis 
Romanus  arces  urerel, 
hUactus  aut  Britannus  ut  descenderet 
Sacra  catenatus  via; 

Sed  ut,  seeundum  vota  Portharum,  sua 
Urbs  kac  periret  dextera. 

Ncque  hic  lupis  mos,  nec  fuit  leonibus 
Unquam,  nisi  in  dispar,  ferus. 

Furor  ne  cacas,  an  rapit  vis  acrior? 

Àn  culpa?  responsum  date. 

Tacent;  et  ora  paltor  albus  inficit, 

Uentcsque  perculsa  stupmt. 

Sic  est:  acerba  fata  Romanos  agunt, 

Scelusque  fraterna  necis; 

Ut  immerentis  flaxit  in  terram  Remi 
Sacer  nepotibtis  cruor. 

2.  Dell' antichilà  della  lirica. — Se  bene  i poemi  più 
vetusti  che  abbiamo  appartengano  al  genere  di  epopeia', 
tuttavia  non  dubitiamo  affermare  che  i primi  esperimenti 
sono  da  riferire  alla  lirica.  Non  che  sia  quei  che  alcuni  eru- 
diti tedeschi  hanno  sofisticando  propalato  dietro  a’ dubbi 
poco  chiaramente  accennali  da  Giovan  Battista  Vico,  che 
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l’ Iliade  e 1’  Odissea  fossero  canti  diversi  e spiccati,  co’  quali 
si  celebravano  in  Grecia  il  conquisto  di  Troia  e il  ritorno  de' 
vincitori,  e conseguentemenie  Omero  fosse  da  reputare  più 
tosto  un  costume  eroico  o simbolo,  che  una  persona  reale. 
Alla  qual  sentenza  stranissima,  oltre  a una  costante,  unifor- 
me e solenne  tradizione,  è sufficiente  confutazione  l’unità 
di  concetto  di  quei  due  monumenti  dell’  antica  arte , come 
più  innanzi  verrà  in  propesilo  dimostrare.  Ma  non  è per  ciò 
disdetto  di  credere,  clic  avanti  Omero,  quel  eh’  ei  ridusse  a 
unità  di  concetto,  fosse  cantato  spiccatamente  da  quei  va- 
ganti rapsodi  o omeridi,  che  probabilmente  avranno  dato  il 
nome  allo  stesso  Omero , come  da’  primi  Ercoli  fu  chiamato 
chiunque  poi  avesse  fatto  prodezze  straordinarie.  E oltre  a 
ciò,  le  prime  favole  di  Orfeo  e di  Anfione,  simboleggiatrici 
della  poesia  ebe  toglie  la  feroce  rozzezza  dal  mondo , appar- 
tengono alla  lirica  , così  della  dall’  istrumento  della  lira  on 
d’ erano  accompagnati  quei  canti , ovvero  odi , che  in  greco 
hanno  il  medesimo  significato. 

3.  Fine  della  lirica.  — Ma  se  oggi  la  lirica  non  dev’es- 
sere esercitata,  come  ab  antichissimo,  per  mansuefare  e rad- 
dolcire animi  feroci  e selvaggi,  può  e deve  essere  esercitata 
per  dilettevolmente  ricordarci  e stamparci  nella  mente  quello 
virtù  che  sono  il  maggior  bene  della  vita  civile  ; delle  quali 
non  si  è detto  nè  si  dirà  mai  tanto  che  basti,  conciossiachè  ripro- 
ducendosi esse  in  alcuni  a conforto  delle  viventi  generazioni, 
si  lascerebbero  sterili  di  esempi  efficaci,  non  celebrandole  con 
modi  straordinari,  che  son  propri  della  poesia  lirica:  com- 
ponimento breve  e robusto,  che  raccoglie  e quasi  nella  loro 
essenza  presenta  le  cose,  sì  che  diventino  viva  sorgente  di 
amplissimi  documenti  di  morale  civiltà,  come  in  quest’ode 
di  Orazio,  che  ci  mostra  la  signoria  de’ propri  afl’elti  ren- 
dere r uomo  beato  : 

Nidlus  argento  color  est  avaris 
Abdito  terris,  inimice  lamnce 
Crispe  Saliusti,  nisi  temperato 
Splemleat  usu. 

Vivet  extento  Proculejus  cevo, 

Notus  in  fratres  animi  paterni: 
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Uhm  aget  penna  metuente  solvi 
Fama  superstes. 

Latius  regnes  avidum  domando 
Spiritum,  quam  si  Libyam  remotis 
Gadibus  jungas,  et  uterque  Pcenus 
Serviat  uni. 

Crescit  induìgens  sibi  dirus  hydrops  ; 

Nec  sitim  pellit,  nisi  caussa  morbi 
Fugeril  venis,  et  aquosus  albo 
Corpore  languor. 

Redditum  Cyri  solio  Phraatem, 

Dissidens  plebi,  numero  beatorum 
Eximit  Virtus,  populumque  falsis 
Dcdocet  uti 

Vocibus;  regnum  et  diadema  tutum 
Deferens  uni , propriamque  laurum , 

Quisquis  ingentes  oculo  irretorto 
Spectat  acervos. 

Non  crediamo,  per  altro,  nè  vera  nè  buona  la  sentenza  dello 
Zanolti , doversi  soffrire  che  le  poesie  liriche  altro  non  cer- 
chino che  il  diletto  ; e conceduto  che  il  diletto  debba  in  esse 
riescire  mezzo  più  potente  die  in  o^ni  altro  componimento, 
non  dee  per  questo  essere  mai  intendimento  finale.  (Parte 
Prima,  lib.  Il“,  Gap.  1,  g 35.)  Chè  ancor  quando  le  occasioni, 
piuttostochè  la  elezione , porgono  al  poeta  gli  argomenti  (nè 
si  potrebbe  volere  che  dovesse  rifìut.irli,  non  essendo  forse 
suggello  sul  quale  non  si  possa  comporre  un  poema  lirico , 
più  0 meno  breve) , è lecito  domandargli  un  qualche  fine  di 
utilità  morale,  senza  cui  la  poesia  ridurrebbesi  a un  balocco 
di  ciance  canore  e di  frasche  vane , che  oltre  al  dilelicare  le 
orecchie  degli  oziosi  non  passerebbero , e quindi  presto  an- 
noierebbero ; come  è intervenuto  della  smisurata  farragine 
de*  tanti  sonetti , odi , canzoni , canzonette  e madrigali , che 
come  improntati  sul  medesimo  conio,  sul  finire  del  passato 
secolo,  empirono  infelicemente  il  nostro  Parnaso , e a poco  a 
poco  ci  condussero  a farci  quasi  avere  in  dispetto  non  pur 
la  cattiva,  ma  ancora  la  buona  poesia. 

4.  Della  elezione  degli  argomenti.  — E dicendo  degli 
argomenti  che  il  poeta  lirico  elegge,  è più  ragione  di  chie-_ 
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dere  ch’éi,  a còse  alte  o umili  intenda,  faccia  tal  elezione, 
che  Io  conduca  ad  essere  civilmente  e moralmente  proQlta- 
bile,  come  fa  Orazio  nell’ Ode  XV*  del  libro  il;  in  cui  ac- 
conciamente vitupera  lo  immoderato  lusso  de’ suoi  giorni, 
radice  de’  vizi  che  condussero  la  romana  repubblica  a 
quel  bruttissimo  servaggio  de’ tempi  imperiali: 

Jam  panca  aratro  jugera  regice 
Moles  relinquent:  undique  latius 
Extenla  visentur  Lucrino 
Stagna  lacu;  platanusque  ccekbs 
Evincet  ulmos:  tum  violaria,  et 
Myrtus,  et  omnis  copia  narium, 

Spargcnt  olioetis  odorerà, 

Fertilibus  domino  priori: 

Tum  spissa  ratnis  laurea  fervì''os 
Excludet  ictus.  Non  ita  Romuli 
Prcescriptum  et  intonsi  Catonis 
Auspiciis,  veterumque  norma. 

Privatus  illis  census  erat  hreois, 

Gommane  magnum  : nulla  decempedis 
Metata  privatis  opacam 
Porticus  excipiebat  Arcton: 

Nec  fortuitum  spernere  cespitem 
Leges  sinebant;  oppida  publico 
Sumtu  jubentes , et  Deorum 
Tempia  novo  decorare  sacco. 

E dell*  aver  avuto  l’antichità  greca  e latina  poeti  lirici,  che 
le  moderne  favelle  non  hanno,  non  è ultima  cagione  la  dif- 
ferenza de' soggetti,  che  tolti  d’  ordinario  da  fatti  e costumi 
vivi,  rìescivano  grandemente  sentiti,  e quindi  scaldavano  e 
'nutrivano:  che  dev  essere  il  doppio  e sostanziale  merito 
deUa  lirica;  particolarmente  se  appartiene  al  genere  sublime, 
di  cui  or  ora  diremo  le  proprietà.  Nè  si  creda  che  Pindaro 
(del  quale  i tanti  inni  in  onore  degli  Dei  e feste  sacre, 
eh’ erano  altresì  feste  civili,  abbiamo  perduti) ancora  in  quelle 
odi  fatte  per  celebrare  i vincitori  de’  quattro  solenni  giuochi 
di  Grecia,  olimpici,  pizii,  nemeied  ismici,  trattasse  argomenti 
di  leggiera  importanza  ; conciossiachè  in  quelle  età  e città 
eroiche  la  palestra  olimpica  era  gloriosa  e civilissima  testi- 
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monianza  di  valore  e coraggio  pubblico.  Ma  Orazio , vissuto 
sei  secoli  dopo  Pindaro , in  età  e città  di  costumi  affatto  di- 
versi, fuori  di  poche  odi  in  onore  di  qualche  nume,  ridusse 
la  lirica  più  spesso  a componimenti  morali  e politici , e non 
raramente  a lieti  e amorosi  canti;  a'  quali  seppe  non  di  meno 
imprimere  certa  sublimità , volgendoli  destramente  ad  avvi- 
vare le  massime  di  quella  filosona,  che  avendo  in  dispetto  le 
vanità  della  vita,  non  d'altro  faceva  conto  che  de’ pochi  e 
reali  e fuggevoli  godimenti.  Ma  poiché  il  tema  più  prediletto 
de'  poeti  lirici  è stato  amore , ci  sia  permesso  intorno  a ciò 
dire  alquante  parole. 

5.  Dell'amore  ne' poemi  lirici.  — Noa  seguiremo  la  di- 
stinzione che  fa  deir  amore  il  Zanotti , cioè  di  appetito  e di 
benevolenza , 1’  Uno  consistente  in  un  desiderio  che  1’  uomo 
ha  di  possedere  la  donna  che  ama;  l'altra  in  un  desiderio 
di  solamente  vederla  lieta  e felice:  conciossiachè  questi  due 
desiderii  difficilmente  si  disgiungono  in  natura,  e può  sola- 
mente essere  che  uno  prevalga  sull'altro;  e se  prevale  l’ap 
petito,  l'amore  divien  sensitivo  ; se  prevale  la  benevolenza, 
diviene  intellettuale  ; e se  questi  due  de.siderii  glu>tamenie 
si  temperano , e a onesto  fine  si  volgono , 1’  amore  divien 
ragionevole  ; come  direbbesi  carnale  o spirituale  qualora  a 
tutt’  appetito  0 a tutta  benevolenza  si  riducesse.  Non  v'  ha 
dubbio  che  i lirici  antichi,  o non  tolsero  amore  per  argomen- 
to, o il  ritrassero  sensibile , come  la  stessa  loro  teologia  lo 
rappresentava  loro  in  quelle  favole , composte  a dar  corpo  e 
senso  a tutti  i concetti  ed  affetti  umani. 

6.  Dell’  amor  plutonico.  — Ma  nella  stessa  antichità  pa 
gana  , quasi  da  contraria  scuola  , fondata  da  Socrate  e illu- 
strata da  Platone,  nacque  l' amore  spirituale,  che  rimase  per 
silfo  occupazione  astratta  de’  filosofi , non  reputandolo  i 
poeti  capace  di  passione,  e quinci  da  essere  efficacemente 
figurato  a’ sensi,  infino  che  risorta  la  loro  arte  verso  il  decimo- 
quarto  secolo , dominando  una  religione  d’ indole  tutta  spi- 
rituale , cominciarono  a far  dell’  amore  un  tema  di  spiritua- 
lità , meglio  da  simboleggiare  virtù  astratte , che  rappresen- 
tare affetti  sentiti  ; e direbbesi  che  l’ amor  sensuale  antico 
passasse  negli  scritti  de' prosatori  o novellieri.  Primi  scrittori 
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di  amor  platonico  o intellettuale  furono  quei  poeti  ciciliani  e 
trovatori  provenzali  coi  quali  mise  i primi  suoni  la  nostra  fa- 
vella. Successero  migliorando  l’ arte , e sempre  più  o meno 
platonicamente  cantando,  poeti  bolognesi  e toscani , la  più 
parte  ecclesiastici  ; e venuto  finalmente  Dante,  sublimò  con 
quel  suo  intelletto  acuto  e anima  purissima  questo  nuovo 
genere  di  poesia  : cui  più  specialmente  diè  nome  e fama  il 
Petrarca,  tirandosi  dietro  uno  stuolo,  che  per  tre  secoli  si 
continuò  ingrossando  sempre  ; essendo  per  fino  la  fiera  ani- 
ma del  Buonarroti  e il  severo  arcivescovo  di  Benevento  vol- 
tisi a cantar  d’ amore.  E tanto  più  questa  turba  di  petrar- 
chisti doveva  divenire  insopportabile,  quanto  che  in  essi 
l' amore  era  un’  artifiziosa  e fredda  e scolorata  imitazione , 
mentrecbè  nel  cantordi  Laura  era  uno  sforzo  intellettuale  di 
purificare  e ridurle  virtuosa  la  passion  concupiscibile  che  gli 
si  era  accesa  nei  cuore  : onde  un  certo  calor  di  affetto  vero 
si  sente,  da  riescire  a non  lieve  ammaestramento  morale  ; 
iroaginando  un  amadore  che  niente  avesse  più  caro  che  la 
virtù  e la  perfezion  somma  della  donna  amata , e sentendo 
di  tanto  in  tanto  gli  stimoli  deli'  appetito,  pur  li  vincesse  per 
non  offendere  l’onestà  d ilei,  reputata  cosa  santa,  e mostra- 
tagli da  Dio  per  maestra  di  virtù  e guida  della  salute  : il  che 
riducesi  come  a dimostrazione  e illustrazione  del  noto  ca- 
none di  Platone , non  essere  uomo  di  sì  pigra  ìndole  cui 
amore  non  renda  fortissimo,  ottimo  e quasi  divino.  Gonclu 
diamo  per  tanto , che  l’ amore  nelle  poesie  liriche  non  do- 
vrebbe entrare  se  non  col  fine  d’ ingentilire  e purificare  gli 
animi  ; nè  le  sue  dolcezze  dovrebbero  essere  ritratte  che  in 
quei  termini  di  pudore  sublime  che  mostrò  il  Petrarca,  cioè 
lontane  del  pari  dalle  carnali  lascivie  che  ammolliscono  e 
corrompono,  e da’ vani  sospiri  che  agghiacciano  e annoiano. 

7 . Del  come  V amore  può  anco  a’  dì  nostri  togliersi  ad 
argomento  di  poesia  utilmente.  — Ma  egli  è pure  da  conside- 
rare , che  non  ogni  secolo  è latto  per  gli  stessi  argomenti  di 
poesia.  Nel  dugento  e nel  trecento  il  cantar  di  amore,  come 
fecero  Dante  e Petrarca , poteva  essere  valevole  mezzo  per 
finir  di  nettare  gli  animi  dalle  ruggini  d’  un’  età  feroce  e 
poco  men  che  selvaggia,  qual  era  stata  quella  corsa  dal 
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quinto  al  dodicesimo  secolo  : e che  i tanti  poeti  amorosi  re- 
cassero allora  questo  benefìcio,  non  si  dovrebbe  ragionevol- 
inente  negare  ; ma  dopo  I’  ammollimento  in  che  vennero  i 
secoli  decimosesto  e decimosettimo,  dopo  il  letargo  delle  età 
più  recenti , chi  consiglierebbe  i poeti  a togliere  argomenti 
à'  amore , avessero  pure  la  musa  gentile  e .la  passion  vera 
del  Petrarca  ? Chi  imiterebbe  il  Pompei,  che  più  di  venti 
canzoni  a Fille  (benché  elegantissime)  compose  sopra  il  me- 
desimo subietto  d'  un  amore  ideale  ? Nè  con  questo  inten- 
diamo doversi  dal  Parnaso  bandire  ogni  amore,  e vedremo 
come  i poeti  drammatici  ed  epici  po.ssono  e devono  usarne  ; 
e rispetto  a’  lirici , vorremmo  eh'  essi  anzi  che  farne  quel 
sazievole  uso  che  ne  fecero  i nostri  padri,  cercassero  di  trat- 
tarne quando  potessero  utilmente  collegarlo  con  qualche 
suggello  alto  e civile.  Chè  non  meno  per  questa  partesi  mo- 
strerebbe vero  il  canone  sopraddetto  di  Platone,  delia  po- 
tenza benefica  di  amore  ; e le  storie  ant'che  son  piene  di 
esempi  di  quante  volte  l'amore  è stato  movitore  d' imprese 
di  libertà  e di  gloria. 

8.  Della  impotlanza  di  altri  argomenti  lirici.  — Ma  la- 
sciando pure  dall'  un  de'  lati  gli  amori , non  mancano  altri 
ai^omenli  di  lirica,  da  trattare  sicuramente  con  civile 
e morale  utilità , o togliendoli  da  fatti  nuovi  e'  merite- 
voli di  canto,  o anche  da  fatti  cavati  da  storie  passate  , 
colle  quali  maggiormente  si  rappicchi  il  presente  : e questo 
per  fermo  è notabile  vantaggio  che  il  poeta  lirico  ha  sopra 
l' epico  e il  drammatico  ; imperocché  questi  due  non  sem- 
pre trovano  in  avvenimenti  non  lontani,  acconci  argomenti  : 
nè  tutte  le  cose  si  prestano  alla  forma  de'  loro  componimen- 
ti : ma  il  poeta  lirico  può  quasi  d'ogni  cosa  trattare,  e to- 
gliere la  materia  da  più  luoghi  cosi  remoti  come  prossimi , 
purché  sappia  renderla  importante. 

9.  De’ suggelli  mitologici  e de'  romantici. — Chi  pren- 
desse oggi  a cantarci  gli  Dei  ed  eroi  del  paganesimo,  e colle 
virtù  e vizi  e passioni  d'un  mondo  che  non  è più,  nè  può 
tornare , volesse  commoverci , farebbe  opera  vanissima  ; chè 
ancorché  potesse  togliere  materia  più  acconi  ia  alla  poesia , 
non  le  darebbe  il  vero  e naturai  fuoco  animatore.  Ma  peggio 
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prova  farebbe  cbi  per  voler  essere  moderno  c nuovo,  for- 
mandosi un  brutto  Apollo  scandinavo,  in  cambio  di  quello 
cotanto  bello  e splendido  della  greca  mitologia,  attingesse  gli 
argomenti  da’ cimiteri,  dagli  eremi,  dalie  peregrinazioni,  da’ 
castelli  feudali  ; e di  fate,  spettri,  malte,  apparizioni,  ratti, 
patiboli,  assassinamenti,  e altre  bruttezze  e nefandezze,  for> 
masse  sconcia  mistura  di  sanguinosa  crudeltà  e di  ridicola 
superstizione,  chiamandola  poscia  impropriamente  sentimento 
d’  arte  cristiana,  o inspirazione  di  libero  ingegno.  Chè  fra  le 
nenie  amorose  e inutilità  mitologiche  de’  così  detti  arcadici, 
e le  lugubri  follie  e goffe  astrazioni  de’  così  detti  romantici, 
anteponiamo  le  prime  alle  seconde  ; giacché  quelle  lasciano- 
vacuo  r animo,  ma  non  lo  turbano  nè  avviliscono  e prostrano 
come  queste. 

10.  Furili  di  utili  argomenti  per  la  lirica.  — S’inganna 
però  a gran  partito  chi  stima  non  essere  altra  sorgente  di 
utili  argomenti , che  la  sopraddetta  degli  arcadici  o de'  ro- 
mantici ; essendo  pure  le  storie  nostre  dal  tredicèsimo  a 
tutto  il  sesto  decimo  secolo  piene  di  guerre  cittadinesche , 
e di  mutamenti  di  Stati,  e di  lunghi  avvicendamenti  e accoz- 
zamenti di  libertà  e di  servitù  ; le  quali  non  si  potrebbero 
stimare  affatto  sterili  di  fatti,  che  porgessero  occasione  e ma- 
teria adatto  e virtuoso  cantare,  dove  ne  cercassimo  il  buo- 
no, e il  rendessimo  presente  e operabile  a quelli  che  vivono 
e verranno.  Chè  ancor  oggi  leggiamo  con  gran  profitto  i ma- 
gnanimi sonetti  dei  Petrarca  contro  la  corte  di  Avignone, 
e le  generose  canzoni  per  sanare  le  piaghe  d’ Italia , e ac- 
cendere il  tribuno  di  Roma  a tanta  impresa.  E così  egli 
avesse  maggiormente  esercitata  la  nobil  musa  in  simili  temi, 
che  ne’ sospiri  alla  bella  avignonose,  come  non  avremmo  forse 
da  invidiare  all'  antichità  Pindaro  e Fiacco.  1 poeti  del  quat- 
trocento e del  cinquecento  quando  non  cantarono  d'  amore, 
furono  lodatori  e adulatori  di  principi  e di  corti,  da  cui  erano 
protetti  e carezzati  ; e ancora  non  protetti  e carezzati , anzi 
talora  disprezzati  c perseguitati , pure  dal  piaggiare  e lusin- 
gare i potenti  non  restavano , quasi  dall'  indole  cortigiane- 
sca del  secolo  sospinti.  Nè  i due  più  grandi,  Lodovico 
c Torquato,  seppero  astenersi  d'intitolare  i loro  poemi 
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deir  Orlando  e della  Gerusalemme  (destinati  a dar  fama  ad 
altri  eroi)  a*  nomi  degli  estensi  Ippolito  e Alfonso,  che  sì  ma- 
lamente li  rimeritarono  ; e quasi  diremmo,  che  loro  stésse 
bene,  se  la  reverenza  a tanta  luce  d' ingegni  non  cel  vietas 
se.  Onde  tanto  piò  merita  ammirazione  e gratitudine  monsi- 
gnor Guidiccioni  ; forse  il  solo  poeta  che  allora  cantasse  del- 
l'Italia  con  magnanimi  sensi  Sul  cadere  del  secento , poi- 
'Chè  la  tirannide  faceva  gustare  i frutti  di  cui  nel  cinquecento 
erano  stati  sparsi  i semi,  s’ udì  qualche  poeta  piangere  le 
miserie  della  servitù:  quantunque  la  sua  voce  giungesse  co- 
me di  lontano  e non  inteso  grido  fra  tanta  e universale  ab- 
biezione.  Tuttavia  i sonetti  e le  canzoni  del  Filicaia  per  l’Ita- 
lia, ancor  oggi  si  recano  alla  memoria  non  vanamente;  e nel 
Gbiabrera  il  cantar  di  Cristoforo  Colombo , di  Vittorio  Cap- 
pello e di  Filiberto,  non  potrebbe  ad  alcuna  generazione  che 
abbia  in  pregio  la  virtù  e il  valore,  sembrare  inutilità.  Non 
citeremo  altri  esempi  per  amor  di  brevità,  e soltanto  aggiun- 
geremo, che  dal  campo  scientifico  della  politica  e della  mo- 
rale può  il  poeta  lirico  trarre  infinita  materia  utilissima,  pur- 
ché con  sapienti  allusioni  e buoni  ammonimenti  non  manchi 
di  volgerla  e acconciarla  a’ costumi  e bisogni  del  suo  tempo; 
come  fra'  moderni  hanno  fatto  in  alcune  delle  loro  liriche 
r Alfìeri,  il  Parini  e il  Monti  ; e quel  Giacomo  Leopardi,  a 
cui  se  la  vita  fosse  bastata  quanto  l'ingegno,  poteva  ben  dire 
a’ nostri  giorni  l' Italia  di  avere  il  suo  poeta  civile,  come  ce 
ne  fa  nobilissima  testimonianza  quella  sua  divulgata  canzone, 
di  cui  nessun’altra  torse  maggiormente  ritrae  l’impeto  del 
poetare  lirico  per  cagion  pubblica  : 

0 patria  mia,  vedo  le  mura  e gli  archi 
E le  colonne  e i simulacri  e l’ erme 
Torri  degli  avi  nostri, 

Ma  la  gloria  non  vedo,  , 

Non  vedo  il  lauro  e il  ferro  ond’  eran  carchi 
I nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme. 

Nuda  la  fronte  e nudo  il  petto  mostri. 

Oimé  quante  ferite. 

Che  lividor,  che  sangue  I oh  qual  ti  veggio. 
Formosissima  donna  I Io  chiedo  al  cielo 
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E al  mondo:  dite,  dite; 

Chi  la  ridusse  a tale?  E questo  è peggio, 

Che  di  catene  ha  cardie  ambe  le  braccia  ; 

Si  che  sparte  le  chiome  e senza  velo 
Siede  in  terra  negletta  e sconsolata , 
Nascondendo  la  facda 
Tra  le  ginocchia , e piange. 

Piangi,  ché  ben  hai  donde,  Italia  mia, 

Le  genti  a vincer  nata 
E nella  fausta  sorte  e nella  ria. 

Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive. 

Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 

Cbè  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 

Chi  di  te  parla  o scrive, 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto, 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è quella'? 
Perchè,  perchè?  dov’è  la  forza  antica, 

Dove  l'armi  e il  valore  e la  costanza? 

Chi  ti  discinse  il  brando? 

Chi  ti  tradì?  qual  arte  o qual  fatica 
0 qual  tanta  |>ossanza 

Valse  a spogliarti  il  manto  e l’ auree  bende? 

Come  cadesti  o quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco? 

Nessun  pugna  per  le?  non  ti  difende 
Nessun  de’  tuoi?  L’  armi,  qua  l’ armi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 

Dammi,  o ciel,  che  sia  foco 
Agl'  italici  petti  il  sangue  mio. 

Dove  sono  i tuoi  figli?  odo  suon  d’  armi 
E di  carri  e di  voci  e di  timballi  : 

In  estranio  contrade 
Pugnano  i tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o parmi. 
Un  fluttuar  di  fanti  e di  cavalli, 

E fumo  e polve,  e luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbia  lampi. 

Nè  ti  conforti?  e i tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubiloso  evento? 

A che  pugna  in  quei  campì 

L’ itala  gioveiitude?  0 numi,  o numil 
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Pugnar!  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  é spento , 

Non  per  li  patrii  lidi  e per  la  pia 
Consorte  e i figli  cari. 

Ma  da  nemici  altrui 

Per  altra  gente,  e non  può  dir  morendo; 

Alma  terra  natia, 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 

Oh  venturose  e care  e benedette 
L*  antiche  età,  che  a morte 
Per  la  patria  correan  le  genti  a squadre; 

E voi  sempre  onorate  e glor'iose, 

0 tessaliche  strette. 

Dove  la  Persia  e il  fato  assai  men  forte 
Fu  di  poch’alme  franche  e generose! 

Io  credo  che  le  piante  e i sassi  e 1’  onda 

E le  montagne  vostre  al  passeggierò 

Con  indistinta  voce 

Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 

Coprir  le  invitte  schiere 

De’ corpi  ch’alia  Grecia  eran  devoti. 

Allor,  vile  e feroce. 

Serse  per  l’ Ellesponto  si  foggia, 

Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepoti  ; 

E sol  colle  d’ Antela,  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo, 

Simonide  salia, 

Guardando  l’etra  e la  marina  e il  suolo. 

E di  lacrime  sparso  ambe  le  guance, 

E il  petto  ansante,  e vacillante  il  piede, 

Toglieasi  in  man  la  lira: 

Beatissimi  voi, 

Ch’  offriste  il  petto  alle  nemiche  lance 
Per  amor  di  costei  ch’ai  Sol  vi  diede; 

Voi  che  la  Grecia  cole,  e il  mondo  ammira. 

Nell’ armi  e ne’  perigli 

Qual  tanto  amor  le  giovanette  menti, 

Qual  nell’acerbo  fato  amor  vi  trasse? 

Come  si  lieta,  o figli. 

L’ora  estrema  vi  parve,  onde  ridenti 
Correste  al  passo  lacrimoso  e duro? 

Parea  eh’  a danza  e non  a morte  andasse 
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Ciascun  de’  vostri,  o a splendido  convito: 

Ma  v’  atlendea  lo  scoro 
Tartaro,  e l’onda  morta; 

Nè  le  spose  vi  fóro  o i Agli  accanto 

Quando  so  1'  aspro  lito 

Senza  baci  mori.ste  e senza  pianto. 

Ma  non  senza  de’  Persi  orrida  pena 
Ed  immortale  angoscia. 

Come  lion  di  tori  entro  una  mandra 
Or  salta  a quello  in  tergo  e si  gli  scava 
Con  le  zanne  la  schiena, 

Or  que.sto  Banco  addenta  or  quella  coscia; 
Tal  fra  le  perse  torme  infuriava 
L’ ira  de’  greci  petti  e la  virtute. 

Ve’ cavalli  supini  e cavalieri; 

Vedi  intralciare  ai  vinti 

La  fuga  i carri  e le  tende  cadute  ; 

E correr  fra’  primieri 

Pallido  e scapigliato  esso  tiranno; 

Ve’ come  infusi  e tinti 

Del  barbarico  .«angue  i greci  eroi, 

Cagione  ai  Persi  d’iiiAnito  affanno, 

A poco  a poco  vinti  dalle  piaghe, 

L’  un  sopra  l’altro  cade.  Oh  viva,  oh  viva' 
Beati.«simi  voi 

Mentre  net  mondo  si  favelli  o scriva. 

Prima  divette,  in  mar  precipitando. 

Spente  nell’  imo  strideran  le  stello. 

Che  la  memoria  e il  vostro 
Amor  trascorra  o scemi. 

La  vostra  tomba  é un’ara;  e qua  mostrando 
Verran  le  madri  ai  parvoli  le  belle 
Orme  del  vostro  sangue.  Ecco  io  mi  prostro, 
0 benedetti,  al  suolo, 

E bacio  questi  sassi  e queste  zollo, 

Che  Ben  lodate  e chiare  eternamente 
Dall’ uno  all’ altro  polo. 

Deh  foss’  io  pur  con  voi  qui  sotto,  e molle 
Fosse  del  sangue  mio  quest’alma  terra: 

Che  se  il  fato  è diverso,  e non  consente 
Cli’  io  per  la  Grecia  i moribondi  lumi 
Chiuda  prostrato  in  guerra. 
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Cosi  la  \ereconda 

Fama  del  vo.slro  vale  appo  i futuri 

Possa,  vo'endo  i numi, 

Tanto  durar  quanto  la  vostra  dori. 

II.  Distribuzione  delle  varie  specie  di  liriche.  — Avendo 
parlato  della  natura  e degl' intendimenti  esuggetti  della  poe- 
sia lirica,  convien  ragionare  del  modo  di  trattarla.  Ch’e'  po- 
trebbe un  poeta  avere  le  migliori  intenzioni  e i più  utili  ar- 
gomenti, e ricsoire  insopportabile  o non  a bastanza  lodato, 
per  difetto  di  arte  ; come  avvenne  a molti  de'  secentisti  e 
de'  settecentisti  ; e ben  pochi  dell'  età  nostra  se  ne  potreb- 
bero eccettuare,  ancora  quando  ebbono  alte  mani  eccellente 
materia.  Ma  per  procedere  con  ordine , ci  conviene  prima 
toccare  delle  diverse  specie  di  lirica , tanto  più  che  lino  ad 
ora  non  ci  sembra  essere  state  chiarite  con  sufficiente  giu- 
stezza. Francesco  Maria  Zanotti , ragionando  della  poesia  li- 
rica, si  mostrava  forte  impacciato  nell' indicare  i vari  compo- 
nimenti che  si  devono  sotto  questo  nome  comprendere.  Il 
quale  impaccio  stimiamo  nascesse  in  lui  dall’ aver  più  tosto 
dalla  qualità  de’  titoli  e de'  metri , che  dalla  natura  de’  su- 
bietti cercato  la  ragione  della  distinzione.  Quali  fossero  i 
primi  argomenti  a’  primi  canti  degli  uomini,  non  è facil  po- 
ter chiarire  ; c posto,  come  alcuni  stimano,  che  dovessero 
essere  le  lodi  degli  Dei  e le  imprese  degli  eroi,  come  le  più 
efficaci  a scuotere  e trasportare  quelle  gagliarde  fantasie  pri- 
mitive, nondimeno  ancora  gli  amori,  le  danze,  i conviti  e i 
diletti  pastorali  divennero  presto  argomento  di  poetici  canti  ; 
c se  Orfeo  passò  a noi  qual  mito  d’  alto  poetare,  Dafni  non 
simboleggiò  meno  1'  umile  poesia  ; e mentre  Tirteo  eccitava 
gli  Spartani  contro  a’  Messeni,  Stesicoro  imitava  gli  amorosi 
canti  de’ pastori  siciliani;  e la  medesima  età  partoriva 
la  passionata  Saffo,  il  soave  Ànacreonte,  il  sublime  Pindaro, 
e il  mesto  Simonide.  Adunque,  potendo  il  poeta  lirico  can- 
tare alte  ed  umili  cose,  liete  e meste,  gravi  e sollazzevoli , 
si  sono  della  poesia  lirica  create  diverse  specie  di  componi- 
menti, con  titoli  e metri  appropriati.  Delle  quali  specie  vo- 
lendo ordinatamente  trattare,  le  distingueremo  nel  triplice 
seguente  modo:  liriche  che  rappresentano  il  sublime;  liriche 


Digitized  by  Google 


328 


LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  I. 


che  ritraggono  il  genere  medio;  liriche  che  figurano  tl  tenue.  La 
quale  distinzione  è pure  corrispondente  a quella  di  caratteri 
0 generi  di  scrivere  notata  nella  prima  parte,  iib.  II,  Gap.  I, 
g 33  i e lo  diciamo  perchè  veggasi  come  il  designato  da  noi  in 
generale  nell’ /Irte  di  scrivere,  ha  qui  riscontro  ne'speciali  usi 
di  essa  : c per  conseguenza  1’  ordine  di  tutta  questa  vasta  e 
svariatissima  materia  di  ammaestramenti  letterari  resultando 
dalla  stessa  ragione  di  essi , acquista  unità  di  concetto  : tanto 
desiderabile  per  la  efficacia  de'  libri  d' istruzione. 

12.  Delle  liriche  che  rappresentano  tl  sublime,  e della 
forma  o metro  che  loro  si  addice.  — Le  liriche  che  rappresen- 
tano il  sublime,  volgono  sopra  questi  tre  punti  : la  gloria  de' 
celesti  ; i fatti  illustri  ; gli  argomenti  morali  : e convien  con- 
fessare, che  se  bene  la  lirica  possa  illustrarsi  ancora  toccando 
le  corde  più  tenui,  tuttavia  non  si  mostra  veramente  e in 
tutto  degna  di  se  medesima,  che  nel  trattare  subietti  alti;  sì 
che  il  suo  nome  sveglia  generalmente  l' idea  di  cosa  sublime, 
e accenna  a quell’ agitamento  fatidico,  quasi  in  noi  un  Dio 
favellasse.  La  forma  o metro  reputato  più  proprio  e quasi 
intrinseco  di  lei  è l’ ode,  che  i Greci  e i Latini  variarono  in 
più  modi  diversi;  e alla  quale,  come  si  è detto,  corri 
sponde  la  nostra  canzone,  ancor  essa  in  più  modi  variabile. 

13.  Della  spezie  di  odi  e canzoni  che  convengono  alle 
liriche  sublimi.  — Ma  ogni  qualità  di  ode  o canzone  con- 
verrà egli  alle  liriche  di  natura  sublime?  Quantunque  in 
massima  non  sono  da  mettere  a un  bando  le  odi  o canzoni 
fatte  di  versi  brevi , potendosi  ancora  a’  loro  metri  dar  vigore 
grande,  tuttavia  è da  considerare  che  quel  che  facilmente 
veniva  fatto  a’  Greci  e a’  Latini  per  la  maggior  gagliardezza 
delle  loro  favelle  , non  così  di  leggieri  procacceremnio  noi 
Italiani , che  abbiamo  lingua  bella  sì , sommamente  armo- 
niosa, quanto  e più  della  latina  e della  greca  , ma  con  pro- 
prietà alquanto  diverse  di  robustezza.  Laonde  senza  andar 
ghiribizzando  in  tante  distinzioni,  diremo  che  oggi  alla  liric.t 
di  natura  sublime  corrispondono  ottimamente  quelle  forme 
trovate  ad  imitazione  dcdle  antiche,  e usate  da'  nostri  cin- 
quecentisti e secentisti , delle  quali  abbiamo  parlato  nella 
prima  Parte  (lib.  Il,  cap.  VI,  g 6);  equi  torniamo  a ripetere. 
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che  il  diverso  melro  non  è quello  che  veramente  costituisce 
la  differenza  de'  componimenti  lirici , ma  sì  la  materia  e lo 
stile:  onde,  se  bene  la  canzon  petrarchesca  con  quel  suo 
più  regolare  e pacato  andamento  possa  essere  meglio  riferita 
alle  liriche  di  genere  medio , tuttavia  non  sarebbe  impossi- 
bile farla  eziandio  servire  agl’  impeti  e voli  del  poetar  com- 
mosso , e come  dicesi  pindarico , avendone , secondo  nota  il 
Bisso , fatta  la  esperienza  il  Filicaia  e il  Guidi  ; se  pure  più 
d'  ogni  altro  esempio  non  valga  quello  del  Petrarca  stesso 
nella  sua  canzone  per  l' Italia  ; da  noi  portata  a carte  312  del 
primo  volume.  Ma  intorno  a'  tanti  e diversi  metri  delle  odi 
0 canzoni  non  ci  fermeremo  d' avvantaggio;  e in  vece  note 
remo  che  l' ode , o canzone  che  voglia  dirsi , prende  più 
particolarmente  il  titolo  di  salmo  o d’ inno  quando  è adoperata 
in  argomenti  sacri  e divini. 

14.  De’ salmi  e deiìVinni.  — La  forma  de’ salmi  ci  è 
venuta  da’  canti  del  re  David , senza  che  sia  ragione  alcuna 
di  dubitare,  che  originalmente  non  si  componessero  di  versi 
0 numeri  misurati  ; del  cui  vero  ritmo  per  altro  siamo  rimasi 
molto  incerti.  Ma  certissimi  siamo,  che  erano  accompagnati 
da  musiche , che  si  eseguivano  sotto  il  regno  davidico  colla 
maggiore  magnificenza  e splendore.  La  struttura  poi  de’  salmi 
ebraici  ha  quasi  costantemente  questo  andare;  di  esprimere 
nel  primo  membro  un  sentimento , che  nel  secondo  si  ripete 
più  amplificato  ; e così  procede  innanzi , quasi  da  formare 
una  successione  di  strofe  e antistrofe  ; le  quali  erano  cantale 
con  diversa  voce  da' leviti,  sparliti  in  vari  cori,  come  se 
una  parte  rispondesse  all’altra.  Se  non  chela  vera  forma 
ebraica  del  salmo  mal  si  potrebbe  oggi  ritrarre  nella  nostra 
favella:  onde  nel  volgarizzare  o meglio  nell' imitare  1' Ali- 
ghieri i sette  penitenziali , usò  la  terza  rima  con  ottimo  effetto  : 

Signor,  non  mi  riprender  con  furore, 

E non  voler  correggermi  con  ira, 

Ma  con  dolcezza  e con  perfetto  amore. 

Io  son  ben  certo,  che  ragion  ti  tira 
Ad  esser  giusto  contro  a’  peccatori  ; 

Ma  pur  benigno  sei  a chi  sospira. 

Aggi  pietale  de’  miei  gravi  errori  : 
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Però  eh’  io  sono  debile  ed  infermo, 

Ed  ho  perduti  tulli  i miei  \igori. 

Difendimi,  o Signor,  dallo  gran  vermo, 

E sanami;  imperò  ch’io  non  ho  osso. 

Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

E per  lo  carco  grande  e grave  e grosso, 

L’  anima  mia  è tanto  conturbala, 

Che  senza  lo  tuo  aiuto  io  più  non  posso. 

Aiutami,  o Signor,  tutta  fiala: 

Convertimi  al  ben  fare  presto  presto: 
Cavami  l’alma  fuor  delle  peccala. 

Non  esser  contro  me  cosi  molesto. 

Ma  salvami  per  tua  misericordia. 

Che  sempre  allegra  il  tristo  core  e mesto; 

Perchè,  se  meco  qui  non  fai  concordia. 

Chi  è colui,  che  di  te  si  ricorde 
In  morte,  dove  è loco  di  discordia? 

Le  lue  orecchie,  io  prego,  non  sien  sorde 
Alli  sospiri  del  mio  cor,  che  geme, 

E per  dolore  se  medesmo  morde. 

Se  tu  discarchi  il  carco  che  mi  preme. 

Io  laverò  con  lagrime  lo  letto  , 

E lo  mio  interno  e notte  e giorno  insieme. 

Ma  quando  io  considero  l’aspetto 
Della  tua  ira  conir’ a’ miei  peccati. 

Mi  si  turbano  gli  occhi  e l’ intelletto. 

Però  che  i falli  miei  sonsi  invecchiati 
Più  che  gli  errori  de’ nemici  miei, 

E più  che  le  peccata  de’ dannati. 

'Partitevi  da  me,  spirili  rei,  ‘ 

Che  allo  mal  fare  già  me  conducesti, 

Onde  io  vado  sospirando:  Omeil 

Però  che  il  Re  dei  spiriti  celesti 
Ha  esaudito  lo  pregare  e ’l  pianto 
Degli  occhi  nostri  lagrìmosi  e mesti. 

Ed  oltre  a questo  lo  suo  amore  è tanto. 

Che,  ricevendo  la  mia  orazione, 

Hammi  coperto  col  suo  sacro  manto. 

Onde  non  temo  più  l’ offens'ione 

Degl’  inimici  miei , che  con  vergogna 
Convien  che  vadan,  e confusì'one: 

.Però  eh’  io  son  mondalo  d’  ogni  rogna. 
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Non  di  meno,  in  processo  di  tempo,  il  salmo  prese  fra  noi 
la  forma  de’  diversi  metri  dell’  ode , con  tanta  ricchezza  d’ in- 
gegno usati  da  6<‘rnardo  Tasso;  come  in  questo  esempio: 

Come  vago  augelletto 

Che  i suoi  dogliosi  lai 

Fra  i rami  d’arbuscel  tenero  e schietto 

Chiuso  di  Febo  a’  rai 

Sfoga  piangendo,  e non  s’arresta  mai: 

Cosi  la  notte  e ’l  giorno. 

Misero,  piango  anch’  io 

Le  gravi  colpe  ond’è  il  cor  cìnto  intorno, 

E con  affetto  pio 

Chieggo  perdono  a le.  Signore  e Dio; 

Ma  tu,  lasso I non  senti 
Il  suon  di  mercè  indegno 
De’ dolorosi  mìei  duri  lamenti: 

Se  forse  hai  preso  a sdegno 

Che  da  te  spesso  fuggo,  a te  rivegno. 

Che  poss’  io,  se  l’ audace 
Senso  tanto  possente 

M’ ha  posto  al  collo  un  giogo  aspro  e tenace? 

Oimè,  che  non  consente 

Che  stabii  nel  tuo  amor  sia  la  mìa  mente! 

Nè  ripugnare  al  senso  ec. 

15.  Degl’ inni.  — Similmente,  l’inno  può  stimarsi, 
più  che  altro,  una  significazione  speciale  dell'  ode  sacra;  se 
non  che  ancora  a lui  può  non  disconvenire  il  verso  sciolto, 
o meglio  anche  la  terza  rima  : di  che  abbiamo  una  buona 
testimonianza  nella  versione  degl'  inni  di  Callimaco,  stupen- 
damente condotta  dal  cavaliere  Dionigi  Strocchi;  e più  an- 
cora /nell’  originale  a Giove  di  Paolo  Costa , che  Vincenzo 
Monti  innalzava  sopra  quello  dello  stesso  Callimaco;  del 
•quale  ci  piace  fregiare  queste  nostre  carte: 

E dove,  0 Muse,  è l’alto  ingegno,  e dove 
Cosi  santo  per  voi  petto  s’ accende 
Che  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

Invan  nel  raggio,  che  penetra  e splende 
Per  l’universo,  mortai  occhio  è fiso. 

Però  che  Giove  sol  se  stesso  intende; 

Ch’  ei  non  vagia  negli  antri  e col  sorriso 
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Opi  non  coDfortava,  alle  fraterne 
Dire  minacce  iscolorala  il  viso. 

Chè  misurato  ancor  dalle  su)ierne 

Rote  il  tempo  non  era,  ed  era  Giove, 

Che  in  sé  chiudeva  le  bellezze  eterne. 

Chè  niun  dié  vita  o forma  e mente  a Giove: 
Egli  in  terra  ed  in  ciel  vige  diffuso; 

E moto  e vita  d’ ogni  cosa  è Giove. 

Dalle  folte  tenèbre,  ov’era  chiuso; 

Ei  trasse  il  lampo  che  fa  bello  il  Sole 
E quanto  stava  in  un  misto  e confuso. 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole, 

E incominciàr  pel  vóto  i tondi  balli 
Le  sfere  ubbid'iènti  a sue  parole. 

Sorser  le  rupi,  giacquero  le  valli, 

Ebbe  termini  il  mar,  corser  le  fonti, 
Parver  de’ laghi  i limpidi  cristalli; 

Le  querce,  i pini,  i cerei  alzàr  le  fronti; 
D’aure  soavi  e di  frondi  e di  fiori 
Rallegrò  Primavera  i prati  e i monti. 

Spiegàr,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei,  belaro  le  vellose  torme. 

Gioì  la  terra  al  suon  de’  primi  amori. 

Strisciaro  al  suol  le  serpi  orrende  forme, 
Ringhiò  il  cignal,  ruggì  ’l  lione  e 1’  orso; 
Naiò  co’  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  inarcò  il  dorso. 

Traversò  lento  la  foresta  il  bue. 

Sfidò  il  destrier  nitrendo  i venti  al  corso. 

Ma  r uom  poi  la  maggior  d’ ogni  opra  fue, 
Nobil  creato,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giove  segnò  delle  sembianze  sue. 

E gli  diè  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 
Al  ciel  poi  vola;  e perchè  al  cielo  aspiri. 
Ritto  è r umano  capo  e al  ciel  rivolto; 

E perchè  i tanti  armoniosi  giri 

Misuri,  e in  mille  Mondi  e in  mille  Soli 
L'alta  possanza  contemplando  ammiri. 

0 luce  che  ti  mostri  e in  un  t’involi, 

E si  dolce  riscaldi  il  nostro  petto, 

Che  d’ogni  mal  quaggiù  ne  racconsoli; 

Perchè  ti  levi  dal  mortai  concetto 
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Tanto,  che  a dir  di  te  ogni  labbro  è fioco, 
E a me  non  dài  valor  pari  all’  afietto? 

Che,  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  potria  chi  m’ode 
Tutto  infiammarsi  del  vital  tuo  fuoco. 

Ma  poiché  innanzi  a te,  mar  senza  prode, 
Caggion  le  vele  dell’  umana  mente, 

Poiché  mìa  lìngua  é muta  alla  tua  lode; 

0 sommo  Giove,  rivolgi  clemente, 

Gli  occhi  alla  terra,  e non  fian  scarsi  i voti 
Che  prostrata  al  tuo  nome  offre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  loco  a te  devoti 

L’uomo,  quanto  più  puote,  orna  e sublima: 
Per  ogni  loco  hai  riti  e sacerdoti. 

Vedi  la  popolosa  Asia,  che  prima 
T’ adorò  nelle  stelle,  or  di  che  zelo 
Ti  cole  e pon  d’  ogni  pensiero  in  cima. 

Vedi  Bonzi  e Bramanì,  ai  venti,  al  gelo 
Pallidi,  macri,  ignudi,  onde  piacerti 
Vegghìar  le  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  fuoco  si  caccia,  e tal  dagli  erti 
Scogli  nel  mar  si  lancia  ; altri  alla  terra 
Per  digiun  rende  Tossa  entro  i deserti. 

L’  Arabo  e il  Moro  al  petto  la  man  serra 
Mentre  il  tuo  nome  invoca , e umilemente 
A te  pregando  nei  templi  s’atterra. 

Leva  le  mani  e il  viso  all’ oriente 
L’ignudo  Americano,  e te  figura 
Nell’  astro  piu  benigno  e più  lucente. 

E la  legge  d’ amor  che  la  natura 

Pose  nei  cuor,  la  saggia  Europa  insegna, 

E il  Fattor  scerne  dalla  sua  fattura. 

Vóto  ed  offerta  che  di  te  sia  degna , 

Certo  non  sale  al  ciel  : ma  tua  boutade 
Bassezza  d’  uman  prego  non  isdegna. 

Tu  mandi  in  ogni  suol  piogge  e rugiade: 

Tu  di  pure  onde  ogni  gente  disseti; 

Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  e biade. 

Per  tutto  delle  stelle  e de'  pianeti 

Piovi  i secondi  influssi,  e ai  preghi  nostri, 
GT  irati  venti  e le  procelle  acqueti. 

1 buoni  esalti  e gli  empi  insegui  c prostri; 
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Spiri  ai  garzoni  valore  e baldezza, 

Delle  vergini  caste  il  volto  innostri; 

Per  te  prudenza  e senno  ba  la  vecchiezza; 
Per  te  giustizia  i regi;  ed  ai  viventi 
Da  mille  rivi  scende  l’ allegrezza. 

Che  un  popol  s'armi  di  valor  consenti, 

Di  sapienza  un  altro;  e si  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a noi  di  posseder  gl’  immensi 
Tesor  che  l’ Indo  aduna , e non  ci  desti 

I balsami  odorati  e i pingui  incensi: 

A noi  d’ Italo  prole  bai  dato  questi 

Vaghi  giardini,  e questi  colli  adorni. 

Che  tu  fra  1’  uno  e l’altro  mar  chiudesti. 
N’  hai  date  Parti  sante,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fu  bella, 

E onde  fugga  ignoranza  e più  non  torni. 
N’hai  dato  la  dolcissima  favella. 

Che  pria  cantò  i tre  regni , e Laura  poi 
Fe  gloriosa  nella  terza  stella: 

Poscia  disse  gli  amor.  Tarmi  e gli  eroi; 

E s’ indi  estinse  sue  prime  faville. 

Vuoi  che  tutti  or  riprenda  i lumi  suoi; 
Perocché  spiri  a tal,  che  nostre  ville 
Fa  sonar  della  tromba  al  mondo  sola, 
Ond’é  cotanto  invidiato  Achille. 

Costui  sugli  altri  com’ aquila  vola, 

E del  nuovo  Alessandro  si  fa  degno. 
Poiché  il  petto  gl’  infiammi  e la  parola. 
Deh!  lungamente  questo  sacro  ingegno, 
Giove,  ci  guarda;  questo  reggi  e guida , 
Che  giunga  all’alto  meditato  segno. 

Tu  di  care  speranze  il  cor  gli  affida 

II  di  che  per  la  sua  prole  vezzosa 
Intorno  al  tempio  Lnene  Imen  si  grida. 

Ch’egli  sol  d'ogni  tua  creata  co.sa, 

0 vita,  0 mente,  o amor  dell’  universo. 
Dirà  quel  che  altri  pur  tentar  non  osa. 
Né  T inno  suo  dal  tempo  fìa  sommerso, 

S’ ogni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon,  cui  diè  forma  il  sacro  verso 
Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra. 
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16.  Se  il  sonetto  possa  essere  una  forma  da  convenire 
alla  lirica  sublime.  — Potrebbe  farsi  questione  se  il  metro 
del  sonetto  , sì  regolare , e da  non  lasciare  molta  libertà  al 
poeta,  convenga  per  l’ appunto  alla  lirica  di  genere  sublime, 
dove  più  che  in  ogni  altro  luogo  la  fantasia,  o come  dicono, 
furor  poetico,  maggiormente  si  mostra.  Ai  che  brevemente 
risponderemo.  Non  a tutte,  e nè  pure  alla  più  parte  delle 
liriche  il  sonetto  può  di  certo  acconciarsi , non  tanto  perchè 
non  sia  fatto  per  rappresentare  anco  il  sublime,  quanto 
perchè  il  sublime  della  lirica  è accompagnato  da  certo  agita- 
mento, che  mal  si  ritrarrebbe  in  un  breve  componimento: 
dove  (come  a suo  luogo  noteremo)  bisogna  quanto  più  si 
può , che  il  concetto  sia  circonscritto , e gradualmente  si  dis- 
pieghi e conchiugga.  Per  altro,  dove  un  poeta  lirico  avesse 
alle  mani  un  soggetto  da  brevemente  e quasi  sotto  la  ispi- 
razione d' una  sola  idea  condurre,  il  metro  del  sonetto  po- 
trebbe da  lui  con  vantaggio  eguale  a quello  dell'  ode  adope- 
rare ; com’  è quello  del  Petrarca  : 

Ponmi  ove  ’l  Sol  occide  i 6ori  e l’erba, 

0 dove  vince  lui  ’l  ghiaccio  e la  neve; 

Ponmi  ov’è  ’l  carro  suo  temprato  e leve. 

Ed  ov’é  chi  col  rende,  o chi  cel  serba;. 

Ponm’  in  umil  fortuna  od  in  superba. 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e greve; 

Ponmi  alla  notte,  al  di  lungo  ed  al  breve, 

Alla  matura  etate  od  all’  acerba  ; 

Puiim’in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 

Libero  spirto,  od  a’ suoi  membri  affisso; 

Ponmi  con  fama  oscura  o con  illustre; 

Saro  qual  fui  : vivrò  com’  io  son  visso. 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre  1 

che  rassembra  una  imitazione  di  ode  oraziana.  Ma  in  gene- 
rale , quelle  digressioni  e deviamenti  dal  soggetto , che  si 
fanno  acconciamente  nell'oile,  mal  si  farebbero  nel  sonetto: 
e ne  pure  certe  rapidità  e scorciamenti  e rientrature  e sospen- 
sioni e altre  libertà , che  destramente  e vigorosamente  usate , 
abbelliscono  e innalzano  la  poesia  lirica,  gli  gioverebbero  : dal 
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che  s’ inferisce,  che  il  sonetto  è una  forma  di  composizione 
da  lasciare  più  propriamente  alle  liriche  di  genere  mezzano , 
e quindi  in  quel  luogo  ne  indicheremo  le  norme,  conten- 
tandoci qui  di  ragionar  dell'  ode,  come  la  più  naturale  forma 
della  lirica  sublime. 

17.  Dell'ode.  — Tre  cose  nell'ode  sono  da  conside- 
rare : r altezza  de'  concetti , il  modo  di  legarli , e la  elocu- 
zione. Se  r aggrandire  con  acconce  imagini  i concetti  è 
facoltà  d'  ogni  poeta,  maggiormente  è del  lirico,  che  racco- 
gliendo e quasi  presentando  nella  loro  essenza  le  cose , dee 
produrre  forti  commozioni , e quindi  ha  mestieri  di  eccitare 
la  maraviglia , suprema  movitrice  degli  affetti , e potentissima 
svegliatrìce  del  diletto.  Ma  di  questa  facoltà  di  aggrandire  i 
concetti  con  acconce  imagini  avendo  distesamente  parlato 
nella  Prima  Parte  (lib.  II , cap.  Ili , § 24  e segg.  ) , passeremo 
a dire  del  modo  di  legare  i concetti  fra  loro  ; il  che  vera- 
mente costituisce  r ordine  dell’  ode. 

18.  Dell' ordine  dell' ode.  — L’ordine  nell’ ode  resul- 
tante dal  legamento  de' concetti  è tanto  più  diffìcile,  quanto 
è rimesso  alla  vaghezza  e fantasia  del  poeta.  Il  quale  dee 
con  volo  spedilo  e talora  rapidissimo  trascorrere  per  tutti 
gli  eventi  particolari , che , come  dice  il  Gravina , sono  i 
i semi  delle  cognizioni  universali;  nè  regola  alcuna  gli  si 
potrebbe  dare,  se  già  non  fosse  quella  generalissima  d'un 
discorso,  dove  sia  un  modo  d’introdursi,  esporre,  dimostrare, 
conchiudere  conformemente  a’  soggetti  e alle  occasioni. 
Ma  tutto  il  bello  sparirebbe  qualora  minimamente  queste 
parti  si  chiarissero,  nulla  all'ode  maggiormente  disdicendo 
che  un  andare  oratorio  o narrativo  o dialettico,  da  pren- 
dere facilmente  la  forma  o d’ una  tumida  orazione , come 
si  nota  nelle  canzoni  del  Filicuia  , e segnatamente  in  quelhi 
che  comincia  E fino  a quando  ec.  ; o d’  una  magra  sto- 
ria 0 leggenda  ; o finalmente  d'  una  sottil  dissertazione  o 
ragionamento,  come  la  più  parte  di  quelle  del  Petrarca:  il 
quale  se  bene  non  possa  dirsi  che  ne'  suoi  versi  rappreson 
tasse  interamente,  come  avverte  bene  il  Zanotti,  l'amor  pla- 
tonico (conciossiachè  questo  amore  vorrebbe  che  1'  uomo  si 
astraesse  colla  mente  dalle  differenze  tutte  che  distinguono  e 
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, aaoO;,  che  a quèlfa  pindarica  .di  generò  aTìissinao.' , ' * / ' ‘ ^ 

■ ' • ^ 19.  Dfi’ iratf^imerUi  f mlt  e dèl  móéo  '* 

linH/ <^nand» . idi*  Qtdi^  aiP  ^ 

: q|ied4  dee  pifl  ios(p>«iiseryi,  Aé 

; vaodo  ella  seffliirare' die-eaniinini  .aeiolta  da  pgnì'ìe^,  a 
■tWIcófr»  a piò  c5aè  diverSB , è fiondo  di  mirì^  1^  . ' • 

. • apifon., -^ndò  ad  tdt  altro.  'Se  non  che  tale' ItbèiUi'.^ 

4òlp.aj:-^^oeta  lìrico  potrebbe*^i  leggeri  didt^rù*Jtn 
dik'd  'non  sapesse  ndtirrè-à  segna  la.' it&niagÌQà»dMy«dltf 
, ' t.bfi^ia?adÒllioofrd^a  la'ngi,;  chè'sè  bene  possil'pdl^.j^  ^ ' 
Hhttce'^roMda  senza  iiopacd.i  aViebto  laiSòrte  dei  figlhiolp  . 
di  ( ^'alora-  pèn  s>  lasciasse  reggere  dàvini'  yàp'^ii^  > 

«•  ''  Aene  :.er  quanlonque  sul  tralcóirerè  dia  cohcelló,  a éoòèstfe  ; 

' ..dt  sefrtifnedtQ  arsentìiVienfo,  non  ai  ■possa  a&egrttre  qihk  • 

, . cierfM/diivd  dire  wgenqi^é,’*c^-i  psBsa^  t>  foli.aiépo' 

. i«pldi  eeetttitf,,ma.ti0n  ^eeipitoai  e sconnesai;  ei» '.notti 
’ , di'rKddedfre  che  avWngane,per-uso  di  razioóbio.;  . ' 

iSbbéioe  ' per  (ragione  l!. Affetto-,  ii  ^uaVe,  al  pawincisr  dìhai^ 
fifftt  kràinKfiDàrie^-niàra^lreàe  ,^è'  natprnle  ‘e^ie-  #ve|)i’  -ui 

■ n4|ìidf  motte d‘aHegreiza.o  d* ira  o di  dolore ecfte  rà^ó 

' . di  gasare  da  ilpà  ,cosà  alKaltt»,'*.bdine'- 

' traportati  è rapiti  r In  som^^  if  lègamen<b"dd’ icenéclir  è 
djé'aemimenti  m .ùn'odti.  dovié^bé  esser IgOniki^te  q - 

■ iaikazjdhe  d^undi'^itorsiL'dì  ehi  feVedté  ingidfale  itt.;qudlh^ 

' giens  nfateric;  il  dicendo  ùria  «cRià,  ndosi  ^M^a*' 

À mijeaFe  ttdrelWr  io  oli*  altra  ; torrcando  poi.ató  pfHhà.'p’^  ^ 
l^ara  ‘ióe»'t)én-,(eroantlo^ivbinteiTom^do  i rMcontiVqii^*''  >. 
apMM^^e  1«oge  Jae'awrriémc^  »r  un  ' 

. per  ^hièlindere  aj^i  esempi nitinó'da'  deiU  rÓpimenti  ir  ' . 

‘traeportare  quante  Fmdaro,  cheLftne  da  qualcuno’ Iti  taWbr 
‘ ilj(  Iteepk»  e dr4i8'ordinèvi<^''M  iMraitne  diràMp,  ^ 

» * • . * , --yntr,  ^ *•  * • • 

• 4w0tktn»\Mvnr,  IV.  . ' JS  - ^ * 

- ;Il 
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iD^td  pt«  d’x)gQÌ  atUra  rasentò  b liceoza  e ■ 

’iaiimocfaùdo  ognora  cadervi,  q non ^ mai  càdandovL  Cekb 
bi^ndo^^n  eroi  de*  giuoclii,  per  quanto  le  lorn  pcedeute  fo^' 
sero  alloca, $oggciti'di  i^lana.pqliblica , era  noaditae»»  necea- 
. sib^  tìrar&  spesse  U'ittcnFi^rià  di  ino»,  pon  porgendogliela.''  . , 
a. l)ustanza  ^aoiimed^epexà  stessa'^  qttal'erab  vittoria -di  un  ' 

‘ gioiMlore  ; ,e  eosì'trasvoJa  .ora^a  dite  ilelle  gesia  de’. sudi  . 
antenati ora  delle  memorie  dcllp  stia  terra  natale , e qqaodoft 
celebrare  le  orìgini  islorichè  delte  feste  roedeainae , c qq'àòdo* 
a spargese  doeiiaienti  di*  civile  p morale  sapientai 
rpKslp  digfeasjotiì  o vp)i,  ei*a'’più  ^noes^ooe  che  .a  iiqi,'ge* 
Ofej^UHonq- à’ altri  eqstunu.  nmi.,^^  percioochè;»ì 

(àltà  greche  dp.’  (eh)pì  ereici.ii  pregiavano  d'egii'opori' fatti 
a*.‘vii)oitòri  ,do’  giUocFii’,  «he  lireputa-vapo^codìe  attcib^tir  a 
lòrq  ‘Ste&se,  mentre  b lo'dltarùo  lUa^iormeifde.  acceltO'^gipa". 
■ge^o.  /tgli; atleti , quantp  erano,  mescplaté  don  qu>ellé/df^ 
lor  falritt,,  die  degli  stessi  premi  agonali,  pactecrpajrf.  ^ r?s-«'  - 

' dboie  a Qdnsiderare  l'  ode^VU  à Jlbgdra  <li  I\o^,  nnnddldv 
più.  amniicate,  e tanuta^n  sì  gran  l>t;egio  da’.GiWHv^^heaerittiT  • 
a leUprt.-d' òrp  6r  ibdidata^a  Minerva,  e riposta  n^l  aiie  te«|^ 
pUf,  Dòpo,  avere  iLppeia  nobto  cm>  bgKiacbisfimaìratfùUt^t. /' 
diop'il  bn^  ^.es&eré  caro, Mie  poU^do  4af  (an^a^l 
efqi^  ppr^ti  nello  palestre  olipipiMie^,  jeaUa  a iliust^pe  dò  . 
pr^f^gpia  di  .Dbgpra,  traspòcbndoaé  rprigine  ih  ipMi  a . ' 
vè>j[)b^hiè  J^'a.vo  spo  Tlepobtno  discéndeva  da  ' 

*fi^into,  ^pyft  av3va  .ucciso  itv'rbsa  Zticinnìa,  si  t»»sfed  ppì- 
QO«;^^o  4dgU .dradoli  a.Rodi:  cKtà  cele^,  ' 

allagandosi,' ricorda  corno  il  ,iavesMivino  le  pie^p 
da  ^K^'Il^orvo  uscì  'delbjcsta  .dd  padre K'aK^Ùdiaril.^.  ' 
l^j-;jpnt4Uone  dr.Bo^i,  persuaso  a'qm^^cittadinfdà^^ 
l';4uc|o,dèUa.DAa  co' [wiini  altari  efotti.alàoo'ouÌU}».N4^  • 
il  fallo  .de'.Hoclianr  di  ; aver  fallo  i primi  s^crifiev  s^uza* «ii^ 
fuoro  i^vificalbre  ; sopsandoir  però  emme  di,  c4pir  ìpvpipntdr 
.HiiL  e j^t^éndo  dia  non  per  questo  6^ve  «t'.kii^iuulis,' 

• xiifsvp^  la  beop  amsb  pUlòtidio  «hn  «éd^>K 

’ 6«M$ii^(tmQte,.e^t^  gloria,.ola  rerw.'inMdifii^  ■. 

Grecia.  P1  che  volei^o  ppir  4^  ragiofto.  pov*- 
. ^orjfiniuU  all^paaràvi^jsa  gràpd^  dtd  '4aljU>]i 


. , • : • 
antiche  memorie  OB.racconb 

gere  ai  rsezio  iieU’  oceane,  he  bosUtwiSje  un  rettmè  tloi  Solé* 
dacché  quivi  il  iwmehi\-agf)Ftofii  di  una  njrlfe  'chiamata  ftodi’, 
figliuola  di  Cfcllrfrte'e  dr  YenereVyJehbe  ùumeroM  prole, 'é 
diè  il.norue  alla  <?Ulà  p.eiiWipale  : Tu^j^^  modo  \ 

Rodiam,  che  ambh^iio"" di*é&sere  crecliHUìgliiioU-  del  Spìe,  cui 
ppre  avevano  coii^afcalp  ^ loro  igliosp  .éplosjo,,- NoV 
mina  quindi  gUv»jiÌ^i  dfailo  ^eU’isola.rB  vedendo 

di  nuòvo'  all/’  avyériirher>U>4r  =Tfepolemo  i'  noia  ^ onpn  d^'  ' 
esso  ricevuti , e si n'g.ofar9ieote  qaWÌo dcHa-islitutiéhe  de’  pub- 
blici Igiuochi',  delti  d^  SHO  ^me.TleilolemHjrW. quali  Dia- 
gli fri  ori  fò- due  ^pltè  ;.e  poscia  rfe'rtóòedjT tsolle^vilforie  da  / 
.lui  ripbrfóle  ih  alici  agoni  dèl^Cire^  ^ onde  Ì)ioi)sce  raeoo- 
ma.iickndo  di  8V5^orotmu^mo,-è  d^^  ^ùa  ^lì^ra’^cendenza,  •. 

la  5orlé  ,a,Giove  {^àtpi^ll^' di^  ' 

Rodi,  dove  aveva  ùhd’anìlii^  jefjpi^'  e pràgyi^ft  fl  sérbaro  - 
còstante  a’ 

lesto,  per  quanto  et  è datò. gustarlo  |mÌ^^  . 

Borghi, '‘se  non  'pùritónaav'<*rtN3a^  del. 

gian  tiirieof  r ^ -‘-f  * v'' ’.J-'  *Eh  • 

Tbrro  S.b^n. padre  aggt^(|à'*’*- ' ^ 

l)a.ridc«Tj||9h^'’utfflJ^M  0^^^^  • . ' • 

• Dj  Bacxio  fa  do^cfséh^Tia4u^aa';^^■^  ' ; ; • 

.*  ■■  • E'ifba  ei pnmoj  odi  cpde-' ■ •.  ' 

A giqvfnetto  g0Oèrd*^j|fa^tèr 
^ ‘ Poscia  di  S8glf»'m*^^a:  * *’4  v ■ ' 


• E,pqSr  n’:ì8wiiò  tt  gi^ 

' ‘ Perchè  heaion  flòHffd  maritd*  * * ^ 

. ■ Chfàman  'coà^SÒ^'l^r-  ' • 

Pel  copifìÈWS??atótó>o  ^ téebftf  t' 

• *G03l,’deI  genio  mia'  * — V 

^ U dlatUÌahteambfdstti©st^«l%jé^  . 

* . •-  Al  ^df.vihphoei  ' '> 

Dette  ohmiàòbkfWH’il^^^  • 

» . . CV  ^ber  piopiritflJISW,’  ^ ‘ 

. E ne  Villiip^i A»  3*.^  W • • ' 


' vtSRO  ^ 


“■1 


■I- . f 


.-  p ini  alieno»  . •.  >r  ^ '• 

*;  Che -«i^auraa  fati»  in .aenp- •'-•-■  • ‘V*.v  ^ 

•’  . , Delle  belle  faUobe  oUieD_  coronai-  -, 

V Or  rapile  tibia  or  eelra  ito  risajKia  • - . 

. Dì  Pindo  jri  stflle  allure»^  . : ' - ' . . .i.‘ 

■ . :■  '•  pbbli^Bdó’  agli  W óv  i’  età  T- ' . 

t- ’■  ♦ E con  tìbie  é coit  cetra 

ri  VoqBCft-ea  ffglnj  defla  Ciprtà  dirti - ‘ ‘ .-.  k,-' 
Dodi  , spòsa  dei  ^ole  ' io  lévo  alTotra^,  ’ ^ *,'  * 

% •••  **•  HtfOtr®  ne  yengó,  e grido  • ' . 

. ji  ' Dèi-faiiftoso  Dlagera'.i’.oftore  ' *_ 

,/’  V ."D’Àij'éó  pressò- la  >iva,.. 

/.  É nel  castalio  lido  ‘ . • ■ 

' QVé  Précfe  ’glì  diede  • " 

" Fra  i.  pugiTi  mercedé,  ' , 

-E  Vt’àmrnlrò.ìieli^agratf.pSgna^'dcn^.’'  ^ 
y Eoi  Damagélo,  illbstre  genibrejl  ' ' 

'tjh’ ebbe  di.gmsiodl  vanto;  *y . 

' .r'  ' ' "(Hagnanfrap  stibielto' io  segnq  al. canto,  t • 

: -,  Fu  d’ abitar  eónoesso-’  -•  / “ ' _ • ^ 

A lor  il  suol  per  Ue  eiUadi  altero/  . 

Spdendor'fT  Asia  pó^nte,  Qr  Liei  appressa 
Qui  Tlepolemo  acese, 

'*  _ . Proto  d’ Alcide,  còlle argiva  sqiiadrf.,...»;!  .. 

Ei  ceppo  era  pritnierb  , * 

Alla  gente  cortese,  . 

...  Che  quinci  eletta  nfluove  • V-  . . i; 

/ y Dal  cb’iafo  seo  di  piov-e,'.-  ^ , - 

É si  rallegra  di  chiamarlo  padre.  Vi>-  - . 

■.  , ■ • A lei  pur  ride  genefosa  «ladre 
La  bella  A’stldamia,-  - 
Che  dallo  stèlo  amantoreo' fipeia.  *■  y.‘  . ' 

'Va  denso  stuòlo  immane v • -l 

Di  falli  innomerabìH  òlraond^.  ■ y 
■ Con' potenza  fat^.  le  oienti.umana; . ' . / . 

• ' Nè  assicu vt  ne  lioè. 

Fino- alitar aiin  reUt  ch’pggi  ó serena.  ^ 

Nella  nata!  sua  sponda.  . 

.Co^  dall’ ira  ultripe 
L’ eroe  tu  .pijeso  un  giorpo,'  . ‘ ~ 

* E cambiò  poi  soggiorno 

Oe’&di  Suoi  dàlia  ipèa . fausta,  aowa:' 
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_ , Egli ^^batwJo  gol  fpatei d’ ...  ' 

. "'.inolio.»  .Mirfet  fùfthroi- 

nodoso  ■^Itro.  ' “••■  * 

• Ahiobe  di  toUe .errerò  - ' ‘ ...  - ' 

- Ane^H  «aggio- Calor-glHQco  di  Venne;  •' 

Se  cieca .ratòla  gli  divora  ilcere^J-  •■'  • . 

^Da1f<r  aH’.g<‘a‘ intanto  r*-'  •.'• 

Tlepolem'o  proslrossi  a chieder  pece;  ' . 

S qtfl  drfi  nume  Ottenne  * * , ‘ ' ' * 

Cdir  l'-'oracol  santo'.  > • *• . . _ • 

Già  fiiDr  della  divina  * • ' ‘ 

Odorata  cortina  * > .■  .* 

r faiidiod  nscia’ suono  verace/..,  ^ 

- “ — A-quellà  ferra  cBe'  nel  mèì’  si  giace;-' 

. ' OdUp  sfonda  ' ternea-  • . .V 

Vidgi  r «odaci,  anteotje,—  dgli  dìcéà! 

Ambo  di  ne>^  aurata  ..  ' ' 

tià  piovve  il  sommo  regnator  dall’ aito 'ì  • 

Nel  seno  amico  di  città  beata , ^ _ 

• Quando  calar‘facea'  ' 

Ea  bipenne  fatai. Vhlcane- «rditqy  !'V- * ' ' .• 

■ E fuori  gscia  d’ un  salto  ; • ' /•  \ ^ 

t’egidwmata  Dea  . •.  ' ■ - v ' •' 

' Della' pate'ma;;te8tà,  ''  - • - . .-/•  / ■.' 

. Voce  alzando  funesta  ’ . ' ' ’•  , •. 

(^e  iràntenss  rjtttrtXJÒ  di  lito  rfl  Hlo.  \ ' •' 

Al  mioyo  di  batfaglia  orride  invito  ‘ , 

. ' Btscossi-morrrdiro  ' *■  ' i . 

, lar  bassa  leb'à  e r,  ÌBaeees9o^!éM|Hro'.  * 

D’Iperjone  il  fighe, ' . . ' . - * * • 

• ^1.  elei  versa  itiwnérnsa, luce  e pura,'  ■ - 

' In  quell’ età  medesima  tìtU,consiglio ' • 

Porgeva  ai  fidi  saoi,*  ' * . * /' 

..  SidW]^  vogiiaB^dmz.a«  l’occhio^ vegliaste. 

Nella,  stegion  futurac  , • 

Sorga,vdicea',  ’per^yoT  * • - • ;*”  V , 

; La- prima' ara  votiva  -V.'  • ••”  ' - 

. Alla  possente  diva,  * V . • [ - ' ' ^ • . » • 

■ 'E  riti  abbia  solenni  ed  ostie- ^nloi 
Talché  s’ allegri  il  genitor .tonante,  - .• 

E la  fepcitrlla  casta,"  • ' ' « . 

Gbi  piace  in  campò  il  fq^miBar  dt^l’ asta.  *' 

•• 
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'•  ' . * * * 

N^seondè  ip^cor^  • . ■ t.  •'  ; . . •.'' 

Di  virtù  germi  e d’ iminorlai'  djteUO:  v.;.;-'-'* 
AoUveggeHlà  s®»90  pracijfwfe;  a 
. Ma  improvvisa  ne  copre  r 
. t^ubed’Obblio,  ché^d  jinaan  guarda' chiude 
Sovente  iLcamnaìn  rètto,  . > 

Delle- laudevoli  òpre.  . ^ • . • : t.‘- 

.Venne  la.  redia  gchiera<  '••  .•  ^ " • 

E seco  lei  non  era- , , . ' • 

n.serae  che  vital  fiamma -racchiude;  >.  • ; 
/Quindi  fra  Tare  del  pio  foco» ignudo  . 

Nella  ròcca- vicina-  - 

Prescrisse  il  tem  pio  'all’  ìmnVortJd  regi&a  f • 
Ma  di  quel  fallo  curaci--  . ; . 

Gieye  non  prènde , e pioggia  -d’ hi*  .disflerra 
Da  bionda  nujje  ■‘'ùH'  eccelse  merec  X. 
Meptre  al  popol  famoso  .>  f > 

• L’vOccbicérulèa  dea,«i 'Volge. aqiica,  .,  ' 

, E qugl  fu  industre-tèrra  • - . . 

: Nel  genio  portentoso  ■ ‘ ? . - 

'•  JJ’^Dgni  onest’artee.^legna,  • « s,. . •.  ‘ 

A superar  gV  insegna.  * ' > .•  r •'  > 

- Ardean  pronte  le  mani.g)l»  fatiea$^.„: 

' B stupita  vedea  f elade  aulica  ' ■ 

Vivi'sèrnbiafiti  e vdri-  , • • . 

Gj^ar  teàiri,  ed  ÌBg^>mbwuiÌ  9«»UeT^ 

Tal 'crebbe  a . ipitpensft  gfidq'  : . u r-  ò 
^ L’ alma  cU.la  1 ché  pone, io  ingegno; 

. ^ Più  forf»<^l^.daE^coaa.il  nfdd.  • . / 

■ ' Or  torni  al  mio  pensiero. 

Storia  geqtil  .cui  nulla  età'na^nde'.  - - 
>N(Mlp  stellato  régqo  ' 

Della  terrà  l’-ìm,f)ero^.  . • ' 

Fr^,le  ifBrtiortarrsquadre  ^ .-'X-  * 

Partia  l’ egioco  padre, - - I ^ 

N(f  ancor  Rodi  sorgei-di  all’,  onde;  ^ 

• ‘ Ma  nell*  àmpie  voragini  profonde  , • ; 

Della  cerulea  Dea  ‘ - ,•••  ; ..i*’ 

-D*isòlétia  .gentil  chiosa  già^.  ' --'i 
Dalle  fiuperngr, soglie  ‘ ” • . 

• In  si.  grand’ora  il  Sol  vagaixjjo  altrove,  ^ 

•Paghe  ppp'éid^  ^discrete  vogliei  • '*  * 
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E ogoun  Ira  i numi  eidcorti  ■'  "*  ■ ' 

/ Il  cosipi  dritto  di  menribt^r  ei  tacque';  • 

Quindi  ei  ricorso  a Giòve" 

Che  rinnovai*  te  sorti  - ^ 

.''Propóse  al  casto  Dio;  *■-' 

'ifa  quegli  rio!  .soffrip,^ 

Pòichè'-^yéggo sórger  tfeH’acqu^  . 

La  beltà  terra,  che  nel  m;ar  si  giacqw,  , • 

Di  generóse  métfti  ■ . , ’ ' 

Ferii!  mifrice  e di  landti  irtnenti.  — 

Qr,dunque  afta  tremenda  ' ; ' ' • 

, 'Lachesi  tosto'il  Dio  si  Volse,  a lèi  . ^ / 

' Ché  il  crin  «i  vela  ditlpratà^Benda,  ' . ' 

E chiese  iti^èl  mOrti’ento*'  . . . . • J.  ' 

. Che,' protendendo. ambo Je  man,  proceda 
■ ■ De’ sempiterni  Dei'’  . ' . '• 

Al  s<^iòo  giuram^to^  . ’ * ri*-' 

' Chiese  óh’egnal  volete  J . * ■’  ■ ' 

. Col  si^o^  delle  sffeVó  ' * ' . 

fai  era  thostri-,'  eh’  ove  itócid  si  “ved^  / • ' 

'•L’étetio  suolo,  ai  suoi  de^ir  si  ceda., 
f Nè  sparse  all’ aura. i delti,  ' . ' ' 

Che  all’ alte  inchieste* rìsppndea'n  gli  ete“Ui.  ‘ _ . 

Dàlie  salse  ondo  venne  ' ' > ' 

. -Ai  chiaro  di  l’isola  bella,  e il  padre  ‘ . 

Dè’ penètranlf  rai  tósto'l’ólte'nno;  - 

11  duce  ai  corridori 

* Foco- spiranti  pér  immenao  giro:  ^ s - , 

..  Qui  vergini  leggiadre^  * . ‘ 

Ne  désìèc  gli  àmOri,-'"  . ' • 

•ida  lieta  Ivan®  Rodi,  _ . • - 

liTadfe  di  sette  prodi,  *• 

• Che  vóli'éccetsi  fra  gli  eroi  uutriro. 

Dall’ un 'di  questi  discèudea  Catnìró, 

Lindo,  e-<r'ma^ior'G^lis0,  4 ,^ 

Onde  il  patrio  retaggio  era  diviso.’  , 

-FondAr  tre  sedi  allora  ^ , ’ 

‘Qije’ generosi , e nom'e^ierò  e, duce 
. . . Alla  novella  gen'ial  dimòra.  . ^ 

Ivi  raccolse  intéi»  ; 

Mercede  alfin  di  sue.ferlnnè  amare  ■ 


•A 


Tlepoleroo  già.  duco 


>■ 
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544,'  LiBRa  auART«.^, capìtolo  j.  ’ 

‘ ••  Della.*  tirióiya  sohi«ra';.. 

Ivi  s’onora  è cole,  * , 

, • . Quasi  ilivina' prole,  ' •'  / 

. , . Con  vittime  frequenti  0 splondid®  arf:  - 

' Nè  giodicii  mancàr  deferti  igare,  . * 

De’ cui  fiori  divini'  , i * . ,,  ; 

6oe  volte  inooronò  Diagorà  i crini.  ' 

'Colf  plaqid’ ocdiio.nmanp  - ’ . , ..  • . ' •. 

Fortuna  jl  riguardò  sull’ jsmio  tnargo''  | 

Di  quattro  palnie  vincilor  sovrano-  *.  ' • 

■ ' L’ uno.  soli’ altro  serto.  », 

- Nemea  gli-'porse,  e ìa  scoscesfi  Alene-  >■  '.  ■ 

' • .Lui  pure  i.t)ronzi  d'  Argo  ' , .* 

, ^Premièr  ne’ giuochi  e.spertoi... , . / ...  t. 

E'gli  arcadici  studi,  ’ .■!  i . ' • ’ 

, Conae  di  Tebe  i kidk*-. 

• -..'«E  di  Beozia  le' sudate  arene. » ..  . ■ 

, ■ A lui  r Inclita  Eginà,  a lui  pèllenfe  • 

■ • *6ei  volte  orfl^r  te.  .cliipmeL'  , 

. ‘ Nè  i megarjci  marmi  hanno  altÈb  Dome,  ; ' 

Ma  tu  quest’ inno' accetta,  • .V  . • ' ' ' 

' Onnìpòs.sehtè  genitor,  che  regni-  / , ^ - 

,*  De^r  Atabfrio  sull*  eccelsa  vetlà-,  ' 

Degli  olimpici  eroi  ’ . • '* 

Tu  onora  il  vi  ncilor;  tu  .fa*  che  pori  ■ 

D’:amor  he  colga  segni  ~ •;  i-  ’ ' 

Fra  gli  stranier,  fra  i suoi,  . 

.•  ■ S'egli  aspra  via  trascorre  , ^ .... 

..  Che  issano  tasto'àbborre^  ‘ ’ • 

Gii  avi  membrando  e 1 lor  beati  augdrì.  ; 

. Tù  fa’,  prego,  gran  Dio,  che  non  s*.(»ca^  * 

Di  Callianalte  il  seme,  ’ ’ ' . . • * 

^ ■ E gli  Efatidi  al  cjel  sorgano  insième  1 _ 

. • Canzone',  Oggi  s’  aduna  • T . ' • 

L’ alma  xiltóde  in  bei  conviti  "é  pieni;-  - - ' ■ 

. " Deh  mai'bon-.eivScaleoi.-  . . ..  ' ..  .. 

Mutabile  fortuna  . . \ . * > - 

• . Sr  lieti  a conturbar  giorni  sereni  I ' 

Gra,,potevasi  eqn  eoaggiof  ai^iHtezza 'di  fanfaslà  ^conipiàcoif' 
nessionete  ordine  toccare  ta'nle  cose  diverge  e a prirna  giunta' 
fra"  loro  ai  discoste?  Tuttavia,  sento  l’ala  del  pindafifco  ìnge- 


, • COIttPONiMEKTf  POETICI  Bl  GENERE  <JO»MOTIVO.  . 3<J5 

..gQO.>,  »ei»a  U importanza.  dn’  gÌQOoÌH  aniichi  , 

Erdk'on'  voI«r  tirare  nette  liriche  il  ^ublhn'e.  fuori  dei  suggello, 
riuseeodo  qqasi  impossibile  il  nÒQ  cadere',  guande  hi  faàUio  . 

. sia  volando  iontaqa  dal^lèma,  non  4ia  pitiin  esso  di  regr  ' 
g^calla  medesima  altezza  : onde.ci  paiono  se  non  cotanto* 
>liimairtòili.t;ertanriente  più  imitàbili. esempi  di  tinca -i  c^pti 
ohe  Esehilo,  Sofocle  ed  Euripide  ponevano  in  bQCoE'al  |ief^' 
.sonaggiò  del  coro  negl' intervalli  ^11' azione  deUe  toc  favdki 
he  ìjuaTirSen^  manaar  sublimità,, sono  meno  ^veloei  k pas- 
saggi, «'più.  connessi  i conoeUi.  Nè  .dobbiamo  tacere  ebe* 
;Ca^iinftCD,  eljegaptissimo  e dottnpeeta.  avando  lrattat^o'suf- 
.getti  altissimi,  quali  erano  le  diitinifè  mBggk>i*i  di'Gieve'^-* 
AppBo,  Óiana,  Pallade-e  Cererò,  pdt^a  spiccare 'ben  aitei - 
frali  ché  nonv  fece  j ma  ègh  nato  quando  la-  grande  pòesM 
69 'Offici  era  opn  tutte  le  altre  arti  venuta  meno,  e polfilo 
ntm  in  città  forti  e libere , ma  neUa  tiiolie-  e servile. corto  de’ 
Tetomi^,  fu  beh  lontano  cbl^entilare  il" fuocct  piodarioo , 
inneggiò' r^si  don  Vena  elegiaca  gli  Dei,  la  cui  età  erà  pas-  . 
sata-;  nè  i simboli  avevano  più  forza.  d>  sollevai  tanto  la  fan-, 
^ti^ia  de’  poeti,  diveduti  .còr.ligiani.  rquali  per  tanto -s’  aper- 
sero uh^altra  vi'aà  riqpleudere  iie’cànti  paslòrali,  Comp  a suo 
iuo;^  noteremo.  Jornando  a!  ppeti  lirici  di  genere  alto,  quau- 
tunqUetJra'^ciomeir'ode^l  fLlH>ro  -lV)  dichiari  esserOràgl’ lOif- . 

• taton  di  Ftndarn’serbata  lo  fortuna,  d’^ro:  . 

. . . ■'  ^ ^ 

• * . • ^ • 

{Pindm^qui&quis  itudtt^mmvi/Uim 
• Jùle , ceralis  Opé  dedalea'.  > ^ . 

• Nitidi?  fèrmis,  dat^rùs  *>  . . 

. • Nqjnma  popfò)}  ' > 

non  -pèrvciò  egli  rimase  di  al^si  suqueUe:'rn«degMna  penne  : • 
e^stdrebbe  l’ ode  qnartà  del  quartolibro  per  chiarirlo.  jSa  in 
generate,  il  lìrìeo  venosmo  nón  s’avventò  mai’a. quegl' impeti,..' 
cKe  fanno  tamto  alzareH  digno'  dircéO,  da  perderlo  quàsi  di.’  Vi*  * 
. sta , 0 che  lo  ingegno  stiro  colando  gincondo  fe  ordinalo  il  te»' 
ne'sse  in  ima  via  piu  mezzaftac  meno  disastros.T,  o che  {a  qha-  ' 
lità  slejsa  dejla  più  parie  de’  suggeiiT  a’ ciò  lo  inducesse  ; onde  ; 
più  Uguàle  e tem  pera  lo  nV  Voli  apparve,  sen^  per.fjtro  qran-/ 
care  di  r^idità  : delta  quale  .pn  foa^iikq  èMqnpio  abb^ 
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■ - . .•  * 

nì^r4Ìil$'lH<bllibr<>l/dove(M>itTfno)ìiTìd6%f  ■ 

viA{[gio  aite  nate  chè- óortducev&-Vi'rgiiH>  ad  Atene, «sce-d’Qn  . 

- -teaUo  ìA  ^ g*‘9»<i6'  sdegno  contro  l’ ardimenia  di  ^tereat^- 
ipari,  ddtóT;pr(miodfe<tglt  d^  thnore  i^' cKe  doveta/irttiere-per 
• l’ andee  suo  dolcwsWHo  ; e daU’  ardimento  dr  «aroare'i  hian^ 
paasa-a  gatrhre  ogni  ailtadeiflnerità'.per  tirarne'  da’ ùltìflrtBrtfii 
Itero  ^lidizio  della  aupierbia  umana,  cbe  è madre  d’1>gnl  i^v  ^ 
forgio.  1 tftiàli  voli  aorio.non  ptìr  suggeriti  d^'siibbteHbV^  ' 
rtiftda  esso  altresì  sostenuti,  trattandosi’ d' una  pi;Baiòstséiti^  « " 

‘ vita,  4d»e  aite  forluna’del  mare  ei  eommetteva  ;■  e qu^tu^i^  ^ 
rnnah^nneerfo  4e  piè'  il  -poeta  ìnressc-in'  animo  di  •mtóriwsi^  ' 
•■teiwten'^teUà’sali^e'.di:  Virgilio^ 0 di  vitupeit^re  tutto ‘'eiò'C^, 
oMto  -cr.pierigllo:  te  ^ta  (ii  ciier  era  secondò  quella  sèa  -l^oab': 

Ré),'  pure  non- diresti  cbc  1*  una;'eosa  non  possa  -da'rè  òoc»*  , ^ 
siepe  di  pensare  alt' altra.  Ma  abb'tssi  qui  purq  l’terigrAbld;. 
obi'  àooor  questo’  porgere  Toccasione*di  rileggcrè-ad^éi-àcrdt»,'  * 
.À  sommo  pregio  degli  AmittaestTamenti  :s  ■ •'•.  v '■''•y 

Vv-’  - . ..  . : 


■'  ' * Sip  te  dìi)a  poterìs  Cypn,'\  ' ■ ' * 
' ‘ ■ ■ ’ Sic  fràtrei  Hélenoe  ; tùkidlt  sidèrtf , • 


•i'rA 


•-  ♦ 


>*!•  .»  *.* 


•»V<} 


; Ob§trìctis  aliiSi.frmter 

. %r.'  V V Nàeir.qttts  sibi  creditUm  * . - ' . 

■ ' Bebes  i,- 

' ' Jìeddias  incòtùmen,'  precor,  . * • 

Et -serve»  flnimiB-^tftiditfm  mese. 
UliroburetcBstripltex  -‘j.  •• 

' ■ • €ir^  peetùa  erat,  qtii  fr^gidem  truci  ’i  ' . , 

' ' CimmL}^  pelago  Totem  * • . -* 

' • '■  Primus,  nee  tirnuUpreecipitem  Afriewn 

• 'f- ìi-iiéeeftaAt^^Àqtnlouibìts,:  ' 

I z • ..  Nee  tristes' Hyazht,  heò‘retjbi^  *--•  • • 

; Omo  nm  qrUter  ìMri{g,,, 

-4.  ^ ♦ .Jttator,  tolleri,^ spu  ponero-vmU /retA,  •/ 

•••  I ^Qjjtetn  v^rtis  tjirmtit.gr adiaa  V 

1 ^ Qui  ^ns'òcuHs  rrwr^iiv  naiariiia,  ,f  . v..' 

y\  '‘.  yifitH4il  mate  ìurgiduy^  J 

• 1*  stopulòs.  AcroceraùMuf  '<  . .r"^'  _* 

> ‘jf>'}^'Ntqmà^(tm'Déu$abscictU  * 

•*vv  - '■  Pruikiis  Oceano  dissocìmbUi 
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' . ‘ ' ■ ' ' '• 

Nm^tangendQ  rata»  transiiiunt  uaài^.  . ' 

> ■ • Aridft^  <mrua  \ 

'Gens  imanchìiiU  pa^  j 

Audace  lapeti'genm  -,  '■•.-£■ 

•Ignm  fra*fda  mai«^gènlibits  ùUtdU^  • ’ , . 

' 'Posi igwm  oStheria  domo..  . « . • 

. . , $ubducttàn,  maeks,  .et  iiot'a  ^bHunt  . . 
■^Taris  ^ct^btùt  <pfior&;  , . . j'-' 

' ■ ' ' • Sévwtiqae  prius, -tarda  necesaitcL».^  . . • 

. • " ùethi  tìorripuit  gradum,.  . ' ..  ..  .•  • 

■ .*.  ■ ' \ Bxj^rtus  tHtcmm  I>adàius  aera^  * , 

• Perni»  nois  ho/minv  dat^:  . ; c,  vV  % . 

. . , PertitpU  _j^ehi^ot^' Hercukm  Mor^.  - 

. _ Ntimorta^ms,ard»fiitne9t: 

' _ ■ ifùum  paHmus  aiuUiU(t;  ne^  • ' ; 

Per  noetrum  pafimi^scelus  . ' . 

Iractmdo  J<sxm  ponere' fulmip^ 

■^ncoryi il  nostro  Petrarca , nè  pure  qdàndo  e .auUima , 
si' potrebbe  dire  che' ntrag^' -tigella  h»meRtn>4;^p^i1&  de^^voli. 
(fmdàriei  ; «a.  Ueik  canzoni  poldiobe  può.  alare . ctyi 
' Ortó»;  come.  Gl  sarebbe  manifesto,  dove  tqgllessuno  bd 
' esauiinace  la  Canzone  alL’ilaHa,  altrevp' portici. (c: 

/ voi.  1>),  p i*  alfra,  $pir/e  g^it  ec.,.cbe  qifì  f^i^tìamò  ! • 

. . • -.'v  -,  ' • ‘•* 

Spkte  gentil  che  qui  membra  . .r. 

" • ' Dentro  alla  qua’ perq^rinand»  alberi  . /.* 
!*  ^ Db «ignqr -valorose,  accortP  e sag|po<  S '''  / ' ' 

. ' -Poi  elio  se’ giunto.ali’ Onorata  verga' 

' CoòwId>q«nrRom% a sBoi'érraitti, correggi,  •. 

• ' • '"E  ht  jicbiami  al  8ùo4i^,co;vi8ggio;  ; ‘’t  , ' 

. ■ • . . io  j>ariO'ató,.petò.cb*idùfove  MQ.  rifegip’^  •*  . ' 

' ’ , Noh  veggio  di  vertèi,;cifal  nSiiMb)  e 8pe5^i_  . 

••  ' -Kè  irovQ  chi  di  far  si  Vergogni;  >’ *. 

’ Che  8’ aspetti . non  fo,  aòeho  sVagó^i'.  ..,*  . ' ' 

• itana.'dto  suoi  goal, |H)ti  ^r  cUopeato^  ' ' 

. Vecchia ,.ez’tea  e lenta..',  . :•  >.-r • 

‘y  .'Dormirà tempra  e- non  6a  chi  la  SvagUbr:^'  _* 

”*  ».  •'  te  man  P avt^*  io.AVTolta  entro  i eapeglH  " • 

' Non  spero  che  gtamnfti'àai- pi^o  8obi)Ó>  c-.  s.S  '' 

■ Mòyàìlà  jesta,  jpy  obiamae-cS*iy^  > 
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-,  ‘Si  gravei9ent«  ..è  ,t>ppp©f*sa  « <i4  tal  sow 
. • ■•.  »a  .■nòd  wujia.defiitóà.'Bne'tda.br^cila',  • •• 

/ • ■ ;.  , ^ cte'  scwjler- forte  e-peflevaMa  fóòijof.,-  ' . . * 

^ ' ’È.'dF  eoiBBieaso  il  "nostro- capè  Roma. 

- ■ Pon’man  in  quella.  veneràbÙ  chioma  . ■ 

■ Securamertle  e nelle  trecce  sparte,  . . 

' *•  Si  che  là’ neghinoli  esca  (ftl  "iaftèo.  ' 

T}  oh’e  di  e'noUevdel  Suo  strazio  piango, 

'!  ..pi  mi^  speranza  ho  in  te  là' tnaggidr  pàrU; 

. Che -se ’l  pop'ol’di  Marte’"  •.  ' 

. ■'  Devesse'al  p^prie  onor  alitar  mai  .gli  Òcchi, 

' Farmi  par  di’ a’’ tuoi  di  la  grazia  tocchi.  • 

. L' anliche.mura  ch’ancor  teme^  ed  ama  ' ’ 

. ' E tréme  ’l  mondo  •^oaiìdo  si'.rimethbra 
.■''"■-i  ...-  ..Dev  'tempo  j»udaLto.-e  ’iMJiéUo.8rrivolvò;" 

; E i sasd  dove  fur-dhiuse  lo  membrà  ^ 

• ",  Di  ta’che  non  saranno  senza  fama  ' 

Sp  i’ univèrso' pria  norf  sr  dissolve;  • 

, . E tutto  <|uel  ch’una  ruina  invofve, 

Per  te  spera ‘paldaf.ogfri  sfto  vizio.  ‘ 

0 granii  Sdfnotli;  a-fedp^Brtito,  •* 
Qaaoto  v’aggrada',  se  gli  è ancor  venuto 
RoiUOr  laggiù  del -ben  locato  offiziorl . - v. 

• ..Colile ere’ che  Fabbdzio  . . ...•  ; 

. * -.t.,.  . ..Si  faccia  belo  udendo  le  noveHài  - v - ' 

- . E dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella.. 

E se  cosa  di. qua  nel  ciel  si  cera,  . ;■  r,  .* 

.•  ; . L’.anime  die  lassù  spn  cittadine,;-' 

' Ed  bannqi  corpi  abbandonati.na  terrar'!' 

Del  lungò  odio  civil  ti  pregali  fine,’  • ’• 

« Per  coi  la  .gente  ben  non  $’  assecura 
Onde  ’l'.caiBm'ni.eJ  ter  .letti  sLserfa, 

* Cto  forgia  si.  dévolr,  ed  ora  in  guerra  è -• 
"sQÒasi  sfieltitic»  di. ladron.50n  falli,  . 

"Tal  eh’  a’  buon'  solaneole  uscio  .si  chiude;*  ' 
E.tre-glj  altari, -e  tra  le  statue  ignudo  "j-  • 

' .Ogà'^impresa  cnidelr|)ar  che  si. tratti-. 

, •.-Deh  quantp.divopsi  attil  - !-•  ; 

'Nè  senza  squille  s’ incomincia  assalto-, 

.Che  p^  Dio.ringraziac.fur  póste  in  alto.'l 
'.^Lo  donne  lagriraose,  • ‘l  vulgo  iuerme-  - t -ttK 
« Delia  feoerauelalev  e >i  vecchi  stanchi, . 


Va  « 


. • 


/ ; . 


. 


'••  • ' e la  soverchia -rrtó  - • .'  ' ' • ‘ 

>'  c.  allre^iere  travagiiafe  e 'nferoie'-  * ‘ • • 

*,  «oftrx),* aita,  «ila;  . ‘ 

; . E la  pov^  geala.shigoHifa  * • 

:>.  •.  farian’pio:  • 

: ; Charderoggi  tutti,  Ijssa3  poche  faville  • •* 

' . :•  ; pe"  tr^uille  • , .• 

■ ’ ■ ' À ®' "•«'slpao  fti ’ofiaamiaia*^^^^ 

• "•:•  n • 

9q«'de  e serpi  " •'  .’ . !*.':; 

. c Ad  una  gran  marmorea  totonna  • • ' V '. 

»®  Doia,stìVente,  ed.a 'sé  danno^  • ' •-'' 

'*  doM«^  -'.  V " :•-: 

■'  V • ;■■'?"' 

' ^ S^no.  / ' : f' 

^to  è .g,à  p,u  cha  'I  milleSirn’  anno  ■ . . > " > ' ' 

riio  u Z quell’  anime  leggiadre  . 

locata,!  aveanfà.dov’ell’erjL  “ . ’‘ 

• •’•  ®9Va  gente  •oÙra''misora  aftéra  ' ’i’,  . • 

; , J-reverehio  a lanfa  ed  a-tal  madref.  .“^  '.  • .•.••*•• 

•"  roar*to,  tu  padrej  ' ‘i*/ 

' Ogni  soccorso  di  toa  man  s’ aUende;’  ‘ ' ' 

cné  I maggior, padre  àd  altr’ onera  intend.  • 

. Volte  addivien  eh’ eiraife'ii^^  , 

’^^^Oosa  non  contrasti,'^  *;  . ‘ 

• . -^h  agli  animosi  fatti  mai  s’accorda,  • • 

• '«  Entrasti,  ; 

• Panimis,  perdonar  mph’ altre  offese;,  ' C 

■ - r*  'l®»  da  se  sltesa  si'  discorda  : ' '•  • 

Vero  chei  quanto  ’l, mondo  si  ricorda 
Ad  uom  mortai  non  fu  «porta  la  via  ’ ' u ' 

■ pf.  «Vnia  a le,  :di  fàma  «terntf;  V . ' 

, Che  puoi  drizzar,  V-ahn  falso  disceso  . - 
JJ  stato  la  fnu  nobil  moBarebia.  -,  • ' 

^ania  gloria  gli  fir..  • • '*,• 

(,  *r:gli  altri  l’ailàr  giovine  e forte-  - * ,• 

• Quest,  in  vecclilezza  la  scampò  da  morte  1 • 

ivipra  i monte  Tarpoo,  Canzòn,  vedrai  S ' 

Un  cavalier  eh’ Italia  lulU  oimra;  „ 


I 
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• . . ' ' • ^ • ••  ' t V _ 

• Peni090-^)ÌÙ4\«itfi»txl»  éi-RB  8(6^,  ‘ * -*  ’■ 
•CHgli } Un  cbe'Dpn  tì  pres»*  ^ 

; * • Se,«y»ea  jco«a  p6r  fama  uom  sf  iaoinfor»;  » . 

5ic«  cb©  Ron»  -.'v  ^ 

. Con  gH 'òcchi  dl  dal(ir,i)agoaU-©  mollk;  •*'.  * 
~v  ' Tifihiar  pie’r<Jà  (ki.tuUMeHe  i colH.*.  • 


■ C3ii  Pon  V-accó/gà  ffui  tf^oorperp  -veranMOte.liriBO'  .d?!'  T 
,ppe4à,  jiroprio  al  mo£h>-,l;iHo  «ia^no  ?,Onde  il' ferie  notare  , . 
di  ktogo  in'  hjogd,  ci  p.'uHreb6e,c(uàsi  effondere  tó' iillendi- • • 
"niefUo  d?'’hoslrr  l©lteri.‘Pièl»sl«  vo^aa» Botarle, 'dov' esso 
h memo  aVvertìlò^'  ancoreHè  «a  pUr  ètseatòprSo.Vcioè  nella 
divini  Cùwtnedia.  La  qdtle  ili  (dtinoo  di  queator  frattàtd  dU  ‘ . 
remò  eom’e§sa  cónttehgi  euròpi  d'- og^iìTolfm^dl- poesia e'  ' 
qoinlU  qnchè  deHa^^lifica.  Ora'qiù  legghsi 'pel 'òaniq  sesto- del 
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E chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S’ affaticava,  e chi  si  dava  all’  ozio; 

Quand’io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m*  era  suso  in  cielo 
Cotanto  glorYosamenté  accolto. 

20.  Della  elocuzione  dell’  ode  ; e della  libertà  del  poeta 
lirico  nel  formare  locuzioni  nuove,  — Resta  a dire  della  elo- 
cuzione, che  ha  sì  gran  parie  nella  bellezza  de’ componimenti 
lirici  ; nè  dubitiamo  che  due  terzi  di  sublimità  delle  liriche 
antiche  non  derivino  da  quelle  favelle  sì  virili,  abbondanti  e 
mirabilmente  poetiche,  dalle  quali  traeva  splendore  ogni 
sorta  d’ imagini,  grandezza  ogni  concetto,  altezza  qualunque 
volo  ; e se  prendessimo  in  Orazio  gran  parte  de’  suoi  pen- 
sieri, e gli  spogliassimo  di  quei  modi  sì  recisi  e vivissimi  , 
ci  maraviglieremmo  come  avesse  potuto  acquistarsi  merito 
di  cantor  sublime.  Ricordiamoci  novamente  dell'  ode  pri- 
ma. Abbiam  detto  della  grande  semplicità  de’  suoi  concetti , 
e anche  del  modo  usato  per  aggrandirli.  (Parte  Prima,  lib.  TI, 
cap.  II,  25.)  Ma  tal  grandezza  non  sarebbesi  aggiunta  senza 
quelle  maniere  sì  eleganti  e scolpite , come  : melaque  fervidis 
evitala  rotis  ; tergeminis  tollere  honoribus;  libicis  verritur 
areis;  indocili»  pauperietn  pati  ; multo»  castra  juvant;  e altret- 
tali maniere  da  non  potersi  bene  così  spiccate  godere , come 
trasfuse  e annestate  nell’  intero  componimento.  Ma  come  le 
parole  bene  scelte  e scolpite  valgano  a mettere  la  sublimità 
ne’  concetti , abbiamo  ragionato  nella  stessa  Prima  Parte  ; 
onde  qui  ne  diremo  quel  solo  che  si  riferisce  singolarmente 
al  poeta  lirico  : conciossiachè,  se  ad  alcuno  può  essere  per- 
messo di  allontanarsi  da’  modi  consueti , e anco  di  creare 
nella  sua  fantasia  modi  nuovi , e trarli  di  lontano , e piegarli 
come  più  gli  piace,  egli  è desso;  godendo  della  libertà  di 
lasciarsi  rapire  da  qualunque  oggetto  gli  venga  all'animo, 
purché  abbia  in  sè  bellezza  e maraviglia  ; tanto  più  che  es- 
sendo in  fine  (come  pure  altrove  dimostrammo)  il  pensiero  e 
la  parola  sì  collegati  fra  loro  che  una  stessa  cosa  si  devono 
ritenere,  e avendo  i pensieri  de’  lirici  una  speciale  impronta 
di  rapidità  e di  novità,  conviene  che  le  frasi  altresì  abbiano  la 
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impronta  medesima  ; onde  pareva  a qualcuno  che  il  poeta  lirico 
potesse  formarsele  da  altre  lingue,  qualora  nella  propria  non 
le  trovasse.  11  qual  documento  tornerebbe  dannosissimo, 
dove  non  fosse  bene  inteso  e usato.  Certamente  Orazio  so- 
pra ogni  altro  poeta  latino,  fu  nuovo  e ardilo  nelle  frasi;  nè 
ci  è ignoto  0 incerto  eh’  ei  la  più  parte  traesse  da’  lirici  gre- 
ci, de’  quali  abbiamo  perduto  le  opere,  e ancora  dallo  stesso 
Pindaro.  Ma  in  primo  luogo  è da  considerare  1’  affinità  di 
grandezza,  di  ricchezza  e armonia  che  era  fra  le  due  favelle, 
l’una  formatasi  dall’ altra;  e oltre  a ciò  1’  accorgimento  gran- 
dissimo e mirabile  del  lirico  latino  nel  trasportare  i modi 
greci  nel  romano  sermone,  sì  che  colla  maestà  e natura  di 
quello  perfettamente  s’ annestassero  e consuonassero.  Vedi 
quel  che  sopra  ciò  abbiamo  detto  nel  lib.  1.  cap.  VI,  § 18;  dove 
altresì  mostrammo  la  poco  felice  prova  fatta  dal  nostro  Chia- 
brera , che  per  quella  sua  vaghezza  del  grecizzare  alla  pin- 
darica, formò  gran  quantità  di  parole  composte,  alcune  delle 
quali  possono  stare,  e altre  no,  mal  conformandosi  coll'idioma 
toscano,  non  ostante  le  somiglianze  che  ha  pure  col  greco. 
E per  ridurre  le  molte  cose  in  una,  1’  ardimento  del  poeta 
lirico  dee  più  mostrarsi  nell’  atteggiare  e configurare  le  p- 
rote  a’  concetti , anziché  derivarle  da  lingue  di  fuori , o da 
troppo  remota  consuetudine;  e così  fece  Orazio  in  quel  verso: 
Fatale  monstrum,  quae  generosius  perire  queerent;  gettando 
in  mezzo  per  brevissima  similitudine  quel  monstrum,  che  fece 
gridare  un  po’  i grammatici,  i quali  avrebbero  voluto  trovar 
dopo  monstrum,  il  qiiod  e non  il  quee.  Similmente  in  cambio 
dire,  che  Ercole  sforzò  le  porte  dell’  inferno , ci  dice,  perrupit 
Acheronta  Herculeus  labor,  rappresentandoci  il  terribile  Dio 
per  r effetto  della  sua  forza.  Nè  ardir  minore  ebbe  Dante 
quando  disse  : Io  venni  in  loco  d’ ogni  luce  mulo:  e in  questi 
altri  : Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  — Aliar  fu  la  paura 
un  poco  queta,  Che  nel  lago  del  cor  m’ era  durala.  — Chi  per 
lungo  silenzio  parca  fioco.  — M' apparecchiava  a sostener  la 
guerra  Sì  del  cammino  e sì  della  pietate.  — Queste  parole  di 
colore  oscuro.  — Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta  ec.  E 
tuttavia  più  belle  frasi  di  que.ste , e d’  altre  molte,  che  se  ne 
potrebbero  notare,  non  sono  da  imaginare  Di  siffatti  ardiri 
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può  bene  il  lirico  prendersi,  i quali  non  offendono  nè  la  na- 
tura nè  la  ragione  della  lingua.  Ma  tutte  queste  cose,  come 
che  da  noi  discorse  nella  Prima  Parte , pure  del  toccarle  qui 
di  nuovo,  non  ci  sarà  fatto  rimprovero  da  chi  ama  vedere 
le  generali  norme  rifennate  ne*  speciali  componimenti;  la 
qual  cosa  quanto  sia  profittevole,  è di  per  sè  manifesto. 

21.  Del  perchè  l'Ilalia  non  possa  lodarsi  di  liriche  subli- 
mi da  stare  colle  pindariche  e oraziane.  — L’ aver  parlato 
deir  elocuzione  lirica , ci  sforza  a cercare  la  cagione  dell’  es- 
sere Italia  rimasta  nelle  liriche  sublimi  minore  a se  stessa. 
Sarà  egli  da  inferire  che  la  favella  sua  non  abbia  in  sè  tutta 
quella  elegante  maestà  e rapidità  che  alla  grandezza  sublime 
del  poetar  lirico  si  richiede,  dacché  ci  accade  in  tanti  secoli 
dover  lamentare  penuria  di  lirici  da  stare  con  Pindaro  e Ora- 
zio,  mentre  nell’  epica  e negli  altri  generi  di  poesia  siamo  sì 
poderosi  da  agguagliare  Greci  e Latini?  Veramente  la  lingua 
in  che  è stata  meglio  scolpita  che  scritta  la  divina  Comme- 
dia, sarebbe  error  grande  stimar  minore  di  qualunque  più 
sublime  altezza  poetica.  Ma  quando  lo  idioma  nostro  fioriva 
abbondevole  e vigorosissimo,  i poeti  in  generale  non  ventila- 
rono la  fiamma  lirica,  dati  a cantar  d’amore  platonicamente; 
e quando , verso  la  metà  del  secento , cominciarono  trattare 
argomenti  altamente  lirici , con  intenzione  d’imitar  Pindaro  c 
Orazio,  se  bene  non  si  potesse  dir  corrotto  del  tutto  il  nostro 
eloquio,  pure  aveva  sì  preso  gl’  ingegni  quel  furore  d’imbiz- 
zarrire in  metafore  strane  e traslali  arditi  e figure  contorte, 
che  toglieva  al  poetar  lirico  ogni  severa  semplicità,  e con  essa 
ogni  nobile  sublimità.  NeH’ottocento,  per  di  più,  insozzatosi 
e imbastarditosi  per  forestiera  imitazione  e gonfiezza , come 
è stato  detto  in  altri  luoghi , non  poteva  più  somministrare 
a’  poeti  la  elegante  brevità,  che  fanno  in  Pindaro  e in  Orazio 
cotanto  le  sentenze  vigoreggiare.  Onde  quanto  più  i nostri 
vati  lussureggiavano  in  parole  gonfie  e sonanti,  tanto  meno 
riescivano  gagliardi  e vivi  ; come  sopra  ogni  altro  fa  testi- 
monianza deplorabile  quel  Carlo  Frugoni,  a cui  ingegno  e 
fantasia  di  poeta  lirico  non  sarebbero  mancati.  Ma  se  egli  al 
suo  tempo  potè  occupare  i primi  seggi  del  nostro  Parnaso , 
tornato  un  po’  di  gusto  del  buono  e del  bello,  non  parve  più 
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da  sopportare  ; quantunque  alla  fragorosa  sua  scuola  si  fosse 
tanta  parte  di  generazione,  che  toccò  il  nostro  secolo,  educa- 
ta. Più  forse  ancora  del  Frugoni  Sarebbe  stato  da  natura  for- 
mato per  essere  un  sublime  poeta  lirico  il  Fantoni  o Labin- 
do, che  fu  chiamato  1’  Orazio  del  suo  tempo  ; e per  caldezza 
d’ imagini , vigor  di  affetti,  e nobiltà  di  sentimenti,  bene 
spesso  a quello  s’avvicina,  e talora  il  paragona  : ma  da  quello 
a cento  miglia  il  discosta  e allontana  lo  stil  vizioso  e man- 
cante di  locuzioni  brevemente  eleganti.  E ne  vuoi  (come  no- 
tava il  Costa) una  prova? leggi  qua:  « La  virtù  è agli  uomini 
necessaria.  Gl'  iniqui  sono  costretti  a temere  sempre  i gasti- 
ghi,  se  ben  lontani.  Mira  di  qual  timore  è compreso  1’  uomo 
lascivo  tosto  che  è libero  dal  suo  furore  ! Mira  come  l’ avaro 
irrequieto  palpita  sopra  gli  accumulati  tesori  ! L' empio 
vide  il  nembo,  udì  lo  scrosciare  dei  tuoni.  Nell’ ammanto 
delle  tenebre,  sopra  un  carro  di  fuoco  egli  giunge!...  Egli 
giunge!  Ecco  il  Signore  dell’universo.  Fra’ lampi  ardenti 
mostra  l’ irata  sua  faccia.  Scendete , o re , dal  soglio  ; pro- 
stratevi, o genti;  che  se’  tu  dinanzi  a lui,  o uomo  tanto  su-, 
perbo  della  tua  ragione?  un  verme  della  terra.  China  la  fron- 
te , 0 Etruria , lava  le  tue  colpe  nel  pianto  : il  dì  della  ven- 
detta non  è ancor  giunto.  Iddio  ti  avvisa , e passa.  11  nero 
spirito  delle  procelle  e il  turbine  fragoroso  spianano  il  sen- 
tiero agli  ampi  suoi  passi  : alla  voce  di  lui  l’ onda  invade  le 
spiagge , si  squarciano  le  nubi , e il  Mincio  e il  Po  sdegnano 
la  sponda.  Vedi  come  il  flutto  vincitore  si  estolle,  e come 
rapido  e sonante  traggo  nella  sua  rapina , armenti , arbori  e 
biade  ! Sono  inondate  le  case , e qua  e là  fuggono  gli  agri- 
coltori, e co’ pargoletti  al  collo  le  misere  madri.  Grida  di 
vecchi  di  donne  e di  fanciulli  assordano  il  cielo.  11  mugghiar 
dell’  armento,  il  lamentare  de’  sacri  bronzi  fanno  risonare  le 
valli.  Là  invano  gli  agricoltori  e gli  armenti  cercano  salvez- 
za; qua,  percosse  di  fulmine,  ardono  le  querce  e avvam- 
pano i poveri  abituri.  Gran  Dio!  perchè  vibri  su’ tuguri  le 
tue  saette,  e perdoni  alle  alte  torri,  albergo  della  colpa?  Tu 
serbi  all’  empio  esaltato  più  giusti  gastighi  ; e forse  è vicino 
il  tempo  del  tuo  ritorno,  e forse  pronta  è a scoppiare  la  tre- 
menda ira  tua.  Tremate  o regni:  guerra  lagrimosa  devasterà 
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r Europa,  e coi  pallidi  morbi  verrà  dagli  abissi  la  smunta  fa- 
me a desolare  la  terra.  » Certamente  un'  ode  composta  di  tal 
materia  ordine  e concetti,  come  il  tremendo  venire  di  Dio  ; 
gli  effetti  deir  alla  ira  sua  ; 1*  apostrofe  passionata  allo  stesso 
Dio;  e in  ultimo  la  terribile  profezia,  avrebbe  quella  gran- 
dezza di  terrore,  che  ben  si  addice  al  sublime  delia  lirica  ; 
ma  leggendo  ora  i versi,  tutto  il  sublime  si  dilegua,  e ri- 
mane un  gonfio  e snervalo  romoreggiare  ; da  ancor  qui  raf- 
fermare quel  die  pure  con  altri  esempi  abbiamo  altrove  di- 
mostrato, che  i belli  e grandi  pensieri,  non  convenientemente 
espressi,  diventano  brutti  e meschini.  Ma  legga  chi  non  cre- 
de ; e poi  ci  predichi  : • concetti  e non  frasi  : i 

No,  non  è ver  che  sia  virtade  un  vano 
Nome:  è un  bisogno  de’ mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fe  danno,  e palpila 
Solo  al  pensier  d’  un  punilor  lontano. 

Mira  quell’  empio  timido  ed  ansante 

Destarsi,  o padre,  dall’oscena  ebbrezza: 

Mira  sull’oro  gemere 
L’ irrequieto  avaro  palpitante. 

Videro  il  nembo,  e il  rotolar  da  lunge 
Udir  del  tuono.  Nell’  ammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 

Sopra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge...  ei  giunge. 

Ecco  il  Signor  dell’ Universo!  Ardenti 
Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti; 

Scendete,  o re,  dal  soglio; 

Temete,  o grandi,  e vi  prostrate,  o genti. 

Che  sei  dinanzi  a lui,  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme? 

Che  sei,  del  fango  figlia. 

Che  fragil  mèsse  di  falciabil  erba? 

Piega  la  fronte,  Elruria,  il  guardo  abbassa, 

Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  e spera; 

Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor;  t' avvisa  e passa. 

Altrove  scende:  lo  precede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 

E il  fragoroso  turbine 

Agli  ampi  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 
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Ei  parla;  e all’urto  di  sua  voce  l’onda 

Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggia; 

Le  pregne  nubi  squarcìansi, 

Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnan  la  sponda. 

Ve’ come  il  flutto  vincitor  si  estolle, 

E per  i campi  predator  si  stende, 

Come  sonante  e rapido 

Ne’ vortici  trasporta  alberi  e zolle! 

I vicini  abituri  inonda,  e scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente. 

La  paurosa  greggia 

E la  sposa  che  i figli  ha  tra  le  braccia. 

Rimbomba  il  piano  allo  stridor  del  vento. 

Alle  grida  de’ vecchi  e de’ fanciulli. 

De’ sacri  bronzi  al  gemito. 

Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 

Là  per  salvarsi  invan  nuota  e s’  affanna 
Co’ stanchi  tori  il  misero  bifolco. 

Qua  percosse  da  fulmine 

Ardon  le  querce,  e avvampa  una  capanna. 

Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 
Contro  i rozzi  tuguri , e su  le  torri 
Ove  r iniquo  domina 
11  tuo  vendicalor  braccio  sos[>endi? 

Lo  so;  tu  serbi  a una  più  giusta  e orrenda 
Pena  l’empio  esaltato:  e forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  è prossimo  : 

Fors’é  pronta  a scoppiar  l’ira  tremenda. 

Tremate,  o regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  1’  Europa,  e dall’abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  fame  a desolar  la  terra. 

Ché  i modi  (per  notare  i più  gonfi),  al  pensier  à'  un  puni- 
tor  lontano  ; l' empio  ansante  ; gemere  l' irrequieto  avaro  pal- 
pitante : il  rotolare  del  tuono  ; lampi  ardenti  striscianti  ; fra- 
gil  mèsse  di  falciabil  erba;  piega  la  fronte,  il  guardo  abbassa; 
lava  nel  pianto  la  stoltezza  ; spirto  devaslator  delle  procelle 
(da  quasi  indurre  a prima  giunta  il  senso  che  Io  spirilo  de- 
vasti le  procelle)  ; V onda  del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la 
spiaggia;  le  pregne  nubi  squarciansi;  il  flutto  vincitor  si 
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estolle  e per  i campi  predalor  si  stende;  avvampa  una  capan- 
na; lo  so,  tu  serbi  a una  giusta  ec.  ; l’empio  esaltalo]  ec.,  che 
sono  quinta  essenza  del  fraseggiare  arcadico , toccato  al- 
trove , se  ci  renderebbero  insopportabile  ogni  poesia , 
vie  più  ci  offendono  nella  lirica  sublime;  e ben  si  può  dire 
col  Gravina,  che  in  generale  le  odi  composte  net  decimoset- 
timo  e decimottavo  secolo  sotto  il  titolo  di  pindariche , non 
per  altro  così  possono  chiamarsi , che  perchè  gonfie  di  vento,  a 
guisa  di  vessiche , s' alzano  per  aria.  E come  che  sieno  da 
eccettuare  il  Parini  e T Alfieri , pure  il  loro  fraseggiare , che 
ammiriamo  nella  satira  e nella  tragedia , quasi  ci  dispiace 
nelle  liriche.  Il  Monti  ci  riesce  tanto  meno  frondoso  nel- 
r Omero  e nelle  cantiche,  che  nelle  odi,  appunto  perchè 
queste  richiedono  più  vigore  e fierezza  di  stile.  Nè  per  altro 
le  liriche  del  Leopardi  non  islimiamo  perfette,  che  per  avervi 
qua  e là  maniere  appuntabili  d’ improprietà  e di  oscurità , 
che  mai  non  s’incontrano  nelle  limpidissime  prose;  e per 
notare  un  sol  luogo,  nell'ode  bellissima  a quel  sommo  e 
tanto  benemerito  ingegno  di  Angelo  Mai , non  ci  piace  que- 
sta e.<ipressione , che  al  Tasso  l’odio  e il  livor  privato  de' ti- 
ranni avevano  l' alma,  che  era  rì  calda , cinta  di  gelo.  Certa- 
mente il  carme  di  Ugo  Foscolo  sui  Sepolcri  per  altezza  di 
pensieri  e caldezza  di  affetti,  ognuno  metterebbe  fra  le  liriche 
sublimi,  se  lo  stile  non  guastasse  : non  che  tutto  sia  male 
espresso  ; ma  v’  ha  non  di  rado  maniere  strane,  e non  del 
colore  de’  buoni  verseggiatori  ; onde  nasce  un  che  di  con- 
fuso e di  oscuro  , che  fece  ai  Giordani  chiamare  quella  poe- 
sia un  fumoso  enigma.  E torniamo  a dir  sempre,  e nel  luogo 
del  poetare  lirico,  più  specialmente,  che  il  fraseggiare  è 
quanto  lo  inventare  e imaginare  e concepire.  Perciocché  nel- 
r epica  il  piacere  e l’ interesse  che  per  se  stesso  porta  il  nar- 
rare, come  movente  curiosità,  vale  non  poco  a supplire  i 
mancamenti  dello  stile  ; e tal  ora  anche  il  racconto  d’ una 
fantesca,  benché  scempio,  ci  adagiamo  ad  ascoltare  ; onde  si 
spiega  in  gran  parte,  come  certi  romanzi,  coloriti  collo  stile 
delle  gazzette,  pure  ebbero  ed  hanno  tanti  e continui  letto- 
ri. Ma  nella  poesia  commotiva  (e  nella  insegnativa  altresì) 
mancando  la  detta  ragione  , qu.isi  tutto  ’l  bello  dipende  dai 
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modo  di  rappresentare  le  cose.  Da  qiianli  sarebbe  letto  Lu- 
crezio senza  quella  locuzione  scintillante?  E forse  più  d’  un 
terzo  di  materia  della  Commedia  di  Dante,  cavato  dalle  scuole 
dei  metafisici  e de’  teologi , ci  farebbe  sbadigliare  e sonnec- 
chiare, se  non  ci  tenesse  sempre  desti  quella  gran  luce  di 
stile,  che  entra  per  tutti  i sensi.  Se  non  che  al  poeta  lirico, 
tanto  più  che  al  didascalico,  è difficile  l’ottimo  fraseggiare 
quanto  che  deve  avere  rapidità  corrispondente  alia  maggiore 
e tutta  straordinaria  agitazione  della  fantasia  ; tal  che  ogni 
improprietà  o superfluità  di  voci  o di  aggiunti  nuoce  grave- 
mente. Concetto  o imagine  da  lirica  potrebbe  essere,  che  il 
mondo  alla  morte  di  Napoleone,  rimanesse  atterrito,  come 
la  stessa  sua  spoglia,  appena  resa  l’anima;  qualora  fosse  rap- 
presentato non  con  questi  versi  :...  siccome  immobile,  Dolo 
il  mortai  sospiro.  Stelle  la  spoglia  immemore.  Orba  di  tanto 
spiro;  Così  percossa,  attonita.  La  terra  al  nunzio  sta.  Che 
cosa  è mai  quell’ immemore  a spoglia,  dichiarata  immobile? 
E di  che  aveva  da  essere  memore  una  spoglia  immobile , 
ossia  freddo  cadavere  ? Così  avendo  quella  dato  il  mortai  so- 
spiro , sta  come  a pigione  1’  orba  di  tanto  spiro  ; senza  dire 
che  questa  maniera  potrà  piacere  agli  orbi  del  bello  poetico  ; 
insieme  coll’  altra  di  dare  il  mortai  sospiro  per  render  l’ani- 
ma;, onde  tutta  la  strofe  forma  uno  di  quei  bisticci  romanti- 
ci, che  paiono  sublimità  a quelli  che  leggono  senza  conside- 
rare. E tanto  è vero  che  nei  forte  fraseggiare  in  grandissima 
parte  dimora  la  bellezza  delle  liriche  sublimi,  che  leggendo 
Pindaro  nel  Borghi,  e Orazio  nel  Gargallo,  ancorché  non 
sieno  questi  de’  peggiori  traduttori,  pure  non  solo  non  sen- 
tiamo il  vigore  di  quegli -originali,  ma  quasi  non  ci  paiono 
dipartirsi  molto  dal  moderno  poetare,  non  che  aggiungere 
un’altezza  paruta  miracolosa  e inimitabile  agli  stessi  coetanei; 
e ciò  non  per  difetto  della  nostra  lingua,  ma  sì  del  gusto  dei 
volgarizzatori,  non  quale  si  richiedeva  per  ritrarli  degnamente. 
Ma  come  che  senza  la  elegante  favella  niun  poeta  può  mai  spe- 
rare di  alzarsi,  pure  non  neghiamo  che  essa  non  basta  ; e alcu- 
ni, che  a’ dì  nostri  pur  poetarono  elegantemente,  di  rado  spic- 
carono voli  di  sublime  lirica.  A’ quali  quanto  più  s’arrischiano 
i poeti  venuti  dopo,  e segnalati  col  titolo  di  romantici,  tanto 
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meno  hanno  stile  corrispondente;  giacché  nella  più  parte  di 
loro  trovasi  del  pari  congiunta  la  stranezza  de‘  concetti  de’ 
secentisti,  e la  barbarie  delle  parole  de'  settecentisti  òon  tal\ 
mistura,  che  il  resultato  può  dirsi  nuovo  e peggiore.  Da 
questo  cenno  si  argomenta  che  per  ragion  dello  stile  prin- 
cipalmente l’ Italia  è povera  di  liriche  : nè  quindi  s’ appo- 
neva male  il  Costa  allorché  nel  secondo  de'  suoi  bellissimi 
sermoni  sull’  arte  poetica  avvertiva  gl’  Italiani  con  quei 
versi  : 

Pindaro  è regai  fiume,  che  sul  dorso 
Sostien  le  ricche  navi,  e che  correndo 
Per  ampio  letto  va  superbo  al  mare. 

Nell’  alto  tempio  della  fama  appeso 
Sta  il  costui  serto  ancora.  Itali  ingegni, 

Ergete  i vanni  al  glorioso  acquisto. 

22.  Delle  liriche  di  genere  mezzano. — La  natura  delle 
liriche  di  genere  medio  è la  più  ditficile  a ben  diffinire, 
avendo  molte  e insensibili  sfumature  ; conciossiachè  il  par- 
tirsi dal  sublime  e andar  verso  il  tenue  nasca  sì  dalla  qua- 
lità diversa  degli  argomenti,  e sì  ancora  da  quel  particolare 
aspetto  sotto  cui  il  poeta  se  li  rappresenta  ; il  quale  aspetto 
può  essere  diverso  secondo  la  diversità  dell’  ingegno  e del- 
r affezione  che  occupa  l’ animo  del  poeta  stesso.  Un  argo- 
mento grandissimo  era  certamente  il  celebrare  Venezia  nel  500, 
e il  Casa  poteva  bene  spiccare  un  gran  volo  di  lirica  ; 
c tuttavia  egli  con  più  tosto  rimessa  musa  il  tratta,  e ne  fa 
un  sonetto  nobile  sì,  ma  che  non  potresti  riferire  a lirica  su- 
blime : 

Questi  palazzi  e queste  logge  or  cólte 
D’  ostro,  di  marmo  e di  figure  elette, 

Pur  poche  e basse  case  insieme  accolte. 

Diserti  lidi  e povere  isolette. 

Ma  genti  ardite,  d’ogni  vizio  sciolte, 

Premeano  il  mar  con  picciole  barchette. 

Che  qui  non  per  domar  provincia  molte, 

Ma  fuggir  servitù  s’eran  ristrette. 

Non  era  ambiz'ion  ne’  petti  loro; 

Ma  ’l  mentire  abborrran  più  che  la  morte. 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’ oro. 
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Se  ’l  Ciel  v’ha  dato  più  beata  sorte, 

Non  sien  quelle  virtù  che  tanto  onoro 
Dalle  nuove  ricchezze  oppresse  e morte. 

23.  Della  canzon  petrarchexca.  Non  sottilizzando 
adunque  intorno  a queste  diderenze,  che  ci  condurrebbero 
ad  essere  più  sofìsti  che  ragionatori , diremo  che  la  canzon 
petrarchesca , se  bene  possa  anche  talora  servire  alle  liriche 
del  primo  ordine  , tuttavia  quel  suo  procedere  regolarmente 
pacato  risponde  meglio  alle  liriche  di  ordine  mezzano,  e può 
divenire  un  eccellente  componimento  da  recare  ineffabile  di- 
letto, ancora  che  non  vi  sieno  nè  grandi  commozioni  nè  im- 
provvisi rapimenti,  ma  invece  si  distingua  per  certa  compo- 
sta e ordinata  dignità,  che  non  faccia  supporre  la  fantasia  del 
poeta  tanto  commossa  e agitata  dall’ affetto,  che  la  ragione 
abbia  come  a cederle  il  luogo.  Non  che  la  canzon  petrarche- 
sca debba  essere  una  compassata  orazione,  col  suo  esordio, 
proposizione,  narrazione,  confermazione  e perorazione,  spic- 
cati come  vorrebbe  il  Bisso  ; ma  neppure  starebbero  bene  le 
digressioni  e i divagamenti  dell’  ode  pindarica , non  per  ca- 
gione del  metro,  ma  perché  si  dee  supporre,  che  l’argomento 
e l’aspetto  col  quale  è stalo  considerato  dallo  scrittore,  noi 
comportino,  non  essendo  nè  bello  nè  naturale  che  chi  non 
mostra  di  essere  da  forte  passione  agitato,  trascorra  e s’alzi 
coi  concetti  e collo  stile  come  farebbe  un  invasato.  E se  bene 
la  passion  d’amore  non  sia  da  stimare  la  più  lieve,  anzi  è 
forse  la  più  gagliarda,  tuttavia  quando  essa  è trattata  più  o 
meno  platonicamente,  come  fecero  i tanti  scrittori  di  canzo- 
nieri, non  può  molto  commovere,  dacché  su  di  essa  si  eser- 
cita più  io  intelletto  che  il  senso.  E lo  stesso  può  argomeiv- 
tarsi  delle  altre  passioni  quando  sono  dal  poeta  ritratte  più 
dal  lato  spirituale  che  dal  sensitivo.  V’  ha  poi  una  quantità 
d’azioni  e di  fatti,  che  sono  illustri  e lodevoli,  ma  da  non 
isvegliare  grande  meraviglia  ; e quasi  può  dirsi  che  le  mezze 
virtù  e i mezzi  vizi  formano  la  più  copiosa  materia  : dove 
l’andar  ordinato  e dignitoso,  e sempre  elegante,  delia  can- 
zon petrarchesca  è sommamente  dicevole  : e ne  abbiamo 
molti  e commendabili  esempi  ; anzi  possiamo  dire  che  in 
questo  secondo  ordine  di  liriche  l'Italia  è tanto  più  ricca 
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quanto  è più  scarsa  nel  primo.  Basterà  recare  la  seguente 
trabellissima  : 

Chiare,  fresche  e dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei  che  sola  a me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e fior , che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  r angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov’ Amor  co’ begli  occhi  il  cor  m’aperse: 

Date  u(fienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

S’ egli  è pur  mio  destino 
(E  il  Cielo  in  ciò  s’adopra) 

Ch’ Amor  quest’ occhi  lagrimando  chiuda. 

Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra, 

E torni  r alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fia  men  cruda 
Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo; 

Chè  lo  spirito  lasso 

Non  porla  mai  ’n  più  riposalo  porto 

Né  ’n  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliala  e Possa. 

Tempo  verrà  ancor  for.se 
Ch’  all’usato  soggiorno 
Torni  la  fera  bella  e mansueta: 

E là ’v’ ella  mi  scòrse 
Nel  benedetto  giorno, 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta. 

Cercandomi;  ed,  o pietà! 

Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l’inspiri 
In  guisa  che  sospiri 
Sì  dolcemente  che  mercè  m’ impetro, 

' E faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 
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Da’  be’  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  ’l  suo  grembo; 

Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  dell’  amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde, 

Ch’  oro  forbito  e perle 
Eran  quel  di  a vederle; 

Qual  si  posava  in  terra,  e qual  su  Tonde; 

Qual  con  un  vago  errore 
Girando,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss’  io 

Allor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  Paradiso! 

Cosi  carco  d’ obblio 
Il  divin  portamento 
E ’l  volto  e le  parole  e ’l  dolce  riso 
M’ aveano,  e si  diviso 
Dall’ immagine  vera, 

Ch’  i’  dicea  sospirando: 

Qui  come  verni’  io,  o quando? 

Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov’  era 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest’  erba  si,  eh’  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti  quant’ bai  voglia. 

Potresti  arditamente 

Uscir  del  bosco  e gir  infra  la  gente. 

24.  Del  sonetto,  e avvertimenti  per  farlo  bene.  — Il  so- 
netto è ancor  esso  tal  forma  di  metro  da  convenire  più  alle 
liriche  temperate  che  alle  impetuose  ; ma  per  la  sua  brevità 
e regolarità  comportando  meno  licenze  e negligenze,  non  a 
torto  è stimato  nella  poesia  italiana  il  più  leggiadro  e insie- 
raementeil  più  difficile  a ben  condurre.  Primieramente,  una 
ben  proporzionata  distribuzione  di  materia  ne'  due  prece- 
denti quadernari  e ne’  due  susseguenti  ternari  è richiesta , 
sicché  il  concetto  quanto  più  si  può  determinato , gradual- 
mente si  dispieghi  e conchiuda  ; schifando  o almeno  nascon- 
dendo ogni  artifizio  : dove  i più  hanno  peccato  e peccano , 
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parendo  loro  che  il  gran  merito  stia  in  un  cominciamento 
fastoso , andar  gonfio  e vacuo , e chiusa  inaspettata , come 
sarebbe  quello  tanto  celebrato  del  Minzoni  : 

Quando  Gesù  coll’  ultimo  lamento 

Schiuse  le  tombe,  e la  montagna  scosse, 

Adamo  rabbuffato  e sonnolento 
Levò  la  testa  e sopra  ì piè  rizzasse. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Piene  di  meraviglia  e di  spavento; 

E palpitando  addimandò,  chi  fosse 
Lui  che  pendeva  insanguinato  e spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte. 

Al  crin  canuto  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fe  danni  ed  onte. 

Si  volse  lagri mando  alla  consorte, 

E gridò  sì  che  rimbombonne  il  monte: 

10  per  te  diedi  al  mio  signor  la  morte; 

mentrecDè  la  bellezza  del  sonetto  consiste  invece  in  una 
perfetta  e bene  arniunizzata  corrispondenza  del  principio , 
mezzo  e termine , secondo  la  materia  più  alta  o più  piana , 
più  leggiadra  o più  grave,  e sempre  facile  e chiara  ed  ele- 
gante ; talché  vi  sia  maraviglia  senza  sorpresa , splendore 
senza  tumidità,  armonia  senza  altisonanza.  Tali  sono  i se- 
guenti del  Petrarca  : 

Padre  del  Ciel,  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh’  al  cor  s’ accese 
Mirando  gii  atti  per  mio  mal  si  adorni  ; 

Piacciati  ornai,  col  tuo  lume,  ch’io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese; 

Si  eh’  avendo  le  reti  indarno  tese, 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge.  Signor  mio,  l’undecim’anno 

Ch’  i’  fui  sommesso  al  dispietato  giogo, 

Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Miserare  del  mio  non  degno  affanno; 

Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo; 

Rammenta  lor  coro’  oggi  fosti  in  croce. 
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Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
B’I  Ciel  tra  noi,  venga  a mirar  costei, 

Ch’è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei. 

Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura. 

E venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei: 

Questa,  aspettata  al  regno  degli  Dei, 

Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrà,  s’arriva  a tempo,  ogni  virtute. 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che  mie  rime  son  mute. 

L’ingegno  offeso  dal  soverchio  lume; 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

E di  questo  autore  più  altri  se  ne  potrebbero  allegare  per 
ottimo  modello;  a cui  si  conformarono  i migliori  de’ cin- 
quecentisti, come  il  Casa,  il  Bembo,  il  Costanzo  ec.  ec.  Ma 
i secentisti  e settecentisti,  che  tanto  crebbero  nella  foga  de' 
sonetti , ne  fecero  un  metro  da  sfogare  con  più  facilità  e ab- 
bondanza i loro  concettinì,  antitesi,  giochi  di  detti,  gonfiezze 
e d’  ogni  maniera  artifizi.  Tale  è quello  cotanto  lodato  del 
Filicaia,  Italia,  Italia,  ec.,  come  altrove  notammo.  Nè  è a 
dire  quanto  nel  passalo  secolo  e in  princìpio  del  presente 
crescesse  il  furore  de’  sonetti , bastando  ogni  più  pìccola  oc- 
casione per  comporne  ; e a poco  a poco  acquistarono  un 
andare  si  uniforme  d' imagini,  di  espressioni  e di  suoni  quasi 
in  ogni  materia,  che  dal  leggerne  uno  per  donzella  che  va  a 
nozze , arestì  conosciuto  il  cominciare  e conchiudersi  d’ un 
altro  per  donzella  che  si  rende  monaca.  Basti  che  il  più  beilo 
o uno  dei  più  beili  de’  nostri  componimenti  poetici  divenne 
il  più  noioso. 

25.  Del  madrigale  e della  ballata.  — Quantunque  di 
metro  più  breve  e altresì  men  nobile  del  sonetto , pure  in 
materie  d’ordine  mezzano,  e particolarmente  amorose,  suole 
con  lode  adoperarsi  il  madrigale , quasi  colle  medesime  re- 
gole date  nel  sonetto , cioè  di  trovare  un  pensiero  che  possa 
bellamente  conchìudersi  in  un  piccol  numero  di  versi,  ed  ab- 
bia una  terminazione  spiritosa  sì,  ma  non  formata  di  alcuno 
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di  quei  contrapposti,  o concettini , o acutezze  di  che  riboc- 
cano i secentisti.  Bellissimo  è questo  di  Franco  Sacchetti  : 

Sovra  la  riva  d’ un  corrente  6ume 
Amor  m’ indusse,  ove  cantar  sentia, 

Senza  sapere  onde  tal  voce  uscia. 

La  qual  tanta  vaghezza  ai  mio  cor  dava 
Che  inverso  il  mio  signor  mi  mossi  a dire 
Da  cui  nascesse  sì  dolce  desire. 

Ed  egli  a me,  come  pietoso  sire, 

Le  luci  volse,  e dimostromrai  a dito 
Donna  cantando  che  sedea  sul  lito; 

Dicendo:  ella  è una  ninfa  di  Diana, 

Venuta  qui  d’ una  foresta  strana. 

Àncora  il  metro  della  ballata  può  convenientemente  usarsi 
nelle  liriche  d’ ordine  medio , e segnatamente  amoroso , co- 
me quello  che  scaturisce  dalla  canzone , e quindi  possono 
valere  le  stesse  regole.  Una  bellissima  è la  seguente  del- 
r Alighieri. 

Quantunque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
Ch’io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna  ond’ìo  vo  si  dolente. 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch’i’dico:  anima  mia,  chè  non  ten  vai? 

Chè  li  tormenti , che  tu  porterai 
Nel  secol  che  t’è  già  tanto  noioso. 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 

Ond’io  chiamo  la  Morte, 

Come  soave  e dolce  mio  riposo; 

E dico;  vieni  a me,  con  tanto  amore, 

Ch’  i’  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

E’  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  piotate. 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia; 

A lei  si  volser  tutti  i miei  disiri. 

Quando  la  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 

Perchè  ’l  piacere  della  sua  beliate, 

Partendo  sé  dalla  nostra  veduta. 
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Divenne  spiritai  bellezza  e grande, 

Che  per  lo  cielo  spande 

Luce  d’ Amor,  che  gli  Angeli  saluta, 

E r intelletto  loro  alto  e sottile 
• Face  maravigliar,  tant’  è gentile. 

26.  Della  elegia.  — Olire  a' sopraddetti  metri,  molto 
bene  alle  liriche  d’  ordine  temperato  si  accomoda  la  terza  ri- 
ma limitata  a un  certo  numero, di  terzetti,  secondo  la  ma- 
teria più  0 meno  abbondante  ; e qualora  detta  materia  e 
d’indole  flebile  e patetica,  come  nel  piangere  la  morte  di 
qualcuno,  o nello  esprimere  i dolori  di  amanti  infelici,  o 
anche  nello  sfogo  di  alcun  melanconico  ingegno,  prende  il 
particolar  nome  di  elegia,  senza  che  per  altro  le  sia  qua  che 
volta  interdetto  il  favellare  ancora  di  cose  non  lacrimevoli,  o 
nobilmente  eroiche.  Comunque  sia,  la  prerogativa  maggiore 
e tutta  intrinseca  e sustanziale  dell’elegia,  è una  certa  soavità 
mista  di  affetto;  di  cui  nessuno  è più  perfetto  esempio  di 
Albio  Tibullo  ; e comecché  a lyi  entrino  innanzi  per  candida 
grazia  Catullo,-  e-  per  Vivace  fantasia  Properzio,  tuttavia  re- 
Ìlerì  il  migliore  elegiaco,  essendo  il  più  affettuoso,  come  si 
prova  leggendo  : 

Ferreus  ille  fuit,  qui  tantum  ferve  dolorem, 

Vivere  et  erepta  conjuge  qui  potuit. 

Non  ego  firmus  in  hoc;  non  hac  patientia  nostro 
Jngenio:  fràngit  fortia  corda  dolor. 

Hoec  mihi  verbo  loqui  pudor  est,  vitwque  fatevi 
Tot  mala  perpessce  teedia  nota  me®. 

Ergo  ego  cum  tenuem  fuero  mutatus  in  umbram , 
Candidaque  osso  super  nigra  favilla  teget, 

Ante  meum  veniat  longos  incompta  capillos, 

Et  fleat  ante  meum  maestà  Ncmra  rogum. 

Sed  veniat  coree  matris  comitato  dolore  : 

Moereat  hoec  genero,  meereat  illa  viro. 

Prae fatee  ante  meos  manes,  animamque  precat(p, 
Perfusceque  pias  ante  liquore  manus. 

Pars  quae  sola  mei  superabit  corporis,  ossa 
Incinctce  nigra  candida  veste  legant. 

Et  primum  annoso  spargant  colicela  Lyaeo, 

Mox  etiam  niveo  fondere  lacte  parent. 
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Post  hcec  carbaseis  humorem  tollere  velis, 

Atque  in  marmorea  ponere  sicca  domo. 

llluc  quas  mittit  dives  Panchaia  merces, 

Eoique  Arabes,  dives  et  Assyria, 

Et  nostri  memores  lacrymcB  fundantur  eodem. 

Sic  ego  componi  versus  in  ossa  velim. 

Sed  tristem  mortis  demonstrel  litera  caussam, 

Atque  hoec  in  celebri  carmina  fronte  notet: 

Lygdamus  hic  situs  est:  dolor  huic,  et  cura  Nearce, 
Conjugis  ereptoe,  caussa  perire  fuit. 

\dunque  non  si  metta  a scrivere  elegìe,  se  non  chi  ha  l’ani- 
mo si  fattamente  composto , da  sentir  egli  veramente  la  me- 
stìzia che  vuole  esprimere  : nè  faccia  di  levarsi  troppo  co’ 
concetti,  nè  di  rimaner  troppo  umile,  richiedendosi  che 
r elegìa  proceda  con  temperato  ma  nobile  contegno , come 
chi  rivela  sentimenti  non  lieti  : e se  bene  possano  esserle 
tollerate  le  digressioni,  tuttavia  i passaggi  sieno  dolci  e na- 
turali. E circa  gli  ornamenti,  più  appropriate  alla  elegia  sono 
quelle  figure  che  maggiormente  dall’ affetto  che  dall’ingegno 
traggono  forma  e natura.  Così  pure  l’ elocuzione  dev’  essere 
nobilmente  gastigata  e temperatamente  elegante.  Di  nostri 
italiani  scrissero  elegìe  il  Sannazzaro,  l’ Ariosto,  l’ Alaman- 
ni, il  Minturno,  Bernardo  Tasso  e il  Menzinì  ; e ognun  di 
essi  riportò  lode,  benché  nessuno  in  questa  forma  di  poesia 
s’avvicinò  a Tibullo.  Ma  noi  vogliamo,  che  un  bellissimo 
esempio  dì  elegia  ci  sia  pòrto  da  quella  Opera , che  come  ab- 
biam  detto  e diremo,  contiene  in  eccellente  modo  ogni  forma 
di  poetare.  11  canto  di  Manfredi  nel  111°  del  Purgatorio  dan- 
tesco, per  non  cercarne  altri,  è ’l  caso  : 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se’,  cosi  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e guardai!  fiso: 

Biondo  era  e bello,  e di  gentile  aspetto; 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  divìso. 

Quand’  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’ averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 
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Poi  disse  sorridendo:  l’son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond’io  li  prego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Deir  onor  di  Cicilia  e d’  Aragona , 

E dicbi  a lei  il  ver,  s’ altro  si  dice. 

Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali , io  mi  rendei 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccali  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran- braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  ’l  paslor  di  Cosenza,  eh’  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’ del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch’egli  è stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Chè  qui  per  quei  di  là  mollo  s’  avanza. 

27.  Del  capìtolo.  — Ma  se  la  terza  rima  prescritta  a un 
certo  numero  di  terzetti , in  cambio  di  essere  adoperata  in 
subbietto  di  dolce  mestizia,  desse  forma  di  componimento  ad 
altre  materie  diverse,  suole  prendere  il  nome  di  capitolo  oiW 
epistola;  e quanto  alla  loro  tessitura  possono  valere  gli  stessi 
precetti  dell’  elegia , cioè  un  procedere  nè  impetuoso  nè  ri- 
messo, ma  di  temperata  dignità,  come  nel  Petrarca  è il  se- 
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guente,  dove  si  rappresenta  con  bella  imagine  i più  famosi 
sapienti  deli'  antichità  : 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme; 

Quand’io  adii:  pon  mente  all’altro  lato: 

Chè  s’acquista  ben  pregio  altro  che  d’arme. 

Volsimi  da  man  manca,  e vidi  Plato, 

Che  ’n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno 
Al  qual  aggiunge  a chi  dal  Cielo  è dato. 

Aristotele  poi,  pien  d’alto  ingegno; 

Pitagora,  che  primo  umilemenle 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno; 

Socrate  e Senofonte;  e quell’ ardente 

Vecchio  a cui  fur  le  Mose  tanto  amiche, 

Ch’  Argo  e Micena  e Troia  se  ne  sente. 

Questi  cantò  gli  errori  e le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  e della  Diva; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

A mano  a man  con  lui  cantando  giva 
Il  Mantoan,  che  di  par  seco  giostra; 

Ed  uno  al  cui  passar  l’erba  fioriva. 

Quest’ è quel  Marco  Tullio,  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quant’  ha  eloquenza  e frutti  e fiori  ; 

Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra. 

Dopo  venia  Demoslene,  che  fuori 
È di  speranza  ornai  del  primo  loco. 

Non  ben  contento  de’  secondi  onori: 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco: 

Eschine  il  dica  che  ’l  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tnon  parve  già  reco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  0 quel  dove  mi  vedessi  o quando, 

E quale  innanzi  andar  e qual  seguire; 

Chè  co.se  innumerabili  pensando, 

E mirando  la  turba  tale  e tanta, 

L’occhio  il  pensier  m’andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  Putii  pianta 

Che,  s’è  mal  culla,  mal  frutto  produce; 

Con  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid’  io  nostra  gente  aver  per  duco 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 

Che  quanto  ’l  miro  più,  tanto  più  kice. 
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Crispo  Salustio;  e seco  a mano  a mano 
Uno  che  gli  ebbe  invidia  e videi  torto, 

Cioè  ’l  gran  Tito  Livio  padoano. 

Mentr’  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

A scriver  molto,  a morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  ’l  gran  platonico  Plotino, 

Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo. 

Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 

Il  qual  seco  venia  dal  matern’alvo, 

E però  provvidenza  ivi  non  valse: 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba  e Calv 

Con  Pollion,  che  ’n  tal  superbia  salse, 

Che  conira  quel  d’ Arpino  armàr  le  lingue 
Ei  duo,  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’io,  che  ben  distingue 

I tempi  e i luoghi  e loro  opre  leggiadre, 

E di  che  sangue  qual  campo  s’ impingue. 

Erodoto,  di  greca  istoria  padre, 

Vidi  ; e dipinto  il  nobii  geomètra 
Di  triangoli  e tondi  e forme  quadre; 

E quel  che  ’nvér  di  noi  divenne  pelra, 

Porfirio,  che  d’acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra, 

Facendo  contea  ’l  vero  arme  i sofismi; 

E quel  di  Coo,  che  fe  via  miglior  l’opra. 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiusi,  eh’ appena  il  viso  gli  comprende; 

Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi  e copra. 

Un  di  Pergamo  il  segue;  e da  lui  pende 
L’arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile. 

Ma  breve  e oscura;  ei  la  dichiara  e stende. 

Vidi  Anassarco  intrepido  e virile: 

E Senocrate  più  saldo  eh’  un  sasso, 

Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E Democrito  andar  lutto  pensoso. 

Per  suo  voler  di  lume  e d’oro  casso. 

Vid’  Ippia,  il  vecchierei  che  già  fu  oso 
Dir:  i’so  tutto;  e poi  di  nulla  certo. 

Ma  d’ ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 
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Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto  ; 

E Diogene  cinico,  in  suoi  fatti, 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E quel  che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e deserti,  d’altra  merce  carco. 

Credendo  averne  invicfiosi  patti. 

Iv’era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintifiano  e Seneca  e Plutarco. 

Vidivi  alquanti  c’  han  turbati  i mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi: 

Non  per  saper  ma  per  contender  chiari  ; 

Urtar  come  leoni,  e come  draghi 

Con  le  code  avvinchiarsi:  or,  che  è questo, 

Ch’ ognun  del  suo  saper  par  che  s’appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  sì  de.sto. 

Che  parland’ egli,  il  vero  e ’l  falso  appena 
Si  discernea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e la  sua  larga  vena 
D’ ingegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  ’i  furor  litterato  a guerra  mena. 

Nè  '1  poteo  far:  chè  come  crebber  Parti, 

Crebbe  l’invidia;  e col  sapere  insieme 
Ne’ cuori  enfiati  i suoi  veneni  sparti. 

Lontra  ’l  buon  Sire  che  l’umana  speme 
Alzò,  ponendo  l’anima  immortale. 

S’armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme). 

Ardito  a dir  eh’  ella  non  fosse  tale 
(Così  al  lume  fu  famoso  e lippo). 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale;- 

Di  Metrodoro  parlo  e d’ Arislippo. 

Poi  con  gran  subbio  e con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  .sotlil  tesser  Crisippo. 

Degli  Stoici  ’l  padre  alzato  in  su'^o 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta  e ’l  pugno  chiuso; 

E per  fermar  sua  bella  intenzione, 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio,  e più  di  lor  non  dico  avanle. 

28.  De  rispetti  e delle  stame.  — Finalmente  alle  poesie 
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liriche  può  ancora  acconciarsi  il  meiro  dell’  ottava  rima,  nel 
qual  caso  prendono  il  nome  particolare  di  rispetti  o dr  stan- 
ze; e molto  bene  riescono  ne’rilratli-di  persone  gentili;  onde 
richiedono  splendore  e a un  tempo  grazia , come  in  questa 
del  Poliziano  : 

Costei  per  certo  è la  più  bella  cosa 

Che  ’n  tutto  ’l  mondo  mai  vedesse  il  Sole;- 
Lieta,  vaga,  gentil,  dolce,  vezzosa. 

Piena  di  rose,  piena  di  viole, 

Cortese,  saggia,  onesta,  graziosa, 

Benigna  in  vista,  in  atto  ed  in  parole. 

Così  spegne  costei  tutte  le  belle, 

Come  il  lume  del  Sol  tutte  le  stelle. 

C dello  stesso  Poliziano  abbiamo  altri  più  leggiadrissimi 
esempi  di  stanze,  che  ne  compose  per  soggetti  amorosi,  re- 
cando r ottava  a tal  bellezza  e perfezione , che  fu  agevole 
poscia  all’  Ariosto  il  renderla  propria  e degna  dell’  epico 
canto.  Altro  esempio  di  stanze  è il  ritratto  di  Giulia  Gonzaga 
del  Molza  , a cui  il  correre  dietro  a tutte  le  dònne  con  libi- 
dine sfrenata  non  impedì  d’attendere  per  modo  agli  studi, 
che  riesci  un  forbitissimo  verseggiatore  ; per  quanto  fosse  in 
lui  assai  maggiore  1’  arte  dell'  imitare  che  quella  del  creare  : 
e se  non  si  potrebbe  dire  de’  più  servili  e agghiacciati  del 
gregge  petrarchesco , nè  pure  sopra  quelli  mollo  s’  alzò  ; 
quantunque  esaltatissimo  da’  contemporanei , e tenuto  come 
r Apollo  del  suo  secolo.  Tanto  è vero  che  nella  celebrità  de- 
gli scrittori  ha  gran  parte  la  fortuna. 

29.  Delle  liriche  di  natura  tenue.  — Per  le  liriche  di 
natura  tenue  vale  pure  l’ avvenimento,'  che  elle  possono  tali 
essere  stimate  e percagion  dell'argomento,  e per  cagion  del- 
r aspetto  sotto  il  quale  è dal  poeta  trattato.  Certamente  al- 
cuni argomenti  affatto  da  giuoco,  non  |jolrebbero  mai  essere 
rappresentati  che  con  forma  giocosa  e tenue;  sì  come  il  par- 
lar d’ una  cagnolina  che  muore  , o d’  un  topo  che  fugge , o 
d’  un  briaco  che  ride,  o d’  un  campagnuolo  che  si  fa  uccel- 
lare, 0 d’  un  ciarlatano  che  spaccia  ricette  e miracoli,  e altre 
simili  piacevolezze  e giuilerie  : ma  v’ha  pure  argomen- 
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li , e sono  per  avventura  i più , die  dal  jnodo  più-  o meno 
tenue  con  cui  vengono  cantati,  s'alzano  o raumiliano,  come 
è il  tanto  poetato  tema  dell'  amore  ; il  quale  benché  della 
stessa  indole  sensitiva,  pure  in  SatTo  non  è il  medesimo  che 
in  Anacreonte  : in  Orazio  non  è quel  di  Catullo  : e venendo 
all'  amor  più  intellettuale  de’  nostri  rimatori , chi  non  sente 
che  nel  Petrarca , nel  Casa , nel  Bembo , nel  Costanzo , nel 
Pompei  e in  altri , è diverso  che  nel  Sacchetti , nel  Poliziano 
nel  Chiabrera,  nel  Savioli  e simili? 

30.  Delle  forme  o metri  da  dare  alle  liriche  di  natura 
umile,  e de' pregi  e difetti  delle  anacreontiche  o canzoncine. 
— Quanto  alle  forme  delle  liriche  di  natura  umile , ancor 
qui  fuggendo  le  sottigliezze,  diremo  che  se  bene  col  ma- 
drigale, colla  ballata,  col  sonetto,  e fino  colla  canzone 
più  0 meno  ritraente  la  petrarchesca,  si  possano  toccare 
le  più  tenui  corde  della  lira,  come  ne  abbiamo  parecchi 
esempi  lodati,  tuttavia  le  canzoncine  saranno  per  noi  Ita- 
liani le  più  acconce,  come  per  i Greci  furono  le  piccole 
odi  di  Anacreonte,  da  cui  trassero  altresì  più  special  nome 
le  nostre  canzoncine.  Delle  quali  la  facilità,' semplicità  e in- 
genuità , sono  doti  SI  sostanziali  e intrinseche , che  dove 
mancassero,  la  loro  natura  sarebbe  falsata.  Ma  è da  avvertire 
che  in  esse  la  facilità  e la  semplicità  può  convertirsi  in  un 
andare  troppo  sciolto  ed  inele^iante,  come  è nel  Savioli,  e la 
ingenuità  può  divenir  lezia  o aifettazione,  come  nel  Frugoni, 
nel  Berlòla , nel  Bettinelli  e in  altri  di  quel  tempo  ; se  pure 
non  sia  fra  loro  da  eccettuare  il  Rolli , che  di  graziose  canzo- 
nette compose.  Ma  nessuno  forse  de’  nostri  toccò  la  téia  lira 
con  più  grazia  e delicatezza  del  Chiabrera,  che  quanto  meno 
fu  felice  nel  seguitar  Pindaro,  tanto  più  il  diresti  felicissimo 
imitatore  di  Anacreonte,  da  non  parere  quasi  più  nelle  sue 
anacreontiche  scrittore  dell’  ammanierato  secento  ; tanta  è 
la  facilità,  semplicità  e schiettezza  de’  pensiefi,  del  metro,  e 
della  favella,  come  nella  qui  appresso  ; 

Belle  rose  porporine, 

Che  tra  spine 
Sull’aurora  non  aprite, 

' Ma  ministre  degli  amori 
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Bei  tesori 

Di  bei  denti  custodite; 

Dite,  rose  preziose, 

Amorose; 

Dite,  ond’  è che  s’ io  m’ affiso 
Nel  bel  guardo  vivo  ardente. 
Voi  repente 

Disciogliete  un  bel  sorriso? 

È ciò  forse  per  aita 
Di  mia  vita. 

Che  non  regge  alle  vostr’ire? 

0 pur  è,  perchè  voi  siete 
Tutte  liete, 

Me  mirando  in  sul  morire? 
Belle  rose,  o feritale 
0 piotate 

Del  si  far  la  cagion  sia , 

Io  vo’  dire  in  nuovi  modi 
Vostre  lodi. 

Ma  ridete  tuttavia. 

Se  bel  rio,  se  bell’  auretta 
Tra  l’erbetta 

Sul  mattili  mormorando  erra. 

Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello. 

Noi  diciam:  Ride  la  terra. 
Quando  avvien  che  un  zefirelto 
Per  diletto 

Bagni  il  piè  nell’ onde  chiare. 
Sicché  r acqua  in  sull’  arena 
Scherzi  appena, 

Noi  diciam  che  ride  il  mare. 

Se  giammai  tra  fior  vermigli, 

Se  tra  gigli 

Veste  l’alba  un  aureo  velo, 

E su  rote  di  zaffiro 
Move  in  giro. 

Noi  diciam  che  ride  il  cielo. 

Ben  è ver,  quando  è giocondo. 

Ride  il  mondo  ; 

Ride  il  del  quando  è gioioso. 
Ben  è ver;  ma  non  san  poi 
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Come,  voi 

Fare  un  riso  grazioso. 

E fra'  moderni  ricorderemo  con  singoiar  lode  Luigi  Biondi 
pe’  suoi  Scherzi  anacreontici , dove  colla  sponlarieità  con- 
giunge un  candore  quale  in  tal  fatta  di  componimenti  si  ri- 
chiede. Valga  a farne  testimonianza  questo  : 

Deh  cogli,  Amore, 

Qualche  bel  fiore  : 

Chè  sacro  a doride 
È questo  di. 

Già  il  sole  è nato  : 

Pria  dell’  usato 
Tutto  ridente 

" Dell’  oriente 
Le  porte  apri. 

Sien  senza  spine 
Le  porporine 
Rose,  che  a doride 
Tu  dèi  donar: 

Ah  sien  d’ auspizio 
A lei  propizio  ! 

E senza  afTanni 
Lietissimi  anni 
Vegga  passar. 

Cogli  i palustri 
Bianchi  ligustri. 

Cogli  la  mammola, 

Che  nmil  si  sta  : 

E a lor  daccanto 
Pon’  l’amaranto, 

Fiore  presago. 

Verace  immago 
D’eternità. 

Lascia  d' Aiace 
Il  fior  loquace, 

Lascia  l’anemone, 

E gli  altri  fior 
Dal  sangue  nati 
Di  sventurati  : 

Oggi  ogni  obbielto 
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Sia  di  diletto 
Apportator. 

Perchè  pre.«enle 

M’ abbia  alta  mente 
Or  che  divideci 
Tanto  sentier, 

Ponvi  que’  fiori 
A tre  colori, 

Ai  quali  nome, 

Io  non  so  come, 

Diede  il  pensier. 

Vien  primavera  : 

Ogni  riviera 
S’ inerba  e infiorasi 
Per  nuovo  umor  : 

Par  che  al  ritorno 
Di  sì  bel  giorno 
Dì  prato  in  prato 
Trascorra  un  fiato 
Generator. 

0 fanciuHino, 

Prendi  il  cammino  : 

Liete  le  Grazie 
Movan  con  te. 

T’ affretta  : i belli 
Fiori  novelli 
Donale:  e poi. 

Se  partir  puoi. 

Ritorna  a me. 

31.  Della  poesia  bernesca.  — Nè  solamente  le  liriche  di 
.natura' tenue  traggono  da  cose  tenui  e innocenti  argomento 
appropriato  , ma  assai  ne  pigliano  dal  ridicolo , che  pur  ne 
somministra  (corne  a suo  luogo  sarà  detto)  all’ epica  e alla 
drammatica.  Se  non  che  il  riso,  che  è commozione  propria 
del  solo  uomo,  nelle  liriche  si  atteggia  a maggior  libertà  c 
varietà,  da  produrre  talora  tanto  più  forti  commozioni  quanto 
più  rapide.  Esso  è svegliato  d’  ordinario  da  qualche  defor- 
mità in  persona  o cosa , la  quale  non  abbia  alcun  senso  di 
scelleratezza  o d’ afflizione  ; onde  come  questi  due  affetti 
sarebbero  contrari  al  riso , ben  l’ allegrezza  con  esso  si  ac- 


Digitìzed  by  Googl 


COMPONIMENTI  POETICI  DI  GENERE  COMMOTIVO- ' 370 

compagna,  trasformandosi  in  più  modi  differenli,  e tutti  fa- 
ceti e piacevoli.  Alle  liriche  ritraenti  il  ridicolo  si  affanno 
così  i metri  lunghi  e regolari , come  i brevi  e irregolari.  A’ 
primi  si  riferiscono  quei  canti  delti  carnascialeschi,  ne’ quali 
ebbero  fama  il  Dell' Ottonaio , il  Lasca,  lo  Strozzi,  il  Nardi, 
il  Fortini,  il  Giambullari,  il  Celli  e TÀIamanni.  Ma  chi  vera- 
mente recò  tale  genere  di  poesia  alla  maggior  bellezza  e per- 
fezione, e quasi  gli  diede  il  titolo,  fu  il  toscano  Francesco 
Derni  con  quei  suoi  capitoli  ; e comecché  avesse  seguaci  e 
imitatori  parecchi,  come  il  Mauro,  il  Casa,  il  Varchi,  il  Mol- 
za,  il  Firenzuola  e il  Franzesi,  nessuno  giunse  mai  a toglier- 
gli la  suprema  monarchia  del  poetar  faceto  : che  distinguesi 
(come  in  pittura  le  così  dette  bambocciate)  per  briosa  piace- 
volezza di  fantasie  e facilità  naturale  di  rappresentarle  : la 
qual  facilità  ha  allettati  molli  a coltivarlo,  non  avvertendo  che 
nelle  arti  il  ritrarre  il  facile  è cosa  sopra  ogni  altra  diffici- 
lissima. 

32.  Del  ditirambo,  e del  Bacco  in  Toscana  del  Redi.  — 
Una  forma  assai  nota  del  poetar  faceto  è il  ditirambo  : che  i 
Greci  usarono  specialmente  in  rappresentare  Bacco  avvinaz- 
zato ; e dall' imitare  il  furor  proprio  di  quel  dio,  fecero  un 
componimento  mescolato  d'  ogni  sorta  di  versi  rimati  e non 
rimati,  ad  arbìtrio  del  poeta,  e ripieno  di  locuzioni  capricciose 
e dì  metafore  ardite,  da  contraHàre  naturalmente  imo  cui  il 
vino  trasporli.  Una  singolare  celebrità  ha  ricevuto  fra  noi 
questo  componimento  dall' elegantissimo  Francesco  Redi  col 
suo  Bacco  in  Toscana  ; dove  non  è possibile  vedere  pjù  al 
vivo  ritratti,  e colle  parole  e suoni-e  disposizioni  de’  versi  e 
delle  rime  meglip  imitati  tutti  gli  effetti  .del  .vino,  alzandosi 
e abbassandosi  con  naturalissima  arte  lo  stile,  secondo  che 
lo  inebrialo  Bacco  è posto  a ragionare,  comecché  sempre 
si  mostri  dal  medesimo  furore  investito.  Così  facendo  saluti 
a Cosimo  granduca  di  Toscana , alza  il  dire  : 

Io  bevo  in  sanità 

Toscano  re,  di  te. 

Pria  ch’io  parli  di  te,  re  saggio  e forte, 

Lavo  la  bocca  mia  con  questo  umore; 

Umor  che  dato  al  seco!  nostro  in  sorte 
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Spira  genlil  soavità  d’odore. 

Gran  Cosmo,  ascolta:  a tue  virtudi  il  cielo 

Quaggiù  promette  eternità  di  gloria  ec. 

A un  tratto  cambia  stile  e metro,  come  si  addice  ad  un  ine- 
briato , e séguita  : 

Al  suon  del  cembalo, 

Al  suon  del  crotalo, 

Cinto  di  nebridi 
Snelle  Bassaridi, 

Su  su  mescetemi  ec. 

E con  tale,ardenza  di  spirito  e perturbazione  strepitosa,  con- 
duce infino  al  termine  il  suo  inimitabile  ditirambo  ; da  cui 
più  che  da  ogni  altro  ammaestramento  è da  imparare  in 
qualche  maniera  1’  orditura  artifiziosamente  imbrogliata  di 
tal  componimento. 

33.  Deir  opportunità  del  poetar  faceto , tanto  pe’  tempi 
quanto  per  la  special  qualità  degl’  ingegni.  — Di  altre  forme 
e maniere  di  poesie  giocose  e ridevoli  non  parleremo,  sì 
perchè  sono  infinite  e dependenti  dal  capriccio  del  poeta,  e 
sì  perchè  non  crediamo  che  oggi  molti  debbansi  dare  a que- 
sta specie  di  scrivere,  non  sembrandoci  questi  tempi  da  ce- 
lie. Chè  per  coltivare  con  lodevole  successo  la  poesia  ber- 
nesca richiedesi  non  meno  disposizione  gioconda  ne’  lellori, 
che  una  rarità  d’ ingegno  gaio  e pronto  in  chi  scrive  : come 
fu  del  Derni,  che  non  meno  conversando  che  scrivendo  mo- 
strò piacevolezza  arguta  e talora  pungente  di  motteggiare,  la 
quale  non  gli  fece  godere  lungamente  lieto  il  soggiorno  in 
Roma  sotto  la  protezione  di  alcuni  cardinali.  Ma  tornatosi  a 
Firenze,  incontrò  ben  più  funesti  patrocinii  in  Ippolito  de’ 
Medici  c nel  duca  Alessandro:  e vogliono  (come  si  legge  nel 
Tiraboschi)  che  richiesto  da  un  di  loro  di  avvelenar  l’ altro , 
e negatosi,  fosse  morto  ei  medesimo  di  veleno. 
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Cap.  II. — de’ componimenti  poetici 
di  (genere  narrativo. 


Articolo  I.  — Dell'  epica. 

1.  Delle  sparlhioni  dell' epica. — Avendo  ragionato 
della  poesia  più  particolarmente  fatta  per  commovere,  come 
è la  lirica,  passiamo  ora  a dire  di  quella  più  particolarmente 
vòlta  al  narrare,  come  è 1’ epica  ; le  cui  modificazioni  dal 
sublime  al  più  tenue,  non  meno  che  nella  lirica  si  riscontra- 
no, trovandosi  sotto  la  sua  specie  il  poema  veramente  eroi- 
co, il  romanzesco,  1'  eroicomico  o burlesco,  e vari  altri  poe- 
metti, che  in  più  brevi  termini  narrano  e descrivono  cose  di 
più  0 meno  importanza  e virtù.  Onde  ancora  nell’  epica  pos- 
siamo fare  le  tre  spartizioni  di  genere  sublime,  mezzano  e 
infimo;  comprendendo  nel  primo  1’  epopeia  o poema  eroico, 
nel  secondo  il  poema  romanzesco  ed  altri  poemi  narrativi , e 
finalmente  l’ eroicomico. 

2.  Del  poema  eroico,  e del  suo  inlendimenlo  finale.  — 
Conforme  ad  ogni  altra  composizione,  tre  cose  sono  da  con- 
siderare in  un  poema  eroico  : il  fine , l’ argomento  e il  modo 
di  trattarlo  : ma  quanto  più  il  genere  è insiememente  alto  e 
vasto,  tanto  maggiore  impresa  è 1' aggiungere  le  dette  tre 
cose.  E cominciando  dal  fine,  non  è già  da  intendere  quello 
generale  e indeterminato  di  far  cosa  bella,  utilmente  dilette- 
vole, e da  acquistar  fama  all’autore,  ma  sì  uno  speciale  e 
determinato  alla  epopeia.  Il  quale  bisogna  non  confondere 
col  soggetto  : come  chi  lo  riponesse  nel  celebrare  alcuna 
grande  impresa  ; che  se  è grande,  non  ha  mestieri  della  fin- 
zione de’ poeti  per  essere  celebrata,  bastando  le  storie  a darle 
fama  e splendore;  e quando  non  fosse  grande,  non  potrebbe 
essere  tolta  a subbietto  di  poema  eroico.  E dove  Omero  avesse 
avuto  per  fine  della  sua  Iliade  il  celebrare  il  conquisto  di 
Troia,  poteva  risparmiarsi  1’  opera,  dacché  in  ogni  angolo  di 
città  e di  terra  erano  cantori  che  dappertutto  ne  divulgavano 
il  grido;  come  del  trasferimento  in  Italia  de’ fuggitivi  Troiani , 
e della  liberazione  di  Gerusalemme,  più  storie  ne  avevano  as- 
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sicurala  la  fama  innanzi  che  Virgilio  e Torquato  ne  facessero 
materia  a loro  canti.  Ma  il  fine  avuto  da  questi  tre  principi 
della  epopeia  nel  comporre  i loro  poemi  immortali , si  schia- 
risce altrimenti  : perciocché  Omero  prendendo  a cantare  la 
guerra  troiana,  fondamento  a quella  potenza  cui  piu  lardi 
salì  la  Grecia,  ebbe  in  animo  di  dare  un  grande  e civile  am- 
monimento. che  come  la  discordia  de’ capi  avrebbe  menata 
a rovina  la  greca  nazione,  così  la  concordia  e unione  di  essi 
le  avrebbe  assicurati  e renduti  frullifer.  i benefizi  delle  vit- 
torie. Similmente  Virgilio  divisando  di  glorificare,  il  piu  che 
poteva  r origine  del  romano  impero . volle  per  questa  via  no- 
bilissima gratificarsi  ad  Augusto  che  allora  ne  aveva  il  possedi- 
mento, e forse  (con  intenzione  nien  palese)  stornarlo  dal  dise- 
gno, ventilato  in  sua  corte,  di  traslatarne  la  sede  in  Oriente. 
Lme  gl’  interessi  del  comando  richiedevano.  Finalmen  e 
il  nostro  Tasso  ebbe  in  animo  di  procurare  lo  esaltamento 
della  cristiana  fede  e lo  abbassamento  della  mussulmana,  can- 
tando i trionfi  della  prima  e le  sconfitte  della  seconda . quasi  per 
raccendere  il  coraggio  e fervore  de’  fedeli  contro  a un  po- 
tentato. che  non  cessava  di  travagliare  e spaventare  i regni 
cristiani.  Non  basta  adunque  che  l'argomento  sia  da  epopeia, 
ma  si  richiede  eziandio  che  celebrandolo  si  possa  aggiun- 
gere un  fine  o morale  o civile  o religioso,  o anche  tutti  e tre 

uniti  insieme. 

3,  Del  come  nel  poema  eroico  aggiungere  tl  sopraaaelto 
fine  —Ma  i sopraddetti  intendimenti,  morale,  civile  e 
religioso,  sono  nell’ epopeia  talora  più  manifesti  e talora 
più  reconditi  ; e quando  si  collegano  maggiormente  colla 
vita  deir  autore , e quando  collo  stato  della  sua  patria  ; e 
finalmente  dove  semplici  e diretti  spiccano , e dove  com- 
posti e obliqui  si  mostrano.  Laonde  la  prima  opera  di  chi 
si  senta  atto  ascrivere  un  poema  eroico,  è di  conoscere 
se  l’età  sua  è fatta  per  accogliere  volentieri  un  tal  genere 
di  componimento,  perciocché  non  tutti  i tempi  ricevono 
salutari  ammaestramenti  per  le  slesse  vie  di  diletto  ; poscia 
osservandone  le  inclinazioni  e i costumi , formare  un  gmsto 
giudizio  di  quel  che  possa  tornare  utile,  e secondo  esso  pro- 
porsi un  nobile  fine:  il  quale,  per  conseguenza,  dee  non  pur 
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precedere  il  Irovamento  del  subbielto,  ma  essergli  guida  e 
norma.  Chè  il  poeta  che  si  mettesse  a trattare  un  soggetto 
innanzi  di  essersi  chiarito  de’  bisogni  del  suo  tempo , e sol 
per  vaghezza  di  fare  un  poema , mostrerebbe  leggerezza  e 
quasi  un  fare  a caso  : e che  Omero  pensasse  a far  prendere 
in  orrore  a'  Greci  la  discordia  ; Virgilio  a persuadere  che  i 
fati  avevano  destinato  Roma  reina  dei  mondo  e vendicatrice 
dèlia  distruzione  d’ Ilio  ; e Tasso  a ravvivare  lo  spirito  caval- 
leresco degl'  imperii  cristiani  contro  il  turchesco  ogni  dì  più 
minaccevole,  può  essere  stimato  fuori  di  ogni  dubbio;  e 
così  poscia  avviene  che  l’ effetto  ultimo  d' un  poema  eroico 
è d’ ingentilire  gli  animi,  innamorarli  del  buono  e del  bello, 
infondere  semi  di  virtù  e di  onestà,  come  il  sentimento  della 
patria,  l'amor  della  religione,  il  rispetto  alle  leggi,  e via  di- 
cendo. Nè  a torlo  il  nostro  Carlo  Bolla  attribuiva  al  poema 
del  Tasso  la  migliore  opera  incivilitrice  del  suo  secolo  ; sì 
come  nessuno  la  negherebbe  ad  Omero  ; e chi  sa  che  non  si 
debba  a Virgilio  1'  essere  stato  di  alquanti  secoli  indugiato 
il  funesto  trasferimento  della  sede  imperiale  a Bisanzio,  che 
di  capo  ridusse  Roma  e Italia  coda  del  mondo  ? 

4.  Dell’  argomento  dell'epopeìa,  e delle  condizioni  che 
in  esso  si  richiedono.  — Distinto  nell’  epopeia  il  fine  dall’  ar- 
gomento, può  questo  secondo,  senza  esitazione,  deffinirsi  la 
celebrazione  di  alcuna  grande  e illustre  impresa  ; se  non  che 
agli  argomenti  da  epopeia  appartengono  certe  speciali  quali- 
tà , mancando  le  quali  fallirebbero  a loro  stessi.  La  prima  è 
che  sieno  desunti  dalle  istorie,  ovvero  per  una  costante,  so- 
lenne e non  interrotta  tradizione  siano  reputali  veri  dalla  ge- 
nerale opinione;  come  la  guerra  troiana,  le  peregrinazioni  di 
Ulisse,  il  viaggio  di  Enea  in  Italia,  la  liberazione  d’Italia  da’ 
Goti,  la  liberazione  di  Gerusalemme  : imperocché,  oltre  alla 
solennità  e chiarezza  che  reca  alle  cose  il  crederle  reali  e av- 
venute, servono  meglio  di  fondamento  alla  favola,  che  dovrà, 
come  fra  poco  vedremo,  ordirvi  sopra  il  poeta;  onde  sapien- 
temente a questo  proposito  notava  il  Tasso  : che  dovendo  l'epico 
cercare  in  ogni  parte  il  verisimile,  non  è verisimile  eh’ un  azione 
illustre  {quale  dev'  essere  quella  dell’  epopeia)  non  sia  stata  scritta 
e passata  alla  memoria  de’ posteri  con  l’ aiuto  d’ alcuna  storia. 
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E aggiunge  il  gran  maestro,  che  la  novità  dell’ argomento 
dell’  epopeia  non  dev'essere  cercata  nella  sua  finzione  (come 
a un  cantore  di  azioni  ignobili  e popolaresche  può  essere  le 
cito),  ma  sì  bene  nel  modo  di  trattarlo,  cioè  nel  nodo  e scio- 
glimento della  favola  ; di  che  fra  poco  ragioneremo.  In  secondo 
luogo  è da  guardare,  che  la  impresa  abbia  un  felice  fine  re- 
spellivamente  all’  eroe  che  si  prende  a celebrare,  per  la  ra- 
gione che  la  felicità  del  successo  è nelle  imprese  la  riprova 
più  manifesta  e quasi  il  suggello  della  loro  grandezza  : onde 
fu  a’  nostri  giorni  non  indebitamente  ripreso  Cesare  Arici 
per  aver  tolto  a subbietlo  di  poema  eroico  la  Gerusalemme 
distrutta.  Nè  il  gran  Torquato  leggermente  dubitò  se  doveva 
cantare  la  impresa  di  Golfredo,  forse  pensando  che  ’l  trionfo 
di  lui  fu  sì  momentaneo,  e non  seguito  da  cambiamenti  di 
vera  grandezza  civile , com’  erano  quelli  che  dal  vincere  de’ 
Greci  in  Asia,  e dal  venire  de’ Troiani  in  Italia,  deriva- 
rono. É d’uopo  in  oltre,  che  il  soggetto  di  una  epopeia 
abbia  in  se  stesso  parte  di  movimento  drammatico,  e con- 
tenga 0 faccia  supporre  che  debba  contenere  maravigliosa 
quantità  di  accidenti  diversi  e straordinari,  affinchè  le  fin- 
zioni vi  si  possano  quasi  naturalmente  appiccare.  Così  una 
guerra  come  la  grecotroiana  durata  dieci  anni,  con  discordie  e 
gare  degli  stessi  capitani  che  la  combattevano,  fatta  per  rove- 
sciare uno  de’  più  vetusti  e temuti  imperi  del  mondo,  por- 
geva naturalissima  occasione  a quel  procedimento  narrativo 
e insieme  drammatico  che  le  diede  l’alto  ingegno  di  Omero. 
Ancora  nell’ Eneide  un  fuggitivo  di  abbattuta  potenza,  che 
attraversando  alti  mari  giunge  in  terra  straniera,  e combat- 
tendo se  ne  impadronisce  per  fondarvi  un  impero,  che  do- 
veva essere  quello  del  mondo,  ognun  vede  quante  e quali 
fila  porgeva  alla  fantasia  di  Virgilio  per  l’orditura  di  una 
splendidissima  favola.  E al  nostro  Torquato  quanto  dramma- 
tico non  riesciva  quel  suo  tèma , che  alle  parole  d’  un  ere 
mìta  tutta  la  cristianità  si  commovesse  per  Io  riscatto  della 
nativa  sede  di  sua  religione,  e un  valoroso  principe  inspirato 
dal  cielo  si  facesse  capo  dell’  impresa,  e affrontando  disastri 
e guerre,  la  conducesse  a felice  termine? 

5.  Della  natura  eroica  ne'  suggelli  dell' epopeia.  — Ma 
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non  basta  che  il  suggello  d^irepopeia.sU  grande,  istorico,  e 
drammatico  ; conviene  allrésì  che  abbia  natura  eroica , non 
solo  per  lo  ritrarre  una  magnanima  impresa , ma  ancora  per 
essere  tolto  dalla  così  delta  età  degli  eroi , come  la  più  ac- 
concia a svegliare  la  maraviglia,  avendo  suo  principal  fonda- 
mento nel  soprannaturale  e nel  simbolico.  In  questa  parlo 
Omero  fu  sopra  ogni  altro  fortunatissimo,  perciocché  descri- 
vendo i fatti  d'ilio  circa  centovenl'anni  dopo  la  sua  arsione, 
non  pur  trasse  il  suggello  da  tempi  eroici , ma  lo  trattò 
quando  quel  tempo  non  era  dei  tutto,  cessato , cioè  quando 
i nomi  di  Achille,  Agamennone,  Ulisse,  Ettore,  Patroclo. 
Priamo  e simili,  sonavano  ancora  simboli  di  fortezza,  di 
astuzia,  di  fede,  di  amicizia,  e via  dicendo.  Se  ngn  che,  non 
essendolo  facoltà  del  poeta  epico  il  crearsi  i suggelli  eroici,  se 
l'età  sua  o vicina  alla  sua  non  li.porga,  può  bene  essergli  com- 
portato di  cercarli  in  altri  secoli , come  fecero  Virgilio  e Tasso. 

6.  De  vantaggi  del  trattare  temi  eroici  in  tempi  ancora 
eroici.  — Il  che  peraltro  è da  reputare  meglio  necessità 
che  ventura, 'non  parendoci  del  tutto  esalto  il  ragionamento 
di  coloro  che  al  migliore  elfello  del  poema  conferisca  un  tè- 
ma lontano;  non  polendo  mai  chi  lo  rappresenta  invasarselo 
per  modo  nell' animo,  che  non  solo  egli,  ma  ancora  chi  legge 
abbia  a sentirlo  e gustarlo,  come  fosse  presente  o vicino. 
Nè  ciò  peneremmo  a dimostrare  dove  facessimo  ragguaglio  fra 
r Iliade  c r Eneide,  specialmente  in  quella  parte  che  al  me- 
scolarsi degli  Dei  nelle  zufle  degli  eroi  si  riferisce  ; conciossia- 
chè  quanto  essa  nella  prima  riesce  spontanea  e naturale  effetto 
di  generali  e ancor  vive  credenze,  allrellanlo  nella  seconda  ci 
accorgiamo  dèlia  imitazione  di  chi  è forzalo  a conformarsi  ai 
costumi  e alla  religione  di  altri  secoli  nei  quali  il  credere 
che  nell'  Olimpo  tutte  le  imprese  degli  uomini  si  risolvesse- 
ro, e i forti  e polenti  avessero  colla  natura  degli  Dei  origine 
e parentela,  era  di  gran  lunga  venula  meno.  Quindi  nasceva 
che  dove,  p.  e.,  l'accorrere,  in  Virgilio,  di  Giunone  per^  met- 
tere in  salvo  Turno  (nel  X libro) , c lo  spedire  (nel  iib.  XII) 
che  ella  fa  Giuturna  per  impedire  che  Enea  e Turno  vengano 
a duello  ; c Venere,  che  guarita  la  ferita  di  Enea , gli  pone 
nel  pensiero  di  voltare  le  schiere  subitamente  contro  le  mura 
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latine  ; e il  dio  Fauno,  che  non  lascia. sviluppare  l'asta  di  Enea 
da' rami  del  suo  oleastro  fìno  che  la  st<;ssa  Giuturnauon  rende 
a Turno  la  sua  spada;  o la  Furia,  ohe  in  (orma  di  uocello'di 
maluria,  fa  che  a quello  ogni  forza  e'coraggio  venga  rneno, 
non  riescono  imagini  sì  gagliarde , e anzi  par  che  raumilino  la 
figura  di  quegli  eroi  : dove  che  fn  Cimerò  Venere,  che  salva 
Paride,  nel  punto  di  essere  ucciso  da  Menelao,  circondandolo 
di  nébbia  ; Minerva  che  induce  Pandaro. a ferire  Menelao; 
Diomede  ohe  coU’ aiuto  di  Pallade.’fa  mirabili  prove;  Enea, 
che  inseguito  da  Diomede,  é tratto  in  salvp 'da  Apollo;  Marte 
che  incoraggisceà  Troiani;  Diomede  che  è 'Costretto  a retro- 
cedere alla  furia  di  Marte  , e rinvigorito  da  Pallada.giunge  a 
ferire  il  Dio ^ Nettuno  che  veggendo  i Greci  sconfitti,  presola 
forma  di  Calcante,  rincuora  gli  Àiaci.c  gli  altri  capitani , e 
addormentato  Giove  per  artifizio  della  moglie,  fi  rende  for- 
midabili e micidiali  al  campo  nemico;  Apollo  che  perWoIere 
di  Giove,  discende  a ravvivare  le  forze  di  Ettore,  preceden- 
dolo egli  stesso  nel  combattimento  ; lo  stesso  Dio , Che  im- 
pedisce a Patroclo  di  assalire  te  mura  di  Troia,  disarman- 
dolo  insensibilmente;  Tctide  che  porta  ad  Achille  le  armi  ; 
Enea, -che  venuto  alle  prese  con  Achille,  è circondato  di 
nebbia  e salvato  da  Nettuno  ; Ettore  che  avendo  assalito  il 
Pelide , vien  sottratto  da  Apollo  ; lo  stesso  nume,  che  presa 
la  figura  di  Agenore, -delude  l’eroe,  e lo  disvi^dal  eombaP- 
timento;  Minerva  che  sotto  la  figura  di  Deifobd  slìga^Etto.re 
a cimentarsi  con  Achille,  recano  ben  altri  colori  k rilievi  alla  ' 
pittura  di  que’ combattenti  : a petto  i quali  non  è maraviglia 
che  i virgiliani  riescano  fiacchi,  e si  éenta  'che.ifi  Ome^  ^e- 
gli  stessi  aiuti  celesti  erano  i più  eloquenti  .imboli, di'  foriez> 
za  ; conciossiachè  nel  maggiore  o minor  favore’e  sostegno 
degli  Dei  fosse  rappresentatala  maggiore  o;  minore  .nobiltà 
ed  eccellenza  degli  eroi  ; quasi  a mostrare,  una  verità , che 
è pure  provata  in  tutti  i tempi,  e nei  nostri  specialmente, 
trovare  più  facilmente  sostegno  i possenti  e i magnanimi , 
chè  i deboli  e gl’ ignavi.  Oltreché  in  Omero  gli  stessi  Dei,- 
in  forma  sensibile  vengono  i battaglia  ; ancor  ciò  non  dif- 
forme a una  età  che  confinava  coll’  altra  chiamata  degli 
Dei,  ossia  di  uomini  primitivi  e di  razza  gi^ntesca'o  ci- 
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clopica , avvolli  oe'  misteri  e ne’  linguaggi  d’una  natura  tre- 
menda per  oscura  religione.  Finalmente  nel  greco  cantore 
la  parte  che  prendono  gli  abitatori  del  cielo  è di  ben  allra 
vastità;  non  restando  dio  o dea  che  per  i Greci  o pe' Troiani 
non  si  travagli;  là  dove  in  Virgilio,  tutto  si  delTinisce  fra  il 
favore  di  Venere  e di  Giunone  ; l’una  per  Enea,  l’altra  per 
Turno.  E come  nel  XX  non  divien  tremendo  quel  discendere 
di  tutte  le  divinità  in  soccorso  delle  due  parti;  e finalmente 
il  loro  medesimo  azzuffarsi  ; sì  che  la -virtù  degli  eroi  lauto 
grandeggia 'quanto  è dagli  IddH' sostenuta?  E che  ciò  fosse 
secondo  gli  ordini  naturali  di  que'  tempi  e di  quelle  creden- 
ze (significati  nella  onnipotenza  del  fato),  si  manifesta  da  ciò  « 
stesso,. che  Giove  non  riesce  a impedire.  Che  se  bene  egli 
mihacciosamente  interdica  agli  Dei  di  prender  parte  ne’ com- 
battimenti, pure  Grunonee  Minerva  scendòno'in  aiuto  degli 
Achei,  e Tino  Io  addormentano,  e durante  il  sonno;  i Grèci, 
aiutati  da  Nettuno,  mettono  in  rotta  i Troiani;  talché  ih  Gne 
delibera,  dopo  gran  concilio,  che  vadano  tutti,  e secondo  la 
sua  parte,  s’azzuffino,  e conchiuggano  quella  guerra.  Nè  con- 
ferisce poco  a quella  prima  sublimità  delle  imagirii  omericho' 
il  superbissimo  e sdegnosissimo  contegno  degù  Dei  rispetto 
a Giove  ; da  far  proprio  sentire  che  il  poeta  scriveva  in  un 
tempo  che  la  prepotenza  aristocratica  superava  ancora  la  mo- . 
narchica  ; e come  Achille  minaccia  Agamennone  re , e Dio-  ' 
mede  lo  rimbecca  : senza  dire  che  nulla  l’Atride  delibera  senza 
il  vote  degli  altri'duci;  cosi  Giove  (il  quale  nelle  importanti  ‘ 
deliberazioni  chianpa  a concilio  gli  altri  Dei)  è fieraihente 
garrito  da  Nettuno,  dà  Giunone,  da  Minèrva',‘da  Venere,  e ' 
via  dicendo.  Le  quali  ire  celesti  suonano  più  iriìti  e come 
àvigorite'ifl  Virgiliò  ; e quasi  ci  accorgiamo  di  chi  scriveva 
quando  il  poter,  d’  un  solo  cominciava  a divenir  soperchian-  ’ 
te,  e quindi  il  mostrare  la  sottomissione  a chi  era  superiore 
doveva  riescir  più  grato  e accetto  che  porgere  esempi  di  ar- 
dire e di  superbia.  , 

-7.  Dell' antichìlà  deW argomento  del  poema  eroico. — Co- 
loro che  insegnano  doversi  nella  epopeia  cercare  -un  argo^ 
mento  di  remota  origine,  ciò  fanno  perchè  considerano  che  la 
lontananza  aggrandisce  per  se  stessa  te  cose,  e nascondendo  le 
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minuzie  e debplezzé,  le  circonda  di  certa  misteriosa  reverenza, 
donde  si  origina  il  inaraviglioso.'  11  che  non  si  può  negare  ; 
onde  quando  Enmo,  che  può  stimarsi  per  anticliilà  l’Omero 
de’  Latini , prese  in  due  poemi  epici  (di  cui  non  ci  restano  ohe 
reliquie)  a cantare  le  imprese  della  repubblica  romana,  e 
quelle  più  speciali  del  suo  amico  Scipione , fece  più  tosto 
istorie  in  versi,  che  vere  e proprie  epopeie.  Ma  una  compiuta 
c non  men  viva  testimonianza  possiamo  avere  nella  Farsaglia 
di  Lucano,  che  il  tempo  non  ha  distrutta;  dove  se  .bene 
]'  autore  si  togliesse  alta  e generosa  materia , che  nessun  ani- 
mo gentile  potrebbe  non  amare , tuttavia  ancor  egli  riesce 
più  uno  scrittore  di  storia  in  versi,  che  un  poeta  eroico;  co- 
me quello  che  non  poteva  aiutarsi  del  meraviglioso  e del  so- 
prannaturale, non  conferiti  da  un  soggetto,  non  di  tempi 
eroici  e favolosi , ma  sì  bene  di  civili  guerre.  Concediamo 
per  tanto  che  face  bene  Virgilio  a trarre  dall’  età  eroica  l’ ar- 
' gomento  al  suo  poema,  quantunque  da  quella  il  ,disgiunges- 
sera  più  di  dodici  secoli.  Nè  per  altra  miglior  ragione  forse 
il  nostro  Torquato , fra’ diversi  temi  che  agitò  nell’ animo  , 
'desse  la'  Gerusalemme,  che  per  essergli  somministrato  da 
un’  altra  età  eroica,  ricorsa,  come  dice  il  Vico,  dopo  la. caduta 
del  paganesimo  : conciossiachè  dove  avesse  tolto  a cantare  la 
scoperta  dell’America  (come  pure  agitò  nell' animo),  avrebbe 
avuto  materia  bellissima,  ma  non  interamente  da  epopeia. 

8.  Del  come  l' argomento  del  poema  eroico  dev’  essere  sen- 
tito da  quelli  che  vivono. — Ma  se  è fuor  di  dubbio  che  l'argo- 
mento deir  epopeia  dev'essere  d'indole  eroica,  è vero  altresì 
che  gli  argomenti  tolti  da  troppo  remota  origine  sono  comu- 
nemente senza  importanza , e vacui  di  naturalezza , sì  come 
cosa  d’altro  tèmpo  e memoria  : qujndj,  se  hanno  la  prima 
qualità , cioè  di  essere  eroici  e iparavigliosi,  non  hanno  l'altra 
di  moverè  direttamente  ed  efficacemente  il  cuore  de'  lettori  ; 
e d'altra  parte,  una  poesia  non  sentita,  manca  del  più  vital  nu- 
trimento ; nè  può  essere  sentimento  se  non  quando  le  cose 
ritratte  più  o meno  ci  toccano  o ci  si  riferiscono.  Laonde 
affinchè  un  poeta  epico , che  vive  in  tempi  non  eroici , che 
è .quanto  dire  in  tempi  non  primitivi  ed  emblematici,  ot- 
tenga argomento,  che  concili  il  meraviglioso  dell’ età  eroi- 
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che  col  sensibile  dell’  età^propria,  conviene  che  d’ un  gran 
dissimo  accorgimento  e giudizio  faccia  mostra  ; cioè  procacci 
di  non  oltrepassare  quel  confine  che  il  trabalzerebbe  a secoli 
per  troppo  sostanziali  mutazioni  diversi  o dilformi  dal  suo: 
come  chi  oggi  nell'  età  di  Pelope  o di  Romolo  cercasse  la 
materia;  perciocché  ogni  più  viva' e splendida  fantasia  non 
arriverebbe  a mettercela  in  cuore,  dilungandocene  cotanta 
diversità  di  religione,  di  leggi  e quasi  di  natura;  come,  non 
è molto,  sperimentarono  il  Bagnoli  col  Cadmo,  e il  Monti 
colla  Feroniade.  11  Tasso  (e  crediamo  che  l'autorità  sua  debba 
sopra  ogni  altra  valere)  ammoniva,  che  le  storie  de' tempi  nè 
molto  moderni  nè  mollo  remoli  possono  dar  soggetti  conve- 
nienti alla  epopeia,  come  quelli  che  non  recano  la  spiacevo- 
lezza di  costumi  diversi , nè  della  licenza  di  fingere  ci  privano. 
e questo  egli  medesimo  praticò  colla  Gerusalemme  : la  cui 
materia , se  bene  di  alquanti  secoli  si  scostava  , era  da  con- 
formità di  credenze,  di  tradizioni  e d’ interèssi  ravvicinata. 

9.  'Come  fra’ suggelli  da  epopeia  devono  essere  scelli  quelli 
che  possono  avere  più  conformità  e allusione  a’  falli  e costumi 
del  tempo  in  che  si  scrive.  — Nè  solamente  è -da  guardare 
che  il  secolo  onde  tragghiamo  argomenti  di  epopeia,  non  sia 
smisuratamente  discosto  dàl  nostro,  e diversa  di  religione  e 
di  usi  ; ma  vuoisi  altresì  procacciare,. che  doVe  lontananza 
non  ordinaria  da  esso  citlivida,  scegliamo  fra' soggetti,  quelli 
che  da  uno  o più  lati  possano  avere  alcuna  conformità  o allu- 
sione a*  fatti. e sentimenti  del  tempo  in  che  scriviamo  : come 
fece  Virgilio  scegliendo  la  Venuta  di  Enea  nelle  terre  latine , 
alla  quale  per  più  secoli  si  annodava  la  grandezza  della  sua 
patria  ; e similmente  il  Tasso,  cantando  la  liberazione  del  se- 
polcro di  Cristi^,  celebrava  un  fatto,  che  tanto  più  in  quel  suo 
tempo  doveva  essere  sentito,  quanto  la  cresciuta  potenza  ot- 
' tomana  teneva  in  gran  .pensiero  e spavento  tutta  l’ Europa 
cristiana.  Nè  altrimenti,  che  cercando  nell'élà  maravigliose 
un  tèma  di  viva  allusione- all’ età  di  Gesare  e di  Pompeo, 
avrebbe  dovuto  adoperare  Lucano , se  voleva  comporre  un 
vero  poema  eroico , e serbare  insiememente  l' alto  e magna- 
nimo intendimento  di  celebrare  i funerali  delia  libertà  di 
Roma.  - V.  V , j ' * iir 
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; IO.  Come  l’argomento  dell’ epopei a non  dev’essere  attratto 
e indeterminato. — Bisogna  dunque  che  l'argoménto  del- 
i'epopeia  sia  sostanzialmente  eroico,  e utilmente  sentito;  ma 
si  richiede  pure  una  teraa  qualità,  cioè  che  sia  non  astratto 
e indeterminato  ; come  pur  potrebbe  essere  in  un  poema  li- 
rico; ma  personificato  in  uno  o due  eroi , e determinato  a 
qualche  famoso  avvenimento  : senza  di  che  non  solo  manche- 
rebbe il  modo  di  riempire  istoricamente  una  tela  lungamente 
ordita,  con  sempre  nuovo  e crescente  movimento  di  atten- 
zione e di  espettazione , ma  non  s’  avrebbe  nè  pure  il  mezzo 
di  dare  unità  al  componimento,  che,  come  or  ora- dimostre- 
remo, è pregio  sommamente  richiesto  all'  epopeia.  Così  per- 
tanto nell’  Iliade  le  glorie  achivC;  e i benefizi  dell'  unione, 

- non  sono  celebrati  in  modo  astratto  e generale,  ma  sì  de- 
terminati al  conquisto  di  Troia,  e personificali  in  Achille  e' 
in  Agamennone,  supremi  duci,  che  finché  erano  in  discordia, 
la  vittoria  pendeva  da’ Troiani,  e poiché,  deposte  le  ire,  si 
riamicarono,  condussero  la  impresa  a felice  e glorioso  termi- 
ne. Nè  della  gran  mole  della  romana  gente  parla  Virgilio, 
come  fa  spesào  Orazio  ora  in  un’ode  e ora  in  un’altra , ma  nel 
viaggio  e nelle  vittorie  del  troiano  Enea  la  determina  ; e così 
adopera  il  Tasso  col  suo  Goffredo , parlando  del  gran  triohfo 
della  religione  cristiana  sull’  Ottomana. 

1 1 . Del  modo  di  trattare  gli  argomenti  eroici;  e della  na- 
tura della  favola  nell'  epopeia.  — Poiché  un  poema  eroico 
può  èssere  somiglialo  a uVia  gran  tela,  è da  considerare  in 
esso  il  ripieno  e T ordito  ; ossia  la  materia  e le  fila  distese  ed 
ordinate  ad  accoglierla.  Per  aver  buona  e conveniente  mate- 
ria, a tre  cose  principalmente  vuoisi  por  mente:  alla  favola, 
a'  costumi,  agli  affetti.  Parleremo  d’  ognuna,  partitamenle  ; 
e cominciando  dalla  favola , è necessario  sia  ben  deffinila  e 
distinta  da  quelle  tante  e svariatissime  finzioni  che  Si  fanno 
per  adombrare  e rendere  più  efficaci  le  verità  morali  ; é che 
servono  qual  linguaggio  d’ imaginazione  e di  affetto  non  pur 
a qualunque  genere  di  poesia , ma  spesso  anche  agli  stessi 
generi  di  prosa  : di  che  abbiamo  parlato  nella  Prima  Parte 
(lib.  11,  cap.  111).  Qui  accade  considerare  la  favola  come 
racconto  di  cosa,  che  se  bene  non  accaduta,  o non  acea- 
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diHa  propriamcnie  nel  modo  dello,  pure  era  possibìle'clie 
accadesse  : e diresti  che  in  ciò  il  poeta  eroico  ha  sorte  co- 
mune col  romanziere  ; ma  da  quello 'differisce  in  quanto 
che  r uno  dee  inventar  la  favola  sopra  soggetto  levato  dalle 
istorie  ; mentre  l’ altro  può  1’  opera  sua  mantenere  ne’  ter- 
mini di  perfetta  finzione.  Nè  questa  differenza  è di  lieve 
momento  all'  orditura  della  favola:  onde  fa  mestieri  che-stu- 
diato attentamente  il  suggello  in  ogni  sua  parte,  se  ne-cavi 
on  generale  e supremo  concetto  conformemente  al  fine  che  ci 
siamo  proposti , e sopra  questo  sia  ordinala  la  invenzione  o 
favola  ; sì  che  sorgendo  dal  vero , si  allarghi  e grandeggi  nel 
verisimile  e nel  maraviglioso  : e poiché  del  modo  di  ottenere 
convenientemente  il  verisimile  e il  maraviglioso  o sopranna- 
turale è stalo  favellato*nella  Prima  Parte  (liL  11,  cap.  Ili, 
g 7 c segg.),  rimettendo  a quella  i nostri  lettori,  qui  ne  fa- 
remo particolari  appropriazioni  a|  poema  eroico. 

12.  Della  verishnighanzq  nella  favola  dell’  epopeia.  — 
Come  sarebbe  gran  colpa  nello  storico  se  a idee  precóncepite 
torcesse  e conformasse  un  fatto  e sue  circostanze,  ciò  non'  è 
meno  vietato  al  poeta  epico  ; al  quale  per  altro  è permesso 
di  aggiungere  quel  che  la  storia  non  dico  j o variarlo  e mo- 
dificarlo e talora  supporre  avvenuto  in  un  luogo  quel  che 
intervenne  in  un  altro,  e avvicinare  tempi  discosti  o disco- 
slare  tempi  vicini;  in  somma,  usare  ogni' podestà  che  il  con- 
duca meglio  a fargli  il  fine,  che  si  proponeva,  ottenere.  Ché 
niuno  legge  un  poema  per  imparare  lé  storie,  ma  sì. per  quel 
diletto  che  reca  la  favola,  cioè  la  somiglianza  del  vero,  mercè 
di  cui  possiamo  crearci  un  mondo  d’ idee  migliore  che  non 
è il  reale:  senza  dire,  che  molte  cose  essendo  vere  ci  dispia- 
cerebbero; e sapendo  che  non  son  vere, -ma  imitate  e fìnte, 
ci  piacciono  maraviglipsamente. 

15.  Come  ottenere  convenientemente  il  verisimile  nella 
favola  epica.  — Ma  detta  podestà  di  mutare  e volgere  se- 
condo il  bisogno  il  suggello  tolto  dalle  istorie , dee  avere  un 
confine  nella  legge  del  decoro,  che,  come  nella  Prima  Parte 
dimostrammo,  regola  tutte  lo  finzioni  del  vero  ; e il  decoro 
sta  nella  proprietà  d'  ogni  cosa  verso  se  stessa  primieramen- 
te, e {U)i  verso  il  tutto  ; a ottener  la  quale  è mestieri  nel 
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racconto  far  nascere. sempre  gli  efleUi  da  cagioni  idonee  c 
naturali,  e. chiarire  per  qual  via  e corne  e perchè  nasitano. 
Mirabile  io  questa  parte,  cioè  di  non  far  nascere  effelLo  senza 
che  se  ne  vegga  la  cagione,  & Virgilio  ; il  quale  spesso  non 
da  una  sola,  ma  da  più  cause  fa  sorgere  Telfetto,  da  doversi 
quasi  slimare  impossibile,  che  non  avvenisse  ; e come  a far 
accendere  la  guerra  de'  Ruloli  nqn  gli  fosse  bastato  l' ira  di 
Amata,  1'  obbligo  che  la  stringeva  con  Turno,  e la  debolezza 
del  re,  vi  aggiunge  la  collera  de’ paesani,  sollevati  per  Tucci- 
sione  dei  daino,  e tutte  quelleeltre  astuzie  e. malignità  della 
Furia.  Per  altro,  sarebbe  desiderabile,  che  le  finzioni  da  ag- 
giungere al  suggello,  per  renderlo  piu  bello  e affelliioso,  fos- 
sero tolte  il  manco  possibile  dalle  istorie , ma  sì  più  tosto  da' 
vasti  campi  delia  imaginazione,  governata  secondo  le  norme 
del  ccfnvenevole  ; conciossiachè  tutta  ciò  che  può  negl’ intel- 
letti Volgari  indurre  falsi  giudizi  di  storia,  dovrebbesi  dal  poeta 
sapientemente  schifare.  E infatti,  da  quanti  non  è stato  cre- 
duto che  il  regno  di  Bidone  fos^e  quale  da  Virgilio  è descrit- 
to ? E fra  gli  stessi  dotti  è stata  quistione  se  dovesse  o no 
reputarsi  anacronismo  : il  che  forse  è stato  cagione  a sempre 
più  accumular  teùebre  intorno  alla  fondazione  e potenza  e vi- 
cenda della  fènicìa.  ; 

14.  Dei  maraviglioso . 0 soprannaturale  nella  favola  epi- 
ca, e della  sud  unione  col, verisimile.  — Parrebbe  a prima 
giunta , che  il  maraviglioso  o soprannaturale , inserito  nella 
favola , dovesse  a lei  togliere  la  verisimiglianza  ; e in  vece 
gliene  accresce,  dove  sia  a tempo  e.  luogo  bene  usato  ; con- 
ciossiachè, come  non  è stato  popolo  o secolo,  in  cui  non  si 
sia  credalo  alla  esistenza  di  alcune  pature  o intelligenze  o 
forze  superiori  alle  ùoslre , le  quali  avvolgendosi  negli  afiari . 
degli  nomini,  vi  esercitassero  per  vie  straordinarie  la. loro 
possanza,  accade  che  la  lóro  finzione,  mentre  è tutta  simile 
al  vero,  vale  a levar  la  contraddizione  jn  alcuni  avvenimenti , 
che  diventano  naturali,  non  cke  possìbili  coll’ inlervenimento 
di  soccorsi  soprannaturali.  Ma  è pure  qui  da  avvertire,  che 
non  ogni  soprannaturale  serve  a eccitare  quel  maraviglioso  . 
di  cui  ha  mestieri  un  epico  ; chè  l' essere  per  1’  appunto 
proprio  d’ ogni  gente  e d’ ogni  età  il  credere  a potenze  invi- 
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Sìbili  e mescolate  negli  .umani  negozi,  fa  che  acquistino  tal 
faccia  di  consueto  e di  naturale,  che  a volerfe  rendere  efficaci 
ne' poemi,  conviene  toglierle  da  popoli  e secoli,  presso  cui 
maggiormente  essendo  prevalute,  serbano  aspetto  insolito  c 
straordinario  : nè  ciò  ofTcndcrii  la  verisirntglianza  , purché  il 
soggetto  medesimo  l’abbia  in  se  medesimo,  come  in  Ome- 
ro, Virgilio  e Tasso,  il  cantar  di  Troia,  di  Enea  e della  prima 
Crociata.  Egli  è per  questo  che  abbiamo  ingiunto  al  poeta 
epico  di  procacciare  argomento  da’  tempi  così  delti  eroici , 
ne''quaii  il  soprannaturale  è non  solo  intrinsecato  maggior- 
mente colla  natura  delle  genti,  ma  dimora  negli  ultimi  ter- 
mini di  quel  maraviglioso,  onde  hanno  mestieri  i poeti  nel- 
r ordire  le  loro  favole,  se  non  vogliano  fare  una  fredda  e uni- 
forme istoria,  come  |ece  Lucano,  ovvero  (come  lo  stesso 
Lucano  mostrò)  traboccare  in  istravaganzc  ridicole.  Il  quale 
autore  non  è giustamente  rimproverato  del  non  valersi  nella 
sua  Fursagba  di  soprannaturali,  soccorsi  ; i quali  non  consen- 
tiva il  subbietto;  ma  sì  merita  rimprovero  dell’avere  scelto  un 
subbietio  meglio' da  istoria  che  da  poema.  Chè  nulla  più  scon- 
verrebbe che  accattare  di  fuori  e artificiosamente  i delti  aiuti 
soprannaturali;  i quali  devono  invece  scaturire  dal  suggello: 
come  sì  nota  nell' Iliade,  dove  quella  tanta  comunanza  delle 
divinità  cogli  eroi,  e quel  continuo  e materiale  prender  parte 
nelle  loro  imprese,  era  spirilo  e natura  dell' età  eroica,  come 
testé  dichiarammo;  onde  il  soprannaturale  più  strano  diviene 
cosa  naturalissima  : e nell'  Eneide  altresì,  qualora  per  altro 
ripensiamo  all’ età  in  che  l’autore  finge  l’azione:  b finalmente 
la  Gerusalemme  trae  materia  da  un  tempo,  che  gl’incante- 
simi, le  apparizioni  e le  magie  formavano  un  gran  patrimo- 
nio di  volgare  superstizione.  Ma  nota  altra  dilTcrenza.  Omero 
nqn  ha  mestieri  da  far  venire  i diavoli  e.  b maghe  a distur- 
bare le  vittorie  di.  una  parie,  e favorire  quelle  di  un’  altra  , 
come  ha  bisogno  il  Tasso  : cohciossìachè  coll'antica  religione 
del  fato  (della  cui  legge  eterna  gli  Dei  non  erano  che  ministri 
ed  esecutori)  ottenga  clic  b costoro  forze  bilanciandosi,  ri- 
manga altresì  in  cerio  modo  ne’  termini  del  naturale  il  loro 
concorso,  come  quello  che  del  pari  s'accresceva  e dimi- 
nuiva da  ambe  le  parti.  Che  imporla,  p.  es. , che  i Greci  ab- 
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Diano  tante  divinità  favorevoli , pronte  a volare  in  lor  soc- 
corso, se  altrettante  na  hanno  i Troiani,  e se  in  fine  la 
vittoria  è di  quelli  a’  quali  la  destinano  i fati,  pesati  da  Giove, 
sì  come  vergiamo  nel  lib.  22®  dell’Iliade,  quando  il  supre- 
mo nume  mette  in  bilancia  le  sorti  di  Achille  e di  Ettore, 
che  come  i due  principali  sostegni  delle  due  parti  contrarie, 
dal  morire  dell’uno  o deli’ altro  dependeva  la  vittoria  di 
tutta  la  nazione  ? 

15.  Del  modo,  di  ben  introdurre  il  soprannaturale  nelle 
favole  epiche.  — Ma  non  basta  che  le  còse  soprannaturali 
sieno  recate  dallo-stesso  subbietto,  che  è la  prima  condizione; 
ina  conviene , oltre  a ciò , che  sieno  finte  acconciamente  e 
con  giudizio  dal  poeta , cioè  in  quelle  occasioni , e per  quei 
fini,  e in  quelle  maniere  in  cui  credesi  comunemente  che  i 
miracoli  e le  predizioni  si  facciano  ; e soprattutto  che  sieno 
operate  da  chi  n’abbia  virtù  e podestà  : còme  in  Virgilio  la 
trasformazione  in  ninfe  delle  navi  di  Enea  è operata  da  Giove 
per  compiacere  a. Venere  ; nè  per  opera  sua , ma  si  di  Mer- 
curio, passa  nell’Iliade  alla  tenda  di  Achille  il  re^ Priamo 
senza  essere  veduto.  Onde  giustamente  si  rimprovera  l’ au- 
tore dell'  Enriade , che  al  suo  eroe  faccia  predire  il  cambia- 
mento di  religione  e l’ esaltamento  al  trono  da  un  uomo  di 
virtù  mezzana,  e niente  dal  resto  degli  altri- uomini  diverso; 
dove  in  Omero,  Virgilio  e Tasso  son  le  dee  e gli  dii,  o le  si- 
bille e gli  oracoli  e gl’  ispirati,  che  fanno  i presagi  e le  opere 
soprannaturali. 

16.  Delle  allegorie  nelle  favole  epiche.  — Alcuni  poeti 
epici  che  hanno  fallato  nella  scelta  de'subbietti,  non  sapendo 
come  fare  scaturire  dal  soggetto  gli  aiuti  soprannaturali  che 
recano  il  maraviglioso  e facilitano  la  verisimiglianzà , hanno 
avuto  ricorso  alle  allegorie,  ossia  enti  morali  ; come  il  Pec- 
cato, la  Morte,  il  Genio^  la  Paura,  il  Dolore,  la  Discordia,  il 
Silenzio , il  So^no , e simili , dando  loro  e sembianze  e atti  di 
persone  che  ragionano’  ed  operano  ; le  quali  se  sono  natu- 
rali , cioè  con  costumi  propri  delle  cose  che  rappresentano 
(di  che  pure  abbiamo  <liscorso  nella  Prima  Parte , lib.  11 , 
cap.  HI) , possono  bene  nelle  descrizioni  riescire  assai  efficaci 
maniere  di  abbellimento;  come  in  questo  esempio  di  Omero: 
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Dal  croceo  letto  di  Titòn  l’Aurora 

Sorgea,  la  terra  illuminando  e il  cielo,  " 

E vèr  le  navi  àcbee  Giove  spedià 

La  Discordia  feral.  Scotea  di  guerra.  , > 

L’orrida  insegna  nella  man  la  Dira;  • . , . . 

E tal  d’ Ulisse  s’arrestò  su  l’alta 

Capitana  che  posta  era  nel  mezzo,  , 

Donde  intorno  mandar  potea  la  voce 
Fin  d’ Aiace  e d’Achille  al  padiglione. 

Che  nella  forza  e nel  gran  cor  securi 
Sottratte  ai  lati  estrèmi  atean  le  prore. 

Qui  ferma,  d’un  acuto  orrendo  grido 
Émpi  r schive  orecchie,  e lai  ne’  petti 
Un  vigor  suscitò,  tale  un.  desip  , ; , ■ 

Di  pugnar,  d’ azzuffarsi  e di  ferire. 

Òhe  sonava  nel  cpr  dolce  la  guerra  . 

Più  che  il  ritorno  al  caro  patrio  lido; 

ma  formerebbero  (come  anche  nota  il  Blair)  la  peggior  mac- 
china del  poema , se  fossero  parie  dell'  azion  sua';  concips* 
siachè  a poco  a poco  il  condurrebbe  (il  che  per  l’appunto  si 
osserva  nel  Paradiso  di  Miltón , e più  ancora  nel  Messia  dèi 
■^Klopstok)  a una  vaga  e stravaganje  e confusa  astrazione, 
tanto  più  nemica  della  phesia,  quanto  che  questa  maggior- 
mente si  diletta  delle  personificazioni , ossia  'del  rappresen- 
tare e incarnare  quanto  più  si  può  le  cose  nelle  vive  perso- 
ne ; di  che  tutto  il  gran  libro  dell'  antica  mitologia  è splen- 
dida testimonianza. 

n.  De’  costumi  nell'  epopeia.  — Essendosi  trattato  a ba- 
stanza della  natura  della  favola  epica,  e come  dev’  essere  ve- 
risimile e maraviglìosa,  passiamo  a dire  de' costumi,  che  sono 
tanta  e sì  splendida  ' parte  de' poemi.  Ancora  nella  pittura 
de’  diversi  ritratti  degli  uomini  c eroi  che  prendono  parte 
nell’  azione,  il  poèma  eroico  ha  regole  comuni  con  quelle  del 
romanzo,  in  quanto  che  si  richiede  che  le  varie  nature  e co- 
stumi delle  persone  appaiano  co’  loro  veri  e naturali  colori, 
e fuggasi,  come  non  naturale,  la  uniformità.  Ma  ancor  qui  il 
poeta  epico  si  discosta  alquanto  dal  romanziere  per  essergli 
assai  meno  dhé  a questo  (o  anche  a un  poeta  eroicomico) 
consentito  il  mescolare  nature  troppo  fra  loro  dissimili  e dif- 
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formi  ; essendo  che  la  dignità  dell'  cpopeia  esclude  ogni  al- 
tra generazione  che  non  sia  d’ indole  eroica  ; non  che  non 
ammetta  insieme  virtuosi  e scellerati , generosi  e traditori , 
prodi  e codardi , collocati  a tempo  e luogo  e con  fine  di  gio- 
vare al  successo  dell’azione,  ma  conviene  die  si  nelle  loro 
virtù  e sì  ne'  loro  vizi,  il  ritratto  non  esca  de'  termini  di  quella 
speciale  ed  essenziale  qualità  de' costumi  eroici;  sì  che  il 
procacciare  variabilità  a’  diversi  costumi  delle  persone,  non 
disdica  alla  generai  natura  del  poema".  Mirabilissimo  riesce 
in  questa  parte  Omero,  e giustamente  reputato  superiore  ad 
ogni  altro  ; e la  ragione , più  che  dal  suo  stesso  ingegno , è da 
riconoscere  bene  dalla  età  in  che  egli  poetava;  conciossiachè 
ritraendo  eroi  in  tempo  di  eroi,  era  generalmente  con- 
dotto a imprimere  loro  quella  spèciale  varietà- chp  porla  sem- 
pre la  natura  fra  uomo  e uomo,  collegala  per  altro  con 
quella  conformità  che  la  stessa  natura  imprime  agli  uomini 
di  una  età  o generazione  : quindi  quelle  nature  di  Achille , 
di  Agamennone,  di  Patroclo,-  di  Ulisse,  di  Ettore  e d’altri, 
distinte  per  appetiti  e inclinazioni  diverse,  si  ravvicinano  e 
congiungono  in  questo,  che  erano  costume  e natura  di  un 
tempo  in  cui  la  fortezza  s’ avea  per  supremo  privilegio.  Per 
lo  che  gli  affetti, -come  la  pietà,  l’ amore,  il  dolore,  la  giusti- 
zia, che  oggi  suonano  più  miti  e benevoli,  allora  s'accende- 
vano, gagliardi  e feroci  ; e non  tanto  conformi  alla  ragione, 
quanto  alle  baliose  e gigantesche  corporature.  Così  all'essere 
quei  costumi  insiemeinenle  vari  e conformi  alla  indole  mara- 
vigliosa  deU'epopeia,  accoppiavano  l’ altra  qualità  di  riescire 
naturalissimi.  Ciò  non  poteva  egualmente  essere  ne'  perso- 
naggi di  Virgilio  ; il  quale  descrivendo  croi  in  età  - diversa  , 
cercò  vestirli  di  qualità,  che  potessero  essere  non  pur  accet- 
te, ma  intese  a' suoi  giorni,;  e dello  stesso  suo  Enea  fece  un 
personaggio  talora  disforme  non  pur  dagli  altri , ma  da  se 
medesimo,  attribuendogli  sentimenti  di'giustizia,  che  fanno 
talohi  contrasto  colle  sue  azioni,  per  quanto  nella  inesorabile 
ragione  del  fato  trovasse  sufficiente  rimedio  alla  contraddi- 
àÀe.  Ma  certo  la  pietà , l' amore , e ancor  la  virtù  di  guer- 
riero, non  sono  in  lui  ritratti  come  la  sua  propria  età  avrebbe 
richiesto.  Quindi  «al  domandargli  che  fa  Turno,  boecheg- 
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gianle  pollo  il  suo  ferro,  mercè  pel  suo  vecchio  padre  e 
pel  suo  corpo , s’ inIenerUce  : 

Et  jam  jamque  magis  cunctantem  flectere  sermo 
Cwperat;  ' : 

e quasi  non  avrebbe  più  vibrato  l’estremo  colpo,  seil  veder- 
gli  nella  cima  dell’  omero  il  fermaglio  del  cinto  di  Pallanle 
non  r Avesse  rinfiammato  nell’  ira  di  vendicarlo.  Quanto  di- 
verso  in  Omero  è Achille,  che  a’  prieghi  di  Ettore,  pel  suo  ca- 
davere , risponde  : . ' 

Non  pregarmi,  iniquo, 

Non  supplicarmi  nè  pe’miei  ginocchi 
'Ne’pe’mìei  genitor.  Potessi  io,  preso 
Dal  mio  furore,  minuzzar  le  tue 
Carni,  ed  io  stesso,  per  l’immensa  offesa  - 
Cho  mi  facesti,  divorarle  crude. 

No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  nnorso 
De’ canK involerà;  nè  s’anco  dieci 
E venti  volte  mi  s’addoppi  il  prezzo 
Del  tuo  riscatto,  nè  se  d’ altri  doni 
Mi  si  faccia  promessa,  n^  se  Priamo 
A peso  d’o/o  il  corpo  tuo  redime, 

No,  mai  non  fi  a che  sul  funereo  letto 
La  tua  madre  li.  pianga.  Io  vo’che  tutto 
Ti  squarcino  le  belve  a brano  a brano. 

Or  questa  rabbiosissima  ferocità  di  vendetta  estrema,  quanto 
era  tutta  propria  de’  tempi  omerici , altrettanto  avrebbe  pro- 
dotto soverchio  ribrezzo  e disgusto  in  quelli  ingentiliti  di 
Virgilio.  Similmente  più  proprio  de’ tempi  di  ragion  civile, 
che  de’ tempi  di  ragion  feroce  è questo  protestar  di"  Enea 
nel  Xll  libro,  innanzi  di  venire  a finale  battaglia  : . 

Esto  nunc,  Sol,  tcstis,  et  hcecmihi  terra  precanti, 

X)uam  propter  tantos  potai  per  forre  labores; 

Et  Pater  ornnipotens,  et  tu,  Saturnia  Juno, 
"Jammelior,jam,  Diva,  precdr:  tuque,  inclite  Mavors, 

Cuncta  tuo  qui  bella.  Pater,  sub  numine  to^ues; 

Fontesque  fluviosque  vaco,  quceque  cetheris  alti 
Eelligio,  et  quce  cceruleo  sunt  numina  ponto. 

Cesserit  Ausonio  si  fors  victoria  Turno; 
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Convcnit  Evandri  vicios  discedfre  ad  urbem: 

' Cedct  liilus  agrix;.nec  posi  arma  ulla-rcbelles 
jEneadcB  rcferent,  fcrrove  hcec  regna  lacessent. 

Sin  nostrum  annnerit  nohis  f'ictoria  Martem 
(Ut  potius  reor,  et  potius  Di  numine  firment)! 

Non  ego  ncc  Tcucris  Italos  parere  jubebo, 

Nec  mrhi  regna  peto:  parilus  se  legibus  ambee 
InvictcB  gentes  (sterna  in  f (edera  mittanl. 

Sacra  Dcasque  dabo:  soccr  arma  Latinus  habeto;  - - - • 
Imperium  splcmne  socer : mihi  meenia .Teucri'' 

Constituent , urbique  dabit  Lavinia  nonien. 

E Latino  dall’  altra  parte  anch’  esso  protesta  : 

Hcec  eadem,  JEnca,  terram,  mare,  sidcra  juro, 
Latonceque  genus  duplex,  Janumque  bifrontem, 

Vimque  DeHm  infemam,  et  duri  sacraria  Ditis. 

Audiat  hcec  Genitor,  qui  fxdera  fulmine  sancii. 

Tango  aras  , mediosque  ignes,  et  numina' teslor: 

■ Ntilla  dies  pacem  hanc  Ilalis  ncc  feedera  rumpet. 

Quo  res  cumque  cadent;  ncc  me  vis  ulta  volentem 
Avertei;  non,  si  tellurem  effundat  in  undas 
Diluvio  miscens,  ccelumve  in  Tartara  solvat: 

Ut  sceptrum  hoc  (dfxtra  éceptrum  nam  forte  gerebat) 
Numquam  fronde  levi  fundet  virgulto  nec  umbras , 

Cum  semel  in  sii  vis  imo  de  stirpe  recistm 
Maire  caret,  posuitque  comas  et  brachia  ferro: 

Olim  arbos,  nunc  attifìcis  manus  cete  d&eoro  • 
Jrtclusit,patribUfSquededitgeslarelatinis.  < 

Per  contrailo ‘4n  jUme«o,  i)è  Achille,  hè^EUoie,-i»è  Agamen- 
none'. Q^'Priarito  fa  di-^uesté  •promesse  e giuramene,  anzi 
chiunque  si  stimi  vincitore.,  non  .«gogna  chc^i;òvine,  incendi, 
esterminii.  Àncora  que’  sentimenti  cotanto  pàcifici  deire  La- 
tino, e quel  ripentirsi  di  aver  fatto  lega'co'Kutoli’,  e quel 
pregar  Turno  che  faccia  l’ accordo , poco  si  conformano  ad 
un  costume  dei  tempi  eroici.  Chè  se  bene  anco  Omero  fa- 
cesse de' re  costumi  più  tosto  timidi  o meno  gagliardi  degli 
altri;  onde  Diomede  nel  rimbeccar  Agamennone  con  orgo- 
glio veramente  nobile,  gli  dice  , 

Se  Giove 

L’  un  ti  diè' de’ suoi  donij  l’onor  sommo 
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Dello  scettro  su  noi,  non  li  concesse 
_ ^ L’ altro  più  grande  che  Io  scettro,  il  core. 

tuttavia,  chi  raffrontasse  col  suo  Agamennone  il  re  Latino , 
s’,aceorgerebbe  di  quanto  divario  di  fierezza  d’ animo  è dal- 
r uno  iiir  altro.  Nè  ciò  diciamo  per  accusare  Virgilio , che 
guardò  , come  pur  doveva  , i più  a’ tempi  suoi ‘che  a ‘queUi 
de’ suoi  personaggi  ; ma  per  fargli  perdonare  tutto  ciò  che. 
ndia  dipintura  d,e’ costumi  eroici  il  fa  ad  Omero  minore.  ^ in 
condizione  ancor  più  diffìcile  di  Virgilio  si  trovò  nella  pittura 
de'  costami  il  nostro  Tasso  ; come  quello  che  non  solo  era 
per  età  dilungato' dagli  attori  del  suo  poema,,  ma  ciò  che  era, 
peggio,. le  nature  di  que’ suoi  personaggi,  come  altrove  ci 
accadde  mostrare  (lih.  Il,  cap.  11),  non  molto  s'accordavano 
colla  sublimità  eroica  dcH'epopeia.  Laonde  chi  in  questa 
parte  volesse  riprendere  il  nostro  epico,  farebbe  ufficio  d’in- 
giusto e indiscreto  censore  ; parendoci  anzi  eh’  ei,  tostò  che 
si, era  prbposto  di  cantare  l’impresa  di  Gerusalemme  (e  dal 
Iato  religioso  non  poteva  scegliere  tèma  più  degno  e più 
acconcio),  non  poteva  in  generale  nella  pittura  de'  costumi 
far  opera  migliore  ; e quasi  stimeremmo  che  in  questa  parte 
entrasse  innanzi' a Virgilio,,  per  quanto  li  acconciasse  an- 
ch'  e^Q  più  come  forse  li  avrebbe  nella'  sua  nobile  fantasia 
desiderati-,  che  come  la  loro  età.  gli  aveva  partoriti, 
i 18-  De  co$tumi  principali  nell’  epopela.  — Però,  fra’ di- 
veeai  foslulKii  d’<un  {toema  sono  da  diétìRguere  4 pHncipàli 
e*.i  secondari  | f gli  .uni- .vogliono, essere. .ritratti  Oód  <lines-> 
.ipent(;e  tmtori  «più.  rilevati:  degli 'àltrr’v.  jcome-  neH’tìi|dè, 
Achillei,  Ettore,  !Aiace*e  Diòmede;  nell’  Èneidci' Enea ',  Tur- 
no, Latine;  è Mesenzio;  nella  Geriiàalemmb,  Gòffredò,^  Tan- 
credi, Rinaldo,  Argante,  Clorinda. -Però  fra'  principali  deve 
elevarsi  e grandeggiare  sopra  ogni  altro  la  figura  dell’  .eroe 
à cui  si  riferisce  il  principàl  governo  tlell’  impresa  che  for- 
ma suggello  del  poema  : onde  da'  alcuni  è stalo  sofisticato 
se  Omero  facesse  bene  a porre  in  sì  uncina  altezza  e impor- 
tanza Achille  e Agamennone,  non  guardando  essi  che  se  bene 
il  secondo,  paia  al  primo  sOprastarc  pér  lo  grado  di  re  er 
supremo  duce,  tuttavia,  rispetto  all'azione  drammatica  e 
speciale  del  poema,  signorèggìaemineutemente  Achillei  veg- 
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gendosi,  che  fìnch'  ei  si  sottrae  alla  pugna,  la  vittoria  fogge 
dal  dampo  de’ Greci,  e tosto  che  ripiglia  le  armi,  non  pur  la 
vittoria  torna  a' Greci,  ma  ti  mena  al  supremo  e ultimo  trion- 
fo ; onde  ancora  nella  sua  stessa  assenza  il  Fetide  è parte 
principale  dell' azione,  in  quanto  che  è cagione  d'infiniti 
lutti  e di  salutari  ammonimenti  a’  condottieri  della  grande 
impresa.  Ma  nell'  Eneide  e nella  G^erusalemme , le  figuro  di 
Enea"  e di  Goffredo  si  mostrano  più  spiccanti  e soprastanti  a 
tutte  le  altre,  conciossiachèarllo  loro  persone , a’ioro  consigli , 
alle  loro  ispirazioni  alle  loro  fortune  si  congiunga  da  cin\a  a 
fondo  la  narrazione,  e il  dramma  riceva  principib,  progresso 
e risoluzione  ; e così  servono  di  pernio  alla  unità  d’un' azio- 
ne, che,  aggirandosi  in  una  grande  impreàa,  trae  seco  ne- 
cessariamente molti  e diversi  accidenti  d'  uomini  e di  cose. 

19.  Delle  qualità  domandate  nell'  eroe  del  poema.  — Da 
alcuni  scrittori  sono  state  date  norme  e regole  del  come  do- 
vrebbe essere  ritratto  l’ eroe  d’  un  poema  ; e si  è detto  che 
dovrebbe  essere  d’ una  virtù  tanto  maggiore  dell'  ordinaria , 
che  paresse  in  certo  modo  più  che  umana;' e non  potendosi 
possedere  in  sommo  grado  una  virtù  senza  possederle  tutte, 
non  avrebbegli  a mancare  nè  prudenza  nè  intrepidezza  d' ani- 
mo, nè  liberalità',  nè  mansuetudine  nè  veruna  altra  di  quelle 
doti  che  insegnano  i filosofi  ; da  prevalere  per  altro  e spic- 
car sempre  la  fortezza , come  virtù  che  si  adopera  ne’  pericoli 
accompagnanti  una  grande  impresa,  e quindi  più  peculiare 
delle  altre  alla  natura  eroica.  Nè  per  conseguenza  ci  riesce 
molto  maestosa  la  figura  di  Goffredo,  allor  quando  ne’ canti  IV 
e V della  Gerusalemme,  si  mostra  d’ animo  sì  irresoluto  e de- 
bole alle  istanze  de’ guerrieri  che  volevano  seguire  Armida  ; 
non  parendoci  da  supremo  duce  il  dir  loro, 

Dunque  lo  starne  e ’l  girne,  i’  son  contento 

Che  dal  vostro  piacer  libero  penda  ; 

che  equivale  o a confessare  di  non  sapere  s’ ei  facesse  bene 
o male  a vietare  o concedere  ; o a rivelare  debolezza  d’ im- 
pero; senza  che  il  rafforzi.molto  il  volere,  che  circa  il  numero 
di  quei  campioni  dovesse  rimanere  intatto  il  suo  arbitrio. 
Animo  fortissimo  adunque  si  richiede  nell’  eroe  principale 
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d’  U9^  poema  ^po,  e doy’  ei  pure  alcupa  vQlla  cadewe'in  laJJa, 

'ciò  dovrebbe  non  jdo  essere  dr  rado,  mia  non  dovrebbe  ma-'  • - 
strare  di  i<»scbrsi  vincere  daiTe  leniazioni  comuni  éd  ordntaFie  ■ 

(che  dm'rebbeegb  vineere  facili^siinamcnte),  ma  8Ì>da  quelle 
grandissime  e somme,  che  possono  VneMerè  a pcrieole  qual- 
unque virtù.  SinùJmeótg,  se ‘non  potrebbe  farsi  eh' ei  non 
sentisse  le  .passioni  die  sentono  .gli.  altri  uqnnni , dovrèbbe 
dijTerentiarlo  if  modo  rapklo  e ^gliardodi  accendersene  e do^ 
diarie,  quasi  a un  tempo  vinto  e vincitore  di- se  jnedesimo-v 
. come  Achille  ih  Oniero,  che  coda  stessa  forza  è subitcztt  onde- 
venne  in  ghinde  ira  per  privata  offesa;  la  infrenò  pèf  beh  pitb- 
blico  ; le  qùardunque  .Enea  io  Virgilio  cedesse  ad  amore, 
pure  seppe  da  quello  valorosamente  ritrarsi  quando  più  aita 
cagione,  imposta  dagli  Dei,  itchiamava' altrove.  E dovreb- 
be’,  oltre  alle  virtù  mórali,  possedere  "anco  lè  intellettive  .e  le  • 
corporee,  e quelle  Gnalmente  soggette  all'  arbitrio  della- for- 
tuna ^ quindi  non  dovrebbe,  pitmcargli  fa.  cognizione-  delle  . ^ 
scienze  cd .arti-nobili  ,,èd  essere  del  corpo’bello<fe  .grande  e - 
beno aitante, 'e. discendente  di  nòbilissimo  sangue  e alto  le'* 
gnaggio còrno  son  Ggurati  gli  eroi  delC  Iliade  f deir^lileide 
o della  Gerusalemme.  ^ c ; ... 

. -.-  SO.  Come'  il  ritmilo  deU' eroe  deW  epopea'  ded'  t$sère 
(umfonnato  àlt^ordine  ed.  effetto  dell'  azione;:— M sopra  notati 
avverlimeuti , che.  adombrano;  la  immagiite  .dell’ eroe  di;  un 
poema  epico,  rron  sono  eerlameote  da  <lis|rrezzare' , ma'  nè 
pute  si  potrebbero  usare  per  regola  invariabile  e delertnirià^.  ■ • • 

ta.  La  più  sicura  norma  èr  di*  bene  studiare  e considerata  . . 
l'argomento,  o come  torna  meglio  all’ordine  ed  effetto  della 
sua  azione  atteggiare  l’eroe;  che  è V unico  modo  d]  renderlo 
degno  n paturalissimo , e di  ritrarre  in  lui  più  alcune  virKi 
che  alcune  altre,  e farlo  più  0 rpeno  inflessibile  allò  passioni 
'degli  altri  qominì  : cotalchè,  un  (voeta  epico  dpvi^b'be  uel  ri- 
tratto del  suo  eroe  governarsi  quasi  come  un*rcggitore  di 
stato  che  dovesse,  commettere  uoa  grande  n diflìcite  i.mpre- , 
sa.;.il  quaTe  antivedo  i casi,  misura  ì pericoli}  annoverai 
provvedimenti,  e secondo  quqste  consUlerariont  acegllo  co- 
lui che  sembri*  |)iù  atto  per  ingegno  e mano  a sostenerli.  Se 
non  che,' il  poeta  in  ciò  ha- più  vantaggio,  travttgliaiuiosi  nel  . 

Al]IIA»'TM»E!Cri,  IV.  . 
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ceilo  è Bel  'noto  r e 4uUavià  non  raramente  "w  t edbnò'  né’ . 
'•  " poeini  coslunn  ^ eroi  o iiiferiort  o difFómii  MlVmprèsa  Ot, 
cui  hanno  la  cura  e ’l  governo  ; il  che'  nasce  dal*  non  essere 
' slata'  beo'Téntilata  la.materia,  e' trovati  i naiuralrc  spontanei 
vtneoh  dell* allo 'coH’ attore.  ~ • - , 

21,  De  costumi  .secondati'  neW  epopeia.  — Ma  sì  come'  * 
iLsobbretto  d' tpi  poenoa  dev'essere  una  in^presa^di gran  rao-  . 
4))ent0w-d)e  suole  tirarsi  difheoUà  e pericoli  è xicende  imiìi- 
4Derabili:(s«nza  di  che  nonr  sarebbe  grarrde),  così  non  sarefa^ie 
- naturale  che-  fosse  pommessa  ad  un  solo  ; onde,,ticlTiedéB-, 
dopi  che  altri  di  consiglio  e di  braciào  I’  aiutino  nel  medesi-  . 
rnolìné'»  avviene  die  qupsti  froi  secondari, 'se  non«devorto 
osoprate  il  principale,  reggendolo  ajor  aerino,  nè  pure  .de-. 

*.  vóBo  loòstrarsi  troppo  de  lui  dislanli  e tapini^  come  in  Ornerò 
. non  si  ihoslranó  Aiace  è Diomede'per  soccorso  di  hmioo.',  e 
^leslore  ed  Ulisse  p'er  consiglio..  Ancora  nel  Ta sso  grandi 'Stro- 
ijaentrdella  fioale'.vittoria  -di  (ìdffrèdo  appariscono  i due  va-, 
Ibrosfesimi’tìmaldo  e T^credi*  nè  ripsoe  del  tutto  naturarle 
in.Vh*girrvo;  ijhe.finea  sosténesM  si  aspra  guerra  nel  LaMO,  e 
otiedessè.  sì  prosperi-  successi  quasi  col  .sennò  e valore  'diìdi 
solo;  non  essendovi  altro  capitano  troiano ^ che, -non' clie  ' 
stórglida  presso.,  riè  pur  si  devi  da  .èssefe  r'icordato  non 
'liastandb  che  ■per  favor  degli  Dei  e par  disposilsione  d^T  feti 
operasse;  conciossiachè  queste  favore. e questa  .disposisiòne, 
se  dee  pile  conoscersi  nel  poema,  come  a ogni  Iratfc  si  mani-  • 

• feàlaneHo  stesso  Omero,  però  non  deve  alterare  r Ordine  ha-.  ' 
ttirale. delle  operazioni  umane,  togliendo  agli  uomini  quella 
parte  straordinaria  che  possono  avere  ne' -grandi  avvenimen-  ^ 
il (MUe  qbe,  secondo  la  pagana  rcHgione-,  i poeti  ‘dovevano 
anzi/iguraré  ih  modo  gli  -cròi,  che  dimostrassero  la  dtvérsa- 
0 spésso  discorde  potenza  degli  Dei  ; di  che  era  bonsèguenza 
che' la  loro  forze  con  opposti  protettori  in  cielo,- tornando  a 
bilanciarsi,  tornavano -ÌBsientemebte  ad  essere  naturali.  .1t 
cbe^iv^eHn  Omero  più  apertamente  nel  Ub.  X*X,  dove-gh  . 
Dei,  dividendosi  nel  favoreggiare  gli  uni  i Troiani,'  è gli 
i<6rec1 , scelidono-a  còmbatterainsieme  Con  loro  : ondo  lai  piv  • 
gna  nè' più  o meno  si  sostiené  e rimane'^incerta , coinè  se  i 
. combattenti  fòsseso  d’ogni  soecorso  celesté'spravTedoli*  . 
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. iì.-  D6^ coslum  d&gh  m>i  avversari.  NeHfl' stessa, 
^iàa,  TÌsoIvendòsi  le.iftiprese  da  poetai  per  via  di  grandi' 
guerre  (che  sprro'sì.'atconcia'  e variala  *matepià  alle  descri- 
*ioni)r 'quanto  più  l'aereo  ha  potente  e valoroso  l’avversario, 
tanto  più  ticeve  splendore  la  sua  impresa . E se  dal  successo 
ultimo  deve  resultare,  non  essere  lui  la  principal  persona , 
però  nell' àndamenk)  'del  poema  ha”  da  reggersi  per  modo  a 
petto  dell'eroe  deirépopeu,  che  sia  dubbio  chi  più.  di  loro  • 
soprasti  per  eccellenza  di  valore  : come  in  Omero  sono 
. Achille  ed  Ettore  ; anzi.Ettpre  cLfa  di  ,sè  [pendere  tale  affetto 
•e  ammirazione,.clie  quasi  a lui  vor/tyrmio  toccasse  !]  vincere  ; 
e- assai  c’  incpcsce  in  .'uUitho.  vederlo  intorno-  alle  mura  di 
Troia'fuggire  precipitosamente  al  sopraggiungere  di  Achille, 
cui  puFO:aveva  altro- volta  affrontato , e allóra  proponev^i  di  . 

■ aspéltare'a  singolare  battaglia.  Onde  apparisce  certa  ostenta-, 
zinne  nel.  poeta  di' .aggrandire  il  più' che  è possibile '.ih  suo 
eroe,  stimando  ndn  poter.?»  dir  di  più,  che  dinanzi  al  PeKde  ; 
aufora-EUdre  ,'  téTnbilfr  a lutti  glf  altri, 'si  fuggiva  : ^ . 

-.V  . . ■ Da  questa  partèx  ^ 

VoTapo  i due -cempion,  reno  fliggendo,-  *- 
. -.  ''  -L’altro  ìnseglSendo.- ir. fnggfiivu  è forte,  . ? 

i ■ ‘ Ma  piò  forte  e più  rÈUo  è chi  l’-lnsegoe.  • ’ . 

Ma  pi£.sto  ^ che  Ettore  rincoralo  tomi  a sostenere  T assalto 
dell’  avversario.  Eccoli  amendùe  a ironte.  L'  uno'  dice  al-  , 
r altro:  :■  ' ■ / ,*'■ . ■ 

Più  non  tùggo,  0 Pel  (de;  interne  atP  alfe  •' 

* • Iliache  mura  mi  aggirai  Ire  volte,  . ‘ 

. - aspettarti  sostenni.  Ora  son-iù  • 

, .Che  intrepido ,t’ affronto,  o darà' OQOrlé,  • ' 

•'  '*  O.Vavrò.  ■ ■ . • •' 

• • 

E qui  suocere  il  gran  conflilto,  nel  quale  se.cade  Ettore^'ó^* 
in’  era  *voIere-  del  fato  pesate  da  Giove , cade  depo/ayere  col  ' 
némìco  feroeemènte  combattuto.  Veramente  in  Yirgilio^.'Fur>' 
no.jaon  riesce  Wn  gv.versarlo  quale'  pur  sacj^be  stato  naestìeri 
percliù  La'vUter]a  di  Enea  acquistasse  il  maggìnre.spléndore , 
essendo iolui  più  T audàcia  'de4r  orgoglio,  che  ilcoraggio’del 
valore. .'Guanto  nel  X libro  no»  ce  lo  Timpipcelisce  quél.ve- 
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deVloìa  Giunone,  soUo  specie  d’ ÌBsegQirft  iln  vano^5ÌtnuÌa- 
•'  cfo  di  neaùco,^Orarlp  in  salvo  fuòri  dèi  coipbaUi mento , qui^i 
' non  ^‘^sse  da-soslenere  lo  sconlro‘di'fe»ea  ; il  quale  llove  più  ' 
fervea  la  pugna,  lo  chiainava  e dorcava  per  v^di^are'lpfljorte 
di  Fallante;  e tanto  più  clic, tornalo .in;baltaglia,  sé  benadk- 
. nanzi  al  re  Latino,  ohe  voleva  far  1’  accordo,  protesti  pb'  e’  ‘* 
sarèbbe  vcnylo  a singoW  cenfliUb'.con^EiVea,' tottavia' nel 
. momento  di  doversi  azzulTare,  comparisce  BeU’  agond  leolb  , 

" .tacilo,  scolorato,  daraostr»recteserrte  di  aver  lrópp*b«al«  : 

' Àdiupat  incemù  ìaciiepfogressuSje^  arhiTi  . / ' 

. ■'  Supplirifer  ventrans  tjlemmq  tumine  Tumus,  , . . ' - " 

- ’ ■ Tab&ttes^uegence  ètfuveniKinéorpore'^Sllpr.  ' c‘',r. 

Gilè  se  pogeia  il  vedi  tèroclssirao.  combattère  e far  strage  de’ 
nemici-,  è perdiè  Ènea','  óplpito  da  una.fwiecip.'non  si  sa  da- 
chi  lrattà,  Giungi  a jhediearsi.  Ma  più  ci  riesce  misero  il  suo 
cadere  ip  ullimo  per  .raaa  d-  Enqa.'.e,  quel  tuggii^ii  priip»  di* 

' fIar\zi^e  poi.dar  di  piglio  a. un  grafi  sasso., 'e  còlle'  gaW)be_ebe 
.-gli .vacillavano  per  la  paura,  scagliarlo  in  vado  contro, iLne- 
*^1003  finalmente  confuso,'  aUernto,'/iQn.  sapendo  dove  vol- 
tarsi nè'cornq  rimane  fcri[0  dalKosta  di  Enea^si,  ^ 

che^U  cade.a’pipbocplieggiàHdo^  5 tulio  uinila  e piangènte 
gli  si  raccomanda  e chiede  mercè.  E tanto  piìiTimporlava  che 
r'uUima  parte  del  principale' eroe,  avversario  fosse  ^'gfiàrdà 
, (coni’ è nell’ Iliade),,  quinto  che  la  sua -..caduta  erà  éegùfta 
dalla*'conclnusipne  del  poema.  Più  assai  eroica  e sostenuta  ci 
sèinbra  là  caduta  di  Mespn^o,  anpb’-esgo  uceigo  da'Enea, 
'colla  quale  si  chiude,  il  libro.X.  MegHo'net  Tassò- acquistano 
grandezza  Solimano, -Argante  e Clòftnda  ; iUpriraÒ  per  prode 
nobiltà  di.  senlimenii , il  secondo  per  feroce  ardinfientò/e  l' ul-  • 
jtimaper  noii  più  veduto  eroismo,  forse  troppÒ  maggiore  del 
S|S80.  ' . . _ . ■ ' , ■ ' ■ 

Degli  affeUi  neWépofKi». Se  i costuini'sqntrpr^' 

- peiatnente  i ritratti 'delle,  persone  , secondo  le  particoian  in'  . 
- 'Clino4^>-  B virtù-  luFO,  gli  .afTctti  ^considei^ti'in.jLm.  poema,  dé^ 

voDo  iutendèrsi  qua'  (fìvcrsLseplupenti'cUe  lalòtiura  dreeso 
ci  iniéglia  maggiormente  nell’  animo.  Dèlia  natura  ^ehdivérsi 
adelti,  e pitssioai  hànnp  ragignalQ  i IHosofi , e noB.breTemèffle 
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ne  abbUAfo  noHtscorso  netta  Prima  Parie  (lib.  II,  cap.  II, 
g e sflfg.)-  Qui  è'da  dime  quel  tanto  che  appnrlierre  spe* 
cialmente  al  peeroa  epico  ,,  raflermando  in  modi)  'speciale  la 
dottrina  altrove  generalmente  discorsa.  Fuori  degli  affetti  che 
muovono  il  ris6,  j quali  non  devono  aver  luogoin  j/n  genere.  • 
di  poesia  lutto  di  natura  serio  e gravo ."^jlL  altri  possono  piùo 
meno  campeggiarvi,  pUrchò  non  solameìite  scalurisoano  da' 
‘'suggelti,,  € cospirino  al  conseguimento  de’  fini  propostisi  dal 
poeta,, ma  ancora  vestano  qualità  proprie  e rispondenti  al- 
F epica  altezza'  : onde , se  bene  non  sieno  da  bandpggiare  gli 
ampri, -tullavia  affinchè  veramente  vi  abbiano  usa  parte  de-  • 
.gna , conviene  che  sieno  rappresentati  non  tanto  come  pià- 
cevdeiSEe  0 giovanili  follie,' quanto  come  faville  di  pubbliche 
calatilitìi  ; nè  il  poeta-si  trattenga  a descrivere  i dolci  .sdegni 
e le  placide  repulse,  ma  sì  vi  passi  sollecHo  e in  abito  di 
fierezza  traj^ioa;  come  fece  Omero  negli  amori  di  Achille  con 
Briseide,  che  sono  appena  accennati,  e più  Si  conoscono  dal- 
rira  del  Pàlide  e da’ latti  che  ne  seguirono  , che  dalle  pà-  . 
role  del  poeta.  Virgilio,  naturalmenVe  piùaffctluosói  alquanto 
più  ii  trattenne  a ragionare  degli  amori  fra  Bidone  ed  Enea,  ' 
ma  nè  pur  egli  sdimenticò,  che  aveva  alle  mani  argomento 
grave,  nobile  e magnifico  ;'avsndoli  fatti  nascere  più  per  fa- 
tale volontà'  degli  Dei,  che  per  umana  debolezza  ; e inoltre 
avendoli  pennelleggiati  e conchiusi  con* sì  tragica  fine.^chc 
bisognerebbe  stimare  ùn-maciguo  chi  a leggerli  non  sentisse 
tutta  la  potenza  d’ un.  amore  disperato.  Non  molto  da  com- 
mendare in  questa  parte  è il  Tasso,  il  q^ualese  bene  casto  e 
dignitoso  radoni  d’  amore , tuttavia  più  d’  utia  volta  e in 
assai  svenevole  maniera  torna  alle  tenerezze  dbUinajdo  e di 
Armida,  e lungamente  e mollemente  fa  piàngere  Tancredj 
^ .neÙa  morte  d;  Clorinda  i se  pure  il  nostro  epiep  insigne  noli 
è sempre  da  scusare  per  la  natura  degli  uomini , eh' ei,  cpme 
~ altrove  fu  notato,  doveva  rappresentare  : cfie  per  quanto  de- 
siderasse e riuscisse  à nòbilìtafli  é sublimarli  pure  non  po- 
teva fare  che  no.n  si  vedesse. più  o meno  il  costume  esosò 
di  que’ viziosissimi  cavalieri  erranti  : al  cui  amoreggiare  atra-', 
vagante  e bscive  quanto  ben  $i  addiceva  1’  epica  romanzesca' 
e beffarda  , con  grande  difiTcollà* si  acconciava  .la  sèvera  c 
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subirne  Irombisr  degFi  ^pi';  intonata  da'essp-  TorqaatO',  -sul' 
l'esem|iio  di  Oiflero  e di  Virgilio;. i quali,  atlri/eroi  e atlii 
oosfumi  -ritraevano.  Vedi  quel  ehc.  intórno  a ciò  abbianao 
discorso  nel  capitolo  del  SHblime,  tnezÀnnp  e tenue,  a carte.3^ 
e segg.  e 543,  e segg,.  del  Voi.  11;  e vedi  pifre  come  se  aie 
fa  riprova  trattando  imrticolarfnente  del  pooma' oroico.  Dove 
similmente  gli  altri  aifetti.'come  ira,. dolore,  odio,  mansuetu- 
dine, compassione,  timore,  allegrezza,  amicizia,  speranlza,  e''  * 
via  dicendo,  devono,  come  l’ amóre,  avere  una. forma  che 
valga' a sublimar  l'animo  anziché  raumiliarlo  ;-e  quindi  bi- 
sogna che  provengano  da  cagioni  alta  e gravi,  . ed  alTotti  atti 
e gravi  eziandio  producano  ; come  l'ira  di  Achille  in  Omero, 
nata  per  giusta  cagione.,  e spenta  per  nobiPissimo  intendi- 
mento.; e come  nello  stasso  Omero,  la  pietà  che  nasce  dal 
tanto  afTetiuoso  incontro , colloquio  e tener;^  .separazione  di 
Ettore  da  Andromaca  nel  VI  dell' Ilìade  : concìossiachè  quella 
pietà,  non  cbe  avere  in  sè  alcun; ohcdi  molle  e dì  comune,  ' 
anzi  è tutta  di^  straordinaria  fierezza  militare  improntata 
senza  dire  che. pittura  più  viva  e naturale  non  è dà  leggete. 
Onde,,  del  recarla  qui deve  saperci  grado  chiunque  giisli  il 
maggior  be|lo  de'^gr.'todi  autori awerleìwló  pér  altro  chi 
legge,  che  per  quanto  splendida  e. spesso  leggiadc»  sia  la 
traduzione  del  Monti  (senza,  confrontò  più  gustosa  delle  altre), 
ppre  è ben  lontana  dal  rit.rarci.  quella  viva  naturalezza  e pri- 
miiiva  semplicità  omerica  ; per  la  quale  l' eloqùei^  del  su- 
blime. e del  bello  tocca  il  cielo  : . - 

■-  - ■ Finito  non  avea;'queste  parole'  ■ • ' ' 

• •”  Lr  guardia  ne,  che  Veloce  EllOfre  ' 

, ■■  Dalle  soglie  si  spicca,  e^ripetendo  ’ . ' 

11  già  corso  senlier , fende  diritto  • . , 

•7  *Del  grand' Ilio  le  piazze:  ed  alle  Scee, 

. ".  ..  Onde  al  campo  è l’ uscita,  ecco  d’ incontro.  • . - 

. ..  Andromaca  ven'^glij-illndre  germe-  . ’ ' 

" D'' Eoz"tone,  abilator  dell’ alta 

■ ’ . ' Ipoplaco  selvosa,  e de’ Cilici  ’ 

■'  Dominalor  ncH’ ipoplacia  Tóbfe.  * ... 

. ■ Ei  ricca  di  gran  dote  al  g'fande  Etlorre  - 

■ Diede  a sposa  costei  eh' ivi- airbr  corse  - • 
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Ad  incón(rario;  e s«o  fva  i' ancella  - • 
Tra' le  braccia  portandoli  pargolettó  • 
l)ni^  figlio  deli' eroe  Iroiano,. . **  ' 

Barobin  leggiadro  come  slella*.  Il  padre 
Scamandrio^lo  nomava,  il  volga.lù(U> 
Aslianalte,  perche. il  padre  ei  soló^ 

. Ern-deir  alla  Troia' il  difensore.  ‘ 

Sorrise  EUòrre-nel  vederlo,  e tacque.'-' 

Ma  di  gran  pianto  Andromaca  b'agn^à 
Accostassi  al  marito,  e per  la  mànò  ' 
Silrignpndolo,  e pér  nomo^iii  dolce  suono 
Chiamandolo,  proruppe  : 'Oh- troppo  ardilo 
j E tuo  valor  Ir  perderà  : ‘nessuna  • 

■ ' Pietà  del  figlio  né  di  me  lasènli-, 

Ccudel,  di  me  cho  vedova  infelice.  ■ 

• Ri’marcommi  tra  poco,  perchè  tutti  *• 

« • Di  cooseflQ  gli  Achei  contro  te  sole  - ^ 

Si  scaglieranno  a trucidarli  intesi; 

£e  me  fia  meglio'allor,'se  mi  sei  tolto, 

L’ andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi'lasea 
CIf  alito  mi  resta 'Che  perpetuo  piànto? 

, Orba  del  padre  io  soi>o  e della  madre'  _ 

M'.  ucci.^il  padre,  lo  spietato  Achille'  ■ 

• Il  di  che  de' Cilici. pgli  l’eccelsa  » 

' ♦ Popolosa  città  Tobfl  disfrusser 

M-’jiccise,  io  dico,  Eez'ion  quel  crudo; 

Ma  dispogliarlo  non  osò  , compreso  ' 

Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L’afmi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

. E un  tumulo  gli  alzò  cui  di  frondosi  '• 
Olmi  le  iiglie  delf  egioco  Giove  ' 
L’Oreadi  prelose  incoronare.'^'  - y ^ - 
Di  ben  selle  fraielli’ivji  superba  ■ • 

La  mia  casa.  Di  quésti  in  un  sol  giorno 
Lo  stesso  figlio  détta  Dea  sospinse 
L’>anime:r  Plutei  e li  trafisse  lo 'tneazo 

* AHe  ipugghianti  màndre  ed  allò  gregge. 
Della  boscósa  Ipop.taco  reina  ; -■'“‘  T * 

• Mi  rimanea  la  rnadre.  Il  viqckeré-- 

' Coll*  altre  prede  qua  l’ addasse  poscia 

• Per  largo  prezzo  in  libertà  la  pose;  , 

'Ma  questa  pure,- ab'uqél- nelle  paterpé 
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• ■ Si^n28  Ip  strai  d‘  Artemide  Craèssd.  ì 

• • Or  mi  Testi  te  selò,  Ettore xaro,.  . 

^ Tu  padre  mlov  tu  madre,  tH  frafello, 

Tu  florido  . marita  Abbi  deh  ! tfoùqte 
i)i  me  pietade>  e qui  rrtAanli  meoo 
• A- questa  torre ^ né. voler  che  sia,'  , ^ 

' Vedova  la  oensortè*,  orfano  il  figlia  . 

’Al  caprihco  i tuoi  guerrieri  aduna, 

■ . Ove  il-  nemico  a.llà,  città'  scoperse  _ 
tiù  agevole  Salita  e più  spedilo 
Lo  scalar-delle  mura.  0 che. agli,  Achei 
^Abbia  móstro  quel  varco  un  inrtovine,  ' 
O'che  spinti  Ve  gli 'abbia  il  proprio  ardire, 
Questo  ti  bast.i-'clie  i f>iù  forti  quivi  • ' . ‘ . 
Già  fèr-tre  volle  dirvalor  periglio,  ~ 

Ambo  gli  Aiaci , ambo  gli  Atridi,  è il  ébiaro 
!Sire  di  Creta  ed  il  fatai  Tidide.-  • • 
Dolce  consorlof  le  rispose  Eltorre,- 
Ciò  tHlto>cbe  dicesti,  a me  pur  anco 
Ange  il  pénsier;-nia  de’ Troiani  io  temo 
' Fortemeote  lo  spregio,  e dell’ alterò 
Trpiane  donne,  se  guerrier  codardo 
. ‘ lUi  tenessi  in  disparte,  e della  pugnà 

. Evitassi  i cimenti. .Ahi  npl  ceósenté', 

No , "questo  còr.  Oa  lungo  tempo  app#esi 
Ad  esser  forte  1 ed  a volar  tra’  priftl. 

Negli  acerbi  confliui  alla  tùlala  •,  • / • 

Della  paterna  'gloriò  e della  mia.  ^ ^ 

Giorno  verrà,'  preSago.il  cor-mel  dfcé. 

Verrà  giouio  ébe  il  sacro  iliaco. muro  . 

E Priamo  e luttja  la  sua  gente  cada.'  ' 

Ma  nè  de’ Teucri  il  rjo  dolor , nè  qurilo 
D’  Ecqba  atessa , nè  del.  padre  anlioO, 
r Nè  de’  fralei , che  molli  b valorosi 
Sotto  il.  ferrOcBéinico:nella<  polve  ‘ <.• 
-C^ran-Xlteiesi , non  Bai  accora , o donna', 
-.^ì'di  quésti  il  dolor,  qapnlo'  il  crudele 
'Tuo  destino ^ se  fia  che  quàlghè  Acbeo , 

• Del  sangue  ancor  de’lwi  lordo"!’ usbèrgo, 
Lagrltnosa  ttr  tragga  in  serviiude. 

Misera  I in  Argo  al(’  insolente  cenno. 

D’ uDVsiraniera.’lesserai  le  tele:  ~ ‘ 


• > 
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_ 

. Dal  fonte  di  M'essfde  o d’ Jjierea 
{Ben  repdgnanto,  mS  .dal  fato  astratta) 

- Atta  saper ba. recherai  le dinfe;'  < 

E -vedendo' ta^un  piovere  pianto 

* Dal  tao  ciglio,  dirà-:  Quella  è d’ Et  torre 
Lealtà  consorte,  di  quel  pro^e  Ettorre 
Che  fra’ troiani  eroi  di  ^generosi  . • 

'Cavalli,  agitatori  era  il  primiero , . ' 

' f Qnando  intorno  a Ilion  si'combatteal 
Cost  diraàsi'da  qiialciinò;  e allora 
••  To  di  nuovo  dolor  l'alma  tralìua,- 
Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a .scior  le  tue  catene. 

Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra,  ’ • 

Ch’io  di  tè  schiava  i lai  pietosi  intenda. 

' Così  detto,  distese  al  caro*figlio  ’ , 

L’ a{«rlo  bràccia.  Acuto  mise  un  .grWo  , . • 

11 -bambinello,  e declinato  ii  volto,  v 
'Tulio  il  nascose  alla  nutrice  itvseno, 

• Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne, 

E dal  cknTero  chp  di  chiome  equine 
Aito  sa  F elmo  orrìbilmente  mideggia.  . , 

Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch’ella' 

^ La ‘Veneranda  madre;  e dalla  fronto;' 

L' intenerito  eroe  tosto  si  tolse  ' 

^ L’ìlono,  e raggiante  sul  terrèn  Ip  pose,  *•  , 

Indi  baciato  con  immenso  affetto,- 
E doicemenlè  tra  le  mani  alquanto 
' • Palleggiato  l’infante,  alzolfo  al  cielo,,  ” • ^ 

-E  supplice  sdamò;  Giove  pietoso,.*  •’  ' , ■ 

. 5 E voi  tutti,  0 Celesti,  ah!  concedete  ’ • 

. Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  QgKo  i 1 ' . ' 
Sia  splendor  della'  pati*ra , e de’  Troiani'  , 

Forte  e poss,enle  regnator.  Deh!  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia  *.  • 

. Dell’arnii  onusto  de’  nerhicl  uccisi-,  ’ 

. . Dica  talun  : A’on  fu  si.  forte  il  padre i • 

. E il  cor  materno  neU’  udirlo  esnlli.  « ' 

■'‘Cosi  dicendo,  in  braccio  alla  dilètta 

S)tosa  egli  cesse  il  pargoletto;  ed  ella-  « 

Con  nn  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  all’  odoroso  seno. 


,-/■  ly  » 1- 
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Di  secreta  pietà  V aima  per/sosso  . 

.BiguardoHa  il  rtiarité,-  e colla  mano 
'Accarezzando  la  dolente:  Ohi  dis^, 

Diletta  mra,  U prego;  oltre  misura  * ' • 

Non  allrisfàrli  a nvia  cagion;  Kessanò, 

Se  il  mio  punto' fatal-,non  giunse  ancora, 
Spingeràmmi  a Pluton:  ma'nuiro  al  mondo, 

■■  Sia  vii,  sia  ferie,  si  soUragge  al  fato.  > 

"Òr  li  rincasa,  e a’ tuoi  lavori  inteiidj,  ' • 

Alla  spola,  al  pe«necdiio;'e  delie  ancéfte 
Veglia  su.  Ì'opre;'é  a noi,  quanti 'nascemmo 
Fra  le  dardanie  mura,  a tfte  primiero 
Lascia  i doveri  dell’  acerba  guerra. 

'Raccolse  al  terminar  di  questi  accenti  ! 

: L’diTTo  dal  suolo  il, generoso  EltorPe., 

E muta  alla  taagion  la  via  riprese  ‘ * 

L’ amala  "donna,  riguardàijtlp:  indietro , . 

E amaramente  lagrimando..  Giunta' 
Agli«ltoreiqDalagi^iviraccolte'«'- 
Trovò  le  ancelle-,  e le  commosso  al  piante 
Plor'ayan  fluite,  r ancor  vìvo  Eltorre'  • 

Nella  casa  d’Ellòr  je  doloroso,  »' 

, - ’ Rivederlo  piu  mai  non  si  sperando  ' 

• ' Rèduce  dalla  pugna , e dalle  fiere  - ; 

Ulani  scampato  de’ robusti  Achei.  ‘ 

•*  * »*  • 

llhotare  le  tante  e somme  bellezze  in  questo; branrf  (come 
pur  dovrebbe  fare  un  insegnante  dalla  cattedra)  ci  condur- 
rebbe a troppo  km^o-.ragionansento:  on^e.c1- restringeremo 
a far’ avvertire  il  modo  col  quale  è tocoato  (veramente  da 
primo  pittore  ^la  natura  antica)  queUdrsi  Ettore  fra  le  brac- 
cia'il  bambinello  suo:  cbà  brevemente  coticèsso  alla  paterna 
iòlcoazà  il  vezzeggiarlo , • - , . 

' E dolcemente  fra-  le  mani  al^uamld  ■ ' 

* Paleggialo  r infante,  , 

subito,* rafforza,  eroicam’en le  raffelto  con  qqel-Sollevàrlo  al 
cielo  e supplicar  Giove  j che  diventi  Un  giorno  più  forte  , deb 
padro:  • . , ' - 

Dica  lafun  : non si /or/e  li  padre 
, E' il  cor  oóaterno.  nell’ udirlo  esulti.  V 
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E queste  son  dì  quelle  pitture  che  noti  si  trey$uiò  che  ne’ 
classicii  Siniilme'nte  neHo  stesso  -Omero  pietosissimu  è il 
supplicare  di  Ettore  moribondo' perchè  i!  suo-corpo'fion-  sia 
pasto  de’  cani  f , - ^ 

. . “ ' ‘ , Achille,,  . ‘ 

Per  la  toa  vita,  per  le  tue  ginocchia,  . ^ 

Per  li' tuoi  genitori  io  ft  scoDg-inro,' - ' . • T 
Deh;!  non  far  che  dr  belve  lo  sfa  pastura 
Alia  presenza  degli  Achei  : ti  piaccia  , • 

■-  ■ L’oro. e li  bronzo  accettar  che  il  padre  mio  " 

E la. mia  veneranda  genitrice 

Ti  daranno  in  gran  copia,  e tu  for  rendi  / ' 

■ Questo  mio  corpo,  onde  r onor  del  rogo  ' - 

. Dai  Teucri  io  m'abbia  e "da  Ite  teucre  donne.  * 

Ognun,  sente,  come  la  pietà  qui  s’ innalzi  a sènlìmento  nobi- 
tissimp  di  umana  dignità,  e insiememente  dT religione  espressa 
dal  desiderìó  della  Sepoltura.  La  quale-  pietà  è imitala  da 
-Wgllid  quando  srìtresì  Turno  -prega  Enea  vmoitoredi  rén- 
• dece  il  suo  corpo  a*'genilori.  Se  non  che  l' atteggiamento-  e 
il  parlare  tli  questo  Turno  non  ha  qùeUa  fierézza  omepica  di 
.Ettore  ; che  veduto  faUirgli  il  colpo , non  per  ciò  s*  abban- 
dona': — . • ■ . • • ' ' 

. ' . Al  fianee  ho  già  4a  mòrte, 'e  nollo 

V'è  più  scampo  per  me.  Fu  caVa  un  tempo 

A Giove  la  mìa  vita,  e al.  saettante  ■ - *- 

^ Suo  figlio,  ed  essi  mi  campàr  cortesi 

. ^ Ne’ guerrieri  perigli.  Ór.  mi  raggiunse 

La  negca  Parca;  Ma  npn  fia  per  questo 

Che  da  codarde  k)  cada:  periremo, w 

Ma. gloriosi,  e atte ;future  genti, 

Qualche  bei-fatto  porterà  il  rpio  nome.  . 

• * ' 0 

In  vepé  Turno  non  appena  ebbe  scaglialo  ^ ssfsso  in  vano,, 
comincia  a tremar  tutto,  e si  dà  per  vinto':  * 

Genua  labant,'gelidu3concreì^  {rigore  sanguis. 

'Tum  lapis,  ipse  virij^  vacuum  per  inane  voHUus , ‘ 

Necsp^tttn  eva§it.totum,  n«c  pertulit  kùm.- 
■ Ac  velut  in  somnis,  oculos  ubi  lagtgvidia  presHt 
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. JfoàU^qwesji^vioj^am  àiHdos.£xtM  • ' 

• y^Ue>vidérinir , et  in  n^ÌK  conatilms  aegri-  ■ " - ' . 

., Succidimus;  non  ling^vaiet)  non  corpore  nota  ' ^ 
'Sufficiunt  vires,  nec  vox  aut  verba  sequunUtr.: 

Sic  Turno , quàcumqfte  viam  virtute  pctivit ,v 

‘ Successutn^Dea  dira  ne^at.  Tum  pectòre  $ensus 
^Vsrtuntur  varii.  RuttUos  aspectat  et 
*.  Cunctaturque  metu,  telùn^ue  instavo  tremimi.' 

■ • Nec  quo-ie  etipiat,  neè  qué  ni  iendat  in  hòstèm, 

• Nec  currta  usqiiàm  videi,  atrrigamve'sororem. 

, * »} 

oltreché  a vederlo’ ai  pjè  di  Enea , e prima  di  essere  férito, 
pian^ce^  raccomandarsi,  chièdere  mercè  per  Dio,. 

■ IHe  , hutnilii  suppkxqù'e;  oculòs  dexiratnque  precantm  . 

. PfOtendenS;  ■ . 

not^  punto  ci  ritrae  la  grandezza  di  Ettore,. che  ndq  avendo  » 
più. lane» I lai’  éstreroà  prova  colla  s^da;  e'col  Peflde  .di  ‘ 
HÙovO's’ a^auiì^  r’  . ■ ' • ' • ' , ‘ ' . • 


, , .Ciò  detto  ^scintillar  dalla-va^na  >•  ; - • • ’ . 

Fo  la  spada  che  acnta  e gra,ade,.o  forte  • r < • 

Dal  fianco  gli  pendea.  Con  questa  in^pugno- 
'.Drizza  il  viso  al  nemico,  e sì  disserra.  - . . 

'Com*'aquna  cho  d*  alto  per  le  fosche 
- ' Nubi. a-piombo  sul  campo  si  precipua  ‘ 

A ghermir  una.’lepre  ò un*  agnelletla". 

Tale,- agitando  t’affilato  acciaro,  • 

• Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  del  pari  . ' ' '• 

Gonfio.il  cor  di-  feroce  irà  il.  Pelida  ' ■ ‘ 

Impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto  r 
L’ammirando  brocebier:  sovra  il  guemito 
Di  quattro  coni  fillgìd’ elmo  ondeggia:  • 

L*  aureo  pennacchio  che  Vulcah  v’  avea  ^ ’ 

, i.*.  ;■  Sull»  cima  diffoso;.  E qmat  sfavilla*  ' 

Nei  hottnrni  sereni  in  fra  le  stelle  ' - '■  * 

‘ ‘ Espero  il  più  leggiadro  astro  del  cielo;  . 

. Téle  l’ acota  cupide  lampeggia 
‘ K^a' destra  Q’  Àchilfe  ohe.  r estremo-  ^ ' 

Danne  iivcer  volge  dell*  illustre'Bttoft*#^' ’ * 

E tolto  cen  aUeeti  <x^i  spiando  ••  ^ ' * 
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• . ' • * • • 

• 

< - Il  bel  corpo,. pdh  mente  o\'e  al  ferire*  ■ v • 

■ , ■ più  sp^ila’è  la  via.  Cluusp  il  nemicò  < ..7  ' S 

Era  lollo 'peJii’.arini  luminoso  ^ 

Chq  ali- ucciso  Pàlrgclo  avea  rapite.,  . • 

;Sol,  dove  irca?Io  a1V  orpero  5^"  innesUT, • r.  * 

Nuda  una  parte ìleHa  gola  appare.*»  ' 

. JTortalissima  parto.' A questa  AchUle..  ;•*,* 

. . ^ L’  asta  diresse  con  furor:^la  iniuta  ..  . 

Il  collo  trapassò.,  ma  no"n,ofrese  ‘ , 

• . Hella  voce  .le  vie,  si  <Jhe  precluso  ^ 

Fos^del'tuHd  alle  parole  il  varCq. 

•f.ad^  ikferiibjiella' sàbbia,  e alierei 
Scialò  Covr’ep’so  jl  Jeritor  xlivino: 

Éllo.re,  il  giórno  olio  spogliagli  il  morto  , . . ' ' 

. • ' ParrocfbV.in  galw  Ir  credesti,  e nulle',  ; », 

Terror.ii  prese,  ^fl -lontano  Adulfe.  j.' 

SiOltol  restava’ sulle  nàvi.,al  trilo  •' 

TpofiUa'afnfcò  un  vinàio^  di  mollo  V * , 

•‘.Più  gagliardo'di  loir  io  V»  roslavaV  •'  * , 

■ , - Io  die  qui, li  dislesi.  Oro’ni  e corvi\^J.,. 

• ' * .Tè  strazieranno  .lurpcnnqnle,  e quegli  ■ 

'.  . Avrà  jmmppra  dagl]  Achei  la.  toitiba • . .• 

..  E a lui  COSI  l'^etob  languente; ee. 

' * *•  • ' ' 

.che  è quanto  dird,  non  fa  la  raccorniHitlaiàone  del  corpo  se 

pon  quando’è  per  refidere  reslre/nmfialo  ; doVe  che  in  Turqò 

ba-senso  di  volere  indurre  il  vincilorb-a  perdonargli  la  vila, 

ancor  elle  dica  : •'  '* 

•,*•'*» 

• - Erpixiem  merin,  nec  mprccof,  inqtnt;. 

Viere  torte  tud:  * . ' * ' . ' ' ' 

^ *«*•  * 

rnar  aggi  ungendo  poi  ^ ».  ' ••  '• 

. fietstfj  et \kti{m  tenderà yàjthen'  -■  * ,» 

i^useiln  vidcre:  tua  èst  Intima  conjute  ; ’ " * . 

Vfterius  ne  tende  o4jù;.  ^ *.  ' 1 • r‘»  ‘ 

mon  par  che  includa  f ornar  hai'ottenqto  V inte'hio,  e potresti 
senza  tua  vergogna  e danno  ras<;i^i1iu  viveré?  netóqn- 

, 'luogo,  di  0mèr9.  spicca  .la  p’ie là  guerriera  dei  leoipi  eroici  •,* 
Ideila  quale  pur  toccanunp  neÌM»pÌleid  deUufafln^  cade.l^> 
Voi:  11)  cerne. nell’ «Bapetrare  uftimooionte  PrnoiQ'll  rislcatlo 
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del  corpo  del'figlùiolo.  Primieràtrfenle  è rnMtreri-che's'  in- 
leneilscaoo  gli  Dei  e inipipngano  al  Félide'di^oessare  da  quella 
crudeltà',  jonde  al  vedere  ai  suoi  piè  il  veneranda yeccldoyo 
più  al  sentirlo,  così -favellare  r ‘ 

• • • • 

■ J Divino  Achille^  ti,ramm'enlà  il  padre, 

I 'Il 'padre  luo_  da ‘ria- vecchiezza  oppresso  v ‘ ■ 

: . Qual  io  mi' sono»  In  quésto  punto  ei  forse  , ' 

- Da’ potenti  vicini  asse(fiatO  ‘ 

IJon  ha  chi,lD50ccorraj  e airtmminenle' 

-Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo  :■ 

.Che  to  sei  vivo,  si  conforta,  e spera.  X . 

. Ad'ogn’ ista'nte  rivedèr4oi;iiato  •/  - - • 

, Da  Troia  if  figlio  stìo. diletto.  Ed  io-/. 

• ' , Miserfirap!  ib  cRp  a lanti  e valorosi  • 

• Figli  fui  padre,' ahi!  piàmol  sono,' e'^mi  ' 

.‘‘.Già  di  tutti  esser  privo.  Dì  cinquanta  . 

‘ Lieto  io. vivea  de’ Greci  alla  venulà.  , '•  ' 

' . Dfeci  e ndv'e  di' questi  eran  d’ utrsojo'  Z’ 

'■  1 AJvo  pfodolti;, mi  vcniano  gli  aU'r.i . 

• * Da  divécèe' consorti, 'e  i più  tìe'spen^.  J.'- . ■ 

• L’.orrido  MaVie.  Mi 'roslava.BltórVe,  ‘ ■ 

' L’ uiftCD  ÉClorre,'dhe  de’suoi JraìeUi  , '• 

. E di  Troia  e,di  Inlti  erfl  il  sostegno,  _ ^ 

• • •>  E questo  pure  per  Ip  patrie  mura 

i . ..  Combattendo  padeo'diànzi. al  Igo -piede.*'  ‘ . I 
' ■ ' . . ‘Per.lui  suppìice  ip'vèg'rto,  e.d'i'nfìniU'  ‘ 

• . ,t)0HÌ.ti  reco  ,a  J-isìcaltarlo.  Àclfillel 

■ af  N.unii^  rispetto;  abbi  pietade 

. , Di  me:  ricorda  il  padre  tuo:  deh  ! 'pensa  . 

Ch’io  mi  sono  più  misero,  io  che  soETro  , 

Disventurà  che  mai  altro  owrtale',  ' -S  ‘ • 

, . 'Nop  soffri,  supplicante  alla  mia 'bocca  . \- 

' La  m'an  premendo  ohe  i.  miei  figli  uccise;  -, 

s’ impieìo^sce  chi  dianzi  non-sefttìva  che  furor  ifr  vendetta  : 

;A -queste  voci  in teno.rj to' A'ùhille,  ‘ . 

, * ■ Membra ndò  il  gepjfQr,  proruppe  ih  piantò)  - ' - 

‘‘E  prèso  U Vecchio -per  la  m'an,  scpslollo  ' -’t 

\Z,  y:  Ì)olcéniente.  P'iangea'^aesG  s perduto.  ' ■ • ' ' •' 

Ettore  ài  piè  dell’ imeisore,.e'quagli 
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* . • .*  * 

^ Or  il  pjajjre^  or  r amico,  0 risonava  ; l'  ; . ' 

Di  gemiti  la  stanza. . . *■  - , 

E qui  Actiille  cerc^'^dr  consolare  H mTsefo  Yiadre;  /ma'  non. 
don'qtiélle.  nobili  ragicmi  della  Datura  comune',  si  bede 
■ cdlla  terribile  e inesorabilé'ragioné  .dclla'nocessità  suprema 
''ed  eterna ■;  che  a diiupque  nasce  porta’  jncomprensìbile 
mistura’ di  dolore' e di  piacere":  d^nificata  cori -quella  su- 
blime- imagine  di  Giove,  avente  <^é * vasfeoo  entro  i mal? 
‘e  i benij'cd  egli  con- ‘la  ina  no  pigliando  claH’uno.e'  dal- 
l’altro, ne  versa -dr  continuo  sopra  i mortali.;  onde*  non 
potendosi  mai  dare  felicità  ■piena^  è- da  sóppqrtare  gli  àvvéfBi 
.-.casi-,  che  con  quefld  si  congiungono‘.  Ma  nota  eomTa’ Achilìe 
è per  convertirò ’,di In ttorvo  ih  furore  la  gtó  'concepita  pietà  t 
coneiessiacliè  avenda  impostò  a/.Priamò  di  sedersi'  ae<So, 

' e'jriutJlo  invece'  pregandolo  -di  non  fargli  frapporre  iridugit) 

nei  dar  sepolturafal  Figbuolo.,  di  nuovo  grida  : / ' 

'*■  ~ . 

'.V  Non ’m’irrUar  foHuoi.riB«U,4'vegliù,.  . .v. 

•;  . Bieco  Aclulje  ripresé.  lo^esso  avea  '- r •/  o"  ' 

, - V.  .Statortónol  CÒt-che.alfii),renduto  . 

'.’Ti  fossb.'il  ftgtipi  perocché  la -diva  •/  ' 

, . Ncreide  mia  madre  a me’  di  GiOj’O 
. . Già*  fe.  chiaro  lì  "i  oler:  K6*sj  nascondo 

; Al  mio  Vedeì-.e,  àJ’Trt’ró  schlir,  che  ùn  nùme-  '' 

. • Ti  fù  scorta. allenavi,  a imi  Tèruno'  '- 

■..'Mortili  non  fora -d’inohrarsrarditO,'  . '-  ' - 

le  guardie -iifgaonaf,  nò  delle- pèrle  - ‘ V 

- r-'.  ' .'Avr-iff  le  sb’aqro’ disserrar -potuto  - -‘.v 

. . w ■'  J N'eppur-di.>niio'il  suo  vtgar  nòhfwe.  . ' 

Ccm  querimonie  adunque  il  pi'P  corrùccio  . 
'Non  f i^frescarmi , se  ripu  vaof.  fi,’ mellal  •.  . 

. Benché  soi>plicc  mi.o^ fuor  dejla  tenda,  . :• 

E dpi  Tonante  lra.«gredisca  il  cenuro.  ^ . ‘ 

■ • ' Tremoìjne  il  vecchio  èd  obbedì.-  ” ’ I 

dove  t!  accorgi  che  In  quéffe'nai^eì»  pietà  ai  s vegliava, nqflf  - 
. iriai  scoBipagnaia  da  finfocotErraenli  d’ ira  feroce.  .»-■ 

. 24.- X^'^ùrdi/ó -da/ -pa«ótà  «-eicaj  ^ Avendo -ft(r  qed 
, parfilo  del  ripieno  ó maieria-  dei  poema  .eroico , ora -è- da’ rt-' 
giotitìre  dell’,  ordito,.  ossia'-ilcB.'; ordine  oiie-'à-  quoHa  conVien 
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dare  : il  qaalé  può  oo<»idel*arsi  come  la  'paKe  eslWnseca  della 
favola,  da  cui,  pdp  allro,  in  grandissima  parte  dfcp'ènde  che  la 
iulfinscési  debitamenle.éd  eflìcaceraenfe  si  mauifeàti,  E per- 
chè ciò  avvenga^  è roestiuri.cbé  la  favola laeljà  epopeia  abbia 
e' cougiunga  insieme  ^queste,  due  qualità;  di  esseiq  una  e 
varw.  ..  ..  , \ ‘ * . - . 

})elV  unità  delta  favola  neJV'epopèìal  — Che'J’,rólà- 
grande  e Uecessariq^  pregio  alla  favola  d' un  popma  eroi-' 
ob.'non  tótarerno  qui  a drecuiér^,  dopo  quel  che -ne  h'ahna 
dello  l^nlr  m'aeslri,  e mostrato' grandi  poeti.  Bjsli.cbe..al 
dello. prggid.'  Omero  deve* il  suo'  .vivere  nejla  looporii^dr 
lóotaìhis^trqi  posteti , non  tanto  per  la  imitìoriaL  bcllem  che 
recò  a’ sv.oi  cauti,. quanto  pefchè»èrrte'spilo  il  più  valido 
argonàento'  a confutare,  la  strana^-opiiiiotie  di  coloro  che 
àvre^ero-’  volute  togliergli  realtà  d»  persona  e yidiwlo  ain 
fanlaSiba^  11-che  più  ragibnevòlmenle  si  poteva  dirè > *òota^ 
fu  détto,  dell’ Ossia»,  eondcrflo  à una  certa  uriti Azà  da -Co- 
.^ro  ette  misero. irisnertle  quei.' caivtijd*  antichità  caledonica. 
Ma-egìi  • è .però  da- bene  io  tendere  questo  ^an'eanonc  della 
uf)ilà  : e.  innanzi  tolto  chiarirci,  ehò  se  berte  'i  retorier  distin- 
gujiino  uni*è  di  azióne,  di  tempo  e- di'  luogo,  pure  fó  due 
seconde  unità  si  riducono  nella.primà';  pcrdià,  conve. nella 
.tragedia  meglio  diebiarerdmo,  eegondo.  che  V azione  sarà  più 
0 ftipno  .vasta  ed  estesa, ‘converrà' che  più  spàzio  di' tempo  e' 
piò  distanze  dr  luoghi  pbrli'seco:  làjondc  il  poela.-epico,  che 
fa-un  ràcconlo  d'  alcùna  grande  impresa  , die.,  rancriente  si 
cohapie  in  ìin  luògo,,  e giàmrpai.ndù,sì  risolve  in' un  breve 
tefnpo,  non  maqcnerà  a nessuna  legge -d'unità,  sé*  confonde 
alla  importaiiza.' della  stessa  azione,  la  disfeoderà  a più  tempi 
'e  luoghi;  come  pur,  fecero  Obiérò.  nella  tldissei,  Virgilio 
nell’ Eneide,  e ìliTasstJ  nella*  Gerusalemine.  •' 

• ' , 26‘.  Della  protesi  del  poèma  eroica.  -ir'RIa'  questo  dts- 
‘ tendersi  a:  più  .tempi  e luoghi , che  neHaepdpeia  fa'hr  favola, 
.Q^odoopedisoe  die  si  ottenga  aH/ed'dnità'd'  azk)jie,*'purdiè'. 

. sta  ricondotta  a quei  segno,  dieidrmà  l' argomi^o  dd  poé*- 
dio;' onde  i.  poeti  epici  sogUoihó  subite  in  princqda  puctpofre 
oen  brevi  e.chi.iFé  note.il  tèqia  ;-il.cHe.dicesi.,-cón  8ÌgBÌfiea- 
aiono  gtjìca,  prólasi  o premei,  fibiàe  ned’’ ilùdè;  . . 
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Cantami,  o diva,  del  Pelide  Achille 
L’ira  funesta,  che  infiniti  addusse 
Lutti  agli  Achei. 

E nell’  Eneide  : 

Arma  virumque  cono  Troiw  qui  primus  ab  oris 

Italiam,  fato  profugus,  Lavinaque  venit 

Littora.  , 

E nella  Gerusalemme  : 

Canto  l’armi  pietose,  e il  capitano 
Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

Ora,  in  questi  cominciamenti  o protasi  (accompagnate  o se- 
guite d' ordinario  dalla  invocazione  di  qualche  musa  o divi- 
nità) si  mette  innanzi  tutta  la  materia  che  si  vuol  descrivere 
nel  poema  ; e sono  come  anello  a cui  le  fila  di  tutta  la  nar- 
razione s' annodano. 

27.  Della  integrità  e continuità  della  favola  nell'  epo- 
peia.  — Questo  annodamento  delle  fila  di  tutta  la  narrazione 
alla  protasi,  fa  che  la  favola  epica  proceda  intera  e conti- 
nuata; che  cioè  fra  il  principio,  il  mezzo  e il  fine,  quasi 
capo,  corpo  e piè,  abbia  reciproca  e stretta  corrispondenza. 
Così  nell’  Iliade  1’  andare  di  Achille  in  collera , le  perdite 
de’ Greci , il  placarsi  di  quell’eroe,  e la  vittoria  riportata 
colla  morte  di  Ettore , supremo  sostegno  del  campo  tro- 
iano, si  collegano  per  modo  insieme,  che  non  sarebbe 
possibile  dare  a un  poema  maggiore  unità,  e più  rispon- 
dente al  fine  propostosi  dal  poeta,  di  mostrare  i perni- 
ciosi effetti  della  discordia  e i prosperosi  della  unione.  La 
stessa  connessione  in  un  ordito  più  vasto  e da  materia  più 
varia  riempito,  è nell’  Eneide;  dove  Virgilio  per  prima  cosa 
ci  mette  innanzi  Enea  vicino  a toccare  l’ Italia , quando  Giu- 
none superbamente  nemica  del  seme  troiano,  e preveggente 
la  rovina  che  ne  sarta  derivata  di  Cartagine  sua  prediletta 
città , si  travaglia  perchè  dalla  mèta  sia  distolto  ; e l’ odio 
suo  , che  non  può  mutar  l' ordino  inflessibile  de’  fati,  a cui 
gli  stessi  Dei  dovevano  sottomettersi,  vale  però  a far  correre 
grandi  pericoli,  e sostenere  lacrimevoli  sventure  al  figliuolo 
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di  Venere , innanzi  che  giunga  alla  sua  sede.  Trasportato  da 
furiosa  procella  dalle  coste  di  Sicilia  a quelle  di  Cartagine , 
qui  amore  insidiosamente  lo  prende  e trattiene.  Riscosso  da 
superno  impero,  rimessosi  in  mare,  nuova  tempesta  e nuovi 
disastri  lo  colgono.  Finalmente  giunge  in  Italia,  consulta  la 
Sibilla  a Cuma  intorno  alle  sue  sorti , e discende  nell'  in- 
ferno , secondo  l’ ammonimento  avuto  dal  padre  apparsogli 
in  sogno.  Dalle  cumane  piagge  passa  alle  tiberine;  ivi  co' po- 
poli latini  commossi  e capitanati  da  Turno,  re  de' Rotoli, 
viene  a guerra;  e rimasto  vincitore,  è cagione  che  si  fondi 
il  nuovo  impero.  Da  questo  rapidissimo  cenno,  si  conosce 
come  ogni  parie  si  ricongiunge  sotto  il  titolo  di  celebrare 
r origine  della  romana  signoria. 

28.  Cotne  l'azione  nelle  favole  epiche  non  dev’essere 
troppo  lunga , e del  modo  di  abbreviarla  con  vantaggio  della 
favola  stessa.  — Ma  se  abbiamo  detto  che  il  distendersi  a più 
tempi  e luoghi  non  toglie  alla  favola  epica  unità  d’ azione 
purché  sia  ricondotta  a quel  segno  che  forma  l’ argomento 
del  poema , non  è per  ciò  che  non  si  debba  procacciare  che 

0 la  fàvola  per  se  stessa  non  rechi  una  troppo  lunga  azione  , 
come  è nell'  Iliade , ristretta  al  campo  posto  intorno  a Troia 
(nè  molto  era  da  prolungare  i'  assenza  di  Achille  da'  com- 
battimenti per  non  raffreddare  l’ azione  ; come  valse  mira- 
bilmente a rafforzarla  appena  tornato  a combattere,  sì  che 
la  vittoria  finale  avessero  i Greci);  ovvero  facendo  che  la 
stessa  azione  sia  rendula  più  spedita  e concentrata.  Nel  che 

1 grandi  autori  sono  riusciti  col  mettere  in  atto  l’ eroe  più 
tardi  che  veramente  non  comincia  la  narrazione , e procac- 
ciare eh'  esso  poi  colga  opportuna  e naturale  occasione  di 
far  sapere  gli  avvenimenti  precedenti.  Così  l’Odissea  co- 
mincia dalla  partenza  di  Ulisse  dall'  isola  di  Calipso  (spazio 
calcolalo  di  cinquantotto  giorni);  e dei  tempo  corso  dall’ar- 
sione di  Troia  fino  al  suo  giungere  nella  delta  isola  (che 
sarebbe  stato  di  otto  anni  e mezzo)  si  fa  egli  narratore  al 
re  Alcinoo.  Parimente  nell'  Eneide  l' eroe  comparisce  nel 
momento  che  furiosa  tempesta  gettò  Enea  nelle  coste  d’ Af- 
frica , ma  accolto  a Cartagine  da  Didone , le  narra  tutto  il 
lagrimevole  eccidio  di  Troia,  la  sua  fuga  , i pericoli  e fatiche 
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durale  innanzi  di  giungere  a lei  : che  vuol  dire  un’  azione  di 
circa  sei  anni  inchiusa  in  poco  più  d'  un  anno.  Ancora  il 
Tasso  r azione  sua  restringe  a tre  o quattro  mesi.  E così  la 
favola  abbreviata  acquista  più  forza  di  unità , e maggior 
movenza  drammatica  , e sommamente  poetica , con  quel 
nascondere  che  fa  il  poeta  la  persona  sua  ; conciossiachè  i 
colloqui  e dialoghi  sieno  un  gran  mezzo  a dare  a’  lunghi 
poemi  variata  bellezza  ; i quali  se  sono  permessi  allo  storico , 
molto  più  potrà  usarli  il  poeta , il  cui  prìncipal  magistero  è 
di  fingere  il  vero. 

29.  Della  varietà  nella  favola  dell'  epopeia.  — Ora  di- 
remo dell' altro  pregio  della  favola  epica,  cioè  della  varietà. 
Se  le  fila  che  devono  distendersi  annodate  da  capo  a piè  al 
medesimo  anello  , non  si  potrebbero  troncare  senza  distrug- 
gere r unità  dell’  azione , possono  però  acconciamente  essere 
interrotte  e quinci  rappiccate  fra  loro , sì  che  non  iscappino 
al  supremo  nodo  di  generale  ricongiungimento.  Questi  intcr- 
rompimenti,  fatti  per  amore  di  varietà , si  chiamano  episodi , 
pe’  quali  la  favola  epica  ottiene  principalmente  il  pregio  della 
varietà,  che,  come  sopra  notammo,  dee  congiungersi  colla 
unità.  Ma  se  a volere  che  la  favola  sia  una,  molto  conferisce 
che  l'azion  sua  non  sia  strabocchevolmente  lunga  , o si 
cerchi  acconciamente  di  abbreviarla  ; a volere  che  sia  va- 
ria, questa  limitata  lunghezza  è non  pur  utile,  anzi  neces- 
saria , come  ci  avverte  il  medesimo  Tasso  ; imperocché  dove 
la  favola  abbracciasse  troppo  ampia  materia , o converrebbe 
fare  un  poema  di  smisurata  mole , o non  resterebbe  luogo 
d’ inserirvi  episodi , e ornare  e illustrar  le  cose  : sì  come  è 
avvenuto  a Lucano  e a Silio  Italico , i quali  troppe  ampie 
materie  abbracciarono,  da  occupare  tutto  lo  spazio  che  è 
concesso  alla  grandezza  dell’  epopeia , non  restando  quasi 
luogo  alcuno  alla  invenzione  e all’  ingegno  del  poeta.  Nei 
qual  difetto  cadde  pure  il  Trissino,  avendo  fatto  soggetto 
del  suo  poema  tutta  la  impresa  di  Belisario  contro  a’ Goti, 
anzi  che  una  parte  più  nobile  di  essa , per  aver  poi  spazio 
di  ornarla  di  più  vaghe  invenzioni.  Àfiìnchè  dunque  la  favola 
epica  riesca  varia , conviene  che  sull’  esempio  d’  Omero  il 
poeta  si  proponga  materia  breve,  e quella  accresca  di 
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episodi  ; la  regola  de'  quali  merita  assai  considerazione. 

50.  Della  vera  natura  degli  episodi  nel  poema  eroico,  e 
come  si  distinguono  dagli  avvenimenti  che  son  parte  sostanziale 
della  favola.  — Distinguono  gli  autori  due  maniere  di  avve- 
nimenti : alcuni  giovano  per  modo  all'azione,  che  senza  di 
essi  non  verrebbe  al  suo  termine  , come  in  Virgilio  le  navi* 
gazioni  e guerre. sosteruile  da  Enea  nel  suo  viaggio;  altri 
poi  niente  fanno  colle  cose  che  seguono,  e giungerebbe 
l'azione  al  suo  termine  senza  di  loro  nè  più  nè  meno:  come 
nell’ Iliade  la  conferenza  di  Andromaca  con  Ettore,  e nel- 
r Eneide  la  storia  di  Niso  ed  Eurialo,  e nella  Gerusalemme 
le  avventure  di  Tancredi  con  Erminia:  e giustamente  ne- 
gando a’ primi  il  nome  di  episodi,  dovendosi  considerare 
come  parti  essenziali  della  favola , lo  attribuiscono  soltanto 
a'  secondi , che  veramente  non  constituiscono  la  favola , ma 
sì  r adornano. 

51 . Come  gli  episodi  devono  essere  generali  o occasionali 
dalla  favola.  — Ma  sarebbero  viziosi  e deformi  i veri  epi- 
sodi, se  da  essa  favola  non  fossero  o generati  o almeno  oc- 
casionati ; cioè  se  posto  un  avvenimento , non  divenisse 
naturai  cosa , anzi  talora  necessaria,  che  altro  ne  seguitasse  ; 
come  essendo  Enea  approdato  a Cartagine,  era  naturale 
ch’ei,  d'  alto  anzi  divino  legnaggio,  valoroso  e famoso  per  la 
sua  patria,  bello  e giovane  e d’ogni  virtù  fornito,  accen- 
desse di  sè  la  reina  Bidone;  e diveniva  poi  necessario  effetto 
di'  ella  a un  tratto  e irrevocabilmente  abbandonata , si  désso 
la  morte. 

52.  Come  gli  episodi  non  devono  essere  tali  da  assorbire 
la  importanza  principale  dell'  azione.  — Altra  regola  per  gli 
episodi  è che  non  sieno  troppi  e troppo  prolungati,  e sì  im- 
portanti da  distrarre  1'  attenzione  o assorbire  l' importanza 
dovuta  al  tèma  principale.  Quindi  si  potrebbe  domandare 
(come  è stato  materia  di  controversia)  se  nell'  Eneide  1’  an- 
data di  Enea  a Cartagine,  il  lungo  racconto  che  de’ suoi 
C4ISÌ  fa  a Bidone , e la  discesa  nell'  inferno  per  visitare  suo 
padre , sieno  veri  e propri  episodi , ovvero  parte  della  fa- 
vola. A noi  non  è dubbio  alcuno  che  quelli  e ogni  altro 
simile , non  sieno  parte  della  favola  ; perchè  se  bene  senza 
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di  essi  r azione  del  poema  condurrebbesi  al  suo  termine, 
pure  VI  giungerebbe  cosi  dimagrala  e sterile , che  manche- 
rebbe ai  poema  non  solo  ogni  forma  drammatica,  ma  ogni 
maggiore  importanza  ; conciossiachè  non  era  lieve  cosa  alia 
importanza  del  soggetto,  conoscere  la  distruzione  di  Troia, 
e i tanti  pericoli  e fatiche  sostenute  da  chi  doveva  in  Italia 
recare  il  seme  della  potenza  asiatica  ; e se  di  tutto  ciò  si  fosse 
fatto  il  poeta  narratore  egli  stesso,  anziché  darne  la  briga  al 
suo  eroe,  ognun  vede  quanto  poco  drammatica  e dilettevole 
sarebbe  riescila  l'azione.  Similmente,  la  discesa  di  Enea 
all'  Inferno,  che  è uno  de’  più  maravigliosi  e ricordati  canti 
dell' Eneide,  vale  a porre  in  più  luce  e solennità  il  voler 
divino  de’  fati , che  Roma  accogliendo  gli  Dei  dell’  Asia , do- 
vesse divenire  la  sede  d' un  impero  da  sopraslare  e signo- 
reggiare a tutto  il  mondo.  Ma  sia  che  un  avvenimento  debba 
stimarsi  parte  della  favola,  o chiamarsi  vero  e proprio  epi- 
sodio, importa  sempre  che  riesca  bello  in  sé,  e convenevole 
e congiunto  per  modo  colla  stessa  favola , da  aiutarne  e ac- 
crescerne, anzi  che  stornarne  o sminuirne  l'azione:  onde 
non  deve  stimarsi  ultima  regola  degli  episodi  annestarli  e 
commetterli  col  resto  della  narrazione  di  sorte,  che  non  vi 
si  debba  passare  soverchiamente  a un  tratto,  e con  rapidità 
poco  naturale  non  sia  da  ripigliare  il  filo  dell*  azion  princi- 
pale; come  fu  detto  del  famoso  episodio  di  Olindo  e Sofro- 
nia nel  il  della  Gerusalemme;  avendo  lo  stesso  Tasso  molto 
dubitato  se  lasciarlo  o toglierlo  : nè  si  potrebbe  con  certezza 
affermare,  s'  ei  si  risolvesse  a lasciarlo  per  dolcezza  di  fare 
una  lontana  allusione  a’  suoi  funesti  e mal  celati  amori  con 
Eleonora,  secondo  fu  creduto;  ovvero  per  non  giudicare  in 
fin  delle  fini  il  detto  episodio  tanto  inutile  e spiccato  dal  ri- 
manente ; servendo  pure  a mo.strare  il  miserando  stato  de'Cri- 
stiani  dentro  Gerusalemme,  la  feroce  tirannide  d' Aladino, 
e la  magnanimità  di  Clorinda , personaggio  destinato  àd 
avere  tanta  parte  nel  poema. 

33.  Della  proporzionata  spartizione , della  materid  nel 
poema  epico.  — Ma  tanto  l' azion  principale,  quanto  le  secon- 
darie 0 e|)isodi , vogliono  avere  tale  scompartimento,  che  il 
poema  resulti  in  line  tutto  e in  ogni  parte  bilanciato  ; cioè  la 


422  LlBnO  QUARTO.  — CAPITOLO  II. 

materia  non  si  trovi  in  un  luogo  soverchiamente  accumulata, 
SI  che  ne  debba  essere  sterile  o vacuo  un  altro.  Nè  a ciò 
conferisce  leggermente,  che  l’opera  sia  distribuita  in  tal 
numero  di  libri  che  ciascuno  di  essi  riesca  a bastanza  im- 
portante; e se  non  tutti  egualmente  rispetto  a loro  stessi 
(potendovene  essere  di  quelli,  come  in  Virgilio  il  secondo, 
il  quarto  e il  sesto,  più  splendidi),  almeno  rispetto  al  tutto 
dei  poema , che  da  cima  a fondo  convien  che  diletti  e 
istruisca. 

34.  Come  V azione  nel  poema  eroico  dee  svolgersi  gra- 
dualmente, da  lasciar  sempre  in  espellazione  il  Ultore. 

Egli  è pure  da  ottenere  che  la  materia  non  si  dispieghi  tutta  a 
un  tratto  in  principio,  ma  gradualmente , di  qualità  che  man- 
tenga ne' lettori  una  grata  sospensione  in  fino  al  compimento, 
e svegli  in  essi  una  continua  curiosità  di  sapere  dove  an- 
dranno a riescire  le  cose  di  mano  in  mano  che  si  veggano  am- 
marinate. Così  nell’ Iliade,  narrato  la  furiosa  contesa  fra  Achille 
ed  Agamennone,  e il  partirsi  del  primo  dal  campo  degli  eroi, 
è posto  il  lettore  in  grande  espettativa  di  vedere  che  cosa  da 
queir  ira  e assenza  ne  seguirà;  ed  ecco  nei  secondo  libro, 
dopo  alquanti  co;)trasti,  deliberarsi  il  ricominciamento  della 
battaglia;  onde  vie  più  s’accende  desiderio  di  vederne  il 
successo,  dacché  il  più  forte  capitano  e il  maggiore  sostegno 
è lontano.  Nel  terzo  libro  i due  eserciti  sono  a fronte  ; e la 
vittoria  rimessa  a singoiar  tenzone  fra  Menelao  e Paride, 
cagione  della  funesta  guerra,  e rimaso  vinto  il  secondo, 
chiede  Agamennone  1’  adempimento  de’  patti.  Così  il  lettore 
si  volge  al  quarto  libro  aspettando  di  conoscere  in  che  modo 
questi  patti  non  sono  attenuti , c sa  che  in  cielo  ad  istanza 
di  Giunone  si  stabilisce  che  l'accordo  sia  turbato  erotto; 
onde,  raccesa  fierissima  la  pugna,  con  macello  grande 
d’  ambe  le  parti,  si  passa  al  quinto  libro  coll’  animo  incerto 
da  qual  parte  piegherà  la  vittoria  : che  per  lo  continuo  con- 
corso degli  Dei,  sì  di  parte  greca  e sì  di  parte  troiana,  ri- 
mane dubbiamente  sospesa , mentre  hanno  luogo  vari , or 
parziali  e or  generali  combattimenti,  finché  nell’  ottavo  libro 
Giove  interdice  agii  Dei  di  prender  parte  nella  guerra.  Onde 
vie  più  s’ accresce  d’ ora  innanzi  l’ aspettazione  di  sapere 
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dove  inclinerà  la  vittoria;  che  dopo  feroce  battaglia  piega 
verso  i Troiani  ; se  non  che  subito,  nel  seguente  libro , si  rac- 
cendono le  parti  in  cielo  a favor  de'  Greci;  e da  Agamennone 
chiamati  a consulta  i principali  duci,  si  delibera  di  mandare 
oratori  ad  Achille  a richiamarlo:  ma  questi  rifiuta;  onde  la 
costernazione  nel  campo  acheo  si  fa  maggiore,  e maggiore 
altresì  la  sospensione  d'animo  nel  lettore.  11  quale,  al  de- 
cimo libro , vede  apparecchiarsi  nuova  cagione  di  battaglia  ; 
che  s’ingaggia  ferocissima  nel  libro  undecimo,  con  grande 
strage  dall'  una  parte  e dall’  altra , ma  con  più  pericolo  di 
rotta  ne’ Greci  : la  quale  vie  più  si  chiarisce  nel  dodicesimo, 
in  cui  Ettore , sforzali  i loro  alloggiamenti , li  fa  fuggire  in 
fino  alle  navi.  Se  non  che,  per  inlervenimento  di  Nettuno  , 
la  parte  greca  si  rinfranca  e si  mette  in  istato  di  reggere 
ancora  la  puntaglia  : ed  ecco  novamente  farsi  terribile 
d’  ambo  i lati  il  combattere  , e quindi  novamente  farsi  più 
ansiosa  l' espetlazione  di  chi  legge  ; non  senza  per  altro  se- 
guitare a vedere  la  vittoria  inclinata  maggiormente  verso  il 
campo  troiano,  essendo  che  per  esso  più  che  per  l’altro 
parteggia  il  sommo  Giove , che  ne  aveva  pesati  i fati  ; onde 
non  si  può  non  sentire  continuo  e sempre  più  pungente  sti- 
molo a conoscere  in  qual  modo  poi  riportassero  i Greci  il 
supremo  trionfo.  Sono  nel  corso  del  decimoquarto  e decimo- 
quinto  libro  in  sul  punto  di  essere  i Greci  messi  in  ultima 
rotta,  quando  Achille  vinto  dalle  preghiere  dell’ amico  Pa- 
troclo, gli  concede  di  vestirsi  delle  sue  armi  e di  menare  a 
battaglia  i suoi  Mirmidoni  : onde  la  zuffa  rinvigorisce , e rin- 
vigorisce pure  r ansietà  del  lettore  ; che  lasciando  il  libro 
decimosesto  col  vedere  Patroclo  prima  morto  e poi  svillaneg- 
giato da  Ettore,  non  può  non  recare  il  suo  pensiero  ad 
Achille  per  investigare  a qual  partito  appiglierassi  nell'  udire 
la  morte  del  suo  amico , e le  ingiurie  fatte  al  suo  corpo  ; non 
potendosi  immaginare  eh’  ei  voglia  lasciarlo  senza  vendetta  ; e 
d’ altra  parte  troppo  il  lien  fermo  la  profonda  sua  ira  contro 
Agamennone.  Giunge  la  crudel  nuova  al  Pelide,  insieme- 
mente  con  quella  della  fuga  de’ Greci,  incalzati  aspramente  da 
Enea  e da  Ettore;  e prima  disperato  dolore  I’  opprime;  po- 
scia cinto  di  nuova  armadura  recatagli  da  Teli  sua  madre , 
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risolve  di  tornare  in  battaglia  a vendicar  1*  amico.  Avviene 
nel  decimonono  libro  la  riconciliazione  di  esso  Achille  con 
Agamennone,  e quindi  l'apparecchiarsi  sollecito  dell’eroe 
al  combattere.  Non  è mestieri  dire  se  qui  non  debba  essere 
al  colmo  r espettazione  di  chi  legge;  tanto  più  che  in  cielo 
designate  vivamente  le  parti,  vedi  Giunone,  Pallade,  Mer- 
curio, Nettuno,  Vulcano  discendere  in  aiuto  de’ Greci; 
mentre  tengono  da’ Troiani  Marte,  Apollo,  Latona,  Diana, 
Venere  e lo  Scamandro.  Il  che  mostra  che  se  gli  Dei  inter- 
venivano nelle  imprese  de’  mortali , v’  intervenivano  con 
potenze  bilanciate , e sottomesse  al  supremo  e superiore  or- 
dine del  fato,  che  era  legge  non  men  pe’  celesti  che  pe’ ter- 
reni. Che  se  nell’ Olimpo  si  bilanciavano  le  forze  soccorritrici 
de’ due  eserciti,  ancora  nel  campo  apparivano  agguagliate; 
perciocché  , mentre  i Greci  avevano  recuperato  Achille,  ave- 
vano i Troiani  Ettore,  fortissimo  ancor  egli,  e rafforzato  vie 
più  dal  coraggio  delie  vittorie;  onde  in  questi  due  stava  la 
somma  risoluzione  della  guerra.  Ricominciato  dunque  il 
combattere,  non  si  può  dire  quanto  esso  più  gagliardo  che 
non  era  stato  per  l’ addietro  addivenga,  azzuffandosi  fra  loro 
le  stesse  divinità  intervenute;  onde,  mentre  chi  legge  s’ac- 
corge che  non  può  stare  molto  più  a lungo  sospesa  la  fine, 
sente  stringersi  l’animo  da  maggiore  ansietà,  come  avviene 
quando  fra  poco  una  gran  lite  si  decide.  Ma  schiva  bene 
il  poeta  che  l’azione  riesca  precipitata,  e sin  dalla  fine 
del  ventesimoprimo  libro  , fa  presagire  il  trionfo  de’ Greci, 
che  incalzano  i nemici  fin  dentro  la  città  ; dove  per  altro 
rimane  sempre  la  poderosa  deslr.a  di  Ettorea  farne  l’ estrema 
difesa.  Ma  caduto  lui , non  era  più  da  tener  l'animo  sospeso 
circa  il  destino  di  Troia  ; e quindi  bene  a ragione  colla  morte 
di  Ettore,  colla  restituzione  del  cadavere,  e co’ funerali  in- 
torno ad  esso,  conchiudesi  il  poema;  male  interpretando  al- 
cuni che  Omero  non  l’ avesse  finito , dacché  Troia  restava 
ancora  in  pié. 

. 35,  Dell'ordine  lucido  col  quale  in  un  poema  eroico  de- 
v'  essere  spartita  la  materia.  — Né  solamente  è da  cercare 
che  la  materia  si  dispieghi  graduale  in  un  poema,  e con  di- 
lettevole sospensione , ma  conviene  che  le  cose  si  presentino 


Digilized  by  Google 


COMPONIMENTI  POETICI  DI  GENERE  NARRATIVO.  425 


in  COSÌ  lucida  ordinanza , che  dopo  la  lettura  rimanga  viva  e 
schierata  alla  mente  tutta  la  serie  degli  avvenimenti,  come  se 
si  guardassero  in  tavola  o tela  penneileggiati.  In  questa  parte 
è mirabilissimo , dopo  Omero,  il  nostro  Tasso  ; se  pure  anzi 
non  è più  del  cantur  di  Achille  da  ammirare,  in  quanto  che 
metteva  sott’  occhio  un’  azione  più  lunga  e meno  semplice 
della  omerica.  Giova  farne  una  breve  esposizione.  Manda 
Iddio  r angelo  Gabbriello  a scotere  la  vituperosa  ignavia 
de'  crociali , che  presa  Antiochia  ed  espugnata  Tortosa  , ab- 
bandonavansi  (secondo  il  solito)  a godersi  i vantaggi  e i pia- 
ceri delle  vittorie , anzi  che  proseguire  solleciti  alla  suprema 
impresa  della  liberazione  di  Gerusalemme.  Goffredo  destinato 
a capitanarla,  aduna  gli  altri  capitani;  ed  eletto  lui  duce, 
risolvono  di  movere  le  schiere  ne'  piani  di  Gerosolima.  Il 
re  Aladino,  avuto  notizia  di  questi  movimenti,  s'apparec- 
chia, alla  resistenza;  e co' provvedimenti  guerreschi  con- 
giunge crudeltà  spietate  contro  a'  Cristiani  chiusi  dentro 
Gerusalemme.  Tutto  ciò  è materia  de' due  primi  canti;  nella 
cui  fine  sappiamo  che  chiusa  ogni  via  d'  accordo , nOn  resta 
che  usare  le  armi.  Nel  canto  terzo  il  campo  cristiano  è sotto 
Sionne.  A fronteggiarlo  levasi  Clorinda,  e con  Tancredi 
s'azzuffa;  ma  questi,  più  che  dal  ferro  guerriero,  è ferito 
d'  amore  per  la  bella  e valorosa  pagana;  se  non  che  a rin- 
calzar la  battaglia  sopraggiunge  il  feroce  Argante , e respinge 
gli  assalitori  con  grande  strage;  onde  Goffredo,  falle  le  ese- 
quie a'  morti  in  questo  primo  cimento , volgesi  alle  opere  di 
espugnazione.  Così  il  lettore  passa  al  canto  quarto , deside- 
roso di  vederne  gii  effetti , e conosce  come  le  potenze  infer- 
nali in  orrendi  concili)  di  demòni , muovono  ad  attraversare 
le  imprese  de'  Cristiani , tirandoli  ne'  lacci  di  funesti  amori , 
e ispirando  odii  fra  loro  e gareggiamenti.  Laonde  Rinaldo 
(canto  V),  quasi  l'Achille  della  Gerusalemme,  abbandona 
il  campo,  nel  tempo  che  a Goffredo  vengono  nuove  dell' ap- 
prossimarsi dell’  armata  d'Egitto,  e della  penuria  de’ viveri, 
in  che  si  trovavano  i suoi , predati  e taglieggiali  dagli  Arabi. 
Sieguono  zuffe  .canti  VI,  VII  e Vili)  da  una  parte  e dall’altra, 
interrotte  da  amareggiamenti  e da  turbolenze  fomentate  da 
congiurazioni  infernali  in  danno  del  campo  cristiano  ; tal  che 
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ili  canto  IX  r animo  del  lettore  rimane  alquanto  sconfortato 
del  successo  de’  liberatori  del  sepolcro  di  Cristo  ; quando 
Iddio  manda  Gabbriello  a garrire  e raffrenare  la  schiera 
de’  diavoli , che  il  furor  de’  Pagani  accende  e sprona . e torna 
coraggio  e fede  nell’  esercito  cristiano,  che  mette  in  rotta  il 
nemico , e si  conduce  a sforzare  le  porte  di  Gerusalemme , 
non  mollemente  difesa  da’Saracini;  e dall’  una  parte  e dal- 
l'altra si  combatte  aspramente  (canti  X e XI).  La  intrepida 
Clorinda  (canto  XII)  cade  per  man  di  Tancredi;  che  ricono- 
sciutala, piange  disperatamente  l'amata  nemica  (secondo  la 
bizzarra  natura  di  quegli  eroi),  anzi  che  seguitar  la  vittoria , 
che  torna  a voltarsi  alla  parte  avversa,  prevalendo  ancora 
r opera  degl'  incantesimi  diabolici , descritti  nel  Xlll  canto , 
insieme  con  disastri  naturali.  Ma  ecco  il  sommo  Dio  (can- 
to XIV)  con  una  visione  rinfranca  l'animo  di  Goffredo,  e lo 
esorta  a perdonare  a Rinaldo , cui  tenevano  strettamente  av- 
vinto gl’  incanti  d' Armida  ; da’  quali  alla  fine  liberatosi , torna 
in  campo,  nel  tempo  che  1’  Egitto,  a istigazione  delta  maga, 
furibonda  di  vendetta,  s’arma  tutto  in  soccorso  de’ Turchi 
(canti  XV,  XVI  e XVII).  Ma  i Cristiani,  rifatte  le  macchine, 
e ripreso  ardire , dànno  l’ assalto  a Gerusalemme.  Rinaldo  è 
primo  a salir  su  le  mura.  Goffredo  dall’  altra  parte  s’affronta 
con  Solimano,  e,  costrettolo  a cedere,  pianta  lo  stendardo  della 
croce.  Così  il  canto  XVIll  finisce  colla  espugnazione  della  città 
0 coir  ingresso  de’  Cristiani  ; mentre  il  XLX  principia  collo 
scontro  di  Tancredi  con  Argante,  che  chiamatolo  misleale, 
lo  sfida  a un  fiero  duello,  dove  il  Circasso  rimane  ucciso.  E 
non  restando  più  a' Turchi  che  la  rócca,  corrono  alla  estrema 
resistenza;  onde  nel  XX  e ultimo  canto,  dopo  ferocissima  e 
sanguinosa  battaglia  fuori  delle  mura  , i Cristiani  hanno  in- 
tera la  vittoria,  e sul  liberato  sepolcro  sciolgono  il  voto. 
Non  egualmente  per  la  spartizione  della  materia  loderesti 
Virgilio,  il  quale  mentre  ne’ primi  sei  libri  anch’esso  tifa 
un  quadro , cui  vedi  a parte  a parte  distintissimamente  e 
sempre  importante , negli  ultimi  sei  alquanto  intricato  riesce 
l'ordine  posto  alla  successione  degli  avvenimenti,  e si  sento 
certa  povertà  di  materia  e come  uno  sforzo  del  poeta  a dis- 
tenderla più  eh’  essa  non  comporterebbe.  Chè  dopo  la 


Digitized  by  Google 


COMPONIMENTI  POETICI  DI  GENERE  NARRATIVO.  427 

morte  di  Pallanle  nel  X libro,  e il  correre  di  Enea  a vendi- 
carla, sfidando  l’uccisore,  che  era  il  sostegno  principale  del 
campo  de'  Rutoli , parrebbe  che  la  gran  vendetta  dovesse 
chiudere  l’epopeia.  Nè  il  soccorso  di  Giunone,  che  avvolge 
Turno  in  una  nuvola , onde  Enea  sfoga  l' ira  sua  sopra  Lauso , 
e poi  sopra  Mesenzio;  nè  gli  uffici  estremi  renduti  a Fallante; 
nè  il  concilio  del  re  Latino  per  trattar  la  pace,  interrotto  fero- 
cemente da  Turno,  che  vuol  guerra,  riescono  tali  espedienti 
da  nascondere  del  tutto  lo  studio  di  allungare  la  narrazione 
di  altri  due  libri.  Ma  chi  ne  farebbe  rimprovero  al  gran 
poeta,  sapendosi  eh’  ei  non  potè  dare  al  suo  poema  quel  com- 
pimento di  |>erfezione  che  aveva  formato  nell’animo?  Ancor 
qui  teniamo  che  Virgilio  colla  vittoria  di  Enea  facesse  fine; 
nè  punto  si  proponesse,  come  pur  non  è mancato  chi  l’ opi- 
nasse, di  narrare  l’ effetto  di  quella  vittoria,  cioè  il  sorgere 
della  romana  gente:  quantunque  alla  glorificazione  di  ciò 
mirasse  il  suo  poema;  sapendo  che  resultava  necessario 
dopo  la  sconfitta  de’  Rutoli.  Come  in  Omero,  caduto  Ettore, 
era  manifesta  la  rovina  di  Troia,  così  in  Vii^ilio,  caduto 
Turno,  appariva  chiaro  il  risorgimento  del  seme  troiano.  E 
perchè  si  conoscesse  che  da  quello  sarebbe  uscita  la  gran- 
dezza romana,  fa  che  Giunone,  ammonita  da  Giove  di  non 
più  turbare  la  vittoria  di  Enea  , alla  fine  si  acqueta , anzi 
mostra  di  contentarsi  e di  rallegrarsi  del  loro  stabilimento 
nelle  terre  latine,  purché  le  conceda  la  grazia  che  il  nome 
antico  del  Lazio  e de’ nativi  popoli  non  si  muti  : che  era  un 
significare,  che  i Troiani  rifondassero  sì  il  loro  impero,  ma 
sotto  il  nome  latino  e romano  : 

Ne  vetus  indigenas  nomen  mutare  Latinos , 

Neu  Troas  fieri  jubeas,  Tcucrosque  vocari; 

Aut  vocem  mutare  viros,  aut  vertere  vestcs. 

SU  Latium,  sint  Albani  per  soeeula  reges, 

SU  Romana  potens  Itala  virtute  propago. 

E Giove  risponde  acconsentendo: 

Do,  qnod  rns,  et  me  victusque  volensque  remitto. 

Sermonem  Ausonii  patrium  mnresque  tenebunt. 

Utque  est,  nomea  erit;  commixti  corpore  tantum 
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Subsident  Teucri:  morem  ritusque  sacrorum 
Adjiciam,  faciamque  omnes  uno  ore  latinos. 

Hinc  genus,  Ausonio' mixtum  quod  sanguine  surget, 
Supra  homines,  supra  ire  Deos  pielate  videbis. 

Nec  gens  ulta  tuos  ceque  celebrabit  honores. 

36.  Dello  siile  del  poema  epico.  — Non  faccia  maravi- 
glia se  diciamo  che  dopo  essere  stato  procacciato  -in  un 
poema  tutto  il  fin  qui  discorso  ; ottimo  fine  morale  o civile 
0 religioso;  ottima  scelta  di  subbietto  che  a tal  fine  risponda  ; 
ottimo  modo  di  trattarlo  ; ossia  ordirvi  sopra  la  favola , spie- 
garla con  perfetta  unità  e insieme  varietà  di  azione  fino  in 
fondo;  annestarvi  naturali  episodi , e finalmente  reggere 
tutto  il  poema  in  un  giusto  equilibrio  rispetto  alla  distribu- 
zione della  materia;  tuttavia  rimane  da  aggiungere  la  più 
diificii  cosa , che  è lo  stile  : di  cui  come  dello  strumento 
d’ ogni  componimento,  essendosi  largamente  favellato,  qui 
solamente  noteremo,  che  lo  stile  proprio  dei  poema  eroico 
è il  sublime , se  non  che  esso  si  modifica  secondo  che  il 
poeta  0 narri  o descriva  o esorti  o commova  o ammaestri 
0 compia  altri  uffici;  quindi  convien  che  prenda  la  formq 
or  di  narrativo , or  di  descrittivo , or  di  figurato , e fin  di  di- 
dasc.alico;  se  bene  quest’ultimo  è secondario  e accessorio, 
conforme  alla  natura  della  epopeia,  dove  l'ammaestramento 
è indiretto  e quasi  di  conseguenza.  Rimettiamo  pertanto  i 
lettori  a quel  che  ne  abbiamo  detto  nella  Prima  Parie  in  più 
luoghi:  avvertendoli  peraltro  di  questo,  che  l’epica  non 
jomporta  nè  il  fraseggiare  serrato  e rapido  della  lirica , nè 
i’ aspro  e acceso  de’ poemi  satirici  e allegorici,  nè  il  disa- 
dorno della  drammatica;  ma  vuole  un  dire  piuttosto  largo, 
splendido  e ornato,  purché  (avvertasi  bene)  la  larghezza 
non  passi  in  ridondanza,  lo  splendore  in  gonfiezza,  1’  orna- 
mento in  artificio:  dai  quali  vizi , nascenti  o da  circuizioni  e 
aggiunti  impropri  e superflui,  o da  difformità  e ostentazione 
di  traslati  e da  malo  accoppiamento  di  linguaggio  proprio  co) 
figurato,  0 da  uniformità  ■ umorosa  di  suono  (c  quindi  scon- 
venevole a qualunque  genere  di  scrivere  ; Vedi  Parie  Prima, 
lib.  V,  capitoli  2 e 3),  quanto  fu  discosto  Omero,  altrettanto 
non  fu  lontano  il  Tasso  ; e tal  ora  un  poco  li  rasentò  lo  stesso 
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Virgilio  : mentre  li  fecero  quasi  br  natura  Lucano , Stazio  e 
Claudiano  : senza  che  essi  compensassero  i peccati  dello 
stile,  come  in  gran  parte  fece  il  nostro  Tasso,  colla  orditura 
della  favola;  la  quale  nella  Gerusalemme,  non  che  raffreddarsi 
unqua  coll’  avanzare  e avvilupparsi  dell'  azione  nobilmente 
cavalleresca , anzi  cresce  sempre  e accende  ognor  più  i let- 
lori  procedendo  al  termine.  Ma  nè  per  istile  nè  per  inven- 
zione potrebbesi  fare  gran  conto  de’  moderni  epici , o che 
apparlengano  alla  scuola  arcadica , come  V Ilaliade  e il  San  Be- 
nedetto dd  Ricci,  o alla  romantica,  come  i Lombardi  alla 
prima  Crociata  del  Grossi;  o a tutte  e due,  come  la  Pronea 
del  Cesarotti  e il  Bardo  della  Selva  Nera  del  Monti  ; i quali 
tutti  basta  T oblio  in  che  son  caduti  per  farci  perdonare  il 
non  averli  tolti  ad  esame.  Pure  non  vogliam  tacere , che 
come  la  Pronea  cesarottiana  e il  Bardo  montiano , da  una 
stucchevole  adulazione  a Napoleone  in  fuora , non  ebbero 
altro  merito  che  di  avere , sì  nella  caledonica  invenzione  e 
sì  nello  siile  gonfio,  raffermato  il  Bomanticwfio  Arcadico, 
così  questo  divenne,  rispetto  all’epica  eroica,  affatto  oltra- 
montano e più  noioso  nei  Lombardi  del  Grossi:  col  qual 
poema  speravano  i Romantici  de’nostri  giorni  di  ecclissare  la 
Gerusalemme  del  Tasso:  e v’  ebbe  chi  s’ apparecchiava  a farne 
una  parodia  scherzevole , e porre  in  canzone  in  un  dramma 
pure. giocoso  il  venerando  cantore  di  Goffredo.  Ma  colui  e 
tutta  la  setta  si  rimasero  óolle  loro  ciarpe  in  seno,  dopo  il  niun 
successo  di  lode  che  riportò  quell’  opera  : da  ben  essere  un 
gran  documento,  che  finché  accattano  d’ ollremonte  generi  • 
nuovi  di  scrivere,  come  romanzi  storici,  drammi  lirici,  drammi 
storici,  e via  dicendo,  possono  farsi  sirada  e alzar  rumore  fra 
la  gente  che  di  leggieri  si  lascia  tanto  più  prendere  alle  novità 
quanto  sono  meno  ragionevoli  ; ma  qualora  voglionoarriscfaìarsi 
a quelle  erte , a salir  le  quali  fu  privilegio  di  pochi  spiriti 
della  classica  antichità , dànno  di  quelle  stramazzate , per  le 
quali  non  è più  possibile  il  rialzarsi  ; perchè  scoprono  ancora 
ai  mezzanamente  dotti,  che  certe  specie  di  componimenti , 
come  specialmente  è il  poema  eroico,  non  si  possono  trat- 
tare che  secondo  le  norme  date  da  quelli  eoe  le  ricevettero 
dalla  natura  stessa;  e il  dire,  come  dicevano,  che  il  Grossi 
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aveva  trovato  il  vero  modo  dì  far  poemi  eroici  senza  mac- 
china, cioè  senza  fantasìme  e stregonerie  e diavolerie  e genii 
alati  e altre  fanciullesche  ubbie  e superstizioni  mostruose, 
era  una  matta  ignoranza  ; come  l’ effetto  ha  ben  mostrato  ; 
dovendosi  ornai  aver  per  canoni  d’ arte , che  1’  epopeia 
senza  la- introduzione  di  potenze  soprannaturali,  per  le  quali, 
come  è stato  detto , si  genera  il  maraviglioso , qualità  intrin- 
seca ai  poemi  eroici , e sì  ha^’l  destro  d’intrecciare,  svilup- 
pare e risolvere  un’  azione  ben  determinata , non  è lettura 
lungamente  sopportabile  : onde , per  concludere , la  Gerusa- 
lemme del  Tasso,  non  ostante  i mancamenti  dello  stile, 
rimane  il  solo  poema  eroico  che  abbia  l’ Italia  da  contrap- 
porre alla  Iliade  de'  Greci  e alla  Eneide  de’  Latini  : 

E questo  sia  suggel  eh’  ogni  uomo  sganni. 

37.  Del  metro  dell' epopeia.  — Restando  pure  di  toc- 
care del  metro  dell' epopeia,  da  cui  in  parte  dipendono  le 
notate  qualità  dei  suo  stile,  essa  non  ne  potrebbe  comportare 
se  non  uno  affatto  eroico  ; quale  fu  pe’  Latini  una  conti- 
nuata serie  di  esametri , e per  noi  Italiani  è una  continua- 
zione di  endecasillabi:  se  non  che,  richiedendosi  a noi  in- 
siememente  la  rima , fu  da’  grandi  maestri  ed  esemplari 
prescelta  1’  ottava,  come  la  più  appropriata  all'  epica  poesìa, 
avendo,  più  di  ogni  altra,  maestà  e larghezza,  quali  si  addi- 
cono al  linguaggio  e alle  imprese  degli  eroi. 

Articolo  Secondo.  — Del  poema  romanzesco. 

1.  Se  il  poema  romanzesco  debba  chiamarsi  epico.  — 
Nel  parlare  del  poema  romanzesco,  la  prima  quìslione  che  si 
presenta , è di  sapere  in  che  modo  esso  debba  appartenere 
alla  epica  ; e qui  agevol  cosa  ci  è di  rispondere  collè  parole 
d‘  un  grand'  uomo,  qual  è Gio.  Vincenzo  Gravina , che  non 
significando  epico  se  non  narrativo , non  sarebbe  ragione 
che  non  dovesse  comprendere  qualunque  poema  che  narri , 
0 grandi  o pìccole,  o una  o più  imprese;  come  si  dicono 
storici  tanto  i narratori  di  municipali  opere,  quanto  quelli 
che  raccontano  chiare  geste  di  grandi  nazioni  ; e non  meno  gli 
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scrittori  d’  un  avvenimento  solo , come  Sallustio  narrante 
la  guerra  di  Giugurta  e di  Calilina,  che  gli  scrittori  di  lutti 
i &tti  d’  un  popolo  , come  Tito  Livio. 

2.  Come  al  poema  epico  romanzesco  convenga  il  titolo  di 
eroico.  — Meno  chiara  e spiccata  soluzione  potrebbe  farsi 
d' una  seconda  quislione,  cioè,  se  l'epica  romanzesca  me- 
riti altresì  il  titolo  di  eroica.  Imperocché,  chi  volesse 
entrare  in  sottigliezze  e ricerche  sulle  origini  e significazioni 
de'  nomi , sarebbe  condotto  a dir  mille  cose , e forse  non 
pervenire  a una  vera  e risoluta  conclusione:  onde  noi  rimet 
tendo  per  il  più  i nostri  lettori  a quel  che  abbiamo  detto  del 
romanzo , giudichiamo  che  il  poema  epico  romanzesco  debba 
stimarsi  il  poema  eroico  della  mezza  età;  e come  gli  eroi 
della  mezza  età  erano  di  grandezza , di  fortezza , di  gloria 
inferiori  agli  antichi , così  bisognava  che  ancora  la  musa  che 
doveva  celebrarli,  vestisse  forme  e costumi  alquanto  diversi 
e meno  alti.  Più  innanzi  ci  accadrà  osservare  come  i poeti  del 
trecento  prescelsero  nel  genere  didascalico  altre  maniere  di 
lungo  poetare , o che  estimassero  la  materia  de'  bassi  tempi 
non  fosse  veramente  da  epopeia , o che  volessero  acquistarsi 
alcun  merito  di  lodevole  novità,  pensando  che  il  poema 
eroico  sia  di  tal  natura , da  non  potersi  altrimenti  trattare 
che  colle  norme  date  da  Omero  e da  Virgilio.  Il  primo 
esempio  italiano  fu  quello  del  Trissino  colla  sua  Italia  libe- 
rata da’ Goti:  al  quale  esempio  più  tosto  che  a quello  del 
Boiardo  e dell'  Ariosto,  si  attenne  sul  finire  del  cinquecento 
Torquato  Tasso,  ohe  volendo  coll’ epica  tromba  degli  eroi 
antichi  innalzare  i cavalieri  o crociati  del  medio  evo , non  si 
potrebbe  dire  che  ne’  costumi  e nelle  forme  rappresentasse 
del  tutto  quel  secolo  ; e compose  meglio  un  poema  eroico 
antico,  che  un  poema  romanzesco  nuovo.. 

3.  De' cominciamenli  e perfezionamenti  dell’  epica  roman- 
zesca. — L’ epica  romanzesca  veramente  nacque  e perfezio- 
nossi  tra  il  finire  del  secolo  decimoquinlo  e il  cominciare 
del  decimosesto  ; e non  dicendo  delle  prime  e imperfette 
prove  fattene  da  un  Gaspero  Visconti , da  un  Battista  Fre- 
goso,  da  un  Andrea  Baiardi,  e da  un  Iacopo  di  Carlo 
Fiorentino,  i tre  che  possano  stimarsi  veri  creatori  di 


by  Coogle 


432 


LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  II. 


questo  nuovo  genere  di  epica,  tutto  appropriato  alle  nature 
e ai  costumi  degli  eroi  paladini , furono  il  Pulci , il  Boiardo 
e Francesco  soprannominato  Cieco  da  Ferrara;  se  non  che 
quest’  ultimo  che  cantò  un  re  d’ Asia  del  tempo  di  Carlo 
Magno,  per  nome  Mandriano , cadde  in  oblio,  non  perchè 
forse  facesse  opera  da  non  istare  con  quella  degli  altri 
due,  ma  perchè  ancora  i libri  hanno  il  loro  fato.  Quanto  al 
primo,  particolarmente  pregiatissimo  per  purezza  e vivacità 
di  favella  .toscana , è stato  quislionato  se  col  suo  Margarite 
componesse  più  tosto  un  poema  serio  o burlesco.  Onde  ve- 
ramente r Orlando  innamorato  del  Boiardo  è da  stimare  il 
primo  e proprio  esempio  del  poema  epico  romanzesco  ; e 
poiché  egli  per  cagion  della  morte  lasciò  incompiuto  il  suo 
lavoro , fu  non  solo  rifatto  e di  più  vaga  veste  adornato  dal 
piacevolissimo  Berni,  ma  continuato  dall’ Ariosto;  per  modo 
che  a Torquato  Tasso  parve  che  l’uno  fosse  rispetto  all'altro 
come  il  principio  e il  fine , -e  quindi  un  solo  poema  dovesse 
tenersi-. 

4.  Ragguagli  fra  Omero , e il  Boiardo  e V Ariosto  ; e 
differenza  fra  il  primo  e i secondi.  — Ad  ogni  modo , ne’ due 
Orlandi , che  per  cagion  della  materia  formano  un  solo  Or- 
lando , potremo , epicamente  parlando , cercare  il  nostro 
Omero;  conciossiachè  , come  nota  il  Gravina,  sarebbe  er- 
rore stimare  che  il  Boiardo  e insiememente  l’ Ariosto  aves- 
sero ordito  il  comune  poema  ad  imitazione  de’  Provenzali , 
perchè  si  veggono  le  ombre  e i nomi  di  quegli  eroi  ; ma 
amendue,  versatissimi  nello  studio  de’ Greci  e de'  Latini,  si 
servirono  de’  nomi  e de'  fatti  di  quei  paladini , per  figurare 
cose,  delle  quali  era  nel  volgo  ancor  viva  la  impressione:  e 
siccome  Omero  ebbe  per  campo  alle  sue  invenzioni  il  famoso 
assedio  troiano , così  il  Boiardo  e l’ Ariosto  ebbero  per  som- 
mario delle  loro  favole  il  celebrato  assedio  di  Parigi  ; e come 
il  primo  attribuì  a’ suoi  eroi  e soggetti  qualità  soprannatu- 
rali, colla  medesima  idea  i secondi  crearono  gii  Orlandi,  i 
Ferraù , i Rodomonti , gli  Atlanti , i Ruggieri , 1'  Orco , e via 
dicendo  ; e come  il  greco  cantore  salvò  il  verisimile  colf  in- 
tervento delle  divinità,  così  i nostri  sostennero  le  loro  in- 
venzioni co’ maghi  e colle  fate;  e finalmente,  come  Omero 
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trasse  da  Elena  l’ origine  di  sì  funesta  guerra,  che  la  Grecia 
vincitrice  non  meno 'che  l’Asia  vinta  empì  di  travagli  e di 
miserie,  così  il  Boiardo  e l’ Ariosto  riconobbero  da  Angelica 
r occasione  di  lunghe  contese  e d’ infinite  morti  ; forse 
r uno  e gli  altri  per  dare  il  medesimo  ammaestramento  della 
debolezza  dell' animo  umano,  che  da  leggerissime  e vanis- 
sime passioni  si  lascia  vincere  e trasportare  alle  discordie , 
alle  stragi  e alle  rovine.  Per  altro,  accettando  come  vere  e 
sapienti  queste  osservazioni  del  Gravina , spicca  tuttavia  un 
notevole  divario  dall’  Omero  antico  agli  Omeri  moderni  ; il 
quale  divario  a voler  ben  conoscere  e deffinire , conviene 
considerarlo  secondo  le  tre  condizioni  del  fine,  dell’ argo- 
mento e del  modo  di  trattare  il  poema  romanzesco. 

5.  Del  fine  del  poema  romanzesco.  — Lo  intendimento 
finale  del  poeta  romanzesco  può  non  meno  che  nel  poeta 
eroico  essere  morale  e civile , dove  lo  scrittore  non  si 
proponga  di  divertire  e baloccare  i suoi  lettori  col  rac- 
conto di  straordinarie  e talora  risibili  avventure.  Il  che  non 

. possiamo  credere  fosse  il  solo  e principal  pensiero  dell’  Ario- 
sto ; ma  stimiamo  eh’  ei , cotanto  innamorato  della  greca 
antichità,  avesse  il  medesimo  fine,  cui  mirò  circa  un  secolo 
dopo  Michele  Cervantes,  cioè  di  volgere  in  ridicolo,  e a 
poco  a poco  screditare  i fatti  e le  superstizioni  della  feudale 
cavalleria,  colla  quale  ei  pur  sapeva  essere  in  Europa  e in 
Italia  entrata  ogni  forma  di  abbiettissimo  servaggio;  e può 
quasi  dirsi,  che  se  Omero  censurò  sul  serio  le  discordie  e 
violenze  degli  eroi  antichi , l’ Ariosto  mise  in  beffa  le  stra- 
vaganze e oscenità  degli  eroi  novelli  ; nè  forse  1’  uno  ag- 
giunse più  dell’altro  con  forma  diversa  il  medesimo  intento. 
Gilè  ancor  oggi  chi  vuol  acquistare  un  altissimo  concetto  di 
disprezzo  per  i paladini  e cavalieri  erranti,  non  ha  di  meglio 
che  leggere  l’ Orlando  furioso.  La  qual  civilissima  filosofia 
non  isvelandosi  al  povero  ingegno  del  cardinale  Ippolito, 
giudicollo  una  testimonianza  di  somma  pazzia  del  poeta, 
come  altrove  notammo. 

6.  Dell' argomento  del  poema  romanzesco.  — Più  note- 
vole differenza  fra  ’l  poema  eroico  e il  romanzesco  si  chia- 
risce circa  r argomento;  imperocché,  quantunque  in  amen- 
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due  si  cantino  azioni  illustri  di  forti  imprese,  rispettivamente 
all’età  che  le  ha  prodotte,  tuttavia  come  il  primo  dee 
togliere  il  soggetto  da  qualche  storia  vera , e di  verisimili 
finzioni  abbellirla,  l’altro  ha  facoltà  d’inventario:  come  è 
per  r appunto  quel  d’  Orlando , che  il  Boiardo  fece  innamo- 
rare , e l’ Ariosto  fece  impazzare,  quasi  1’  una  cosa  derivante 
dall’altra.  Da  qùesta  ditTerenza  nell’argomento  nasce,  quasi 
conseguenza , un’  altra  differenza  nel  ritratto  de’  costumi , 
delle  persone  e degli  affetti. 

7.  Del  ritrailo  de’ costumi  e degli  affetti  nel  poema  roman- 
zesco. — Il  ritratto  de’ costumi  e degli  affetti,  nel  poema 
romanzesco,  tanto  più  fantastico  suol  essere  , quanto  che  a 
cosa  del  tutto  fìnta  si  riferisce,  e ciò  non  significa  che 
debbe  uscire  del  verisimile;  ma  il  vero  della  materia,  sommi- 
nistrata al  romanzo  da’  tempi  eroici  moderni,  è di  qualità  per 
.se  stessa  esagerata , bizzarra  , e spesso  mostruosa  : onde 
nell’  Ariosto  le  nature  d’  Orlando , Ruggiero  , Rinaldo  , Bra- 
damante.  Angelica  e simili,  sebbene  ritratte  con  colori  più 
strani  che  non  ritrasse  il  Tasso  i suoi  paladini,  pure  rie- 
scono più  naturali,  essendo  più  conformi  a’  costumi  de’  se- 
coli cavallereschi,  e- veramente  da  poemi  romanzeschi  ; e 
per  la  medesima  ragione  le  magie , gl’  incantesimi , le  ne- 
gromanzie, i prestigi,  e tutte  le  altre  soprannaturali  arti, 
operano  più  naturalmente  nell'  Orlando  furioso,  che  nella 
Gerusalemme,  in  quanto  che  l’ Ariosto,  non  ritenuto.  <la 
quella  maggior  gravità  che  richiede  il  poema  puramente 
eroico,  le  usò  in  tutta  la  natia  e veramente  stravagante 
figura , colla  quale  erano  concepite  e credute  da  quelle  be- 
stierecce  fantasie  de’ secoli  di  Carlo  Magno  e di  Artù.  I quali 
più  specialmente  distinguevansi  per  un  accozzo  deforme  di 
arditezza  e di  paura , di  ferocia  e di  viltà , di  austerità  c di 
mollezza , di  religione  e di  carnalità , di  generosità  e di 
abbiezione;  e per  quanto  un  poeta  possa  , anzi  debba,  sce- 
verare il  bello  dal  brutto,  e le  azioni  illustri  dallo  contrarie, 
secondo  le  forme  di  componimento  sotto  le  quali  vuol  rap- 
presentarle, tuttavia  erano  allora  sì  inviscerale  le  une  colle 
altre,  che  mal  si  avrebbe  poiuto  spiccarle . del  tutto,  senza 
falsare  o almeno  alterare  la  natura  di  quel  tempo:  cornò 
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infine  a un  certo  punto  usò  il  Tasso,  che  del  suo  Gof- 
fredo , Tancredi , Rinaldo  ec.  fece  cavalieri  assai  più  chiari 
e magnanimi  che  non  erano;  quantunque  negli  amori  con 
Clorinda  e Armida,  rivelasi  l’indole  della  loro  età.  Ma 
Omero,  rappresentandoci,  come  fece,  i suoi  Achilli,  Aga- 
mennoni , Patrocli,  Olissi  ec.  , con  tutte  le  virtù  e i vizi 
delle  loro  nature , nè  alierò  il  vero , nè  ci  ritrasse  qualilà 
non  eroiche.  E questo  medesimo  facendo  l' Ariosto,  cioè  di 
non  alterar  punto  l’ indole  de’ costumi  che  ritraeva,  non  è‘ 
maraviglia  che  non  -dimorasse  sempre  in  sul  nobile-;  onde 
vediamo  que’  suoi  paladini  cingere  colla  stessa  facilità  valoro- 
samente la  spada , e colla  medesima  deporre  l’ elmo  per  abban- 
donarsi a lascivi  trastulli;  e quei  che  una  falange  d’  armati 
non  ispaventa , basta  un  eremita  o un  segno  di  croce , o 
un’  apparizione  o un  sogno  , per  farli  peritare.  Da  tutto 
questo  s’ inferisce  che  al  poema  epico  romanzesco  rispon- 
dendo meglio  che  all’  epopeia  antica  la  materia  de'  tempi 
cavallereschi , accade  che  esso  riesce  nelle  pitture  de’  co- 
stumi e degli  affetti  più  naturale  e quasi  più  consentaneo 
alle  generazioni  succedute  dopo  l’ estinzione  dell’  impero 
romano  ; e può  bene  affermarsi  che  il  vero  e proprio  ro- 
manzo italiano  si  è renduto  glorioso  colla  poesia , quasi 
rampollo  dell’epica  antica;  nè  forse  altrimenti  fra  noi  potrà 
avere  fama  immortale. 

8.  Del  modo  dì  condurre  il  poema  romaniesco,  e se  vi 
debba  essere  unità  d’azione.  — Eccoci  alla  parte  più  scabrosa 
e dibattuta  : nella  quale  per  altro  crediamo  di  avere  un  si- 
curo lume  per  non  errare,  seguendo  quel  che  ne  ha  lasciato 
scritto  Torquato  Tasso,  la  cui  sentenza  può  bene  in  queste 
materie  stimarsi  senza  appello.  Essendo  stato  chiarito  sopra  , 
che  nella  epopeia  la  favola  deve  avere  unità  di  azione  (co- 
mecché possa  questa  azione  distendersi  per  lungo  tratto,  e 
includere  accidenti  ed  episodi  svariatissimi),  sarà  egli  da  ri- 
chiedere la  stessa  unità  di  favola  nel  poema  romanzesco  '? 
Certamente  chi  ne  cercasse  il  precetto  in  Aristotele,  non  vel 
troverebbe,  dacché  quel  filosofo  non  conobbe  questa  specie 
di  poesia  nata  da’  tempi  cavallereschi-  moderni  ; e volendolo 
d’ altra  parte  argomentare  dagli  esempi,  e dal  più  illustre  de- 
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gli  esempi,  converrebbe  statuire,  non  solo  non  doversi  ri- 
chiedere unità  di  azione,  anzi  doversi  desiderare  che  moltitu- 
dine di  azioni  vi  abbia  ; ciò  mostrandoci  veramente  l’ Orlando 
furioso  dell'  Ariosto  ; il  quale  non  tolse  a cantare  un  sol  fat- 
to , intorno  al  quale  altre  e minori  e accessorie  azioni , quasi 
in  un  pernio,  si  movessero,  come  l’ ira  di  Achille,  o il  viag- 
gio di  Ulisse,  0 la  venuta  di  Enea  nel  Lazio,  o la  liberazione 
dell’  Italia  da’  Goti , o il  riscatto  del  sepolcro  di  Cristo  ; ma 
più  cose  diverse,  come  è a dire,  donne,  cavalieri,  armi, 
amori,  cortesie,  audaci  imprese  ; e nel  medesimo  tempo  la 
follia  di  Orlando;  Dirò  d'Orlando  in  un  medesmo  tratto  ec. 
Certo  è adunque  che  unità  di  azione  nel  significato  voluto  da 
Aristotele,  e praticato  dagli  scrittori  antichi  di  poemi  eroici, 
non  è in  Ariosto  ; e tuttavia  nessuno  oserebbe  mettere  in  dub- 
bio, ch’ei  non  facesse  un  poema  dilettevolissimo,  reputato 
una  delle  principali  glorie  del  nostro  Parnaso.  All’ esempio 
dell’ Orlando  dell’ Ariosto  si  può  aggiungere  quello  dell’Ama- 
digi  di  Bernardo  Tasso , tratto  da  un  romanzo  spagnuolo , 
e ancor  esso  tessuto  fuori  delle  regole  d’ unità  d'azione. 
Resta  pertanto  a conoscere  se  per  fermar  la  teorica  dell’unità 
o molteplicità  di  azione  nel  poema  romanzesco,  debbano  va- 
ler più  così  splendidi  esempi,  ovvero  la  ragione  medesima 
dell’  arte. 

9.  Opinioni  del  Tasso  e del  Gravina  intorno  all' unità 
da  dare  al  poema  romanzesco,  e del  valore  delle  medesime.  — 
Torquato  Tasso  protestandosi  ammirator  grande  dell’ingegno 
di  messer  Lodovico,  arrivato  (ei  dice)  a quel  segno  nel  poe 
tare  eroicamente,  a cui  nessun  moderno  e pochi  fra  gli  antichi 
son  pervenuti  ; e aggiungendo  in  oltre  eh’  ei  nè  per  passio- 
ne , nè  per  temerità , nè  a caso  parla  (il  che  può  credersi , 
discorrendo  anco  contro  T esempio  del  padre) , giudica  , non 
doversi  l’ Ariosto  circa  la  moltitudine  delle  azioni  seguire  ; 
non  essendo  ragione  alcuna  che  più  azioni  sieno  da  usare  in 
un  poema  romanzesco,  quando  è stato  ottimamente  giudicato 
che  una  debba  essere  nell’  eroico  ; e se  Aristotele  non  as- 
soggettò il  primo , da  lui  sconosciuto , alle  stesse  regole  del 
secondo,  non  si  può  dubitare  ch’ei  non  ve  lo  comprendesse 
con  quella  sua  dottrina  , per  la  quale  1’  unità  d’  azione  è ri- 
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chiesta  in  ludi  i poemi  della  medesima  spezie:  nò  è men 
chiaro  che  il  romanzo  e 1’  epopeia  sono  della  stessa  spezie  ; 
dacché  le  loro  differenze,  come  1’  essere  nel  primo  materia 
meno  alta  che  nel  secondo,  e 1’  argomento  del  poeta  roman- 
zesco più  tosto  finto  che  tolto  dalle  storie,  sono  meglio  acciden- 
tali che  essenziali  ; o almeno  non  sono  tali  da  richiedere  che 
r azione  debba  essere  anzi  molteplice  che  una  ; mentrechè 
lo  imitare  1'  uno  e l' altro  le  stesse  azioni  illustri , e imitarle 
co’  medesimi  modi  narrativi  e co’  medesimi  stromenti  del 
verso  nudo  e non  cantalo , costituisce  tali  somiglianze  da 
volere  la  medesima  orditura.  E 1’  essere  cotanto  e merita- 
mente piaciuto  e piacere  ancora  l' Ariosto , e così  poco  il 
Trissino,  non  doversi  riconoscere,  come  alcuni  falsamente 
stimano,  dall'avere  il  primo  abbracciato  più  azioni  in  cambio 
di  una , e il  secondo  dall’  essersi  ristretto  a’  precetti  di  Ari- 
stotele e agli  esempi  di  Omero  ; chè  se  il  primo  agli  altri 
meriti  avesse  aggiunto  ancor  quésto  dell’unità,  assai  più  per- 
fetto, e da  non  aver  pari  fra  gli  antichi  e i moderni  sarebbe 
riescito.  E riguardo  al  Trissino,  s’ ei  non  fu  sì  accetto  al- 
r universale  (non  considerando  quella  disgrazia  che  ingiusta- 
mente va  dietro  a’ libri  come  agli  uomini),  puossi  argomentare 
dal  non  aver  saputo  condire  il  suo  poema  co*  sapori  della 
varietà  ; la  quale  per  altro  essendo  lodevole  fino  a quel  ter- 
mine che  non  passi  in  confusione,  tanto  n’  è capace  1’  unità, 
quanto  la  moltitudine  delle  favole  ; e se  non  si  vede  in  un 
poema  di  un’azione  sola,  si  dee  credere  che  sia  più  tosto 
imperizia  dell’artefice  che  difetto  dell’ arte.  Son  queste, 
piò  0 meno , le  opinioni  del  Tasso  sulla  orditura  del  poema 
epico  romanzesco;  alle  quali  sarebbe  da  contrapporre  l’auto- 
rità d’ un  sottilissimo  filosofo,  Giovan  Vincenzo  Gravina,  il 
quale  se  bene  reputi  sommo  artifizio  il  dilettare  e insegnare 
con  una  impresa  di  proporzionato  corpo  , che  diramandosi  in 
molte  azioni,  pur  poi  si  riduca  e raccolga  in  una,  come  più  li- 
nee che  ad  un  medesimo  centro  concorrono,  ad  imitazione  del- 
l' Iliade,  pur  tuttavia  non  saprebbe  stimare  meno  epico  un 
poeta  che  narrasse  cose  verisimili  e con  vivi  colori  rassomi- 
gliate, ma  diversamente  ordite,  e senza  il  sopraddetto  artifizio 
della  unità  inventate  ; perchè,  siccome  le  cose  in  natura  pos- 
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sono  variamente  succedere,  così  dee  esser  lecito  variamente  in- 
ventarle e narrarle,  o secondo  la  loro  unità  , o secondo  la  loro 
moltitudine.  Ma  delle  due  solenni  e diverse  autorità , quali 
sono  quelle  d’ un  Tasso  e d’un  Gravina,  quantunque  ci 
sembri  di  maggior  peso  la  prima , per  essere  d’  uno  che 
ebbe  egli  stesso  le  mani  nella  materia , è n'  uscì  con  tanta 
gloria,  tuttavia  non  è da  disprezzare  l’altra,  non  solo  perchè 
si  tratta  d’  un  acutissifno  filosofo,  che  più  d’  ogni  altro  forse 
seppe  addentrarsi  nelle  ricerche  del  bello,  ma  ancora  perchè 
è confortata  dell’  esempio  d’  un  poema  , come  l’ Orlando  Fu- 
rioso : onde  noi,  ponendoci  nel  mezzo,  cercheremo  di  ca- 
varne un  ammaestramento,  al  quale  non  contrasti  interamente 
nè  r una  nè  1’  altra. 

10.  De!i  unità  di  azione,  che  più  ragionevolmente  « può 
richiedere  nel  poema  ramanzesco.  — Che  divario  alcuno  non 
sia  fra  il  modo  di  condurre  in  versi  un  romanzo  e quello 
dell’ epopeia  propriamente  detta,  veramente  non  ci  sembra 
del  tutto  secondo  ragione  ; perchè  appunto  la  differenza  di 
materia  meno  eguale,  e di  argomento  tutto  fantastico,  quan- 
tunque non  faccia  avere  il  primo  d’  una  specie  diversa  dalla 
seconda,  pure  dee  portare  certa  maggior  libertà  in  quello  che 
in  questa.  Del  qual  bisogno  si  accorse  Bernardo  Tasso  scri- 
vendo nell’  amena  quiete  di  Sorrento  il  suo  Amadigi  ; con- 
ciossiachè  avendo  formato  il  pensiero  di  ridurlo  ad  una  sola 
azione,  1’  abbandonò,  poiché  nel  farne  lettura  in  corte,  s’av- 
vide  che  gli  uditori  sbadigliavano.  Ma  la  detta  libertà  di  mol- 
tiplicare l’azione  non  è mestieri  trascorra  tanto  innanzi,  da 
iìicbiudere  nella  stessa  opera  più  favole , quasi  tanti  poemi 
diversi,  confusamente  appiccati  1’  un  coll’altro,  senza  deter- 
minato segno,  e quindi  da  produrre  un  tutto  di  sì  sterminata 
lunghezza,  che  la  memoria  de’ lettori,  passato  il  mezzo,  sdi- 
mentichi il  principio.  A noi  è avviso  potersi  e doversi  tolle- 
rare, che  nel  poema  romanzesco  non  solamente  le  azioni  mi- 
nori 0 accessorie  soprabbondino  più  che  nello  stretto  poema 
eroico,  ma  non  sia  lo  stesso  rigore  che  in  questo  nel  volerle 
legate  e connesse  coll  azion  principale;  tanto  più  che  la  qui* 
stìone  della  vera  unità  d’ azione  non  è deffinita  con  quella 
chiarezza  che  alcuni  credono,  essendo  che  le  cose  in  natura 
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SÌ  fattamente  si  legano  e compenetrano . die  spesso  resta 
dubbio  e incerto  dove  1’  azion  principale  d’  un  fatto  ha  ter- 
mine, e dove  le  secondarie  hanno  principio.  E l' azion  prin- 
cipale nell’  Ariosto,  chi  ben  considera,  è 1’  assedio  di  Parigi, 
onde'si  diè  vanto ’Agramante 

, Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 

Sopra  re  Carlo  imperator  romano; 

e ad  esso  in  effetto  il  gran  poeta  torna  spessissimo,  non  per- 
dendolo mai  di  vista  ne’  suoi  mirabili  divagamenti. 

11.  Come  è da  intendere  che  valga  l'esempio  dell'  Ario- 
sto per  la  molliplicilà  d'  azione.  — Quanto  poi  al  giudizio 
che  fa  il  Tasso  del  poema  dell’ Ariosto,  non  disputeremo  s’ei 
realmente  tenendo  rigorosa  unità  d’  azione , avesse  prodotto 
il  medesimo  diletto,  e fatto  altresì  opera  più  lodata  e perfet- 
taj  imperocché  una  tale  quistione  mal  si  può  con  sicurezza 
risolvere , nessuno  potendo  assicurare  se  la  fantasia , sotto- 
posta a maggiori  vincoli,  sarebbesi  aperto  quel  vasto  e splen- 
didissimo campo  di  tante  immagini  nuove,  di  tante  pitture 
inaravigliose , di  tanta  facondia  e varietà  non  mai  usata  in 
versi.  Certo  è che  così  com'egli  ha  fatto , ha  dato  un  poema 
che  finché  vi  sarà  gusto  del  bello,  non  cesserà  mai  di  diletta- 
re ; e chiunque  potesse  fare  altrettanto,  crediamo  che  gli  po- 
trebbe essere  tollerata  la  moltitudine  delle  azioni.  Ma  è que-. 
sto  il  gran  punto;  e d’altra  parte,  le- teoriche  e le  regole 
non  si  fanno  per  qualché  ingegno  straordinariamente  e quasi 
unicamente  privilegiato,  com’era  quello  di  Lodovico,  ma 
per  chiunque  possa  con  lode  esercitare  un’  arte.  In  fatti , 
Bernardo  Tasso,  che  pur  ingegno  bellissimo  e leggiadrissimo 
era,  mal  riesci  a far  tollerare  nel  suo  Amadigi  la  moltitudine 
delle  azioni,  appunto  perchè  non  gli  abbondarono  i com- 
pensi mirabilissimi  trovati  dall’ Ariosto:  i quali  vogliono 
essere  ben  considerati  ; cbè  lo  interrompere  le  narrazioni  e 
azioni  ad  ogni  tratto,  sarebbe  fastidio  insopportabile  in  ogni 
altro  poeta;  ma  in  lui,  con  quella  gbiottornla  di  tante  e sì 
leggiadre  e inaspettate  invenzioni,  diviene  efficace  artifizio 
per  rapire  il  lettore  in  una  continua  voglia  di  seguitarlo 
sempre  innanzi  ; e forse  con  questo  ottiene  di  non  dare  al 
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poema  un’andatura  seccamente  islorica  e uniforme,  come 
sarebbe  da  aspettare  quando  non  si  sceglie  un  fatto  avente 
azione  determinata,  con  principio,  mezzo  e risoluzione.  Ag- 
giungi poi  quel  che  fa  bello  ogni  sorte  di  poema  epico,  cioè 
la  verità  e naturalezza  de’  costumi , il  commovimento  elo- 
quentissimo degli  affetti , la  sempre  nuova  e spiccata  va- 
ghezza delle  fantasie , la  pittura , più  che  se  in  tavola  o tela 
si  vedesse , delle  descrizioni , la  spontaneità  e armonìa  del 
verso , con  quell’  andare  che  vuole  1’  ottava  rima , e final- 
mente la  purità  ed  eleganza  della  favella  e dello  stile. 

12.  Dello  stile  del  poema  romanzesco.  — Potrebbe  in- 
torno allo  stile  del  poema  romanzesco  farsi  la  stessa  quistione 
mossa  rispetto  all’unità  d’azione;  e quantunque  il  Tasso 
spiccatamente  non  la  faccia,  pure  dalle  sue  parole,  dove 
non  fossero  discretamente  intese , potrebbesi  concludere 
che  il  medesimo  stile  dovesse  essere  sì  dell’  epopeia  e sì  del 
romanzo,  avendovi  in  amendue  la  stessa  convenienza  delle 
cose  imitale,  degl'  {strumenti  e del  modo  d'imitare.  Ma  consi- 
derando meglio  la  bisogna,  os.serviarao,  che  quantunque 
illustre  si  richiegga  la  materia  ancora  nel  poema  romanze- 
sco , pure  sendo  d’  ordinario  somministrata  da  «tà  e storie 
fantastiche,  e quindi  ammettendo,  come  sopra  notammo, 
maggior  varietà  di  casi  e di  avventure  e di  azioni  minori , 
può  dar  luogo  a più  parlari  differenti , e quindi  fare  che  lo 
stile  qua  e colà  s’alzi  e s’abbassi,  e ora  in  nobile  ora  in 
faceto  si  muti.  E questa  varietà  di  stile  è una  delle  maravi- 
glie dell’ Orlando  furioso,  e forse  non  è ultima  cagione  di 
quell’  atticità  toscana,  che  tanto  vi  sì  ammira , e che  non  si 
trova  egualmente  nel  Goffredo;  conciossiachè  il  Tasso  , per 
paura  della  bassezza , come  altrove  notammo , non  si  con- 
dusse a procacciarla  quanto  pur  sarebbe  stato  desiderabile. 
Nè  di  naturalità  e vivacità  di  stil  leggiadro  e di  spontaneità 
mirabile  di  versi  è meno  esempio  colf  Orlan<lo  innamoralo 
il  Berni;  il  quale  come  non  fu  lontano  dall' Ariosto  per  età, 
non  gli  rimase  molto  inferiore  per  belb  zza  di  verseggiare. 

13.  Di  altri  poemetti  di  genere  narrativo. — Poco  ci 
accade  dire  di  que’  poemetti,  i quali  se  bene  per  la  loro  pic- 
colezza non  sieno  perfette  epopeie,  tuttavia  per  la  loro  qua- 
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lìtà  dì  narrare  i (alti  di  qualche  eroe  o di  onorare  qualche 
principe , appartengono  alla  medesima  specie  del  poema  epi- 
co, e ancor  essi  contengono  una  favola  più  o meno  fondata 
sopra  alcuna  storia , e lavorata  con  tal  artifizio,  che  vi  si  deb- 
bano , ancorché  in  minor  proporzione , riconoscere  le  parti 
dell’ epopeia:  come  sarebbero  le  bellissime  stanze  del  Poli- 
ziano cominrìate  per  la  giostra  di  Giuliano  de' Medici;  il 
Balista  del  Chiabrera  diviso  in  due  canti,  e il  Terrestre  pa- 
radiso di  Benedetto  Menzini  di  tre  canti , e altri  molti  più  o 
meno  lunghi.  De'  quali  non  ci  sia  fatto  carico  se  non  parle- 
remo, perchè  chi  dà  precetti,  e non  iscrive  per  erudizione, 
deve  contentarsi  di  parlare  di  quegli  autori  e di  quelle  opere 
loro,  e talora  anche  d’ una  parte  delle  loro  opere,  che  giovi 
a chiarire  i precetti  medesimi. 

Articolo  Terzo.  — Del  poema  eroicomico. 

1.  Dell’  origine  del  poema  eroicomico.  — Ahjuante  più 
parole  prci  da  spendere  intorno  a’  poemi  eroicomici,  che 
formano  il  genere  umile  dell’ epopeia;  e intorno  a' quali 
l'Italia  nostra  possiede  esempi  bellissimi,  e da  assicu- 
rarle forse  uno  speciale  vanto  sopra  le  moderne  e antiche 
nazioni.  Perciocché,  veramente,  dopo  la  Batracomiomachia 
attribuita  ad  Omero,  non  altro  poema  eroicomico  da  ram- 
mentare ebbero  i Greci , e può  quasi  stimarsi  che  non  ne 
conoscessero  punto  i Latini  del  buon  secolo  , mal  attribuen- 
dosi a Virgilio  i due  informi  poemetti  della  Zanzara  e della 
Lodala.  Ma  noi  contiamo  la  Secchia  rapita  del  Tassoni,  lo 
Scherno  degli  Dei  del  Bracciolini , ed  altri  più  ; onde , come 
fu  gloria  del  secolo  decimosesto  il  poema  romanzesco  e 
1’  epico  strettamente  eroico,  così  fu  special  merito  del.deci- 
mosettimo , il  poema  eroicomico. 

2.  Somiglianze  e differenze  fra  ’l  poema  romanzesco  e 
l’ eroicomico.  — Per  altro  è da  avvertire,  che  il  poema  eroi- 
comico confina  per  modo  col  romanzesco,  che  quasi  con 
quello  potrebbesi  scambiare  , come  nella  opinione  de’  più  è 
stato  scambiato;  essendo  che  amendue  possono  fondarsi 
sopra  un  argomento  fantastico,  come  la  Guerra  de’  topi  colle 
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rane,  e lo  Scherno  degli  Dei;  e amendue  comportano  diversi 
stili;  oltreché  nulla  impedisce,  che  la  orditura  non  sia 
la  medesima.  Tuttavia  il  poema  romanzesco  e 1’  eroicomico 
differiscono  in  questo  : che  il  primo  veramente  non  si 
propone  il  ridicolo , ma  ve  lo  fa  entrare  ,•  e anco  campe'g- 
giare,  secondo  i luoghi  e i fatti  che  descrive  variafnenfe;  per 
lo  che  fu  accusato  il  Pulci,  che  nel  suo  Morgante  spesseg- 
giasse per  modo  ne’  modi  familiari,  da  restar  dubbio  se  fra 
le  serie  o giocos_e  dovesse  l’opera  sua  allogarsi;  e più  an- 
cora fu,  nel  rifare  1’ Orlando  innamorato,  tassalo  il  Derni, 
tratto  da  quella  sua  incomparabile  vena  di  piacevoleggiare  ; 
c finalmente  nel  medesimo  rimprovero  incorse  il  fecondis- 
simo e capriccioso  ingegno  del  Forliguerri,  che  prese  a 
continuare  1’ Orlando  furioso  dell’ Ariosto , come  1’ Ariosto 
aveva  continuato  quello  del  Boiardo.  D’altra  parte,  il  poema 
eroicomico  ha  veramente  in  mira  il  ridicolo  r.ippresentato 
sotto  una  più  regolare  e temperata  forma , cioè  da  non  pro- 
durre una  sùbita  commozione,  come  nella  lirica  faceta  , nè 
una  commozione  seguitala,  come  nella  commedia,  ma  bensì 
un  temperalo  eccitamento  a giocondar  l’animo,  mediante 
un  racconto, .che  cerca  di  oontrafTare  l’epopeia,  sì  che  1’  alla 
sua.  tromba  intoni  un  umile  e talora  ridicolo  argomento, 
come  la  guerra  delle  rane  co’  topi , e il  ratto  d’  una  secchia 
che  alcuni  Bolognesi  fecero  ad  alcuni  di  .Moilena.  In^erocchè 
la  piacevolezza  del  ridicolo  sta  per  l’appunto  nell’ alzar  con 
manifesta  ironia  cose  abbiette  e ignobili  all’ altezza  epica:  e 
ben  nella  Batracomiomachia  convien  ridere  (ancorché  il 
poeta  finga  di  parlar  sul  serio)  al  vedere  il  ifiaggio  acquatico 
del  topo  Bubabriciole  sulle  spalle  della  rana  Gonfiagote, 
la  disgrazia  accadutagli,  le  assemblee  de’  topi  e delle  rane, 
le  loro  armadure  diverse,  e i vari  accidenti  deJla  guerra, 
tutto  esposto  in  versi  e in  islile  eroico.  Similmente,  chi 
non  ride , che  tanto  sangue  corresse  fra  due  città  per  una 
ignobil  secchia? 

3.  Della  orditura  del  poema  eroicomico,  e della  partico- 
lare difficoltà  di  ben  condurlo.  — Or  volendo,  dare  qualche 
precetto  sulla  orditura  de’  poemi  eroicomici , diciamo  in- 
nanzi lutto,  eh’ essi  (i  quali  in  fine  si  possono  delfinire 
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parodie  dell’cpopeia)  non  si  prolunghino  molto,  perchè,  . 
come  nelle  liriche  bernesche  notammo , lo  spirilo  del  ridi- 
colo , qualunque  sia  la  forma  sotto  la  quale  si  manifesta , a 
lungo  andare  si  attenua  e mutasi  in  fastidio  non  sopporta- 
bile : il  che  se  non  avviene  nella  Secchia  rapita  del  Tassoni , 
è perchè  lo  ingegno  di  lui  seppe  renderla  gustosissima  da 
cima  a fondo  con  belle  descrizioni,  immagini  nuove,  pensieri 
bizzarri  e leggiadri,  motti  faceti  e improvvisi,  stile  elegante 
e corretto;  ma  non  è per  altro  da  interamente  commendarlo 
circa  la  invenzione  della  favola,  appunto  perchè  si  prolunga 
di  soverchio  ; e quindi , mentre  più  battaglie  e rassegne  di 
capitani  e di  schiere  dénno  materia  a quasi  tutti  i dodici 
canti  del  poema,  degli  accidenti  propri  di  una  tal  guerra, 
de’  costumi  de’  combattenti , e del  vero  ridicolo  dell’  azione 
si  parla  appena  ne’  primi  canti , e in  successo  non  se  ne  fa 
quasi  più  motto.  Men  gaia  e variata  immaginazione  avendo 
mostrato  nel  suo  Scherno  degli  Dei  il  Bracciolini,  fu  cagione 
che  sebbene  aneli’ esso  assai  celebrato,  pure  non  ebbe  nè 
tanti  nè  sì  universali  lettori,  come  la  Secchia  rapita.  Potreb- 
besi  fra’  poemi  eroicomici  annoverar  pure  il  Malmantile 
racquistalo  del  pittore  Lippi;  il  quale  essendo  pieno  di  ribo- 
boli e proverbi , è riescito  più  pregevole  agli  studiosi  del 
dialetto  fiorentino  (e  quindi  della  più  naturale  e vivace  por- 
zióne della  nostra  favella)  di  quello  che  per  la  invenzione  e 
orditura  del  poema;  che,  oltre  all’essere  molto  intricata  e 
informe,  è ridotta  a tale  scurrilità,  che  manca  quell’  arte  di 
sostenere  1’  umile  e il  ridicolo  colla  finzione  del  nobile  e del 
serio;  il  che  costituisce  non  meno  la  vera  qualità  che  la 
grande  difficoltà  di  ben  condurre  un  poema  .eroicomico.  E 
tanto  basti  aver  detto  intorno  all’  epica , sia  eroica , sia  ro- 
manzesca, sia  eroicomica.  . . 

CAP.  UI.  — Compónimenli  in  poesia 
di  genere  didascalico. 

Della  drammatica  o poesia  d'  azione. 

Nel  genere  didascalico  della  poesia,  sebbene  l’ ammae- 
strare si  faccia  più  direttamente  che  nella  lirica  e nella  epica, 
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pure  non  sempre  apparisce  nel  medesimo  modo.  La  dramma- 
tica, non  potendosi  dire  di  genere  commotivo  o narrativo 
(quantunque  tal  ora  commova  o narri),  è più  propriamente 
giudicata  di  ordine  didascalico  : però  non  sarebbe  al  tutto  da 
ragguagliare  coi  poemi  scientifici  o precettivi;  e convien  desi- 
gnarla con  una  significazione  tutta  speziale  e propria  di  lei  : 
la  quale  ci  è data  da  Aristotile,  che  la  chiamò  poesia  d’azione; 
senza  che  per  questo  perda  là  sua  indole  didascalica;  testi- 
moniata non  meno  dalla  forma  del  dialogo  che  dnlf  ufficio 
moralmente  educativo.  Ma  rimane  più  specialmente  deter- 
minato ciò  che  costituisce  il  suo  più  manifesto  divario  dalla 
lirica  e dalla  epica;  che  cioè  in  quelle  lo  scrittore  o s'accen- 
de 0 discorre  egli  o narra  gli  altrui  delti  e fatti  ; mentre  che 
nei  poemi  drammatici,  nascondendo  la  propria  persona,  pro- 
duce quella  di  altri  in  figura  operante,  e fa  come  se  davvero 
le  cose  presentemente  accadessero;  donde  nasce  che  lo  in- 
tento di  correggere  i costumi  e ingenerar  la  virtù  tanto  più 
facilmente  colla  drammatica  si  ottiene,  quanto  che  le  cose 
sottomesse  agli  occhi  hanno  maggiore  effetto  che  le  perce- 
pite col  mezzo  delle  orecchie.  Ma  se  la  lirica  e 1’  epica  hanno 
varii  gradi,  non  ne  ha  meno  la  drammatica,  che  nel  suhlime 
vanta  la  tragedia,  nell’  ordine  mezzano  il  dramma  semplice  o 
tragicommedia,  e nell’infimo  la  commedia;  e conforme  ad 
ognuna  di  queste  tre  specie  di  componimenti , varia  il  suo 
ufficio  di  ammaestrare. 


Articolo  Primo.  — Della  tragedia. 

1.  Origine  della  tragedia.  — Alla  medesima  altezza  del- 
r ode  e della  epopeia  dimora  la  tragedia,  diversa  dagli  altri 
due  generi  più  per  la  forma  della  struttura,  che  per  lo  scopo  e 
per  l’indole  de’soggelti;  polendosi  bene  attribuirle  la  medesi- 
ma origine  dell' epopeia;  conciossiachè  da  spicciolati  compo- 
nimenti che  si  dicevano  in  onor  di  Bacco  e degli  altri  Dei  cd 
eroi,  si  cominciò  verso  il  sesto  secolo,  avanti  l'età  volgare,  a 
procacciare  dal  poeta  Tespi,  che  più  persone  sopra  un  carro 
cantassero  insieme  le  sopraddette  lodi , alternandosi  gli  uni 
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cogli  altri,  e frammezzandosi  a’ loro  canti  un  personaggio 
che  recitava  un  discorso  in  versi.  La  qual  rappresentazione 
avendo  più  tardi , per  opera  di  Eschilo,  acquistato  forma  di 
maggior  dignità  e ampiezza,  fu  vero  principio  al  teatro  greco. 
Onde  infine  , come  il  ritrarre  a unità  di  racconto  canti  di- 
versi sul  conquisto  di  Troia  e sul  ritorno  de’  vincitori , 
inspirò  Omero  nella  creazione  del  poema  epico,  così  daU’ac 
cozzamenlo  in  altra  forma  di  lodi  dette  o ne' sacrifizi  a Bacco, 
o ne’  festeggiamenti  per  imprese  di  eroi , creò  Eschilo  la 
tragedia. 

2.  Fine  della  tragedia.  — Era  dunque  naturale,  che 
avendo  avuto  la  tragedia  il  medesimo  principio  dcll'eporpeia, 
dovesse  avere  gli  stessi  fini  e gli  stessi  argomenti , cioè  fini  o 
morali  o politici  o religiosi,  conformali  all' indole  del  proprio 
secolo  e alle  condizioni  della  propria  patria:  se  pure  anzi  in 
questa  parte  il  poeta  tragico  non  sia  stretto  da  maggior  ob- 
bligo dell'  epico,  in  quanto  che  esso  nascondendo  la  propria 
persona , e agli  occhi  più  tosto  che  agli  orecchi  favellando, 
e quindi  rendendo  più  viva  e simile  al  vero  1’  azione  della 
favola,  opera  con  maggior  efficacia,  e quasi  colla  potenza 
del  vero , sull’  animo  degli  spettatori , che  restano  come  ra- 
pili a seguitarlo;  onde,  come  il  teatro  diviene  la  maggiore 
scuola  de’  costumi , così  a corromperli , e ingenerare  mali  usi 
e vituperoso  ozio,  niente  vale  più  d’  una  rappresentanza  non 
vòlta  a buono  e generoso  fine. 

3.  De’  fini  morali  e politici  de’  tre  padri  della  tragedia 
greca.  — Dell’  alto  e nobile  fine  della  tragedia  ci  hanno  la- 
sciato esempio  solennissimo  i tre  grandi  padri  di  essa,  Eschi- 
lo , Sofocle  ed  Euripide  ; nelle  opere  de’  quali  (se  bene  sì 
piccol  numero  ce  ne  sia  giunto  delle  tante  da  loro  compo- 
ste) è più  0 meno  palese  il  pensiero  di  ammaestrare  il  popo- 
lo , mettendogli  innanzi  avvolte  nelle  sapienti  allegorie  della 
favola  la  rovina  degli  Stati , la  prosperità  di  essi , i mali  ef- 
fetti de’  vizi  de’  cittadini  ; onde  per  questo  il  teatro  greco 
era  ammaestramento  di  prudenza  per  tulli  i casi  e necessità 
della  vita.  E dicendoci  Plutarco,  che  gli  Ateniesi  spendessero 
più  largamente  per  le  rappresentazioni  delle  Baccanti,  delle 
Fenisse,  degli  Edipi,  di  Medea,  di  Elettra,  che  per  le  guerre 
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contro  i Barbari  a salvamento  della  repubblica  e manteni- 
mento della  libertà , a bastanza  ci  rivela  il  grande  amore  di 
que'  magistrati  nell'  invogliare  il  popolo  alle,  teatrali  rappre- 
sentanze, indirizzate  a ispirargli  più  particolarmente  1’  amore 
della  patria,  1'  odio  alla  tirannide,  il  dispregio  alla  ricchezza, 
il  coraggio  e la  risoluzione  alle  magnanime  imprese.  11  Pro- 
meteo d’Eschilo  (la  prima  eia  più  sublime  di  questo  autore) 
non  può  essere  intelletto  volgare  a cui  non  palesi  quel  note- 
vole ammonimento  della  pagana  teologia,  che  ad  operare  un 
gran  bene  abbisogni  un  ferreo  volere,  che  come  per  interna 
e ignota  necessità  ci  astringa;  e non  che  farci  aspettar  premii 
e ricompense,  ci  renda  anzi  tetragoni  a’ colpi  dell’ avversa 
fortuna,  ordinaria  compagna  della  virtù  per  legge  inflessibile 
di  fato.  E come  della  tirannide,  personificata  nella  forza  e 
nella  potenza  , c conculcatrice  della  sapienza  benefica  , non 
può  aversi  più  fedele  immagine  della  favola  di  Prometeo,  così 
ad  ammaestrarcene  nulla  vale  meglio  della  tragedia  di  Esebi- 
lo  ; dove  altresì  impari  a cedere  alla  necessità  de’tempi,  ser- 
bare dignità  d'  animo  nella  sventura,  ricusare  vile  sottomis- 
sione a chi  ci  opprime,  non  mettere  altri  in  pericolo  per 
liberar  se  medesimo  ; e se  più  ancora  ti  addentri  nel  senso 
di  questa  sublimissima  opera,  vedi  quel  che  per  ordinario  si 
prova  ne’  commovimenti  pubblici , i veri  onesti  e moderati 
(de’  quali  è simbolo  Prometeo,  non  timido  nè  dappoco,  ma 
preveggente  e sàvio)  uscirne  col  maggior  danno,  rendendosi 
essi  tanto  più  odiosi  a’  tiranni,  quanto  che  non  adoprano  i 
modi  violenti  e arrischiati  de’  sommovitori  (simboleggiati  ne’ 
Titani,  che  contro  l’avviso  di  esso  Prometeo  vollero  assal- 
tare vanamente  il  trono  di  Giove),  ma  sì  le  arti  della  sapienza 
coraggiosa,  e col  tempo  necessariamente  vincitrice  ; che  è il 
fuoco  da  Prometeo  rapito,  e largito  a’  mortali  a dispetto  de’ 
numi,  che  per  questo  lo  colmano  d'  ogni  affanno.  La  gran 
festa  con  cui  fu  accolla  l’ altra  tragedia  di  Escbilo,  intitolata 
Persiani,  c recitala  poco  dopo- la  battaglia  di  Salamina,  dove 
egli  medesimo  aveva  combattuto,  era  bene  1’  efl’elto  de’  sen- 
timenti che  svegliava  nell’  animo  degli  uditori  ; dimostranti 
da  una  parte  quanto  un  popolo  libero,  benché  in  picciol  nu- 
mero, vantaggi  nel  valor  delle  bailaglie  un  popolo  schiavo 
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numerosissimo;  e dall’ altra,  come  i cieli  siano  punitori  seve- 
rissimi de’  superbi  ardimenti  : il  qual  secondo  ammonimento 
tanto  più  tornava  opportuno  allora , quanto  che  era  preve- 
dibile, che  la  riportala  vittoria,  levando  a smisurata  alterigia 
il  popolo  ateniese,  avrebbe  svegliato  feroce  gelosia  ne’ Lace- 
demoni, e forse  accesa  rovinosa  discordia  per  entrambi. 
Quindi  assai  importava  tener  vivo  il  documento  di  quanto 
sia  facile  dall’apice  della  felicità  e grandezza,  nell’abisso  di 
ogni  sventura  precipitare.  E ciò  è ancor  più  vivamente  dimo- . 
strato  nell’  Agamennone  ; il  quale  non  prima  ha  posto  piè 
nella  sua  reggia  trionfante,  che  è ucci.sò  dalla  consorte  infe- 
dele tra’  festosi  apparecchi  di  un  banchetto.  Ma  a così  fatto 
ammaestramento  più  palesemente  e sicuramente  sono  indi- 
ritte le  tragedie  di  Sofocle  ; che  fdosofo,  soldato  e politico, 
ben  comprese  i pericoli  della  sua  patria  ; cui  egli  amando  di 
amore  antico,  ogni  tragedia  compose,  come  notò  il  dottissi- 
mo Gravina,  a norma  di  vita  civile  e a insegnamento  di  sa- 
lute pubblica.  I quali  intendimenti  del  sommo  tragico  mag- 
giormente spiccano  nell’  Aiace  : tragedia  men  dell’  altre 
pregiala  dagli  scolastici  e interpetri , che  ne  considerarono 
meglio  la  struttura,  che  gli  alti  fini  che  racchiude.  Nel  per- 
sonaggio di  Aiace,  dove  è simboleggiato  il  valore  ateniese, 
s’insegna  al  popolo  per  acconcia  maniera,  che  cade  in  errore 
anche  l’uomo  grande,  e tanto  più  agevolmente,  quanto  è 
più  in  alto  levato  dalla  fortuncvol  ruota.  Nella  persona  di 
Teucro  sono  ritratti  i popolani  di  Atene,  che  possono  parlare 
in  semplici  parole  liberi  sensi.  In  Menelao  è l’ effigie  dello 
invidioso  sparlano,  e in  Agamennone  del  debole  argivo  e 
d’ ogni  altro  popolo  greco,  che,  ingannalo  alle  apparenze  o 
vinto  al  timore  e alle  altre  passioni , si  mostrò  di  parte  per- 
siana , quando  doveva  prendere  le  armi  e congiungersi  per 
la  salute  e per  la  gloria  della  comune  Grecia.  Euripide,  vi- 
vendo quando  la  preveduta  discordia  intestina  era  non  solo 
cominciàla , ma  fierissima  già  ardeva  la  £;uerra  fra  Alene  e 
Sparla , cercò  Delle  Supplici  e negli  Eraclidi  di  ralTorzare  in 
petto  de’  suoi  cittadini  il  coraggio  venuto  meno  per  la  cre- 
sciuta potenza  de’  Lacedemoni  : se  non  che  egli  nella  scelta 
e compòsizioDe  di'lle  sue  favole  , ebbe  gli  ócclii  più  spesso 
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rivolti  a cose  morali,  che  a cose  politiche;  prendendo  come 
a bersaglio  il  sesso  donnesco,  da  lui  particolarmente  odiato, 
e stimato  cagiooe  principale  d’ ogni  corruzione  e sciagura  : 
il  che  si  vede  ne’  ritratti  che  ne  fa  nelle  sue  migliori  trage- 
die deir /jo/»o/i/o,  àiiW'Ecuba,  deW  Andromaca.  De’ tre  mas- 
simi autori  della  tragedia  greca,  Euripide  meritò  minor  lode 
e commendazione  rispetto  agl’  intendimenti  ; essendo  anzi 
parso  eh’  e’  talora  nel  mettere  in  sulla  scena  delitti  orribili  e 
atrocissimi  (come  il  forsennato  amore  di'  Medea,  e lo  ince- 
stuoso di  Fedra)  non  rendesse  alla  morale  quei  servigi  di  cui 
nelle  sentenze  e nelle  parole  faceva  grande  ostentazione;  c 
più  volte  gli  occorse  di  movere  a ira  e a tumulto  gli  spetta- 
tori per  alcune  massime  vituperevoli;  e,  fra  le  altre,  una 
volta  all’  udire  smisurate  lodi  alle  ricchezze,  sarebbono  corsi 
a manomettere  il  poeta  (che  pur  cotanto  li  dilettava  coll’ af- 
fettuosa eloquenza),  s’ ei  non  gli  avesse  pregati  di  attendere 
il  termine,  nel  quale  avrebbero  veduto  l’ avarizia  e l’ avidità 
gastigate.  Tanto  era  il  popolo  greco  avvezzo  a riconoscere 
nel  teatro  un  ammaestramento  di  eroica  e civile  morale,  che 
non  sopportava  troppo  figurato  il  male  per  aspettare  quindi 
1 antitodo.  E se  bene  Aristofane  nel  mordere  cotanto  Euri- 
pide, fosse  mosso  dalla  stessa  malignità,  che  il  rese  beffatore 
e calunniatore  di  Socrate,  tuttavia  nel  fondo  di  quelle  satire 
era  alcuna  immagine  di  vero  ; massime  per  ciò  che  si  rife- 
riva a religione:  imperocché,  vissuto  Euripide  quando  il  tempo 
eroico  0 favoloso  non  solo  rispetto  alla  storia,  ma  ancora  ri- 
spetto all’arte  veniva  meno,  e quindi  il  magistero  della  poesia 
cominciava  ad  essere  surrogato  da  quello  della  filosofia,  dopo 
averne  fatto  egli  con  Socrate,  e più  ancora  con  Anassagora,  uno 
studio  dilettissimo,  cercava  di  farla  trionfare  nel  teatro,  con  a 
bastanza  manifesto  intendimento  di  vedere  abbattuta  la  super- 
stizione degl’  idoli,  e ridotta  in  mente  di  lutti  la  cognizione 
e credenza  di  un  solo  Iddio,  immenso,  onnipotente,  e fonte 
d’  ogni  essere;  che  era  dottrina  socratica,  e da  parere  quindi 
a’ devoti  della  idolatria,  sommamente  empia,  e come  ereticale  ; 
stomacando  per  altro,  che  accuse  d’ immoralità  c d’  empietà 
venissero  da  un  uomo,  qual  era  Aristofane,  spregiatore  degli 
iiomini  c degli  Dei , e d’  ogni  più  osceno  vizio  macchiato. 
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4.  Come  la  tragedia  scaduta  rie'  lìomam , rimasta  una 
imitazione  antica  ne'  cinquecentisti  e secentisti,  si  riàliò  pnal- 
menle  in  Francia  e in  Italia. — Se  i Romani  ne’ migliori  secoli 
della  loro  letteratura  non  ambissero  all’ onor  diìlla  tragedia, 
perchè  in  quel  continuo  movimento  di  guerre  e di  agitazioni 
popolari,  poco  sapevano  ridursi  a dimorare  ne’ teatri,  o per 
altra  rnen  palese  cagione,  non  è luogo  qui  disputare  ; bastan- 
doci notare,  che  quando  in  Roma  in  tempo  delle  neroniane 
atrocità  fu  usata  la  tragedia , rappresentò  meglio  Io  scelle- 
rato secolo,  di  quello  che  addivenisse  alcuna  scuola  di  civile 
dignità.  Risorte  le  lettere  in  Italia , la  musa  tragica  tacque 
nel  trecento , e anche  nel  quattrocento , mal  j^totendosi  dar 
questo  titolo  all’ Or/eo  del  Poliziano  ; e in  quelle  cofnposte 
nella  decimasesta  e dccimasettima  età,  come  la  Sofonisba  del 
Trissino,  la  Canace  dello  Speroni,  Y Oreste  e la  lìosmunda 
del  Rucellai,  la  Tullia  del  Martelli.  Y Edifw  dell’ Anguillara, 
il  Torrismondo  del  Tasso,  vedesi  meglio  rinnovala  servil- 
^menle  la  forma  greca,  che  trasfuso  alcuno  di  quegli  alti  in- 
tendimenti de’ Greci  maestri.  Nell’età  susseguente,  la  trage- 
dia non  produsse  che  opere  intollerabili  per  la  forma  e per 
la  materia,  finché  il  Maffei  colla  sua  Merope  tentò  rialzarla  ; 
e veramente  accese  la  prima  favilla,  cui  secondò  poco  dopo 
la  gran  fiamma  dell’ Alfieri,  poco  conto  potendosi  fare  del 
Cesare  e Bruto  del  Conti , dell’  Ulisse  del  Lazzerini,  della 
Bidone  e del  Coriolano  di  Giampietro  Zannili,  del  Giovanni 
di  Giscala  e del  Demetrio  del  Varano,  e di  varie  altre.  Ma 
giustizia  vuole  che  si  noti,  come  regnante  in  Francia  Luigi  XIV, 
era  la  tragedia  tornata  a nobilitarsi  non  solo  per  la  imitazione 
delle  forme  greche  , ma  altresì  per  gl’  intendimenti  morali  e 
civili , nelle  opere  di  Corneille  e di  Racine,  a’  quali  succe- 
dettero Crébillon  e Voltaire  ; e questo  secondo  entrò  forse 
innanzi  a tutti  per  l’altezza  de’ divisamenti,  che  un  ingegno 
cotanto  libero  doveva  avere.  E chi  ne’ romanzi  e in  altri  poe- 
mi fu  pericoloso  alla  morale  , nel  teatro  il  più  delle  volle  la 
favoreggiò  conforme  a’  principi»  della  civile  filosofia  ; nè  il 
diresti  qui  apostolo  d’ incredulità  o inspiratore  di  opinioni  da 
tirare  a licenzioso  costume.  Ma  il  nostro  Vittorio  Alfieri,  pel 
quale  il  primato  della  gloria  moderna  nella  tragedia  non  è 
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più  de’  Francesi,  vinse  ogni  altro  nella  grandezza  e magnani- 
milà  de’  fini  ; come  colui,  che  sorto  quando  la  tirannide  di 
uno  o di  pochi  aveva  culto  pari  alla  generale  servitù , fece 
due  co«e  a un  tempo  : flagellò  la  prima,  sferzò  la  seconda  ; 
ossia,  cercò  di  rimettere  nella  prostrala  generazione  il  vigore 
che  bisognava  per  farle  sentire  1’  odio  a’  tiranni  ; nessuna 
delle  loro  scelleratezze  private  e pubbliche  trascurando  di 
mettere  in  sulle  scene,  pennelleggiale  sì  fieramente,  da  costrin- 
gere lo  ignavo  secolo  a inorridirne,  e accendersi  nobilmente 
a libertà.  Con  questi  solennissimi  esempi  è da  concludere 
che  lo  scrittore  di  tragedia,  sì  nello  scegliere  come  nel  trat- 
tare un  subbietlo,  dee  sapientemente  mirare  a farsi  educatore 
civile,  e sollevare  gli  animi  a quei  più  generosi  e magnanimi 
sentimenti  che  la  patria,  e quanto  con  essa  ha  legame,  può 
suggerire.  Onde  male  adoprano  quegli  scrittori  di  tragedie, 
che  0 senza  fine  alcuno,  o con  un  fine  contrario  a virtù,  in- 
tertengono  il  popolo  in  teatro,  non  pensando  eh’ essi  o vani 
o perniciosi  riescono. 

5.  Degli  argomenti  della  tragedia,  e della  loro  natura.  — 
Ora  diremo  degli  argomenti  ; non  che  da’  fini  sieno  essi  nel- 
r effetto  disgiunti,  non  polendosi  avere  giammai  buon  fine 
senza  scegliere  buono  argomento,  ma  per  seguitar  più  distin- 
tamente r ordine  de’ precetti.  In  generale,  nella  tragedia, 
come  nell’  epica,  i soggetti  devono  esser  tolti  da  storie  o tra- 
dizioni stimale  vere,  e non  solo  stimale  vere,  ma  ancora  di- 
venute famose  ; e la  ragione  è allegata  da  un  gran  maestro 
qual  era  l’ Alfieri:  che  cioè,  dove  il  fatto  fosse  inventato,  o 
non  fosse  nolo,  non  potrebbe  acquistarsi  quella  venerazione  pre- 
ventiva, necessaria  al  cuor  dello  spettatore,  perchè  si  acconci 
più  la  mente  alla  illusione  della  scena.  Ma  oltre  all’ esser  veri 
e noli,  conviene  che  i Soggetti  per  tragedie  sieno  altresì 
d’indole  eroica  ; perciocché  la  tragedia  quando  la  prima  volta 
fu  dal  carro  di  Tespi  recata  in  teatro , non  fece  che  rappre- 
sentare i fatti  di  Tebe,  di  Troia,  di  Corinto,  e delle  famiglie 
di  Pelope  e di  Labdaco,  come  le  opere  rimasteci  di  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide  attestano. 

b.  Come  le  favole  delle  tragedie  greche  non  corrispon- 
dono al  sentire  d’ oggi,  e quindi  non  possono  avere  il  medesimo 
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effetto.  — Ma  se  i tempi  non  porgeranno  materia  eroica , co- 
me a quei  tre  che  vissero  quando  l’elà  mitologica  o non  era 
per  anco  del  tutto  cessata,  potrà  egli  il  poeta  tragico  imitare 
l’ epico  nel  togliere  di  lontano  i soggetti , e renderli  con  ac- 
comodate allusioni  come  vivi  al  proprio  secolo?  Veramente, 
allo  sciiltore  delle  tragedie  sarebbe  ancor  più  importante 
ch’ei  potesse  trarre  la  naateria  alle  sue  favole  non  da  età  da  cui 
ci  disgiunga  non  solo  grande  intervallo  di  anni,  ma  diversità 
di  costumi,  di  leggi  e di  religione,  che  tanto  ha  parte  nella 
risoluzione  verisimile  delle  tragiche  rappresentazioni  ; e non 
è mestieri  di  grande  accorgimento  per  avvedersi  come  tutto 
il  filo  delle  tragedie  greche  è appiccato  alla  legge  del  fato  : 
onde  quegli  autori  potevano  rappresentare  fatti  maravigliosi 
«enza  pregiudicare  alla  verisimiglianza  nè  offendere  alla  ra- 
gione. Perdoniamo  ad  Euripide,  che  l'ottimo  fra  gli  uomini, 
lo  invitto  Ercole,  dopo  aver  combattuto  la  sozza  tirannide 
v,deir  oppressore  degli  Eraclidi , si  vegga  da  una  furia  invo- 
cata da  Iride  turbar  nell' intelletto,  e spinto  da  irresistibil 
forza  a saettare  i propri  figliuoli , cader  vittima  del  suo  cru- 
del  nemico  Euristeo.  Nè  faremo  rimprovero  ad  Escbilo,  che 
Prometeo,  dopo  il  maggior  benefizio  che  render  si  potesse 
all’umana  progenie,  si  vegga  in  cima  alla  gran  rupe,  per 
tirannica  volontà  di  Giove,  incatenato,  pascere  di  sue  viscere 
le  ingorde  brame  di  un’  aquila.  L’ ordine  de’  fati  pur  questo 
recava,  nè  era  potenza  che  valesse  a mutarlo,  dovendovi  sot- 
tostare lo  stesso  Giove,  come  a supremo  e imperscrutabile 
domroa  di  natura.  Laonde,  i medesimi  soggetti  recati  in 
iscena  quando  nuova  religione  reeava  credenze  affatto  con- 
trarie , bisognava  che  divenisse  sconcio  o vano  quello  che 
era  savio  e sentito.  Il  che  fu  confessato  dall'  Alfieri  nel  giu- 
dicare il  suo  Agamennone , parendogli  dovesse  fare  stomaco 
vedere  una  matrona  rimbambita , per  un  suo  pazzo  amore , 
tradire  il  più  gran  re  della  Grecia , i suoi  figliuoli  e se  stes- 
sa, per  un  Egisto  ; mentre  che  a’  Greci  riesciva  conforme  alle 
on  ibili  passioni  ispirate  da’  Numi  nel  cuore  di  tutti  gli  Atri- 
di,  in  punizione  de’ delitti  de’ loro  avi:  avendola  teologia 
pagana  così  composti  i suoi  Dei,  che  fossero  punitori  di  de- 
litti con  farne  commettere  ile' sempre  più  atroci.  E quanlun- 
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que  rimanga  ognora  la  ragion  naturale  della  dottrina  antica  ^ 
che  cioè  r umana  razza'  sia  tratta  ad  essere  infelice  o colpe- 
vole per  una  sua  ineluttabile  condizione,  tuttavia  son  cadute 
le  favole  che  nel  Paganesimo  valevano-  a figurarla.  Difa'tti 
r Edipo  di  Sofocle  rappresenta  una  verità  che  si  sente  in 
ogni  tempo  e da  ognuno , e possiamo  stimarlo  uno  specchio 
da  mirarvi  adombrata  la  immagine  della  nostra  vita  ; non  es- 
sendo forse  chi  non  provi  come  il  cercare  il  meglio  mena 
spesso  al  peggio.  Ma  tutto  ciò  figurato  con  troppo  visibile- 
impero  del  destino,  che  è quanto  dire  con  forme  d'  altra  re- 
ligione, male  entrerebbe  oggi  nella  mente  de’  più  ; e pereiò^ 
riescirebbe  poco  naturale  che  un  uomo , quanto  più  teme  di 
essere  colpevole,  tanto  più  cerchi  di  chiarirsene.  Slimereb- 
besi  altresì  ingiusto  che  un  infelice  re,  qual  era  Edipo,  vada 
incontro  alla  maggiore  disgrazia  per  quella  medesima  via 
onde  cerca  onorevolmente  fuggirla.  Imperocché  da  disponi- 
menti  soprannaturali  diversi ‘ci  fa  queste  contingenze  della 
vita  riconoscere  il  Cristianesimo  : il  quale  se  altresì  non  sem- 
pre si  accomoda  nelle  sue  manifestazioni  a'  bisogni  sensibili 
della  poesia,  come  la  teologia  pagana  faceva , non  per  questo 
sarebbe  lecito  usare  finzioni  antiche  con  credenze  nuove. 

7.  Delle  cagioni  per  le  quali  i migliori  tragici  moderni 
hanno  riprodotto  favole  greche , e con  quali  intendimenti  le 
hanno  riprodotte  ; e se  era  meglio  il  cavarne  da  storie  più  in- 
tese^ — Laonde  sarebbero  da  condannare  i migliori  scrit- 
tori del  teatro  francese  e italiano,  che  la  più  parte  de'sug- 
getti  trattati  da  Escbilo,  da  Sofocle  e da  Euripide  ripro- 
dussero dopo  duemila  e più  anni,  e dopo  tanto  e sostanziale 
mutamento  di  ordini  e di  costumi;  se  pure  non  valga  a scu- 
sarli la  considerazione,  eh’ essi , non  trovando  nelle  storie  e 
tradizioni  moderne  subbietti  acconci  a tragedia , nè  ridotti  a 
particolari  e naturali  allegorie , togliessero  quelle  favole  di 
Medea,  Agamennone,  Oreste,  Eteocle  e Polinice,  Antigo- 
ne, e simili,  come  tipi  da  rappresentare  in  ogni  tempo  le 
virtù  e,  r vizi , le  sventure  e le  tirannidi , i delitti  e le  puni- 
zioni ; che  mutando  forma  non  mutano  sostanza.  E in  vero, 
convien  confessare,  che  delle  tragedie  de’  moderni  autori 
riescono  migliori,  rispetto  alta  struttura,  quelle  intessute  di 
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greche  favole  ; ma  non  così  diresti  rispetto  al  sentimento 
religioso  e all'  importanza  civile,  che  è intrinseca  motrice  del 
tragico  componimento  : onde  se  l’ Agamennone  e 1’  .Oreste 
mettono  il  magistero  dell*  Alfieri  alla  medesima  altezza  di 
quello. di  Sofocle,  più  ci  coramovono  il  Filippo,  il  Don  Gar- 
zia  e la  congiura  de’  Pazzi;  tragedie  d'arte  inferiori  alle  pri-' 
me.  Ma  tuttavia,  condotti  in  questa  scelta,  di  essere  o più 
perfetti  artefici,  o maggiormente  verisimili  ed  efficaci  maestri 
di  morale  civiltà,  dobbiamo  anteporre  il  secondo  vantaggio; 
persuadendoci  di  questa  verità,  che  nelle  lettere  e nelle  arti 
le  forme  possono  mantenersi  immutabili,  o leggermente  mu- 
tabili, sì  come  ci  mostra  la  natura  ne’ corpi,  che  in  tanto  vol- 
gere di  stagioni  non  cangiano  di  organi  e di  aspetti  ; ma  la 
materia  convien  che  muti,  come  vediamo  che  gli  stessi  uo- 
mini non  pensano  ed  operano  oggi  come  pensavano  e ope- 
ravano venti  secoli  fa.  E se  non  tutti  i tempi  recano  ma- 
teria da  composizioni  tragiche,  convien  considerare  quel 
che  altrove  pur  notammo , che  ogni  letteratura  non  può  nè 
dee  esprimere  che  1’  età  ond’  è prodotta  ; e chi  oggi  consi- 
gliasse a seguitare  a far  soggetto  di  tragedie  gli  Oresti,  le  Anti- 
goni, gli  Edipiec.,  dopo  che  tanti  ingegni  antichi  e recenti  con 
tanta  gloria  ne  hanno  replìcatamente  scritto,  consiglierebbe 
di  far  opera  da  riesci  re  tediosa , quando  non  ci  fosse  altro 
inconveniente;  sicché  la  questione  potrebbesi  ridurre  a que- 
sti termini  : se  f età  moderna  debba  astenersi  dall’ epopeia  e 
dalla  tragedia  per  difetto  di  argomenti  a’  delti  due  generi  ac- 
comodati, 0 trattarle  come  e quanto  gli  è conceduto  ragio- 
nevolmente. 

8.  Da  quali  e quante  storie  si  possono  trarre  soggetti  che 
Steno  oggi  sentiti,  e insieme  rispondano  all'altezza  tragica. — 
Per  risolvere- con  chiarezza  la  prefata  quistione,  convien  con- 
siderare da  quante  e quali  storie  possiamo  trarre  soggetti 
che  ci  convengano,  e insieme  rispondano  alla  tragica  altezza; 
e per  venire  a questa  importantissima  cognizione  non  è di 
lieve  momento  né  secondario  il  distinguere  le  storie  mitolo- 
giche 0 favolose,  e appartenenti  alf  età  delta  veramente 
eroica,  da  quelle  che  proprie. storie  si  domandano,  e appar- 
tengono alle  età  umane  o civili  : conciossiachè  , come  nelle 
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prime  gli  avvenimenti  si  annodano  a un  soprannaturale  che 
non  può  oggi  essere  dall’ universale  nè  inteso  nè  apprezzato, 
nelle  seconde  si  collegano  a una  virtù  straordinaria  sì,  e da 
secoli  gagliardi  e popoli  virilmente  liberi  ; che  il  vederla  rin- 
novala sarebbe  vano  desiderio  ; ma  in  fine  non  tale  da  non 
potere  anche  presentemente  essere  concepita  e stimata  ; se 
pure  anzi  non  potrebbe  acconcia oDonte  servire  a metterci  un 
po’ di  vigore  e di  amore  alle  grandi  opere.  E in  elTelto,  nella 
tragedia  dell’  Alfieri , Virginio  che  alla  presenza  del  popolo 
uccide  la  propria  figliuola,  anziché  vederla  svergognata  da 
Appio  tiranno,  usando  questa  lacrimevole  occasione  per  re- 
cuperare la  libertà  alla  patria,  è tal  subbietto  che  a fare  che 
non  commova  nè  svegli  i più  generosi  affetti , convien  sup- 
porre un  secolo  così  prostralo,  da  non  concepire  qual  potere 
in  un  animo  forte  e magnanimo  abbia  l’ amore,  la  libertà,  la 
patria.  Quindi  lo  stesso  Alfieri  confessava  che  de’ soggetti  da 
lui  trattati , nessuno  come  questo  lo  aveva  interamente  sod- 
disfatto. E alla  Virginia,  perla  stessa  cagione,  aggiungi  i 
due  Bruti,  1’  Ottavia,  il  Timoleone,  e simili.  Adunque,  dalle 
storio  greche , successive  alla  vittoria  contro  a’  Persiani  ; e 
dalle  romane,  non  più  remote  della  prima  guerra  cartagine- 
se, crediamo  non  debba  essere  in  generale  vietato  il  pigliare 
argomenti  da  tragedia,  purché  in  questi  non  si  cerchi  di  an- 
nodare r azione  al  sentimento  che  religiosamente  tira  al  so- 
prannaturale. Il  quale  non  potrebbe  aver  luogo  verisimile  se 
non  in  soggetti  tolti  da  storie  susseguenti  all’anno  cristiano: 
se  bene  l’ affinità,  come  di  madre  a figliuola,  fra  la  religione 
mosaica  e la  cristiana , è buona  ragione  a poter  cavare  sog- 
getti tragici  ancora  dalla  Bibbia  ; e l’ esempio  del  Saul  nel- 
r Alfieri , una  delle  più  ammirate  tragedie  di  quel  terribile 
ingegno , n’  è ottima  riprova  ; tanto  più  che  ne’  soggetti  bi- 
blici è quella  larghezza  di  costumi  orientali  ed  antichi,  molto 
acconcia  (come  nelle  opere  di  pittura)  alla  tragica  maestà. 

9.  Della  difficoltà  di  trovare  nelle  storie  soggetti  trage- 
diabili. — Siccome  nelle  storie  non  appartenenti  all’  età  mi- 
tologica non  si  trovano  le  favole  già  create  e ridotte  a uso 
di  poesia  (onde  a^  tragici  antichi  quasi  poco  più  faceva  me- 
stieri, che  recarle  in  iscena  e volgerle  a qualche  fine  morale 


Digìtized  by  Google 


COMPONIMENTI  POETICI  DI  GENERE  DIDASCALICO.  45ì> 

0 politico),  ma  conviene  che  il  poeta  se  le  crei  e formi  egli 
stesso,  tanto  più  rileva  scegliere  soggetti  veramente  degni  c 
propri  della  tragedia.  Nè  a torto  il  grande  Alfieri  si  mostrava 
sì  impacciato  nel  trovare  soggetti  (come  ei  diceva)  tragedia- 
bili ; e nel  giudicare  la  sua  Rosmunda  (il  solo  soggetto  eh’ e’ 
cavò  dalla  notte  del  medio  evo  ) confessava  non  a torto 
eh’ e’ forte  dubitava  di  non  avere  scelto  bene  ; non  perchè 
mancasse  sanguinosa  materia  di  pianto,  ma  per  la  oscurità  e 
piccolezza  della  età  che  gliela  somministrava  ; non  potendo 
l’uomo  mai  spogliare  il  fatto  nè  delle  persone,  nè  de’ tempi, 
nè  delle  conseguenze  che  da  esso  derivate  ne  sotto  : onde  con 
questa  proporzione,  fra  due  fatti  uguali  in  tutte  le  loro, parti, 
ma  succeduti  V uno  fra  grande  e possente  nazione  con  rivolu- 
zione memorabile  dopo  ; l’ altro  fra  un  piccolo  popolo , senza 
che  ne  resultassero  delle  innovazioni  grandiose  ; il  primo  sarà 
reputato  grande,  e degno  di  storia  e di  poema,  il  secondo  di 
nessuno  de' due.  Ma  pure  l’ antichità  somma  e le  molte  illustra- 
zioni suppliscono  alla  grandezza  : quindi  un  re  di  Tebe  in  tra- 
gedia riesce  un  personaggio  superiore  a un  re  di  Spagna  o di 
Francia,  benché  questi  di  tanto  lo  eccedano  nella  potenza  ; per- 
chè la  piccolezza  nell’ antichità  si  smarrisce,  e la  durevol  gran- 
dezza nei  grandi  antichi  scrittori  si  acquista. 

10.  Come  i soggetti  tragici  devono  essere  alti  e nobili, 
ma  di  genere  lacrimevole.  — Adunque,  se  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  è conveniente  non  togliere  i soggetti  dall’  età 
mitologica,  pure  convien  procacciare  che  di  quella  ritrag- 
gano il  più  che  è possibile , per  certo  nobile  e gagliardo 
bollore  di  passioni  ancor  ne’  delitti  ; la  vista  de’  quali  si  con- 
sente nelle  tragedie , purché  non  sia  comunale  e volgare , 
come  in  una  gran  parte  degli  scrittori  moderni;  i quali  non 
rammentano  la  tragedia  esser  nata  non  per  porre  in  azione 
assassini  e scherani  e fattucchieri,  ma  sì  per  cantare  Dei  ed 
eroi.  Ma  se  la  tragedia  fu  da’  greci  autori  ridotta  a trattare 
nobili  e alti  argomenti , è però  sostanziale  che  essi  presen- 
tino alcun  caso  lacrimevole  per  disavventura  o atrocità;  onde 
acconce  sorgenti  di  subbietti  tragici  saranno  avvolgimenti  di 
arte  di  regno,  straordinarie  mutazioni' di  stati,  ambiziose 
gare  e amori  funesti  di  principi , insidie  e maneggi  di  corti- 
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giani , mutabilità  e scalpori  ài  plebe , in  fine  tutto  quello 
che  a uomini  di  grande  affare  e a cose  di  gran  momento  si 
riferisce,  accompagnato  da  ciò  che  i Greci  in  lor  favella 
chiamavano  peripezia,  cioè  cangiamento  di  fortuna  da  lieto 
a misero  sfato. 

tl.  Del  modo  di  trattare  gli  argomenti  tragici.  — Come 
in  principio  dicevamo,  il  maggior  divario  dall'epopeia  alla 
tragedia  non  è tanto  nell’ intendimento  e nel  soggetto,  quanto 
nel  modo  d’inventare^  e più  ancora  in  quello  di  rappresen- 
tare la  favola:  imperocché  dove  il  poeta  epico  narrando  fatti 
e detti  altrui  può  spiegar  la  tela  secondo  la  capacità  del 
soggetto  che  si  propone,  il  poeta  tragico,  che  nasconde  la 
propria  persona  e produce  1’  altrui  in  figura  operante , con- 
vien  che  faccia  nascere  consigli  ed  azioni  corrispondenti  alla 
dimora  che  fa  il  popolo  in  teatro.  Consideriamo  adunque 
partitamente  la  invenzione  e la  rappresentazione  della  favola 
nella  tragedia,  che  è quanto  dire  il  ripieno  e l’ ordito  di  essa. 

12.  Della  invenzione  della  favola  nella  tragedia , e della 
difficoltà  di  accoppiare  nelle  favole  tragiche  il  verisimile  col 
maraviglioso.  — NellaJnvenzione  della  favola  si  dee  primie- 
ramente cercare  che  vi  si  accoppii  e concilii  nel  miglior  modo 
possibile  il  maraviglioso  col  verisimile,  e in  secondo  luogo 
che  i costumi  de’  personaggi  e gli  affetti  che  dalle  loro  azioni 
vengono  is|)irali,  sieno  quali  richiede  la  natura  della  trage- 
dia. Opera  molto  ardua  è l’accoppiare  nelle  tragedie  il  veri- 
simile col  maraviglioso;  non  che  al  poeta  tragico  non  sia  , 
come  all’epico,  data  facoltà  di  variare  e modificare  secondo 
il  bisogno  i soggetti  tolti  da  storie  vere  o divulgate  da  co- 
stante ed  autorevole  fama,  ma  ogni  ragion  vuole  che  la  detta 
facoltà  sia  in  lui  tanto  più  limitala , quanto  che  l’ azion 
drammatica  imita  più  sensibilmente  il  vero  : e la  maggior 
difficoltà  è nell’  usare  convenientemente  quella  parte  di  ma- 
raviglioso che  risulti  dal  soprannaturale  ; imperocché  il  poeta 
epico  ha  più  modo  di  traportarci  a età  remote , che  non 
accade  al  poeta  tragico  ; e dii  ci  narra  apparizioni  di  divi- 
nità , profezie  di  oracoli , opere  d’ incantesimi  e altre  miste- 
riose cose , corre  minor  pericolo  di  offenderci,  che  chi  ce  le 
fa  veliere  in  allo:  per  il  clic  non  vogliamo  inferire  che  dalle 
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favole  per  tragedie  sia  escluso  ogni  soprannaturale;  ma  si  am- 
monire che  dev’essere  usato  con  somma  discrezione,  avendo 
riguardo  a’  tempi  e a'  luoghi  e alle  religiose  credenze  ; onde 
chi  oggi  introducesse  spirili  celestiali  favellanti  e operanti, 
come,  senza  la  più  lieve  offesa  al  decoro  e alla  verisimi- 
glianza,  troviamo  nelle  tragedie  de’  Greci , farebbe  viziosa  la 
composizione  della  favola , mettendo  a conflitto  col  maravi- 
glioso  il  verisimile.  Peggio  poi  sarebbe  se  dietro  all’esempio 
dell'inglese  Shakespeare,  creatore  d’ un  nuovo  mondo  di 
esseri  eslranaturali,  empiessimo  le  scene  di  streghe,  ombre, 
fate,  spìriti  e altri  mostri  di  orribile  e misteriosa  sembianza; 
perciocché,  oltre  al  divenire  ancor  più  sconcio  il  contrasto 
fra  il  maraviglioso  e il  verisimile,  sforzeremmo  le  fantasie 
degli  uditori  ad  agitarsi  fra  immagini  vanamente  spaventevoli 
e tenebrose:  il  che  quanto  possa  essere  stimato  consentaneo 
ad  un  poema  eroico,  qual  è la  tragedia,  a nessuno  che 
abbia  fior  di  senno  sarà  mestieri  dimostrare. 

13.  Del  come  introdurre  nelle  tragedie  il  soprannatura- 
le.  — Adunque  , nelle  tragedie  o il  soprannaturale  non  dee 
aver  luogo,  o dee  aver  luogo  in  modo  conveniente  alle 
generali  credenze,  come  fclicissimamente  1’  usò  1’ Alfieri  nel 
Saul;  dove  volendo  figurare  il  gastigo  di  quel  re,  disobbe- 
diente a’  divini  ordi’^i  e in  ogni  crudel  superbia  invasato , 
non  introduce  spiriti,  demoni  e cose  simili;  ma  nella  tur- 
bazione  straordinaria  di  Saul , e ne’  lunghi  consigli  che  gli 
porge  il  ministro  Abner,  vedi  il  demone  agitatore;  sì  come 
la' parte  misericordiosa  e compassionevole  di  Dio  si  manifesta 
in  David  , e quella  irata  e minacciosa  nel  sacerdote  Achime- 
lech: personaggio  non  necessario  alla  tragedia , ma -utilissimo 
a rappresentare  verisimilmenle  ed  efficacemente  il  sopran- 
naturale. E perciò  non  si  troverà  in  tutti  gli  autori  un 
esempio  migliore  del  Saul  dell’  Alfieri  , intorno  al  modo  di 
rendere  ancor  oggi  maravigliose  le  favole  della  tragedia  per 
via  soprannaturale. 

14,  Come  può  procacciarsi  il  maraviglioso  nelle  tragedie 
senza  ricorrere  al  soprannaturale.  — Tuttavia  (come  ben 
avvertiva  1' Alfieri  medesimo,  che  più  d’ ogni  altro  era  buon 
giudice)  quanto  il  maraviglioso  faciliterebbe  al  poeta  il  modo 
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di  fare  una  bella  tragedia , altrettanto  sarebbe  diificile  di 
renderla  tollerabile , non  che  accetta  al  nostro  secolo,  niente 
poetico,  e cotanto  ragionatore.  Per  la  qual  considerazione 
stimiamo,  meglio  che  dal  soprannaturale,  doversi  oggi  ca- 
vare il  maraviglioso  o da  rare  e straordinarie  virtù  che  natu- 
ralmente ispirino  maraviglia,  come  ne’ soggetti  di  Temistocle, 
Catone,  Bruto,  Timoleone,  Virginio,  Socrate,  evia  dicendo; 
ovvero,  sì  come  ben  noia  il  Zanotti,  dall’ intrecciare  per 
guisa  le  cose,  che  mentre  da  certe  cause  parrebbe  doves- 
sero nascere  certi  effetti , con  bella  maniera  si  faccia  avve- 
nire tutto  il  contrario:  come  nell’ Edipo,  dove  le  indagini 
che  il  re  prende  a fare  dell’  assassinio  di  Laio,  parrebbe  che 
dovessero  condurlo  ad  una  somma  felicità,  e sono  pur  desse 
che  ad  un’  estrema  miseria  lo  traggono.  Nè  importa  che 
questa  meraviglia  nascente  da  esito  inaspettato  cada  diretta- 
mente negli  ascoltanti , purché  si  vegga  in  alcuni  di  coloro 
che  entrano  in  iscena.  Così  nella  stessa  tragedia  di  Sofocle, 
Giocasta  credendo  di  confortare  il  marito , gli  fa  un  racconto 
che  maggiormente  lo  afflìgge:  di  che,  più  che  gii  uditori, 
dee  Giocasta  medesima  maravigliare.  Similmente  il  nunzio 
di  Corinto  tulio  festoso  narra  a Edipo  quelle  cose  che  egli 
crede  doverlo  consolare  e far  lieto , e in  cambio  lo  induce 
all’ ultima  disperazione;  il  che  dee  far  principalmente  il 
nunzio  stesso  strabiliare. 

15.  Come  i soggetti  tragici  devono  esser  mantenuti  il  più 
che  è possìbile  nella  loro  realtà  islorica,  o con  lievissima  alte- 
razione di  essa.  — Ma  nella  favola  per  tragedia  il  verisimile 
può  non  solo  essere  offeso  per  le  finzioni  soprannaturali,  ma 
altresì  per  le  naturali;  perciocché  oltre  al  vero  conviene 
quanto  più  è possibile  rappresentare  anche  il  reale:  donde 
nasce  un’  altra  non  lieve  dilferenza  fra  1’  epico  e il  tragico 
poeta  ; bastando  che  il  primo  serbi  reale  il  fondo  del  suo 
soggetto;  che  nel  resto,  cioè  nel  ritratto  degli  uomini  e 
delle  cose , ha  potestà  di  spaziare  nelle  finzioni  : e chi  nella 
imagine  deli’  Enea  di  Virgilio  cercasse  il  vero  costume  del- 
r Enea  troiano , e nel  racconto  del  poeta  volesse  apprendere 
la  storia  del  trasferimento  del  seme  pelasgo  in  Italia , per 
certo  assai  lontano  dalla  realtà  correrebbe.  Ma  il  poeta  tra- 
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gico  non  potrebbe  governarsi  nello  stesso  modo.  Se  il  fatto 
non  è da  tragedia,  non  dev’  essere  scelto  ; e se  è da  trage- 
dia, dev’essere  mantenuto  nella  sua  realtà  il  più  che  è 
possibile.  Nè  ciò  significa,  che  alcuna  alterazione  non  sia 
permessa,  ma  questa  convien  che  sia  minima,  e quasi  insen- 
sibile; dovendoci  rappresentare  le  cose  e le  persone  come  la 
storia  o la  fama  ce  le  dice,  salvo  ad  accrescere  o sminuire  i 
colori  di  bontà  o reità  , senza  che  per  altro  si  mostri  buono 
o anche  mediocre  chi  è conosciuto  sommamente  tristo , e 
per  converso.  L’ Alfieri  giudicando  la  sua  Ottavia , diceva 
tutti  i costumi  di  questa  tragedia  avere  meglio  tradotti  da 
Tacito  che  creati  ; e siiTutto  rigore  è richiesto , perchè 
ne’  componimenti  drammatici  ogni  più  piccolo  dubbio  di 
finzione  basta  a distruggere  l’ artifizio  della  rappresentazione: 
onde  , se  il  Zanoiti  concede  al  poeta  epico  di  porgere  indizi 
al  leggitore  cb'  e’  non  racconta  il  vero,  deve  per  contrario  il 
tragico  usare  ogni  più  rigida  cauzione,  percitè  da  nessuna 
parte  1'  uditore  sospetti  il  falso.  All’  Altieri , che  pure  in 
questa  parte  non  peccò,  fu  rimproverato  che  dipingesse 
Filippo  più  assai  scellerato  che  non  era,  e Carlo  migliore; 
se  bene  questo  aggravare  un  poco  o alleviare,  secondo  il 
fine  propostosi  dall’  autore  nell’  ordir  la  favola , può  essere 
conceduto. 

16.  De  costumi  de  personaggi.  — Ma  più  ancora  viziosa 
sarebbe  la  invenzione  della  favola , dove  le  pitture  de’  co- 
stumi de’  personaggi  e degli  affelti  che  dalle  loro  azioni 
s*  ispirano  , non  fossero  quali  dovrebbero  essere.  E dicendo 
prima  de'  costumi  o ritratti  de’  personaggi , se  essi  da  una 
parte  devono  essere  dipinti  non  difformi  dalla  storia  e dalla 
fama  che  ha  somministrati  i soggetti,  dall’altra  devono  con- 
venire al  fine  e disegno  che  nel  comporre  la  favola  il  poeta 
ha  avuto;  anzi,  nel  sapere  bene  conciliare  queste  due  cose, 
senza  che  1’  una  sia  troppo  derogata  a danno  dell’  altra , 
dimora  la  maggior  difficoltà  della  pittura  de’  costumi , che  è 
pure  tanta  parte  della  perfezione  di  una  tragedia;  e però 
non  ci  pare  mai  a bastanza  di  ripetere,  che  a questa  diffi- 
coltà può  solo  ovviare  l' ottima  scelta  dell'  argomento , che 
sia  veramente  tragediabile,  cioè  presenti  costumi  che  lascian- 
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doli  reali,  o appena  modificali,  rispondano  allo  intendimento 
del  poela.  Imperocché  la  più  efficace  tragedia  è quella , in 
cui  il  poeta  riesca  a nascondere  maggiormente  se  stesso , 
operando  nel  medesimo  tempo  come  al  suo  fine  ed  alla  sua 
arte  torna  meglio.  Tuttavia  alcune  generali  norme,  desunte 
specialmente  dalle  osservazioni  che  fa  T Alfieri  sulle  sue  tra- 
gedie, daremo.  E per  procedere  con  ordine,  distingueremo 
i costumi  che  offendono  per  la  diversa  qualità  delle  persone, 
c quelli  che  sono  biasimevoli  per  non  essere  conveniente- 
mente pennellegi-iali. 

17.  Della  diversilà  de’ costumi  per  diversa  qualità  delle 
persone.  — Dicendo  della  qualità  delle  persone , sarà  egli 
lecito  al  poela  tragico  introdurne  di  più  gradi  e condizioni? 
L’  Alfieri  tenacemente  schivò  quanto  potesse  essere  secon- 
dario e accessorio,  sdegnando  ammettere  personaggi  di  poca 
considerazione  e basso  stato , come  servi , messaggeri , clienti, 
e in  line  persone,  eh’  e’  giudicava  inverisimile  parlassero  il 
linguaggio  de’  personaggi  principali  sortiti  da  alti  legnaggi  e 
gradi  elevati;  e il  farli  parlare  secondo  il  costume  proprio, 
parevagli  deformità.'  Onde  si  può  proporre  la  seguente  im- 
portantissima questione  : se  sia  contrario  a natura  vedere 
un’opera  da  un  sol  genere  di  persone  condotta  a fine;  ov- 
vero se  il  mescolare  con  le  persone  alle  le  minori  offenda  la 
tragica  dignità. 

18.  Se  sia  contrario  a natura  vedere  un’opera  da  un 
sol  genere  di  persone  condotta  a (ine.  — Certamente,  ne’  fatti 
naturali  e reali  quanto  pur  si  vogliano  grandissimi,  la  gente 
dotta  e di  allo  aifare  si  trova  mescolala  colla  idiota  e di  umile 
condizione , per  quel  vincolo  di  società  che  necessariamente 
lega  i diversi  ordini  ; ma  ò vero  altresì  che  la  parte  che  vi 
prendono  le  persone  mediocri  ed  umili  è sì  secondaria , che 
il  più  delle  volle  non  è minimamente  avvertita:  talché  fuori 
di  un  commovimento  popolare  (nel  qual  caso  il  popolo  acqui- 
sta qualità  di  persona  illustre  e primeggiante) , i notevoli 
fatti  che  si  compiono  nelle  reggie  , ne’  templi , ne’  palagi  , 
non  ci  si  rappresentano  né  ci  s’ imprimono  per  quella  parte 
secondaria  e sottomessa  che  possono  avervi  avuto  i servi- 
tori, I familiari,  i manuali , i clienti , ma  si  per  quella  prin- 
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cipale  e sostanziale  di  coloro  die  agli  avvenimonli  stessi  die- 
dero nome  e colore.  Ora , siccome  l’ opera  del  poeta  è di  non 
copiare,  ma  imitare  la  natura,  come  altrove  dimostrammo, 
e r imitazione  poetica  consiste  nella  scelta  di  parti  conformi 
per  importanza  e qualità , ne  séguita  che  la  tragedia  raccoglie 
e ritrae  quanto  può  essere  immagine  di  personaggi  alti  e di 
azioni  gravi;  sceverandola  d’ogni  piccolezza  di  uomini  e di 
cose.  Non  è dunque  (poeticamente  parlando)  contrario  a 
natura  il  non  introdurre  nella  tragedia  che  persone  princi- 
pali e d’  alta  fama,  conforme  all’  esempio  dato  dall’  Alfieri. 

19.  Deir  inconveniente  di  non  introdurre  nelle  tragedie 
che  tutte  persone  principali.  — Ma  se  lo  introdurre  nelle  tra- 
gedie le  sole  persone  principali  non  è contrario  a natura  , 
può  esser  nondimeno  cagione  perchè  incorriamo  nell’  altro 
inconveniente  dallo  stesso  Alfieri  confessato;  cioè  di  tenere 
r uditorio  in  tale  intensità  di  attenzione,  da  soverchiamente 
àffalicarlo  e sminuirgli  quel  diletto  che  un  certo  riposo  po- 
trebbe causargli  : se  bene  poi  esso  Alfieri , che  censurava  se 
stesso  con  un  segreto  e ingegnoso  intendimento  di  vie  più 
uscirne  commendato , aggiunge  che  la  varietà  che  rechi 
alcun  riposo  all’ uditorio,  può  esser  naturalmente  procac- 
ciata da’  di\ersi  costumi  e da’  diversi  gradi  di  passione  degli 
stessi  personaggi;  e in  questa  parte  nessuno  saprebbe  mai 
ammirare  a bastanza  1’  Astigiano , che  ad  ogni  personaggio 
diè  un’  impronta  propria  e speciale.  Ma  non  si  potrebbe  per 
ciò  dire  che  ne  venisse  quel  rallentamento  d’  azione,  da  far 
riposare  l’uditore  come  non  bisognoso  di  prestar  la  mede- 
sima vivissima  attenzione:  imperocché,  quando  lutti  i per- 
sonaggi fanno  parte  egualmente  principale , ancorché  la 
passione  e il  costume  di  essi  partoriscano  varietà,  tuttavia 
rimane  sempre  la  stessa  tensione  d’  animo  per  chi  ascolta. 

20.  Come  la  mistura  di  persone  di  qualità  diversa  possa 
pregiudicare  - alla  tragica  dignità.  — Ora  è da  esaminare 
r altra  parte  ; cioè  se  la  mistura  di  persone  alle  con  umili 
offenda  alla  tragica  dignità.  Certamente,  il  poeta  che  cerca 
ritrarre  la  natura  com’ ella  d’  ordinario  si  presenta,  dando 
eguale  accesso  al  signore,  al  servo,  allo  scienziato,  allo 
idiota,  al  maestrato , al  plebeo;  e al  pianto  frammettendo  il 
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riso,  al  serio  il  burlevole,  alla  tristezza  la  gioia  (perchè  la 
realtà  naturale  ci  fa  vedere  qua  piangere , là  ridere , e dove 
parlar  grave,  e dove  ascoltar  giullerie);  non  solo  reca  offesa 
alla  tragica  dignità,  ma  è assai  lontano  dal  fare  un’  opera  a 
cui  si  possa  riferire  il  nome  di  tragedia  : senza  che  valga 
r esempio  de’  due  famosi  autori  oltramontani , l’ inglese 
Shakespeare  e il  tedesco  Schiller , i quali  nulla  o poco  cu- 
rando della  scelta,  ritrassero  la  natura  quale  agli  occhi  loro 
si  presentava,  con  perpetua  mescolanza  di  contrari;  della 
quale  piuttostochè  accusare  i loro  ingegni,  deesi  accagionare 
la  barbarie  de’ tempi  e de’ luoghi  in  che  vissero , come  pel 
primo  è stato  largamente  dimostrato  nella  Prima  Parte, 
lib.  II , cap.  I. 

21 . Del  come  possa  conciliarsi,  che  introducendosi  persone 
di  qualità  diverse,  non  sia  pregiudicata  la  tragica  dignità.  — 
Ma  fra  lo  introdurre  soltanto  persone  della  medesima  qualità, 
e lo  introdurne  di  qualità  differenti , evvi  egli  un  tempera- 
mento, mediante  il  quale  non  dimorando  sempre  la  tragedia 
nel  medesimo  tenore , nè  pure  discenda  dalla  sua  altezza  ? 
Certamente  sì  ; ed  Eschilo,  e meglio  ancora  Sofocle  ce  lo  ha 
mostrato  ; nelle  opere  del  quale  si  trovano  servi,  nunzi,  pa- 
stori , banditori  e tuttavia  nessuno  direbbe  eh’  ci  mai  faccia 
scadere  la  tragedia  dalla  sua  naturai  sublimità  : rimprovero 
che  un  poco  toccò  ad  Euripide,  che  in  mezzo  a stupende 
bellezze,  talora  per  soverchia  voglia  di  dilettare  cade  nel  tri- 
viale; ma  anche  è da  notare  che  la  tragedia,  venuta  al  colmo 
della  sua  perfezione  in  Sofocle,  cominciava  un  poco  in  Euri- 
pide a viziarsi.  Adunque,  se  il  ritrarre  le  cose  come  d ordi- 
nario in  natura  si  avvicendano  , offende  la  dignità  della  tra- 
gedia , destinata  a figurare  nobilmente  nobili  fatti  ; non  del 
pari  conduce  a detto  vizio  la  introduzione  di  qualche  perso- 
naggio di  condizione  diversa  da’ principali,  purché,  opportu- 
namente e discretamente  introdotto , faccia  quasi  l’ effetto 
delle  tinte  mezzane  in  un  dipinto  ; le  quali  diversificano,  ma 
non  discordano  dalle  maggiori , e quindi  producono  che  il 
generai  colorito  spicchi  con  lodevole  varietà.  Se  introduci 
nella  tragedia  un  servo , un  messaggere , un  cliente,  un  agri- 
coltore , non  puoi  certamente  farlo  parlare  come  la  sua  con- 
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dizione  non  comporterebbe,  ma  nè  pure  devi  attribuirgli  atti 
e parole  che  coll’altezza  della  rappresentanza  discordassero: 
il  che  non  sarebbe  nè  pur  naturale  ; conciossiachè  veggiamo 
ne’ casi  gravi,  ancoragli  uomini  di  bassissima  condizione 
atteggiarsi  a certa  gravità  da  non  parer  quasi  più  dessi. 
Quindi  la  sconvenevolezza  delle  persone  umili  nella  tragedia 
non  deriva  tanto  dalla  loro  presenza,  quanto  dal  vederle  ab- 
bandonare a quelle  azioni  e linguaggi  che  sono  loro  più  pro- 
pri e consueti.  Ma  sì  come  in  natura  l’ atteggiarsi  che  fa  uh 
servo  0 idiota  a gravità  in  alcuni  casi , è uno  studio  e quasi 
sforzo,  in  che  lungamente  non  saprebbe  durare,  così  fa  me- 
stieri che  la  parte  di  queste  persone  umili  o mezzane  non 
sia  nè  molto  lunga  nè  molto  importante  nelle  tragedie  ; co- 
me in  fatti  non  è nell’  Edipo  di  Sofocle  la  parte  del  pastore, 
del  nunzio,  e più  ancora  quella  del  servo. 

22.  De’  coslumi  che  sono  nella  tragedia  biasimevoli  per 
mn  esser  convenientemente  pennelleggiati.  — Avendo  parlato 
de’  coslumi  che  nella  tragedia  offendono  per  diversa  qualità 
di  persone , ora  è da  dire  di  quelli  che  sono  biasimevoli  per 
esser  mal  dipinti  ; dove  tornano  molli  di  quelli  avvertimenti 
dati  generalmente  intorno  alle  leggi  del  verisimile  naturale 
(Parte  Prima,  lib.  II,  cap.  Ili)  e particolarmente  intorno  a’ 
costumi  del  poema  eroico  : se  non  che  il  poeta  tragico  ha 
tanto  maggior  difficoltà,  quanto  che  egli  nasconde  se  stesso 
e pone  innanzi  le  persone  come  se  allora  realmente  operas- 
sero ; quindi  ogni  artifizio  cadrebbe , dove  si  scovrisse  che 
più  tosto  dell’  animo  suo , che  de'  suoi  personaggi  sono  i 
costumi  ritratti.  Aristotele  parlando  della  pittura  de’  costu- 
mi nelle  tragedie , distingue  quattro  modi,  che  a noi  pare 
potersi  ridurre  a due,  cioè  che  sieno  convenevoli  ed  uguali. 

25.  Della  coìivenevolezza  de’  coslumi.  — Costume  con- 
Tenevole  è quello  che  corrisponde  alla  natura  di  ciascuno  de’ 
diversi  personaggi  ; sicché  1’  uomo  o crudele,  o ipocrita,  o 
vendicativo,  o superbo,  o umano,  o generoso,  o temperato, 
o tirannesco,  o libero,  e via  dicendo , abbia  atti  e detti  ap- 
propriali non  solo  secondo  ognuna  di  dette  sue  passioni,  ma 
ancora  secondo  il  grado  di  maggiore  o minore  veemenza  ; è 
quindi  il  costume  spicchi  per  guisa  espresso,  che  da  quel 
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che  dice,  si  comprenda  chiaramente  l'indole  e inclinazione 
di  lui,  qualunque  ella  sia,  malvagia  o virtuosa,  e se  ne  pre- 
veggano in  qualche  maniera  gli  effetti.  Grande  studio  pertanto 
di  moral  filosofìa,  non  pure  astratto,  anzi  praticabile,  abbi- 
sogna al  poeta  tragico,  a fin  di  non  errare  nelle  vere  imma- 
gini delle  diverse  passioni,  soggette  a tante  modificazioni  e 
mescolamenti  : chè  non  è difficile  talora  scambiare  1’  aspetto 
di  un  vizio  o d’  una  virtù , con  quello  d’ un  altro  vizio  o 
d’ un’  altra  virtù  ; sendo  frequente  che  il  volgo  prenda  la  te- 
merità per  valore,  l’astuzia  per  prudenza,  la  superbia  per 
grandezza  d’ animo.  Oltreché,  si  pecca  anche  parecchie  volte 
per  r accozzamento  d’ inclinazioni , che  se  bene  virtuose  , 
pure  tra  loro  si  contrastano  : come  forse  potrebbe  dirsi  di 
Timoleone  nell’  Alfieri  ; nel  quale  eroe  è sì  bollente  e costante 
f amore  di  pubblica  libertà  , che  non  par  possibile  come  vi 
possa  altresì  prevale^  tanto  1’  affetto  domestico , da  non  solo 
aver  dolore  della  uccisione  del  fraleUo  tiranno , non  appena 
l’ebbe  effettuata  (il  che  sarebbe  stato  naturalmente  ragione- 
vole), ma  pentirsene,  voler  morire  anch’egli,  parergli  di  aver 
tutte  le  furie  in  seno,  quasi  un  gran  delitto  avesse  commes- 
so; onde,  questo  costume  che  è mirabilmente  e nobilissima- 
mente condotto  per  tutta  la  tragedia , scade  non  poco  in  sul 
finire  della  rappresentazione.  Meglio  e divinamente  è ritratto 
il  costume  del  secondo  Bruto  ; il  quale  compiendo  1’  ufficio 
di  gran  cittadino,  non  dimentica  le  parti  di  figliuolo:  le  quali 
ben  gli  chiamano  le  lagrime  sugli  occhi,  e a render  testimo- 
nianza di  ammirazione  all’  estinto  Cesare  lo  sforzano  ; ma 
non  lo  fanno  nè  pentire,  nè  rallentare  dall’  impresa  ; e in- 
nanzi di  lasciar  la  vita  come  figliuolo  parricida , vuol  dar  li- 
bertà alla  patria , che  è madre  di  ognuno. 

24.  Come  a procacciare  la  convenevolezza  de'  costumi, 
convien  tener  conto  di  tutte  le  circostanze  che  possono  modifi- 
care 0 variare  il  costume  degli  uomini.  — A far  pertanto  che 
il  costume  di  un  personaggio  sia  convenevole,  cioè  secondo 
la  sua  vera  natura , convien  tener  conto  di  tutte  quelle  cir- 
costanze che  valgono  a modificare  o variare  la  sua  passione. 
Le  quali  altre  sono  accidentali,  altre  poi  hanno  un  costante 
valore,  come  il  sesso,  l’età,  la  condizione,  il  grado,  la  na- 
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zione,  e il  tempo:  chè  se  bene  ad  amendue  i sessi,  e a 
tutte  le  età,  condizioni,  gradi,  paesi  e tempi  sono  proprie  le 
stesse  passioni,  tuttavia  nella  generalità  non  si  vede  che  una 
donna  appaia  intrepida  come  un  uomo,  nè  che  un  vecchio 
s’adiri  o s’innamori  come  un  giovine,  nè  che  un  pastore 
riesca  magnifico  come  un  re, nè  che  un  uomo  dell’antichità 
si  mostri  come  uno  del  tempo  nostro;  imperocché,  ciascuna 
passione  si  modifica  secondo  tutte  queste  circostanze , e 
quindi  conviene  che  il  costume  abbia  diverso  e peculiare 
ritratto.  Il  che  si  o.sserva  in  modo  mirabile  nell’  Alfieri  ; 
dove  Filippo,  Creonte,  Egisto,  Polifonte,  Appio,  Timofane, 
Cesare,  Nerone,  Cosimo,  paragonandoli  fra  loro,  tutti  son 
tiranni,  e tuttavia  l' uno  non  è l' altro;  il  qual  divario  si  nota 
altresì  fra  i buoni  re,  Agamennone,  Agide  e Ciniro;  nè  spicca 
meno  negli  amanti,  Carlo,  Emone,  Icilio.  Ildovaido  e Pereo, 
raffrontati  fra -loro;  e ne’ difensori  di  libertà,  come  Icilio, 
Timoleone,  Raimondo,  Agide,  Bruto  primo  e Bruto  secon* 
do , se  ancor  questi  si  paragonano  1*  un  verso  l’ altro  ; e le 
donne  tenere,  come  isabella,  Argia,  Mirra, Romilda,  Bianca,  e 
Micol  ; e le  forti,  come  Antigone,  Virginia,  Sofonisba  eRosmun* 
da;  e le  madri,  come  Clitennestra,  Giocasla,  Numitoria,  Me- 
rope,  Agesistrata,  Eleonora  e Demarista  ; e i cattivi  consi- 
gliatori , come  Gomez , Tigellino  e Abner  ; e i buoni , come 
Perez,  Seneca,  Echilo  e Pìlade;  tutti  hanno  la  stessa  specie 
dì  pas.sione,  e pure  uno  non  è l' altro. 

25.  Come  si  riscontra  negli  autoti  instala  la  convenevo~ 
Uzza  de’ costumi  per  non  essersi  tenuto  conto  delle  cose  diverse 
che  modificano  le  passioni  degli  uomini.  — Ma  come  che  l’Asti- 
giano cercasse  di  ritrarre  in  modo  i suoi  personaggi,  che 
accomunati  dalla  stessa  passione,  differissero  per  le  circo- 
stanze che  la  modificavano,  tuttavia  qualche  volta  cadde  an- 
ch’  esso  nel  fallo  di  attribuire  ad  alcuno  costumi  che  secondo 
qualcheduna  di  dette  circostanze  non  gli  sarebbero  convenu- 
ti; e da  se  stesso  si  rimproverava  di  avere  nell’ Agamennone 
ritratta  Elettra  che  assume  gli  offici  di  madre , e ii  esercita 
con  un  senno  superiore  all’età  sua  (di  quindici  a venti  anni), 
e non  molto  credibile  nella  figliuola  di  una  donna  cotanto 
forsennata.  Ma  in  simili  falli  anco  i sommi  dell’ antichità 
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sono  caduti,  essendo  stato  rimproverato  a Sofocle  che  fa- 
cendo Edipo  e .Creonte  tanto  caso  delle  tremende  risposte 
degli  oracoli , Giocasia  soia  se  ne  ridesse  e le  disprezzasse , 
quasi  una  donna  dovesse  mostrare  più  risolutezza  d'  animo 
die  due  uomini  di  gran  coraggio  e di  gran  senno.  Ma  ne' 
tragici  oltramontani  la  convenevolezza  de’  costumi  trovasi 
maggiormente  offesa.  Non  diremo  degl'  Inglesi  e Tedeschi, 
ne'  quali  l'ingegno  non  è mai  imbrigliato  dalie  leggi  del  de- 
coro ; ma  ancora  i Francesi , che  pur  nella  tragedia  si  acqui- 
starono tanta  gloria , sono  in  ciò  da  riprendere  ; e quantun- 
que meno  d’  ogni  altro  il  Corneille,  pure  il  suo  Poiiuto  non 
si  mostra  quale  avrebbe  dovuto  essere  un  ispirato  della  cri- 
stiana religione,  parendo  ch'ei  sia  mosso  maggiormente  da 
fanatico  zelo  ; e disdice  altresì  che  Paolina,  con  tanto  lume 
ricevuto  da  Dio,  si  abbandoni  a così  fiera  disperazione.  Ma 
Bacine  è forse  più  reprensibile  circa  la  convenevolezza  de* 
costumi  ; nè  in  lui  Alessandro,  Mitridate,  Nerone,  Tito,  An- 
tioco e simili,  si  rappresentano  veramente  con  passioni  quali 
la  natura  ed  età  loro  avrebbòno  voluto  : e in  generale,  nelle 
tragedie  de' Francesi  la  troppa  effeminatezza,  detta  francese- 
mente  galanteria  (alla  quale  nè  pure  il  truce  Crébillon  seppe 
rinunziare,  nè  venne  fatto  di  smorbarsene  al  libero  Voltaire), 
falsava  la  proprietà  de'  costumi  ; che  per  conseguenza  riesci- 
vano  più  francesi  che  romani  o greci  o asiatici  o altro  che 
dovessero  essere,  secondo  la  vera  e conveniente  lor  natura  : 
difetto  ben  maggiore  che  il  véstire  della  gravità  e dignità 
de’ costumi  anti«  bi  gli  eroi  moderni  ; come  confessò  il  nostro 
Alfieri  aver  fatto  nel  Raimondo  della  congiura  de'  Pazzi , nel 
Don  Garzia  ed  in  parecchi  altri  ; perchè  almeno  servono  alla 
tragica  dignità  ed  altezza,  ed  il  passaggio  è dai  men  bello  al 
più  sublime.  Ma  chi  sopporta  nell'  Ifigenia  di  Bacine  quel- 
r Achilie  che  pare  un  cicisbeo  parigino,  e quella  Enfila  che 
rammenta  una  dama  de’  tempi  di  Luigi  XIV  ? 

26.  Dell'eguaglianza  del  costume.  — Per  la  eguaglianza 
del  costume  s’ intende  che  il  personaggio  debba  mostrarsi  il 
medesimo  da  cima  a fondo  della  rappresentanza  , nè  si  ab- 
bia a vederlo  or  prodigo,  ora  avaro;  quando  iroso,  e quando 
mansueto , e via  discorrendo  : non  che  in  natura  non  si  tro- 


COMPONIMENXr  POETICI  DI  GENERE  DIDASCALICO.  407 

vino  mescolanze  di  colpe  e di  virtù  ; anzi  quasi  non  mai  sono 
o le  une  o le  altre  perfettamente  schiumate  di  ogni  mistura 
di  contrari  ; ma  sono  altresì  in  natura  continue  congiunture 
ehe  modificano  potentemente  le  inclinazioni  degli  uomini,  e 
in  un  certo  spazio  di  tempo  anche  le  mutano  ; laonde  ne 
personaggi  che  operano  nella  tragedia  non  altra  variazione 
può  essere  consentita  , che  quella  prodotta  da  congiunture 
possibili  a darsi  nel  breve  spazio  di  tempo  in  che  si  rappre- 
senta il  fatto.  Le  quali  non  potranno  essere  mai  tali,  da  fare 
-che  un  uomo  di  severo  diventi  molle , di  umile  superbo , di 
prodigo  avaro , di  virtuoso  scellerato  ; a’  quali  sostaòziali 
cambiamenti  abbisognano  anni.  Di  inegualità  di  costume  fu 
da  Aristotele  accusato  Euripide  nella  Ifigenia  in  Aulide,  che 
dall’  apparire  sì  dolente  e paurosa  della  morte,  a un  tratto  si 
arma  di  un  coraggio  maravìglioso , e quasi  di  un  desiderio 
<li  sostenerla.  Nell' Alfieri  difiìcilmente  s'incontrano  costumi 
disuguali.  Tuttavia,  nel  Timoleone  si  vede  Timofane , che 
dopo  essersi  mostro  inflessibilmente  cupido  di  tirannide  per 
tutta  la  tragedia,  nell'  ultima  scena,  in  sui  punto  di  morire, 
a un  tratto  confessa  la  somma  virtù  e la  somfna  gloria  essere 
nel  fratello,  che  imprese  a liberare  b patria  ; e se  bene  egli 
faccia  quesb  confessione  in  privato  e co’ parenti  suoi,  tutta- 
via anche  ad  essi  era  in  fino  allora  apparso  luti'  altro,  e sa- 
peva che  con  Timoleone  ed  Echilo  stava  la  intera  città.  Ma 
della  detb  disuguaglianza  peccano  orribilmente  gl’  imitatori 
delle  tragedie  e drammi  oltramontani  ; i quali  per  rendere 
verisimili  que’loro  grandi  mutamenti,  assegnano  alla  rappre- 
sentanza uno  spazio  di  molti  anni  ; che  è quanto  dire,  per 
rimediare  ad  un  inconveniente,  ne  producono  un  altro,  del 
quale  fra  poco  ci  accadrà  favellare. 

27.  Come  tia  mestieri  che  il  ritratte  de*  costumi  nella 
tragedia  concordi  colla  natura  assoluta  della  tragedia.  — Ma 
non  si  richiede  solamente  che  i costumi  sieno  secondo  la 
particolar  qualità  e passione  di  ogni  personaggio , ms  con- 
viene che  corrispondano  così  alla  natura  assolub  della  tra- 
gedia, come  alla  respettiva  della  favola.  E natura  assoluta 
della  tragedia,  come  abbiamo  detto  ragionando  de’  soggetti, 
è la  sublimità  : quindi  richiedesi  necessariamente  che  ogni 
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costume  a quella  si  avvicini  e consuoni  ; riuscendo  contrad- 
dizione mostruosa  che  fosse  alto  e illustre  il  subbietto,  e ap- 
parissero umili  e volgari  i costumi  delle  persone  che  lo  com- 
pongono ; salvo  quelli  che  v’entrano,  come  sopra  notammo, 
quali  accessorii.  Sia,  come  diceva  rAlfìeri,  Merope  madre  dal 
primo  air  ultimo  verso,  e madre  sempre,  e nuli'  altro  mai  che 
madre;  ma  madre  regina,  non  mamma  donnìcciuola.  Questa 
norma  vale  per  ogni  altro  costume  ; onde  un  tiranno  volga- 
re, un  re  debole,  un  traditore  mate  accorto,  un  marito  ridi- 
colo, un  figliuolo  tapino,  un  amadore  svenevole,  un  amico 
fiacco,  c simili,  sono  costumi  che,  benché  veri,  disdicono 
alla  natura  assoluta  ed  eminentemente  severa  della  tragedia: 
di  che  quanto  fosse  studioso  il  nostro  Alfieri,  non  si  potrebbe 
dire  altrimenti , che  notando  essere  talora  andato  in  quello 
eccesso  che  lo  rendeva  soverchiamente  tirato  e uniforme  ; 
onde  nel  giudicare  egli  stesso  le  sue  tragedie,  dolevasi  della 
sua  Maria  Stuarda,  qual  donnicciuola  non  mossa  da  passione 
forte  nessuna  ; e stimava  intollerabile  il  personaggio  di  Arri- 
go, più  nullo  che  non  era  la  regina , mezzo  stolido  nelle  de- 
liberazioni, incapace  di  regno,  minor  di  se  stesso,  e di  tulli; 
e notava  altresì  che  nell' aveva  sembianza  di  re  volgare 
Leonida  ; e nella  Sofonisba  avvisava,  che  il  mostrarsi  ella  mo- 
glie di  due  mariti,  rasentasse  colla  commedia,  e corresse  pe- 
ricolo di  accattare  il  ridicolo.  Ma  quanto  più  in  questa  parte 
non  sono  colpevoli  i tragici  d’ oltralpe  ? ne’  quali  raramente 
vedi  i personaggi  innalzarsi  sopra  i sentimenti  della  natura 
ordinaria,  mescolata  sempre  di  debolezza  e grandezza  ; quindi 
amano,  temono,  sperano,  ambiscono,  incrudeliscono,  e via 
dicendo  d’ ogni  altro  moto  dell’animo,  come  incontra  vedere 
nella  realtà  de’ fatti.  Così  nell’ Andromaca  di  Bacine  non  è 
solamente  ridicolo  il  costume  di  Pirro,  perchè  sconvenevole 
al  secolo  e alla  qualità  di  simili  eroi , ma  ancora  perchè  non 
s*  accorda  punto  coll’altezza  tragica  un  personaggio  che  parli 
alla  sua  amante  così  : 

Me  cherchiez-vous , madame?... 

Un  espoir  si  charmant  me  serait-U  permis? 

e più  innanz*  : 
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Peut-on  hdìr  sans  cesse?  et  punit-on  toujours?... 
fai  fait  des  malheureux,  sans  doute;  et  la  Phrygie  , 

Cent  fois  de  votre  sang  a vu  ma  main  rougie  : 

Mais  que  vos  yeux  sur  moi  se  sont  bien  exercés  ! 

Qu'ils  m’ont  venda  bien  eher  les  pleure  qu’ils  ont  versisi 
De  combien  de  remords  m'ont-ils  renda  la  prole  ! 

Je  souffre  tous  les  maux  que  fai  faits  devant  Troie. 
Vaincu,  chargé  de  fers,  de  regrets  consume', 

Brùlé  de  plus  de  feux  que  je  n’en  allumai, 

Tant  de  soins,  tant  de  pleure,  tant  d'ardeurs  inquiètes,  etc. 

Ora,  questi  ed  altri  simili  tratti , abbassano  l’ eroe , e lo 
rendono  indegno  di  tragedia:  ed  altri  esempi  potremmo 
allegare  de'  migliori  del  teatro  francese  ; nè  solamente  per 
cose  di  amore,  ma  ancora  per  altri  costumi;  se  il  qui  alle- 
gato non  bastasse  per  tutti.  Veramente,  colui  che  più  d’ogni 
altro  fra*  tragici  oltramontani  avrebbe  alla  fierezza  tragica 
sollevato  i costumi  de’  personaggi,  sarebbe  stato  lo  inglese 
Shakespeare,  se  non  gli  avesse  così  spesso  e così  sconcia- 
mente guastati  (come  altrove  fu  mostro)  con  mescolanze  di 
abbiettissime  e schifosissime  immagini  ; facendoci  spesso  ricor- 
dare delle  opere  del  napoletano  Cerlone,  e specialmente  di 
quelle  dove  sono  introdotti , proprio  alla  Shakespeariana , a 
disputare  fra  loro  Cromwel  e Pulcinella:  benché  anche  nel 
Cerlone  sia  il  lord  protettore  quell’  uomo  cupo  e atroce  che 
tutti  sappiamo.  Nè  intendiamo  che  di  questo  nuovo  senno 
drammatico  siensi  cercati  esempi  di  là  dal  mare,  quando  pure 
li  avevamo  in  casa;  dimenticati  o scherniti.  Diremo  dunque 
che  natura  tragica  aveva  bene  Siiakespeare,  se  altresì  non 
r avesse  avuta  barberesca;  nè  contraddiremo  ai  Calsabigi, 
che  Io  spirito  tragico  di  Shakespeare  passato  in  Alfieri , erasi 
nella  italiana  fantasia  dell’  Astigiano  purificato  d'  ogni  nativa 
barbarie. 

28.  Regola  perchè  t cosltmi  della  tragedia  rispondano 
alla  sua  natura  assoluta,  senza  essere  ideali.  — Nè  da  tutto 
questo  è da  inferire,  che  i costumi  de’  personaggi  di  tragedia 
debbano  essere  Tdeali , il  che  ci  condurrebbe  a quel  medesimo 
vizio  di  fredda  uniformità,  in  che  inciamparono  que’  pittori, 
detti  accademici,  che  non  sapevano  immaginare  volti  e atti- 
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tudini , se  non  conformemente  a quei  loro  tipi  cavati  dalle 
greche  statue  ; dove  necessariamente  bisognava  che  man- 
casse il  sentimento , che  solo  dànno  il  vivo  e il  vero.  Ma 
egli  è da  usare  la  regola  da  noi  altre  volte  e non  mai  a ba- 
stanza indicata , della  scelta  del  naturale  ; onde  gli  scrittori 
di  tragedie  ne’ riti  atti  de’ loro  personaggi  dovrebbero  fare 
quasi  quel  che  hanno  fatto  i grandi  artefici come  Leonardo 
e Raffaello  ; i quali  cercarono  in  natura  quegli  aspetti  ch& 
conforme  a'  suggetti  apparivano  più  belli  e sublimi.  Così  le 
immagini  de'  costumi  tragici  tolte  dagli  uomini  alti  quando 
trattano  di  alte  cose,  rappresentano  il  sublime  che  conviene 
alla  tragedia , e nel  medesimo  tempo  sono  naturali  e non 
ideali;  come  in  Sofocle  i costumi  di  Edipo,  di  Giocasta,  di 
Creonte,  e altri  in  altre  favole  di  quel  sommo  maestro. 

29.  Della  bontà  de’  costumi  rispettivamente  alla  natura 
speciale  della  favola;  e del  protagonista.  — Siccome  la  favola 
della  tragedia  deve  essere  insiememente  pietosa  e terribile 
(il  che  più  sotto  meglio  dichiareremo),  così  a secondare 
questi  due  affetti  devono  i costumi  de’  personaggi  essere 
vólti  V àncorchè  1’  uno  sia  distinto  dall’  altro.  Vuole  Aristotele 
che  il  personaggio  principale , o protagonista , sì  come  d’  ordi- 
nario si  appella,  non  debba  essere  nè  interamente  malvagio 
nè  interamente  buono,  ma  di  mezzana  virtù,  che  gli  faccia 
sentire  il  peso  della  sciagura  senza  averla  meritata.  Se  non 
che,  è pure  da  considerare,  non  sempre  nella  tragedia  trovarsi 
il  vero  e proprio  protagonista , secondo  che  spicca  nel  poema 
epico,  dove  l’azione  dev'essere  manifestamente  incarnata  in 
un  personaggio:  là  dove  ne’  componimenti  tragici  può  bene 
alcune  volte  l’azione  risolversi  in  uno  o più  casi  della  vita  di 
un  uomo,  come  nel  Prometeo  di  Eschilo,  negli  Edipi  di  So- 
focle, e in  altri  simili:  ma  può  anche  non  raramente  avere 
per  Principal  costume  il  fatto  stesso , che  diviene  il  vero  pro- 
tagonista della  tragedia  , e nessuno  de’  personaggi  prevale 
così  da  potersi  chiamare  il  protagonista,  ancorché  dia  il 
nome  egli  alla  tragedia.  In  fatti,  nell’  Ippolito  di  Euripide, 
nessuno  darebbe  il  primato  più  tosto  a Ippolito  che  a Fedra 
0 a Teseo,  essendo  che  tutti  hanno  sostanzialissima  parte  nel 
fatto.  E così  pure  nella  più  parte  delle  tragedie  del  nostro 
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Alfieri  non  potresti  veramente  dire  essere  più  l'uno  o l’altro 
il  protagonista.  Nel  Filippo  potrebbe  bene  essere  Carlo,  da 
cui  pur  altri  intitolò  la  tragedia  ; nel  Polinice  corrono  egual 
sorte  i due  fratelli  ; se  Virginia  è vittima  , il  fadre  è il  sacri- 
ficatore: onde,  se  da  questi  s'intitolasse  la  tragedia,  non 
peccherebbe;  e cosi  se  Chlennestra  in  cambio  di  Oreste, 
Eginto  in  luogo  di  Agamennone  si  dicesse,  non  corrisponde- 
rebbe meno  il  titolo  all'opera. 

30,  Come  debba  intendersi  la  regola  aristotelica,  che 
nelle  tragedie  i personaggi  principali  non  sieno  nè  estrema- 
mente  rei  nè  estremamente  virtuosi.  — Fatto  questo  avverti 
mento,  torniamo  alla  regola  di  Aristotele,  che  cioè  i costumi 
de' personaggi  che  hanno  parte  principale  nell'azione  di 
una  tragedia,  non  sieno  estremamente  rei  nè  estremamente 
virtuosi;  perocché  nessuna  compassione  potremmo  prendere 
di  un  uomo  scelleratissimo;  e un  dolore  disperato  , anzi  un 
dispetto  amaro  ci  farebbe  nascere  , che  una  eccellente  virtù 
dovesse  per  altrui  malvagità  soffrire.  Nondimeno  la  detta 
regola  di  Aristotele  non  sì  potrebbe  accettare  in  modo  asso- 
luto ; tanto  più  che  sembra  averla  pur  egli  stesso  derogata  , 
proponendo  a modello  di  tragedia  1'  Edipo  dì  Sofocle,  che 
soffre  le  maggiori  disgrazie  senza  sua  colpa,  anzi  per  quella 
stessa  via  onde  vorrebt<e  recar  salute  al  suo  popolo,  da 
crudel  pestilenza  travagliato,  è tratto  all'ultima  miseria.  Ma 
poniamo  che  Aristotele  non  supponesse  una  eccellente  virtù 
in  un  re,  quantunque  buono,  o non  gli  paresse  ingiusta 
r ira  de’ fati  in  ridurre  Edipo  infelicissimo;  giudicando  la 
detta  ira  più  tosto  effetto  che  cagione  ; polrebbesi  dubitare 
che  la  maggior  virtù  non  fosse  in  Prometeo?  E tuttavia,  il 
vederlo  nella  tragedia  di  Eschilo  precipitato  in  tanti  affanni 
indegnissimamenle , e sostenuti  con  tanta  intrepidezza  e 
come  se  non  gli  sentisse,  non  fa  che  poco  istruttiva  o affet- 
tuosa ci  riesi*a  questa  favola;  poiché  concorre,  come  sopra 
notammo,  rolle^oria  politica  d'una  moderata  sì,  ma  perse- 
verante opposizione  fatta  all'  assoluto  regnare , e il  sapere 
che  in  fine  la  innocenza  oppressa  avrà  il  trionfo.  Ma  un 
esempio  recente  e nostro  è da  allegare.  Nella  Virginia  del- 
r Alfieri  direbbe  alcuno  che  ella  e il  suo  padre  e il  suo 
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amante,  sieno  persone  di  mediocre  virtù?  E pure,  il  ve- 
derli vittime  di  atroce  e disonesta  tirannide , non  c'  impe- 
disce di  godere  e profittare  della  rappresentanza , dacché  è 
conchiusa  con  un  grande  e inestimabile  benefizio  pubblico  : 
onde  si  può  dire  che  i costumi  con  certa  mescolanza  di 
buono  e di  cattivo  sono  in  generale  i più  acconci  a intene- 
rire e commovere,  ma  ancora  quelli  puramente  o rei  o virtuosi 
possono  essere  con  lodevole  effetto  adoperati  in  alcune  con- 
dizioni , e particolarmente  in  quei  soggetti  composti  col 
fine  di  sollevare  l' animo  a qualche  grande  moralità  politica. 

31.  Dìffkoìlà  di  ben  conformare  nella  tragedia  il  ritratto 
de' costumi  alla  natura  respeltiva. della  favola.  — 11  sostan- 
ziale della  bontà  de’ costumi  nella  tragedia,  è che  essi  con- 
corrano tutti  a produrre  1'  effetto  a cui  la  tragedia  è ordinata; 
cioè  nessuno  sia  ritratto  in  modo  da  scemare  o togliere 
il  doppio  sentimento  della  pietà  e del  terrore.  E che  in 
questo  sia  grande  difficoltà,  ce  ne  fa  chiari  la  censura  che 
r Alfieri  fa  de’ costumi  de’ suoi  personaggi:  perfetti,  consi- 
derati ognuno  da  sè , e secondo  la  propria  natura  ; ma  non 
sempre  tali  respeltiva  mente  alla  favola:  e nota,  che  nel  Fi- 
lippo i tre  primi  personaggi , Filippo,  Carlo  e Isabella  , non 
sono  così  aperti  nelle  loro  passioni  da  produrre  tutta  la 
caldezza  necessaria  a movere  la  pietà,  senza  che  sia  sover- 
chiata e quasi  distrutta  dal  terrore;  vizio  che  lo  stesso  Al- 
fieri attribuiva  a quasi  .tutte  le  sue  tragedie.  Tuttavia  è da 
confessare  che  ne’  ritratti , che  I’  Astigiano  > taceva  de’  suoi 
personaggi , aveva  sempre  l’ occhio  ai  generale  e supremo 
effetto  di  tutta  la  tragedia  ; e talora  per  ben  conformare  a 
quello  i suoi  personaggi , non  li  ritraeva  sì  perfetti  come  la 
storia,  l’età  e la  passione  di  essi  avrebbero  richiesto;  e dice 
che  il  suo  Eteocle  sarebbe  stato  meglio  rappresentato  se 
colla  sua  eccessiva  ferocità  non  fosse  stato  quel  misto  di  de- 
bolezza e di  viltà , che  dall’  altra  parte  .giovava  all’  effetto 
universale  della  favola.  E quantunque  I’  antichità  attribuisse 
a Polinice  costumi  quasi  simili  a quelli  ili  Eteocle,  tuttavia 
lo  fece  più  mite  e migliore , giudicando  che  fra  due  feroci 
tigri  non  sarebbe  stato  possibile  ordire  una  favola , che 
avesse  avuto  a un  tempo  effetto  di  terrore  e di  pietà. 
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Ancora  nell' Agamennone  (che  è pure  una  delle  sue  meglio 
condotte  tragedie)  stima  difettosi  i costumi  de’  personaggi 
per  loro  stessi , ma  da  fare  per  altro  che  la  tragedia  produ- 
cesse in  sommo  grado  il  doppio  effetto  di  commovere  e 
atterrire.  Ma  nel  conformare  i diversi  costumi  al  generale 
effetto  della  favola,  peccano  assaìssimo  gli  scrittori  oltra- 
montani; e ne’ due  più  notabili,  Shakespeare  e Schiller,  non 
si  fatica  a trovare  mirabilissime  dipinture  di  costumi  rag- 
guardate  parzialmente;  ma  quasi  mai  non  conferiscono  al 
finale  intendimento  della  tragedia , mancando  in  ogni  cosa 
il  filo  dell’  unità,  scrupolosamente  mantenuto  dall' Alfieri:  e 
talora  accade  ebe  la  passione  è in  modo  ritratta,  da  produrre 
effetto  diverso  da  quello  cui  pur  mirava  la  favola. 

32.  Come  un  gran  inerito  dello  scrittore  di  tragedie  con- 
siste nel  conciliare  il  più  che  è possibile  la  bontà  de' costumi 
di  cinscun  personaggio  colla  natura  assoluta  della  tragedia , e 
coll’  altra  respeltiva  della  favola.  — Conséguita  pertanto  , 
che  un  gran  merito  dello  scrittore  di  tragedie  è nel  saper 
conciliare  il  più  che  è possìbile  la  particolare  bontà  de’  co- 
stumi di  ciascun  personaggio  con  quella  universale  della 
favola , sicché  appaiano  quali  devono  essere  ognuno  di  per 
se  stesso,  e quali  altresì  li  richiede  la  tragedia.  Nel  che  cer- 
tamente gli  antichi  sono  quasi  sempre  un  grande  e imitabile 
esempio  ; e fra  i moderni  il  nostro  Alfieri  è da  anteporre  ad 
ogni  altro  : il  che  non  diciamo  per  amore  alla  nostra  patria , 
ma  per  vera  giustizia  ; di  che  ognuno  resterà  di  leggeri  con- 
vinto dove  faccia  un  ragguaglio  fra  le  pitture  degli  stessi 
soggetti  e personaggi  fatte  dall' Alfieri,  e quelle  fatte  da  Cor- 
neille,  Racine,  Crébillon  e Voltaire.  Nè  mai  Cesare,  Bruto, 
Nerone,  Seneca  e simili  parlarono  più  veri,  più  propri,  e da 
personaggi  di  tragedia , come  nell’  Astigiano. 

33-  Degli  affetti  propri  della  tragedia.  — Ragionando 
ora  degli  affetti  che  deve  ispirare  la  tragedia , se  bene  pos- 
sano slimarsi  una  medesima  cosa  co’  costumi  de’ personaggi , 
essendo  in  fine  il  resultato  di  quel  che  essi  dicono  e 
mostrano  di  operare , non  di  meno  tornerà  utile  all'  ordine 
de’  nostri  ammaestramenti  il  farne  particolare  discorso  Non 
ci  accade  qui  ripetere  di  quante  quistioni  e irragionevoli 
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interpetra menti  è stata  causa  la  diffmizione  che  fa  Aristotele 
della  tragedia , dicendola  pttrgazione  per  misericordia  e ispa- 
vento  di  cotifftille  passioni;  mentre  che  non  dubbiamente  si 
manifesta  che  l’ antico  filosofo  non  intese  già  assegnare  la 
pietà  e il  terrore  come  fini  della  tragedia , ma  bensì  come 
mezzi  per  aggiungere  il  suo  ultimo  fìne  ; che  deve  essere  il 
miglioramento  morale  degli  uomini  col  purgare  la  loro  sen- 
sibilità , e abituarla  ad  avere  dolore  del  male  de*  buoni , e 
orrore  de’ fatti  de’ malvagi.  Il  che  non  significa  escludere, 
come  alcuni  argomentano,  ogni  altro  affetto  dalla  tragedia, 
che  non  sia  compassione  o terrore  ; polendovi  utilmente 
aver  luogo  l’ ammirazione , la  generosità,  l’ invidia , l’ avver- 
sione, l’amore,  la  gelosia,  l'ambizione,  la  gratitudine, 

' r amicizia , la  vendetta , e mille  altri  affetti , onde  è cape- 
vole  la  natura  umana;  ma  è necessario  che  tutti,  se  vo- 
gliono servire  allo  spirito  delia  tragedia , si  conformino  e 
quasi  sottomellino  a quei  due  supremi  della  pietà  e del 
timore,  che  costituiscono  l’essenza  de’ tragici  componimenti. 
Così  nella  Virginia  dell’  Alfieri , da  una  parte  gagliardo 
amore  di  libertà  e di  gloria,  tenero  amor  di  madre,  amor 
castissimo' di  sposa;  dall’altra,  libidìn  rea,  ingiustizia  atroce, 
tirannide- sfrenata;  e insiememenle  simulazione,  crudeltà, 
ardire,  vendetta , furore;  tutti  questi  moti  sente  l’animo 
alia  delta  rappresentanza , che  per  altro  si  restringono  al 
sentimento  di  pietà  e di  terrore,  che  un  ottimo  padre  sia 
costretto  a svenare  la  propria  figliuola  per  salvarla  dall’  igno- 
minia. 

34.  Dell’  amore  nelle  tragedie  , come  intrinseco  col  siig- 
getto.  — Qui  viene  in  proposito  di  parlare  dell’ amore,  che 
nelle  tragedie  così  spesso  è introdotto,  e così  male  è rap- 
presentato. Sarebbe  certamente  un  errore  il  volerlo  bandito 
da’  componimenti  tragici , come  quello  che  è stato  sì  spesso 
nel  mondo  radice  di  grandi  lutti , e talora  di  orribili  cala- 
mità pubbliche.  Ma  nè  pure  era  lodevole  che  non  si  sapesse 
comporre  tragedia  senza  amori;  e chi  scorre  le  tragedie 
francesi  del  buon  secolo,  appena  ne  trova  qualcuna;  non 
essendosi  ritenuto  Racine  d’ introdurli  per  fino  nell’  Eteocle 
e Polinice',  accorgendosi  e confessando  egli  stesso  che  non 
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riescono  di  alcun  buono  effetto , da  che  sono  secondari , e 
quindi  tolgono  vigore  alia  passione  principale  della  favola. 
Ij  Alfieri , nel  trattare  il  medesimo  soggetto , che  fu  una  delle 
prime  sue  quattro  tragedie,  non  introdusse  amori  dì  alcuna 
sorta  ; onde  il  Galsabigi  scrivendogliene,  si  rallegrava  che  fosse 
alla  fine  sorto  chi  mostrasse  potersi  comporre  una  buona 
tragedia  senza  amoreggia  menti.  L’ amore  non  dovrebbe  aver 
luogo  nelle  tragedie  se  non  quando  è intrinseco  col  sog- 
getto, e quindi  motore  dell'azione  principale,  sì  come  nel 
Filippo,  nell' Agamennone,  nella  Fedra  e simili;  essendovi 
altre  passioni,  come  la  cupidità  di  regno,  la  sete  di  gloria  , 
la  fame  dell'  oro,  l' ardor  della  vendetta , e altre , da  riuscire 
più  che  sufTicienti  e proprie  a rendere  un'  soggetto  altamente 
tragediabile:  il  che  vediamo  negli  Edipi  di  Sofocle,  nel  Pro- 
meteo e ne'  Persiani  di  Eschilo , nel  Polinice,  nell’  Oreste, 
nel  Don  Garzia , nel  Timoleone , nella  Merope,  nel  Saul, 
nell' Agide  e ne'  due  Bruti  dell*  Alfieri. 

55.  Degli  amori  secondari , e dell’  uso  che  può  farsene 
nelle  tragedie.  — Vero  è che  talora  la  passione  di  amore 
non  forma  l' essenza. del  subbietto;  e tuttavia  può  con  quello 
per  modo  congiugnersi , da  più  tosto  giovargli  che  nuocergli 
nell’  effetto  della  rappresentazione;  sì  come  veramente  nella 
Virgìnia  dell’  Alfieri , 1’  amor  d’ Icilio  con  Virginia  diviene 
ésca  di  più  alla  fiamma  , che  accende  e trasporta  quel  tri- 
buno contro  la  tirannide;  e sì  fattamente  s’identifica  colia 
passione  di  libertà , che  sol  questa  veramente  investe  e ra- 
pisele ogni  uditore,  che  non  abbia  agghiacciata  l’anima  a’ no- 
bili sentimenti.  Ma  quanto  nella  Ifigenia  di  Bacine  non  disdi- 
cono e non  raffreddano  la  passione  motrice  della  tragedia  gli 
amori  con  Achille?  E qui  giova  ricordarsi  di  Euripide , da 
cui  pure  il  francese  ritrasse  quella  favola  , e osservare  come 
bastò  al  gran  maestro  ateniese , che  solo  si  sapesse  essere 
stata  Ifigenia  promessa  sposa. ad  Achille,  perchè  costui  do- 
vesse in  grande  ira  accendersi , pensando  che  il  suo  nome  e 
il  suo  connubio  erano  pretesto  ad  Agamennone  per  immo- 
larla; e tanto  fu  lontano  di  appiccare  importuni  ampreggia- 
menti , che  al  vedere  Ifigenia  arrivare  Achille , cerca  di 
nascondersi , dicendo  alla  madre , vergognarsi  e arrossare  di 
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colui  per  lo  tristo  evento  delle  sue  nozze.  Ma  non  una  pa- 
rola amorosa  passa  fra  i due  amanti;  nè  d'altro  Achille  si 
duole  e adira  che  d’ essere  zimbello  di  Agamennone  ; nè 
Ifigenia  si  mostra  d'  altro  accesa , che  di  un  gran  coraggio 
e virtù  di  lasciarsi  sacrificare  per  la  gloria  e vantaggio  della 
greca  nazione. 

56.  Come  V amore  nelle  tragedie  debba  riescire  severo  e 
luttuoso.  — Se  non  che  , l' amore  nelle  tragedie  non  sola- 
mente dee  comparire  quando  ne  forma  la  passione  princi- 
pale, 0 quando  vale  a rafforzarla  , ma  deve  altresì  non  en- 
trarvi che  come  causa  o effetto  d' infelicità  e di  delitti  ; laonde 
severo , talora  sanguinoso , e non  mai  lieto  e molle  convien 
che  vi  campeggi,  secondo  che  ci  hanno  mostrato  i tragici 
greci,  e con  ancora  più  costante  e profonda  rigidità  il  nostro 
Alfieri  : dove  non  solo  la  pittura  delle  maggiori  disonestà 
non  ispira  lascivia , come  sopra  ogni  altra  favola  ne  fa  fede 
quella  di  Mirra;  la  cui  passione  tanto  più  era  difficile  ri- 
trarre , quanto  sarebbe  stato  più  osceno  il  mostrarla  ; ma  nè 
pure  amori  non  turpi , e tollerabili  alla  natura  umana , pro- 
ducono nell*  AIGeri  alcun  senso  di  mollezza  o piacevolezza  , 
che  sarebbero  opposte  agli  affetti  predominabili  della  trage- 
dia, cioè  il  timore  e la  pietà.  E ne  sia  eccellente  esempio 
r amor  di  Antigone  con  Emone  ; il  quale  se  può  stimarsi 
difettoso , secondo  l' autore  medesimo  stima , per  non  essere 
essenziale  passione  di  quella  favola,  mostra  per  altro  come 
si  può  e dee  amare  in  tragedia , cioè  fortemente , severa- 
mente, non  con  espressioni  da  madrigale , non  con  parlare  di 
-begli  occhi,  nè  di  saette , nè  d' idol  mio , nè  di  sospiri  al  vento , 
nè  di  auree  chiome:  le  quali  delicatezze  e morbidezze  amorose 
sono  una  gran  macchia  degli  scrittori  francesi,  a* quali  pur 
nessuno  rifiuta  l’ onore  sommo  del  coturno  ; e ben  si  ma- 
nifesta ch’eglino  vissero  sotto  i regni  di  Luigi  XIV  e XV, 
cioè  nel  secolo  di  ogni  fomite  di  molle  e abbietta  servitù , 
da  cui  nè  pure  i grandi  intelletti,  quali  erano  Corneille, 
Bacine  e Crébìllon,  uscirono  incontaminati;  anzi  lusin- 
garono, e forse  favorirono  la  corruzione  di  quelle  corti, 
lascivissime  e ipocrite,  collo  splendore  del  loro  ingegno , e 
colla  bellezza  delle  loro  opere  : e ognuno  sa  quanto  niisera- 
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mente  ligio  del  re  fusse  il  gran  Bacine , che  non  si  stimava 
beato  se  non  quando  Luigi  gli  sorrideva  : e per  averlo  una 
volta  veduto  o sospettato  crucciato , se  ne  accorò  tanto , che 
forse  gli  costò  la  vita.  Come  mai  in  cosifTatte  anime  poleva 
albergare  la  fierezza  de'  sentimenti  tragici , che  fu  sì  al  colmo 
nel  nostro  Alfieri , dispregiatore  altero  d’ ogni  più  superba 
altezza  , e sì  della  libertà  antica  innamorato?  Ma  reca  rnara* 
viglia,  che  ancora  il  liberissimo  Voltaire  non  avesse  ignorato 
la  cortigianeria;  onde  nè  pur  egli  potrebbe  dirsi  che  fosse 
riuscito  sempre  a calzare  il  coturno  in  modo  che  non  appa* 
risse  francese , e nato  fra  gli  allettamenti  di  un'  età  marcia 
in  ogni  lussuria.  La  differenza  per  tanto , che  più  sostanzial- 
mente si  prova  fra  le  tragedie  di  Corneille , Bacine , Cré- 
billon  e Voltaire,  e quelle  del  nostro  Alfieri,  consìste  che  le 
prime  dilettano,  e talora  anco  innalzano  l'animo;  mentre  le 
seconde  valgono  ad  infondere  un  vigore  insolito  ancora  nelle 
più  torpide  nature,  quasi  da  sforzare  la  ignava  età  a riscuo- 
tersi dal  suo  letargo.  Concludiamo,  che  l'amore  non  dee 
entrare  nelle  tragedie  che  o quando  è 'passione  principale,  o 
quando  serve  a rinforzare  1'  azion  principale;  nè  dee  avervi 
altro  sembiante  che  di  austerità  e fierezza , conforme  a'  due 
affetti  dominanti  della  pietà  e del  terrore. 

37.  Come  la  pietà  e il  terrore  non  devono  essere  figurali 
eccessivamente  nelle  tragedie.  — Ma  se  la  pietà  e il  terrore 
sono  gli  affetti  che  costituiscono  l'  essenza  della  favola  nelle 
tragedie,  e devono  per  conseguenza  conformarsi  ad  essi 
tutti  gli  altri  moti  dell'  animo , non  è per  questo  che  non 
faccia  mestieri  di  freno  e di  regola  nell’  adoperarli.  Chè  non 
ogni  pietà  nè  ogni  terrore  sono  da  tragedia , e per  lieve  abuso 
che  se  ne  facesse,  potrebbe  non  che  alterare,  anzi  distrug'- 
gere  il  vero  fine  della  tragedia  ; il  quale , come  intende  Ari- 
stotele, è di  purgare  la  nostra  sensibilità , e non  annientarla 

0 pervertirla , come  avverrebbe  qualora  la  pietà  e il  terrore 
non  fossero  ne'  termini  del  decoro:  del  quale  più  che  i mo- 
derni ci  hanno  lasciato ‘esempio  e insegnamento  gli  antichi , 
che  schifarono  sempre  gli  estremi  che  avessero  potuto  gene- 
rare r effetto  contrario  a quello  sì  proponevano  ; guardandosi 

1 tre  lumi  del  teatro  greco  di  figurare  all'  occhio  dello  spet* 
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latore  le  uccisioni:  donde  poi  Arisintele  cavò  il  precetto  , 
che  la  imitazione  delle  alrocilà  dovesse  essere  falla  per  pa- 
role , e non  per  atti.  Il  che  per  altro  non  vuol  essere  inteso 
COSI,  che  ogni  vista  sanguinosa  o dolorosa  debba  essere  tolta 
allo  spettatore,  vedendosi  pure  in  Eschilo  Prometeo  confìtto 
vivo  sopra  una  rupe;  e in  Sofoele  il  re  Edipo  privo  degli 
occhi  e grondante  caldo  sangue  ; e in  Euripide  Ippolito  che 
rende  I’  ultimo  respiro  al  chiudersi  del  dramma.  Ma  I'  esem- 
pio de'  tre  maestri,  e il  precetto  aristotelico,  voglionsi  pren* 
-dere  come  regola  di  temperamento  nel  produrre  la  pietà  e 
terrore  per  la  vista  di  alti  crudeli;  come  sarebbero  il  truci- 
dare Medea  corampopulo  i suoi  fìgliuidi,  e Àtreo  apprestare 
publilicainente  in  cibo  viscere  umane:  <hò  realmente  nelle 
favole  greche  è costantemente  cansato  il  mostrare  tutto  ciò 
che  poli  ebbe  essere  spettacolo  di  crudeltà,  e ingenerando 
raccapriccio,  distruggere  il  diletto;  il  quale  nelle  tragedie 
nasce  per  essere  l'animo  leggermente  stimolato,  senza  che  sia 
scosso  e costernato  dalla  opinione  del  danno.  Onde  è mestieri 
che  la  finzione  (come  nella  Prima  Parte,  lib.  Il,  cap.  IH,  g 38  e 
segg..  fu  dimostrato  con  esempi)  non  trascorra  per  modo  nella 
somiglianza  del  reale,  che  il  sopraddetto  stimolo  induca  stra- 
zio e ribrezzo.  Cbe  magnifico  spettacolo  di  terrore  e di  pietà 
non  sarebbe  stato  a vedere  Agamennone  immolare  in  Aulide 
con  tutta  la  solennità  dei  sacrifizio  la  figliuola  Ifigenia,  pre- 
sente e ammirante  il  popolo , che  ne  augurava  felice  successo 
alla  impresa  troiana?  Ma  il  naturale  orrore  cbe  sarebbe  nato 
a detta  vista , risparmiò  Euripide  alla  gente  ateniese,  facendo 
cbe  I'  alto  espiatorio  fosse  raccontato  alla  madre  dal  nunzio  ; 
e questo  racconto , dove  l' affettuosa  eloquenza  tocca  I'  ul- 
timo termine  , ci  fa  piangere  e tremare  , sènza  inorridire. 
Ma  quando  ne',  tempi  neroniani  la  tirannide  fece  che  le  cru- 
deltà vere  passassero  ogni  segno , non  potevano  rimanere,  sì 
come  all'età  di  Eschilo,  di  Sofocle  e di  Euripide,  ne' ter- 
mini d' una  moderata  decenza  le  finzioni  ; le  quali  di  niuno 
effetto  sarebbero  stale  in  quelle  anime  che  avevano  fatto  il 
callo  a tante  orribilità  ; e quindi  fu  veduto  Medea  trucidare 
in  sugli  occhi  del  pubblico  i figliuoli , Oreste  avventarsi  alla 
nadre , e altri  siffatti  orrori , rinnovali  da’  tragici  moderni  : 
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senza  che  ne  andasse  purgato  Io  stesso  Altieri,  che  pure 
in  ogni  altra  parte  ebbe  innanzi  agli  occhi  la  perfezione 
greca  : se  bene  non  raramente  sfuggì  d’ insanguinar  le 
scene,  e felicissimamente  vi  riesci;  come  nell'Agamen* 
none,  dove  più  tosto  odi  di  quello  che  vegga  Clilenne* 
sira  immergere  il  ferro  nel  petto  al  dormiente  marito  ; e 
nell'  Oreste  ancor  più  è nascosto  agli  ocelli  l’ atto  fatale  del 
parricidio,  e mitigato  dal  mostrarsi  Oreste  ignaro  e atter- 
rito di  avere  nel  suo  cieco  furore  ucciso  la  madre  in  iscambio 
del  drudo. 

38.  Del  modo  di  figurare  con  decoro  le  atrocità  in  sulle 
scene.  — E qui  cade  in  proposito  avvertire,  che  talora  la 
.causa  della  uccisione,  e I‘ effetto  che  ne  deriva,  possono 
fare  che  se  ne  tolleri  la  vista  più  tosto  con  pietà  e terrore , 
che  con  disgusto  e orrore  ; come  in  Alfieri  la  morte  di  Vir- 
ginia, di  Timofane,  de' figliuoli  del  primo  Bruto,  di  Cesare  ' 
dittatore , e ancora'  del  re  Saul , che  paga  il  fio  delle  sue  cru- 
deltà , togliendosi  da  se  stesso  disperatamente  la  vita.  Può 
ancora  mitigare  l’ orrore  delle  uccisioni  il  modo  di  rappre- 
sentarle; e qui  pure  il  nostro  Alfieri  è sì  mirabile,  che  nes- 
suno potrebbe  mai  lodarlo  a bastanza  ; non  solo  per  la  rapi- 
dità con  cui  fa  che  sempre  si  compiano,  ma  ancora  per  la 
maggior  decenza,  che  con  atti  atroci  si  possa  conciliare  ; onde 
nella  Virginia  vedi  il  padre,  che  fingendo  di  abbracciare  per 
r ultima  volta  la  infelice- sua  figliuola,  tiratala  in' disparte, 
così  le  dice  : 

....  Deh  vieni  al  sen  paterno,  o figlia; 

Una  volta  mi  è dolce  ancor  nomarti 
Di  tal  nome...  una  volta.  Ultimo  pegno 
D’ amor  ricevi,  libertade  e morte; 

e Virginia  che , bocch^giando , soggiunge  : 

0...  vero...  padre  i 

Nè  la  madre  altro  dice,  che  queste  parole  : 

Oh  cieli  figlia... 

e tosto  ripiglia  Virginio,  imprecando  al  tiranno: 
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Agl’  infernali  dei 

Con  questo  sangue  il  capo  tuo  consacro. 

Frattanto  T ira  del  popolo  si  desta , e tremenda  volgesi  con- 
tro Appio.  Ora,  chi  al  vedere  un  tal  genere  di  morte,  non 
resta  meglio  edificato,  che  contristato;  più  tosto  sollevalo 
coll'animo  a magnanimi  sensi,  che. inorridito?  Nel  Timo- 
leone,  quanto  era  possibile  di  fare  per  ricondurre  a civil 
moderazione  il  tiranno , era  stato  fatto  dal  fratello , dal  co- 
gnato e dalla  madre.  Non  restava  più  che  ucciderlo.  Per 
alleviare  la  vista  dell'atrocità,  il  poeta  fece  primieramente 
che  Echilo  vibrasse  il  colpo,  e Timoleone  1'  ordinasse. 
11  quale  in  oltre  si  copre  del  manto  il  volto,  per  non  ve- 
dere. Ma  nel  primo  Bruto  la  dignità  è recata  all'  ultimo 
grado.  Cittadino  e padre  è dipinto  Bruto;  ordina  chet  fìgliuolì, 
rei  contro  la  patria,  sieno  alle  colonne  avvinti , e sovra  le  loro 
teste  cada  la  mannaia.  Ma  dallo  spettacolo  di  vederli  morire 
rivolge  gli  occhi , e commette  a Collatino,  che  non  è padre, 
di  dar  termine  alla  esecuzione;  quindi  pronunzia  queste 
commoventissime  parole  : 

Già  il  supplizio  si  appresta.  Udito  ì sensi 
Han  del  console  i rei....  l' orrido  stato 
Mirate  voi  del  padre....  Ma  già  in  alto 
Stan  le  taglienti  scuri....  0 ciel,  partirmi 
Già  sento  il  cor.  Farmi  del  manto  è forza 
Agli  occhi  un  velo....  Ah  I ciò  si  doni  al  padre. 

Ma  voi,  fissate  in  lor  lo  sguardo:  eterna, 

Libera  sorge  or  di  quel  sangue  Roma; 

e sì  dicendo , si  copre  la  scena  ancor  prima  che  i littori  ab- 
biano lasciato  cadere  il  ferro.  Potremmo  recare  altri  esempi 
dell' incomparabile  Astigiano,  se  dopo  il  qui  addotto  fosse 
mestieri. 

39.  Eecesti  delle  figurazioni  di  atrocità  nelle  tragedie , 
e quanto  disconvengono  alte  medesime,  — Ma  le  più  acerbe 
parole  non  sarebbero  sufficienti  per  detestare  1'  osceno , dis- 
onesto, orribile  strazio  che  si  fa  oggi  in  tutta  Europa  degli 
occhi,  degli  orecchi  e de' cuori  dell'uditorio,  condotto  a 
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mirare  spettacoli,  che  farebbono  ribrezzo  a’ bruti  stessi,  dove 
fossero  menati  a’  teatri  : e se  1'  avvolgerci  in  questo  fango 
sarebbe  disdicevole  a un  libro  di  belle  lettere  , non  è inutile 
nè  inopportuno  lo  indicare  a*  giovani  come  a tal  perverti- 
mento aperse  la  via  principalmente  lo  inglese  Shakespeare  : 
del  cui  ingegno  come  ripugnante  a quella  scelta  del  natu- 
rale, onde  ha  origine  il  bello  delle  arti,  sottoposto  alla  legge 
del  decoro , altrove  recammo  testimonianze  (Parte  Prima , 
lib.  Il,  cap.  I,  § 9 e segg  );  e ora  allegandolo  più  special- 
mente a testimoniare  i vizi  drammatici , provenienti  appunto 
da  mancanza  d'ogni  sentimento  di  assoluta  bellezza,  e quindi 
d’ ogni  rispetto  alla  legge  del  decoro,  diresti,  eh' ei  cre- 
desse di  non  far  mai  a bastanza  per  produrre  effetti  vivi  e 
straordinari  in < quegli  spiriti  de’ suoi  concittadini,  i quali 
ne' regni  di  Arrigo  e di  Elisabetta  avevano  gli  occhi  ad  ogni 
più  crudele  atrocità  avvezzati.  Quindi  non  cercò  gli  affetti 
più  tragici,  ma  ogni  loro  più  orrendo  eccesso;  e agli  as- 
sassini diede  la  rabbia  sanguinosa , che  appena  si  attri- 
buirebbe alle  belve  più  feroci;  nè  era  pago  se  non  avesse 
fatto  vedere  e sentire  l'opera  materiale  dello  incrudelire: 
si  come  nel  Re  Giovanni , dove  allo  scoprirsi  del  palco  veg- 
gonsi  due  manigoldi  apparecchiati  ad  accecare  con  ferri 
arroventati  un  prigioniere;  e s'ode  il  soffiar  dei  mantice, 
il  crepitare  del  fornello  ardente,  e quant’ altro  potesse 
r abbominevole  supplizio  accompagnare.  E sulle  tracce  di 
Shakespeare  più  o meno  camminarono  non  solo  gli  altri 
inglesi  Dryden  , Lee,  Addison , Otway,  Kowe,  Young, 
Thomson,  ma  ancora  i tedeschi;  la  cui  tragedia,  forse  per 
la  somiglianza  delle  nature,  è improntata  di  gusto  inghilese  ; 
innalzandosi  sopra  lutti  Federico  Schiller  ; il  quale  benché 
con  modi  meno  selvaggi  di  Sliakcspeare , pure  anch’  egli  si 
studia  di  volgere  e maneggiare  gli  affetti  da  produrre  non 
tanto  la  pietà  e il  terrore,  quanto  1’  orrore  e il  dispetto.  Ma 
vogliamo  che  i giovani  si  persuadano,  che  1'  orrore  e il  di- 
spetto non  sono  gli  affetti  che  dee  ispirare  un  nobilissimo  e 
tutto  eroico  componimento,  qual  è la  tragedia;  nè  devono 
nel  medesimo  tempo  ignorare  che  facil  cosa  è il  farli  nascere, 
in  quanto  che  dagli  affetti  lagrimevoli  e terribili  è breve  con* 
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fine  agli  orribili  e slomaclievoli  : onde  1’  arte  somma  sta  nel 
sapere  non  valii'are  questo  quasi  insensibile  termine,  man- 
tenendo Ih  tragedia  in  quella  sua  dignità  di  affetti , infelici 
si , ma  nori  ispietati affinchè  il  canone  di  Aristotele  possa 
essere  adempiuto  ; cioè  che  la  tragedia  sia  purgazione  delle 
passioni,  e non  mezzo  di  renderle  bestiali;  e ottimamente 
considerava  il  giudiziosissimo  Zanolli , che  fra  la  compassione 
c il  terrore  fosse  intendimento  dello  stesso  Aristotele , che 
dovesse  la  compassione  avere  il  primo  e principal  luogo , sì 
come  atta  più  del  timore  a rendere  gli  uomini  1'  un  1’  altro 
benevoli  e mansueti  ; al  che  in  fine  deve  mirare  ogni  poesia , 
anzi  ogni  arte.  Onde  parrebbe  che  il  terrore  avesse  a essere 
più  un  mezzo  di  far  nascere  e alimentare  la  compassione,  che 
un  principale  affetto  ; o almeno , se  la  pietà  dee  mostrarsi 
terribile  nella  tragedia , ancora  il  terrore  ha  da  apparire 
pietoso. 

40.  Del  come  sarebbe  desiderabile  nelle  tragedie,  che  il 
finale  trionfo  fosse  della  virtù  e non  del  delitto.  — É stalo  a 
questo  proposito  messo  in  quistione,  se  la  tragedia  possa 
avere  esito  felice  ; il  quale  crediamo  che  per  nulla  pregiudi- 
cherebbe alla  natura  di  questo  componimento,  qualora  nel 
corso  dell'azione  ebbero  il  loro  pieno  e regolare  svolgi- 
mento i due  affetti  essenziali  della  pietà  e del  timore , nel 
modo  che  abbiamo  discorso:  onde  se  i drammi  del  Metasta- 
sio  non  poniamo  del  tutto  fra’ componimenti  di  vera  tragedia, 
non  è già  perchè  spesso  hanno  fine  lieto,  ma  per  altre  ragio- 
ni, che  fra  poco  ci  accadrà  meltere  in  chiaro.  Ma  sia  pure 
che  si  stimi  più  proprio  e acconcio  fare  che  la  tragedia  non 
finisca  lietamente,  almeno  sarebbe  desiderabilissimo  che  il 
finale  trionfo  non  avesse  il^delitto;  e gli  auditori  non  do- 
vessero partirsi  del  teatro  non  pur  lagrimosi , ma  scando- 
lezzati  e sempre  più  sfiduciati  che  il  vizio  e la  colpa  abbiano 
migliori  fati  che  la  virtù  e la  innocenza  : il  che  pur  troppo  si 
sperimenta  nella  vita  ad  ogni  tratto  ; e tanto  più  converrebbe 
non  moltiplicare  colle  arti  questa  tristizia,  che  a sazietà  ci 
affligge  in  natura  e sconforta.  Chè  il  fomentare  i dolori  sa  - 
rebbe  opera  crudele  ; senza  dire  che  sarebbe  opera  prava  al- 
tresì , in  quanto  che  diverrebbe  nel  popolo  un  forte  incita- 
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mento  a’ delitti  il  vederli  trionfanti.  Abbiamo  sopra  notato 
che  Euripide  quietasse  il  popolo  ateniese,  sollevatosi  contro 
di  lui  per  le  lodi  che  il  suo  Bellorofonte  faceva  della  ricchezza , 
con  dirgli  che  aspettasse  il  brullo  fine  serbato  a quell*  ingordo. 

1 popoli  d’oggi,  non  che  sperarli  capaci  di  ammonire  gli 
scrittori  teatrali  quando  prevaricano,  è in  vece  da  deplorare 
che  da  essi  beono  il  veleno-con  bestiale  pazienza:  onde  è 
concesso  agli  autori  di  essere  impunemente  corruttori  ; se 
mercè  di  qualche  savio  e morale  governo  non  si  provvegga 
una  volta  a interdire  rappresentazioni  follemente  immonde. 

41 . Del  piacer  morale  che  si  prova  a vedere  nelle  tragedie 
ahbaualo  il  vizio  e trionfante  la  virtù.  — Dall'altra  parte,  qual 
piacere  non  si  proverebbe  nell'animo  a vedere  nelle  rappre- 
sentazioni tragiche  abbassato  il  delitto  e la  virtù  trionfatrice  ? 
Come  non  partiamo  dal  teatro  contenti  ed  editìcati  dopo  avere 
veduto  nella  Virginia  dell’  Alfieri , che  alla  fihe  il  popolo 
scosso  della  vile  ignavia , e ripreso  i romani  spiriti , sì  leva  a 
tumulto,  e con  voce  tremenda  grida  « Appio  è tiranno, 
muoia  t ? Quasi  ci  diventano  dolci  le  lagrime  sparse  per  la 
innocente  svenata.  11  Galsabigi  avrebbe  voluto  ancora  più 
manifesto  e determinato  il  gastigo  del  tiranno;  ma , come 
ben  gli  risponde  l' autore , non  altro  concetto  poteva  rima- 
nere negli  uditori  (anche  a volerli  supporre  ignari  della  sto- 
ria) , che  Appio , dove  pure  non  fusse  ucciso , avrebbe  per- 
duta la  potenza , che  per  un  ambizioso  è più  assai  che  la 
vita.  Nel  Polinice,  la  morte  del  migliore  de’  due  fratelli  è in 
certo  modo  bilanciata  da  quella  contemporanea  del  più  tristo. 
Nell'  Oreste  finalmente  si  compie  una  fatale  vendetta  di  un 
atroce  delitto.  Torna  per  altro  a maggiormente  contentarsi  il 
lettore  nelTimoIeone,  dove  il  tiranno  incontra  la  morte.  Non 
dispiace  che  un  ostinato  persecutore  della  innocenza  , qual  è 
dipinto  Saul , finisca  su'  monti  di  Gelboè  disperatamente  la 
vita.  La  morte  de’  figliuoli  di  Bruto  ci  commove,  ma  non  ci 
scandolezza ,.  sorgendo  libera  da  quel  sangue  Roma.  Ma 
come  non  ci  fa  scontenti  e incresciosi  il  trionfo  di  Filip- 
po, di  Creonte,  di  Egisto,  di  Nerone,  e d’altri  tiranni' e 
crudelissimi  e scellerati  uomini?  Adunque,  sieno-  nella  tra- 
gedia predominanti  affetti  il  terrore  e la  pietà , ma  non  si 
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cangino  in  orrore  e in  disperazione  ; faccia  il  delitlo  le  sue 
prove  , ma  non  rimanga  trionfante:  se  vogliamo  che  la  tra- 
gedia ci  ammaestri  utilmente,  e non  sia  una  pestilente  scuola 
d’ infamie. 

42.  Della  rappresentazione  della  favola.  — Abbiamo  fin 
qui  discorso  di  quello  che  appartiene  alla  invenzione  della 
favola,  affinchè  sia  insiememente  verosimile  e maraviglio- 
sa,  e di  costumi  e affelti  corrispondenti  alla  sua  dignità. 
Tutto  ciò  è veramente  il  ripieno  della  tragedia.  Ora  è da  dire 
dell'ordito,  cioè  della  distribuzione  della  materia,  e della  rap- 
presentazione della  favola.  La  quale  non  meno  della  invenzione 
fa  dall'  epopeia  differire  la  tragedia , dovendo  ancora  il  modo 
di  mostrar  la  favola  corrispondere  all'  ufficio  del  poeta  tra- 
gico , che  non  racconta  quel  che  altri  hanno  operato , ma 
suppone  che  operino  allora  ; onde  il  lutto  deve  acconciare  alla 
dimora  che  fa  il  popolo  in  teatro:  donde  è nato  per  conse- 
guenza il  famoso  canone  della  triplice  unità  di  azione,  di 
tempo  e di  luogo,  come  indispensabile  alla  tragedia. 

43.  Dell'  unità  di  tempo  nella  tragedia , e com'  essa  è col- 
legata  nell'unità  di'  azione,  — chi  ben  guarda,  le  tre 
dette’unilà  ne' componimenti  drammatici  si  legano  in  guisa 
fra  loro , che  1’  una  è insieme  causa  ed  effetto  dell'  altra  ; 
eonciossiachè  tutte  in  fine  si  riducono  a produrre  che  la  rap- 
presentanza imiti  il  vero,  cioè  non  mostri  nè  più  nè  meno  di 
quel  che  è possibile  a vedere  a chi  in  un  luogo’  determi- 
nato e in  un  certo  spazio  di  tempo  contempla  la  risolu- 
tone d’ un  fatto,  È noto  di  quante  dispute,  e false  o esage- 
rate interpretazioni,  sono  state  materia  le  parole  di  Aristotele, 
dove  dice  : la  tragedia  si  sforza  quanto  è possibile  di  restrin- 
gere il  tempo  della  sua  azione  in  un  solo  giro  di  sole,  o variarlo 
di  poco.  Il  qual  precetto  dato  in  generale  è giustissimo,  ma  nel- 
l’uso  conviene  conformarlo  all’azione , dovendo  a questa  pri- 
mieramente aver  l’occhio  lo  scrittore  di  tragedie,  cioè  procac- 
ciare di  scegliere  un  fatto,  la  cui  azione  sia  tale  che  il  vederla 
compita  nello  spazio  di  poche  ore  non  oltrepassi  i limiti  della 
immaginazione.  Diciamo  i limiti  della  immaginazione,  perchè 
sappiamo  che,  come  la  favola  che  si  rappresenta  è una  finzio- 
ne, cod  ancora  il  modo  di  figurarla  mal  si  terrebbe  ne'  con- 
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fini  del  reale  ; e come  non  ci  offende  il  senlir  parlare,  dolersi, 
sdegnare  inversi  misurati,  se  bene  ciò  in  natura  non  sia, 
cosi  può  bene  aiutarci  la  fantasia  ancora  nel  mirar  cosa,  durata 
uno  0 più  giorni , compiersi  in  due  o tre  ore.  Ma  non  ci 
aiuterà  la  fantasia , anzi  fortemente  offesa  ci  abbandonerà  , se 
l’ azione  rappresentata  ecceda  dì  soverchio  lo  sforzo  eh*  ella 
può  fare  per  sopportarla  compendiata  nella  dimora  dei  teatro  ; 
e non  irragionevolmente  Aristotele  indicava  lo  spazio  di  un 
giorno,  0 poco  più:  con  assai  discreta  larghezza  interpretato 
dal  Metastasio  ; il  quale  mostrò  come  nelle  principali  tragedie 
greche  si  trovino  azioni  di  durata  di  tre  e quattro  giorni  ; e 
cita  r Agamennone  di  Eschilo,  le  Trac.hinie  di  Sofocle,  la 
Ifigenia  in  Aulide  e l’ Andromaca  dì  Euripide.  Veramente  Ari- 
stotele nel  dare  il  precetto  della  durata  d’  un  giorno  o poco 
più,  ebbe  innanzi  1' Edipo  di  Sofocle,  come  il  più  perfetto 
e regolare  modello  di  quante  tragedie  sieno  siate  composte. 
Ma  ancor  noi  crediamo  che  non  si  debba  ridurre  a un  tiran- 
nesco legame  questa  regola , tanto  più  che  un  superstizioso 
uso  di  essa  potrebbe  menare  egualmente  per  vie  diverse  allo 
inverisimile.  Imperocché,  tanto  chi  racchiudesse  in  un  giro 
di  sole  un  numero  di  casi  che  non  potevano  avvenire  che  in 
più  giri,  quanto  chi  estendesse  a una  smisurata  lunghezza  di 
tempo  quel  che  può  essere  compito  non  solo  in  un  giro  di 
sole,  ma  ancora  in  mezzo  giro,  peccherebbe  d’ inverisìmi- 
glianza  ; laonde  è da  concludere  che  la  norma  vera  da  deter- 
minare l’unità  di  tempo,  consiste  nell’  unità  dèli’ azione,  o 
sia  nella  scelta  d’  un  fatto  che , -rispettivamente  sempre  alla 
dimora  che  sogliamo  fare  in  teatro,  non  richiegga  un  tempo 
trascendente  i possibili  aiuti  della  immaginazione;  come 
avviene  in  Shakespeare  e in  Schiller  : i quali  o hanno  trattato 
suggetti  meglio  da  storie  che  da  tragedie,  o (che  torna  lo 
stesso)  non  gli  hanno  mostrati  in  quella  sola  parte  che  fosse 
da  mettere  in  azione  drammatica;  quindi  sono  smesso  riusciti 
mostruosi  con  figurare  avvenimenti  non  di  giorni  e mesi,  ma 
di  anni  e secoli;  senza  che  valga  a salvarli  da  detta  mestruo 
sità  il  nome  di  drammi  storici,  che  alcuni  hanno  appiccato 
alle  loro  tragedie;  perchè  i nomi. non  mutano  la  sostanza  : che 
è di  non  doversi  rappresentare  che  il  verisimile,  conforme- 
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mente  a ciascun  genere  di  composizione.  Si  osservi,  per 
contrario , l’ alto  accorgimento  de’  tragici  greci , i quali  nè 
scelsero  fatti  che  non  fossero  da  tragedia,  nè  li  misero  in 
bcena  in  tutta  la  loro  estensione;  ma  bene  scelsero  il  pun- 
to, donde  cominciasse  un'azione  da  risolversi  convenien- 
temente in  quello  spazio  di  tempo  che  non  offendesse  la 
immaginazione  de' dimoranti  in  teatro;  per  l'appunto  come 
fanno  per  necessità  di  lor  arte  i dipintori:  non  ritraenti  il 
subbietlo,  che  in  un  punto  valevole  a renderlo  accetto.  Cosi 
Sofocle  nell' Edipo,  non  mette  in  iscena  tqtta  la  storia  di 
quel  re  e della  sua  stirpe  sciagurata,  ma  sì  il  momento  fatale 
che  a lui  torna  Creonte  mandato  a consultare  1'  oracolo  per 
sapere  come  allontanare  da  Tebe  il  flagello  della  pestilenza  : 
onde  quel  che  dalla  risposta  ne  séguita  (cioè  un  incalzante 
desiderio  di  conoscere  1’  uccisore  di  Laio  ; e il  convincersi 
essere  lui  quel  desso;  e quindi  il  privarsi  della  luce  degli 
occhi,  e finalmente  I'  andare  in  esilio,  perchè  si  adempia  il 
volere  di  Apollo)  poteva  bene  operarsi  e conchiudersi  nei 
volgere  d'un  giorno:  e si  noti  che  l’azione  non  è prolungata 
oltre  il  partirsi  di  Edipo  da  Tebe;  chè  il  resto,  cioè  il  suo 
trasferirsi  a Colono  e trovarvi  la  fine  apparecchiata  da’  fati , 
stimò  Sofocle  fare  subbietto  d'  altra  tragedia.  Àncora  l' Aiace 
dello  stesso  autore  non  è posto  in  iscena  quando,  morto 
Achille  e aggiudicate  le  sue  armi  ad  Ulisse,  va  in  furore,  fa 
di  pastori  e armenti  gran  strage,  credendo  di  togliere  di  vita 
tutti  i Greci  ; ma  sì  bene  quando  tornato  alquanto  in  sè , si- 
mulando volere  d' ogni  colpa  purgarsi , si  trae  in  luogo  soli- 
tario, e dì  propria  mano  s'  uccìde.  Altri  infiniti  esempi  po- 
tremmo arrecare  de'  tre  sommi  del  teatro  greco , ma  veniamo 
ad  un  esempio  moderno  e nostrale.  Nel  fatto  di  Oreste,  chi 
volesse  mettere  in  rappresentanza  quando  ei  fanciullo  dopo 
l'uccisione  del  padre,  fu  per  opera  di  Elettra  tratto  d'Argo, 
menato  a Strofio  re  della  Focide;  qui  per  otto  anni  segreta- 
mente allevato,  e congiuntosi  di  memorabile  amicizia  con  Pila- 
de;  finalmente  tornato  a vendicare  il  tradito  padre  e ricupe- 
rare il  regno;  non  sarebbe  possibile  ch’ei  non  violasse  scon- 
ciamente r unità  di  tempo , dacché  sarebbe  violata  1‘  unità 
d azione , cioè  sarebbe  messa  in  scena  un’  azione  da  non  po- 
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tersi  verisimilmente  immaginare  risoluta  in  un  breve  volgere 
di  tempo.  Ma  il  nostro  Alfieri,  che  mostrò  potenza  d'ingegno 
più  tosto  sottomettendosi  a tutte  le  regole  di  verisimiglianza, 
che  disprezzandole,  scelse  il  momento  che  Oreste  torna  in 
Argo  accompagnato  da  Pilade,  e vendica  la  morte  del  padre 
nei  teiribil  modo  predetto  da„li  oracoli  ; azione  che  non  ri- 
chiedeva che  un  brevissimo  spazio  di  tempo.  E perchè  me- 
glio si  chiarisca  come  il  serbare  unità  conveniente  di  tempo 
dipende  dal  sapere  ridurre  a giusta  unità  l' azion  del  fatto , 
facciasi  un  ragguaglio  fra  il  Don  Carlo  di  Schiller  e il  Filippo 
•del  nostro  Alfieri , che  amendue  trattarono  lo  stesso  su^getto  ; 
dal  quale  resulterà  che  Schiller  fece  più  tosto  una  storia  in 
Nefsi,  con  certamente  alcune  bellissime  pitture  di  costumi, 
mentre  l' Alfieri  compose  una  vera  e propria  tragedia  con 
tutte  le  regole  della  drammatica. 

44.  Della  lunghezza  delle  tragedie.  — Ma  il  non  saper 
circoscrivere  e determinare  l'azione  nella  rappresentanza 
d’un  fatto,  non  solamente  è cagione  che  sia  offesa  la  naturai 
-verisimiglianza  per  la  violazione  dell’unità  di  tempo,  ma  in- 
siememente  produce  quest'altro  inconveniente,  che  la  tra- 
gedia si  prolunga  per  modo  da  ricscir  grave  a gente  che  in 
•un  luogo  chiuso,  e talora  con  disagio,  aspetta  la  risoluzione; 
giacché  non  si  tratta  d’ un  poema  scritto  che  il  lettore  può  a 
diversi  intervalli  ripigliare,  ma  sì  d’una  rappresentanza  che 
fion  è da  lasciare  a mezzo.  E le  lunghe  rappresentazioni 
possono  convenire  a’ pazientissimi  nordici,  da  stare  in  teatro 
giorni  e notti  intere;  ma  a noi  Italiani , sì  vivi  e mobili  in 
.ogni  cosa , saranno  sempre  poco  sopportabili , per  quanto 
oggi  si  faccia  e si  sopporti  questa  barbara  violenza,  parte 
delle  tante  servitù  d' imitazione  straniera  che  ci  siamo  impo- 
ste; tal  che  ornai  possiamo  dirci  schiavi  altrui  anco  ne’ piace- 
ri , fingendo  di  godere  ancor  quando  sentiamo  i naturali  ef- 
fetti della  noia.  La  quale  in  fine  vince  la  servile  vanità  ; chè 
dopo  una  o due  volle,  è forza  non  rimettere  più  in  scena  di 
sì  fatte  tragedie  ; siccome  avvenne  a quel  Lombardo , cbc  fu 
de’  primi  tra  noi  a comporre  tragedie  alla  shakespeariana  e 
alla  schilleriana  ; senza  che  da  questa  follia  si  guardasse  chi 
sllrove  nel  medesimo  tempo  sommamente  si  pregiava  di  ap- 
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parir  tenero  de'  classici  c adoperava  pure  di  ritrarre  abba- 
stanza lo  splendore  del  loro  stile  ; come  se  nella  orditura 
drammatica  non  fossero  stati  altresì  da  seguire.  Tanto  può  la 
vaghezza  di  aver  grazia  e fama  dai  contemporanei  : facendo 
tal  ora  i letterati  quasi  come  quelli  che  seguitano  certe  strane 
fogge  di  vestire  non  tanto  perchè  le  hanno  per  belle  e co- 
mode quanto  per  rendersi  con  esse  accetti  e graditi  nelle 
geniali  conversazioni. 

45.  Dell'  unità  di  luogo,  anch’essa  dipendente  dairmità 
d’azione.  — Come  l'unità  di  tempo  depende  dall' unità  d'azio- 
ne (cioè  dal  non  mettere  in  iscena  che  un’  azione  sola  e cir- 
coscritta e proporzionata  a una  discreta  dimora  che  fa  il  po- 
polo in  teatro),  non  meno  l'unità  di  luogo  n'è  conseguenza. 
Imperocché,  dove  si  rappresenti  un'azione  sola  e da  terminare 
nel  volgere  di  un  giorno  o poco  più,  non  sarebbero  possibili 
quei  trabalzamene  da  un  paese  all' altro,  e qualche  volta  da 
un  polo  all'altro,  che  troviamo  ne' medesimi  tragici  inglesi  e 
tedeschi,  e lor  seguaci;  e che  avremmo  dovuto  tollerare  nel- 
r Edipo  stesso  di  Sofocle  s'ei  non  avesse  fatto,  in  cambio  di 
una,  due  tragedie,  dividendo  così  l’azion  del  fatto  medesimo, 
e acconciandola  alle  necessità  del  dramma  ; perchè  veramente 
I lontanissimi  e violenti  passaggi  son  quelli  che  offendono  la 
imoiaginazione,  e con  essa  la  verisimì.L^lianza:  chè  il  passare 
nella  medesima  casa,  da  una  stanza  all'altra;  o nella  medesi- 
ma città , da  una  casa  all’altra  ; o anche  dalla  città  a poca  di- 
stanza; se  il  soggetto  naturalmente  '1  richiede,  ed  è fatto 
con  arte;  sì  come  non  eccederebbe  gli  sforzi  della  immagina- 
zione, nè  pure  toglierebbe  la  verisimiglianza.  Così  non  cj^of- 
fende  in  Sofocle,  che  Aiace  uscito  della  sua  tenda , presso  cui 
comincia  l'azione,  si  trasferisca  in  prossimo  luogo  solitario, 
per  infilzarsi  in  sulla  spada.  Nè  pure  nel  nostro  Alfieri  ci  of- 
fende il  passare  nel  secondo  Bruto  dal  tempio  della  Concordia 
alla  curia  di  Pompeo,  e finalmente  in  piazza;  potendosi  co- 
siffatti passaggi  agevolmente  immaginare  nel  breve  tempo  che 
si  compie  l’azione.  Adunque,  l’unità  di  tempo  e di  luogo 
è tutta  nelle  tragedie  collegata  coll'unità  di,  azione  ; la  quale 
mentre  è la  sola  vera  unità,  posta  nel  cuore  dell’ uomo, 
come  notava  l’ Altieri , differisce  però  da’  poemi  tragici  agli 
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epici , in  quanto  che  più  composta  e seguitata  è in  questi, 
dove  in  quelli  deve  restringersi  e acconciarsi  alla  dimora  che 
fa  il  pubblico  in  teatro  ; dal  che  segue  che  nella  epopeia 
l'unità  d’azione  può  stare  senza  recarsi  necessariamente  seco 
r unità  di  tempo  e di  luogo  ; e non  potrebbe  egualmente 
stare  nella  tragedia  senza  queste  due  altre  unL^ , intese 
per  altro  con  quel  discreto  giudicio  che  abbiamo  notato. 

46.  Differenza  fra  l'unità  e la  semplicità  d'azione;  e 
come  la  prima  sìa  importantissima  nelle  tragedie.  — Avendo 
Orazio  detto,  che  il  tutto  ne’ componimenti  dev’essere  sem- 
plice ed  uno,  ha  prodotto,  che  della  unità  e semplicità  si  è 
fatto  spesso  dagl' insegnanti  un  canone  solo,  e dato  appicco 
a rigori  che  più  tosto  hanno  nociuto  che  giovato.  Non  è per 
tanto  inutile  far  distinzione  fra  queste  due  cose  ; che  se  bene 
vicendevolmente  s’aiutino  e rafforzino,  tuttavia  non  è me- 
stieri che  una  dipenda  dall' altra;  potendo  un'azione  esser 
una,  cioè  aver  parli  che  tutte  cospirino  a un  punto,  e non 
essere  semplice,  ma  sì  composta  e intrecciata  di  svariatissimi 
e più  0 meno  rilevanti  casi.  Laonde  con  giudizio  alquanto 
diverso  convien  considerarle  nella  composizione  delle  trage- 
die. Non  siadopra  mai  sufficiente  rigore  nel  procacciare  unità 
di  azione;  condizione  richiesta  a qualunque  genere  di  com- 
ponimento; perchè  quel  componimento  (sia  pure  una  epi- 
stola), dove  tutti  i membri  non  abbiano  tal  colleganza  fra  loro, 
che  chi  legge  o chi  ascolta  possa  agevolmente  formarsi  una 
sola  idea  del  tutto,  meglio. chiameremmo  mostro,  che  parlo 
di  ben  ordinato  ingegno.  Ma  assai  più  l'unità  di  questo  tutto 
dee  stimarsi  propria  della  tragedia;  dove,  non  che  fare  che 
due  0 più  azioni  egualmente  importanti  si  compiano,  dev'es- 
sere fuggito  che  azioni  minori  e parziali  disturbino  la  princi- 
pale , e manchi  quel  punto  a cui  ogni  cosa  agevolmente 
riesca. 

47.  Come  dev’ essere  intesa  V unità  d'azione  nelle  trage- 
die, secondo  il  precetto  d' Orazio.  — Ma  poiché  i novatori  (per 
iscusar  sè  e acquistar  onore  all'  arringo  da  essi  aperto , e da 
correre  con  tanto  più  capriccio  e facilità , quanto  abbisogna 
minore  considerazione  e studio)  chiamano  tirannesco  il  pre- 
cetto di  Orazio , merita  che  sia  ridotto  alla  sua  vera  e naturale 
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interpretazione.  Dicendo  il  tutto  sia  uno,  non  ha  potuto  inten- 
dere il  gran  maestro , che  l' azione  non  debba  avere  che  una 
parte  sola , giacché  la  parola  tutto  fa  supporre  necessariamente 
più  parti;  ma  sì  ha  inteso  che  dall' accozzamento  naturale  di 
3sse  resultasse  la  desiderata  unità , cioè  dal  fare  che  1*  una  na- 
scesse dall'altra , conducessero  a poco  a poco  ad  un  solo  fine  ; 
li  che  forma  quella  che  chiamasi  continuità  della  favola  : come 
per  l’appunto  osserviamo  nelle  opere  de' grandi  maestri , e 
particolarmente  nell' Edipo  di  Sofocle,  giustamente  additato 
per  modello  di  azion  tragica  il  più  perfetto.  ■ Edipo  manda 
per  l’oracolo;  la  risposta  di  questo  lo  accende  in  desiderio  di 
sapere  dell’ uccisore  di  Laio  e di  ricercare  Tiresia.  La  rispo- 
sta di  Tiresia  Io  turba,  e gli  fa  prendere  sdegno  contro 
Creonte.  Quindi  Giocasta  per  addolcirlo  gli  fa  un  suo  racconto, 
pel  quale  viene  in  maggior  timore , e vuole  ad  c^ni  modo  ve- 
dere il  pastore.  Intanto  sopravviene  il  nunzio  di  Corinto;  e 
comparando  egli  con  le  parole  di  costui  quello  che  il  pastor 
dice,  trova  finalmente  esser  vero  ciò  che  innanzi  per  le  parole 
di  Tiresia  e di  Giocasta  aveva  cominciato  grandemente  a te- 
mere, cioè  sè  essere  incestuoso  e parricida.  • Le  quali  cose 
così  l’una  coll'altra  si  legano,  poiché  i'una  nasce  dall'altra, 
che  ne  resulta  una  vera  e continua  e perfetta  unità  d'azione; 
b quale  non  è per  nulla  alTatto  una  pastoia  o tirannia  impo- 
sta all'ingegno  (come  da  alcuni  sì  dice),  ma  sì  un  procedi- 
mento di  cose,  come  la  natura  stessa  richiede  e ci  mostra. 
E continuando  a dire  della  semplicità  dell’azione,  conside- 
rata rispetto  allo  estrìnseco  svolgimento  della  favola,  che 
r Alfieri  chiama  sceneggiatura,  cioè  l’apparecchiare,  annoda- 
re, e poi  svolgere  l’azion  del  dramnia,  tutto  ciò  perchè  sia 
semplice,  deve  inchiudere  poche  persone,  e non  dipendere 
che  da  pochi  accidenti.  Esaminiamo  queste  due  cose. 

48.  Del  numero  de' personaggi.  — Sarebbe  assurdo  il 
voler  determinare  per  regola  il  numero  de'  personaggi  nelle 
tragedie;  il  quale  può  essere  più  o meno  grande  conforme  alia 
natura  e alle  circostanze  del  fatto,  sopra  il  quale  è ordita  la  fa- 
vola. Ma  in  generale,  si  può  dire  che  il  troppo  numero  de’per- 
sonaggi  s’ oppone  alla  semplicità  dell’  azione  in  due  modi  : pri- 
mieramente , perchè  non  è possibile  che  mentre  in  un  breve 
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spazio  di  tempo  e di  luogo  molte  persone  parlano  e operano, 
non  facciano  confusione;  e quindi  non  isfoizino  la  favola  a 
mostrarsi  avviluppata  e sconnessa  : secondamente , come 
d'ordinario  non  è naturale  che  nella  risoluzione  di  un  fatto 
avvenuto  in  un  luo^o  e in  poclie  ore , abbiano  parte  molte 
persone , così  un  gran  numero  non  può  riescire  che  super- 
fluo; e accade  che  tutte  le  persone  che  vi  sono  introdotte 
per  ripieno,  o per  farvi  una  parte  di  poca  o nessuna  impor- 
tanza, valgono  a distrarre  l'attenzione  dall' azion  princi- 
pale e aflìex  olirne  l'importanza , sì  che  è tolto  il  formarsi  del 
tutto  una  sola  e semplice  idea.  L' Alfieri,  che  in  ogni  cosa 
mirava  a restringere  l'azione,  mostrò  ancor  qui  uno  di  quei 
suoi  straordinari  sforzi  d'ingegno,  piuttosto  ammirabili  che 
possibili  a imitare  ; non  avendo  egli  mai  composto  tragedia 
con  più  di  sei  personaggi  : e fattane  più  d'una  con  quattro 
soli.  11  che  alcuni  hanno  falsamente  reputata  una  tirannia , 
quasi  egli  ne  avesse  fatta  una  legge  per  ognuno,  e imponen- 
dola a se  stesso,  non  avesse  meglio  mostrato  liberissima  fa- 
coltà di  superare  i maggiori  ostacoli  e ottener  molto  con  po- 
co, che  alcuna  servitù.  Servili,  e goffamente  servili,  sono 
anzi  gl'  imitatori  de' tragici  inglesi  e tedeschi , percioccliè  con 
quella  falange  di  personaggi  che  pongono  in  iscena,  provve- 
dono più  facilmente  a' diversi  uffici  dell' azione  ; la  quale  d'al- 
tra parte  chi  direbbe  come  sminuzzata,  affastellata,  disordi- 
nata riesca?  Chi  direbbe  quanto  fuor  del  naturale  e del  tol- 
lerabile appaia  vedere  or  l'uno  or  l’altro  venire  e andare,  far 
ciascuno  poche  parole,  o lunghi  e vacui  discorsi?  e in  fine 
cotanto  fra  loro  avvicendarsi  e confondersi , che  spesso  non 
vien  fatto  agli  uditori  di  ricordarsi  del  nome  e delle  parti  di 
ciascuno?  Ma  fra  il  ristrettissimo  numero  de' personaggi  alfie- 
riani  e lo  strabocchevole  de' seguaci  della  scuola  di  Shake- 
speare e di  Schiller,  v'ha  un  termine  mezzano  (per  altro 
assai  più  prossimo  al  primo  che  al  secondo)  indicatoci  dai 
tre  grandi  maestri  greci,  da’quali  la  tragedia  ebbe  pure  il 
nascimento  e la  perfezione.  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide , 
come  diedero  luogo  a personaggi  di  condizione  diversa , cosi 
non  ne  restrinsero  il  numero  a quattro  o cinque  o sei;  aven- 
done il  primo  introdotti  talora  fino  a nove , e il  secondo  fino 


'-y  Googlc 


492  UBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  lU. 

a dieci , e il  terzo  fino  a undici  : il  qual  numero  non  troviamo 
passato  da  quei  sommi;  almeno  in  quelle  opere  che  di 
loro  ci  rimangono.  E 1'  esempio  loro  circa  al  numero  de’ 
personaggi,  fu  con  savissima  discrezione  seguitato  in  ge- 
nerale da' quattro  principi  delia  tragedia  francese,  Gorneille, 
Racine,  Crébillon  e Voltaire;  i quali  anch’essi  non  si  assog- 
gettarono a troppo  scarse  restrizioni,  ma  nè  pure  eccedettero 
come  i tragici  inglesi  e alemanni. 

49,  Dei  coro  come  personaggio.  — Ma  a vie  meglio  in- 
tendere la  ragione  di  questo  discreto  numero  di  personaggi 
introdotto  dagli  autori  greci , conviene  far  conto  non  piccolo 
d’una  particolarità,  per  cui  la  orditura  della  tragedia  ha  fatto 
notabile  divario  da'Greci  in  fino  a noi  : voglìam  dire  del  coro; 
a bene  intendere  il  quale,  dobbiamo  un’altra  volta  rammentare 
le  origini  della  tragedia  ; che  essendo  nata  per  cantare  in 
compagnia  le  lodi  degli  Dei  e degli  eroi,  il  coro,  ossia  que- 
sto cantare  in  più , non  fu  un  ornamento  aggiunto  dopo,  ma 
bensì  il  primo  fondamento , a cui  si  aggiunse  poi  il  dialogo  ; 
il  quale  se  divenne  successivamente  parte  sostanziale  del 
dramma , il  coro  non  vi  figurò  mica  come  accessorio , ma 
tolse  la  qualità  di  un  personaggio  principale  e importantissi- 
mo, in  cui  si  riunivano  e afforzavano  i sensi  e le  parole  di 
molti.  Anzi  la  parte  più  sublime  e poetica  della  tragedia  era 
nel  coro;  che  non  solo  prendeva  parte  nell'azione , come  rap- 
presentatore  di  più  persone,  che  si  potevano  supporre  par- 
tecipanti all’esito  dell’azione  medesima,  ma  era  più  partico- 
larmente adoperato  a suggerire  consigli , sentenziare  sugli 
accidenti  che  occorrevano,  e negl’ intervalli  dell’azione  can- 
tar lodi  agli  Dei,  pregarli  pel  buon  successo  de’ virtuosi,  com- 
. piangere  le  loro  sciagure,  e spargere  sentimenti  religiosi  e 
morali;  talcliè  il  coro  greco  soddisfaceva  a un  tempo  alla 
parte  drammatica  e alla  parte  lirica , non  potendosi  dubitare 
che  le  tragedie  greche  non  fossero  tutte  o in  parte  cantate  ; 
se  bene  con  quanti  e quali  strumenti  e generi  di  musiche  cì 
rimanga  ignoto.  Ma  non  ci  è ignoto , che  il  personaggio  del 
coro  porgeva  a’ tragici  antichi  un  gran  mezzo  per  introdurre 
primieramente  molte  persone  senza  ingenerar  confusione  o 
superfluità  pregiudizievole  alla  unità  e semplicità  dell’azione. 
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e in  secondo  luogo  rendere  degne  della  tragica  sublimità  per- 
sone d’ ogni  condizione , ridotte  a un  personaggio  morale , e 
quindi  capace  di  alti  sentimenti.  Così  nel  Prometeo  di  Eschilo 
il  coro  delle  ninfe  oceaniche  rappresenta  un  personaggio  di- 
fensore e confortatore  di  esso  Prometeo , che  cerca  in  ogni 
modo  di  cooperare  alla  sua  liberazione.  Ne’  Sette  a Tebe  dello 
stesso  autore,  il  coro  rappresenta  in  femminii  sembiante  un 
dolente  e sfiduciato  profeta  de’  disastri  della  patria  •,  che  tanto 
più  Tiene  in  fastidio  al  tiranno,  quanto  che  sentiva  mancargli 
possa  e virtù  per  salvarla.  Più  nobile  parte  fa  il  coro  nell' altra 
tragedia  de* Persiani,  dove  nella  sua  persona  parla  e opera 
tutto  il  senato  di  questa  nazione;  come  nell’ Agamennone 
parlano  e operano  nella  persona  di  lui  i senatori  argivi. 

50.  Dell'uso  da  fare  oggi  del  coro  nelle  tragedie.  — Po- 
trebbe farsi  la  quistione  se  oggi  fosse  da  tornare  a mettere  in 
uso  convenientemente  il  coro.  Il  Blair,  avendo  annoveralo 
gl’ inconvenienti  del  coro,  onde  da’ moderni  fu  dismesso, 
avrebbe  voluto  che  esso,  in  cambio  di  una  sterile  musica  fra  un 
atto  e l’altro,  servisse  a interlenere  più  piacevolmente  e util- 
mente gli  uditori  con  qualche  canto,  che  senza  formar  parte 
della  rappresentanza,  facesse  a quella  allusione  : il  che  noi  non 
disapproviamo,  ma  ciò  sarebbe,  come  dicono,  un  fuor  d’opera, 
che  non  ha  nulla  che  fare  col  coro  greco  ; il  quale , come  ab- 
biam  detto,  era  un  personaggio;  nè  alcuna  inverisimiglianza 
produceva , conciossiacliè  non  parla  vasi  ma  sì  cantavasi,  e 
quindi  il  canto,  ossia  l’accordo  unisono  di  più  voci,  imitava 
bene  il  dire  di  un  solo.  Per  fare,  adunque,  che  il  coro  riuscisse 
ancor  oggi  lodevole  come  nell' antico  teatro,  converrebbe 
che  le  tragedie  potessero  essere  cantate  e non  recitale.  Più 
innanzi  vedremo  come  le  tragedie  o drammi  che  si  scrivono 
per  musiche,  sono  sì  secondarie  alla  musica  slessa  , che  nè 
pure  si  chiamano  o considerano  per  tragedie.  L’ Alfieri  nel 
trattare  il  Saul,  sentì  essere  un  soijgetto  che  ammettendo  la 
parte  lirica  della  poesia , poteva  dar  luogo  al  coro:  ma  venuto 
meno  l’uso  di  vestir  di  musica  la  poesia  drammatica,  di 
sorte  che  questa  e non  quella  signoreggiasse,  anzi  quella 
non  fosse  che  un  ornamento  di  questa , nè  soffrendo  l’animo 
airAlficii  di  solto(>orre  la  tra.^edia  a' bisogni  e caprìcci  degli 
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accozzatori  di  note , antepose  che  uno  de’  principali  perso* 
naggì  della  tragedia , qual  era  David , dicesse  la  parte  che 
doveva  servire  a molcere  l’ ira  di  Saul , e rattemprare  la  tem- 
pesta che  i suoi  furori  gli  avevano  nei  petto  sollevata , toc- 
cando la  cetra  o arpa  come  per  avere  la  intonazione,  e con  essa 
un  suono  che  fosse  tra  iì  canto  e la  recita , pronunziare.  Ba- 
cine neW  Ester  e nell’  Atalia,  suggetti  bMiA  ancor  essi , in- 
trodusse il  coro , quasi  alla  maniera  de’  Greci , cioè  eoUeganio 
il  coro  e il  canto  coll' anione,  e impiegando  a cantare  le  lodi  del 
vero  Dio  quella  parte  del  coro  che  i pagani  impiegavano  a can- 
tare le  lodi  delle  lor  false  divinità.  Assicura  egli  medesimo, 
che  l’ctfetto  corrispose  al  suo  desiderio;  perciocché  la  musica 
non  faceva  che  rendere  più  spiccala  e gradita  la  espressione 
delle  parole.  Ma  finché  non  sarà  possibile  che  poesia  e mu- 
sica tornino  ad  essere  una  cosa  medi-sima,  cioè  a fare  che  il 
reciproco  soccorso  d’amendue  valga  a meglio  sostenere  e ren- 
dere accetta  la  finzione  del  vero,  come  intendeva  Aristotele 
quando  voleva  che  certe  azioni  non  belle  a vedere , fossero 
colle  parole,  col  metro,  colla  danza  e colla  musica  imitate, 
non  è da  sperare  che  si  possa  col  medesimo  effetto  di  piace- 
vole utilità  rinnovare  il  coro  greco , e assai  sarebbe  se  giun- 
gessimo una  volta  (come  siamo  ancora  lontanissimi)  ad  avere 
recitatori  buoni , e quali  veramente  la  tragedia  richiede. 

51 . Della  moltiplicilà  e varietà  degli  a xidenti  nella  tra- 
gedia. — Abbiamo  ancora  detto  che  a procacciare  l’ appa- 
recchio,.annodamento  e scioglimento  dell’ azione  secondo 
quella  semplicità  richiesta  dall'  alto  e severo  componimento 
della  tragedia , fa  d’  uopo  eh’  ella  non  dipenda  che  da  pochi 
accidenti;  conciossiachè  non  sarebbe  naturale  che  un  fatto 
che  dee  parere  avvenuto  nel  breve  tempo  che  il  popolo 
rimane  in  teatro , dovesse  tirarsi  diètro  molli  e svariali  acci- 
denti, come  in  una  lunga  narrazione  di  cose  compiutesi 
nello  spazio  di  più  mesi  o anni.  E se  ci  facciamo  ad  esami- 
nare le  tragedie  greche  , troveremo  bene  questa  parsimonia 
di  avvenimenti  ; onde  Aristotele  insegnò  doversi  reputar 
vizioso  in  una  tragedia  tutto  quel  che  può  esser  tolto  o ag-  - 
giunto,  senza  visibilmente  alterare  la  costituzione  della  favola  : 
ma  dove  questo  canone  si  accettasse  secondo  il  nudo  senso 
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delle  parole , ridurrebbonsi  le  tragedie  a scheleiri,  o persone 
senza  vesti  e panneggiamenti.  Il  che  non  vediamo  praticato 
da'  grandi  maestri , dallo  stesso  Stagirita  allegati  per  mo- 
delli; e nello  stesso  Edipo  di  Sofocle,  la  discordia  fra  il  re 
e Creonte , nata  da  fiero  sospetto  che  questi  volesse  togliergli 
la  corona , e le  rampogne  al  profeta  Tiresia , e in  fine  tutto 
quel  che  si  vede  dopo  che  Edipo  si  è chiarito  dell’  essere  lui 
stesso  lo  incestuoso  e il  parricida , potrebbe  esser  tolto  senza 
che  r azione  principale  della  favola  patisse  impedimento. 

52.  Come  coll’  unità  dell’  mione  nelle  tragedie  debba- 
altrenì  andar  congiunta  la  varietà.  — Adunque,  perchè  nel 
cercare  una  somma  virtù  , qual  è quella  della  semplicità 
nelle  tragedie , non  s*  incorra  nel  -vizio  opposto , vuoisi  il 
canone  di  Aristotele  intendere  con  quel  discreto  giudizio 
che  c’insegna  il  Metastasi o;  cioè  che  si  stimi  membro  spurio 
e nocivo  alla  semplicità  della  favola  qualunque  impedisca  che  ' 
il  tutto  di  essa  sia  uno , ma  non  così  che  coll'  unità  non  si 
possa  altresì  congiungere  una  certa  naturai  varietà  : man- 
cando la  quale,  mancherebbe  il  diletto;  e,  come  notava 
r Alfieri , si  correrebbe  per  vie  diverse  il  medesimo  pericolo 
di  sminuire  o togliere  l' attenzione  al  soggetto  principale  ; 
perchè  come  gli  episodi  e parti  accessorie  superflue,  illan- 
guidendo e raffreddando  l’azione,  ce  la  farebbero 'quasi 
dimenticare , così  il  non  essere  cosa  se  non  sostanzialissima , 
e da  tenere  dal  primo  in  fino  all*  ultimo  verso  in  una  continua 
e necessaria  tensione  lo  intendimento  degli  uditori,  affata 
cherebbe  per  modo  l’attenzione,  da  stremarla,  se  non  negli 
intelletti  più  gagliardi  e fatti  per  sopportare  quella  incalzante 
continuità  , certamente  nella  più  parte  degli  spettatori , che 
pur  hanno  diritto  a intendere  e gustare  una  tragedia.  E 
i'  Alfieri  riconoscendo  questi  due  estremi,  e notando  gl’in- 
convenienti che  sì  dall’  uno  come  dall'  altro  ne  scaturiscono, 
mostrò  in  effetto  di  aver  troppo  più  in  odio  il  primo  che  il 
secondo:  il  che  era  meglio  conforme  a quella  sua  natura 
ricisa  e impetuosa  e veramente  acconcia  al  bisogno  di  recare 
un  potente  antidoto  al  letargo  in  che  era  caduto  il  secolo.  11 
quale,  infatti,  se  in  principio  ebbe  sapore  di  forte  agrume, 
col  tempo  produsse  nutrimento,  che  sarebbe  stato  vitale, 
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se  la  nuova  e stravagante  sètta  de' nordici  imitatori  non 
sorgeva.  Quindi  liberissimo  ingegno  egli,  volle  poter  do- 
minare la  sua  fantasia  , e assoggettarla  a*  maggiori  vincoli 
che  la  stessa  perfezione  del  teatro  greco  non  imponeva  ; facen- 
dosi particolarmente  di  detta  semplicità  di  azione , come  egli 
nota,  e le  opere  mostrano,  una  legge  ferrea  : alla  quale  sarebbe 
'forse  eccesso  assoggettare  chiunque  volesse  scrivere  trage- 
die, che  non  solo  non  avesse  la  mente  e il  sentire  dell'  Al- 
fieri, ma  eziandio  che  non  si  trovasse  nelle  stesse  condizioni 
del  suo  secolo:  tanto  più  che  ne’ tragici  greci  (supremi  e 
non  fallaci  esempi)  abbiamo  una  norma  por  tenerci  da’  detti 
due  estremi  saviamente  lontani  ; e dove  quelli  ci  facciamo 
attentamente  a considerare  , non  difficilmente  impariamo , 
che  la  semplicità  nell'  azione  delle  loro  favole  più  che  da 
altro  nasce  dal  modo  naturale  e piano  di  avvilupparla  e poi 
scioglierla;  cioè  dal  temperar  bene  la  parte  fatta  in  atli  e 
quella  fatta  in  parole:  onde  intorno  a questo  temperamento 
convien  un  poco  discorrere. 

53.  Come  nelle  tragedie  la  parie  che  si  fa  parlando  e 
' quella  che  si  fa  operando  devono  fra  loro  temperarsi.  — La 
tragedia  nel  suo  nascimento  riducevasi  a un  canto  corale  con 
la  interposizione  d’ un  dialogo;  onde  allora  nessuna  parte  si 
faceva  operando,  e tutta  in  vece  parlando.  Eschilo  fu  il  primo 
che  recò  alcun  movimento  alla  tragedia,  ed  ebbero  forma  le 
scene,  ossìa  quei  mutamenti  prodotti  dal  comparire  in  sul 
palco  nuovi  personaggi:  ma  tuttavia  l'azione  in  atli  rimase 
in  Eschilo  assai  minore  all’altra  espressa  favellando;  onde 
le  sue  favole  ti  si  mostrano  nel  mezzo  e nel  fine  quasi 
come  nel  principio , e le  diresti  meglio  una  esposizione  in 
versi  d’  un  avvenimento , che  una  vera  e propria  azione  di 
dramma.  Nel  Prometeo  vedi  in  sul  cominciamento  quell’in- 
felice e benefico  titano  inchiodato  nella  rupe  da  Vulcano 
per  comando  di  Giove,  e in  tutta  la  tragedia  dolersi  a un 
tempo  e sdegnarsi  della  ingiusta  sventura  sua,  e far  presagi 
contro  il  tiranno  che  1’  opprime , senza  che  voglia  aiuti  e 
intercessioni  da  alcuno,  finché  per  un  improvviso  scotimento 
di  terra  è inabissato;  onde  quasi  tutta  1’  azione  è nel  pai  lare 
di  Prometeo  , e ne’  canti  corali  allusivi  alla  sua  disgrazia.  £ 
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^ove  ad  uno  ad  uno  ci  facessimo  a disaminare  gli  altri  sei 
componimenti  rimastici  di  questo  primo  creatore  della  tra- 
gedia greca , sentiremmo , dove  più  dove  meno , essere  ben 
poca  la  parte  di  vera  azione.  Sofocle  recò  l’azione  dramma- 
tica a quel  segno  che  più  corrispondesse  colla  perfezione  tra- 
gica, assegnando  i giusti  confini  alla  parte  espressa  in  parole  ; 
e sul  modello  di  questo  sommo  maestro  conformossi  il  nostro 
Alfieri,  che  fra*  moderni  in  ciò  merita  maggior  lode.  Per- 
ciocché i tragici  francesi  intrecciarono  le  loro  tragedie  per 
modo  da  riescire  spesso  artificiose  conversazioni , con  poco 
movimento  ed  azione;  mentre  gl' Inglesi  e i Tedeschi  non 
rifinando  di  cumular  disastri  e scontri  e movimenti , diedero 
alla  parte  che  si  fa  operando  un  campo  eccessivo.  Ma  deb- 
Lesi  reputar  vizioso  tanto  il  fare  scene  vuote  di  azione, 
quanto  il  tenere  gli  attori  in  continuo  movimento:  e poiché 
la  perfezione  dimora  nel  temperare  bene  le  due  cose,  d’ognuna 
parleremo  distintamente. 

54.  Della  parte  che  si  fa  operando  nelle  tragedie;  e come 
le  scene  non  devono  essere  troppo  lunghe.  — Affinché  la  parte 
che  i personaggi  compiono  operando  nelle  tragedie  sia  lode- 
vole, richiedesi  in  primo  luogo,  che  le  scene  sieno  ben  pro- 
porzionate fra  loro  e col  tutto  dell*  opera , di  qualità  che 
abbiano  una  giusta  lunghezza , rispondente  alla  momentanea 
e mutabile  condizione  de’  personaggi.  Avrebbe  pertanto  un 
cattivo  effetto  tanto  il  veder  apparire  e sparire  i personaggi , 

^ come  in  una  lanterna  magica  , quanto  il  vederli  restarsi  eter- 
namente sul  palco;  peichè  nel  primo  caso  avrebbero  aspetto 
d‘ una  fantasmagoria,  e facilmente  cagionerebbero  confu- 
sione, e con  essa  moverebbon  riso;  e nel  secondo  caso  di- 
verrebbero noiosi  e indifferenti:  oltreché  offenderebbero  la 
naturai  somiglianza , per  quello  stimolo  d’ azione,  che  si  dee 
supporre  in  gente  concitata  da  grandi  passioni. 

55.  Come  le  scene  devono  essere  motivate.  — Oltre  al 
dover  essere  le  scene  d’  una  ragionevole  lunghezza  , bisogna 
altresì  che  sieno,  come  notava  l’ Alfieri,  motivate;  cioè 
i personaggi  tanto  appaiano  e scompaiano  quanto  richiede 
r azione  della  favola  ; nò  si  parlano  mai  tutti  insieme  da 
lasciar  vacuo  il  palco , ma  bensì  rimanga  qualcuno  da  rap- 
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piccare  I’  azion  de’  precedenti  con  quella  degli  ultimi  arri- 
vati. Della  qual  regola  fu  osservantissimo  Sofocle , appo  cui 
in  quegl’  intermedi,  die  noi  chiamiamo  atti,  restava  il  coro, 
che  qual  personaggio  del  dramma , valeva  a tenere  sempre 
appiccata  1’  azione.  Finalmente  il  venir  di  alcuni  e 1'  andar 
di  altri  deve  avere  tal  ordine  naturale,  che  I’  uditore  stesso 
non  solo  non  ne  rimanga  stupito , ma  se  lo  debba  aspet- 
tare, e quasi  anticipare  col  pensiero:  il  che  è cagione  di 
quel  diletto  che  nasce  al  veiler  le  cose  avvenire  secondo 
il  giudicio  che  ne  facemmo  conformemente  alla  ragion  natu- 
rale; il  che  ci  mantiene  una  grata  sospension  d’animo,  do 
venire  gradualmente  cessando  di  mano  in  mano  che  la  favola 
si  va  compiendo.  Prendiamo  YOiesle,  una  delle  tragedie  del 
nostro  Alfieri , più  maravigliosamente  condotte.  Nella  prima 
scena  Elettra  piange  sulla  tomba  del  padre  trucidato;  viene 
la  madre,  che  al  pianto  della  figliuola  unisce  il  suo,  meglio 
cagionato  da  rimorso  che  da  pietà;  e nel  tempo  che  le  due 
donne,  ognuna  secondo!  propri  atfelti,  si  disfogano,  so- 
praggiunge Egisto , che  avendo  spinto  Clilennestra  ad  ucci- 
dere il  consorte  per  occupare  il  trono  d’Argo,  mal  tollerava 
ch’ella  fusse  indotta  al  pentimento  dalle  lagrime  di  Elettra; 
la  quale  sì  lo  rampogna,  che  la  madre,  doppiamente  infe- 
lice , temendo  del  furor  di  Egisto , già  re  e potente , la  con- 
siglia a partirsi  : ed  ella  parte  dicendo  con  terribile  fierezza 

da  voi  lungi, 

Pena  non  è-,  che  il  veder  voi  pareggi. 

Ma  restano  ancora  i due  rei  coniugi,  che,  partita  Elettray 
ralTorzano  la  libertà  del  parlare,  secondo  la  propria  passione. 
L’  uno  dice , alla  sua  sicurezza  di  re  richiedersi  che  insieme 
colla  uccisione  di  Agamennone  si  congiunga  quella  de’figliuoli, 
Elettra  ed  Oreste.  L’ altra , sempre  più  cadutale  la  benda  , e 
conoscendolo  per  quel  perfido  e crudrlissimo  uomo  eh’  egli 
era , non  più  si  tiene  dall*  esecrarlo  e dichiararsi  difenditrice, 
quanto  era  in  lei,  de’  figliuoli  suoi  : e poi  che  le  ultime  pa- 
role di  Egisto  sono , che , non  ostante  il  suo  piangere  e 
gridare,  dove  avesse  alle  mani  Oreste,  non  mancherebbe 
alla  ragion  di  stato,  richiedente  la  sua  morte,  il  lettore  è col 
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discorso  rivolto  a detto  personaggio,  disposto  in  certo  modo 
a vederlo  comparire.  Viene  in  effetto  al  cominciare  del  se- 
condo atto,  accompagnato  da  Pilade , esempio  della  fedele 
amicizia;  e sendo  il  parlare  di  Oreste  tutto  intorno  alla  oa- 
lerna  vendella , e quello  di  Pilade  al  raffrenare  il  furore 
dell  amico , quanto  non  é naturale  e altresì  desiderabile  il 
ritornare  di  Elettra  nel  luogo  della  tomba  del  padre,  e il  rico 
noscere  il.  fratello  e ramicosuo,  e informarli,  che  andato  Egìsio 
a festeggiare  il  giorno  della  morte  del  padre  loro , non  sarebbe 
sfato  molto  a tornare,  e quindi  essere  mestieri  apparecchiar 
colla  prudenza  I opera  della  vendetta,  affinchè  non  fallisca? 

Ma  noi  qui  assai  parlammo:  io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista:  ad  aspettarlo  ° 

Statevi  là  dell’  atrio  fuor  del  tutto. 

Pilade,  affido  a te  il  fratello.  Oreste, 

Se  m’ami,  oggi  il  vedrò:  per  l’amor  nostro. 

Per  la  memoria  dell’ucciso  padre, 

L amico  ascolta,  il  tuo  bollor  raffrena  : 

Ché  la  vendetta  sospirata  tanto 
Cader  può  a vuoto,  per  volerla  troppo. 

Dopo  questo  discorso,  com’  era  da  aspettare , al  cominciare 
del  terzo  atto , non  si  vedono  Oreste  e Pilade , ma  sì  Elet 
ira , insieme  colla  madre  ; la  quale  non  felice  col  nuovo 

e quindi  impone 

alla  figliuola  di  lasciarla;  onde  bene  Elettra  si  ritira:  ma 
Glìtennestra  s abbaile,  senza  conoscerli , in  Oreste  e in  Pi- 
lade  ; che  il  lettore  ben  s’  aspettava  di  vederli  nell'  atrio  della 
reggia , secondo  il  fissato  con  Elettra.  Nè  potevano  altrimenti 
rendersi  tollerabili  nella  reggia  d’  Egisto.  che  fingendosi  por- 
tatori della  morte  di  Oreste;  se  non  che  la  naturale  impa- 
zienza di  questo,  e le  istanze  di  Clilennestra , fanno  ch’ejla 
prima  del -consorte  ne  abbia  da  essi  la  nuova:  e tutta  a di- 
sperato dolore  rimane  in  preda;  onde  Pilade,  avuto  tal 
saggio  deir  impeto  dell'  amico,  temendo  ohe  seguitando  nel 
discorso  non  si  scoprisse,  fa  di  condurlo  fuora: 

Troppo  dicemmo:  andiam:  — pietà  ne  vieta 
Di  obbedirti  per  or.  — Seguimi;  è forza, 

E forza  alfin,  che  al  mio  voler  l’arrenda. 
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Ma  per  appicco  della  continuazion  dell'  azione  rimane  Glilen- 
nestra.  Torna  , secondo  che  già  si  sapeva , Egisto , che  ve- 
dendola ih  nuovo  e maggior  pianto , ha  da  lei  la  morte  di 
Oreste  : onde  non  poteva  non  accendersi  subito  del  desiderio 
di  vedere  i portatori  della  novella  : 

S’odan  costor:  nulla  rileva  il  resto. 

1 quali  di  nuovo  appariscono  coi  principiare  del  quarto  atto; 
ed  ecco  subito  Egisto,  e con  lui  pure  Clitennestra , perchè 
avendogli  data  per  prima  la  nuova , vuole  che  sia  presente , 
sospettando  di  falsità  : 

Vieni,  consorte,  vieni:  udir  ben  puoi 
Cosa,  cui  fede  ancor  non  presto  intera. 

Ed  ella:  barbaro,  a ciò  mi  sforzi?  Ma  d’altra  parte,  avendo 
pur  sopra  pregato  con  grande  inslanza  i due  stranieri , che  le 
narrassero  i particolari  della  morte  del  figliuolo , non  dispiace 
eh'  ella  si  lasci  tirare  ad  ascoltarne  il  racconto:  in  mezzo  al 
quale  tralurendo  sempre  più  il  furor  di  Oreste,  è causa  che 
Egisto  maggiormente  sospetti  di  tradigione,  e comanda  che 
i due  stranieri  sieno  menati  in  prigione  ; se  non  che  Elettra , 
a cui  doveva  premer  troppo  di  sapere  di  quel  colloquio,  e 
se  il  fratello  aveva  frenato  gl'  impeli  suoi , to.sto  sopraggiunge; 
e sentendo  Egisto,  che  dice, 

in  breve 

Certo  esser  vo’,  se  è vivo  o morto  Oreste  ; 

e in  pari  tempo  vede  lui  e Pilade  tratti  altrove  fra  catene, 
pensa  che  siasi  già  scoperto,  e grida  naturalmente:  Oleate  a 
morte? — E non  volendo,  fa  ella  quel  che  più  temeva  che 
avesse  fatto  da  sè  il  fratello.  Nè  Egisto,  che  sì  di  avere  in 
sue  mani  Oreste  spasimava  , avrebbe  potuto  frenarsi  dalla 
gioia  di  volerli  incontanente  ricondotti  al  suo  cospetto  : 

correte  (dice  alle  Guardie),  al  mio  cospetto 
Tornino  tosto;  ile,  affrettate  il  piede. 

Volate.  Oli  gioia  ! 

Tornano  pertanto,  incatenati,  Ore.ste  e Pilade;  se  non  che 
al  tiranno  rimaneva  a conoscere  chi  de'  due  fusse  Oreste  : e 
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indarno  l’ amico  cerca  di  celarlo  : chè  il  furor  suo  ornai 
giunto  al  colmo  e traboccato,  lo  manifesta  terribilmente;  ed 
ecco  Eleltra  e Clilennestra  stessa  metlersi  innanzi  a raffre- 
nare la  sanguinosa  vendetta  di  Egisto  ; il  quale  pur  infero- 
cendo per  tal  donnesca  resistenza , e per  gli  sforzi  di  Pilade 
nel  salvar  l’ amico , e pel  feroce  parlare  di  Oreste , che  però 
prega  per  la  salvezza  di  Pilade  e della  sorella , comanda  che 
Oreste,  Pilade  ed  Elettra  sieno  trascinati  a morte;  e rimasto 
egli  con  Clitennestra , le  dice  con  crudele  compiacenza  : 

Donna,  vien  meco,  vieni.  Al  fin  vendetta 

Piena,  o Tieste,  abbencbè  tarda,  avrai. 

E se  in  tal  modo  il  partirsi  di  ognuno  per  indicare  la  fine 
dell’  Allo,  è secondo  ragione  naturalissima , non  è meno 
naturale  e ragionevole  il  vederli  ricomparire  neir  Atto  ul- 
timo ; e primo  vedi  Egisto , circondato  di  guardie , avendo 
saputo  essere  stato  Oreste  liberato  del  carcere  ; e come  che 
noi  dica,  pure  è facile  il  pensare  eh’  ei  debba  principalmente 
sospettare  della  moglie;  onde  il  venir  di  lei  è naturale 
quanto  il  detto  pensiero  in  chi  guarda  o legge.  Egisto,  al 
vederla , sciama  : 

Ab  ! scellerata  I all’  armi 

Corri  tu  pare? 

Se  non  che  essa , temendo  ora  per  la  vita  di  lui , protesta 
anzi  essere  corsa  per  salvarlo  dal  furore  del  figliuolo  ; essen- 
dosi il  popolo  d'  Argo  sollevato  tutto  in  favor  di  Oreste  : sì 
che  Egisto , sdegnando  di  aver  più  seco  la  moglie , cui  stima 
complice,  pure  cerca  di  porsi  in  salvo  e fugge;  mentre 
l’altra,  rimanendo,  e fortemente  dolendosi  di  essere  da  tutti 
discacciata  ed  abborrita , serve  di  appicco  continuato  al- 
r azione;  perchè  Elettra,  che  la  credeva  sinceramente  pen- 
tita e dolorosa  della  loro  sorte  , corre  subito  a lei,  e la  prega 
di  non  mostrarsi  al  popolo,  che  la  gridava  parricida,  mentre 
Oreste  avrebbe  la  vendetta  paterna  col  sangue  di  Egisto 
compiuta.  Ma  la  sciagurata  torna  ad  amar  Egisto,  veggen- 
dulo  in  pericolo,  e non  che  ascoltar  la  figliuola,  vola  anzi 
in  cerca  di  esso.  L’  azione  seguila  a rimanere  appiccata  me* 
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diante  Elettra , che  piange  sul  destino  della  cieca  madre , 
finché  sopraggiunge  Pilade  e dietro  a lui  Oreste,  che  tutto 
furore,  va  in  cerca  di  Egisto,  e grida  dov'  è,  dov’  è?  e sa- 
pendosi che  Clitenneslra  pur  vuote  salvarlo,  séguita  an- 
ch’  essa,  chiedendo  mercè  per  lui.  Ma  il  figliuolo,  già  consa- 
crato alle  Furie,  non  la  conosce  più,  e va  oltre:  ed  ella 
dietro,  e dietro  pure  Pilade,  indotto  da  Elettra,  che  teme 
della. madre;  e così  continua  in  modo  mirabile  l’appicco 
dell'azione:  chè  veggendo  tornar  Oreste  col  ferro  insangui- 
nato , nel  tempo  che  è per  rallegrarsi  della  compiuta  ven- 
detta , sa  da  Pilade , che  pure  arriva  in  quel  momento , avere 
nel  furore , in  iscambio  di  Egisto  , trucidata  la  madre , con- 
forme al  fatale  presagio;  con  che  si  chiude  la  sublime  tragedia: 
dove  quanto  più  ogni  cosa  avviene  con  naturalissima  ragione , 
tanto  più  la  favola  riesce  raaravigliosa  ; da  mostrare  come  la 
-osservanza  alle  regole  altro  non  è che  obbedire  alla  natura , 
per  altro  secondo  la  ragione  di  quella  scelta , che  costituisce 
le  leggi  del  decoro , secondo  che  fu  in  altro  luogo  dimostrato 
non  meno  con  esempi  che  con  teoriche  (lib.  Il,  cap.  I). 

56.  Sparli ziotie  della  tragedia.  — La  spartizione  della 
tragedia  in  cinque  atti , usata  da’  moderni,  fu  in  certo  modo 
indicata  da’ Greci  : nel  cui  teatro  è vero  che  la  tragedia  era  una 
continuata  rappresentazione,  nè  mai  il  palco  rimaneva  coperto 
agli  spettatori  ; ma  ritirandosi  gli  attori  a certi  intervalli , 
seguitava  il  coro  a cantar  cose,  che  se  bene  riferibili  all’azion 
medesima , tuttavia  erano  parte  tutta  lirica  e non  punto 
drammatica.  Ad  ogni  modo,  nell’  andamento  delle  loro  tra- 
gedie spiccano  queste  tre  parti,  che  dobbiamo  distintamente 
considerare  ; preparazione , annodamento  e tcioglimenlo  del- 
r azione. 

5T.  Preparamento  dell'  azione.  — Ne’ primi  tempi  so- 
leva un  personaggio  fare  l’esposzion  del  suggello,  che 
chiamasi  prologo;  e in  alcune  tragedie  di  Escliilo-e  di  Euri- 
pide troviamo  un  resto  di  questo  costume:  ma  poicliè  la 
tragedia  ebbe  acquistato  forma  di  più  regolare  bellezza , 
parve  più  naturale  e più  dilettevole  che  l’argoménto  si  ma- 
nifestasse per  la  stessa  conversazione  de’  personaggi , che 
.{>rìmi  si  presentavano  in  sul  palcó  ; i quali  cominciando  dal- 
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r informare  gli  uditori  dello  stalo  delle  cose,  allorché  l’opera 
aveva  principio , dovessero  come  porger  loro  la  chiave  per 
intendere  il  resto.  Così  nell’  Edipo  di  Sofocle  le  prime  tie 
scene,  che  possono  considerarsi  come  un  primo  atto,  ri 
mostrano  che  per  la  crudel  pestilenza  ond’  era  travagliata  la 
città  di  Tebe , avendo  Edipo  re  mandato  il  suo  cognato 
Creonte  a consultar  1'  oracolo , questi  aveva  recalo  in  risposta 
che  allora  il -flagello  cesserebbe,  quando  fosse  stato  scoperto 
e punito,  r.  uccisore,  di  Laio;  e quindi  ardentissima  brama 
s’accende  in  Edipo  di  conoscerlo;  che  essendo  la  cagione 
che  lo  h traboccare  nella  miseria , forma  altresì  il  subbietto 
della  tragedia  ; onde , se  non  puoi  presagire  che  col  sover- 
chio cercare  che  fa  Edipo  il  colpevole,  si  conduce  ad  accer- 
tarsi esser  lui  quel  desso , hai  però  nota  la  cagione  che  lo 
spinge  a questa  fatale  investigazione;  onde  fecile  c naturalo 
ti  si  spiega  il  rimanente. 

58.  Come  V azione  dev  essere  apparecchiata  in  modo , 
che  informi  lo  spettatore  del  soggetto,  e lo  lasci  in  una  ragio 
nevole  sospensione.  — Male  pertanto  adoprano  sì  coloro  che 
in  principio  non  dànno  agli  uditori  una  suflìcicnte  informa- 
zione del  suggello , da  far  loro  presentire  i personaggi  che 
dovranno  comparire , e i fini  e interessi  diversi  onde  saranno 
mossi  ; e sì  quelli  che  si  facessero  a svelare  per  modo  tutta 
la  favola  da  non  essere  luogo  ad  alcuna  espettazione  e sospen- 
sione d’ animo.  Felicissimo  sopra  ogni  altro  a mantenersi  in 
un  giusto  termine,  è riescito  il  nostro  Alfieri  ; il  quale,  com’ei 
stesso  nota,  ha  brevissimo  il  primo  atto;  nè  fa  d’ordinario 
comparire  il  personaggio  più  importante  della  tragedia  so 
non  al  secondo  : ma  non  fa  mai  esporre  il  soggetto  della  tra- 
gedia da  un  qualche  personaggio  attore  a un  personaggio  in- 
differente,e mollo  meno  da  due  personaggi  lutti  e due  in- 
differenti; dovendo  1’  azione  fino  dal  suo  cominciare,  essere 
ragionevolmente  mossa  da  personaggi  che  abbiano  in  cuore  ‘ 
alti  e incalzanti  atfelti  : srxhe  b informazione  del  subbietto 
faccia  nascere  giuste  cagioni  di  dubibzioni  e di  sospensioni, 
intorno  al  finale  risolvimento  : come  si  prova  nell’  Oreste 
scritto  da  esso  Alfieri  ; dove  al  primo  atto  sai  per  i collociui. 
fra  Clitenneslra,  Elettra  ed  Egisto  (Ire  personaggi  incalzati 
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(la  fortissime  passioni) , che  Agamennone  fu  ucciso  dalla  mO' 
glie,  e gli  oracoli  avevano  presagito  che  il  figliuolo  doveva 
vendicarlo  uccidendo  la  scellerata  madre.  Ma  del  come  e 
quando  questo  terribile  voler  de'numi  sarà  eseguito,  è taciuto, 
e lascia  in  grande  commovimento  di  espettazione  l’ animo 
dello  spettatore. 

59.  Annodamento  dell'azione.  Esposta  la  cagione  del- 
l'azione,  deve  questa  di  poi  annodarsi,  ma  gradualmente  e 
ragionevolmente;  cioè  non  da  formare  subiti  e inestricabili 
viluppi,  a sciogliere  i quali  convien  poi  ricorrere  a mezzi 
violenti  e fuor  del  verisimile  ; come , per  dire  un  esempio , 
nella  Sposa  afflitta  di  Congrève;  in  cui,  come  lo  stesso  Blair, 
quantunque  inglese,  osserva,  è così  intricata  l'azione,  chela 
mente,  non  che  poterla  seguitare  e comprendere,  rimane  anzi 
sopraffatta  e oppressa:  e in  generale  si  può  dire  che  di  que- 
sto peccato  di  stranamente  avviluppar  1’  azione,  sono  infetti 
tutti  gli  scrittori  tedeschi  e inglesi,  non  esclusi  i massimi, 
come  Shakespeare  e Schiller.  Ma  dell'  arte  d' intrecciare  eoa 
naturalità  e semplicità  la  favola , maestro  sommo , e da  essere 
tolto  a modello  di  perfezione  è Sofocle;  perchè  in  Eschilo 
manca  quasi  ogni  intreccio , e in  Euripide  non  sempre  è con- 
dotto con  perfezione.  Non  perdiamo  di  vista  l' Edipo  re.  Dopa 
avere  l' autore  colle  prime  tre  scene  messo  in  espettazione 
r uditore  circa  il  modo  con  cui  Edipo  scoprirà  1'  uccisore 
di  Laio , con  altre  tre  scene , che  formano  come  il  secondo 
atto,  comincia  pianamente  ad  annodar  l’azione  coi  fare  an- 
nunziare al  re  dal  profeta  Tiresia , non  altri  che  lui  essere 
r empio  di  cui  va  in  cerca:  di  che  Edipo  fortemente  si  sde- 
gna, e stima  che  così  parli  Tiresia,  subornato  da  Creonte, 
per  aprirsi  la  via  ai  trono.  Seguono  altre  cinque  scene , da 
comporre  il  terzo  atto,  nelle  quali  s'intreccia  vie  più  l'azione, 
ma  senza  mai  mollo  avvilupparsi.  Si  mostra  Creonte,  e fra 
lui  ed  Edipo  nasce  fierissimo  contrasto,  finché  giunge  Gio- 
casta  madre  e moglie  di  Edipo,  che  invano  cerca  di  pacificarli, 
e quindi  Creonte  è costretto  a partirsi  in  bando  ; mentre 
Edipo  svela  alla  consorte  la  cagione  delia  sua  ira:  c quella, 
credendo  di  sopirla  e tornarlo  in  tranquillità,  gli  narra  la 
fama  « che  il  vecchio  Laio  fu  morto  nel  trivio,  ma  per  man  di 
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ladri,  e non  del  figliuolo,  come  l'oracolo,  o veramente  i sa- 
cerdoti suoi  avevano  predetto;  imperocché  Apollo,  per  prov- 
vedere che  ciò  non  accadesse,  aveva  fatto  che  Laio  stesso  per 
altrui  mano  gittasse  sopra  monte  inaccessìbile  il  figliuolo, 
quando  non  aveva  compiti  ancora  tre  anni,  legandogli  i tal- 
loni. I Con  questo  racconto,  in  cambio  di  apportar  quiete  al- 
r animo  dì  Edipo,  lo  turba  maggiormente;  imperocché  (come 
dice  a Giocasta)  essendogli  stato  riferito  che  nasceva  da  infami 
nozze , e più , vaticinato  che  avrebbe  ucciso  il  padre , crasi 
da  Corinto  trasferito  a Focide,  e giunto  al  trivio,  aveva  tro- 
vato un  vecchio  in  cocchio,  che  minacciosamente  gli  conten- 
deva il  passo  ; ond’egli , pieno  di  sdegno , lo  tirò  giù  e uccise. 
Or  raffrontando  il  luogo,  il  vecchio  e l'uccisione  insieme  colle 
parole  dettegli  inn.inzi  da  Tiresia,  comincia  a temer  forte,  che 
davvero  non  sìa  egli  l' empio  di  cui  cercava  ; e vuol  parlare 
con  un  servo,  che  solo  di  quei  che  accompagnavano  Laio, 
tornò  relatore  dell'  atroce  caso  ; sperando  che  questi  raffermi 
il  detto  di  Giocasta , che  più  persone  e non  uno  solo  diedero 
la  morte  al  vecchio,  eh'  era  in  sul  cocchio.  Qui  lo  intreccio 
s'  avvolge  maggiormente,  ma  senza  mai  uscire  della  sua  na- 
turale semplicità  ; e può  dirsi  che  siamo  quasi  al  quarto  atto. 
Sopraggìunge  di  Corinto  un  nunzio  a recar  la  nuova , che 
essendo  morto  Polibo , creduto  padre  di  Edipo , i Corinti  lo 
avevano  eletto  lor  re,  e lo  invitavano  ad  accettar  la  corona. 
Edipo  ricusa,  dicendo  eh' ei  non  poteva  trovarsi  in  luogo 
dov'  erano  i suoi  genitori  ; e se  era  morto  il  padre , viveva 
ancora  la  madre  Merope,  colla  quale  foracelo  aveva  predetto 
eli’  eì  sarebbesi  giaciuto.  11  nunzio  io  avverte  eh’  ei  non  era 
figliuolo  di  Polibo  né  di  Merope,  ma  sì  stato  raccolto  sul 
monte  Citerone  e da  lui  dato  a Polibo.  Eccoti  più  ansioso 
timore  assale  Edipo,  e chiede  ragion  del  fatto.  11  nunzio 
risponde  che  da  un  pastore  ei  l’ aveva  avuto.  Si  cerca  del 
pastore,  manifestatosi  per  appartenente  alla  casa  di  Laio,  e 
conferma  e meglio  chiarisce  la  relazione  del  nunzio;  onde  a 
Edipo  non  rimane  alcun  dubbio  ch'ei  non  sia  l’empia  cagione 
delle  sciagure  della  sua  patria. 

60.  Dello  scioglimento  dell'  azione,  e del  come  imporla 
dispone  l’ animo  dell’uditore  allo  scioglimento  dell’azione, 
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senza  levargli  la  sospensione.  — Nei  parlare  molti  dello  scio- 
glimento, hanno  confuso  quello  che  si  riferisce  alla  piena 
cognizione  del  fatto,  e quello  che  appartiene  alla  risoluzione 
detrazione,  che  è come  la  conseguenza  di  quella  cognizione. 
Così  nell'  Edipo  di  Sofocle  lo  scioglinàenlo  del  fatto  avviene 
nel  momento  che  Edipo  si  chiarisce  essere  lui  incestuoso  e 
parricida;  ma  resta  ancora  lo  scioglimento  dell'azione,  cioè 
la  conseguenza  che  da  quejla  cognizione  dovea  venire  ; 
cioè,  r accecarocjito. e bando  di  Edipo,. che  si  rannoda  al-- 
T oracolo  espresso  in  principio,  cioè  che  la  pestilenza  avrebbe 
cessalo  di  affliggere  i Tebani,  quando  l'uccisore  di  Laid  fosse 
stalo  punito.  In  oltre , non  sempre  la  risoluzione  dell’  azion 
finale  dipende  da  scoprimenti  e riconoscimenti , e può  bene 
aversi  una  continuata  esposizione  d'  un  avvenimento  che 
tragga  il  principale  o i principali  personaggi  a qualche  riso- 
luzione estrema;  com'è  per  l’appunto  nella  Virginia  dell' Al- 
fieri, dove  lo  scoprimento  dell'  impuro  amore  di  Appio  è noto 
a tutti  fin  dal  terzo  atto.  Quel  che  importa  si  è , che  lo  scio- 
glimento finalé  di  tutta  l'azione  scaturisca  dalla  natura  stessa 
della  favola,  non  dirò  in  modo  che  l'uditore  se  l’aspetti,  ma 
nè  pure  in  guisa  che  gli  giunga  come  folgore  a ciel  sere- 
no; e convien  sapere  ben  conciliare  la  detta  sospensione 
d'animo  con  un  ragionevole  presentimento  che  la  cosa  debba 
sottosopra  riescire  in  quel  termine  ; sì  come  nell’  Edipo  di 
Sofocle:  il  quale  avendo  in  principio  riferito  il  volere  del- 
l’oracolo intorno  alla  punizione  dell' uccisore  di  Laio,  e più 
fatto  presagire  da  Tiresia  a Edipo , eh'  ei  cieco  sarebbe  an- 
dato in  esiglio,  non  giunge  improvviso  che.  lo  stesso  Edipo, 
cotanto  smanioso  di  sapere  il  colpevole  per  liberare  il  suo 
popolo  dalla  terribile  mortalità , si  conduca  da  se  stesso  a 
quel  gastigo;  per  quanto  faccia  maravigliare  che  un  re,  di 
colpe  involontarie  gasligandosi , abbandoni  spontaneo  la  co- 
rona, e si  riduca  per  sempre  esule.  Similmente,  nella  Vii^i- 
nia  dell' Alfieri,  il  disperato  partito  abbracciato  da  Virginio 
di  svenare  la  figliuola,  non  è apertamente  significato;  anzi 
la  sospensione  degli  animi  è mantenuta  sino  all’ ultimo  in 
modo  maravigliosissimo  ; tuttavia , oltre  al  procedimento  dd- 
r azione,  che  mena  a poco  a poco  a sì  lacrimabil  fine,  un 
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fiero  lampo  della  risoluzione  di  Virginio  scoppia  in  quelle  pa- 
role d’ Icilio,  e nella  risposta  di  esso  Virginio,  nella  terza 
scena  del  terzo  atto: 

Pianger  dovremmo  di  ben  altro  pianto 
Se  avessimo  noi  figli:  a fero  passo 
Traili  or  saremmo,©  di  lasciarli  schiavi. 

Schiavo  il  mio  sangue!...  Ah.trucidarli  pria.... 

Padre  io  non  son;  se  il  fossi.... 

Risponde  Virginio: 

Orribil  lampo 

Tralucer  fammi  il  parlar  tuo;  deh  taci.... 

Deh  len  prego. 

■Questa  reticenza  è tratto  di  gran  maestro,  perchè  dispone 
r animo  del  lettore  allo  scioglimento  della  tragedia , senza 
punto  menomargli  la  sospensione  e la  maraviglia. 

61.  Come  gli  ultimi  alti  debbano  essere  di  maggiore  azio- 
ne. — Ma  rispetto  allo  scioglimento,  ci  avverte  il  nostro  Al- 
fieri (e  stimiamo  che  le  sue  teoriche  debbano  valere  sopra 
quelle  di  tutti  gli  altri)  non  doversi  far  narrare  ciò  che,  senza 
offendere  il  verisimile  o la  teatrale  decenza,  può  presentarsi 
agli  occhi:  sì  cornei' Edipo  di  Sofocle  assai  freddamente 
sarebbe  finito  se  il  dramma  si  fosse  conchiuso  col  racconto 
del  nunzio , che  il  re , veduta  appiccata  ai  laccio  la  madre  e 
moglie,  e quello  sciolto,  e colle  fibbie  delle  vesti  di  lei  per- 
cossosi le  pupille  e accecatosi,  e tutto  di  sangue  il  volto 
grondante,  orasene  ito  in  esilio: 

Nell’  aspetto 

Fiero,  qual  è colui  che  non  ha  senno, 

Egli  ci  apparve  e un  ferro  ne  richiese, 

E dov’era  la  sua  donna,  non  moglie, 

Ed  il  ventre  materno,  che  fu  albergo 
Di  lui,  de’ figli  suoi.  Tulli  tacemmo; 

' E certo  un  Nume  gli  mostrò  la  via, 

Che,  quasi  avesse  guida,  in  un  momenlo 
Con  grida  orrende  perviene  alla  porta 
Ed  a colpi  di  piedi  spessi  e fieri 
L’urta,  sin  che  dai  cardini  divelta. 
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Aperta  e fracassata  al  suolo  piomba. 

AÌlor  vedemmo  in  allo  a un  laccio  appesa 
La  donna,  di  che  Edippo  per  l’orrore  , 

Gemette,  e tosto  il  laccio,  ond’era  avvinta, 
Disciolse.  Poiché  in  terra  fu  distesa, 

Strappolie  l’ auree  fibbie  delle  vesti, 

E di  quelle  pungendo,  ahi  vista  orrenda  1 
Gli  occhi  suoi  propri,  disse:  o Che  i gran  mali 
Che  sostenne  ed  oprò  non  più  vedrebbe, 

E brancolando  nell’ oscnritade. 

Non  faran  più  dinanzi  alla  sua  vista 
Oggetti  di  letizia  o di  dolore.  » 

Cosi  imprecando,  gli  occhi  sollevati 
Più  e più  volte  percosse  si , che  il  volto 
Gli  rigavan  di  sangue  le  pupille 
Ferite,  il  qual  non  distillava  a gocce 
Ma  mischiato  di  lagrime  ai  suoi  piedi 
Cadeva,  come  grandine. 

Egli  cagione 

Fu  a se  medesmo  dell’esilio,  e in  questa 
Casa  non  può  rimaner  più,  all’ Brine 
Com’è  devoto  ec.  ec. 

Avvegnaché  terribilissimo  e pietosissimo  questo  racconto,  e 
veramente  da  quelle  tragedie,  che  la  imbastardita  età  non  sa 
più  gustare,  pure,  non  mancando  il  sommo  tragico  di  na- 
scondere al  pubblico  ciò  che  arebbe , secondo  i grandi  prin- 
cipii  del  bello  e del  buono,  più  sopra  notali,  offesa  la  decenza 
drammatica , cioè  l’ atto  di  Edipo  di  guastarsi  gli  occhi  (il 
quale  a un  tragico  alla  Shaskepeariana  sarebbe  stata  bellis- 
sima occasione  a far  mirare),  volle  che  gli  spettatori  rimanes- 
sero commossi  dal  vedere  lo  infelice  e venerando  re , privo 
degli  occhi  e appoggiato  a un  bastone,  prender  commiato 
da'  suoi , e mettersi  in  cammino , cercando  asilo  altrove.  Ter- 
mina il  Nunzio  : 

Già  sì  aprono  le  porte;  e tu  vedrai 
Si  doloroso  caso,  che  i nemici 
A pietà  moverebbe; 

e il  personaggio  del  Coro  : 
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0 fiera  vista 

E più  d’ ogn’  altra,  eh’  io  vedessi  mai  1 

comparso  Edipo,  esclama: 

Ahimè  infelice!  Dove  son?  Qual  voce 
E quella  che  odo?  0 sorte,  in  quale  stalo 
M’ hai  tu  ridotto  I 

e il  Coro  : 


Orrendo,  e tal,  che  l’occhio 
E r orecchio  noi  soffre. 

Ripiglia  Edipo  con  quella  terribilità  che  senza  disgusto  fa 
rabbrividire'  : 

Mi  circonda 

Immedicabil  buio  immenso  orribile, 

E al  duol  s’ aggiunse  delle  luci  offese 
L’ amara  rimembranza  de’  miei  mali. 

Adunque  conviene  che  1*  ultimo  atto  sia  più  di  azione  : mag< 
gìormente  rappresentata  da'  fatti  che  dalle  parole,  sempre  per 
altro  ne' termini  del  decoro,  come  è stato  più  sopra  notato; 
e dove  anco  il  fine  lagrimevole  tornasse  meglio  a essere 
narrato  che  veduto,  rìchiedesi  che  sia  fatto  da  un  perso- 
naggio di  prima  importanza.  Chè  sarebbe  goffezza  il  far 
manifesta  la  così  delta  catastrofe  per  la  voce  d'  un  perso- 
naggio indifferente.  Così  nell’ Aiace  di  Sofocle,  è Tecinessa, 
la  sposa  di  esso  Aiace,  che  annunzia  essersi  lui  ucciso; 
nell’  Oreste  di  Alfieri , è Elettra , che  rivela  il  parricidio. 

62.  Delle  agnizioni. — Avendo  iiegl’intrecci  e sciogli- 
menti delle  tragedie  gran  parte  le  così  dette  agnizioni,  dob- 
biamo pur  dirne  alcuna  parola.  Per  le  agnizioni  si  viene  a co- 
noscere che  una  person.i  sia  d’una  nascita  o d' una  condizione 
od' un  grado  di  cui  non  credessi  che  ella  fosse;  e quindi  da 
questo  riconoscimento  facilmente  nascono  accidenti  fuori  del- 
r espeltazione , e producono  che  l’ azione  ora  intrecciandosi  e 
ora  snodandosi,  giunga  a poco  a poco  al  finale  scioglimento.  Ma 
affinchè  le  agnizioni  conferiscano  alla  semplicità  dell'intreccio 
e alla  naturalità  dello  scioglimento,  richiedesi  che  non  sieno 
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fatte  0 con  mezzi  fuori  del  verisimile  e mostruosi , còme  spettri , 
visioni , tuoni , saette , e più  altre  violente  maniere  di  strin- 
gere e sciogliere  l’azione  ; ovvero  con  mezzi  troppo  miseri 
e artificiosi , che  l’ Alfieri  chiamava  mezzucci , come  biglietti, 
croci,  roghi,  capelli,  spade,  e via  dicendo.  Egli  è mestieri  che 
le  agnizioni  procedano  da  tali  e tanti  indizi,  da  condurre  ad 
una  argomentazione,  per  la  quale  gli  attori  sieno  naturalmente 
tirati  a prendere  una  risoluzione  più  tosto  che  un’altra,  e 
talora  anche  cangiar  di  proposito.  Laonde  certi  indizi , sì  co- 
me un  segno  impresso  nel  corpo , un  gesto , un  movimento 
delia  bocca,  un  volger  d’occhi  e simili,  quantunque  in  al- 
cune occasioni  possano  giustamente  indurre  riconoscimento, 
pure  valgono  assai  meno  di  quelli  che  si  acquistano  dal  co- 
municare e ragionare  le  persone  fra  loro;  onde  uno  talora 
anco  senza  volere  si  scopre  per  quel  che  è,  o anche  dalle 
cose  dette  in  un  senso  fa  che  l’altro  ne  tragga  sentenza  di- 
versa , e che  lo  metta  in  cognizione  di  quel  che  gli  era  ignoto. 
Così  Sofocle  non  fece  tanto  dependere  la  ricognizione  di 
Edipo  per  figliuòlo  di  Laio  dalla  gonfiezza  de’ piedi  che 
aveva  tenuti  avvinti , allorché  fu  gittato  fanciullo  sul  monte 
Citerone,  quanto  da’ discorsi  fatti  prima  da  Giocasta,  poi  dal 
pastore  e dal  nunzio,  senza  che  nessun  di  loro  avessero  in- 
tenzione di  chiarirgli  la  sua  origine.  Per  lo  che  Aristotele  ap- 
puntò come  poco  felice  in  Euripide  il  riconoscimento  di  Elet- 
tra con  Oreste  per  via  d' una  epistola  ; mentre  che  non  ab- 
biamo parole  per  dire  quanto  più  bello  e veramente  tragico 
sia  in  Alfieri  il  riconoscimento  di  questi  due  ; perciocché  Ore- 
ste al  vedere  la  tomba  del  padre , invasato  in  gran  furore , 
si  scopre  per  modo,  che  Elettra  dice: 


E chi  sarai  tu  dunque, 

Se  Oreste  non  sei  tu  ? 

Allora  egli  grida  : . 

Chi,  ehi  m’appella? 

che  rafferma  Elettra,  la  quale  corre  ad  abbracciarlo. 

63.  Della  parte  che  nelle  tragedie  si  fa  parlando.  Del  so- 
liloquio. — Essendosi  discorso  della  parte  che  nelle  tragedie 
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si  fa  operando,  discorriamo  di  quella  non  meno  importante 
che  si  fa  parlando;  la  quale  ha  la  doppia  forma  del  soliloquio 
e del  dialogo.  L’ Alfieri  spende  alquante  parole  nel  ribattere 
la  sentenza  di  coloro  che  reputavano  fuor  di  natura  e stuc- 
chevole il  soliloquio;  e nota  che  posto  in  bocca  d'uomo  for- 
temente passionato  e meditante  alcuna  grande  impresa,  non 
che  essere  fuor  di  natura  e inverisimile , anzi  c naturalissimo 
e tale  provato  da  ognuno:  come  pure  dove  sia  sobriamente 
usato,  e con  accenti  pieni,  brevi  e talvolta  rotti,  arreca  al- 
l'azione più  caldezza,  che  il  parlare  con  un  altro;  il  quale 
non  potendo  mostrarsi  egualmente  caldo  come  il  primo,  corre 
tanto  più  pericolo  di  raffreddare  nel  pubblico  l’ effetto.  11  de- 
terminare misuratamente  quale  dev’essere  la  lunghezza  dei 
soliloqui,  mal  si  potrebbe,  dependendo  dalla  natura  delle 
passioni  che  fa  nascere  il  suggello  scello  dal  poeta.  L’ Alfieri 
dice  che  in  tutte  le  sue  tragedie  quasi  mai  ve  ne  ha  che  ec- 
ceda trenta  versi,  ma  negli  autori  greci  ne  troviamo  de’  più 
lunghi , come  quello  bellissimo,  in  Sofocle,  di  Aiace  avanti  di 
trafiggersi.  D’altra  parte,  il  soliloquio  serve  a rivelare  allo 
spettatore,  che  dee  intendere  lo  scioglimento  dell’azione,  al- 
cuni sentimenti  che  sarebbe  inverisimile  che  un  personaggio 
aprisse  all'altro:  come  nel  Filippo  dell’ Alfieri , Isabella  con 
un  soliloquio  accenna  passionatamente  il  suo  amore  per  Car- 
lo, che  è il  fondamento  della  favola,  e che  non  avrebbe  ra- 
gionevolmente potuto  svelare  ad  anima  viva. 

64.  Del  dialogo  nella  tragedia.  — Il  dialogo  nella  trage- 
dia non  è come  il  dialogo  per  trattenimenti  morali  o scientifici 
0 ricreativi , di  che  altrove  abbiamo  favellato.  Qui  convien 
che  tenga  luogo  di  movimento,  e quindi  deve  essere  come 
intrinsecato  colla  stessa  azion  della  favola  ; conciossiachè  de- 
vono parlare  le  persone  quanto  il  richiegga  l’andamento  del 
fatto  rappresentato;  nè  solaiDentC  disconvèngono  i vani  sci- 
lomi , ma  ancora  i gravi  discorsi , qualora  non  fossero  doman- 
dati dall’  azione , sì  come  quando  è rappresentato  un  senato, 
0 consiglio  0 parlamento;  e tuttavia  ancor  qui  ricercasi,  che 
non  sia  parlato  accademicamente,  ma  sì  come  l’urgenza  dei 
fatti  domanda.  Che  sedi  siffatte  dicerie  astratte  non  sarebbero 
(la  tollerare  in  un  parlamento  vero , come  altrove  dimostram- 
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DIO , riescirebbero  altresì  sconvenevoli  in  uno  fìnto,  che  dee 
imitare  il  vero;  e però  l'eloquenza  tanto  più  importa  che  sia 
operativa,  quanto  che  non  raffreddi  l'azione  della  favola; 
onde  bellissimi  discorsi  e veramente  romani  sono  quelli  che 
l 'Alfieri  nel  secondo  atto  del  secondo  Bruto  mette  in  bocca 
a Cesare , ad  Antonio , a Cicerone , a Bruto , a Cassio , a Cim- 
bro, seduti  in  senato.  Non  mancano  di  bellezza  e di  calore  le 
arringhe  popolari  che  nel  Caio  Gracco  di  Vincenzo  Monti  fanno 
Opimio,  Gracco  ed  altri  ; i quali  però,  oltre  a tornare  alquanto 
prolissi , non  hanno  sempre  la  qualità  richiesta  a gente  che 
parla  operando , e talora  pigliano  il  suono  di  poesia  accade- 
mica 0 lirica  : difetto  che  maggiormente  si  nota  in  più  re- 
centi scrittori  di  tragedie  ; de'  quali  taceremo  per  astenerci  il 
più  che  possiamo  dal  dire  di  viventi.  Ma  del  parlare  astratto 
e soprabbondante  non  si  potrebbe  riferire  quanto  peccano  i 
tragici  inglesi  e tedeschi , appo  i quali  la  forma  del  dialogo 
non  solo  è lontana  dalla  tragica  dignità,  anzi  sovente  si  scosta 
dalla  verità  naturale  : e a volerne  sufficiente  saggio,  non  hai  che 
a tornare  al  cap.  I del  lib.  Il,  Parte  Prima,  dove  per  altre 
ragioni  di  ammaestramento  recammo  più  brani  dell'  Otello 
di  Shakespeare.  Nè  diresti  in  ciò  del  lutto  inappuntabili 
i più  reputati  autori  della  tragedia  francese  ; e giustamente 
è tassato  r Orazio  di  Corneille  per  lunghe  dicerie,  più  inge- 
gnose che  affettuose,  e piene  di  acutezze  raffinate  e di  sot- 
tili concetti  : de' quali  non  è scevro  lo  stesso  Bacine,  quan- 
tunque più  d' ogni  altro  studiosissimo  della  gastigatezza  ; e gli 
si  rimprovera  quel  mais  la  mori  futi  encor  sa  grande  ame 
trompée.  e quel  le  (lol  qui  lappai  la  recale  épouvanlé;  e al- 
tre simili.  In  fine,  non  è punto  da  tragedia  il  dialogo  dove 
i parlanti  fanno  mostra  di  scienza  politica  e morale,  e di 
qualunque  altra  erudizione,  come  se  fossero  in  una  scuola  o 
in  un  coni-ilio;  perocché  riesce  inverisimile  che  possa  sotti- 
lizzare in  teoriche  e sentenze  chi  è premuto  e tiralo  ad  ope- 
rare da  alle  c concitate  passioni , chenti  son  quelle  della  tra- 
gedia Onde,  fra  gli  antichi , di  questo  filosofare  e sentenziare 
fu  ripreso  non  a torto  Euripide . se  bene  assai  lontano  dagli 
eccessi  in  che  poi  caddero  i moderni  ; e avvegnaché  mostrano 
sempre  ingegno  e dottrina  Corneille  e Bacine  in  quei  discorsi 
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politici,  fatti  recitare  a'  loro  personaggi,  non  adempiono 
per  ciò  com’ei  dovrebbero  gli  uffici  del  poeta  tragico;  il 
quale  dee,  quanto  più  può,  nascondere  se  stesso  nella  persona 
operante  di  ciascun  personaggio.  E torniamo  a dire  die  chi 
opera,  non  ha  nè  tempo  nè  voglia  di  far  trattati,  e infilzar 
sentenze,  e sfoggiare  in  immagini  peregrine,  e cercar  simili- 
'tudini,  e sparger  fiori  di  eloquenza,  come  farebbe  uno  scrit- 
tore di  poemi;  il  quale,  movendosi  solamente  la  sua  imma- 
ginazione, si  sa  ch’ei  rimane  immobile  nel  suo  scrittoio.  Ma 
tutto  ciò  non  vuoisi»  prendere  col  tal  rigore , che  debba  es- 
sere interdetto  al  poeta  tragìeo  di  accompagnare  i detti  dei 
loro  personaggi  di  alcuno  ammaestramento  o morale  o polì- 
tico 0 filosofico,  e di  ornare  e avvivare  il  dialogo  di  qualche 
sentenza  e concetto  più  vivo , e altresì  fiorirlo  di  alcune  di 
quelle  grazie  mostrate  da' retorici.  11  che  si  fa  anche  in  na- 
tura in  certe  occasioni  e luoghi  ; ma  bisogna  che  non  sì  di- 
mentichi quella  saggia  parsimonia  e opportunità , per  le  quali 
il  bello  e il  brutto  acquistano  sembianza  diversa.  Fra  gli 
antichi,  l'esemplare  da  avere  innanzi  è Sofocle,  che  tenne 
quella  giusta  misura  in  che  proprio  consiste  la  perfezione,  c 
ridusse  il  dialogo  a quella  più  perfetta  forma  che  poteva  con- 
venire alle  tragedie.  Dopo  avere  il  Nunzio  fatto  quei  fiero 
racconto  dell' accecamento  di  Edipo,  recato  sopra,  non  ci 
dispiace,  ch’ei  moralizzando  e sentenziando,  veramente  a 
modo  drammatico,  dica: 

cagione 

Non  solo  Edippo  fa,  ma  ancor  la  donna, 

A questi  mali,  che  gli  ban  tratti  insieme 
Nella  miseria.  Un  tempo  veramente 
Ébber  felicità,  ch’or  s’é  cangiata 
In  lutto,  in  danno,  in  morte,  in  disonore; 

Breve  dirò  : le  angosce  tutte  quante. 

Di  che  la  vita  nostra  esser  può  afilitta, 

Tutte  unite  son  qui,  nessuna  manca. 

E poiché  il  miserando  re,  facendosi  vedere  alle  genti  in  quel 
suo  orribile  stato,  dice  che  non  meno  della  perdita  della  lu- 
ce, lo  cruccia  la  memoria  delle  sue  colpe,  il  personaggio  del 
Coro  risponde  : 
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Maraviglia  non  è,  se  a doppio  danno 
Segue  doppio  dolore. 

Nè  lo  stesso  personaggio  potrebbe  fare  che  più  filosofico  c 
insegnativo  compimento  avesse  la  sublime  tragedia  mercè  di- 
questi detti , rivolti  al  popolo  : 

’ Cittadini  di  Tebe,  è qne.sto  Edippo 
Che  gli  enigmi  famosi  della  sfinge 
Sciolse,  e senza  il  favore  di  fortuna 
E di  popolo  fu  grande  e posseiUe. 

Ora  percos.so  dall'  immensa  piena 
Delle  sciagure,  cadde.  Ognuno  apprenda 
Che  il  mortai  debbe  ognora  tener  fisa 
La  mente  al  giorno  estremo,  e non  si’ vanti 
Beato  l’uom,  se  illeso  dagli  affanni, 

Della  sua  vita  non  aggiunge  al  fine. 

65.  Della  rapidità  nel  dialogo  della  tragedia,  e del  tri- 
plice modo  per  ottenerla.  — Un  altro  pregio  desiderabile  nei 
dialoghi  per  tragedie  è una  certa  e ben  regolata  rapidità;  la- 
quale per  altro  può  essere  intesa  in  vari  modi.  Primieramen- 
te, che  un  personaggio  senza  qualche  speciale  cagione  non 
parli  sì  a lungo , che  l’uditore  debba  reputare  come  sofiercnte' 
l'altro  o gli  altri  che  ascoltano  senza  entrare  in  discorso;  es- 
sendo che  ne' colloqui  suggeriti  da  affetti  gagliardi  (come 
nella  tragedia  ) mal  ponno  questi  affetti  durar  multo  nel  silen- 
zio; e non  sarebbe  possibile  che  non  venisse  fastidio  nell’udi- 
torio, quando  meltendosi  ne’ piè  del  personaggio  lungamente 
muto,  dovesse  come  partecipare  alla  sua  pazienza.  Il  saper 
dunque  convenientemente  interrompere  e tramezzare  i collo 
qui,  è un'arte  che  può  dare  non  piccolo  pregio  al  dialogo  per 
tragedia;  e il  nostro  Alfieri  è in  ciò  veramente  maestro , co- 
me fra  gli  aniiclii  il  gran  maestro  è Sofocle.  L'altro  modo 
per  fare  che  giustamente  rapido  diventi  il  dialogo  nella  tra 
gedia,  è che  il  parlare  delle  stesse  persone  sul  medesimo 
punto  non  si  prolunghi  soverctriamente , perchè  ne  sarebbe 
offesa  la  naturai  somiglianza,  per  quello  stimolo  di  azione 
che  si  dee  sujiporre  in  gente  concitala  da  grandi  passioni. 
L' Alfieri  prolunga  talora  troppo  i dialoghi , fino  a fare  d’ un- 
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dialogo  di  due  medesimi  personaggi  un  intero  atto  ; sV  co- 
me il  primo  della  Merope,  dove  da  capo  a fine  non  parlano 
che  Merope  e Polilbnte;  e il  primo  del[' Antigone , dove  pur 
sempre  favellano  Argia  e Antigone:  il  che  forse  anco  nasceva 
dalla  penuria  stessa  de' personaggi , e da  quella  stretta  sem- 
plicità di  azione , eh’  ei  < cercava  di  dare  alle  sue  favole  ; 
mentre  che  la  interminabile  lunghezza  de*  dialoghi  negli  au- 
tori inglesi  e tedeschi  muove  anzi  da  intemperanza,  e da 
affastellamento  di  cose  e di  azioni.  Finalmente,  la  rapidità 
del  dialogo  dipende  dalla  brevità  e recisione  delle  es|)ressioni, 
come  le  più  appropriate  a ritrarre  il  sublime , che  ~è  natura 
e sostanza  della  tragedia  : dove  i Greci , e segnatamente  So- 
focle, sono  modelli.  Dir  non  si  potrebbe  quanto  diflìcii  fosse, 
il  ritrarre  dcgnamenle  quell'  essere  Edipo  ognor  più  incalzato 
da’ fati  a cen  ar  di  conoscere  q^uel  che  sarebbegli  stato  utile 
d'ignorare:  ma  questa  strana  e tutta  arcana  curiosità  divien 
tragica  mediante  il  rapido  e robusto  dialogo  prima  fra  ’l  re  e 
Tiresia  sacerdote;  poi  fra  il  re  e Giocasta  ; in  oltre  fra  il  re 
e il  nunzio  di  Corinto  ; finalmente  fra  '1  re  e il  servo  pastore. 
Ci  contenteremo  riferire  quando  Edipo  interroga  con  ansietà 
sdegnosa  questo  pastore  a fin  di  confrontare  le  costui  rive- 
lazioni con  quel  che  gli  aveva  detto  il  nunzio , onde  trae  la 
fatale  certezza  che  dovea  precipitarlo  nella  miseria.  Usiamo  il 
volgarizzamento  dell' Angelelli , che  abbastanza  e sopra  ogni 
altro  ci  ritrae  il  grande  originale  : 

Edipo.  Di  buon  grado 

Ricusi  favellare?  Lo  farai 
• Piangéndo. 

Servo.  Ah  1 per  gli  Dei,  non  fare  oltraggio 

A mia  vecchiezza! 

Edipo.  E non  v' è alcun,  che  ratto 

Le  man  gli  leghi  al  dorso  ? 

Servo.  Ahimè!  infelice  1 

Perchè?  Qual  cosa  vuoi  saper? 

Edipo.  Gli  desti 

Il  fanciullo,  di  cui  si  parla? 

Servo.  Il  diedi  ; 

Ed  in  quel  giorno  foss’io  morto! 

Edipo.  Questo 
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Servo. 

Oggi  avverrà,  se  il  ver  non  dici. 

Sorte 

Edipo. 

Miglior,  s’io  parlo,  a me  non  si  destina. 
Io  ben  m’ accorgo , che  tu  fai  dimora 

Servo. 

Dinanzi  alla  risposta. 

No  1 ti  dissi 

Edipo. 

Ch’  io  *1  diedi  già. 

Da  cui  r avesti  ? Forse 

Servo. 

Era  tuo  figlio  ? 

D' altrui  mano  io  l’ ebbi. 

Edipo. 

Da  quale  cittadino,  da  qual  casa? 

Servo. 

Pei  Numi,  o re,  non  più  cercar. 

Edipo. 

Sei  morto 

Servo. 

Se  deggio  domandarti  un’  altra  volta. 
Della  famiglia  era  di  Laio. 

Edipo. 

Servo, 

Servo. 

0 di  lui  nato  ? 

Ahimè!  son  giunto  a tale 

Edipo. 

Che  a me  convien  narrare  orrende  cose. 
E a me  udirle,  e pur  udirle  è forza. 

Servo. 

Il  chiamavan  suo  figlio.  La  tua  donna 

Edipo. 

Meglio  potrà  chiarirti. 

Forse  eh’  ella 

Servo. 

A te  Io  diede  ? 

Si. 

Edipo. 

Per  qual  cagione? 

Servo. 

Perch’  io  gli  déssi  morte. 

Edipo. 

La  sua  madre  ? 

Servo. 

Ebbe  di  tri.sti  oracoli  timore. 

Edipo. 

Quali  ? 

Servo. 

Rumor  si  sparse  che  i parenti 

Edipo. 

Decidere  dovesse. 

E a questo  vecchio 

Servo. 

Perché  ’l  désti  ? 

Pietade,  o re,  mi  mosse, 

E'Hpo. 

Stimando  che  il  recasse  in  altra  terra. 
A più  acerba  sventura  ei  1’  ha  serbato  ; 
Poi  che  se  quello  sei , di  coi  favella 
Quest’  uomo,  .sappi  che  la  madre  tua 
T’  ha  partorito  a doro  iato. 

Ahi!  tutto 

È chiaro,  ec.  ec. 
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E por  noi  è altresì  chiaro , che  questo  e non  altro  è il  vero 
e sublime  parlare  della  tragedia.  Tra'  moderni  nessuno  per 
certo  si  è innalzato  più  del  nostro  vigorosissimo  Vittorio  : e 
ognuno  ricorda  nell’  Antigone  quel  dialogo  fra  Antigone  e 
Creonte. 


Creonte. 

Antigone. 

Creonte. 

Antigone. 

Creonte. 


Scegliesti  ? 

Ho  scelto. 

Emon  ? 

Morie. 

L’avrai. 


Nondimeno , dove  questo  troppo  serrato  parlare  fosse  conti 
nuo,  diverrebbe  insopportabilmente  grave;  slontanandosi  dai 
naturale,  che  non  sta  mai  sul  medesimo  tenore,  qualunque 
sia  la  materia  in  discorso;  e facilmente  prenderebbe  faccia 
di  sforzato  o contorto  od  oscuro:  come  lo  stesso  Alfieri  fu 
per  un  pezzo  accusalo  dalle  genti,  che  avvezze  alle  facili  can- 
tilene degli  Arcadici,  mal  sapevano  ridursi  ad  accogliere  nelle 
ammorbidite  orecchie  quel  rapidissimo  favellare,  che  per 
loro  avea  davvero  un  senso  agro.  E non  pur  la  gente  vol- 
gare, ma  la  dotta  altresì  (che  ora  non  importa  ricordare)  si 
levò  a censurare  l’Astigiano,  che  loro  appariva  più  tosto  in- 
solito che  maraviglioso.  Ma  nelle  loro  censure,  la  più  parte 
ingiuste  e mal  fondale  (come  il  tempo  ha  fatto  ragione),  pur 
era  alcuna  parte  di  vero.  A conoscer  la  quale  conviene  for- 
marsi una  giusta  idea  dello  stile  della  tragetlia. 

66.  Dello  siile  delta  tragedia,  e come  differisce  da  quello 
della  epopeia  e della  lirica.  — Che  lo  stile  della  tragedia  debba 
essere  alto  c nobile,  come  è la  natura  di  detto  componimento, 
non  potrà  mettere  in  dubbio  se  non  chi  stimasse  la  tragedia 
non  essere  un  poema  eroico.  Ma  può  essere  quistionato,  co- 
m’  è stalo  in  effetto,  se  lo  stile  tragico  debba  avere  qualità 
sua  propria,  che  ancora  fra  gli  stili  alti  e nobili  dell’epopeia 
e della  lirica  lo  faccia  distinguere;  e noi  ben  crediamo  che 
r Alfieri  s’apponesse  al  vero , quando  diceva  che  lo  stile  della 
tragedia  doveva  da  quello  del  poema  epico  e da  quello  del 
poema  lirico  distinguersi , sì  che  valesse  a ritrarre  la  dille- 
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ronza  che  passa  fra  il  poeta  che  parla  egli,  e il  poeta  che  na- 
scondendo sè , fa  parlar  altri.  E se  può  scostarsi  dal  consueto 
col  far  discorrere  in  versi , dee  avvicinarsi  al  naturale  con 
procacciare  che  questi  versi  abbiano  un  suono,  che  imiti  il 
più  che  è possibile,  il  modo  che  usano  i parlanti  nel  piangi-re, 
sdegnarsi,  minacciare,  dissimulare,  e via  dicendo  d'ogni  altra 
forte  passione.  Quel  canto  e quell'  armonia  che  allo  stile  del- 
l'epico e del  lirico  è pregio,  vizierebbero  lo  stile  del  tragico: 
come  altresì  certa  ampiezza  e splendore  di  locuzione,  che  può 
convenire  a. chi  narra  o descrive,  sarebbe  poco  confacente  a 
chi  usando  un  dialogo  d'azione , dee  andare  spedito  e rapido 
sì  come  ..uomo  cui  premono  gagliardi  affetti  ; oltre  che  non 
trattandosi  nella  tragedia  che  soggetti  lagrimevoli  e sangui- 
nosi , difTicilmente  trova  luogo  il  parlar  dolce  e gaio  che  nella 
epopeia  e nella  lirica  ha  campo  larghissimo.  In  somma  Io 
stile  tragico  ha  da  conformarsi  direttamente  al  genere  dida- 
scalico, che  è genere  sostani^iale  della  drammatica  , come  ab- 
biam  detto;  e quindi  ad  esso  una  certa  austera  brevità,  e di- 
gnitosa semplicità , e superba  fierezza  ottimamente  si  ad- 
dicono. 

67.  Delle  censure  fatte  allo  stile  dell'  Alfieri,  e della  vera 
perfezione  dello  stile  tragico.  — Ma  donde  è nato  che  l' Alfie- 
ri , che  cercò  pur  cotanto  di  acquistare,  e acquistò  in  effetto 
dette  proprietà  al  suo  stile,  fu  sì  censurato  in  questa  parte, 
ancora  da  uomini  di  grandissimo  giudizio;  fra'quali  basti 
rammentare  un  Parini?  Diremo  brevemente.  In  ogni  stile  due 
cose  sono  da  considerare;  il  sentimento  e la  lingua:  e chi 
ben  guarda  , dal  difetto  di  una  di  queste  due  cose  nasce  la 
imperfezione  dello  stile;  di  sorte  che  avviene  spesso  che  uno 
riesce  oscuro  ed  aspro  in  vece  di  essere  breve  e austero,  ov- 
vero si  mostra  rozzo  e uniforme  in  cambio  d'essere  semplice 
e dignitoso,  non  perchè  il  sentimento  suo  non  sia  quello  che 
si  richiede,  ma  perchè  le  parole  in  parte  o in  tutto  non 
rispondono.  Ora,  neirAlfieri  il  sentimento  era  eminente 
mente  proprio  dell'altezza  tragica,  e quindi  da  questo  lato  il 
suo  stile  era  quale  doveva  essere;  ma  la  lingua  cominciata 
da  lui  a studiar  tardi  e scarsamente  (di  che  fanno  fede  le  sue 
prose , dove  più  che  nella  poesia  si  mostra  la  cognizione  del- 
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l’idioma),  non  gli  abbondava  quanto  sarebbe  stalo  mestieri: 
onde  quelle  durezze,  quelle  asprezze,  quelle  dissonanze  che 
gli  furono  rimproverate,  non  sono  già  effetto  dell'aver  egli 
prediletta  quella  maniera  breve,  rapida,  severa  e quasi  miche- 
langiolesca di  parlare  (della  quale  aveva  esempi  perfettissimi 
nella  Commedia  di  Dante);  ma  sì  bene  del  non  avere  avuto 
'pronti  e dimestichi  tutti  i vocaboli  e i modi  di  nostra  favella, 
che  avessero  a quella  corrisposto:  i quali  appunto  rAlighieri 
poteva  fornirgliene  a divizia , non  essendovi  mai  stato  poeta 
-che  abbia  con  più  brevità  e severità  espresse  le  cose , meglio 
.scolpendole  che  dipingendole.  E non  è che  l‘ Alfieri  non  se 
ne  avvedesse , e non  cercasse  in  quel  poeta  di  formare  il  suo 
stile;  ma  vivendo  in  tempi  di  pessima  educazione  lettera- 
ria, quando  Dante  era  stimato  poco  men  che  barbaro,  in- 
sieme colla  Divina  Commedia  faceva  modello  di  stile  1‘ Ossian 
del  Cesarotti  ; attenuando  colla  lettura  del  secondo  il  profìtto 
che  traeva  dal  primo:  e pure  non  lieve  profitto  ne  trasse; 
onde  non  si  potrebbe  dire  che  veramente  nelle  sue  tragedie 
la  brevità  si  converta  in  oscurità,  la  semplicità  in  rozzezza,  la 
severità  in  asprezza;  ma  si  può  affermare,  che  dove  egli 
avesse  acquistato  più  dimestichezza  e gusto  della  nostra  fa- 
vella , avrebbe  potuto  conservare  la  stessa  brevità , con  rie- 
scire  più  lucido  ; e la  stessa  semplicità , con  essere  più  ele- 
gante; e la  medesima  severità,  con  rendersi  più  morbido: 
conforme  ammiriamo  ne’  tragici  greci , e segnatamente  in 
Sofocle;  al  quale  lo  studiare  in  Omero  profittò  assai  più  che 
lo  studiare  in  Dante  non  profittò  al  nostro  Alfieri  ; non  che 
lo  stile  di  Sofocle  sia  quello  di  Omero , ma  da  Omero  tolse 
quel  dir  severo  e a un  tempo  elegante  e nobilmente  vario  e 
semplicemente  nobile.  Abbiasi  per  saggio,  quando  Edipo 
(atto  II,  scena  II),  interrogando  il  prete  Tiresia,  e ascoltando 
da  lui  quel  che  non  avrebbe  voluto  sapere,  entra  in  sospetto 
eh’  ei  sia  subornato  dal  cognato  Creonte  per  torgli  la  corona, 
e gli  fa  un’invettiva,  alla  quale  forse  arà  pensato  il  nostro  Vit- 
torio quando  dall’invasato  Saul  fa  sì  acerbamente  garrire  il 
sacerdote  Abimelech , che  gli  diceva  cose  amare.  Per  cono- 
scere con  più  profitto  dove  i due  autori  nello  stile  tragico  si 
rassembrino,  e dove  si  differenzino,  leggansi  a fronte;  potendo 
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il  vólgarizzamenlo  dell’ Angelelli,  formalo  della  favella  de’no-- 
stri  migliori  poeti , quasi  tener  luogo  del  testo  greco. 


Sofoele- 

Oli  ! riccbena,  oh  ! plteer  di  fìgnoria 
Maggior  d*ogni  altrOf  per  coi  Oustra  vita 
È tanto  inviriiaU.  Per  lo  freno 
Del  governo,  che  stringo  e ohe  mi  posa 
In  mano  la  cittade  io  don  non  chiesto, 
Creonte  a n»e  gih  sì  fedele  e amico, 
Forlivamente  ora  m*  insidia,  e brama 
Cacciarmi,  subornando  questo  mago 
ArleBce  dMnganni,  ciurmatore. 

Astuto,  elle  al  goadagno  solo  mira, 

Cicco  nell’arte  sua.  Di’:  fosti  mai 
Tu  verace  prufela?  Qual  er'nforto 
Porgesti  ai  citladini  Contristati 
Dal  parlar  della  Sfinge?  Da  tutt’oomo 
Non  era  impresa  aoWere  l’enigma, 

Ma  da  profeta.  Tu  chiaro  niustrasti 
Cile  in  te  d’ augùri  o di  profetic’arte 
Non  è scTensa  alcuna,  lo  venni  ignaro 
Di  tutto,  per  consiglio  delta  mente 
Non  dUugùri  quietò  le  Sfinge  Edippo, 
Edippo,  ch'or  lenii  cacciar  del  trono. 

Per  meUervi  Creonte,  e tu  sedere 
A ini  de  presso.  Piangerete  insieme 
La  frode  occulta,  ed  il  vostro  compianto 
Purgherà  la  città!  se  tu  non  fossi 
Così  voccliio,  provato  con  tuo  danno 
Avresti  già  che  T too  pensare  è tristo. 


alfieri. 

Or,  donde  in  toì,  dondo  piclada,  in  Toi, 
Sacerdoti  crudeli,  empi,  assetati 
Di  sangue  sempre?  A Samoèl  parea 
Grave  delillu  il  non  aver  io  spento 
L’AmalfchIte  re,  coll’armi  in  mano 
Preso  io  ballaglia;  nn  alto  re,  guerriero 
Di  generosa  indole  ardita,  e largo 
Del  proprio  sangue  a prò  del  popol  suo.  — 
Misera  re!  tratto  e me  innanii,  in  dori 
Ceppi  et  venia  : serbava,  ancor  che  vinto, 

Nobil  fierena,  die  insaltar  non  era. 

Nè  un  chieder  par  mercè.  Reo  di  coraggio 

Parve  egli  al  fero  Samoèl  : ire  volta 

Con  la  soa  man  sacerdotale  il  ferro 

Nel  petto  inerme  ai  grimmergea.  — Son  queste. 

Queste  son,  vili,  le  battaglie  vostre. 

Me,  eontra  il  proprio  re  chi  le  superba 
Pronte  inoaltar  si  alUnta,  io  vai  sostegno 
Trova,  eacod»,  ed  asilo.  Ogni  altra  cura, 

Che  dell*  altare,  a cor  vi  sta.  Clii  seta, 

Chi  sete  voi?  Stirpe  malnata  e cruda, 

Che  dei  perigli  nostri  all’ombra  ride; 

Che  in  lino  imbelle  evvoltdati,  ardite 
S-iverchiar  noi  sotto  Peccier  sodanti: 

N >i,  die  fra  il  singne,  il  terrore  e la  morte. 

Per  le  spose,  pe’ figli,  e per  voi  stessi, 

Meniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 

Codardi,  or  voi,  men  che  osìose  donne, 

Con  verga  vii,  con  stadi  iti  carmi, 

Frenar  Turreste  e i brandi  nostri,  e noi? 


La  severa  e nobile  semplicità  dello  stile  di  Sofocle  non  tro- 
vano i critici  in  Euripide,  che  trascorse  forse  troppo  al  mor- 
bido; mentre  Eschilo  tirò  un  poco  al  rozzo.  Il  che  per  altro 
diciamo  rispetto  alla  perfezione  greca.  E,  per  tornare  a’ no- 
stri, di  quella  morbidezza  comportabile  agli  scrittori  tragici, 
della  quale  fu  troppo  privo  Io  stile  alfieriano,  ci  sarebbe 
buono  e imitabile  testimonio  Vincenzo  Monti  coll' Aristode- 
mo, col  C.  Gracco,  e col  Galeotto  Manfredi,  qualora  di 
quando  in  quando  non  trapassasse  nell’  ornalo  e nel  raffinato 
più  che  r accigliala  Melpomene  non  vorrebbe.  E se  non  sa- 
pessimo che  del  non  venire  in  fama  oggidì  alcune  opere , è 
ordinaria,  cagione  la  generale  noncuranza  o ignoranza  del 
buono  e del  bello,  ci  stupiremmo  che  sieno  rimaste  oscure 
e quasi  ignote  le  tragedie  del  conte  Odoardo  Fabbri  da  Ce- 
sena ; il  quale  ancorché  giudicabile  difettoso,  quanto  all'or- 
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dito  e al  migliore  effetto  drammatico,  pure  perla  forma  del  det- 
tato tragico  potrebbe  entrare  innanzi  a tulli,  o alla  più  parte 
de’ moderni  autori.  E poco  ci  pare  doverci  intertenere  sullo 
stile  de’ tragici  oltramontani;  alcuni  de’quali  potranno  essere 
imitali  per  altre  parti,  ma  non  mai  per  lo  stile  ; a cui  non  il 
sentire,  ma  la  favella,  tanto  meno  eloquente  e poetica  della 
nostra,  toglie  spesso  qualità  tragica.  E a dir  vero,  lo  stile, 

0 sia  quel  parlar  francese,  più  che  ogni  altra  cosa,  ci  fa  pa- 
rere poco  tragici  anche  i grandissimi  Bacine,  Corncille  e 
Voltaire;  quantunque  facessero  ogni  possibile  sforzo,  fino 
aiutandosi  col  rimare  i versi , per  arrecare  un  po’  di  armonia 
e di  elevatezza  piacevole;  e in  cambio  non  produssero  colla 
rima  che  una  spiacevole  alfetlazione. 

68.  Del  metro  della  tragedia.  — Non  resta  a dire 
che  del  metro  conveniente  alla  tragedia.  I Greci  usarono 
il  verso  iambo,  stimandolo  il  più  acconcio  a qualunque  dia- 
logo in  azione;  ma  noi  Italiani  non  potremmo  usare  con- 
venientemente che  r endecasillabo  sciolto , come  il  più  vicino 
alla  favella  naturale,  e insieme  da  conservare  maggiormente 
tutta  la  gravità  del  parlare  eroico  : salvo  che  esso  non  abbia 
quel  sonoro  e troppo  armonioso  dell’ ottava  degli  epici,  nè 
d’  altro  metro  di  altre  specie  di  poesia  ; dovendosi  anzi  di- 
stinguere per  un  accento  che  faccia  sentire  il  verso  il  meno 
possibile,  quando  sono  pronunziati;  come  i qui  sopra  tolti 
dal  Sofocle  dell’Angelelli  ; i quali  un  abile  recitatore  aon  ha 
mestieri  di  sforzo  per  conformare  alla  maniera  di  chi  favella 
concitato  e minaccioso.  Per  esempio,  dopo.  Per  consìglio  delia- 
mente, Non  d’augùri  quietò  la  Sfinge  Edippo,  quanto  non  giova 
a esprimere  un’ira  più  concentrala,  il  verso  quasi  senza' 
accento  : Edippo  vh'  or  tenti  cacciar  dal  trono  ? Nè  il  verso 
alfierianoin  generale  manca  della  qualità,  che  rende  1’  ende- 
casillabo metro  proprio  del  favellare  della  tragedia. 

Articolo  Secondo.  — Della  Commedia. 

1.  Dell’origine  della  commedia,  e differenza  fra  l’an- 
tica di  Aristofane  e la  nuova  di  Menandro.  — La  comme- 
dia , come  satira  usarono  gli  antichi  ; se  non  die  in  pria- 
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cipio  fu  tutta  personale,  poscia  divenne  morale:  onde  nacque 
la  distinzione  di  commedia  antica  e moderna.  E dell’  antica 
il  primo  e più  noto  esempio  fu  quell'  Aristofane,  che  alcuna 
persona  di  nome  del  suo  tempo  non  risparmiò,  fin  ponendo 
in  iscena  Socrate  ed  Euripide;  e tassandoli  di  empi  chi  di 
calpestare  ogni  divina  ed  umana  legge  non  restava.  Ma  non 
s’ indugiò  molto  a conoscere  *ché  se  I’  antica  commedia' so- 
leva imberciare  talora  nel  segno  di  vituperare  i mali  costumi, 
tuttavia  gl' inconvenienti,  che  ella  pro'duceva,  erano  maggiori 
clieì  vantaggi,  mettendo  spesso  a repentaglio  la  pubblica 
c]iiiete  col  gittar  semi  di  scandali  e di  calunnie;  onde  sti- 
mossi,  che  una  satira  che  mordesse  i vizi  e i difetti,  in  cambio 
de’ viziosi  e de'difeltosi,  dovesse  approdar  meglio.  £ in  questa 
via  già  segnata  da  Epicarmo,  si  mise  Monandro;  dì  cui  è 
gran  danno  che  sìeno  perite  le  opere;  se  bene  un  quasi 
compiuto  concetto  possiamo  averne  ne’  latini  Plauto  e Te- 
renzio : i quali  non  fecero  che  ritnrle , trasportando  con  di- 
verso ingegno  la  commedia  greca  nei  teatro  romano  : e come 
nessuno  meglio  di  Plauto  ci  dipinge  con  quel  suo  faceto,  e 
spesso  ignobile,  ma  sempre  vivo  e nervoso  stile  i costumi 
dell'  infima  gente  romana , così  1'  attica  urbanità  di  Teren- 
zio quasi  ci  mostra  il  princìpio  dello  ingentilimento  lati- 
r.o.  Riferita  brevemente  l'origine  e il  perfezionamento  della 
v’ommedia , susseguente  all'  orìgine  e al  perfezionamento 
(Iella* tragedia , diciamo  ora  le  qualità  , col  medesimo  ordine 
col  quale  abbiamo  esaminata  la  tragedia , aifincbè  meglio  si 
scorgano  le  somiglianze  e differenze  di  quéste  due  figliuole 
di  una  medesima  madre. 

2.  Del  fine  della  Commedia.  — Come  lo  intendimento 
finale  della  tragedia  dev’essere  civile,  cioè  di  alta  morale 
pubblica,  così  quello  della  commedia  dee  mirare  al  mi- 
glioramento e perfezionamento  della  morale  domestica  ; ma 
in  modo  per  altro,  da  servire  alla  stessa  morale  pubblica, 
che  infine  è in  grandissima  parte  resultamento  della  bontà 
de'  costumi  privati  : e vorremmo  che  i fini  del  comico  fos- 
.sero  come  avviamento  ad  assicurare  i fini  del  tragico,  avendo 
più  intesamente  l’animo  a far  vergognare  gii  uomini  di 
que’vizi,  che  li  ritengono  dall’ acquistare  e conservare  un 
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civil  reggimento.  E lasciando  la  foi'ma  certamente  scandalosa 
usata  da  Aristofane , non  si  può  negare  che  quel  padre  della 
<N>mmedia  non  si  mettesse  a beffure  e mordere  i vizi  con 
intendimento  politico  ; conciossiachè  la  più  parte  delle  sue 
commedie  riduconsi  ad  un'amara  censura  de' civili  e mili- 
tari rettori  della  repubblica  ateniese,  le  cui  infermità  più 
che  in  ogni  storia  si  rivelano  nel  sopraddetto  comico. 

3.  De  finì  d’utilità  speciale,  co’ quali  possono  oifgi  scri- 
versi commedie.  — Ne' moderni  scrittori  di  commedie  non  è 
maraviglia  che  questo  fine  politico  non  sia  manifesto,  dac- 
ché è sì  sterile  0 imperfetta  la  vita  civile:. tuttavia,  ancora 
noi  per  più  lungo  e indiretto  cammino  possiamo  pervenire 
al  medesimo  intento,  dove  sappiamo  ben  conoscere  l'età 
nostra , e apprestarle  opportuni  medicamenti.  Per  esempio 
la  gente  nuova  e i subiti  guadagni;  le  ipocrisie  umanitarie, 
ossia  coloro  che  hanno  sempre  in  bocca  paroioni  di  benefi- 
cenza , di  soccorsi , di  liberalità , di  religione , ma  vacui  e 
bugiardi  si  sperimentano  nell'  opera;  1'  adulare  e servire  chi 
è in  alto,  per  mostrarci  poscia  sprezzanti  e superbi  cogli  altri; 
la  presuntuosa  saccenteria , onde  giovanetti  e giovanotte  che 
appena  sanno  balbettare  il  materno  idioma,  parlano  di  ogni 
cosa,  e delle  più  alte  cose , e spesso  s' alzano  giudici  e vitu- 
peratori di  nomi  che  hanno  1' autorità,  de' secoli  ; l'amor 
della  novità , che  fa  lasciare  in  ogni  cosa  il  meglio  additato 
dalla  sperienza,  per  cercare  il  peggio;  la  facilità  colla  quale 
i ciurmatori  e gl'impronti  si  procacciano  fama,  onori  e for- 
tune; la  superficialità  negli  studi' che  fa  molti  scfoli,  e pochi 
e profondi  saggi  ; l' arrogante  impudenza  nel  disprezzare  la 
sapienza  de' passati;  il  traffico,  come  d' ogni  altra  merce, 
delle  opere  d'ingegno;  il  voler  apparir  diversi  da  quel  che 
siamo,  più  tosto  trovando  scuse  e mantelli  a' vizi,  che  abban- 
donandoli ; e predicando  morale,  religione,  castità,  onore, 
rompiamo  la  fede  data  , non  osserviamo  i doveri  più  sacri , 
nelle  usure,  baratterie  e frodi  ci  travagliamo:  e nelle  cra- 
pule, giuochi , lascive  disonestà  abbiamo  f animo  involto; 
il  mostrarci  tanto  più  presuntuosi  ne'  desideri!  che  gagliardi 
nelle  volontà,  onde  chi  a parole  diresti  eroe,  a'  fatti  scopri 
vigliacco;  la  inclinazione  ad  ammollirci  co'  privati  lussi  e agi 
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domestici,  per  Io  che  il  denaro  si  sparnazza  in  cavalli,  cani , 
giuochi , cene  e altre  frivolezze , più  tosto  che  in  grandi  edi- 
lìzi e in  opere  di  magnificenza  pubblica;  e tanto  più  volentieri 
si  paga  e ammira  chi  ci  diverte  cantando  o danzando,  che  chi 
c'  istruisce  colla  scienza  e colle  arti;  il  crearci  sempre  nuovi 
bisogni  mediante  ricchezza  fittizia  e fallace , qual  è la  com- 
merciale ; onde  questa  mancando,  e quelli  restando,  per  sod- 
disfarli ci  è mestieri  ricorrere  alle  male  arti , e commettere 
viltà  e. talora  infamarci;  finalmente,  per  non  dir  d’altro,  il 
pestifero  e sommamente  ridicolo  vezzo  d’ imitare  gli  usi 
forestieri,  onde  non  sappiamo  più  nè  parlare,  nè  scri- 
vere, nè  mangiare,  nè  vestire,  e nemmeno  divertirci  e 
godere  a modo  nostro,  mentre  abbiamo  di  continuo  sulle 
labbra  i nomi  di  patria  e di  nazionalità.  Quasi  tutti  que- 
sti vizi  sono  stati  più  o , meno  di  tutti  i tempi  ; ma  il 
nostro  tanto  più  ne  apparisce  lordo,  quanto  meno  è ge- 
neralmente inclinato  a feroci  e sanguinosi  delitti , non 
conciliabili  colla  molle  e lusinghiera  età  : onde  chi  oggi 
ne  facesse  pittura  da  volgerli  sulle  scene  in  derisione  sa- 
lutare, giudichiamo  che  medicina  opportuna  userebbe;  per- 
ciocché, dove  i tempi  potessero  di  sì  fatti  costumi  forbirsi,  e 
particolarmente  di  quello  di  agognar  tanto  le  ricchezze  e gli 
agi,  aggiungendo  sempre  nuovi  stimoli  alla  passion  dell'  in- 
teresse, di  per  sè  stessa  nell’uomo  gagliardissima;  il  viver 
civile  e libero  non  sarebbe  forse  un  vano  desiderio,  nè  riu- 
scirebbero temerari  gli  sforzi  per  acquistarlo. 

4.  De'  soggetti  della  commedia , e come  differiscono  da 
quelli  della  tragedia.  — L’  essere  i soggetti  della  commedia 
intorno  a'  fatti  privati  e familiari , fa  che  abbiano  parecchie 
qualità  diverse  da  quelle  de’  soggetti  pubblici  e sublimi  delle 
tragedie.  E primieramente , dove  questi  devono  essere  tolti 
da  storie  o tradizioni  notissime,  gli  argomenti  comici  ridu- 
consi  a invenzioni  tolte  sì  dal  vero,  ma  non  figurate  colla 
forma  di  un  avvenimento  reale  e conosciuto;  e la  ragione  è 
che  de’  piccoli  affari  e dimestici , onde  trae  materia  la  com- 
media , si  sa  bene  che  gli  storici  non  sogliono  tener  conto 
particolarmente  e nominatamente:  senza  dire  che  il  togliere 
dal  reale  un  soggetto  pubblico,  anche  vivente,  non  può  ar- 
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recare  scandalo , in  quanto  che  gli  uomini  e le  cose  pubbliche 
sono  di  ragione  e di  giudizio  pubblico;  e quando  Arislofane 
metteva  in  iscena  Serse,  nella  cui  guerra  aveva  combattuto  , 
e si  acerbamente  pungeva  la  sua  mollezza  e scioperaggine , 
non  correva  pericolo  nA  pur  di  mostrarsi  maldicente  e in- 
giusto co' medesimi  Persiani,  che  non  fossero  stati  piag- 
giatori degli  errori  de'  loro  principe.  Ma  chi  può  dire  di  quali 
scandoii  non  sarebbe  cagione  se  la  commedia  entrasse , 
come  ne' suoi  principii,  nelle  private  case,  e dal  seno  delle 
famiglie  tirasse  i soggetti , e dovesse  oggi  vedersi  messo  in 
pubblica  scena  quel  che  ieri  avvenne  fra  domestiche  pareli? 

5.  Altra  differenza  fra  i soggetti  tragici  e i comici.  — Al- 
tra differente  qualità  fra'soggelti  tragici  e i comici  è questa, 
che  i primi  possono  essere  tolti  da  paesi  e luoghi  diversi , e 
da  tempi  più  o meno  remoti  ; conciossiachè  ne'  grandi  vizi, 
nelle  grandi  virtù  e nelle  forti  passioni,  le  differenze  fra  luogo 
e luogo  , età  ed  età , non  sono  tali  da  impedire  che  non  sieno 
intese;  il  che  interverrebbe  nella  rappresentazione  de' privati 
vizi  e difetti  e sconvenevolezze , che  son  materia  della  com- 
media, e che  veramente  prendono  qualità  e costume  più 
dalla  natura  de'  tempi  e de'  luoghi , che  da'  generali  fonti 
della  natura  umana.  Per  la  qual  cagione  non  è maraviglia  se 
le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio , se  bene  con  quel  co- 
stume greco  alterato  facessero  ridere  i Romani , pure  non  si 
potrebbe  dire  ebe  riuscissero  a veramente  invogliarli  del 
teatro,  come  se  i costumi  propri  avessero  potuto  ritrarre;  i 
quali,  come  altrove  notammo,  non  erano  da  beffa.  E nel 
mede.simo  inconveniente  fu  tratto  l' Ariosto , che  può  quasi 
stimarsi  il  vero  rinnovatore  della  commedia  italiana;  concios- 
siachè  anch'  egli  avendo  cavato  le  sue  favole  più  da  Plauto  e 
da  Terenzio,  che  dal  suo  secolo,  ne  formò  ritratti  generali  da 
tulli  i tempi  e da  tutti  i luoghi.  Tanto  è vero  che  la  com- 
media non  fondata  sopra  argomenti  del  tempo  e del  luogo  in 
che  si  vede , piccolo  o nessuno  effetto  avrebbe.  Così , lad- 
dove un  autor  di  tragedie  può  servire  a più  secoli  e a più 
nazioni , conviene  che  ogni  secolo  e ogni  nazione,  e se  fosse 
possibile  ogni  generazione  e ogni  città , abbia  il  suo  poeta 
comico.  Ma  d' altra  parte  (c  ciò  è vantaggio  del  comico  sul 
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tragico) , se  non  tutti  i tempi  e tutti  i luoghi  poi^ono  materia 
da  tragedia,  e talora  il  pigliarne  da  certi  luoghi  troppo  di- 
versi , 0 da  tempi  troppo  recenti , scema  ctfelto  e impor- 
tanza, ogni  tempo  e ogni  luogo  può  dare  argomenti  da 
commedia , la  cui  convenevolezza  acquista  fama  dalla  natura 
stessa  che  dee  ritrarre. 

‘ 6.  Come  gli  argomenti  da  commedia  devono  essere  lieti  e 

ridevoli , e delle  loro  fonti.  — Finalmente,  siccome  il  poeta 
tragico  dee  fra  gli  alti  e nobili  argomenti  cercar  quelli  che 
presentino  alcun  caso  lagrirnevoie  per  disavventura  e atro- 
cità , alTinchè  i di:e  affetti  della  compassione  e del  terrore 
possano  campeggiare  ; così  il  poeta  comico  che  move  affetti 
diversi^  quali  spno  la  letizia  e il  riso  (come  fra  poco  diremo), 
dee  fra  gli  umili  e i domestici  fatti  scegliere  quelli  che  pre- 
sentino avventure  liete  e sollazzevoli  : e mal  farebbe  1’  ufficio 
suo  la  commedia  che  s' innalzasse  a quelle  ribalderie  che 
fanno  fremere  e inorridire;  ma  uonvien  che  prenda  in  mira 
quei  viziosi  che  se  ben  malvagi  e degni  di  odio , fanno  però 
anche  ridere , come  V avaro  , l' ipocrita  , il  presuntuoso  e 
simili;  e quelli  altresì,  i quali,  benché  non  abbiano  vera  mal- 
vagità , pure  hanno  difetti  emendabili , come  il  misantropo , 
r importuno,  il  collerico  e altri  di  tal  fatta.  Onde,  come  da 
avvolgimenti  di  arte  di  regno,  da  mutazioni  di  stati,  da 
aml'izioni  e crudeltà  di  principi,  da  tumulti  di  plebi,  pos- 
sono venire  accomodati  soggetti  per  tragedie,  così  le  vicende 
familiari  fra  servi  e padroni , tra  padre  e figliuolo , fra  amante 
e amata,  e altri  di  siinil  condizione;  e in  oltre,  una  celia 
fatta  ad  un  vecchio  avaro , o una  fraude  tramata  da  un  servo , 
0 r inganno  di  un  amante  per  compiacere  ad  un  altro,  o-il 
ritrovamento  di  cosa  perduta , ed  altrettali  eventi , tutti  da 
generare  e alimentare  riso  e giocondità,,  saranno  acconcia 
materia  di  commedie. 

7.  Del  modo  di  trattar  la  commedia.  — Non  meno  del 
poeta  tragico , il  comico  sopra  un  soggetto  giudiziosamente 
trovato  ordisce  la  sua  favola:  dove  altresì  è da  cercare  che 
riesca  lodevole  per  la  sua  invenzione,  cioè  per  lo  accoppia- 
mento del  verosimile  col  maraviglioso , e per  la  pittura 
de' costumi  e degli  affetti.  Se  non  che,  queste  parli  avendo 
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sembiante  diverso  nella  commedia , vogliono  essere  partita- 
mente  considerate. 

8.  Dell'  accoppiamento  del  verisimile  col  maravìglioso 
nella  favola  comica,  diverso  che  nella  tragedia.  — E in  primo 
luogo , quel  che  accoppierebbe  il  verisimile  col  maraviglioso 
nel  componimento  tragico  , potrebbe  tale  non  essere  nel  co- 
mico; die  materia  diversa  ritraendo,  da  altre  fonti  cava  la 
somiglianza  del  vero  ; e comecché  dalle  commedie  non  si 
possono  affatto  escludere  le  cose  soprannaturali , tuttavia  è 
da  desiderare  che  d poeta  abbia  a valersene  rade  volte,  e il 
men  che  può;  e quando  pure  gli  venga  bene  di  usarne,  ha 
obbligo  d' interporvi  quelle  soltanto  che  dànno  luogo  a festa 
e a riso,  come  sarebliero  le  baie  che  si  raccontano  de’ folletti, 
0 le  trasformazioni  ridicole  oper.de  da  negromanti,  perchè  o 
fanno  ridere  da  sé,  o dànno  occasione  ad  altri  avvenimenti 
che  fan  ridere.  Nè  crediamo  che  giammai  sia  il  soprannaturale 
stato  o si  potesse  più  conicamente  adoperare  di  quel  che  fa  il 
Cecchi  nella  Dole;  quando  tornato  Filippo  dal  suo  viaggio, 
e volendo  entrare  in  casa  sua , il  Moro , antico  servo , per 
nascondergli  che  era  stata  venduta  dal  figliuolo , credendolo 
morto , gli  dà  ad  intendere  eh’  ella  era  in  preda  degli  Spi- 
riti, e quindi  l'avevano  votata  e chiusa.  Di  che  mostra  bene 
ridersi  Filippo,  e chiede  ad  ogni  modo  di  entrare;  ma  il 
Servo  gli  aggiunge,  che  il  figliuolo,  dopo  serrato,  erasi 
ridotto  in  villa  , portando  seco  la  chiave.  Ciò  serve  al  mag- 
giore annodamento  della  favola  ; mentre  la  frottola  degli 
Spirili  non  avrebbe  alcuna  importanza  nell'animo  di  Filippo, 
se  il  Moro  non  gli  avesse  altresì  raccontato,  che  per  cacciarli 
avevano  messa  sossopra  la  casa  e cavalo  nella  vòlta  nè  tro- 
vato nulla;  conciossiachè  esso  Filippo  sapesse  di  avervi  na- 
scosto tremila  ducati , e giustamente  temesse  che  fussero 
stati,  col  pretesto  degli  Spiriti,  imbolati.  Il  qual  timore  era 
dal  Moro , che  non  sapeva  del  denaro  , interpretato  per  ca- 
gione degli  stessi  Spiriti , e così  nasceva  la  festività  da  dove 
anzi  si  cercava  far  nascere  la  paura  : 

Filippo.  0 perchè  dunque  non  si  può  entrarvi? 

Moro  Eli' è piena  di  Spiriti. 
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Filippo.  Come?  di  Spiriti? 

Moro.  Oimè  I dite  più  piano,  chè  non  si  scuopra  quel  che 
sino  a ora  è stato  segreto;  deh  andiancene  qua,  padron,  di 
grazia. 

Filippo,  r sto  ben  qui:  di*  su  di  questi  Spìriti. 

Moro.  ( S’ io  aggiro  costui,  i’  son  da.‘?saì.)  Sappiate,  padron 
mio,  che  in  questa  casa  è stato  mort’  uno. 

Filippo.  E chi  ce  1’  ha  morto? 

Moro.  Colui  da  chi  voi  la  comperasti. 

Filippo  E che  ne  sai  tu  ? 

Moro.  Dirovvelo:  Federigo  vostro  era  guarito  di  pochi  di 
dì  quel  male  eh*  io  vi  dicevo  adesso , quando  una  notte  io  lo 
sento,  che  e*  grida  a lesta;  io  corro  in  camera  sua,  e lo  truovo 
nel  mezzo  dello  spazzo  mezzo  morto;  e dice  che,  dormendo, 
venne  uno  alla  volta  sua,  e si  gli  disse:  Quanto  mi  vuo*  tu  te- 
ner sotterra  in  questa  casa  ? 

Filippo.  E’  doveva  aver  bevuto  troppo;  dissi  ben  io  che 
cosa  è Spirili  ? va’  pel  magnano  tu. 

Moro.  Non  andare;  dì  grazia,  udite  il  resto. 

Filippo.  Orsù,  di’sn;  questi  fanciullacci  se  sentano  andar 
una  gatta  per  casa  pensan  eh’  e*  sìa  uno  Spirito. 

Moro.  0 Dio  volesse,  che  la  cosa  si  fusse  ferma  qui. 

Filippo.  Séguila,  séguìta. 

Moro.  Dubitò  Federigo , che  non  fusse  qualcuno  che  gli 
volesse  far  la  festa,  e fece  cercare  la  camera  e tutte  le  stanze 
di  casa:  non  trovato  nulla,  ce  n’andiamo  a dormire:  ivi  a un 
pezzo  e Federigo  fa  il  medesimo  verso  : io  corro  là,  e mentre 
che  io  li  domando:  Che  avete  voi?  e mi  sento  dare  un  guan- 
cione,  che  io  balzai  di  qui  colà. 

Filippo.  Dovevi  aver  bevuto  tanto,  che  *l  vino  vi  faceva 
girare. 

Moro.  Voi  volete  por  vostre  burle:  questa  tresca  fu  ogni 
notte,  e sentivasi  per  casa  spesso  spesso  romorì,  come  batter 
porte  e finestre,  romper 'mura,  tramutar  casse,  battere  spade 
insieme,  rompere,  e cose  simili , che  hanno  avuto  a farmi 
spiritare.  Federigo  per  vedere  donde  questa  cosa  proviene, 
prese  parere  col  suo  confessore; il  quale  vi  venne  o arrecò  pur 
di  segreto  mille  relìquie:  ma  sii  acqua  a mulino.  Di  poi  fe- 
ciono  cercare  tutta  la  casa,  che  per  vedere  se  ci  si  trovano  que- 
ste benedette  ossa  di  questo  morto,  e tra  1* altre  cavorno  giù 
nella  volta  dinanzi  più  di  tre  braccia  addentro  il  terreno. 

Filippo.  Oimè,  i*  son  morto!  e che  vi  trovasti? 
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Moro.  Nulla. 

Filippo.  Giù  nella  volta  dinanzi  sotterra  non  vi  trovasti 
nulla  ? 

Moro.  Nulla,  messer  no. 

Filippo.  Chiaro? 

Moro.  E certo. 

Filippo.  Nè  pentole  di  terra? 

Moro.  Nè  pentole,  nè  lesti. 

Filippo.  0 sciagurato  a me!  io  ho  fatto  del  resto. 

Moro.  La  va  bene,  e’  comincia  a dar  fede  a questa  favola  ec. 

L' altre  cose  soprannaturali,  che  traggon  seco  l’orrore,  nè 
possono  rammemorarsi  senza  grandissima  venerazione , de- 
vono essere  lasciate  agli  epici  e a'  tragici.  Laonde,  non  com- 
medie , ma  mostri  chiameremo  quelle  di  Lopez  De  Vega , 
Guiliin  e Calderon,  principali  del  teatro  s^iagnuolo  ; dove 
angeli  e diavoli , misteri  cristiani  e pagani  si  mescolano , c 
col  riso  un  sacro  terrore  s'  avvicenda. 

9.  Come  la  naturai  verismi glianza  sia  più  divelle  pro- 
cacciare nelle  commedie  che  nelle  tragedie.  — Ma  ancora 
uscendo  del  soprannaturale,  e stando  a’ confini  del  puro  na- 
turale, la  verìsimiglianza  nella  commedia  è diversa,  e forse 
più  diffìcile  a ritrarre  che  nella  tragedia,  in  quanto  che  av- 
vicinando più  gli  oggetti  allo  intendimento  popolare,  e ri- 
traendo quello  che  siamo  usi  a vedere  nel  comune  vivere, 
ci  mette  in  maggior  condizione  di  giudicare  quasi  gli  ultimi 
termini  delta  probabilità,  e quindi  a sentire  i minori  segni 
della  inverosimiglianza.  Ecco  perchè  è tanto  e debitamente 
nelle  commedie  raccomandata  la  naturai  verità  ; la  quale  si 
chiarisca;  così  nel  ritratto  de’ costumi  e degli  affetti,  di  che 
ora  dobbiamo  ragionare , come  nell’  orditura  della  rappre- 
sentanza, di  che  parleremo  appresso. 

10.  De’ costumi  nelle  commedie,  e come  persone  di  diversa 
qualità  possano  introdursi.  — Poiché  nella  tragedia  abbiamo 
per  prima  cosa  distinto  i costumi  che  offendono  per  la  diversa 
qualità  delle  persone,  e quelli  che  sono  biasimevoli  per  non 
essere  convenientemente  pennelleggiati , terremo  lo  stesso 
ordine  nella  commedia.  Dove  se  i personaggi  devono  essere 
di  privata  condizione,  non  però  si  richiede  .che  sieno  della 
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medesima  nascila  e grado;. anzi  il  vederci  mescolali genliluo- 
mini  e servilori , dame  e fanlesche , facollosi  e miserabili , 
cilladini  e campagnuoli , non  che  disdire , è causa  di  meglio 
ordire  la  favola  conforme  al  fine  di  far  naseere  il  riso  con  na- 
turale deformila;  quale  è quella  che  insieme  con  un  uomo 
accorto  favelli  uno  melenso,  e con  un  flemmatico  un  impe- 
tuoso, con  un  uomo  grave  un  leggeri,  e via  dicendo.  Così 
nel  Burbero  benefico  del  Goldoni , da’ colloqui  deU’impeluoso 
don  Geronte  colla  nipote  Angelica,  tanto  timida,  o col  servo 
Piccardo,  troppo  agiato,  o con  Mariuccia  serva,  troppo 
entrante,  o col  nipote  Dalancour,  d'  animo  debole  e menato 
pel  naso  dalla  moglie  vana , o con  questa  istessa , tutta  gale  e 
grilli , e vero  contrapposto  con  chi  ha  quasi  del  salvatico , o 
coll’amico  Dorrai,  uomo  da  non  risolvere  per  fretta,  vengono 
le  migliori  e più  naturali  occasioni  di  ridere.  Chè  egli  è ben 
don  Geronte  di  natura  stravagante  e irosa , ma  ancora  le  na- 
ture degli  altri  talora  la  farebbero  uscire  a’ più  pazienti  e 
umani  ; senza  dire  che  con  tali  contrapposti  si  toglie  il  disgu- 
sto della  esagerazione  in  certi  costumi  più  rilevali,  come  era 
esso  Geronte.  Finalmente  da  simili  incontri  e conversazioni 
di  persone  diverse  la  natura  è più  rappresentata  in  quella  sua 
primitiva  schiettezza  che  vuole  la  commedia:  senza  dire  che 
se  la  tragedia  può  essere  appuntala  di  tenersi  troppo  sul  me- 
desimo colore  ne’  costumi  de’  personaggi , come  fu  detto  del- 
r Alfieri , ciò  poi  sarebbe  insopportabile  vizio  nella  comme- 
dia ; onde  qui  il  mescolamento  di  parti  principali  con  altre 
secondarie,  è commendabile  uso. 

11.  Depositimi  nella  commedia  biasimevoli  per  esser  mal 
ritraili , e della  lor  differenza  dalla  tragedia.  — Ora  è da  dire 
de’  costumi  della  commedia  che  sono  biasimevoli  per  essere 
mal  ritraiti  dal  poeta , cioè  non  secondo  le  norme  della  coii- 
venevolezza  e della  eguaglianza:  la  prima  delle  quali  doli, 
come  per  la  tragedia  notammo , consiste  nel  fare  che  ogni 
costume  sia  conforme  alla  natura  de’ diversi  personaggi,  sic- 
ché l’uomo  fastoso,  l’avaro,  il  burbero,  il  collerico,  lo  inna- 
morato, il  saccente,  lo  scialacquatore,  il  maldicente,  e via 
dicendo,  si  mostri  colle  vere  sembianze  proprie  di  ciascuna 
delle  dette  passioni  e qualità.  Nè  resti  mai  oscuro  o difficile 
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troppo  a bene  conóscere  il  costume  vero  di  uno  ; come  è stato 
un  poco  censuralo  il  Burbero  benefico  del  Goldoni  ; che  se 
bene  l'avesse  ritratto  dal  vero,  tuttavia  non  lo  mostrò  così 
aperto,  che  non  divenisse  il  principale  scoglio  de' recitanti  ; 
i quali  d'  ordinario  hanno  fatto  di  Don  Geronte  un  troppo 
rabbioso  uomo,  mentre  la  mente  dell' autore  par  che  vo- 
lesse figurare  una  grande  bontà  di  cuore , accompagnata  da 
o.erto  umore  irascibde  e ostico , ma  non  da  prorompere  in 
eccessi  volgari  di  rabbia.  Ma  certamente  parecchi  altri  co- 
stumi, come  quello  del  Maldicente  nella  Bottega  del  Caffè, 
del  Bugiardo,  dell' ylvfiro , del  Finto,  ec. , sono  così  pro- 
pri che  niun  pittore  mai  fece  opera  piò  vera.  E di  questo 
magistero  di  pennelleggiare  le  persone  secondo  la  passion  di 
ciascuno,  non  è meno  da  commendare  il  francese  Molière  ; e 
basterebbe  il  suo  Ipocrita  o Tartufo  per  chiarirlo  sommo  co- 
noscitore delle  vere  nature  de' vizi.  Ancora  dunque  nella 
commedia , a fare  che  il  costume  di  un  personaggio  sia  con- 
venevole , è mestieri  tener  conto  di  tutte  quelle  circostanze 
che  valgono  a modificare  e variare  la  sua  passione:  se  non 
che  nella  commedia  queste  d'ordinario  riduconsi  all'età, 
al  sesso  e alla  condizione , perchè  il  paese  e il  secolo  non  vi 
possono  aver  parte,  in  quanto  che  il  rappresentare  uomini  e 
cose  di  altri  paesi  e di  altri  secoli  abbiamo  notato  non  rispon- 
dere all'  ufficio  popolare  della  commedia. 

12.  Del  caricare  t coslumì  delle  persone  nella  commedia. — 
Però , con  dire  che  i costumi  delle  persone  nella  commedia 
devono  essere  propri  della  natura  di  ognuna  , non  vogliamo 
una  così  fedele  imitazione  di  essi,  che  non  abbiano  ad  espri- 
mere i difetti  e maniere  degli  uomini  che  come  veramente 
sono,  e nulla  più  ; nè  il  Tartufo  di  Molière , e il  Bugiardo  e 
il  Maldicente  del  Goldoni  sono  costumi  cl>e  si  trovano  in  na- 
tura così  come  ci  furono  pennelleggiati , e vi  si  scorge  lo  in- 
gegno del  poeta  in  raccogliere  nella  loro  effigie  quel  che  forse 
trovandosi  sparso  in  più  ipocriti  o bugiardi  o maldicenti  , 
ovvero  operandosi  da  essi  in  un  lungo  spazio  di  tempo , non 
ci  avrebbe  messo  in  così  vivo  lume  quei  vizi;  e d'altra  parte 
è ufficio  naturale  di  ogni  specie  di  poesia  aggrandir  le  cose , 
senza  che  le  sia  mestieri  uscir  del  naturale;  e se  il  coturno 


Digitized  by  Google 


532  LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  III. 

innalza  e nobilita  i costumi  de’personaggi,  il  socco  vale  a ca- 
ricarli nel  ridicolo. 

13.  Della  grande  difficoltà  di  aggiungere  la  perfezione 
nella  commedia.  — Ma  siamo  molto  in  dubbio  se  maggior- 
mente sia  difTicile  lo  inalzare  e nobilitare  i costumi,  sicché 
abbiano  aspetto  sublime  senza  divenire  tipi  ideali  ; o il  farli 
caricati  in  modo,  che  non  sia  troppo  o poco.  Nè  qui  ci  trat- 
terremo a risolvere  detta  quistione,  bastandoci  che  molti 
uomini  savi  appunto  perciò  hanno  riputato  la  commedia  com- 
ponimento più  difficile  della  tragedia  ; imperocché  il  più  ne- 
cessario pregio  della  commedia  è la  naturalezza  ; e quel  poco 
più,  aggiunto  alla  verità,  potrebbe  tdrglierla,  se  non  è fatto 
con  sommo  accorgimento,  che  difficilmente  s’ insegna  se  da 
natura  non  si  è ricevuto.  £ se  tanto  si  è ripetalo  che  si  ha  da 
nascere  poeta,  U nascer  poeta  comico  parci  che  sia  da  stimare 
ancor  più  particolare  necessità:  senza  dire  che  avendo  esso 
alle  mani  da  ritrarre  una  natura  più  universale  e comune , 
tanto  più  ha  mestieri  di  essere  bene  informato  del  cuore 
umano  e di  tutte  le  sue  più  minime  inclinazioni.  Pur  tutta- 
via qualche  norma  vogliam  dare,  avvertendo  che  niente 
varrà  per  quelli  cui  natura  non  avesse  lai^ito  spirito  co- 
mico. 

14.  Avvertimenti  a convenevolmente  ritrarre  i costumi 
nella  commedia.  ~ E primieramente , il  poeta  di  commedia 
dee  cercare  di  non  recare  il  fastidio  o dei  tedio  o della  sazie- 
tà; e il  primo  nascerebbe  qualora  nel  ritratto  de' costumi 
mancasse  quello  spirito  che  gli  avvivasse  oltre  il  consueto , 
massimamente  se  essi  si  riferiscano  a personaggi  più  parti- 
colarmente destinati  a far  ridere , o a porgere  occasione  per- 
chè altri  commetta  azioni  da  ridere.  In  questo  difetto  son  ca- 
duti quelli  che  hanno  avuto  più  scienza  per  comporre  com- 
medie, che  natura;  i quali  per  paura  d’inverosimiglianza  si 
son  tenuti  forse  troppo  nel  vero  e nel  regolare , e quindi 
freddi  e noiosi  (come  spesso  il  piemontese  Alberto  Nota)  sono 
riusciti.  Ma  più  ancora  fastidiosa  è la  sazietà  che  nasce  per 
cagion  contraria , cioè  di  esagerare  i costumi , o attribuendo 
ad  alcun  vizioso  o virtuoso  più  cose  riprovevoli  o lodevoli 
che  non  si  può  credere  abbia  fatte,  o riferendogliene  di  così 
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enormi  che  paiano  stoltezza.  Di  questi  esempi  mostruosi  ne 
abbiamo  nelle  commedie  spagnuole  e inglesi  del  passato  se- 
colo, nè  vanno  del  tutto  pure  le  tedesche.  L'artifizio  di  ca- 
ricare sarà  tollerabile  e lodevole  nella  commedia  fino  a quel 
segno  che  non  si  scopra.  Or  nel  peccato  di  caricar  troppo  i 
costumi  de’ personaggi  nella  commedia,  cadono  quelli  che 
per  comporre  commedie  hanno  più  natura  che  scienza,  co- 
me a’  dì  nostri  è stato  il  romano  Giraud  : onde  si  può  conclu- 
dere, che  chi  deir  una  e l’altra  dote  sarà  in  possesso,  e saprà 
colla  seconda  regolar  la  prima , diverrà  il  miglior  poeta  co- 
mico. Il  che  dalle  altre  cose  che  ci  restano  a dire  sarà  vie 
sempre  più  dimostrato.  Ma  per  un  esempio  del  molto  cari- 
care i costumi , senza  farli  trasmodare  e rendere  sazievoli , 
può  valere  il  notato  Maldicente  del  Goldoni  : dove  se  si  con- 
sidera che  sono  messe  in  iscena  azioni  di  scapestrati,  come 
Eugenio  e Flaminio;  di  ladri,  come  Pandolfo;  di  femmine 
di  mala  vita,  come  la  ballerina  ; non  è sempre  e del  tutto  irra- 
gionevole la  maldicenza  di  Don  Marzio  : e quindi  non  si  po- 
trebbe stimare  eccessivamente  caricato  il  suo  costume:  chè 
se  bene  brutta  cosa  sia  far  la  spia , pure  io  scoprire  un  ladro  , 
come  Pandolfo,  che  coll' esca  del  giuoco,  rovinava  tanta  gente 
e metteva  tante  famiglie  nel  disordine , non  si  potrebbe  poi 
stimare  gran  delitto  ; tanto  più  che  Don  Marzio  non  credeva 
di  parlare  a’birri,  che  andavano  in  cerca  del  colpevole,  es- 
sendo mascherati  ; e in  fatti  (nota  accorgimento  di  chi  sapeva 
schivare  gli  eccessi  nella  caricatura  de’costumi)  appena  se  ne 
accorge,  dice:  Oh  diavolo,  diavolo!  Che  ho  io  fatto?  colui 
che  io  credeva  un  signore  di  conto , era  un  birra  travestito.  Mi 
ha  tradito , mi  ha  ingannato.  Io  son  di  buon  cuore;  dico  tutto 
con  facilità.  Certo  poi  è laida  opera  l'attraversare  la  riu- 
nione di  Placida  col  marito  Flaminio , gittando  qualche  motto 
contro  la  onestà  di  lei;  ma  in  ciò  l’opera  sua  è sì  momenta- 
nea e fuggevole,  che  non  fa  alcuno  elTetto  ; oltre  che  è rattem- 
prata da  questa  confessione  e protestazione  : Si^  lamentano 
della  mia  lingua , e a me  fare  di  parlar  bene.  È vero  che 
qualche  volta  dico  di  questo  e di  quello,  ma  credendo  dire  la 
verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  facilmente  quel  che  so:  ma  lo 
faccio  perchè  son  di  buon  cuore.  Or  chi  paragonasse  queste 
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Maldicente  del  Goldoni  col  Barbiere  di  Gheldria  deU’Avelloni 
(conlraffattore  del  Don  Marzio  goldoniano),  sentirebbe  la  dif- 
ferenza fra  un  costume  vero  e un  costume  eccessivamente 
caricalo,  che  finisce  con  istomacare. 

15.  Della  eguaglianza  de' costumi  nella  commedia.  — Ol- 
tre alla  convenevolezza  nel  ritratto  de’ costumi  sì  per  la  tra- 
gedia e sì  per  la  commedia , abbiam  notala  la  eguaglianza , 
cioè  il  non  permettere  che  un  personaggio  si  mostri  altro  in 
principio , altro  in  mezzo , e altro  in  fin  della  rappresentanza: 
e la  ragione  abbiamo  già  detta.  Se  non  che  per  la  commedia 
vorremmo  un  poco  più  d’ indulgenza , per  quel  suo  più  spe- 
ciale ufficio  di  movere  letizia  e riso;  e come  sarebbe  sconcia 
cosa  e fuor  di  ogni  verosimiglianza,  che  uno  si  addimostrasse 
al  principio  avaro , e poco  appresso  liberale , e quando  colle- 
rico, e quando  mansueto , sapendosi  che  gli  abiti  dell’ animo 
non  così  presto  nè  così  facilmente  si  mutano;  così  non  ci 
piacerebbe  che  l’avaro  in  ogni  dello  o alto  palesasse  avarizia, 
e il  bugiardo  non  potesse  pur  dire  alcuna  verità , e il  timido 
non  si  mostrasse  in  qualche  congiuntura  coraggioso.  Non 
crediamo  pertanto,  che  servirebbero  alla  naturalezza  della 
commedia  coloro  che  volessero  la  perfezione  nel  ritratto  cosi 
de’ pregi  come  de’difetti,  e facendosi  un  avaro,  dovesse  es- 
sere sempre  un  perfetto  avaro , e un  maldicente  un  perfetto 
maldicente , e così  degli  altri  ; perchè  in  tal  modo  si  andrebbe 
finalmente  incontro  al  sopra  accennalo  inconveniente  della 
sazietà,  che  nasce  ogni  volta  si  eccede  nell’ aggrandir' troppo 
la  effigie  di  un  costume,  massime  ne’ componimenti  sollaz- 
zevoli e risibili,  sì  come  è la  commedia. 

16.  Regola  per  ottenere  che  i costumi  delle  commedie  sìeno 
jjgri.  — A procurare  dunque  la  maggior  bellezza  ne’  costumi 
della  commedia , conviene  ritrarli  dal  vero.  Nè  il  bisogno  ta- 
lora di  caricarli  deve  impedire  al  popolo  di  poterli  ravvisare 
nel  vivo  della  natura;  e come  i pittori  nel  fare  una  figura  hanno 
dinanzi  il  modello , così  i grandi  scrittori  di  commedie , nel 
dipingere  il  costume  o d’un  collerico  o d’un  insensato  o 
di  un  menzognero  o d’un  prodigo  o d’un  avaro,  tenevano 
presente  alla  immaginazione  qualcuno  da  loro  conosciuto  più 
particolarmente  e visibilmente  infetto  di  detti  vizi  : e siccome 
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le  infezioni  monili  hanno  molti  gradi , dove  il  poeta  comico 
abbia  accorgimento  e studio  di  mettersi  a modello  i maggior- 
mente infetti,  può  avvivare  i suoi  costumi  quanto  è mestie- 
ri , senza  toglier  loro  la  effigie  della  verità.  E ciò  non  è dub- 
bio alcuno  che  non  praticasse  il  Goldoni  : sapendosi  che  fra 
gli  altri  costumi,  nel  fare  il  suo  Burbero  benefico,  ebbe  di- 
nanzi un  uomo  che  aveva  conosciuto;  il  che  se  avesse  altresì 
praticato  l' Ariosto,  avrebbe  composto  migliori  commedie 
che  non  fece.  Però  la  sopraddetta  regola , che  i poeti  comici 
cerchino  nella  realtà  della  natura  i modelli  pe’  ritratti  de'  co- 
stumi, convien  che  sia  usata  con  certa  prudenza,  perchè 
scoprendo  troppo  la  somiglianza , non  torni  ad  essere  la  com- 
media una  satira  personale,  come  l'antichissima. 

17.  Come  ancora  nella  commedia  i costumi  devono  cor- 
rispondere alla  natura  assoluta  di  essa  commedia.  — Ma  se 
vuoisi  nella  tragedia  che  i costumi  non  solamente  sieno  se- 
condo la  particolar  qualità  e passione  d'ogni  personaggio,  ma 
che  altresì  corrispondano  tanto  alla  natura  assoluta  del  com- 
ponimento tragico  , quanto  alla  rispettiva  delia  favola , il  si- 
mile è da  stimare  per  la  commedia,  la  cui  natura  assoluta  à 
la  famigliarità:  quindi  conviene  che  ogni  costume  a quella  si 
avvicini  e concordi , essendo  che  si  avrebbe  la  stessa  mostruo- 
sità notala  p'e'  tragici , dove  non  fossè  umile  la  materia  | e si 
vedessero  alti  e illustri  ed  eroici  i costumi  delle  persone; 
perchè,  come  ne' grandi  fatti  abbiamo  notato  che  anco  i vol- 
gari uomini  usano  parole  e alti  non  comuni , così  nel  dome- 
stico vivere,  i più  alti  gentiluomini  fanno  a confidenza  e pia- 
cevoleggiano: onde  una  madre  colla  maestà  di  una  reina  in 
commedia  tanto  disconverrebbe,  quanto  una  manima  don- 
nicciuola  in  tragedia;  e così  degli  altri  costumi  che  s’alzas- 
sero più  che  la  natura  della  commedia  non  comporta  : nel  che 
peccano  assai  le  commedie  spagnuole  e inglesi;  e giusta- 
mente nelle  commedie  del  tedesco  Kotzebue  ci  fanno  dispetto 
tutti  que' filosofi  e dottori , che  disputano,  come  in  un’Acca- 
demia o in  un  pulpito,  di  morale,  di  ordinamenti  politici,  di 
riforme  sociali,  e d’altre  simili  materie.  Ma  gli  eccellenti 
scrittori  di  commedie,  come  Terenzio , Molière  e Goldoiìi, 
sfuggirono  sempre  di  ritrarre  uomini  di  alto  affiire  e di  se- 
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gnalata  virtù  ; e se  Aristofane  introdusse  Socrate , il  fece  anzi 
per  mostrarlo  come  un  maestro  da  beffe,  onde  peccò  per  lo 
insulto  scellerato  fatto  a quel  sapientissimo,  ma  non  pel  modo 
d’averlo  ritratto. 

18.  De’coslumi  della  commedia  secondo  la  special  natura 
della  favola  comica.  — La  natura  respettiva  della  favola  nelle 
commedie  resulta  da' due  principali  affetti  della  festività  e del 
ridicolo;  c sono  il  contrario  degli  affetti  onde  si  compone  la 
natura  della  favola  nelle  tragedie,  che  dee  far  piangere  e te- 
mere. E chi  dicesse,  che  come  il  protagonista  nelle  tragedie 
dev’essere,  secondo  lo  insegnamento  aristotelico,  di  mezzana 
altezza , così  il  protagonista  nelle  commedie  deve  essere  di 
bassezza  mezzana,  parimente  s'ingannerebbe:  perchè  la  no- 
tata regola  che  abbiamo  mostrata  fallace  negli  usi  della  tra- 
gedia, assai  più  fallirebbe  in  quelli  della  commedia,  dove 
raramente  e quasi  non  mai  interviene,  secondo  più  innanzi 
sarà  detto,  che  l’azione  si  annodi  e volga  sopra  un  personag- 
gio principale  ; ma  più  spesso  è che  uno  sia  quello  che  regge 
il  filo  della  favola , e un  altro  quello  sopra  cui  cadono  le  beffe 
e le  risa,  da  formare  non  uno,  ma  due,  e anche  tre  e quat- 
tro protagonisti.  Così  mentre  nell' Edipo  di  Sofocle  non  solo 
l’azione,  ma  ancor  la  compassione  cade  tutta  sopra  Edipo, 
nell’.dndria  di  Terenzio  l'azione  si  rivolge  intorno  a Panfilo, 
le  risa  e le  beffe  cadono  sopra  Si  mone.  Però,  si  può  cercare 
con  assai  lodevole  effetto  di  giocondità  , che  l'uditore  pigli 
affetto  a quella  persona  a cui  vuoisi  che  in  ultimo  avvenga 
bene,  ritraendola  in  ogni  azion  sua,  semplice,  onesta  e co- 
stumata, 0 con  qualcuno  di  que’ leggeri  difetti  che  facilmente 
si  perdonano.  Nè  dispiacerà  che  per  accrescerle  benevolenza 
sia  messa  in  alcun  turbamento  o ansietà,  da  cui  alla  fine 
debba  uscir  lieta  e contenta  : benché  deesi  guardare  che  sif- 
fatte afflizioni  non  sieno  troppo  serie  e gravi  e da  tragedia , 
come  quella  di  Alchemena  nell'yln^lrtoiie  di  Plauto,  e l'altra 
di  lìlenedemo  nel  Punitore  di  se  stesso  di  Terenzio.  Final- 
mente potrà  essere  un  assai  comico  mezzo  il  procacciar  be- 
nevolenza alla  persona  che  più  dee  riescir  grata  agli  uditori, 
per  l'opposizione  d’altra  persona  che  sia  odiosa , come  nel 
Tartufo  Valerio  e Marianna,  sì  contrariati  da  quell’ipocrita. 
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19.  De'coslnmi  principali  della  commedia.  — Ma  luttavia 
nella  commedia  si  chiariscono  vari  costumi  principali  e pecu- 
liari, chiamati  carailerisla , padre  e madre  nobile,  amoroso  e 
amorosa,  briltanle,  servetta,  che  sogliono  entrare  in  ogni  fa- 
vola, e primeggiare:  perchè  nel  primo  è posta  più  partico 
larmente  la  parte  del  ridicolo;  la  quale  nel  secondo  si  nobi- 
lita pigliando  alcuno  aspetto  di  gravità , finché  negli  amorosi 
rimane  ma^iormente  modificata  ; e così  la  festività  che  è più 
speciale  natura  del  brillante,  va  alquanto  attenuandosi  nel 
costume  della  servetta , e scemando  altresì  in  quella  degli 
amorosi,  che  possono  stimarsi  come  i costumi  di  mezzo.  E 
questo  sfumare  i diversi  costumi , dove  sia  ben  condotto,  fa 
che  l’un  l’altro  un  po’ temperandosi , nessuno  paia  soverchio 
ed  eccedente.  E chi  domandasse  quale  de’sopraddetti  costu- 
mi sia  più  difficile  a ritrarre , risponderemo  che  il  caratterista 
sia  desso  ; perchè  il  caricare  nel  ridicolo , che  è per  se  stesso 
una  naturai  esagerazione , ha  per  confine  la  buffoneria , che  è 
disgustosa  cosa , come  più  sotto  diremo  : e conviene  consi- 
derar bene  il  costume  del  caratterista , che  può  essere  di  più 
modi;  perchè  o può  avere  in  sè  tutte  le  parti  del  ridicolo,  o 
averne  alcune , o anche  non  averne  punte , e in  cambio  cer- 
carle , ovvero  farle  nascere  in  altri  ; e vi  possono  essere  carat- 
teristi, che  benché  da  essi  principalmente  si  riconosca  l’azione 
del  ridicolo , pure  riescono  nobilissimi  rispetto  agli  altri  per- 
sonaggi. E per  la  medesima  ragione,  dopo  quel  del  caratterista, 
il  più  difficile  a ritrarre  giudichiamo  il  brillante,  che  talora 
per  troppo  brillare  diviene  insopportabile  ; conciossiacbè  a lui 
si  affidino  di  ordinario  le  parti  o di  melenso  o di  spiritoso  ; 
e come  lo  imitare  i semplici  e i goffi  può  produrre  i medesi- 
mi tedii  che  queste  persone  fanno  nascere  quando  con  esso 
loro  abbiamo  la  sventura  di  abbatterci , così  il  fare  lo  spiritoso 
può  darci  la  medesima  pena  di  quc’ cotali  che  si  propongono 
di  essere  arguti  e saputi  e piacevoli  nelle  conversazioni.  Nè  i 
padri  no6i/i  vorremmo  troppo  gravi  e magistrali,  e gli  amo- 
rosi troppo  sdolcinati  e piangolosi , e le  servette  troppo  pet- 
tegole c vane.  In  somma,  i costumi  che  meglio  conferiranno 
alla  natura  della  favola  nella  commedia , saranno  quelli  che 
ritrarranno  la  festività  e il  ridicolo, osservando  sempre  le  leggi 
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del  decoro , affinchè  gli  afTelli  che  ne  saranno  ispirali  abbiano 
potere  di  ricreare  con  utile  della  morale:  ed  eccoci  a parlare 
degli  affetti  della  commedia. 

20.  Degli  affelti  della  commedia.  — Comeabbiam  detto, 
che  se  bene  nella  tragedia  i due  affetti  signoreggianti  de- 
vono essere  la  pietà  e il  terrore , nondimeno  possono  avervi 
luogo  altri,  purché  a questi  due  si  conformino;  così  nella 
commedia  quantunque  il  festivo  e il  ridicolo  sieno  i due 
affetti  dominanti , pure  altri  moti  diversi  può  sentire  l’animo , 
dove  questi  sieno  a quei  due  conformali;  e anco  il  timore, 
r afflizione,  la  compassione,  il  dolore,  e in  fine  gli  affelti 
meno  lieti  possono  trovar  luogo  nella  commedia,  qualora- 
non  prevagliano , ma  quasi  chiaroscuro  servano  di  occasione 
alla  successiva  manifestazione  del  rallegramento  e del  riso , 
come  se  ne  può  vedere  più  esempi  nel  Goldoni  e in  Molière. 
Nel  primo,  tutti  que’ pianti  di  Lucieta  e di  Filicelo  ne  Rtisle- 
ghi,  e quelle  ire  di  Leonardo,  e quelle  paure  di  Margarita, 
e quelle  franchezze  di  Felice , non  riescono  che  ad  accre- 
scere le  cagioni  del  ridere.  E poiché  difficilmente- si  fa  una 
commedia  senza  amori , nè  si  potrebbe  pretendere , come 
nella  tragedia , che  se  ne  facesse , imporla  che  intorno  a 
questo  amore  da  introdurre  nelle  commedie  un  poco  discor- 
riamo. 

21 . Dell'amore  da  introdurre  nelle  commedie. — L’amore 
nelle  commedie  diventa  vizioso  o per  troppa  severità  o per 
troppa  licenza;  imperocché  nel  primo  caso  sarebbe  contrario 
alla  festività  e al  riso,  che  sono  affetti  propri  della  comme- 
dia; e nel  secondo'caso  diverrebbe  strumento  di  mollezza  e 
di  corruzione.  Nè  1’  additare  questi  due  estremi  con  esempi 
sarà  inutile.  L’ antica  commedia , che  aveva , come  sopra 
notammo , il  grave  inconveniente  della  satira  personale , bi- 
sogna dire  che  in  generale  riusciva  meno  lasciva  ; conciossia- 
chè  nella  vivacità  che  reca  sempre  agli  occhi  del  popolo  il 
ferire  particolarmente  le  persone,  trovava  sufficiente  pun- 
golo al  piacevoleggiare  ridendo  : ma  tolte  di  scena  le  per- 
sone, e in  vece  comparendovi  i vizi,  che  sono  cosa  astratta , 
non  parve  a'  comici  poter  abbastanza  aguzzare  il  pungolo 
del  ridicolo  senza  toccare  quel  che  più  i sensi  popolari 
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muove  e sollelica;  onde  le  scene  cominciarono  un  poco  a 
macchiarsi  di  lascivie , di  cui  nè  Plauto  nè  Terenzio  vanno 
puri  ; quantunque  le  oscenità  in  costoro  sono  più  in  qualche 
motto,  che  nel  soggetto  e azion  della  favola:  chè  anzi  Te- 
renzio per  tutto  onesto  si  mostra  ; e se  talora  un  giovane 
scapestralo  la  dà  per  mezzo , evvi  il  padre  o il  zio  o anche  il 
servo  che  il  morde  e cerca  ricondurlo  nel  buon  sentiero: 
onde  Benigno  Bossuet  dottissimo  e piissimo  vescovo  della 
Francia , non  dubitava  al  Delfino , di  cui  era  educatore  e 
maestro,  spiegarlo,  salvo  a velare  qualche  non  pudica 
espressione , come  pure  usò  l’ aureo  padre  Cesari  nella  ma- 
ràvigliosissinia  traduzione  che  ne  fece,  ’ . . 

22.  Dell'abuso  osceno  dell'amore  nelle  commedie  italiane 
del  cinquecento,  e più  in  quelle  inglesi  del  secenlo  e settecento, 
e ancora  un  poco  nelle  tedesche.  — Ma  nel  risorgere  che  fece 
fra  noi  la  commedia  fra  la  line  del  quattrocento  e il  principio 
del  cinquecento  (cioè  quando  il  secolo  cominciava  a marcire 
in  ogni  lussuria , tanto  più  fomentata  dalle  corti  di  allora , 
quanto  che  all’  austerità  repubblicana  del  dugento  e del  tre- 
cento volevano  sostituire  la  mollezza  de’  principati  di  Spagna 
e di  Francia),  non  è maraviglia  che  apparisse  tutta  laida  e 
disonesta  : e quando  è nolo  che  le  prime  di  queste  oscenis- 
sime commedie,  la  Calandra  del  Bibbiena  e la  Mandragola 
del  Machiavelli,  Tuna  d’ un  solenne  cardinale,  e l’ altra 
d’ un  allo  e civile  intelletto  , si  vedessero  splendidamente 
rappresentate  nelle  stanze  d’  un  papa , non  dobbiamo  stupirci 
che  il  teatro  fqsse  meglio  alloca  specchio  di  corruzione,  che 
correttore  di  vizi  e maestro  di  virtù  : di  che  non  fanno  meno 
testimonianza  le  poche  commedie  composte  dall’ Ariosto  per 
sollazzo  del  duca  Alfonso  d’Este,  vaghissimo  , come  ogni 
altro  principe  di  quel  tempo,  delle  teatrali  rappresentazioni; 
e fra  le  commedie  impudiche  sono  pure  da  annoverare  la 
più  parte  di  quelle  composte  in  lutto  il  decimosesto  e deci- 
mosetlimo  secolo,  e parte  del  decimottavo.  Ma  in  nessun 
luogo  la  sfacciatezza  di  amori  laidi  e disonesti  fece  l’ estrema 
prova  come  nel  teatro  comico  inglese , mentre  regnò  Carlo  li 
e anco  Giorgio  III,  da  stomacarne  lo  stesso  Voltaire,  che 
pur  non  fu  de'  più  verecondi  scrittori.  Nè  di  confessarlo  con 
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parole  gravi  restarono  letterati  inglesi , che  non  avevano  lo 
ingegno  e il  cuore  pervertiti  ; fra'  quali  si  rese  celebre  il 
Collier , die  se  bene  fosse  di  parte  contraria  a quella  tanto 
rigida  de’  Puritani , pure  levò  alta  e perseverante  la  sua  voce 
contro  la  teatrale  empietà,  facendosene  nel  1696  pubblico 
accusatore  nel  Parlamento  della  nazione  : onde  può  bene 
stimarsi  con  Diderot,  che  gl'  Inglesi  infino  allora  non  ebbero 
commedie , ma  più  tosto  satire  sconciamente  immorali;  opi- 
nione ribadita  dallo  stesso  Blair,  che  alfermò  non  esservi 
stala  da  Aristofane  in  poi  maggior  turpitudine  delle  opere 
di  un  Dryden,  d’un  Cibber,  e sopratutto  del  Congreve. 
Quantunque  meno  avventato  alla  licenza  il  teatro  alemanno, 
nè  pur  esso  fu  gastigato;  e lo  stesso  Kotzebue,  non  ostante 
queir  importuno  sermoneggiar  di  morale , non  radamente 
reca  oltraggio  alla  pudica  onestà , col  frequente  figurare  ma- 
trimonii  colpevoli,  mogli  infedeli,  figliuole  diventate  madri, 
e cose  simili. 

23.  Come  la  commedia  ricuperò  la  morale  dignità  in  Mo- 
lière e in  Goldoni.  — La  commedia  cominciò  recuperare  sua 
morale  dignità  nel  teatro  francese  per  opera  di  quel  Molière , 
che  ha  tanto  più  merito  di  averla  purgata  da  quei  laidume 
degli  scrittori  contemporanei,  quanto  che  visse  in  paese  e 
in  tempo  di  corrottissimi  costumi , quali  erano  i francesi  del 
secolo  di  Luigi  XIV.  E dopo  lui  egual  gloria  si  acquistò  il 
nostro  italiano  Carlo  Goldoni;  quantunque  non  si  potrebbe 
affermare  che  questi  due  sovrani  della  commedia  moderna 
ricusassero  affatto  di  compiacere  alla  loro  età , ognora  involta 
ne’  carnali  diletti  : ma  essi , ad  esempio  di  Plauto  e di  Teren- 
zio , ritrassero  maggiormente  la  licenza  degli  amori  in  frasi 
ed  espressioni  talora  invereconde,  che  nel  farne  suggello  e 
incremento  di  azione  : si  come  è la  Mandragola  del  ftlachia- 
velli , il  cui  scioglimento  porta  ad  un  adulterio  tranquilla- 
mente operato. 

24.  Come  i moderni  nel  figurar  V amore  nelle  commedie 
cadono  in  un  vizio  opposto.  — Ma  altri  scrittori  di  commedie 
nel  rappresentare  amore  trascendono  per  un  vizio  opposto  a 
quello  de’  cinquecentisti  e de’  secentisti , e in  due  modi  ci 
offendono:  col  rappresentarci  non  meno  sporche  disonestà; 
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e ritrarcele  ne’termini  dì  forti  e spiacevoli  sensazioni.  Que- 
sta maniera  è tutta  di  origine  spagnuola , britanna  e tedesca; 
attesoché  in  quelle  nazioni  la  commedia  per  un  pezzo  fu  un 
tessuto  di  stravaganze  romanzesche;  e l’accoppiamento  di 
sentimenti  oppostissimi  fu  il  gran  vanto  di  quegli  scrittori;  e 
poiché  in  questi  ultimi  tempi  la  stessa  maniera,  tratta  da’ co- 
stumi della  mezza  età,  é stata  cotanto  rifrustata  ne’ così  detti 
romanzi  storici , tornò  eziandio  a informare  le  commedie  ; 
che  son  divenute  patrimonio  non  più  d’una  o dì  due  nazio- 
ni , ma  si  può  dire  di  tutta  Europa , per  quel  rapido  commer 
ciò  che  al  presente  hanno  le  favelle , e con  esse  le  letteratu- 
re: massime  la  francese;  da  cui  noi  siamo  da  un  secolo  in 
qua  usi  a prendere  quel  che  nè  pur  ad  essi  medesimi  con- 
verrebbe. 

25.  Depesiimi  effelti  morali  e comici  ^ e del  modo  col 
quale  l'amore  è figurato  nelle  commedie  moderne.  — Ora , in 
questa  nuova  più  recente  generazione  di  commedie  (se  pur 
la  più  parte  di  esse  devono  con  questo  nome  essere  chiamate] 
è l’amore  ritratto  collo  stesso  pennello  che  i vari  romanzi  co- 
lorisce; e quindi  a ogni  tratto  furibonde  smanie,  eccessi  di 
disperazione,  abominevoli  delitti:  eia  vedi  una  buona  mo- 
glie 0 madre  ridotta  a mendicare  co’  figlioletti , per  essersi  il 
marito  di  altra  femmina  invaghito;  qua  una  giovine  donzella 
che  divìen  pazza,  e così  mostrasi  lungo  tratto,  per  essere 
stata  tristamente  ingannata  ; e dove  impetuosa  gelosia  trae  a 
consìgli  sanguinosi  o infami.  In  somma,  l’amore  così  ritratto 
non  solo  fa  l’ effetto  di  lusingare  concupiscibili  appetiti,  ma 
avvezza  il  popolo  a non  rifuggire  dalla  violenza  delle  passio- 
ni : senza  dire  che  la  natura  della  commedia  è del  tutto  fal- 
sata; cbé  chi  si  propone,  come  Shakespeare  e anche  Kotze- 
bue , di  voler  a un  tempo  troppo  rallegrare  e troppo  rattri- 
stare , far  mollo  ridere  e molto  piangere,  facilmente  non  pro- 
caccia nè  l’uno  nè  l’altro  ; non  che  nella  commedia  l’amore 
non  possa  talora  dar  luogo  a dolori  e lamenti , ma  conviene 
che  questi  sieno  leggeri  e transitorìi , o almeno  da  non  pre- 
valer tanto,  che  l’animo  restandone  profondamente  commosso 
c penetrato , non  possa  più  poi  senza  fastidio  tollerare  gli 
eccitamenti  al  ridicolo. 
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26.  Del  ridicolo.  — Assai  difiìcil  cosa  è defTinire  i ter- 
mini del  ridicolo,  perciocché  molli  e diversi  sono  i modi  di 
far  ridere , nè  tulli  convengono  al  poeta  in  generale , e al 
|)oela  comico  in  particolare.  Tuttavia,  volendo  pur  dire  qual- 
cosa per  mettere  in  guardia  i giovani  intorno  a’ suoi  eccessi, 
il  defiìnirerao  una  insolita  e gioconda  festività , che  risiede  o 
nelle  parole  o nelle  cose.  ’ 

27.  Della  festività  che  risiede  nelle  parole.  — ihiando  la 
festività  risiede  nelle  parole,  produce  quelle  che  volgarmente 
si  chiamano  facezie , ossia  molli  brevi  e arguti , che  muovono 
riso;  de’ quali  i retorici  hanno  indicate  le  sorgenti,  e qual- 
cosa noi  ne  abbiamo  dello  nella  Prima  Parte.  Pure  in  questo 
luogo  ci  pare  più  specialmente  da  notare , che  esse  non  de- 
vono contenere  alcun  concetto  che  direttamente  o indiretta - 
mente  offenda  o la  religione  o la  pudicizia  o le  persone  , che 
per  le  loro  virtù  e dignità  hanno  la  reverenza  pubblica , o 
quelli  che  si  trovano  in  lutto  é miseria.  Nè  saranno  gioconde 
facezie  quelle  che  si  fanno  consistere  in  equivoci  e scambia- 
menti di  parole  e acutezze  e arzigogoli  e storpiature  di  voci, 
c infine  ogni  altra  cosa  che  chiarisca  lo  intendimento  di  chi 
parla  per  voler  far  ridere  ; perchè  mai  non  sentiamo  meno  vo- 
glia di  ridere  che  quando  ci  vuol  esser  tratto  il  riso  come  per 
forza  0 per  sorpresa.  Onde  si  può  concludere  che  a procac- 
ciare che  i molti  cagionino  la  festività  richiesta  dalla  comme- 
dia , è da  badare  che  sieno  non  solo  onesti , ma  ancora  spon- 
tanei; cioè  che  nascano  non  tanto  da  pronlitudine  d’inge- 
gno, quanto  dal  medesimo  volgere  dell’azione,  e paiano  dal 
suggello  anziché  dal  poeta  prodotte  ; e non  a torto  fu  il  Gol- 
doni  appuntato  di  mostrare  talora  che  va  in  cerca  e procaccio 
di  facezie  : oltre  che  per  difetto  di  lingua  naturale  e toscana, 
mancano  d’ogni  grazia;  di  cui  in  vece  son  pieni  i nostri  co- 
mici del  cinquecento,  e particolarmente  il  Cecchi,  come  in 
questi  esempi:  Manno.  E dove  gli  ho  io  mai  fatto  male?  Bin- 
de. Dove?  tenendogli  il  sacco,  eh' e' si  rovini . Manno.  Tenutogli 
il  sacco  io  ? Binde.  E messo  nel  sacco  tuo , che  è peggio.  E 
più  olirà:  Fil.  E che  vi  fa?  Tra.  Quel  che  vi  fanno  gli  altri 
mercatanti:  fa  la  roba,  per  tornar  poi  a Firenze  a far  la  con- 
scienza. 11  giocare  del  suono  e doppio  senso  delle  parole. 
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può  talora  recare  giocondezza  comica,  come:  egli  è riuscito 
un  Manno  che  ammanila  perse.  Àncora  qualche  contrapposto 
può  movere  ilarità.  Nella  Dole  dice  Federigo  al  servo,  che 
rimproverato  di  poca  sollecitudine,  risponde  ch'ei  non  po- 
teva volare  senz’ale.  Ohimè l guarda  che  tu  non  pigli  una  cal- 
da; e l'altro  : Eh,  mentrech'io  ho  questi  panni  indosso,  i' porto 
piuttosto  pericolo  d'una  fredda.  Finalmente  nella  citata  com- 
media  i vari  proverbi  e modi  popolari  usati  appropriatamen- 
te, come:  Del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse;  La  palla  è bal- 
zata sul  mio  tetto;  Se  tu  hai  per  male,  scignili;  Chi  vuol  far, 
vddia,  e chi  non  vuol  far,  mandi;  Mi  bisogna  dirgnene  un  tratto 
ch’io  lo  trovi  in  bona;  Eh  vieni....  Io  verrò  le  forche  che  t’im- 
picchino; Aveva  più  fede  in  lui  che  gli  Ungheri  nello  Spano; 
Mi  pare  un  promettersi  di  voltar  Arno  in  su;  Io  posso  ire  a 
cercar  del  prete;  Ugnendo  le  mani  al  mezzano;  I fondamenti 
(di  casa  minacciante  rovina)  hanno  cominciato  a crepar  dalle 
risa  : Chi  dorme , gli  è cavato  il  sonno  ; Io  mi  fondavo  come 
31.  Giorgio  Scali;  E il  maruffino  de  suoi  imbrogli  ; Io  ti  vo'dare 
il  male  che  Dio  ti  dia;  Egli  è diventato  più  stretto  d' un  gallo; 
Fa  come  il  porco  ferito,  innanzi  sempre;  Un  volerlo  menar 
per  il  naso  come  un  bufolo;  Tu  hai  fatto  col  capo  la  civetta;  l 
poveri  stentano,  e i ricchi  godono;  Il  podestà  nuovo  caccia  il 
vecchio;  Questa  volta  i' son  fatto  pìffero  di  montagna;  Par- 
segli che  tutti  i diavoli  ballino  a un  suono;  Ei  v’abbia  la  vol- 
pe; ec.  Le  quali  maniere,  tutte  di  quella  favella  urbana,  no- 
tata altrove,  recando  lepore  e grazia  di  viva  naturalità,  val- 
gono più  specialmente  a fiorire  lo  slil  comico  e faceto. 

28.  Della  festività  che  risiede  nelle  cose.  — Quando  la 
festività  risiede  nelle  cose,  produce  quelle  che  il  volgo  chiama 
burle,  0 beffe;  delle  quali  una  certa  regola  (appropriabile  alle 
commedie)  può  trovarsi  nel  Galateo  del  Casa,  e più  nel  Cor- 
tigiano del  Castiglione;  senza  dire  che  può  valerci  di  scorta 
la  stessa  delTmizione  che  del  ridicolo  fa  Aristotele,  chiaman- 
dolo certa  deformità  senza  dolore:  onde  convien  che  le  burle 
0 beffe,  nel  contenere  un  certo  inganno  inaspettato,  rechino 
alcuna  molestia,  ma  senza  grave  afflizione  ed  incomodo;  se 
pur  non  cadano  sopra  qualcuno , quasi  gastigo  di  sua  ribal- 
deria ; chè  in  questo  caso  fanno  piacere , come  in  Ariosto  il 
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Negromante,  e in  Molière  il  Tartufo,  che  rimangono  così  tri- 
stamente svergognati.  E sì  come  le  burle  o beffe  possono 
essere  dì  specie  diverse  e quasi  infinite , niuno  si  metterebbe 
a volerle  annoverare;  bastando  sapere  in  generale,  che  esse 
devono  produrre  piacere  e giocondezza;  e in  particolare,  fra 
le  più  piacevoli  e gioconde  sono  quelle  per  le  quali  riceve 
inganno  colui  che  molto  nella  sua  accortezza  confidando , si 
credeva  più  sicuro  di  non  essere  ingannato;  o quando  rimane 
gabbato  chi  di  gabbare  altrui  avesse  proponimento;  o se  i 
medesimi  mezzi  adoperati  per  trarre  altrui  nella  rete,  tornano 
contro  lo  stesso  ingannatore. 

29.  Come  la  festivUà  comica  scaturisce  da  accidenti 
inaspettati.  — E non  meno  che  dalle  burle,  la  festività  co- 
mica scaturisce  ancor  meglio  da  accidenti  o scontri  impreve- 
duti e strani , co’  quali  uno  è costretto  a strabiliare  o a do- 
lersi 0 a montare  in  collera,  e altrettali  movimenti,  che  se- 
condo i casi  eccitano  riso  : come  avviene  a Filippo  Ravignani 
(nella  stessa  Dote  del  Cecchi),  al  quale  tornato  in  patria , si 
dànno  in  un  momento  le  più  curiose  avventure , e non  di 
meno  tutte  naturalissime , nascendo  dalla  favola  stessa  ; con- 
ciossiachè  non  credendo  egli  alla  favola  degli  Spiriti , cerca 
d’  un  magnano  per  aprire  ed  entrare  in  casa.  Eccoli  farglisi 
incontro  un  uomo  travestito , che  aveva  due  lettere  dategli 
da  Bindo , ad  istanza  di  Manno;  il  quale  volendo  restituire 
que’ tremila  ducali  che  Filippo  sotterrò,  senza  parere  di 
averli  presi,  finse  ch’esse  Filippo  da  Adrianopoli  scrivesse  a 
lui  e al  figliuolo,  mandandogli  dello  danaro,  per  dota  della 
figliuola.  Immagina  dunque  se  Filippo  nel  leggere  delle  lettere 
non  dovesse  essere  in  sull’  impazzare , come  colui  che  non 
era  mai  stato  in  Adrianopoli,  nò  aveva  mai  scritto  e mandato 
danaro:  d’altra  parte  il  travestito,  non  conoscendolo  nè  sa- 
pendo della  finzione,  si  confonde  anch’egli,  nè  sa  che  rispon- 
dere a Filippo;  il  quale  lo  piglia  per  un  ladroncello;  e in 
questo  istesso  tempo  giunge  Tessa  serva,  che  picchia  all*  uscio 
della  casa , cui  Filippo  credeva  chiusa  e disabitata , e da  lei 
sa  che  anzi  1'  abitava  Manno , qual  nuovo  padrone.  Così  in- 
sieme colla  serva , tutto  stordito  in  mezzo  a tanti  imbrogli , 
entra  Filippo  in  casa,  dove  di  tutto  è informato.  Ma  rechiamo 
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•coMPONiMéni  ;Pl»^r^CT.ra^(^El«È|^^  *.(H5 

•y^ste  dae  seen^ , lion  pbleBÌ4osi  wei‘8.è»^(>.di  t'^ 
còniica infeggjore : , • . ' ‘ ‘ ‘ O 

' ? ' ^ .*4  V '•  •/  r ;*  \ ^ • 

*'  • .SG^AvViì;,..'*  7r.-:  . 

• ’*  **v'*,  .»'  •••• 

' 4fAOi»ÀP(o,  Fitrppò;  ^ywistiró, 

‘ • 
-ifa^nhnoi  K.duf-  . , C*  • • ' 

■‘Filippo:  Quf,  dii»;^e*  non  sàreWte  t>ei»di  iprnon'tli  ' 

’chi»Ì8sf;r«o’  v8itef8b^eató  SpirUr^ hannb.a  AweS^e^  ^ 

" Travestito,  ó^^hcfi  di  qda  uno,  che  mi  lèggerà  Te  lettere/  . ' • 
' •■  Questo  é.l’«3ck>-,  «^j-guafda^  io  «ródo  cbè  ' . 

Vi  sia  la'slan|belta.  ' . •.  • • ' . 

. iWflprwfto..  r no«^e^vbi'0"dvrirjilo/ 

• • : ' Filippo ‘Bit  échh  cajas»^  -‘i-.  ',  **••  ' *•"'  • 

V , ' B ete,  a-fair  vtì  dé  (|oe8ta  casa?-'  , • 

/ j femia. 

• ^ AtopnawP  ' Non  è vostaa;vn0';  ’el  3he  sìa  uft  gwVao  • 

I»|Eaonà,bltì  n«ó  ^ JfsMa’sinpa^r'Bego.'  ••  • « '■  ir‘‘ 

Filippo.  Egli  e mio  fig(iuo)q.  • . , ", 

” Meìgnano!ìio-è  ^ósuò  fido»  lib  lio,  •.  ' ’ - . > •.■:  * *' 

• Mai4i^  eh  Vienna,  ^rilo.-dfco"  i'  * • 

Magihno',':  Cbe  te  par  èsser  4 bacoan’'an?  èl.^orpeC' . “.  • 

. ...  . . che  ipi.viea  voia' ^ darti, un  ga?a^^n.dà.^  . 

far  scociiiar  \ denti  : noto  od^^  èh'io  oda  ghe  Vqio.  avriro f • y 
, > 3^mmrite^€he'fo.?  affh)ritoÌo‘)iqf»afK:orat‘ Z ‘ '*  ' ’ . 

• Filippo.'O  asino  maii^oldo*,  (die  tìiiiacichii,^  ' *'  ‘ 

/ ^avestito.  Deh  gentiloomo,,  lèggetemi  h«iy'oa  qooÉtà*.'  * •.  • 
''Fiftp;)o.-Deh  ne(l‘ • " V 
Tr^vestitS.  • Perdeóttend';  - ma  èll'  fr  cort^ia  toKer  una  , 
lettera.  • . . ’ . • " • 

F iRppo.  Orsù , (pia,.  ; Al  sub  lamatd!  Bgfhiolo  -Peder^  *<  ■ 

di  FiHppó  Ravignani’ in  Firenze'.  Étti  é quésto,  (Àe-gcrf^e  dr  .• 
figliuolo  al  mio  figliuola?  ' 4'.  :•  ;•  • « 

,'  ■ fr'évestito.  B.(|aésta'  conte  dice*?'  v ' 

FiVtppo.  Dottino’  Manno  Bénii^i,  amjco.caiiilsiote  irr:1H> 
renze:  donde  vengano?  ’ •'  • »'*•'  ’ _ 

• J>dpe»i«àO^  dr.  discosto’,  d’AodriiMBpeli.  •v'*  ' 

..Ftiippò.  Da  ohi?,  se  lecito  é il^aperJb;  . . •••  ., 

Fr«(jcifc‘|j..pd  péfh;é^  (juel  gios^eVa\)hi,va_qo^  ^ 
Filippo.  Gorne  da  sró.  pedf’e?  ^ erri.'  • ; .• 

* TVoóMtete.'Po^éhtr’ eseere  ; éoD^  quet^^  • 

Fedenigo?''*-  ^ ‘■  ■v.  »».;  - ■«  ' _ •’  • 
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^ . WJAftTcv  ^-SAPifott)  m;  . . : • • 

• . • . •*  * * • * • * * 
'■.  Qioesta  p.desss''  ■#  '■  • *-  * ' 

• ' • Travestito.  À8unqci«  ùon-erroio.  . • •=  ' rò  • a.- 

, Filippo.  Òhe  coè^  è ii^esìa  ? i*  aén  òggi  W |Ho-  de’  eàsi  ; 

strani:  ^ (tove  8i  tfov’ egli;  di  co^ 

froi’eséitol  ia JÙidfinijpoÙ’.  . . • , '• 

. ‘ -f)7ip]«e/E  ché'vj  fa?  •.  '■'•  '**•’>•  ” /' 

•;  ,fravestièb.-Qyé  cb^  vi.£?OT9.sJi.fl4i«'  fferoaftiqtit  fa  la 
/(dia;' per -potet  tèrnar^  fìMeee'a  far  ipTjorisdte  . 

• • Filnm^:hitàmi  avesti  ta  qoeiAp'tóltec#<te  iùtift  A4dri-- 

‘ > i-'a  .<  '•  ••  • \ ■ ' ••  • 

n<^U“  ..  - - A 

■ . ■ . ■■;  Travéstìtò, .lia  EHippo  -Kkvisnaai.  propri.  *m 
'dcjnopòli. ’ . . . ; ..  - .'i  ’ ' ‘ ‘ 

• ftftf>po.>E'cohosoilo-.t0  • • ■ » ‘ • V 

.*  ' ' Travxtito:' Camo^  che  .séno  stai»  sfece  :Ij!  • terra 

. -quàttro  àéÀivO'.pocapià..  ' ' k ^ • ' • ‘ v*  •;  - . 

Filipp^.  0 come  -pùò  e^sar  qifesto?.  cbè/U.u  maor  fe  «’  si 

• paatì  di' qirijp  aqdò  Ìp-.lBghil%Pa?  . ’ .V  ,*  ' • 

Tràvestìtù.  .E  di . IpgMlerrà  s j parti,  poi  ,*  » andò  .» ..  An- 
dcnmpoti;-  .•  ‘ - 

- E^;^0..  Affà  si,  cbade600Q:}n  iM'paese,qnp^i^p,  • - 

Jrawstifò/®  che  v.’A /egli -^Bjò^daU’  iMo  ^l’aUie?  ..  , 

‘ • ‘ è.di^qai'Vsu.I^liWra.  ‘ ..... 

. Trac^sii/o.  Se-ègÙ^ffadà  diqqi  ìn’.Ipgbillerra^  e.coiuiusT 
■'  sevjsì>^t^e^>•iÀ  éàpete^egli  s' è .poi^;  che  vplnon  satoBtq.  òòn- 
dofió  ra  ÀfldrìRbpoU:  poA  sa^é;vei-,  chp  .il  mopdo  Vtondo^, 
•.e-cfee  da  un  lócjgq' "Via  è piana. tutta;  eccetto 
l‘erW<e.  Id  cbiàe?'  • • !*  ••  • «x  i’ 

■ ..Filippo^  f so.  che  tu <debBi  es^e-  ulw;iacoi  o si  U)-noò  mi 
, vu«i\diroH  v.érq^doBde.<iu^te'lettèi;e:yeogàHpV 

“ . • Travestito.  Elle.veng^no  da'lqj,  se  Voi  volete,  ed'aiéo-  9ò 
^ «po-.TÒlate.- iiaienui  Ip' wjé  ieflere-  :.  ■•'■  • • 

• Aspetta  ;»  voglio  ntleoi^r-laiJBtiej  Perchè.  Fili^ 

, è mio  amico.  ’ • ' . . v . * ■ 

- , ' Travestite' E' p^TÒ  «dirl;tza!Mi.*;  .9^^  .^®'  è*®*^  ’^cda, 

booa.scN^p»  ‘ » . ",’/  •■  / • * 

Fiiippò:  fjfie  Statura  e la  su»?'  . '•/  > . • 

Tret^eatito.  K liwno,  crerT  jfb,..,  (^psQ  fo.;*Cbai©q?a8ì  yool 
dire  statura?  . f ^ . 

, . Ve’vdlì^  M^ii  è grande  pite^ 

! j^Touesitifo,.  CoStttv'qe-jupl  «aèer  ’ 

... ..  r ^pp»,.Ctta  tri^pola  questa?  tù  non.ciapoaidi?:  . 

. TVauesi ito.  l’ ero  adesso  lieìi’  altra  monda  ; egl  i .é  uir.graseQ. 

' . V..  y.-^  ■'  . 
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, . ' Filippo.  Come  grasso?  . ..  ‘ . ’■ 

' . ^®saer  si  :,  compkfis^,  <509  buona  panfcias  - * 

• À'ifp;».  Be’, tu  àon- lo  conostì..  •>  ’ ' ■'-•  *'  * - ^ 

' 'Travestilo.  Perchè  non  lo.conosèh'  io?  . ’ • . ' \ . 

' F^po.  Pej^cHé  gU  è"  tnagro,  secco  ar*po'ssibilè.  “ • ' - . • 

. ■ » Trtivesfito.  Arder  po^' egli,  oii  paw’.eglrsi  gran  fallo  che 

in  di^.,o.  tra  anni.^ch*  e’ ijetóe  esseré  'ohe  voi  non  ih  vede*  ' *• 
•sia,  è’ sia  ingrassalo?  , ’ ' • '<  v ' • 

* . • Filippo,  jòome  (kjoi  0 tre  anni^  .•  • • ’ v*  • 

' • travestito.  Sla  bene  1 la  mi  pàr  queìl»-,<^  coinè,  quando, 

0 peichèt  fàle  cepio  s’  i1>  to  conoscd',  0 bastivi  qftest'a-  jLferifi 
. finif  tutte  le  maraviglie.  E’,nv’ ha.-dato'-frèmila  dHcali.d*^oro,  * . ' 
che  io  gli  arrechi  qua  a qpeslo  sutr  a'mico,  perché  e’,  mariti  con 
essi  una  figKuola  che  cC-ba  grande:- pacW  égli  ch’io  sia  suo 

• amico?  . . • ' * * ' 

FiAppoJ  Come  trtiÌMl?  ducati^  e chi  le  gK  ha  dati^ 

'*  ' Trafissili^,  ó voi  fhigele,  0 Voi  siete  semphceV  non  l’ tfdi-  -■ 

• le?  Filippo  Ravigp§nl  padre  di  qriesto  giovane jvA  sette.  ^ ' 

' Filijìpa.  Se  tu  vedessi  l^eslo  Filippo,  crederèslt  tu  rico- 
noscerlo? •'  . *.  , • >.'  *-  f . • * . • 

. Ttaveslilo'O  i’  .ttoù  mi  roaràvjgfio  che  voi  siate  si'ipa-  • 
grò,  a.quànti  Irtìpàcci  voi  -vj  date  -de’ fatti  dpi  pompagpo.  ' . . 

Filippo,  r mi  do  impacciò  de’jniéi;^chè*tu  se'.uu  tristo  e 
I un  ladroncelfh,  a-dirp  d’aver  avote  lettere  daeno  che  Uf  non 
lo  vedesti  mai;.é  ménti  per*  ia  gola,,  ribaldo.  ^ • 

-*  - Travestito.- y^eccWto^  sapete  vój  quel  cit' i’ vi  ho  da  dire?  • 
non  entriamo  ne’ ‘criminali;  chè  voi  pótrésU  trovare  quel  che  . 
voi  andate .cetcapdo;  e rendetemi  le  mìe  lelieré;  che^er....  - ' 

Filippo,  r non  te  Io  .ve’  rendere;  ehé  ’l  padre  di  Coetiii,  da. 

• ..chi  tu  di’  d’averle  avute,  sfinito,  lo  són  Filippo Ravjgnanì;in- 
. .tendila?  e. 01’ hai  tòlto  (juèéti  tremila  ducati,  ch’io  avevo  sol-*'- 
terrali.  , . . - ^ , 

Travestii).  Eh  andate  a parlar  la*  notte  di  befana,  rim- 
^ hptpbilo}  ‘ ■ 

. . Piìippd;  Fimbàmbjto  ‘io,’  eh|  bk’  tu  qvuto  da  me  quellar 
IdÙeref  *■  ’ , " ‘ - 

*#  ■ - Travestito.  A dirvi  ’l,varh»,io  vbgho.avpr  rispettò  all’ età, 

» al'Iuogo  devo  io'sojio:  ì’  pon'  vi  conopeo';  non  ho  avuto  dà  . 

.yoj  lettere,  non  ho  vostri  danari^  noti,  vi  vidj  mai  più  : ed  anco 
0M.nQB  ini  curavo*  di'vpdcrvi;  non-siate  voi  però  sì  beila  crea* 

‘ tiqa:  date  qjM  le  àie.le^tero^  ... 

’ FtlipjKjv l’Von  tèpe  , 
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UIJRQ' -tÌ0.\RTÒ.'— capitolo'  ÌR, 


jyaucsYjfó.  Fi6eàlm'el«  die.lj'D;  noó!. éotìòia  tempera  da* 
oolnlwttfere  con  fentasiBae,  •'  • , * ■'*  ■'  ; - . • 

'Ftftppo.  r iitó  ne  voglio' irt?iglfOn(^’lèdròncellò.»'  . 

* ' . Travestito.  Ànda^vOne'tillé  fòrctó..  V '•  ' • . 

Filippòt^^Wìen  -qua.  Sì  !. ‘ e’  mj  ha"' pagato  di  calcagna.  ì'o-  ' 
v«o  a,  mel  ch'èjcoshé  quésta?  ^està  fiata  «etto  qualche  ’ 
«appolà-é  teea.a'tiiié’tronMte  ducati;  e’ ncm  ci  è purè  altri'cbe 
Hanno,  che  gli  sappia;,  benché  questo  aver  cavato  netta  volta' 

. mi  ha  rovinàto.  Costui  dice  d’ dvèriì  séco;  sè  iussino  i'miei,  a' 
cbé,'fare  arfecarlka  Mannof  e ab  0*  nod  000^  percliè  OiOq  egli 
Ch’io 'gnene  ho  dati?-. . • 'ft-:  ' 


«CENA  VIU 


T^ssa  sebva;'‘e  iTiHPfo. 


.■  rcbo. 'in  hoonà.  verità ‘'che  la  <3a’mwiM|j-àon’mr  • 

' a cercar  di  Federigo  mai  più.'  . ' " ^ . 

‘ Filippo:  V vó’  vedere  S.’Ìo.po?so  ifty^gOre-  qh^a  Cosa  un 
, ‘ po'.fneglio,  leggendo  queste  lèttere.  v’  • ^ ' 

■ : Tesso,  f sono  stata  più' aggirata  che  «n'ttvcolaW./  * 

' . FiWppo.  010016  : chi  •ha.picohiatd.^’ùsiàp?*  òna  solava;  i’ 

• vo’ sapéró  quel  che  la  va  oèrcando'.  . ‘ 

’ ■ Ibsso.  OgniuBo;  r non-ro  so,  ì*  pò'n  T'ho  veduto.'  • '. 

.'Filippo.  OlàJ  che  vuò’  tu  di  colesla  ca^?  ' 

'Tcs^oi  Come,  chh  *oe  voglio  f oh  ! la  non  Si-yéndg  più  , . 

‘ 'ell’è  venduta’,  pon  isono  ancor  qniiidici-'dì;  vói'  vi  sfa^d 
tardi.  ‘ .^,- 

C6mé  vénduta?  e chi  l’ha  cotoperà?  --.''  ./•'•  ' 

'•  ,?feso.  II. mio  .padropei  che  ci  .sta  dentro. 

Fil^o.  Come  dentroTo  stavy!  egli  persóna?  ^ j 
Tessa.  Che?  pensate  che’  noi  siaii  fnrse-  bestie?  -o  e*  iar  ' 
ranno,  tutti  morti  che  non  rispondono;  e io  non- trovo  là 
chiave.  , ,r 

Filippo.  l’sono  sdfto  ìoipaszàre,  e dqbito  fhe-  qqpV  tristo 
- del  Moro  ndn  m’ abbia  a^ìt-àto.  Òithm'ivnon  ci  sì.séhte  egli 
spesso  romore  di  Spirili?.  • ' : • ' . 

Tesso.  Uhi  Dio  co  ne” guardi. • ‘ .7.  '. 

-FtKppò.  Com'Ha’ noBie  fl  tùó  padròah?  ‘ , * 

l'essa.  Manna  Benizi./.  ' . 

Filippo.  Oknè-i  Mahiió  1*  ha  doiijjerà  egli1*V  da'chi?  ’ 

Tesso,  Da  un  garzone  de’ Ravig'haut,  (n^i'l’ér^.  ’ 

Filippo.  Ecci  Manno  in  Firenze,  che  lò  éappi?’  , • 
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*1*  '*<  **•*%  *■ 

*'•  • Tessa'.  Messor-si;  io  lo  iasciai  -sn  in  qoesta  casa  nello 

scrittoió  poco  fa,  , 

; 0 i’  60TÌ  chiaro.  Qaena,  fancioJla  de’Ravignani  ^ 

tienla  egli  più  m casa?  .•  ' ^ s» 

Tasso.  La  Canatniila^  mésseY  si»  e pur  trovai ‘questa 

chiave.  . ■ ' , . * ‘ j 

■Filippo,  i’  te  vorrei  vedere,  eh’  i’  soP-uno  clie  le  reco  nu- 

velia  di  gno  padre.  • ’*  •' 

Tessa.  O e’  non  vivo  suo  padre;  Dio  il  voléssel  •'  ; • 

FUippo'.  Egfi'.è’ vìvo  è sano,  e io  gli  ho  parlato.  ' 

.Tessa.  0 venitO’^sò,  chè  la  poverina- 1’ arà  tanto  caro,, 

■pérchè  Ja  crede  qh-’-pi  sia  tnorlq.  . • . 

F»7|pf(o.'0  casa  mia  ! riflgraziaio  siVDio.  ‘ • ' . 

,Z0.^ Delia  wncluùoné  lieta.e  inaile', > che  deve_avere  la 
corniwedtfl.  -j- Siccoipe  questi  accuienti  e scóntri  possòqo  ès- 
sere innupiereveTi,  secondo  che 'sappia  crearji  ta  fantasia 
del  poeta,  non  verremo  a’.particolari:  Gioendo  solo,  che 
la  più  parte  devono  rjescire  lieti  e giocondi;  e-  se  alcuna 
è molesto 'e  noioso.,,  ùìa  di  quelle  nmc  e molestie  che  .ri- ^ 
eVeanq  T animo  dello  speltetore,  come  l-’lrO'  del  frqtlo- 
'feso  che,  è •impedito,  l' inganno  fatlO'  all’avaro,  l’ inquie- 
tudine del  geloso la  impaai.enza  dell’ amante,  e via‘di- 
cèrido.  .Ma,  r ultimo  avvenimento,  cioè  quello  che  risolve 
f azione  delti  .favpla,  Wri viene,  sia  sempre  prospero  ù il. 

■ più  che  si  puù  .fastoso } troppo.  dÌ8.diaando  ohe  uria  rappre- 
sentazione fatta  per  rallegrare^  d.ovease  tÌBire  con  trjstezza'C 
onde  fu  riihprovèfatQ.MolièrèUii[Yella  malinconia  colla  qùale 
„ finisce  il  suo  Misàntropo  ;'mn  che  non  fosse  naturale  e pia- 
cevole cosa  vedere  questo  personaggio,. secondo  il  suo  costa- . 
me , .cercare  di  nascondersi  frg.  le  caverna,'  ma  gli  altri  perso- 
’qaggi  eziandio  rimangono  tristi  3o’  loro.  amor.1,  e da  nessuna 
. jMtfte  ’viena  cagioriq  d>  raHcg4fameiUo;,e  ftifsc  dove  il  Tjulufo 
fosse  flfloastq  solamente  con.fuso  e scòrnalò  senza  eas.er' tratto 
in  prigion&j  meglio  ivrebbe  corrisposlo  airindolé  delfa  com-* 
.-media  ; come  fece  il  Negromante  dell’,  Ariosto , ohe  innanzi 
«cadesse  nelle  mani  de’ sergenti,  si  fuggi;  sull  esemplo  di 
Terenzio  ,<  che  nell’ i4ndne.  n.pnt  lascia  finir  la  jk voli  senza 
trae  Davo  da’ ceppi,  Gbùse  bene  piaccia  vedere  istigalo  un. 
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' malvagio,'  pure  nell’ atto 'di  ve'deTglt<espiaFé'la  pei»y  non  si 
può  non  provarè  alcun  senso  di  compa^ione^  o almeno  (K 
. Rammarico,  se  Jà  Vista  dèi -gastigof ci  colpisce, troppo  e $ensi- 
bilmente/E  comicamente  altresì  fuliscé,  À Ùitrbéro  ienefico- 
del.GoIckini,  al  quale  non  basta'"  che  passi  a Gerónte  la  gran 
Scollerà,  per grinnamofamehti  Siegt’fti  dgilampote,  ^ nè*  pure 
eh' e’ àcconSpnla  che-ella  si  spòsi  con  dote.o  Valerio,,  ma  fa 
che  depostq  per’allora  H suo  bishetico  amore,  idv Hi  tutti  a 
. cena  nelle  Vuè  stanze  per  feslcggiàro.le 'nozz^/^ifè  sarebbe 
altresì  mollo  da  èommediauna  fiife  trpppe^grsve  é.dr  ihomea- 
^to,  ^eme  racquieto' ,d’ un  iràpOTo,  O coi>seguim,ento  di 
qualche  ufficiò  puhlìIico,-o  la' lìuScitA  ffi  glcuiìà  impresa-  che 
torna  -à  onore  e gloria  di  ima  città ^ perchè  queste  0 simili 
cose  non  vógliono  cssèr  irall^^ata  'da  gtnoco  r nulla  a\''ènd(>  del 
. cótnioó  6 de^  ridicolo;  ' Sarchi^ -.da/ùh^insoffrihfle  ;' che 
l'^azione  delia  commedia  avèssd  un  .terminè"  eòlpevldé, 
come  belle  NUvùte-  di  Aristofane  il  tìglitfola  che  bastona  il 
padre.  ' . • -*  «.'  , ’ ^ 

^ ..  .'v31 . {hi  vttiò .della  ht{foàer\a  nella  commédìtt,  ó 'sìa  Set- 
r etscessa  del  ridkoh  ttél  moda  4Ì-fiffur^l(r,  e dx’fiioi  mpmli- 
in^onveritenli.  — Ma  Se-' la  festività  ebo  iw’Scift  darridréóTb* 

• nTanteftuta  ne' confini  dèh  decófe?  arreca  'piacere  e-glocon- 
ddsea>  convertirebbesj  ■ in  T)liffònem , drive '-questi  Voofìn}, 
•come  se,ne  lià,  mòlli  esempi,  foSsero  trascesi  :- e gli  ^ccèssi'del  ' 
ridksok)  nelle  commedie,  noh  sonò  menò  ppegfodttevtJIi  allà 
civiia/èhe  gtì  «Jceasi  def  terrore  qelje  tragedief  fwtcltèr 
sjècortte  ool. dare  pi' tefrore'^mbianti- troppo' Terodi  e' senz- 
'bili-sì  avmzerebb’ero  gli  nomini  ri rfdìfftèrentJ’  aHe  crudéltà^  ■ 
•còsi  un  nsb  stenipéraio  del  tridiiselo  •formerebbe,  de^ goffi  V 
. degK  'slolii  ;- e <f  un  poprelq  uso  a^smascelfarsi  datfe  risa  a 
tutte  |d‘  ore;  non  sappiamo^  coM"  poteMe'fersi'péf  lo  bèffe 
•della  comune  oivHtà.  Nè  ignoriamo  che  le,  eommi!><lfe  èb«-‘ 
poste  ■ in -Mpeairiliiàrpeo  divertitè.-il  mitrate- popola-;  -davè-Tibn 
'si- fondassero.  lieHè  scurrffitò  del  ridiòdfo,;  sare^fo 
.gradite;  e'  vòglmm  o6nc«éé're  che 'in' esse  il  spoeta ‘studi 
rtiaggiormenle  di  èm(àre,jl;risp;  ma  non  per'-qudslo 
toHeraro  6l>e  passi  i,fcrtftin1  di  «una  decente- 'mOdwaiìa- 
ne;'avbndor  sempre  in  mente' ©he  là  comme^a  rtòii  <fóe 
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laDto*seeon<ìai^  la  natura  delle. plebi'gtrastè,- quanto  cortcg- 
gèria  : e Se  in  uir  tempo e presso  una  nazione,  à-maggiòlre 
inclinazione  alle  bqfronérie , sarà  berte  d uscema ria. coll’ eserti- 
pio  ajaii'clie  accrescerla; 'non  sollazzando  tónto  il  pppofazzo 
ofienon  s(a  altresì' compiaciuto- alla  gènte  alta  e sensata:  la 
qnale  ha  facoltà  di  tirarsi  per  dietro  la  . nìoltitudine,  dovè  eM3f  , '• 
•stessa  non  preferisca  di  secondarb,  e .aggiqngersi  coiratitó-  • . . 
rità  del  suo.esempio  a traviarla.  Se  i re  ^ i.  gentilnomini  < i . ^ 

' letterati  ridono  a una  buffoneria,  cojr  asSàr  piu  ragione  riderà  • . 
il  popolo.  Nè  fra.gli  antichr  Plauto,  che  mostrò  soverchia  ili-, 
dmaziooè  allo*  scun  ile , ■'•sfuggi  il  rimia’o\'iBr0  dj  Orazio  ; e' 
flPtì*  moderni  ebbe  da-  BoHeati  .il  medésimo  rimprovevo  Mo- 
Irèrtì,  quando  In  alcune  sue 'ootnmedie,  per  scrviré  al  . y 
(^priccio  del  popolò*  e dello^, corte ,'  rìesciva  buffone  oltrè- 
modo.  Terenzio-nl  oonlt^rio  per  quella  sua  ooslante  dignità 
ebbe  sempre  la  rétevenza.,de’«avi  d’  ogni  secqlo.-  ' • , . . . 

52.  Avvertìtninti  perdiè  U 'ridiala/ nón  si 'cónvertu.  in- 
fai^dìosa  imffotterià.  — Come’  nelle  tjàgedie'  è diìfìcile  per 
precetti  determinare  il  confine,  oltre  th'quale  H'tefrore  si  com.  *. 
verte  m orrore','  non  è -men  dilfficne  tìélte  commèdie 
il  termine  oltre  cui  la  gioconda  festivilà'deKriditolo  si  muta 
m boltonerfa.  ’l’ultyyia,  diremo  in  'generale , che  primiera-., 
ménte  deo  beiie  guardarsi  il  poeta  comico  di  prendere  anéi  • 
per' fine' dho  per- mezzo  il  ridicolo:  pósciardefe  cércaré  non»'  • • 
tanto  di  cavarle,  dal  seggetlu  della  favola , quanto  di  farlo  na-  • 
scére  da’ siTOi  accessorri  : il  elio  pnre  si  sperimenta  nel  fitMv  .* 
bere  goldoniano  ; doveri  suggettod’uQmo  iraseitiile'e  severp,  • 
nel  medésimo  lemptr benefico,  per  se  stesso  ferebbe  tùtt’ altro  .! 
che  ridere}  ma' il  riso  è promosso  datile  congiuAlure,  a cui  ehi’ 
per'nulta  va  in  collera  e poi  tòsto  si  placa,  e aùindi  toma  ad 
adirarsi  e*a  placarsi,  deve  andar,  soggetto  Conversando  eòa 
altri.  E sebbene  nella  Boitegt  del  Goffe  dello  stesso  GoWoni, 
la  palle  faceta  è del  maldicente;  il  euL  vizio  in  quella  conn 
media  è ferito  tuttavia  esso  è rappresentato  -come  un  ac>  • . 
oessorio continuo  alla  favQla,.che  s'intreccia  e risolve  princi-  i 
pabnenle  pe’ disordini  è pe’ravvèdimenli  di  Eugenio  C’di 
Flaminio;  onde  veramente  l’autore  la  intitolò  Datura  del  > 
Caffi,  dal  luogo  oioè  dove  i delti  disordini  e ravvedimenti  .. 
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si  compivano  : oltreché  von  è così,  beffato  jl  mah 

dicenzà  in  Don  Marito^  che  ancor  più  non,.sia  gast^ato 
quello  del  seduttore  e dei  ladro  in  Pandolfov  e in  ultimo  non 
.oppia  essere  diala 'pur  .mente  dello  acrittere  di.fac-  rilucer 
la  Virtù  d'un.D<^o.  dabbene /qual  era  Jl  pffettiere  Itidoifo, 
<nel  procurare  ebe  Eugenio  e È'huninio,  lasciato  il  gioco  e le* 
pabehé,  toroas^ro -pentiti  e mutati  dóile'loro  piogli^  liete 
di  riacquistare  finalmente  la  pace  deinestica  j conJa  qt>ale  ha 
‘ termine  la  commedia. .^restando  il  dannó'at  trappolatore Pao- 
.dolfo.,  la  vergogna  alla,poco  ritenuta  balLerina^  e la  derisone 
al  mahliccnle  Don  Manio.  Finalmeirte,  deye^jl  comico  rap-  - 
, presentare  il  ridioofo  meglio  pp  una  imilazioqe  fatta  con  pò- 
■ rolàt.cbe  eon  atti;  non  solo  perché coidi  esporrebbe, mejso  il 
migliore  effetto  della  rappresentanza  all’ar^lrio  dd’  recitanti 
(«  quali  é sì  diffìcile  avere  ragionevoli,  e rare  voltò,  massi- 
me nel  ridieolo  , non  esagerano* e non  guastano- l’opera- per 
Kcallar  plauOi  dalla  plebaglia  ) , ma  ancora  perchè  il  oover- 
* ciiio  riirarre^ff  ridicolo  periàtli,  non  è pos^bile  che  non  tra- 
, bocchi  ne^a  buffoneria  ; che  non  deve  essere  scambiata  colla 
' festività  comica:  della  quale  è bellisaimo -esempio  nella  Dole 
del  Cocchi  la  parte^'di  Moro  servo,,  che  bene  spesse  appic- 
caiid.p!  pàrole. a’ discorsi  dctf li  altri,  ne  cava  facezie.  Rechia- 
mone un  saggio.  Favòlìanq  in  disparte  ippolHo  e Federigo 
'pec  dire  l'uno  air  altro,  che  suo  padre  non  gli  consente  di 
sposar  la  sorella  senza  dote. -puido  , zio  di  Federigo,  parla 
col' Moro  sa  quel  che  suppongono  abbiano  a dire  que'due  ro* 
segreto.  Finaimente  -i  due  giovani  s' accostane,  e il  dialògo 
aeguita  in  ^piattro,  fàcendh  il  l^oro  H lepido,  dove  che  Ippo-  . 
' lite Guido  if  Federigo  parboo-  id  sul  serio  , ma  però  co'  loro 
ragionamenti  porgilo  occasiono  naturale  alle  lepidezze  di 
colui;  ohe  per^^e  ciò  è da  avvertire) non occede  né  in  qua- 
litéivé  ih  quanlilà,. e quindi  i suoi  motti  baimoquel  pungente 
^ ridevoló,  ohe  non  ayrebb'ono  se  ad  ogni  tratto  ne  sciori- 
a|S80i  . . - • ' . 

> 

‘ ‘ Ipp^U9:‘9te^a^  padre;  V so  pur  che  «wi^gti 

^ele  ssMcO,  e Che  vi  kggrasta  Tede.-.  . s 

- GuidOilfi  quesU  cjr>i,  Ippi^lo,  IVamioizisi  mia, non  basta; 
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io  veggo  chd^  yor  msrittite  laoto  di  dota,  che  ih  promettersi  di 
perstiadere  Fazio, ^clie  sapete  e^J^egii  è uno  omaocino  che  cono- 
sce’l  pelò  nell’ uovo,  che- e’TÌ.  lasci  tOr  donna,  si  pii6  dire,  i« 
dono,  mi  pard  un  prcanettet^i  di  voltar 'Arno  ali’ insù, 

, - JPòro.'O,  per  Bacce^  che  ^costui  cerca  per  «è,  • . ^ 

, . 7ppo/jto;  Ogni- cosa  d possibile^  Guido.’  ' ‘ • 

. • Gttido.  Voi  dite-  ’i  Verp^ma  come  or  è i convenereli 
‘Aforov,  Fa  zio  non  ne  :d®o^' voler  far  nulla. 

' Quido.  0 io  pètisàvo.,..  ’ , • 

. - f^rfmpo.  Che  i^enaale' voi?  ■ - ' " 

pvido.  E’  non  ci  ha'  Verso.  ‘ - •.  . • u 

jPcdenpo;  E.  forse  che’si;"  dite,  di  grazia', 
i ».  Moro,  Se  s’ha  a contentar -Fazio,  nói  sUam  freschlf 
, ' Guida.  Che  yaio.il  podefo  di  Gameral»?^ 

' Jfpolùo.  Q\i\àQ^\o  la  tolgo,  perchè  cote?jo  pirnanga.»  Fe 
d'erigó;  c»)testp  non  é il  verso,  . , *,■  ‘ ' ' 

‘ ‘ Guido.  EH  i'  lo  sò;  làsciaYe  tìn  ppòo.'^hé  vai  egli?  . 
Mòro.  Bisognerebbe  la  -lecca  un-  aiino,  e appena  che  la 
■fus^  tanta  a’ nostri  imbrogli.  ' 

•'  Federigo.' ■Creàmm  noi,  che  se. q’ avessi  mille'scudi?  • 
Gwfyo.^Ehe? nè  oltowntP.  -a  ; ; ■ ^ 

- Moro.  Éimèl  no"  slam  già  alla  stima.  ;•  «" 
r -feàtrigó.  0.  Ottocento  «,  che  ogni  grillaia,  purché  la  sia 
^ni  sulle  porle,  come  è questo,  vate  cinquecento  o seicento.'  * 

, /p^Wo.  Be’,  W date  in  nonnulla;  perdonatemi. 

Guido. 'Ò  saniò  Dici  jp'non  sono 'cosi  fuor  di  me,  eh’  i’ 
irón  sappi,  che  la  iuienzione  vòstra  è,  che  questo  podere  ri- 
manga a Federigo.  E quando  per  condurre  questa  cosa,  egli  ve 
(o  désse,  safebite  questo  si  gran  nrtalé?  . ’ . 

'•  Federico.  Fusse  fattoi’ ' ■ . •.  » . • , 

, ''il/orò.  Si  che  tu  fiaccassi -il  cello. 

- Guido.  Non  potrete'  voi  sempre,  poiché  Fazio  vostro  fia 
morto,  renderglielo  iodielro ? ' - / ' '' 

, A/oro,  Cosè  l'unghe.  . . 

. Guido.  Vaiess’egll  pur  tanto,  che  pi  foste  il  ripieno  del- 
r animo  di  Fazió;  il  resto...., 

’ ■ JppolUo.  Sta  bene,  é Vivente  mio  padre  io  gli  darò  ogni 
,'no,  quel  ■che  ’l  poder.  rendo,  in  danarrconlàììti.  ' 

■*  Federigtì.V  non  penso  a dotèsto.  . 

• Moro.  B a cotesto  in  mal’  ora  bisogna  che  tu  pénsi. 

•'  J^Wo.  Tengasi  questo  mòdo.  “ ' . 

JMorb.  Si,  eh’  il  podere  ■iotaMo  ti  venga  in  mano.  ' •• 
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Federigo.  Guido , i’  voglio  olio  por  agaor  -nostro  voi>  veg- 

giotó  d|  tcovar.  Fazio,  e vedere.  T^imoi  sup V prwnetteteigli 

questo  podere,  e ditegli  «he  veglia  .mille  dugento  du(»ti. 

'Ippolito.  Si,  più  dugento  o trecento -min  importa 

Federigo,  E poi,  a ut>  bisogno,  noi  k>  fareipo  .slitnafe  a 

qualche  amico  questo  prqzzo;.  di  poi*  quelli  che  ha  Manno  ÌQ 

niapo.di  mip  dei  resto  della  reisa;  le'-dòoora/ che  saranno  por. 

cento  cinquanta  scùdi  : elporte’ forse  essere  contentù  a questo. 

Guido.  Può  essere,  ma  i’.'qon  Id  eroder  j •' 

iJoro.  r so  èh’  ancór  V batfno  a parer  lo  ghiande  zucchero 

di  tre  cplle,  e ptnòcchiati.  ’ . ' ' \ 

33.  Bel  com4  e fin  dóve  sonò  comportóblli  gli  atltscur- 
rili  nelle  commedie;  e deli' uso  ' Mfé  maschere  e del  come  le., 
vàriazìoni  'de\co»lufni de' tempi  possono  esserejcbnveiiientèmet)ie' 
fifralta.^Ma  come  che  nelle  commedie  ij  ridicolo  *è' da  prò- • 
cacciare 'meglio  collef  parole  die^co^Ii  atti,  noq  perciò,  vuoisi 
proibire ngni  alto  scurrile:  e nel  Goldoni  ci  pàdo.'^eri^  yé.dete 
nel  Venlaglló  quell’ abbarufTarsi  e correre  Tuo  contro  àll’-aUro, 
per  tórsi  esso  venlagiict,  cagione  di  tulli  gl’ intrecoiamenti 
dì  quella  favola.  E'  similrnente  ne’  Rùetèghi  avendoci  lilralto' 
sì  selvatiubi-e  irósi  que*  quattro , non'  ci  -dispiace  tutto  quél  « 
rumore  in  fine  della-  iV -scèna  del  secondo ‘allo, 'quandi 
scoprono  il  trtivèslimento  e nàScóndimento  de’ giovani  inna- 
morali id  casa  dì  Evmar^ò.;  corrciossuchè  tal  ora  pdlé  copi-’- 
medie  i discorsi/si  Conducono  bene  a qutoslo,  che  quasi  non* 
è possibile  pbn  venire  aHe  mani.  Ma  Se  prmcipalinenle. collq 
cascate,  co’ travestimenti , colle  basto^hte  ,.  e coso  simili  si 
volesse  ilar  ridere,  ridufrebbesi  là  commedia  a-àn  assai 
tnle  ed  «bbieltó  u^io>  Così  aneora  taivolla  può  eo(^r<^fe- 
àtiva  giocondità  vedere  un  ebe  oontrafÈa  un -altro  > eetprl- 
mende.ne  il  volto,  i gesti,  le  parole  e tutti'  Lmoli  che  pai» 
desso,  mà  se rffSton'iDeaassi  il  viso,' e farà. alti  sconci’',  avvi- 
lirà se  medesimo,  e sarà  un  buffone: 'È  noto  come  fos-  • 
sere  ntìì  'pascalo"  secolo  hilrinseche  alla  cómmodia.le  ma-  ' 
schere,  e con  esse  tuttd  le  manierò  d’un  irisop^rtabile* 
ri^colo.  lI'Gòldpni,  nella  gran  rijbrma  che  fece  del  teatro-  ' 
(Tomico  , tolse  qu^to  goffo  costume , riduoende  la  oomÉiedia 
a maggior  dignità.  .Juttavolta  , «orna  aivviene  a quas'i  . tatti  i 
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'ritoronatori  de' mali  usi,  che-  non  'possono-  di  un  colpo  caO’ 

Celiarli,  alcun  ves.li^io  ne  è rimaslo  nelle. sue  opere;  cito  • 

•non  dee  essere  esempio  da  imitare;  e- elio  i>oa  fa  pareri  a ' • 
molli  il  Goldoni  più  autore  de'  nostri  tempi,  quasi  um secolo  • • 

0 poco  più  d' intervallo  avesse  doyuto-pangiare  le  UalUPC  de'’ 
vizi  e delle  v'ulù.  Ma  di  ciò  nop  vogUam  discutere,  basta  n 
d’oci  avvertire,, olle  lo- scrittore  di  comrnodiq  non  dee  nè  può 
dipingere  altri  . usi  e coàlumi  clic  qucjli.dell'^t^  e della  na- 
zione propria,  ma  nè  pure  dee  mostrarsene  così  ligio,  clie- 
dgni  i?ianieri»  di  vivere  e di  conversare  abbia  a, nlrarre.€  no» 
volendo  ripetere  il  già  più  volle  notalo  avvertimento  , che'- 
t' arlp.di  ogni  poeta  imita  e non  copia  la  naUm»,  diremo  qui  . . 

specialmente, per  la  commedia,,  che  convien  distioguore  il  gè-  . . 

neral  CQsliime  d'  un^iaese-o  d'ùna  generazione  , da'-diversi 
vizi-;  i quali , più!  o meno , non  saranno  mai  molto  diffe-  ' . 
renli  di*na,lura  per  variare  di  tempi  : e-  njaggi or  differen» 
noleràssi  piuttosto  dal  .prevalere  più  aleuni  che  alcuni  altri  : ? 

'onde  il  Goldoni  togliendo  in.mùa  a vitup'eraro il  vano  orge* 
glio  e lo  effeiftinato  vìvere  che.  spceialiiiente  dòmioavano  a'  ^ 

suoi  giorni,  qual  retaggio  delle  spagaùole  e francesi  domi- 
nazioni , ottimamente  adoperava  ; ma  non  avrebbe  mancato 
al  suo  uflìcio  di  poeta  comico,  saavesse  lasciato. di  rrtrarci 
-luilo. quel  lungo. e nauseoso  corredo  di  usarue  nelle  visite, 
conversazioni',,  amofegguineiatì,  e.  via  dicendo,  che  talora  ci  • 
rende  la  sue  coiniwcdiè  plquanlo  noiose,  non.eslai>le  i granch 
pregi  che  le  adbinarto.  1 quali  pregi.se  avesse  avuto.  Carlo  . - 
Gozzi,  avrebbe  condotta  la  commedia  ad  essvre  raagg’iorroente 
correggUrice  che  rappresentatrice  de'.costumì  ; donde  na- 
sceva eh’  ei  accusava  Ig  stesso  Goldoni  delle  golT.iggini  a tri- 
vialilè  de' suol  personaggi;  e quando  gli  era  detto  clie  aon  , ■ 
óatanle  ciò,  lultù  il  mondo  lo  applaudiva,  rispondeva  : .ckt 
il  popolo, .è  bestiai  (a  n^ag^ùr  pavte  della  genti  ehe  con*e  ai  '- 
teatro  èkolgo  ignarante  ; e applaude  fisckia^etna  ^luta  re- 
gione  , e loda  più-- spesso  il  caltivb  che  buono.  Di  che  .volle 
cbiarire'U  espeflenza  col  fare  egli  stesso  alquante  aproposf* 

. ■Ulissirae  commedie  , che  furono  infatti  dal  popolazzo  levate  ' 
a ciclo.  Ma  chi  desidera  un  solenne  esempio  .per  conoscere  ’ 
i veri  coafìni  ^l  ridìcolo,  affinché  produca  giocooda  fe^lwitè' 


I 


‘ Digitized  by  Google 


' 556  ‘ ' LiTOÓ  QCAftii).  — cAPireLO  lu.  J • ' 

sen?a  sconcia  buffoneria  , -dee  cercarle  a shidiarlo  principab 
. • roenle  nelle  sei  commedia  di  Tereniio  ; dove  è lepore  senza 
•'  freddoia^ 'piacevolezza  isenza  oscenità,  ridicolezza  sehza' 
vihà  , m fine  tùlla  quello  forma  di  ridicolo  che  lin  popolo  ci-  - 
vile  dèe' éohaportare  in  una'comica  i6appreseril3zione. 

■' 34. > Dell’ordito  della  ■còmmedìA  , e come  differisce  da 
qvetìb  della  irayediO;.  Avendo  parlato  di  quello  ebe  si -ri- 
ferisce alla'  idven^ìone-  della  favola  , affinchè  riesca  insieme- 
mente  verisirollere  màràvignoSa  , e de’ costumi  e affelti  cor- 
rispondenti aHo  spìrito  della,  commedia , ci  resta  òca- a 
discorrOTe  de!  suo  ordito',  cioè  delia  sua  estrinseca  i^pre- 
. sentazione  ; ht  .quale  se  bene  faccia  meno  della  tragedia 
differii^  la  eommedM  , toUavia  nel  ragguaglio 'ci  accadrà 
pure  avvertire  «leoni  divari.  ’ - . ^ 

• 35.  Dell’ unità' e Éemplicità  d'  ntiom  nella  commedia  , 
rispètto  al  numero  d^perbòn'figgi.  — E incominciando  dalla 
' unilà-d’aiione,  ohe ne'drarnmatici  componimenti  è, come  di-, 
OHwtranMno,  tutt’ uno  ooH' unità  di ‘tempo  e di  luogo;- non 
. è essa  mènO 'richiesta  nella  commedia , che  nella  tragedia  ; ’e 
non. meno  nella  commedia. che  nella  traoedia'va  dipinta  la 
Uniti  'delia'  favola  dalla  sua  semplicità  ; perché  la  prima  si 
ottieire  ^and<>  più  azioni  diverse  convengono.' ili  un  più 
lontano  o pro^que .spazio -él  medesimo  terimne'*,  e. la  ^-’ 
conda  quando  una  sola  e non^pìù  ariqni' si  .rappresentano  : 
onde  vi.  puA  essei^  l’ uda mandando  l' altra  ; snzi)  eome 
la  vera  unità  nhn  dee  mancar  mai  bi  alcun  eornponimento  , 

. noa-è'sempro  isagionecbe  it.fetlo  o favola  ■o’  ragiónaraento  éhè 
sia,  non  oons(i‘'cli  più.partì.e  azioni^  E non  dipaHendoei  dalla 
commedia , essa  , -eome  la  tragèdia  , non  pu»  vuole  1’  unità 
, * nella  fiivbls',  ma  ancora  la  ' semplicità  ; Il  quale  eziandio  si 
chiarisce  nel  mode  4i  prepararla  c'risplverla,'  senza gralv  mól* 

■ ' btudine  df  personaggi  ,*e  grafi  quantilà  di  accidenti.  Ma  se 
abbiam' dinrastro  volerai  queste  due  cose  iiUendere  discre|a- 
" tuente  nel  com(^nimenlo  tragico , con  assai  maggióre  disorè- 
zione  vogliono  èssere  inlèse .-nella  commedia come  quella 
' ube  è fatta  pcr.conlporlar  piè  varietà  d' uomini  O'di  cose;  e ' 
'i*  Aristofane,, in  Plauto  o in  Toreneio,  treviamo  il-  numero 
■'  de’-pèrsonag^  ordinaria  mente  plùèsfa?so  che  m Sofòde  e in 
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Eurjpìdé;  >se  bene  an.cora  q4ci. Ire  luacstrl.e  p;idjri'dell$com-. 
media  ci  mosl!^arono  noD-do;versi 'etppire  le  scene vd' una* 
folla  di  allori , perché  non  met)  die  nella  Iragedià*  arreche- 
rebbero confusione  e inverisimiglianza , dovendo  mancais  ne- 
•ce^sariàmente  per  tulli  urrà* parte  che  non  sia  vana  e inolile, 
ovvero  inconeiliabile  colla  breye'durafa  .die  fa  il- popolo  in  .. 
lealro.In-cffetlo,  nè'Moli.ère  nè  il  Goldoni,  proporziònabmente  " 
a’  suggelli,  valicarono  mai  un  ragionevol  termine  nel  numero 
ide’ personaggi  ; e nessuno  quindi  potrebbe  stpeusare  le  lorp 
favole  d* "aiTuffamento  o di  vacuila,  come  nessuno  rispar- 
mierebbe' questi  rimprovefi  alla  più,  parte  delle  'comioedic 
degl’ Ingle^  e de’ Tedeschi,  ; • • 

36.  Della.  semplicUà  d'  oi;rone  mlfje  comiHedie  ^reaultanle 
da  pariiBumia  di  accidenti. -^  RiSpellp  al  .numeru  dr^H  ae- 
cidenli,  npn  si  richiede  meno,  a’  GÓBjiid  che  a’ tragici  rusere.’. 
certa  parsimonia  , per  la  stessa  ragione  che  sarebbe  ùQrt  né-  ' • 
turale  ,£  qujndi  invèrisimile , ché,  uri  falla  che  dee  parere  • 
avvenuto  in  podio. ore,  si  liri’dietro-molti  e svariai^  accidenti  : 
e se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  commedie  di  Aridofane,  di' 

Plauto  e di  , Terenzio-,  troveremo  che  ancor  in  ciò  essi  furono 
rnolto  sopri  ^ e questa  sobrietà  fu  bene  imitata  da  riostri  co- 
mici del  cinquecento,  e da’ moderni  AlpItèreC  Goldoni.  Però  • 

' nii^no'  direbbe  che  di  accidenti  svariati  non  adomassero  ap- 
conciamentc  le  loro  favole;  alcuni  de  quali  potrebbero  bene 
esser- toili  senza  chel’aziotie  principale  palisMi  alcun  difello; 
come  nell’  /Indria  dì  Terenzio  , quasi  tulio  quel  che  si  legge 
ne’  due  primi  atli  ; e chi  nel  Tartufo  di  Molière  IqvasSe  via-  s • 
r osltnaziòne  di  Madama  , avrebbe  quella  comrnedia  nè  più 
nè  meno  la  slesso  esito;  e tuUavia  non  dispiace  che  vi  sieno 
'colali  minori  azionilo  episodi  che  vogliam  dire pcrcliè.  ac-  . 
crescono  la  naturai  giooondezza  , e talora  il  ridi.colp  , sepza 
che  impediscano  che  una  e continuata  riesca  l’azione  della  • 
favola.  11  die  non  accade  nel  Mhantropo  dello slesso-Molière^  . 
che  par  della xommedia  se  ne  vada  lulta'  in  episodi *e  accj- 
denti.  11  qual  vizio  troveremmo  pure  da  appuntare  |n  paréc- 
chie commedie  .del  nostro  Goldoni , c segnatamente  in  quella 
della  Famiglia  dell’ anliguario  ^ dovenon  si  sa  se  l azione.della 
favola  consiste  nel  mordere  là  passione  delle' anticaglie  in  chi 
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.tiòri  38'jie  confisca,  o^ù  Ibstó  la  fri^olarza  d^*faricori  domè- 
. 'stiorfrainioraeàuocerii.o  meglio  rerikifcde’-ricchiniiarcadanii, 
ohe  si  laaoiano  sedurre  dalla  folle  ambizione  di  maritare  con 
per^edi  alto legnaggicr.le  loro  figKuore.  Mai  moderni  scrittori 
di  conimedie,  de'quali  è impossibile  tenere  un  registro,  gene-* 
- ^ falniente  riducono  le  lore  favole  a un  tessuto  dinShili  casi  piò 
0' menò  importanti , che-invòlgono  per  modo  l’azion  piin- 
. cipale  , da  non' èsservi' più  nè, unità  nè  continuità  , anzi  da 
non,essèrvi'azione  alcuna,  ma  un  avvicendarsi  di  .cose  e di' 
persone  diverse  senza  regola  e misura.  Se’  bene  nggi  delle 
commedie  de’  nostri  cinquecentisti  non  si  facdia  alcun  conto, 
ptt(e  considerando  la  prefata  Dole  del  Cecchi,  vi  troveremmo 
uh  belli&irao  esempio  di  detta  unità  e’ continuità  deHa  favola 
comica.  Filippo  Ravighatii , mercacteirte  fiorentino partitosi 
• j^er  Londra,  aVea  affidato  la  sua- roba  e due  suoi  figliuoli, 
un  maschio  e una  femmina a Manno  Benizi  ; il  quale 

■ tìce'rrdo  meglio  per  sè  che  per.  l’ amico  (di  cui  era  xorsa  te 
voce,  che  fusSe  morto) , aveva  tesciato  che  H giovape  désse 
'fondo  a Tutto , per  ^venirne  lui  stesso  padrone.  Essendosi 

■ altresì  dileguata  la  dote  della  fanciulla,  accade"(e  di  qui 
muove  t’.azione  della  favola-;  poiché  degli  scialacquamenti 
del  figliuolo  di  Filippo  e delle  rubén'e  dl  Manno  sapplarno 
per  racconto)  che  non  può'  seguire  il  ihalrimonio  di  lei  con  ' 
Ippolito  flgliublo  di  Fazio.;  il  quale  n"  era  innamoratissimo", 
é quindi  era  tutto  a’ tempestare  il  padre  ripugnante, ‘che  a 
•disposarla  senza  dote  gli  consentisse  l aìlegandò  la  Virtù  e le 

. ottime  parti  della  gioVanei  Nel  tempo  "adunque  che  Ippolito 
e 'Federigo,  che  era  il  figliuolo  di  Filippo,  brigane  per  trovar 
modo  che  Fàzie  s’induca  a permettere  il.p'afentàdo,  ùsarido 
. la  mezzanità  del  Moro-’ser^^o  , che  uccella -tutti  e due , e via 
più  imbroglia  le  cose,  ecco  all’  improvviso  tornare  U credulo 
morto  Filippo  : il  qaaleitoslo  avviatosi  alla  sua  casa,  e riscon-' 

, fratósi  col  Moro , questi  per. ricoprii*  ch^  e’  non  sapesse  tutti 
i fatti  del  figliuolo  ad  tm  tratto  , gli  confa  quella  favób  degfi 
SfpìpHi  , \con  più  il  rovistamenlo  della  casa  ;;  óridn!  tanto  più 
cuoce  a Filippo  di  entrarvi  di  presente  v sapendo  di'  avervi 
sotterrati  i tremila  ducali ,'  per  dote  della 'figliuola  ; ÌLcbe  è 
•c^uit  dt' tetti  quegli  strani  accidènti^  notali  strj^a,'  olie  prò- 
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(ungano  piàcèvolmentQ -la'favq^a.' Dqv^  è da  ammirare  la 
grande  sò.brielà  di  ciò  che  nelle  moderne  ;comraediè  suole  . 
avere  <rKiggrore  spettacolo,  sì  conre  sarebbe  . st.ato  qui  lo* 
scontro  del  padre  sdegnalo  col  figliuòlo  colpevole,  e il  fchie; 
dere  perdono  ..di' questo,, -e  il  placarsi  di  quello,  e r interce-, 
dere  degli  altri  4 delle  quali,  cose  lo  spètlatore  si  accorge  dai- 
r andan\entó  stesso' della  favola  : 'conéiossiacbè  ‘ éntr^o 
filippo  .in  casa , o iti  lutti  a trovarlo  , dòpo  poco  si  veggono 
tornare  in  iicena:  ei  Filijipo  mostra  d’  essersi  .d’ ogni,  folto 
■ Chiarito-,  e avere  riabbracciataci  ^liuolo  pentitoj  sè  hotì  che 
' rìniasto  ultimamente  solo  con  esso,  gli  fe  questo  bellissimo; 

. ammonimento,-  che  vàie  aSsai  più- che  tutte  quelle  smanie  e* 
agitamenti  di  pianti , di  disperarioni , di  placamerlti , di 
ste  , ohe  d’ ordinarip  si  veggono  : « ~ 

• . • t • ' 

Filippo.  Ben  sai.  Ora,  .figliuolmio,clre  noi  si^ip  s'oli,  1*  poh- 
voglio  mancar  di  dirti  quél  eh’ iò  ho.  in-  póllo.  Se  io,  rolessi 
.-dir^i  che  e’  non  mi  dolga  Fa  robà  che  tu  boi  mandata  male,,  noir  ■ 
me  lo  credere*  perchè  io  mF  ero  affaUcato'.a  guadagnarla,  e so 
con  quanti  disagi  e con  quanti  pericoli;  ma  iP  ti  dirò  bene, 
ebe  mi  daol  molto  più  U onore,  che  tu  hai  stimalo'  si  poco,  te-'* 

• nendo  la  vHa  eWe  lu  hai  tenuta:  e ’l  'poco  diéconso  ciie  'lu'hàr 
mostro  d’avere  e”l  fiiasimó'che  con  tanta  spesa  tu  f hai. 
acq'uistato:  Duotmi  ancora,  che  non  Solo  tu  m’ abbi  fatto  danno - 
e vergogna  ; ma  che  tu  abbi 'patito  clro  uno-sliavo  vile,  nn'pol-^ 
tron  manigóldo  sia  cosi  ardito,  che  egiraggìri  e beffi  uri  mio' 
pari,  e che  a guisa  d’un  bufolo  e' mi  meni  per  lo  naso;  che 

, nel  véro  nè  a lai  far  questo,  nè  a W il  patirlo,  nè  a me  Tesser 
.fatto,  è stato  bene.  Perchè  tu  sai  con  quanto  amore  io  V ho  sem-^ 
pre  allevato;  che  arei  credalo,  che  poi'che  tu  avevi  fatto  tanti 
errori,  o che  la 'sentisti 'die  io  ero  tornato,  che  tu  fussi  venuto 
al  primo,  e dettami  la  cosa  come  la  stava,  i’ ho  avuto  per  pbg-  , 
gip  il  saperlo  da  un- terzo,  che  '1  male  stesso:  é tiontìebbe  mai, 
un  btw'n  figlinolo  andar'con  bugie  innanzi  a suo  padra.’Doi^‘ 
rebbemi  ancora  óòpra' tutto,  ciò  che  i’  t’lio  detto,  se  tli  stéssi 
dot  coBliiftio  ifi  quéste  Qpere- triste,  e so  tu  non  pensassi  .di, 
correggerli,  e di  far  vita  per  lo  innanzi  da  buon  cittadino,  e 
uomo  dabbene  paTnoslro.  È qutfndo.lu  vogii  essere,  a' me  buqh 
figlioolo,'4u  vedrai  che  io  sarò  a te  buòn  padre:  e,  pèr  il  con- 
trario, se  tu  farai  portamenti  che  non  stieus  bene,  io  sarò  for- 
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zato  a;  mutar  Datura^,  a-nooritbè  contro,  a mia  voglia,  diom- 
' . strart‘i  l’eVr.or  tuq:'chó  kn  Voglio  ésser'jiilittQSlo  senaa  fìgliuplo, 

' che  averlo  di  qualità  chQ  io  abbi  a arrossir  per  lui.  E per  gra- 
zia c|i  QIH'C  3 Q"®*  h'ai  mahdaio  malè,  che.  sai  quatto 
egli  è,  e ofti'a  a quello  che  io  EuiTòrzitlo  a gettare  in-mare  àq- 
. dando-  in  Inghilterra,  e Óltre  a'  quéflo  chq  io  darò  alla  tua  so- 
rella per  dota,  e’  ci  è restato  tanto,  tra -quél  che  è<jui  |n  essere 
9 quello  chè  di  c'orlo,  piacendo  a CHO)  verrà  in  dogana,  che. noi 

• aremo -da  starci,  comodamente  secondai  pari  .nostri.  E riéorst 
doli,  figliati  mio,  che  le  poche  faculià  sono  di-più'pFoélto  a vcbi 

. le  isa  u^T  bene,  che  non  .sono  le  assai  a chi’ le  usa  male;  e che  • 
la,  mala  .vita"  dispiace  pon  solamente  .a-  Dio,  al  quaje  noi^obr  • 
jbiamo  sopra  tutte  le  cose  corcau  di  piacére,  ma  a^li  uòmini 
. . che  sbho  uomini,  è non  bestie  col  viso  d’ Uomo:  • 

ftìiponde  il  figliuòlo:'  ’ • ’ ' -*'•  ' • ' ; ' • 

, ^ ■ I * ».  * . * . * • *1.  ■ 

.V,  ■ MfO-padf^,  r.  non  vi  -pos^o'pegare  «be,.cor»e  . 'giovane 
poco  A^ónsigliàto  e molto  ^TQgfiosovi'  poh  abbi  faltQ  iosino  ad 
ora  infiniti  errori .^gravi  e biasUnevoli,-  pur  nói  siamo 'qui:  e._ 

' • .perchè  altrimenti  i’ -non  posso  rislbrargli,  che  col  rirautare 
vita,  però  r opere. che  io  farò  pej  lo  av>fQnjrB,  voglio  che  sienò 
, 'quelle  che  vi  diclino,  che  fruito  abbino  fatto  in  me  i pas^i 
• accidenti,. e le  parole  vostre.  Ma.  acciocché! le  passate . 

siano  del  tutto  spente , io  vi  voglio  pregare,  che  per  amor  roip 
ivoi  perdoniate  al  Moro. quel  ch’^  fatto  coptro. 

*•  ■ I 4 . • - + 

* * • • « . 

'Ripigliai!  padre.:, 

t * ' • *-  . • 

, r ti  vò*'  dire  il  . vero»  Federigo:  io  lerce»  sciocco  uno, che 
riprendesse  le>ptne  e,  l’ortica  .perchè  le  pungono.  Ciascune. 

• bisogna  che  faccia  qutd  che  gli'  dèlta,  la  natura/ La  qaturp 

servò  èj  di  non  si  q)agar  ipai  d^uH  vero  ; e,  se  egli  per 
aorle.se  ne'  lascia  sca pipar  uh  di  boecp.  Io  Ta  e per  non  se 
lie  av vedere,  o per  far  qualche  male,  o per  paura  e contro  a 
'siia  voglia.  Sicché  seco  io  sono  il  medesimo  che  io  ero  prima. 
^ io'  m’avessi, a cruéciare,  io  mi  cruccerei  tecò;.;Cfae  l’hai 
tàflo  sì  ardito:. ma  sai  tu  quel  clte  ti  interverrà ?-se  ora  egli 
, ' È ha  attaccata  a me,  quest’  altra  volta,  non  eesehdo  gastigato 
di  questa,  la  .atiacchei^  a te,  e aoh  te  ne  potrai  difendere. 
Quanto  a me,  io  starò  con  lui  di  sorte,  che,  se  mai  più  egli  me 
r appìQca,  io  gli  perdono.'  , 
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Seguono  altre  due  scene  di  comune  congratulamento  e leli* 
zia:  e lutti  appaiono  d'accordo  Pel  fare  il  parentado  cpllji 
* dote  serbata.  Se  non  che  ancora  questa  ceremonia  , che  si 
suo]  fare  con  quel  pigliarla  mano  dell’uno,  e farla  stringere 
, da  quella  dell’  altra , è lasciata  con  miglior  arte  argumentare 
' dall’ uditorio:  invece  il  figliuolo  di  Filippo,  il  figliuolo  di 
Fazio,  e il  Moro  , che  più  avevano  armeggiato  per  lo  matrl- 
, ^ monio,  frastornato  dal  difetto  della  dote,  fanno  che  la  fa- 
vola si  conchiugga  con  questa  scena  : 

\ 

Moro.  Noi  intenderem  -qualcosa  senza  fallo. 

Federigo.  0,  ecco  Ippolito  e ’l  Moro.  Voi  mi  date  innanzi 
a tempo.  . 

ippoltto.  Che  avete  voi  fatto? 

V ■ Federigo.' Beaìssìmo,  duoi  grandi  acquisti.  ! 

Ippolito.  Mi  piace;  ma  quali  sono?  e buon  prò  vi  faccia. 

Federigo.  La  buona  grazia  di  mio  padre,  e voi  per  paren- 
te. Io  venivo  per  voi,  chè  vostro  padre  e '1  mio  mi  vi  manda- 
vano à chiamare,  chè  è*  son  qui  che  vi  aspettano. 

/ppofilo.' Adunqpe  vostro  padre  è placante?  ' ‘ 

Federigo.  Placatissimo;  ma  àpdiam  là,  ché|  voi  udirete  il 
lotto  più  per  agio.  ^ 

Moro.  0 padrone,  e’  casi  miei  come  stanno? 

Federigo.- bene;  vien  pur  via  sicuramente. 

Moro.  Sollecita;  qui  ne  va  'il  mio.  Spettatori,  non  state  a 
disagio,  chè , essendo  oramai  ventiquattro  ore , questi  vecchi 
non  usciranno  più  fuori,  e’  giovani  meno;  che  l’uno  arà  che 
fare  col  padre,  e l’altro  con  la  moglie.  Seia  favola  v’è  piaciu- 
ta, fatene  feegno.  ■ . 

37.  Della  sceneggiatura  delle  commedie.  ' .Ma  come 

del  ^ pari  nelle  tragedie  ' e nelle  commedie  la  semplicità 
dell  azione  dipende  dal  modo  di  avvilupparla  e scioglierla 
naturalinenle  e- pianamente , eccoci  ancor  qui  a considerare 
la  parte  che  si  fa  operando  e quella  ‘cbe  si  fa  parlando.  E 
per  la  prima  si  richiede  cbe  le  sceife  sieno  ben  proporzionale 
fra  loro,  di  sorte  che  non  solo  abbiano  una  giunta  lunghezza 
rispondente  alia  momentanea'  e mutabile  condizione  de’ 
personaggi , ma  sieno  ancora  causate  secondo  l’azion  della 

favola.  E qui  tornano  veramente  gli  stessi  precetti  dati  per  ' 

- Ahdaistbamuti  , IV.  38 
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la  tragedia  4 se  Doa  che  nella  commedia  la  mutazione  d^le 
scene  può^esser  fatta. con  più  frequenza  che  non  sarebbe  di* 
cevole  nella  tragedia  , essendo  che  le  cose  gravi  ed  alle  si 
compiono  con  meno  facilità  « subitezza,  che  le  lievi  e fami- 
liari. Accusano  il  Goldoni  di  aver  talora  prolungato  troppo  le* 
scene,  e tal  .altra  di  averle  mutate  con  troppa  frequenza: 
don  essendo  certamente  bello  quel  vedere  sì  spesso  all'  aria 
le  tele,  e passar  da  questa  a quella  stanza,  da  questa  a 
quella  casa  ; perchè  se  non  dislruggesi  la  ragionevole  unità 
di  luogo  (come  in  alcune  commedie  dello  spagnuolo  De  Vega, 
dove  una  scena  è in  Spagna,  un’altra  in  balia,  e una  terza 
f in  Affrica),* tuttavia  avrà  maggior  lode  il  poeta,  se  procederà 
in  guisa,  che  l’azion  della  favola  non  richiogga  di  sì  frequenti 
passaggi:  quantunque  sarebbe  peggior  vizio  qualora,  per 
non  cangiar  luogo , si  facessero  venire'  personaggi  dove  non 
è naturale  che  sì  veggano;  come  cèrte  conversazioni  ih  casa 
di  altri , e lo  entrare  d'  una  fantesca  0 di  un  servitore  dove 

* - t ' * 

non  è il, luogo  loro,. e farvi  quel  che  non  è conforme  alla  loro 
condizione.'!!  Goldoni  usò  mollo  di  rappresentare  le  sue  com- 
medie in  istrada,  dinanzi  a qualche'  bottega,  ppìchè  eiòers  con- 
forme al  costume  del  suo  tempo  e del  suo  paese,  in  cui  vera- 
mente le  piazze 'è  le  botleglie  erano - luoghi  dove  nqtte  e 
giorno  sì  conversava , e dove  quindi  accadevano  i più  còriosi 
accidenti . Ma  oggi , e in  certe  città',  non  parrebbe  è'onvenmote 
questo  mpdq , che  al  comico  veneziano  giovò  per  fargli 
condurre  felicemente  gran  parte  delle  sue  comqxedie;  che 
son 'quelle  nelle  quali  la  mutazione  delle  scene  quasi  mai 
non  si  vede:  e nè  pur  in  tutte  le  altre  si  può  dire  che  sia 
eccessiva,  avendovene  non  pochebellissìme  che  non  mutano 
scena,  0 raramente  la  mutano , come  si  può  fàcilmente  ris- 
contrare ; e per  contrario,  altri  scrittori  di  commedie  men- 
tre schivano  il  variar  maleriahnenle  le  scene  , ti  fanno  scene 
che  tolgono  o scemano  la  verosimiglianza.  Laonde,  perfetta 
sceneggiatura  nelle  ooramedie  sarà  quella  dove  sia  azion 
della  favola  condotta  per  modo , che  sì  possano  far  nascere 
conversazioni  e accidenti  diversi  senza  bisogno  di  grandi 
mutazioni  sceniche.-  . , , , ,,  ■ 

58.  Della  $paiHhione  dd  componimento  della  cqmmedià; 
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e della  farsa.  lo  oltre,  se  oggi  è uso  che  la  tragedia  <lebki 
ordinariamente  spartirsi  in  cinque  alti , la  copamedia  può  es- 
sere in  cinque,  in  Ire  o in  due  spartita  , e anco  ridotta  a un 
solo  ; nel  qual  caso  prende  nome  di  farsa  ,.  qualora  suggetti 
più  faceti  e popolari  ritragga.  Ma  qual  sia  la.  spartizio- 
ne che  il  poeta  comico  voglia  dare  alla  sua  favola  , e il  ti- 
tolo cmi  cbe  voglia  appellarla,  non  meno  che  il  tragico  do- 
vrà procacciare  che  l’azione  sia  preparala,  intrecciala  e 
sciolta.  ‘ 

• 39.  Preparamento  dell’azione  nella  commedia.  — L‘  uso 
del 'prologo,  cbe  dicemmo  essere  stato  assai  presto  dismesso 
’ nelle  tragedie  greche , non  trovandosene  in  quelle  pervenu- 
teci di  Sofocle,  e nellà  più  parte  di  quelle  di  Euripide,  con- 
servossi.  più  lungamente  nella  commedia , come  in  Plauto  e 
in-Terenzio-conosciamo  ; il  primo  de' quali  comincia  te  sue 
commedie  con  proli^hi  cbe  talora  preoccupano  tutto  il  sog- 
getto del  dramma.  E i nostri  comici  cinquecentisti  fecero 
pure  uso  del  prologo  ; abbandonato  solamente  da'  moderni 
oon  lodevole  giudicio  : onde  ora  sono  le  prime  scene , o 
l'atto  primo,  cbe  apparecchia  l'azion  della  favola , ‘infor- 
mando gli  uditori  diquella  parte  del  suggello,  che  li  mette  in 
-sulla  via  di  conoscere  il  resto.  Se  non  che,  questo  apparec- 
chiamento non  si  richiede  che  nella  commedia  venga  con- 
, dotto  oon-quel  medesimo  rigore  della  tragedia:  non  solo 
perchè  gli  umili  e familiari  accidenti  può  supporsi  accadere 
-.senza  grandi  e notabili  cagioni,  ma  ancora  perchè  sarebbe 
contrario  allo  spirito  allegro  e facile  della  commedia  il  tener 

10  spettatore  in  grande  ansietà  per  quel  che  dee  succedere  : 

11  cbe  è ben  proprio  nella  tragedia , che  ha  ufficio  di  far  piange- 
re e tremare.  Onde  ci  piace  più  nelle  commedie  ved^r  le  cose 

•succedersi  come  se  por  allora -cominciassero.,  senza  prepara- 
tivi e informazioni  di  alte  e remote  cagioni. 

40.  Annodamento  dell’azione  nelle  commedie.  — Ma 
• suH''annodare  l'azione  della  favola  hanno  più  avuto  da  dire 
i maestri'di  poesia;  e alcuni  (fra  i quali  il  Blair)  hanno  di- 
stinte le  commedie  d'  inlrsccto  da  quelle  di  carattere  : Iqqual 
distinzione,  per  dir  vero,  poco  ragionevole  ci  riesce,  pa- 
rendoci che  r una  cosa  possa,  anzi  debba  star  coni', altra;  e 
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quando  trovano  che  le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio 
sono  d’ intreccio  , e quelle  di  Molière  e del  (loldoni  sono  di 
carattere , crediamo  che  non  o appongano  al  vero , essendo 
che  come  i primi  'rappresentano  cistutni , così  gli  altri  bène 
spesso  intrecciano  gii  avvenimenti.  Ma  è bene  da  confessare 
che  i più  degli  scrittori  di  commedìo,  per  non  aver  saputo 
bene  accordare  le  dette  due.  qualità  , cioè  di  figurare  un  co- 
stume con  un  intrecciamento  di  casi  che  a quello  .si  riferis- 
sero , hanno  mal  meritalo  del  loro  magistero:  imperocché, 
se  la  commedia  si  volgesse  tutta  in  una  combinazione  di  ac- 
cidenti fra  loro  a guisa  d’  una* matassa  intrecciati,  da  muo- 
vere la  curiosità  dello  spettatore  per  conoscerne  alla'  fine  il 
bandolo,  potrebbe  essa  bene  stimarsi  un  giuoco  più  o meno 
piacevole,  secondo  che  |o  intreccio  fosse  meglio' fatto  e dis- 
groppato ; e se,  d'  altra  parte,  'la  commedia  ck  presentasse 
come  un  quadre  dove  fossero  ritratti  vari  'gruppi  di  figure , 
senza  che  nulla  avvenisse , sapremmo  bene>qual  è il  sem- 
' biante  dell’  avaro , del  maldicente  i del-  giocatore  , ma  non 
essendovi  il  diletto  che  nasce  da  quella  maraviglia. prodotta  da 
accidènti  nuovi-,  mancherebbe  un  gran  movente  drammatico. 

41.  Delia  commedia  come  pitturja  jempUce  di  costumi. 
— Vero  è,  che  dove  da  una  parlesi  dovesse  eccedere,  pia- 
cerebbeci  che  la  commedia  fosse-  maggiormente  una  pittura 
semplice  dì  costumi , che  una  successione  più  o .meno  cu- 
riosa di  avvenimenti.:  e,. a dir  vero,  molte  fra  le  commedie 
del  nostro  Goldoni,  come  il  Burbero  benefico,  i Quattro  rustici, 
il  Maldicente  sono  del  primo  genere:  e altre,  come  il  Curioso 
accidente  e il  VenfagRo  diresti  del  secondo  ; ma  in  generale 
si  può  affermare  che  più  ò'  meno  ritraggono  costumi,  non 
senza  intrecciamento  di  casi  maggiore  o minore  secondo  i 
soggetti , ma  non  mai  però  da  rendere  1'  azione  della  favola 
molto  composta  e intricata. 

I 42.  Velia  commedia  come  macchina  di  avvenimenti , e 
abuso  che  si  fa  oggi  di  questo  genere.  —,  Nel  detto  vizio  ca- 
dono i comici  d' oggi ,'  a cui  ha . aperto  l' arringo  il  francese 
Bcribe;  il  quale  par  che  sull'esempio  degli  scrittori  inglesi 
del  caduto  secolo  , abbia  volutò  ricondurre  la  commetha  ad 
esser  meglio  il  ritratto  di  una  successione  di  eventi , che 
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una  dipintura,  d’ alcun  costuine  o ca  ratiere  y conae  dicono. 
Ma  in  queste  con  fatte  Opere,  quanto  più' manca  unità  di 
concetto,  ed  è poca  naturai  connessione  fra  un  'accidente  e 
l’altro  (come  chi  p.  e.  si  propone  dipingere  un  bugiardo,  e a 
quella  immagine  ordina  tutta  l’azione),  altrettanto  è strepito  e 
'movimento,  che  allctta  gli  sciocchi,^  tenendoli  in  continua 
agitazione , e sorprendendoli  con  quei  che  con  barbara  fa- 
vella oggi  chiamansi  colpi  di  scena  e situazioni  interessanti; 
senza  che  il  grosso  intelletto  della  più  parte,  degli  spettatori 
si  accorga  delle  inverisimiglianze  e sconnessioni  , cioè  >e 
quel  che  accade  era  naturale  che  accadesse,  e se  mostra  le- 
gamento alcuno  con  quel  che  è successo  avanti,  e se  poteva 
essere  che  succedesse.  Ma  ci  basta  che  le  cose  si  avvicendino 
e incalzino  l’una  coll’  altra,  nè  imporla  del  come  qìò  interven- 
ga; onde  le  commedie  d'oggi  possono  in  generale. conside- 
rarsi strani  viluppi  di  avvéniménti  'da  non  potersi  disgrop- 
pare senza  più  strani  e inverisimili  giuoclti  di  scene. 

43.  De’  modi  di  comporre  la  favola  comica  con  buon  le- 
gamento e connessione  di  accidenti.  — Poiché  si  vuole  che 
gli  accidenti , di  cui  si  compone  la  favola  , sieno  convenien- 
temente legali  fra  loro,  cioè  falli  nascere  con  bel  modo  l’uno 
dall’altro  , ciò  può  avvenire  in  due  maniere;  o che  l’uno  ac- 
cidente tragga  seco  l’altro,  o che  alcun  caso  vi  si  frapponga  , 
e gli  unisca.  Un  v:igo  esempio  della  prima  maniera  abbiamo 
nel  Ventaglio  del  Goldoni,  dove  un  lievissima  accidente, 
qual  è quello  della  perdila  d'  un  .ventaglio  , ne  fa  nascere 
un -altro  , e por  un  altro  , finché  sempre  . per  la  stessa  ca- 
gion  del  ventaglio  , si  giunge  allo  scioglimento  del  nodo.  E 
della  seconda  maniera  un  bello  esempio  è quello  di  Molière 
ne!  Tartufo,  dove  il  nascondersi  del  giovinetto  Damis,  tratto 
da  vano  e fanciullesco  desio- di  ast'-ollar  ciò  che  Tartufo  vo- 
glia dire  ad  EHmira,  è appicco  a tulli  quegli  accidenli , che 
recàno  quella  favola'  at  suo  compimento  ; e così  nascono 
spesse  volte  gran  rumori  per  discorsi  imprudenti  d’  una  fan- 
tesca , 0 per  perdita  di  qualcìie  lettera  , o per  altri  sì  fatti 
aocitJenti , che  son  cagione  naturale  di  altri , e legano,  anzi 
intrecciano  l'azione  della  favola  in  fino  alla  soluzione.  E 
quantunque  delle  due  indicate  maniere,  quella  di  far  na- 

ì • 
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scero  gli  accidenti  1'  uno  da)l’  altro  «sia  migliore  deU’.al- 
tra , in  coi  avvengono  per  alcun  caso  che  vi  si  frappon- 
ga, e senza  cui~non  avverrebbero  (conciossiaobé  la  favola - 
procederebbe  quasi  da  se  stessa»  senza  aver  tanto  Inso- 
gno della  fortuna),  tuttavìa  nelle  commedie,  assai  più  e 
meglio  che  nelle  tragedie  , può  essere  ancora  comportata  la 
seconda  maniera,  senza  cui  ben  poche  ne  resterebbero.  Gbè 
dove  nelle  tragedie , traltandovisi  affari  pubblici  e grandis- 
simi, non  si  stima  che  gb  uomini  debbano  porre  pjceolo 
studio  da  lasciar  luogo  alla  ventura  , i comici  .'per  contrario 
.rappresentano  affari  privati  e familiari,  dove  .non  è a dire 
quanto  vaglia  il  caso;  e la  balordaggine  di  un  sd'vor.e  una 
paroletta  di  una  fantesca  bastano  talora  a mettere  lo  scompi- 
glio in  una  casa  o in  una  brigata.  Ma  quale  delle  due  sopra 
notate  maniere  di  legare  gli  avvepimenli  si  adoperi , questo 
sommamente  importa,  cbe  la  loro  sorpresa  »a  ottimamente 
conciliala  colia  loro  spontaneità  ; à che  mentre  nessuno 
s’ aspettava  ohé  la  tal  cosa  avvenisse,  non  dimeno  avvenuta  ' 
che  sìa,  àbbìa  come  a dire  : « e pure  non  poteva  essere  cbe  non 
fosse  stata.-  » 11  che  proprio  si  ottiene  quando  loscrittoCie  co- 
mico'sa  per  forma  congegnar  le  cose  anteeedenti,  ohe  sieno' 
occaSmne  alle  susseguenti.  Di  cbe  il  nostro  Goldoni  è conti- 
nuo e meraviglioso  esemplare. 

AA.  Dello  sciogtimenlo  della  favola  nella  commedia.  — 
Per  altro  io  intrecciare  una  & vola  è assai  più  agevole  che 
strigarla  ; come  si  fa  più  presto  a fare  una  matassa,  ohe  a trame 
•il  bandolo  per  ridurlo  a gomitolo.  Che  lo  spioglimento  onde  Si 
chiude,  nella  commedia  la  favola,  debba  essere  verisirail 
mente  naturale,  cioè  tratto  dalie  cose  antecedenti,  e non  nato 
.cosi  a caso,  e senza  sapersi  come,  non  è necessario  ripetere, 
avendo  in  ciè  la  tragedia  regola  comune  cqlU  commedia;  ' e 
potranno.egualm.ente  censurarsi  tanto  Cornéillei  che  per  (a. 
var  d' inquietudine  e di  pericolo  Cion^  ed  Euùlia  fa  nascere 
pel  cuor  jd*  Augusto  una  subita  risoluzione  di  perdonar,  loro 
il^delilto  della  congiura,  per  una  geqerosità  d’animo  die  non 
troppo  bene  s’intende;. quanto  IVlolièrCi  cHe  cóncbiude  là 
sua  favola  di  Tartufo  cpn  un  improvviso  ordine  del  re,  che 
«cioghe  l’ampia  donaziooe/atta^a-Orgone  a quelF  impostore 
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Perciocché  a questo  modo  si  scioglierebbero  facilmente  tutte 
le  favole  che  si  annodano.  n 

45.  Delle  agnizioni  nelle  commedie.  — Ma  una  qualche 
differenza  del  modo  di  sciogliere  i nodi  delle  favole  fra'  tra- 
gici e i comici,  può  essere  nelle  cosi  dette  agnizioni;  le  quali 
pnmieramenle  provengono  agli  uni  e agli  altri  da  diverse 
•.  càuse  ; perchè  se  l' Alfieri  chiamava  mezzucci "i  biglietti  ^ le 
croci,  i capelli  ec.,  per  gli  scioglimenti  tragici,  potrebbero 
questi  non  essere  stimati  tati  per  le  commedie,  qualora  fos- 
sero uàati  parcamente,  nè  manifestassero  molto  il  loro  artifi- 
cio: e in  óltre,  quantunque  non  meno  al  poeta  comico  che 
al  tragico  debba  parere  miglior  via  di  agnizione  o riconosci- 
mento, lo  stèsso  conversare  e ragionare  delle  persone  fra 
loro,  tuttavia -al  primo  assai  più  che  al  secondo  può  tornar 
proprio  il  valersi  talora  de' contrassegni,  de' gesti,  de’ movi- 
menti di  bocca,  de' volgimenti- d'occhi',  e via  dicendo.  Da 
ultimo,  se  l'agnizione  cosi  nella  tragedia  come  nella  cora- 
medhi  può  essere  cagione  a produrre  il  maraviglioso  senza 
interposizione  di  cose  soprannaturali -{di  che  abbiamo  già 
discorso),  tanto  più  essa  servirà  al  bisogno  del  comico, 
quanto  che  questo  ha  quasi  del  lutto  chiuse  le  fonti  del  so- 
prannaturale, e non  per  altro  può  rendere  maravigliosa  la 
favola,  che  pel  modo  ingegnoso  e inaspettato  di  annodarla  e 
discioglierla  : al  che  molto  valgono  gli  scoprimenti , che  po- 
""  tendosi  fare  in  più  maniere,  mal  s’indicherebbero;  e basterà 
dire  in  generale,  che  nella  tragedia  oltre  ad  essere  più  accon- 
cia r agnizione  fatta  per  argomentazione,  può  tornar  bene  il' 
distenderla  lungo  tratto,  per  meglio  fai*  conoscere  le  ansietà, 
costernazioni , timori , e altre  gravi  perturbazioni  proprie  di 
quel  componimento  ; si  come  nella  tragedia  dell' Edipo  di 
Sfocio,  che  può  dirsi  una  continua  agnizione.  Ma  nella 
commedia,  dove  l'agnizione  fosse  condotta  troppo  in  lungo, 
non  moverebbe  di  leggeri  il  riso  e la  giocondità',  come^ 
quando  si  compie  con ^certa  fretta  : di  che  abbiamo  esempi 
continui  negli  scrittori  ; e uno  bellissimo  è quello  deH'dri' 
dria  di  Terenzio,  dove  nell' ultima  scena  e sollecitamente 
si  scopre  Glicerio  essere  figliuola  di  Creme,  e chiamarsi 
Pasibula  ; la  qual  cosa  fa  tulli  lieti  e contenti.  Nè  altri- 
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menti  avviene  nella  Scuola.delle  donne  dì  Molière,  il.rtcono* 
scimento  di  Agnese. 

46.  Del  soliloquio  e del  dialogo  nella  commedia.  '-‘  Come 
nelle,  tragedie»  così  nelle  commedie  la  parte, che  si  fa  par- 
lando’ consta  del  Soliloquio  e del  dialogo  : ma  il  primo  che 
può  essere  bene  usato  dove  forti  passioni  commovono  Tani- 
' mo  di  chi  favella , non  è così  proficuo  dove  gli  afTelti  sono 
di  tenue  e gioconda  naturk.  Onde  il  soliloquio  se  è da  usare 
parcamente  nelle  tregedie , con  assai  - maggior  parsimonia  .è 
da-meiterìo  in  uso  nella  commedia;  come  vediamo. avere 
usato  i grandi  maestri.  E molto  bello  ncU'Àndria  di  Terenzip 
è quello  di  Davo  servo,  a cui  cominciavano  a fai  inetterc  il 
cervellp  ,a  partilo  gl*  imbrogli  a’  quali  egli  stesso  aveva  dato 
mano  : , . . 

^ ^ . 

Enimvero,  Bave,  nihil  loci  est  segnìtice  ncque  sócprdùs, 
Quantum  intcUexi  modo  senis  sententiam  de  nupiiis. 

Quce  si  non  astu  providcniur,  me,  aut  herum  pcssumdahunt. 
Nec,  quid  agam  certum  est;  Pamphilum  neddjutem,  an  auscul- 

''  ‘lem  seni. 

Si  illùm  relinquo,  ejus  mtce  tìrrieo;  sin  opltul&r,  hujus  mtnas. 
Cui  verbo  dare  difficile  est.  Primum  jàm  de  amorè  hoc  comperU  : 
Ne  infensùs'Setvati  ne  quam  faciam,in  nuptiis  fallaciamt' ..  t 
Si  'senserit , perii;  aut,  ti  libitum  fuerit,  causam  ceperit, 

■Quo  jwe  quaqua  infuria,  prcecipilcm  me  in  pisUipùpi  dqbit  cq, 

Circa  il  dialogo  della  commedia , diremo  che  mentre  non  vi 
dev'  essere  quel  che  rende  vinoso,  il  dialogo  per  tragedia,  si 
richiede  che  esso  tanto  dall' altro  dìtTeiisca,  quanto  il  con-^ 
versare  d’alti  personaggi  per  alte  e terribili  cagioni  differisce 
da  quello  dì  persone  umili  per  cause  familiari  e sollazzevoli. 
£ per  venire  un  poco  al  particolare , non  si  devono  tollerare 
discorsi  vanì,  ohe  poco  o nulla  conferiscono  all' azione,  ma 
^conviene  che  il  dialogo  ancora  nella,  commedia  tenga  luogo 
^di  movimento;  anzi  .vorremmo  che  razione-mascesse- più 
dal  dialogo,  che  dall’andare ’e  venire  delie  persone,  dal 
. dimenarsi  e azzplfarsi  fra  loro,  6 dalle  sorprese  e mutazioni 
di  scene.  Or,  p§r  fare  che.  razione -nasca  dal  dialogo,  è me- 
stieri che  i ragionamenti  sieno  ihtrinseci  all' azione;  cioè 
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tanto  sia  ragionato,  quanto  vale  a far  procedere  e risolvere 
la  favola.  In  Molière  e.  in  Goldoni  il  dialogo  è quasi  sempre  di 
manifesta  azione  ; anzi  in  quest’'ultimo  alquante  commedie, 
e segnatamente  le  più  notevoli  per  pittuTe  di  costumi,  non 
si  movono  che  per  dialogo  ; il  quale  con  quella  naturai  viva- 
cità ti  fa  vedere  come  animate  quelle  scene  domestiche  : e 
niuno  che,  assista  a’  Qualtro  rustici,  alle  Dome  curiose,  e ad 
altre  simili,  può  fare  a meno  di  non  ridursi  alla  immaginazione' 
alcuni  fra  i più  vivi  quadri  de'  pittori  fiamminghi  e olandesi. 

47.  Dèlia  rapidità  del  dialogo  nella,  commedia,  diffe- 
rente da  quella  del  dialogo  tragico. — Quanto  alla  rapidità  che 
ponemmo  quale  condizione  nel  dialogo  per  tragedia  , vuoisi 
più  benignamente,  intendere  nel  dialogo  per  commedia  ; il 
quale  non  dee  procedere  impetuoso,  come  se  una  forte  pas- 
sione incalzasse,  ma  sì  però  a bastanza  spedito,  sì  come  fa 
chi  parla  per  ricreamento:  e ?e  il  riso  è per  se  stesso  vivace, 
conviene  pure  che  vivace  sia  il  parlar  suo  ; e colla  vivacità 
s’ accorda  meglio  la  rapidità  che  la  lungaggine  : onde  ancora 
nella  commedia  non  sono  lodevoli  quei  colloqui  poco  inter- 
rotti, e le  conversazioni  prolungate  eccessivamente  (dal  qual  . 
secondo  vizio  non  sempre  si  guardò  il  Goldoni);  e Qnalmente 
le  espressioni'  traenti  alla  prolissità  \ chè  spesso  i costumi  e 
le  passioni  degli  uomini  si  rivelano  assai  più  per  certi  brevi  e 
come  involontàn  e sfuggevoli  tratti,  che  per  lunghi  e pesati 
ragionamenti:  e se,  per  esempio,  nel  Tartufo  dì  Molière, 
Ottone  avesse  lungamente  parlato  de’  n>efiti  di  Tanufo, 
non  avrebbe  cosi  mostrato  di  esser  preso  de*  suol  fraudolenti  ' 
costumi,  come '1  mostra  con  questo  sol  motto;  e Tartufo? 
ripetuto  due  o |re  volle  alla  serva,  che  pur  vorrebbe  favel- 
largli di  £lmira,  e non  di  Tartufo.  Bellissimo  esempio  di  dia- 
logo comico  è il  seguente  nella  Dole  del  Cecehi,  dove  Ippo- 
lito cerca  d' indurre  Fazió  suo  padre  a consentirgli  di  spo- 
sare la  sorella  di  Federigo  senza  dote;  e mentre  il  giovane 
innamoralo  non  porrebbe  mai  una  fine  al  pregare,  però  il 
vecchio  padre,  (die  non  era  de’  pijù  pazienti,  fa  di  fagliar 
cortq:  e con  questo  naturali^imo  contrasto  si  ha  una  spedi- 
tezza di  colloquio  sommamente  comica,  accresciuta  dalla 
vivacità  tutta  iiorentinesca  del  linguaggio  ; •• 
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Fasto,  Sta  bene;  ma  dimmi  an  po‘,  che  dota  ha  ella?  ‘ 

'Ippolito.  Mio  padre,  eli’  è , vi  dico,  una  persoaa.d,.  ■ 

Fazio.  Intendo,  che  eli’ è una  i persona' lullfi  bucma,  e tutta 
bella;  dirami  la  dota.  . .. 

..  .IppoHto.  La  dola. sarà  per  avventura- ttjanco....  . . ’ 

Fasto-  Che?  dimmi , tu  me  ta  cincischi  cosi?  {a’  eh’  io  in- 
tenda. . • ■ . 

Ippolito.  Mio  padre,  per  dirvi  il  tutto,  questa  fanciulla 
non" ha  dota,  0 poca  cosa;  ma,...  . • ; 

Fazio.  Come  diavol  noh  ha  dota?  o.  poca  co^?  ' 

• Ippolito.  Eli’ è di  taL parentado,  e fu  figliuola  di  tale.». 

. .Fazio.  Se  la  fosse  più  bella  che  ’laolé,  più  nobile  che  la 
nobiltà,  0 figliuola  del  Doge  di  Vinegia,  noB  Voglio  che  tu  lol^ 
moglie  senza  dote;  i’  non  ho  bi^gno  in  casa -mìa  di  furai,  né 
dLprospettive. 

Ippolito.  0 Fszìo....  . • . 

Fozto.  Fazio  a tua  posta;  Fazio'sarei  io,  s' io  li  credessi; 
i’  li  so  dir  che  la  sarebbe  bella’l  o rói  staremo  bene  ! T starei 
fresco,  poter  aver  tremila  ducati  a bocc^  baciala,  e accònsenlir  ' 
che, tu  togliessi  moglie  con  un  incbinol  s’io  npo  meritassi  qn 
ctrt'àllo,  non  si  vaglia.  ' • ■ ' ' 

;■  Ippolito.  Io  vi  dico.!..'  ' 

> . Fazio.  Di’  a tua-  posta;  tremila  ducati,  dicb’  io,  non  can- 
zono; i’  la  ’ntendo  adcor  io-:  vengbioo  a aie  questi  saceenti,  ebe 
ti  .voglion  dar  moglie  : io  non  vivo  di  favori^  aè  di  furami  d’ar- 
rosto: e sturatene  gii  orecchi,  vedi  Ippolito?  e<.immàgiaati  che 
se  tu,  voi  star  dove  me,  tu  non  hai,  a tòr  donna  in  dono. 

Ippolito,  r rhr  credevo  che  il  caso  delle  mogli  consistesse 
in  altro  che  ih'danari. 

Fazip.  In  altro?' ti  par  forse -ària  fàvola' il  l6r  moglie?  tu 
non  sai  ancore*,  che  spesa  sia  faver  moglie?  a pena  quelle  che 
hanno  di  dota  le  migliaia,  possono  non  rovinare  le  case  de’  ma- 
riti coQ’ta'nte'chiacebierei  con  tante  fogge,'  con  tante -merde, 
qoapte  le  ^vogliano.  . . t ■ 

Ippolito.  Mio  padre,  i’.pen^  che  le  vere  dote  sìeno.i  buon 
costumL  e spesso,  .sotto  queste  gran  dote  v'ò  nascosto  il  ,u>r-  ' 
mento, e la  rovina  delle  casate;  e rade  volte  è donna  ricca  da 
sè,  che  non  sia  anco  superba. 

Fazio.  0 che  belle  ragioni!  dóve  Fhai  tu  studiate?  non 
sai  tu  che  le  donne  son' tutte  umili,  buone,  e sante,  e dassai, 
mentre  che-le'staneo  in  casa  i padri?  ma  tosto  che  le  n’‘escO- 
no,  elleno  diventano- peggio  che  diavoU;  atogH  di  che  qualità 
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tu  vuoi  ; for5e  cbe  quelle  die  si  tolgono  senta  dota  se  ne  pos- 
sano rinnandare,  non  piacendo? 

Ippolito.  Elleno  non- se  ne  posson  ^rimandare,  ma  1’  hanno 
sempre  un  certo  chef  di  timore. 

Fazio.  Un  certo  che  di  fava:  sai  tu,  come  dicon  quelle 
che  non  posson  dire.  Io  ci  arrecai  tanto?  I’  non  ti  venni  die- 
tro tu  sapevi  quel  eh’ io  a vew;  s’ io  non  ti  piacevo,  non  mi 
avessi  tolta;  che?  ti  credestii  tórre  una  fante?  è simil  parole  in- 
giuriose, delle  quali  ne  hanno  sempre  le  donne  quella  dovizia, 
che  ha  maggio  delle  foglie:  e cosi  chi  non  ha  dota,  ha  l’un 
male  e l’altro;  il  che  non  intendo  per  modo  alcuno  aver  io; 
almanco,  se  io  arò  una  nuora  che  sia  superba  per  la  dota,  ella 
arà  in  parte  ragione  : e io  potrò  comportare  le  parole,  potendo 
della  dota  farne  i fatti  miei. 

Ippolito.  1’  so  eh’  io  r ho  colto  sul  far  della  luna  bene  1 

Fazio,  r la  ’ntendo  anch’io,  che  sarà  qualche  lunamora- 
menU),  e frasca; e tosto  tosto  vorcemmo  correre  a tórla:  corri, 
sollecita. 

Ijìpoìito.  r vi  vo’  dir  un’altra-cosa  ; eh’  io  non  ho  vista  mai.».. 
' Fazio.  Odi,  Ippolito,  per  ridurtela  a oro;  vista,  non  vista, 
innaniorato,  o no,  questo  non  mi  importa:  risolviti  a questo, 
ohe  i’  non  voglio  che  tu  tolga  moglie,  se  tu  non  hai  tremila  du- 
cati di  dota  almeno  almeno,  é d'  oro. 

Ippolito.  Voi  non  avete  ancor  voluto  intender  chi  ella  si  sia. 

Fazio.  Sìa  chi  le  si  pare;  tremila  ducali  d’oro  dicfa’io, 
non  inchini. 

Ippolito  E io  pur  vel  dirò;  questa  fu  figliuola  di  Filippo 
Ravignani,  amicissimo  vostro. 

Fazio.  Di  Filippo,  che  affogò  in  mare? 

Ippolito.  Di  cotesto,  messer  si.  ■ 

Fazio.  Oh,  Dio  gli  perdoni. 

Ippolito.  Voi  .«tapete,  se  egli  era  nom  dabbene. 

Fazio.  Filippo  era  uom  dabbene  e ricco;  e so  che  détte 
alla . sorella,  che  maritò  a Rinieri  Agolanti,  più  di  domila  du- 
cati; sicché  i suoi  hanno  il  modo  a dar  la  dota  alia  Qgliuola, 
se  la  vorrauoQ  marUare.  , ■ '*.  < ’ i . 

Ippolito.  Filippo  fu  già  ricco,  ma  oggi  i suoi  sono  pove- 
•rissimi,  . 

Faz^. Hi ^mancherebBe  quest* altro  avviamento  attorno, 
aver  tutto  il  di  à ristagnare  barili  secchi  ! o,  di' che  cerchino  lor 
Ventura,  e tu 'attendi  ad  altro;  e se  tu  vòrrai  moglie,  e*  bon  te 
né  mancherà  ; ili  città  siamo.  ' • ^ 
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Ippolito,  r SO  che  in  Firenze tnaRcàno  i- mariti,  e non  le' 
mogli  ; ma  questa,  mio  padre....  '•  . . , ' 

Fazio.  Pur.qiiesta  , pur  questa;  tn  se’  i.ntt-ato  dentro:  non 
odi  tu,  eh’  io  non  vo’  che  tu  la  tolga,  se  la  non  ha. tremila  du- 
cati d’oro  tjph)?  0 se  tu  fai  altrimenti,. io  ti  mostrerò  l’er- 
ror  tuo  : slùralene  gli  orecchi.  ' • - 

Ippolito,  r vo’  far  ciò  che  vot  volete.  ■ . . 

, Fazio.  Tu  sarai  savio;  bastiti.  ; 

- ; Ippolito.  Togli  ! egli  è ito  via.  0 sorte  trista  t io  ho  riscon- 

tro oggi  costui  nel  più  fantastico  punto  eh’  io  lo  scontrassi  mai; 
e notn  sólo  non  ho  fatto  nulla  qca,  ma  io  dubito  non  ave,r  guasto 
affatto:  e Federigo  aspetta  eh’  io  torni  a lui  con  cosa^ conchiusa. 

48.  Dello  stile  e della  lingua  delie,  conmedie.  — Ma 
perchè  il  dialogo  nella  córamedia  sia  quale  ^dete  essere,  con- 
viene; come  notammo  nella  tragedia,' che  lo  stile  sia  quale 
^ addice  a’  discorsi  umili  e familiari  e faceti  : dì  che  abbia- 
mo datò  le  norme  parlando  in  generale  delle  qualità  d’ogni 
specie  di  scrivere..  Qui  solò  accade  notare  quel  clic  si  rife^ 
r'isce  singolarmente ajla  commèdia;  e ^iccome  Io  stile. resulta 
dà’  s^nliraenlL  e dalla  favella. , e questa^  ha  diolelti  diversi , 
non  basta  dire  in  generale  che  lo  stile  .comico  dev' esser  fa- 
eile,  naturalè,  ameno,  e;quindi  abbi&ognevole  d‘ una  lingua 
propria  «'pura  e< riccamente  variata  ;‘chè  » farà  bene  la  qui-' 
stione  Iti  qual  linguaggio  o dialetto  dev’  essere  scritta  la  com- 
media ; sj-come  quella  che  ritraendo  costumi  domestici,  so- 
gliono  questi  pigliar  colore  diverso  noapur  dalle  nazioni'e 
provincie,  ma  da  ogni’òitlà,  e quasi  da  ogni  contrada:  onde 
parrebbe  altresì  che  il  linguaggio  della  commedia  dovesse  es- 
sere il  dialetto  quella  città,  o al  più  di  quella  provincia, 

. Hwche  è scritta;  di  che  fan  fede  l,e  stesse  commedie  del  Gol- 
doni.,' una  gran  parte  delle  quali  furono  composte  ialioguag- 
• .gioì  veneziano.  •-  . 

49.  Della  commedia,  municipale,  -h-  Ma  non  potremo 
farci  uri'buon  giudizio  nella  proposta  qùistione,  se  non  distin- 
gueremo due  generazioni  di  commedie  : 1’  up.a  delle  quali 
Cbiam'erernd  municipale,  l'altra  rutiiòna/é.  £ la  jirima  è quella 
destinata  a ritrarre  i suggelli  e i costumi  che  sì  veggono  più 
specialmente  in  ciascuna  cillà  o. distretto:  e vuoisi  rejp piare 
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la  piò  accomodata  a*  diletti  popolari  ; o sia  di  quella  più  mi- 
nuta parte  di  popolo , che  per  uscir  meno  del  suo  paese , e 
prendere  mertO’  cognizióne  degli  usi 'degli  altri,  maggior- 
• menlo  è fitta  per  gustarla  : onde  16  scriverla  nel  medesimo 
dialetto  del  )pogo,  è un  farla  maggiormente  godere,  anzi  è 
spesso  ua  renderla  intelligibile,  in  alcuni  paesi  specialrnen- 
•te,  dove  il  popolo,  fuori  del  nativo  dialetto,  non  intende 
altro  linguaggio:  né  in  queste  commedie  municipali,  che 
mostrano  più  dappresso  e minutamente  le  faccio  degli  uo- 
I mini  e le  ind'mazioni  de’  vari  popoli , dispiacciono  quelle 

. . cosi  dette  maschere,  come  di  Slenterello , Arlecchino,  Bri- 
ghellà,  Pulcinella,  Pantalone,  Rogaulino,  e via  dicendo;  le 
I quali  più  ridevolrne'nte  e spiccatamente  favellano  il  dialetto  ^ 

particolare  di  ciascuna  città.  Ben  però  vorremmo  che  questi 
I diàleltlnelle  commedie,  mantenendo  lor  native  proprietà,  fos- 

sero ridotti  da  ingegnosi  scrittori  alla  più  possibile  corre- 
rione,  nè  dovessero  fomentare  la  volgar  corruttela  del  par- 
lare con  quelle  storpiature  dette  per  eccitare  troppo  grossolane 
risa;  chè  l’Italia  ha  quasi  in  ogni  sua  pronunzia  dialetti  vivaci 
più  0 meno  derivati  da  una  bellissima  madre  ; e senza  dir 
• del  fiorent'lno,  o toscand,  che  dee  stipiarsi'  non  più  dialetto, 
ma  la  lingua  stessa  d’Italia,  il  veneziano,  il. lornbardo,  il  na- 
poletano, il  bolognese  si  sono  illustrali  per  autori  piacevo- 
lisdmi,  e quindi  hanno  una  quasi  loro  grammatica,  che  do- 
vrebbe essere  osservala , c non  infranta  da’  corhponìto'ri  di 
commedie  per  1’  umile  volgo. 

50.  Commedia  nazionale.  — Ma  se 'l’Italia  è smembrata 
'in  più  stati  e provincie,  che  certamente  si  notano  per  cosUim' 
propn,  non  si  potrebbe  dire  che  i loro  costumi  sieno  si  di; 
scosti  e differenti  fra  loro  da  apparire  strani  a chi  non  fosse 
nato  nella  provincia  stessa  *.  e se  oggi  noti  ci  paiono  più  strani 
i costumi  degl’ Inglesi , de’ Francesi,  degli  Spagnuoli,  e fin 
I - degli  Americani,  sarebbe  stoltezza  ohe  in  Napoli  non  si  po- 
tesse gustare  quel  che  si  gusta  in  Firenze,  e a Roma  quel 
I che  si  gusla  a Torino  ; perciocché,  quanto  pur  abbiano  fatto 

I le  tirannidi  forestiere  e nostrali  a toglierci  ogni  effigie  di  na- 

zione, non  sono  interamente  riuscite,  avendocela  così  im- 
pressa la  natura  stessa;  cui  possono  gli  uomini  alterare,  ma 
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npo:  distruggere.  C come  abbiamo  una  letteratura  italiana , 
possiamo  e dobbiamo  avere  una  commedia  italiana,  che  sia 
scritta  iq  quella  fornia  da  noi  sopra  indicata  sotto  \\  titolo  di 
genere  Familiar^  e faceto;  là  quale  se  ritrae  dal  toscano  lin- 
guaggio, ciò  non  altro  indica,  ebe  è stato  il. solo  che  siabi 
veramente  innalzato  all’onore  di  divenire  idioma  di  tutta 
Italia;  non  per  usurpazione ‘o  tirannide  de’ Toscani,  mà  per. 

- volontà  e consentimento  dì  quanti  sono  stati  gran  maestri 
■ di  scrivere  dall'Alpe  all'Etna:  i quali  non  In  altra  favella 
. hanno  credulo  dovere  scrivere,  che  in  quella  parlata  in  To- 
scana. Quindi  ognun  s*  accorge  quanto-  ridicolo  fosse  quel 
. battagliare  di  alcuni  letterati,  duralo  per  secoli,  se  conve- 
nisse chiamar  toscana  ò italiana  la  favella  nostra  ; come  se 
tanti  esempi  di  autori  non  'avessero  dovuto  bastare  a mo- 
strare, che  in  pràtica  il  dirla ’o  l’ una  o,  l’ altra- tornava  il 
medesimo,  e-voleva  dir  sempre  lingua  ilalii^na,  come  la 
lingua  attica  o ateniese  divènne  in  fine  lìngua  greca,  e la 
romana,  latina. 

51.  Comè  nella  commedia  nazionale  non  sono  da  tolle- 
rarei  dialelli,,e  della  heaessilà  e^ulililà.che  sia  scrìtta  tn 
bella  lingua.  — E tornando  alla  commedia  che  abbiam  'detta 
nazionale,  non  oi  parrebbe  ip  essa  nè  pure, da  dover  tolle- 
rare che  vi  fossero  alcuni  personaggi  che  dialetti  speoiali 
• favellassero,  come  il  veneto,  il  napolefanò,  il  bolognese  ec.  ; 
perchè,  oltrè  all' incorrere  nel  medesimo  inconveniente  di 
non  essere  intesi  e gustati  in  ogni  città,  vi  sarebbe  pure 
certa  scpnvenevolèzza  ; ìn  quanto  che  non  può  slinlarsi  ve- 
risim'de  che  compiendosi  la  favpla  in  una  o due  famiglie 
mezzane  ejirivate,  vi  si  rf.ccòlgano  è trovinp  insieme  uomini 
'di  (MÙ  provincie,  e piglino  parte  ne’ loro  àirari:  oltreché  chi 
esce  del  suo  papse,  si  Suppone.in  generale  che  non  sia  uomo 
dell’umile  volgo,  e pbe,  trasferendosi  in  altra  città,  cerchi  di 
parlar  qieglip  che  può  da  favella Icomune.  Vorremmo  dunque  - 
che  la  commedia  fatta  per  la  nazione  non.  avesse  alcun  dia- 
leltOj  e fosse  sci-ilta  in  bello. italiano , 6 toscano  che  voglh 
dirsi..  Imperocché  quelle  commedie  dove  non  risplendo  una 
somtjaa  , purità  è proprietà  di  dire,  e che  non  hanno  urba- 
nità di  siile,  maacano'del.precipuo  ornamentò,  e sqn  .prive 
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d'uD  gran  .diletto.  £ questo  può  bène  stimarsi  il  susUnziale 
peccato  dej. Goldoni;  ii,quale  le  commedie  che  intese  seri* 

‘ vere  in  lingua  kàliana,  massime m' furono" in  prosa,  scrisse  ’ 
in  quella  infranciosata  favella  de'  suoi  giorni , epe  non  ha'nè 
proprietà,  nè  grazia,  nè  colore  alcuno  ; dove  che  se  le  avesse 
scritte  nella  lingua  de’  comici  fiorentini  del  cinquecento, 
avrebbe  raddoppiato  r effetto  e la  belleaza  alle  sue  favole. 
Nè  sia  chi  stimi  cbefapendqsi  oggi  ysoiielleoominediB^della 
lingua  che  nello  scrivere  la  Mandragola  e la  Ctiiia  usò  il  Ma- 
chiavelli, 0 di  quella'cbe  usò  il  riàturalissimo  Giovan  Maria 
Gecehi  nel  dettare  la  Dole,-  h-  Moglie,  %V  Incantesimi,  la 
Sliaea.  i e r,4s«ttiolo,  non >wrd)be  intesa  per  tutta 

|.|alia  ; .a|iu  stimiamo  epe  sarebbe,  non  pur  .intesa,  ma  gustalo 
d»  tulti  quelli  che  gustano  il  pellò,  e a poco  a 'poco  ancóra 
da  quelli  che  noi  gustassero;  perchè  .non ‘potrebbe  essere 
cpernon  si  facesse  strada  ne’.loro  sensi  traviati. 'Togliamone 
così  oome  viene  un  altro  piccóio  saggio  dal  medesimo  Ccccbi. 
Nella  Dote,  dopo  avere  Bifido  rimproverato  n.Ma,nno,  che  per 
-là  «rricebire,- lasciasse  rovinare  il 'figliuolo  ‘d'unauo  amièo 
, datogli  in  custodia,  aggiunge  s • /'  ’’  ‘ 

V . i • 

0 .Diol  è possibile  però,  che'  la  cupidità  dello  avere  àc- 
eiachirtanlo  le  persone^  che  e’ non  vegghino  una  cosa^^  tanto 
’ enorme?  e nella  mal’ ora j a che  diavolo  servqnò  lejicchezze 
acquistale  con 'si  bel  aome?  ohe  cosa  è più  beila  che  la  buona 
fóroat  Manno  Manno?  Ib  f avevo  per  altr!  uomo  che  tu  non 

• sef.  .(ion  ’ che  Ita  bré  a raacitàr  qoeUa.  povera  fanciulla , che 
- • dSbhe  .por:  essere  oramai-  ds  'mafìtòT  non  sai  té  , che  oggidì  .a 

fatica  con  dote  graédissiraa  si  markanQ  le  fanciulle  in  Firenze, 

• che  le'sliene  pressoché  bene?  che  gli  è più  riipasio  alla  po  - 
verette, che  quello  sciagurato  non  le  abbia  mifndato'caale?  egli 
era  pur  «d>bligp  luì)  il  ^pensare  a tulle  queste  jccpe  per  lo  w- 
^unto  ebe  li  lasciò  quel  poveretto  l r.  , j., . 

Afonno.  Orsù,. ha’ tu  ancor  detto  quanto  lù  vòj? 

Binda.  Io  ho  dello  quanto  era  l’obbligo  mto-  , 

Manno  0 lascia  ora  un  po’  dire  a me  le, mie  ràgt^:  e 

vedijpondà  parte  la  collera , e stemmi  a udire  ; eh’ io  v^lio  mo- 
strarti che  io  osservo  Istfede  data,  e eh’ io  mi  ricordo  di  Filippo. 
' • flimto.  A’  segai  o’  mi  par  che  tu  faeoi  poco  l’ uno,  e manco 

r altro.  • . ' 
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Jtfofino.'Odi  ’l  vangelo,  e’poi  tl  segna;. ma  vedi,  Bindo, 
lieiomi  segrete  piò  cbTào  ti- dirò,  porghè  io  ti  vo’  dir  cosa  che 
importa,  e sarai  solo  in  questa  terra  a -saperla  ' ■ 

. Bvndo.  Di’ sicuramente  ciò  cbe  tu  yuoi;chò,il  palesare  i 

falli  cP  altri  non  fu  mai  mio  difetto.  . - . ' 

' , * * ‘ ‘ 

Ma  basti  fìn  qui. .Ora,- a ehi  dovrebbe  parere  osUco'  siffatto 
parlare,  o, altro  simile,  che'  è d’ altra  parte  tutta  naturalezza, 
.vivacità,  eleganza  è grazia  fiorentìoa?  Ma  a ei  ci  diletta  tanto 
(e  non  è chi  noi  confessi)  sentir  parlare  un  fiorentino  che 
parli  bene,  perché  questo  istcsso  finguaggio  non  eì  ha  da 
piacere  altresì  nella  : commedia,  che  è tutta  imitazione  del 
discorrere  familiarre?,  E qualora  la  còmmcdia  .'tòrnasse  ad  es- 
sere scritta  toscanamente  (che  è lo  stesso  a direi  italiana- 
ipente),  oltre  al  diletto , arrecherebbe  un  bcrrcficio  non  mi- 
nore di  quello  di  correggere  i -mali  costumi  ; perchè  servi- 
rebbe a rannodare  quel  solo  vincolo  d’unione  italiana,-  che 
le  forze  degli  uomini  non  ci  potrebbero  togliere , cioè  la  fa- 
vella : e come  niup  componimento  servirebbe  a questo  nobilis- 
siihp  fine  ngeglìo  della  commediai  per  essere  il'  più  volgare 
di  tutti , così  per  la  stessa  cagione  è divenuto  al  presente  il 
principale  stcomenlo’di  corruzione,  scrivendosi  d’ ordinario 
le  commedie  ih  un  pess^no  francese  con  desinenzé  jtalia- 
ne,  ravvolte  spesso  in  quel  gergaccio  vapprosb  da  recare 
' oltraggio  al  senso  naturale  più  comune  ; .e  alcuni  stoltissi- 
mi, c qell^stoltezza  presuntuosi,  chiamano  questo  il  linguag- 
gio conveniente  dìV  alta  società;  se  pure  non  debba  stimarsi 
prerogatitra  dell'afa  spcielà  il  corrotto  e barbarie  parlare.  • 

. 52j  Det  come  la  commedia  naàonale,.  ritraendo  i costu- 
mi de"^  diversi  óhdini  della  società,  pòssa  più  o meno  innalzarsi 
net  lingnag^o  e nello  stile.  — Avendo  falta  la  distinzione  della 
commedia  municipali  e dèlia  nazionale,  non  Teputiafno  inu- 
tile avvertire che  questa  seconda  potrebbe  innalprii  più  o 
menoaiel  linguaggio,  ^condo  che  da'  poeti  comici  si  togliesse 
a /itrgrre  più  i costumi  d’ un  ordine  o più  quelli  d' uh  altro  ; 
gchr  studiando  e meglio  conoscendo  il  vivere  de’genliluo- 
inini.a  mordere  i costoro' vizi  mirasse,' la ^ua  composizione 
perla  materia  stessa  acquisterebbe  uh  certo  che  di  più  nobde  e 
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aitò  ; che  alqu-into  piu  abbas^rebbesi  ^ovc-i  vizi  della  citta- 
dinanza prendesse  a beffare;  e diverrebbe  affatto  umile  e 
bassa,  volgendosi  a’ vizi  de’ plebei.  Non  che  la  più  parte  de' 
vizi  (aventi  radice  nella  natura  umana)  differiscano  sostan- 
zialmente ne’ vari  ordini;  e l’ambizioso,  l'avaro,  lo  scia- 
lacquatore, Kusuraio,  l’ iracondo,  evia  dicendo,  saranno  i 
medesimi  cosi  nell’alta,  come  nella  media  o infima  gente. 
Ma  è vero  altresì  che  la  forma  o effigie  di  questi  vizi  si  mo- 
difica notabilmente  per  la  diversità  de’ costumi,  e pel  gran 
■potere  che  pur  sempre  esercita  -la  dififerente  educazione.  E~ 
un  avaro  patrìzio  serberà  sempre  un’apparenza  di  fasto, 
che  difficilmente  si  troverà  in  un  avaro  del  minuto  popolo.- 
Nò  un  popolano  anhl^irà  gli  onori  e la  potenza  con  quella 
stessa  prudenza-e  dìgiiHà  che  userebbe  un  nobile;' per  quanto 
alcune  volte  questi  divari,  più  che  da’  diversi  ordini,  depen- 
doao  dalle  diverse  nature  e ingegni  delle  persone.  Vogliamo 
ancora  notare  (come  già  un  cenno  ne  abbiamo  fatto)  che  per 
nulla  pecca,  o scema  il  profitto  del  suo  magistero,  il  poeta  cò- 
mico che  componga  favole- intrecciate  di  personaggi  di  diversi 
ordini,  e cerchi  meglio  figurare  la  società  degli  uoqiinri,  come 
la  è in  effelta(iniendiamo  dire, colle  necessarie  e naturali  con- 
formità e l^ami  -de’ vari  ordini  e condizioni , come  per  so- 
lito osarono  ì più  famosi  scrittori  di  commedie , "antichi  e 
modèrni),  di -quello  che  parzialmente  e disgiuntarmenle  rap- 
presentarla! il  che  potrebbe  anche  far  conoscere  un  certo - 
studio  o sforzo  di  separare’ ciò  òhe  in  natura  è cbogiuntb,'’ 
0 almeno  assai  affine;  massime  in  questi  tempi»  né'qi^ 
certe  disuguaglianze  civili  non  paiono  più  tollerabili.  Tùt-' 
tavolta  il  dirizzare  maggiormente  e più  spezialmente  a -un 
ordine  il  pungolo  d^Ha  satira  comica,  può  non  solo  es- 
sere lecito,  ma  anche  partorire  tal  volta  quel  profitto,  che  ' 
altrimenti  non  s’avrebbè,  o s’avrebbe  minore  ; polendosi 
stimare  ohe  la  correzione  o emendazione  tanto  più  facilmente  > 
si  operi  quanto  è meno  comune  e propagato  il  vizio,:  chè  se 
bene  gli  ordini  o celi,  come  o^i  dicesi  (massime  ne’  secoli 
dove  i’amor  di  sò  prevale  ad  ogni  altro),  non  sentano  Ut 
vergogna  come  i particolari , pure  non  si  potrebbe  dire  che, 
aSallo  non  la  sentano.  E poi  che  fino  ad  ora  si  sono  forse  ' 
. 'A■l»J»tSTKAlIl^TI,  IV.  37  , 
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più  spesso  da'  nostri  comici  ritratti  i costumi  del  minato 
popolo,  non  sarebbe  malo  che  alcuno  si  dedicasse  tutto  a ri*, 
trarre  quelli  della  mezzana  e dell'alta  gente.  La  quale  tanto 
più  importa  che  si  emendi,  quauto  che  la  corruzione,  secondo 
affermano  i filosofi  morali , suole  ordinariatnonte  da’  sommi 
propagarsi  negl'infimi.  E senza  uscire  dell'Italia,  di  questo 
smodato  e spesso  ridicolo  amore  a tutte  le  cose  forestiere,  imi- 
tabili enon  imitabili  (dove  forse  ha  radice  maggiormente  il  no- 
stro pubblico,  0 come  dicono,  nazionale  abbassamento)i  non  ci 
vien  forse  l’esempio  dalla  Nobiltà,  che  per  seguire  le  fogge  e il  * ^ 
lusso de'Francesi,  degl’inglesi  e degli  Alemanni,  non  solo  per- 
verte i-suoi  costumi^  ma  fondo  le  sue  facoltà,  ed  ècagionecon- 
' tinua'che  banchieri,  locandieri,  usurieci,  sensali,.e  fino  servito- 
ri s’innalzino  con  tanta  più  superbia  e oltracotanza,  quanto 
che  stimano  dover  cancellare, i vestigi  della  Ipro  origine?  Così  . 
del  vizio  dell’avarizia,  e quindi  del  mercalare  disonesto.,  e 
del  far  consistere  ogni  pregio  nel  denpro,  .e  della  inala  fede, 
il. maggiore  scandalo  è nella  così  detta  borghesia.  Oh  questi 
due  soli'  vizi  quanta  utile  materia  porgerebbero  agli  scrii-  - 
tori  di  commedie  ! (^uidura  adunque  il  poeta  comico  pren- 
desse più  parlieolarihente  a ritrarre  i ooslumi  gentilizi  o 
i ciltadinescbi , non  dovrebbe  Certamente  lasciar  mai -il  Un-, 
guaggio  de ’-cotnici  fiorentini  del  cinquecento;  ma  si  dovrebbe 
schivare  certi’loro  idiotismi  e maniere  triviali»  da  convenire 
in  quelle  commedie  fatte  per  rappresentare  il  vivere  e con- 
versare dell’  ultimo  volgo  : come  fece-l’ abate  Zannoui  colle 
sue  Ciane.  . ' 

• 55.  Del  metro  della  commedia,  e dello  scriverla  in  pro- 
sa-. — E per  non  lasciar  nulla  intorno  alla  commedia,  polreb- 
besi  domandare  se  ella  veramente  appartenga  alla  poesia  o 
alla  prosa  j e poiché  imita  i fatti  e i costumi  umili,-  pò-, 
trebbesi  stimare  che  il.  modo  prosaico  dovesse 'esserle  prò-' 
prio,  come  ilsolo  naturale,  a’ parlanti.  Ma  chi  meglio  guarda, 
non  è da  tirare/ una 'siffatta  conclusione^  perchè  se  ancora  Ja' 
commedia  è una  imilazione,  deve' poter  far  uso  della  facoltà  ’ 
poetica  per  imitare  umilmente  lè  umili  cose,  come  altamente 
le  alte  cose  imita  la  lraged]a.,Però  non  il  medesimo  verso" 
della  tragedia  a lei  risppndereLbe ; e jli  antichi. con  quel. 
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loro  giambo  variabilissimo  composero  ua  metro,  che  essendo 
qualcosa  fra  la  prosa  c la  poesia,  veramente  'ritraevano  il 
parlar  umile  e familiare.  Nel  cinquecento  fu  gran  lite  fra’ let- 
terati (che  per  ogni  cosa  s’accapigliavano  facilmente)  se  in 
verso  ò in  prosa  fosse  da  scrivere  le  commedie;  ó rÀriosto  ' 
da  prima  ne  scrisse  in  prosa;  poi,  come  ripentitosi,  tornò  - 
a scriverle  in  versi  # e altre  ne  compose  pure  in  versi'.'  In 
prosa  e in ‘versi  ne  scrisse  l’elegantissimo  Giova»  Maria 
Cecchi.  Tuttavia  non  hanno  i moderni,  come  gli  antichi,  un- 
verso  perfettamente  rispondente  all’  andar  della  commedia  ; 
se  pure  (come  io  credo)  non  possa  valere  l’endecasillabo 
sciolto , dallo  stesso  Cecchi  usato  nelle  Sinschere,  nel  SamtAa- 
rilano,  nel  Servigìale,neV€orredò,  nel  Donzello  e nello  Spi- 
rito;  avendolo  .per  modo 'accentato  e pianamente  variato,  da 
renderlo  sì  prossimo  all'. armonia  della  prosa  familiare^  che 
quasi  con  quella  si  scambierebbe.  Basti  questo  pezzetto  : 

/I.  Deh.si,’di  grazia;  perchè  i’ ho  bisogno 
. Che- voi  mi  siale  testimone.  , 

■,.V.  : . - ,Che  -•  V . 

■ Sarà  qualche  disdetta/? 

'A.  . - , . Nulla.  • 

V.  'Or  via, 

'•  Sia  quel  che  la  si  vuole  ; innanzi  pure,  * • 

• Ch’ it  farei  per  voi  altro  ! 

A.-  ‘ ' Io  vi  ringiatìo  ; 

' Ma  fermatevi  qui,  eh’ io  batto  all’ uscio. 

. y.  Oh  queslo-è  ‘stato  assai  corto  viaggio.  • . 

■ - ' . .■  »,  * 

Il  verso  martellianò  di  dué  settenari,  usato  dal  Goldoni,  ha. 
una  uniibrme  e troppo  seAtìta  cantilena  che  annoia,  se  non 
la  nasconde  1*  arte  del  recitante.  Del  rimanente  nulla  pregiu- 
dica al  valore  delle  commedie  che  sieno  dettate  in  prosa: 
purché  la  stile  riesca  vivace  e leggiadro  e vestito  di  bella, 
corretta  e naturale. favella.  E per  conclusione,  noi  crediamo, 
che  parecchie  commedie  de* cinquecentisti,  e particolarmente 
del  Cecchi,  il  più  gran  comico  di  quel  secolo,  potrebhonsi 
apoor  o^i  prendere  jd  esempio  del  modo  di  ordinar  la  fa-  •. 
vola  e dilungere  i costumi:  ma  sia  maledizione  a chi  dubija 
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che  il  solo  e vero  e proprio  stile  da  commedia  fuori  che  da 
quelli  abbiasi 'a  ritrarre. 

_ Articolo  Terzo.'— Die/lfl  trfl^fcomedifl,  ' 

y.  Della  materia  e del  meda  di  condurre  la  tragicomedia 
0 dramma  semplice.  — Se  bene  abbiamo  la  iragedia  per  rap- 
presentare eose  alte  e pubbliche,  e la  commedia  per  rap- 
presentar le  familiari  e umilia  pure  non  sarebbe  oggi  da  esclu- 
dere una  terza  composizione  che  stesse  media  fra  queste 
due': . e dove  esempi  ne  cercassimo  presso  gli  antichi , facil- 
mente ne  troveremmo  in  Aristofane  e in  Plauto.  11  quale 
dopo  essersi  mostro  nel  prologo'  dell’Anfitrione  assai  dub- 
bioso so  dai^li  li'omer’di  tragedia  o di  commedia,  final- 
mente chiamoUo  tragicomedia,  Faeiam,  prfiinde  ut  dixi , hanc 
tragìco'-comadiath-.  E vaglia  il  vero , que'  fatti , e sono  non 
pochi,  che  benché  privati,  pure  hanno  qualità  illustre  e no^ 
bile;  e non  presentando  vicende  di  pietà  e di  terrore  ne’  ter- 
mini che  abbisognano  alla  tragedia , hanno  tuttavia  da  far 
sentire  in  alcun  modo  questi  due  alfetti,  possono  bene  dar 
materia  per  un  componimento  che  non  sia  vera  tragedia,  c 
vera  commedia  ; e oltre  a ciò , se  le  storie  vere  non  ten- 
dono particohir  conto  de’ piccoli  affari  e dimestici,  però  non 
trapassano  in  silenzio  assaissime  cose,  che  avendo  impor- 
tanza grande,  pur  non  contengono' qualità  d~a  tragedia,  sia' 
che  non  aggiungano  r altezza  eroica  voluta  da  questo  com- 
ponimento , sia  che  i due  principali  aifetli  delia  pietà  e del 
timore-non  vi  si  trovino  in  quella  considerazione  che  è ne- 
cessaria alla  tragedia:  Nè  simili  argomenti,  che  chiameremo 
mezzani,  o almeno  non  tragediabili , si  potrebbero' mai  ac- 
conciare alla  commedia  ; la  quale  fuori  de’ domestici  e tenui 
fatti  , perderebbe  e quasi  falsificherebbe  sua  natura  e ragione: 
onde  se  Plauto  e Terenzio  vollero  muovere  H riso,  cohvmine 
loro  traspormre  in  Roma  suggelli  greci  di  costume  alterato; 
essendoché  la  romana  gravità  non  si  prestava  a' comici  ritratti, 
nè  le  loro  commedie  togate , nelle  quali  persone  e costumi 
romani  si  figuravano,  giunser  mai , come  nota  il  Poliziano, 

' alla  perfezion  greca.  . Adunque  può  egli  esservi  materia  dram-’  • 
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■natica,  che  non  buona  nè  alja  tragedia  nè  alla  commedia» 
riesca  acconcia  a un  mezzano  componimento,  che  dice'si  tra- 
gicamedia,  o drarmna  semplicemente,  se  così  più  piace  oggi 
chiamarlo.  Ma  poco  rilevando  del  nome,  ben  rileva  che  sia 
giudicalo  riprovevole  e sommamente  <la  Tiiggìre  l' esempio 
de' moderni  drammi,  chiamati  storici;  che  venutici  d'oltral- 
pe, occupano  oggi  principalmente  le  nostre  scene;  non  po- 
tendosi'bene'  riferire  nè  a tragedia  nè  a commedia , nè  a cosa 
che  stia  fra  queste  due:  tanto  è mostruosa  la  forma,  diso- 
nesta la  materia,  barbaro  il  dettato.  Pare  che  gli  autori  ab- 
biano ili  mira  il  rappresentare  bollenti  e disperate  passioni, 
mescolando  i privati  casi  co'  pubblici.  D' ordinario  gli  argo- 
menti son  tratti  da  romanzi  storici,  e distesi  senza  alcuna 
regola, anzi  con  apeila  guerra  a tutte  le  regole.  Le  quali-voN 
remmo  per  la  trngicomedia  o dramma  semplice,  dovessero 
ricorrere  quelle  stesse  indicate  per  la  tragedia  e per  la  com- 
media, salvo  a modificarle  in  un  savio  tempèramento , * 
ritraente  d'  araendiie.  Primierametitè  i suggelli/" dovrebbero 
essere  sempre  nobili  e cavali  da  storie  o civili  o letterarie  o 
artistic^ie,  che  ne  somministrano  di  molto  acconci  nella  serie 
di  tanti  uomini  celebri  e stati  sottoposti  a diversi  c straordi- 
nari giuochi  di  fortuna.  E se'bene  nel  ridurli  drammatici, 
possa  qualche  volta  farsi  luogo  alla  letizia  e anche  al  riso,  in 
generale  vogliono  essere  manteriuti  in  sul  grave,  e rivolli  in 
fine  a qualche  moraorabilc  aramacslramcnlo;  come  fece  il 
Goldoni  col  rappresentarci  il  Molière  e il  Tasso;  due  grandi  ' 
e non  unici  esempi  di  quanto-i  sapienti  devono  in  questo 
iniquo  e sciocco  e invidioso  mondo  sopportare.  Rispetto  allo  ' 
stile  di  questi  drammi,  sia  che  in  prosa  o in  versi  si  vogliano 
scrivere,  è .dji  usarlo  anch'  esso  medio  fri  il  sublime  e il  te- 
nue, da  essere  più  o meno  alzalo  e variato  secondo  le  parli 
che  si  rappresentano.  11  Goldoni,  che  fece  tanto  uso  del  verso 
niartelliano,  1'  adoprò  sempre  quando  alzò  la  commedia  alla 
forma  del  dramma.  Pure  non  sapremmo  consigliai  lo,  paren- 
doci difficile,  come  sopra  si  disse,  ad  essere  pronunzialo  senza 
noiosa  cadenza  di  suono  ; onde  il  verso  sciolto,  ottimamente 
contemperato , giudichiamo  il  miglior  metro.  Più  altre  cose 
si  potrebbero  dire  intorno  alla  tragicomedia  o dramma  sera-  ' 
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silice,  se  non  ciparesse  di  av^re  èogU  aiRoiaestramcnti  della 
tragedia  e della  commedia , provveduto  r bastanza  al  bisor- 
gncr  della  drammatica.  Più  tosto  alcun  speciale  discprsoè  da 
fare  intorno  alia  melodmmmaticq  ; genere  di  comporre  usa- 
tissimo a’ nostri  gieumi. 

.-.-Articolo. Quarto. mc/odrai»ma/icfl.  • 

1;  Natura'e  spartizione  della- melodrammatica.^  \etn- 
mente,-  se  b poesia  ne’ melo'dratnmi  signoreggiasse,  come 
pur  dovrebbe  essere,  e cQme  è da  stimare  bhe  fòsse  nelle 
tragedie  greche  (le  quali,  ripetiamo ,- non  è dubbio  alcuno 
die  tutte  o.gran  parla  non  d cantassero) , non  sarebbe  luogo 
ragionare  particolarmente --del  melodragoma;  ndbeendosi 
.esso-  a ciù,  che  .una  tragedia  o commedia  o dramma  semplice 
sì  vestisse  di  acconcia  musica  : e nel  primo  caso  togliesse 
tìtplo  di  ejpera  seria.,  nel  secondo  di  opera  Burlesca,  e nel 
lerzo'di  «e/nisena.'']Ha  poiché  nelle  opere  muslcàli  la  poesia 
divenne -serva,-  fu  giocoforza  comporre  drammi  con  partico- 
,lari  «orme,-  quasi  per^aeconciarli  a’ bisogni-  e talvolta  a’  ca- 
pricci de'  musici;  gl'  intendimenti  dé’  quali  non  sempre  coti 
quelli  de' poeti  consuonano.  ‘ . - , ’ , 

--  . 2<  Dell'origine  del  medodramtrta  in  Italia,  e del- suo  cor- 
rBmfimet(ito:—-'M3  per  trattare  con  più  fondamento  del  me- 
lodrainh)9>. don  è inutile  ricordare  la  suatorigine.  dovuta  alla 
line  del  decimdfeestq  secolo  ; avendo' il  fiorentino  Oltavio  Ri- 
nuccjni -composto  due  drammi  (Iralti  .dalle  -favole,  di  'Dafne  e 
di'Euridice),  che  da  un  altro  fiorentino  hcopo  Peri  recati  in 
musica',  fiirono  rappresentati  con  rara  magoificenza  pcinci- 
yesca.  La  quale  auoteutando  sempre-per  lo  diletto  che  pi- 
gliavano allora  le  corti  da  siffatte  rappresentazioni,  guastò  a 
poco  a poco  la  delicata  e'giudiziosa  foggia  di  aeooppiar  ppe- 
si^  e musica  senza  che  l' una  soperchiasse  l' altra.  Si*  pose 
ogni  studio  a recitare  i drammi  .con  ogni  maggiore  sontuosità 
.di  apparali;  si  fabbricarono  teatri;  si  moltiplicarono  scene; 
si  volle  strepito  e fulgore.Jl  lusso  delle  reggie  trasfusosi-nelle 
drammatiche  rappresentazioni,  cominciò  la  cora-uzione;' em- 
piendosi le  scene  di  ridèvoli  mostruosità.  Le^uali  daH’italia 
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passale  in  Francia^  u poi  nella  S{»agna  e jielk.Gérniania  tra- 
piantatesi, non solo >crel)bero  di  golTezzei  e di  stravaganza, 
ma  in-  turpissime  ò oscènissime  ribalderie  si  -mutarono.  Cosi 
il'melodrarnnaa  magglormento  guasto  e sconciaci  tornò  d' ol- 
tremonte ; e noi,  quashei  fosse  stato-alla  miglior  perfezione 
-condotto,  ce  ne  mostrammo  lietissimi,  come 'sempre  d’ogni 
straniera  cosa  ^gliamo.  I principi  non -lasciarono  di  favorire 
ognor  più  questo  potentissimo  fomento  mollezza  ; \ mu- 
SMji,  i mimi,  le.canlalrici  furono  delizia  e trastullo  de’grandi  : 
i primi  onori,  ebbero  : in  ricchezze,  lussureggiarono;  titolo  di 
virtoo^  é-di  virtuose  pigliarono:  lùttb  a sóllazzo  principesco, 
e ainsensato  diletto  ^polare.  Veneiiaf  che  più  d'ogni  altra, 
nella  fine  del  secolo  dneimosettimo,  colla  magnificenza  delle 
opere  in  musica  tirava  a sè  ineredibil  numero-di  ,genle,  non 
bramosa  che  di  piaceri,  ben  mostrò  poco-dopo'  nello  squal- 
lore-estremo del  suo  volto,  e nello  svigorimento  d’ogni  virtù, 
gli  efieltl  d'un  teatro,  deve  la  musica  e la  poesia- non  si-  èv- 
.vic'endavano  che  per  ammollire. e Corrómpere  i cuori;  quasi 
presagio  della  misera  e vergognosa  caduta  di  quella  cepub- 
Mca,  si  temuta. e sì  temibile  per  l’ addietro.  ' ^ 

'3.  Della  ri  forma  della,  mdodramtnatiea  tentala  dallo  Zeno 
e compila  dal  Aleia^tasìo,  e delle  vicende  della  musica  fwo’a’ 
nostri  giorni.  diremo  dègK  scrittori  di. drammi  che 

dal  seicento  fìno  alla  cMtà  del  secolo,  decimottavo  ammprba- 
ronod’ Italia:  cmasi-' tutti  vesgogna  e vitupero  del -buon  ■CÒ7' 
<stumo  è del  re^  senso.  Se  noiKobe,  nel  eonainciare  del-sel' 
teeentoi  Apostolo  Z<mosi  studiò  con  lodevoli  esempi  di  rifòr-^ 
jnere.il  .corrotto  melodramma, > togliendola  -dall»  sozzure 
mitologiche,  e pigliando  dalle  storiò  su^elti  che  amor  di 
patria f fortezza  d'animo,  ed  ogni  altra  virtù  ismraàserq.  Ma 
la  generosa  opera  dello  Zeno  non  -bastò , e mollo  rimaneva 
ancora  prima  di  ricondurlo  rdla  vera -e  conveniente  dignità. 
La  .qual  gloria  ebbe  il  Metasta^o  nel  yolgere  del  seltecentò. 
E niuDOmai  cercò  soggeUi  più-nobili  e civili,  nòli  trattò  con 
. più  altma  e generosità  d'ingegno.  Ala  con  tulio  questo,  non 
' ottenne  di  riacquistare  -be’  melodrammi  il  primo  e pnnoipàt 
seggio  alla  poesia  ; la -quale  segditò  a doversi  acconciare  alla 
munea,  opn  senza-. tàloca  quèrelarst  e rammaricarsi  H .nobi* 
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lissHiio  poeta;  quaptunque  ave^  avuto  che  fare  con  maestri 
nauseati  ili  tanta  fibsofia^e' italiana' dolcezza,  quanta  ne  ave* 
vano  lommeila,  i Pergolesi  e i Durante;  alla  scuola  de' 
quali  si  educarono  i Cimarosa,  i Guglielmi,  e l Paesiello.  Le 
euì  soavi  melodie  seguìtaFono  a vestire  drammi  del  Meta- 
stasio  ; fincliè  un  quasi  rivolgimento  àV.venne  dell' arte  della 
mùsica,  operalo,  dal  polente  e veramente  ^IrSordìnariq  inge- 
gno di  Gioacchino  Dossmi.  11  quale  colf  accrescere  il  numero 
e la  forza  svariata  degli  strumenti,  scemò  e restrinse  il  campo 
.alla  voce;  quindi  maggiormente  Schiava  della  nmsica  e qqasi 
nulla  divenne  la  poesia;  che  esercitata  da  ingegni  bassi^iroi. 
e venderecci,  era  anche  degna  di  rimanere  soifocata.  Ma  è 
da  notare  che  se  bene  in  quella  ma ravigi iosa  ricchezza  di  non 
più  udite  armonìe  e ispirazioni  rossiniane  c^^mpeggia  meno 
la  voce,  e ancor  meno  è ritratto  il  sentimento  de’ versi  , il 
dramma,  sìa  serio  o giocoso,  acquista  nel- tutto  una  impronta 
e colore  rispondènte  all' indole, del  soggètto:  laonde  ne’  mu- 
sicali concenti  della  Semiramide  t’ accorgi  delja  orienlalésca 
- natura  degli  Assiri  ; mentre  ì fieri  e concitati  suoni  del  Gu- 
glielmo Teli,  la  libera  e alpigiana  natura  elvetica  ritraggono. 
Era,  non ‘ha  molli  anni,  sorto  nella  patria  del  Ciniaro^  e 
del  Paesiello  un  delicato  e afleiluosQ  ingégno,  che  formatosi 
alla  sapiente  scuola  del  Zingarelli,  appariva  atto  a rioondurre 
U musica  alle  prime  melodie,  e fa.p  che  insieme  con  essa 
's'  avesse  potuto  sentire  e gustare  là  poesia.  Ma  la  morte  rapì 
il  Bellini  giovanissimo , quasi  mentre  appena  cominciava  la 
•ojrrevole  impresa ;. e' successivamente  la  musica,  non  menò 
che  le  altre  -arti,  venne  in  assai  più  rea  condizione;  pre- 
. valendo  ancora  nel  suo^magisléro  (incredibile  a dire)  l’esem- 
pio teutonico;  e parve  languido  e troppo  agevole  Io  stesso 
Rossini.  Phicquero  più  gli  esempi  e le  difficoltà  itou  intese 
e non  intelligibdi  de' maestri  tedeschi.  Fu  stimate  ecceilenle 
chi  in  accordi  studiali,  p montagne  di  note, e astruserìe  nuove,  ■ 
, sfolgorava  meglio;  come  .se  la.  musica  dovesse  solamente  ma- 
ravigliare gl'  intendenti  ,-anzi  che  gli  spettatori  di  ogni  con-  . 
dizione  rallegrare  e commovere.  Nè  fu  più  confme  alla  ' 
^ quantità  degli  strumenti  e ah  fracasso  tumultuante  delle  or- 
chestre. Fino'i.caTiDonl  e, le  campane  (di-  sì  molesto  suono) 


Digitìzed  by  Google 


COMPONIMENTI  POETICI  01  GEMERE  DmASCALIOO.  585 


furono  ioU^otte:  e non  che  più  aspetfarci  alcuna  dofcezaa 
all'anima,  a orrendo  strazio  furono  dannati  gli  orecchi;  plau- 
dendo il  povero  e ricco  volgo  (cioè  nobili  e pleb«)  non  per 
alcun  dilètto  o gusto  che  realmente  provassero,' roa  per  ser-  - 
vile  vaghezza  di  ibrestiera  novità. 

■'  - A.- De  così  delti  libretti  per  musica.  — Ma  che  il  so- 
verchianteetrepilo  musicale  nasconda  oggi  la  voce  j e non  cr 
feccia  avvertire  la  poesia , 'quasi  non  dobbiamo  rammwicàr- 
cene  , dove  il  nefando  uso  che  si.  fa  dell' arte  drammatica 


consideriamo  : nulla  potendosi  dire,  di  più  sconcio  di  queHi 
chq  per  degno  dispregio  son  chiamati  librelli;  nella  rap- 
presentanza de'-quali  *.o  spettacolo,  come  dicono,  par  dav- 
•vero  che' il  rumore  e 'asprezza  de’ suoni  scandinavi  garósi 
colla  turpilpdine  della  poesia;  che  per  onore  delle  nostre 
muse,' non  chiameremo  italiana;  acpogliendovisi  quante  di 
■più  inverhsimile  , di  più  deforme,  e di  più  osceno  possano 
travolte  fantasìe  scovare.  -Nè  sapremmo  dire  se  maggiore 
sìa  la  infamia  dì  quelli  che -scrivono,  o la  viltà  dj  quelli 
che' ascoltano , a la  colpa  di  chi  lascia  vedére.  Ma  Ifria- 
moct  fuori  'di  .questo  letame , e in  cambio  diciamo  quel- 
che  secondo  i buoni  esempi  dovrebbe’  essere  il  jnelo- 
dramma.  ' - 


5.  Del  come  il  Mètastasio  sia  ùnico  esempio  dell’arte' 
melodramrrtatica , e del  perchè  i suoi  drammi  digeriscano  dàlie 
vere  e proprie  tragedie.  ^ .Piii  tosto  che  vagare  in'  teoriche  - 
sulla  natura  e forma-dei  dramma  per  musica  , additeremo 
nel  Mètastasio  il  vero-  ò unico  modello  di  questo  genere 
di-  compeniriTento;  parendoci  che  il  Calsabigi , che  pur  me 
acquistò  fama , valesse  meglio  a discorrere  su  drammi  al- 
' ti‘ui , ' che  a dare  egli  stesso  l' ottimo  modella  del  melo- 
dramma. Il  quale  per  la  notata  soverchianza  della  musica 
sulla  poesia  , vuol  essere  xon  alcune-  regole  più  a lui  spe- 
ciali trattalo  , e noq  del  tutto  rì.spondenti  -a  quelle  della 
vera  e' propria  tragedia. 'Non' sarebbe  già  da  Jiegar  titolo 
e qualità  di  tragedie  a’ drammi  métastasiani  per  gli- argo 
menti;  che  sono  sublimi^,  e tessuti  di  Vicende  compassio*- 
nevoli  e insieme  terribili , come  si  addice  a' tragici  oonr- 
poniinenti  ; e nè  meno  perchè  d’ ordinario  hàimò  lieto  fine. 
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..i^op  esseodo  necessario,  come  già  avvertimoio,,  clw  la 
Iragediff  abbia'.senapre  uOi  l^rmifte  lagrimevaie.  La-  più  ra 
gioneyole  dififerènaa  (é[uantunqtte  forse  non  sustanzialissima) 
argomentiamo  dall’ accoppiamento  bolla  musica.^^,  diverso  .da 
quello  delle  tragedie  greche;  nelle  qyaji  l’arte  musicale, 
avendo  nel  coro  da  sfoggiare  sommamente , lasciava  quasi 
- libere  al  magisterio  dlrammatico  le  altre  parti;  mentre,  ne 
drammi  metastasiani  aveva  tal  luogo,  da  it^jirre  Qjaa- note- 
vole rapdificarionè  nella, fBa/eria,. nella  ordilut(i,  6 un  pocp 
anche  nello  stile.  EsaminiamQ  queste  tre xose.  • . .. 

..  6.  Della  materia -nel  meledramma.  e delle  modifica- 
ùon\  cagionate  dal  congmngmen\o' colla  musica:'—  La-prima 
e più- generale  impressione  che  si  riceve  dalla  lettura  de. 
drammi  .del  Melastasio è questa.;  cl^e  passioni  e affezióni 
gagliarde  d)  tempi  e uomini  gagliardissimi,  sieno  .conae  in- 
tenerite e ammorbidite  da  parole  e immagini  di  costami  d’al-: 
ire  generazioni.  .Principalmente  l’ anaore,  non  che  ntioslràrsi 
auslorq  , e come  armato  di  pugnale ,’  eministro  di  vendette, 
delicato  e gentile,  e \alora  anche  svenevole  si  mostra.  E vo- 
. lendo  ciò'in  non  piccola  parte  attribuire. allo  ingegno  di- lui 
così  fatto,  e più  ancora  alla  natura  del  suo  secolo  cotanto 
effemminato  e svigorito  (e  notammo  che  del  vizio  diamoroM 
. mollezza  e ancora  -sveneyodezza.  non  .andarono  scevri  i mi- 
gliori e più  pelebri  tragici  francesi,  nà  per  questo  a'- loro 
drammi  fu  rifiutato  titolo  di  Irageclie) , crediamo  che  rimanga 
sempre  da  doverne  acopgionare  il  connubio  della  musica;  la 
quale  tqnto  più  richiedeva  certa  muliebrità  di  sentimenti  e 
d’immagini,  quanto  che  doveva  fai'si  strada  in  cuori,  che -npn 
avrebbero  so^iportato  fieri  e terribili  scotintentL  Per  la  qu^ 
cosa  è manifesto  nel  poeta  cesareo  Jo- studio. di, servire  alla 
melodrammatica  con  r^ndero.gpiù  mite  e gioconda  lajnateria 
che  aveva  al|e  mani;,  cercando  meglio  di  far  piangere  che 
raccapricciare r e piuttosto  ralleg.rar  gli  animi  colla  bellissima 
faccia  delle.,viriù,  che  spaurirli  col  truco  aspetto  dei  defitti. 
La  qual  seconda  arma  brandì  con  poderosa  destra.  Vittorio 
Alfieri',  che  non  iscriveva  drammi  j>er  musica  , nè  viveva  4n 
cotte , anzi  era  delle  corii  flabello.  Non  -è,  per  conseguenza , 
da.,  meravigliare  se  il  Metasla$io  per  T'allegata  ragione  si  con- 
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' djicieaBe  ad» alterare  e talora  aaco^sare  i costumi  de’  suoi 
personaggi  non  taro  veggendosi  T amore  delle. generazioni 
' moderne -accendere  gli  eròi  dlGtreeia  e, Roma»  e (quel  che 
'è  piu*  strano)  entrare  nel  pelió;  di  uomini  selvaggi  e feroci. 

Ck>me'  non  offende  che  all'  uso  npstro  im  Alessandro  , :un 
€iro.,  una  .Semiramide , un  Famaqe,  e perfino  4o  spavento-  ' 
vele  PoHfemo  amoreggino  ! .* 

7'.  Degli  uffici  e benefica  della  mustoa.  — Ma. dalle  • 
' • cose  notate. non  si  dee  poter  inferire  che  la  musica , quando 
non  ci  assordi  e, introni,'  come  oggidì,  sia  cagione  perchè 
■ la  poesia  induca  ammollimento  e cofrompimehtò'di  affetti  : 
concioSsiacbè  non  ricercando  quei  tempi  che  il  canto  valeva  - 
per  dirozzare i popoli  e mettere  un  freno  a’ violenti,  sap- 
'piamo  che  ih  secoli  più  civili  fu  ispiratrice  delle  più  caro  e 
generose  yirtù.  Nè  sì  dee  stimare  che  lo  greOhe  tragedie 
avessero  prodotto  quel  portentoso  commoversi  di  popolo  ,>e  . 
que’fremiti  di  gioia,  d’ira,  di  . compassione;  e fino  quel 
* correre  fuori  del  teatro  e prendere  le  armi  e marciare  a bat- 
taglia , se  aHe  parole  e agli  alti  non  si  fossero  aggiunti  con- 
venientemente il  suono  te  il  canto.  Quindi  non  savia  ci  riesce 
la -opinione  dj  que  filosofi  che  reputavano  follia  il  dramma 
iri  musica;  parendo  loro  uscir  della 'ragion  naturale*  il 'fare 
elicsi  pianga,  si  garrisca,  si  frema;  si  discuta, -e  anche  si 
muoia- cantando.  Al  ch^  si  potrebbe  facilmente  rispondere, 
ohe  nè  pure  il  discorrere  in  versi  potrebbe  stimarsi  cosa  na  • 
turale,  se  Qon  vaiesso  la  ragione-,  altrovp  notala^  di  dare 
agli  eroi  un  linguaggio' più  alla  loro  maravigliosa  natura  con- 
veniente. Ma  la  musica  (oltre  a queste)  compie  ancor  più 
forse  dolja  poesia  lè  parti  di  arte  imitativa , Con  ritrarre;  me- 
diante combinazione  di  voci  c di  suoni , la  natura  de'  Senti- 
menti e degli  affetti  che  nella  fantasia  del  poeta  s'  accesèra: 
e quindi  imiterà  il  lamentò'di  obi  muore,  o' la  gioia  di  chi 
viene  in  alcuna  prosperitade,  o la  gravità  di  «hi  ahe  cos'e 
ragiona.  E dove  cotale  arte  divina  tornasse  ad  essere  pro'- 
duUrice  di  melodie  che  nell'  anima  si  sentono  , e con  buona 
poesia  s' ammogliasse  per  forma  da  farla  meglio  sentire  e ri- 
cordare; nonché  essere  cagione-di  corrompimento , potrebbe 
anzi  divenire  poleptissimo  mezzo  a stampar  negli  animi 
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esempi  e documenti  di  morale  e oivile  probità.  Non  vediamo' 
noi  tutto  di'  ne*  paesi  più  cólti  d'Italia  il  popolo  cosiffatta- 
mente impres^ona^i  delie  cantitene  raccolte  in  teatro,  che  ' 
dura  più  giorni  a ripeterle  fedelmente  per  le  .strade?  Ora,  se 
injquelle  cantilene  s’incarnassero  ammaestramenti- ùtili  -di 
bene  pubblico , non  si  prpcaceerebbe  di  assottigliare  non  solo 
i sensi  popolari  alla- percezione  del' bello.,  ma  eziandio  a nu- 
tricar l’aniino  di  pensieri  generosi?  . 

, 8.  Deir  orditura  del  melodramma.  Fu  già  dello,  - 
non  potersi  prdie  drammi  per  mnsìca -secondo  quella  forma 
regolare  dagli  anticiù  maestri  voluta  per  le  tragedie  e per  le  - 
commedie.  11  die  non  crediamo  vero  interamente  : e-fìn  dove 
e quando  sia  da  concedere,  noteremo  colla, stessa  autorità 
ed  esempio  del  Metaslisio.  li  quale,  de  nell'ordito  e intrec- 
ciamenlo  delle  sue  favole  non  fu  schiavo  de’  musici , nè 
meno  andò  sì  libero , ebe  non  dovesse  in  alcune  parti  dalle 
antiche  regole  drscostarsì.  Ciò  .per  altro  non  lo  indusse  ad 
alcuna  novità,xhe  le  ragioni  del  bello  e del  buono  offendesse. 

E- per. venire  più*  al  prtìcniare  , la  severità  della  tragèdia 
votrtelibe  una  più  Iqnta  e progressiva  pt'eparazione  del  cuore 
limano  al  disfogaméDlo  di  passioni  veementi , e quasi  un 
proo^ere  ascendendo  al  termine  del  dramma.  La  moi^rna 
musica,  d'altri  parte.,  mal .comportet'ebbe  questo  andar 
lento  e graduale,  senza  forse  iogencfare  languorè  e fastidio 
in  cbi  ascolta.  Fu  quindi  forza  al  Melaslasio  donare  ài  melo- 
dramma <ui  corso  più  spedito , e dopo  poche  scène  svelare  il 
nodo  dell' azione,  volgendola  in  guisa  che  giàTm  dii  pria-, 
cipio  quasi  prevedi  ove  debba  riescirc:  e questo  forse  fu 
cagione  eh' egli  assegnasse  a' suoi  drammi  tre  alti  in  cambio 
di  cinque.  Né  solamente  il  Metastario  secondò  senza  dìsdi- 
cevóle  servitù'il  magistero  musicale  col  dare  dopo  due  » tre 
scene  tal  nipvimenfo  al  dramma  che  gii  spettatori  ne  cono- 
scessero la  importanza,  ma  eziandio' col  jrecarJo  a tal  sempbcHà 
dì  azione)  che  senza  fatica  il  parlare  e operare  de’ personaggi 
si  manifestassero.*^ schifando  tutti  <|degli  accidenti,  che  più. 
sogliono  avviluppare  e quindi  allungate  la  risoluzione.  f)ove 
non  ha  da  can^ggiar  la  musica,  può  bene  il  poeta  avvolgere 
con  alcuni  non  ordinari  casi  l'azion  draqam^tica,  affinchè 
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fioi  Io  scioglimenk)'  più  maraviglLoso  riesM  ; ma  il  tnelodram^ 
m'a,  che  è per  se  sle^o  m;iravigUoso , . ha 'da  avere  sopra 
ogni  altra  cosa  a^evole'e  semplicissimo  Io  intreccio.  " 

9.  Z)e’rccilalitrt  c,  arirt/e,  — Altro  ufficio  di  chi  scrive 
drammi  per  musica  è di  comporre  alcune  scene,  nelle  quali 
accrescendosi  il  caldo  della  pacione,- venga  fatto  natural- 
mente a’ personaggi  disfogarla  con  più  ardente  suono.  Di  qua 
devono  aver  avoto  origine  le  così  dette  ariette  ' le  quali  per 
conseguenza  vogliono  essere  sempre  collocate  nel  fine  de’re- 
’ citativi,  affinchè  dopo  essersi  in  questi  espressa  la  passione, 
accada  in  quelle,, come  in  un  subito  sfogo  , esalarla  cón  al- 
cun peregrino  concetto,  racchiuso  in  una  o due  strofe;  che 
generalmente  sono  a' musici  doviziosa  Solvente  tTin^irazionì 
0 intonazioni  nuove  c affettuose:  e mentre  ne’ recitativi  si 
-manifestano  le  passioni,  nelle  arie  esprimenti  il  colmo  del- 
r affetto,  si  genera  la  commozione;,  accoppiandosi  .per  tal 
forma  colla  drammatica  la  lirica , sì  come  in  quest'eseinpio 
del  Temistocle  del  Metastasio.  l’eroe  greco  richiesto  da  Serse, 
che  l' aveva  accollo  e colmato  di^benefìzi,  di  capitanare  firn- 
presa  contro  la  Grecia  r ricusai  e dicendogli  ij  re  crucciato.: 
T'odia  la  Grècia,  risponde  Temistocle < Io  l'amo.  E l'altro  : 
Questa  mercede  ottiene  dunque  Serse  da  te?  Replica-TemistOr 
de  : Nacqui  in  Alene.  Preso  da  maggior  rabbfa  Sorse-,  grida  : '> 

:•  I .%  '.I  ■ r qaeìi’iogratpt  '**-^ 

Toglietemi  d*  innanzi  ; ■ 

Serbatelo,  al  castigo.  E par  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

R-iprglia  Temistocle:  ’ ' . ‘ 

Non  è timor  dove  non  é delitto;  ' • ' 


a^ungendo' altresì  in  suon  lirico  questo  p^bgo  di  forte  amor 
p^rio  : • • 

' ' ' y • ^ 

Serberò  fra  i céppi  ancora  • 

• . Questi  fronte  bgnor  serena  : 

E la  colpa,  e non  la  pena,  ' > 

Che  può  farmi  impallidir.  ‘ 
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» 

. »•••  • Rep  8on  iQ:.cogtien'ch’ioTnor«,'  : . 

' . la  fiadeefror  s’appella:  . x 

. ,$e  per  colpa  cosi  bella,  ^ . . ■ • 

. Son  superbo  di'noprlr/,  ..  • • . 

^ % . . , *•  . / . ^ 

AvBndO'tl  Melastasio  lar^eggìaloln  cosi  iD^tp  magbtarp  delle  > 
arieité,  polrenarao- (se  non  <à  paresse  distenderci  teoppo)  ca-*  . 
vare  da’suoi  dramnM- altri  esempP.nobdissimi.''PiuUo3to  non 
vogliamo  tacere^  dove  il  nostro  poeta  non  -è  ugualmente  da-, 
commendare.  Non  poco  oì  di^iaociono  .in  dui  le  così  dette  •' 

' afte  di'meazecai^aUere,  che  fanno  parte 'della  maniféstazipne  •. 
delle  passioni,  e. non' sono  unicamente  sfogo  deil' animo  in . 
suono  lirico.. Potrebbasi  eziandio  cenautare  il  distendersi  al-  • 
enne  volte  di  soverchio,  e^ppaso  comunalmente  ne'.dialpgbi, 

0 introdurne  aldtmi-npn  a bastanza  necessari,  e.  però.sce-  . 
manti  il  calore  dell.’  anione.  I quali  difetti  non  devono  così 
offendere,  cbV  non  sieno  assai  piu  da'ammirare  i.-moUi  e rari 
pregi. . A'quali  vorremmo  che  guardassero  j presenti  seriltorì 
di  drlbmrì.  Vedretdierocome  ilrliletastaeio'non  mai  pel  prin-‘ 
cipio*, -ma  Jaensì  pel  fmodel  recitativo  coUocaléarie,  e coglie 
nahiralibénte  quel  momento  che  la  passione  è al  cplmo<  Ve-' 
dr^bero  allres'u  nella  tessitura  de  recitativi  ua  continuo  ' 
'eccitàiqento  .alio  Ingegno  musicale,  atTinobè  dopo-  allegro  o 
. dolce  0 amoroso  favellare  in  caldissime  e. bene  inspirate  rap-^ 
Ipdie  avesse  a divampare.  Onde  uri  gran  filosofo,  G.  G.  Rous- 
seau, diceva:  **  Vuoi  sapere  se  alcuna  favilla  della  più  tenera 
delle  passioni  ti 'si  accenda  nell' ani  mài?- eórri>^a  Napoli,- 
ascoltale  maravigliose  Op'ère  del  Geo, -del  Durante,  del  lom- 
mella  e del  Pergolesl:  e se  nel  medesimo,  tempo  vuoi  Pile' 

. dagli  occhi  tuoi  sgorghine  lagrime e ti  palpili  'il  cuore  ' 
prendi  il  Mètastasio  ; if  <^i  a£fe^o, infiammerà  il  tuo,  e la  tua 
fantasia  diverrà  creatrice  di  poetiche  bellezze.  * 

' vlO.  De’ concerti,  cari,  duetti-i  terzetti ee.-^ Alita  pregh’ 
notabilissimo  nel  Metaetasio  è quelche  ne’ drammatici  odierni 
''  è vizio  intollerabile  ; cioè  che  più  persone  dicano  le  stesse 
parole, 'pèr  formare  quegli  accòrdi  steepildsi,  che  si  appel- 
tapo  indebitamente  conoérti.  Séni!  qn  iricognito'indistinto  di 
vocio  di  suoni,  unicamente  buono-à-  diielicare'o  assordare 
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lewecchic- della  moltiludine.  •!!  Melastasio,  acquale  parve 
disconvenienle  e inyerisiniile«  che  più  persone  a Un  tèmpo, 
tulle' accozzate  la  stessa  cosa  vociassero  , ridusse *ne’ suo'r 
le  parole  comuni  a pochissimi  .versi  ; e l’accomunar 
delle  parole  concèdelle  a’ ceri;. dove  i parlanti  sono  molti  ad  • 
espVimere un  medesimo  scnllmento.àirufiisono,*  potendosi 
credere  che  dicano'Cose  fra  loro  preparate,  E non  a torlo  fti 
riferito  af  Melastàèio  il  merito  di  avere  rinnovato  l'uso  del 
coro  con  noh  minore  utdilà  e convenienza’  che  1’ 'usarono  i- 
Greci.  Ma  non  disconverrebbe  che  mentre- un  personàggio  o 
due  parlano  nell'un  de’èanti  della  scena,  un  terzo  sènzà  veC^ 
deré.ed  tessere  veduto,  nel  tempo  stesso  favellasse  ; tonciossia- 
chè  l’uditore  può  fingere  che  sia  tal  distanza,  che  l'uno  non’ 
sappia  dell’alido;  e'ihtanfo  la  musica  prende  oltirhamente  il 
destro ’di  accordardle  loro  vclci,  bencliò  la  stessa  cosa  non 
parlino;  donde  si- formano  acconciamente.’ t/we/fi  e terzelli  e 
anche  qngirtiUi.  Solo'  sP  deve  dal  poeta  osservare  che  non 
discordino -nel  senso  dejla  passione.  .Ma  cóme  tìngere  che 
tre  0 quattro  persone  si  conoscano  e parlino  all’ unisono  la 
stessa  sentenza?  Solpèeomporlabilc.p1ie  in  uh  accendimento 
di  estrema  passitene  prorompano  negli  stessi  accenti.  Il  cbè  * 
per  altro  deve  indursi  dal  poeta  con  molt’  arte;  procaccìandQ 
che  prima  fra  loro^ si  accordino  nel  recitativo,  e pòi,  comi!’ 
rivolti  al  cielo*  in  atto  di 'esclamazione,  lascino  il  loro  affettò 
disfogare.  * ■ . 

H,  Dell' unità  d"  aziorie,  di  tempo  di  luogo  ne'melor 
drammi.  — Le  cose,  fin  qui  discorse' riguardano  direttamente 
la  parlò  del  dramma  che  è .più  pròssima  aU’aoooppiaipenlo 
colla  musica;  ehè  pel' rimanente,' possiamo  dire  avere  il’Me-. 
taslasio  ordito  i-èubi  drammi  secondò  la  nota  legge  delPunith 
di  tempo,  di  luogo  e di  azione;  da  lui  per  altro  con  più  lar- 
ghezza inlerprotata  e usata  ne’ suoi  drammi;,  onde  da  alcuno . 
fu  ingiustamente  censurato  di  averta  violala.  Nè  è più  giusto 
il  carjco  fattogli  pure  di  sazievole  uniformità- nell’ annodare  ' 
e sciogliere  l’azione  delle  favole:  chè  a chi  diede  sessantalrè' 
drammi  di  vario  genere,  venzei  oratorfi  sacri,  equaranióìto  • 
cantale;  e che  ha  pur’dovuto  soddisfare  ad  alcune  necessiti 
de’hiaeslri  di' musica  ,’ può  essere  perdonalo  qualcosa;  so.^ 
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bene  b miglior  prova  della  lodevole  orditura  de'  suoi  dragami  ' 
è questa,  che  ajcun  de' più  importanti  si  possono  senza  mu- 
sica recitare  ancor  oggi , con  diletto  e soddisfazione  di  quelli 
che  alle  mostruose  rappresentazioni  non-applaùdond. 

. ^ 12.  Detto  strie  del  melodramma.  — Resta  a -dire  della 
parte  dove  forse  più  peccano.gli  scriUòri  de  drammi  per  mù- 
sica; scusandosi  essi  di  non  poter  usare  sUle  puro,  elegante, 
nervoso,  per  l' obbligo  che  hanno  di  acconciare  le  parole  alla, 
musica.  La  quale  scusa  quanto.e  come-  debba  valere,  imporla 
conoscere.  Verarhente,  mal  si  potrebbe  concepire,  che  dove 
una  poesia  fosse  scritta  colla  lingua  e còllo  stile  di  Dante, 
delPetràr-ca  e dell' Ariosto  (cbe^  quanto  dire  più  prossima 
all'  armonia  poetica,,  non  pur  Semplice',  ma  ancora  imita- 
tiva), dovesse  riescire  inéno  fatta  per  ammogliarsi  colia 
musica,  che  è scienza  armonica.;  q più  dovesse  convenirle 
una  poesia  prosaica,  di  side  negletto  e m.ezzo  turberò,  se 
non  ci  fosse  ciiiaro  che  i musici  pigliano  le  parole  do'poeli 
piuttosto  come  appoggio  materiale  alle  lore  note,  .che 'come 
espressioni  di  sentimenti  ; e quindi  npn  forma'no  le  loro  fan- 
tasie secondando,  il  suono  di  quelle;  che  qualora  sleno  ben 
, sortite,  secondano  la  na!ura  de’ concetti,’  e quasi  un»  prima 
musica  consliluis'cono.  &dovequi'si  alleghi  l' esempio  del 
Melastasio,  diremo- .eh’ egli  (il  quale  dava  a vestire  i suoi 
drammi  a maestri  cotanto  dotti  e. ragionevoli)  noa  tanto  peccò 
nello  stile  per  servac  alle  musicali  necessifà',  quanto  perchà 
CQsV  portava  l’usanza  di  quel  secolo  ; cui  tardi  e con  diifi-  " 
'coltà  e non  perfettamente  seppe-VinceTe  l’ Alfieri.  Ma  il  Me- 
. tastasió,  che  usò  molto  nelle  corti  e case  de’  gehtilupmini, 
passò  le  Alpi  da  giovine,  e in  stranièra  terra  visse  quasi 
tutta  la  vita  (senza  tener  cQDto  della  diversità  de’  due  inge^, 
gni),  quanto  meno  fu  in  condizione  di  foroiarsT  il  gusto  in 
Dante  e .nel  Petrarca,  allretlantp  inclinò  alla^ocsia  prosaica 
degli  Arcadici  ; gonfi  seRza,iierbo , facili  senza  semplieitài  im- 
bellettati é sonori  senza  colore  nè  calore.:  de’quali  j)oicbè  un 
primTiss'uno  indicio  gli  occhi  più.  acuti  veggono  nel  Tasso  ; 
dello  stile  di  questo-i]  Metastasio-erp  parzialmente  innamorato  : 
se  bene  dal  suo  maestro  Gravina  fosse  stato  in  gioventù  eon- 
fortalo  a leggere  maggiormente  .ncU’Ariosto.  Nè  è inùtile  a 
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considerare  come  molte  accuse  fatte  a’ costumi  de’ suoi  per- 
sonaggi, sono  più  tosto  da  riferire  alla  forma  dello  stile; 
attribuendo  gli  accusatori  male  intendenti  ad  altre  cagioni 
certe  smancerie  di  amori,  e certa  uniformità  e mollizie  che 
domina  i suoi  drammi  ; il  che  specialmente  si  fa  manifesto 
nel  Catone,  come  ci  accadde  dimostrare  in  altro  luogo,  re- 
cando queir  esempio  ( Lib.  Il,  Gap.  2,  § 29).  Laonde  qui 
solamente  noteremo  che  il  Metastasio  aveva  il  sentimento 
del  forte  pensare,  ma  non  aveva  la  espressione.  La  quale 
(non  ci  par  mai  soverchio  di  ripetere)  non  si  trova , da  po- 
tersene giovare,  che  in  Dante  ; come  la  espressione  di  un 
nobile  amore  nessuno  può  darla  meglio  del  Petrarca.  Chi 
questi  due  non  accoglie  nel  petto,  degne  cose  non  espri- 
merà mai  in  poesia  con  degne  parole.  Qualcuno  che  si  è 
provato  a mettere  in  musica  alcuni  sonetti  del  Petrarca , e 
alcuni  canti  della  Divina  Commedia,  ha  sperimentato  che  po- 
che note  bastavano  perchè  di  nuova  melodia  s'informassero. 
I Greci  cantarono  i versi  di  Sofocle  e di  Euripide,  che  erano 
fior  di  eleganza  ; e poco  più  che  recitarli  e seguitare  le  na- 
turali armonie  della  favella,  bisognò  loro,  come  nota  Rous- 
seau, Or,  la  lingua  nostra  tanto  meno  si  dilunga  da-quel- 
r armonioso  e splendidissimo  andare  della  greca,  quanto  più 
il  dir  dantesco  e petrarchesco  ritrae. 

1 3.  Come  la  musica  vocale  non  dovrebbe  essere  che  un 
complemento  della  poesia.  — Ma  se  non  vogliamo  per  cagioni 
musicala  scusato  il  Metastasio  del  suo  stile,  non  dobbiamo 
nè  pur  negargli  ogni  grazia  ; non  essendoci  ignoto  che  talora 
anch’  egli  fu  costretto  a mutare  qualche  voce  o frase  , che 
non  fosse  parsa  a bastanza  musicabile.  Meglio  a gloria  del 
poeta  cesareo,  e a vergogna  di  questa  età,  è da  dire,  che  il 
suo  stile  , almeno  facile  e nitidissimo , paragonato  col  tene- 
brosissimo e tutto  barbarico  de'  drammatici  d’oggidì,  è tan- 
l’ oro  ; e saremmo  ben  contenti  che  la  musica  ornasse  più 
tosto  versi  metastasiani , che  scempiaggini  romantiche.  Non 
ci  sia  almeno  tolto  di  sperare  un  tempo,  che  all’arte  di  com- 
por drammi  per  musica  volgano  l’ingegno  uomini  che  cer- 
chino gloriosa  fama  di  poeti  ; e i’  arte  di  metterli  in  musica 
esercitino  anime  capaci  di  sen’ire  e gustare  la  poetica  bel- 
Aiimaestramsnti,  IV.  38 
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lezza  : perchè , in  vero , la  musica  vocale  non  dovrebbe 
esser  che  un  compleinenlo  della  poesia  ; la  qusle  ha  nel 
suono  e nello  splendore  delle  frasi , e nel  ritmo  de'  versi  la 
sua  parte  musicale;  e le  note  dovrebbero  fedelmente  accre- 
scere questa  naturale  armonia  , da  divenire  acconciamente 
cantabile,  c così  arrecare  all’ arte  de’  poeti  majìgior  'diletto 
ed  efficacia.  E quando  pur  si  stimi  necessario  che  la  poesia 
da  mettere  in  musica  debba  nelle  parole  e nelle  frasi  proce- 
dere più  scorrevole  e piana,  non  però  è forza  che  d’ ogni 
toscana  eleganza  e vigorosa  proprietà  di  stile  si  spogli.  Di 
che  un  piccolo  sperimento  fu  fatto,  non  ha  molti  anni,  dal 
conte  Giovanni  Marchetti  ; il  quale  scrivendo  una  poesia  da 
cantarsi  in  Roma , se  bene  sfoggiasse  meno  nelle  peregrine 
eleganze  della  sua  nobilissima  musa,  pure  fu  ben  lontano 
dal  dir  prosaico  degli  Arcadici,  e dal  contorto  de’ romantici: 
nè  ciò  impedì  che  potesse  essere  rendula  musicale  e can- 
tabile. 

14.  Degli  oratorii  e delle  cantale.  — 1 così  detti  oralorii 
e le  cantale  possono  come  aversi  per  il  genere  mezzano  della 
melodrammatica.  I primi  sono  piccoli  drammi  divisi  in  due 
parli,  che  tolgono  il  soggetto  dalle  storie  sacre:  nè  altra  or- 
ditura vogliono  che  quella  dei  drammi  serii  ; salvo  che  meglio 
ad  essi  giova  un’azione  più  semplice  e più  da  intrecci  e spet- 
tacoli lontana,  dovendo  principalmente  rendersi  dilettevole 
e importante  per  lo  affetto , tanto  più  puro  e sentito,  quanto 
che  è rivolto  a Dio  e alle  cose  sante.  F.  la  musica  altresì  deve 
negli  oratorii  procedere  più  temperaUi  e solenne,  e da  infon- 
dere reverenza  e raccoglimento.  Le  cantate,  che  possono 
essere  fatte  per  materie  sacro  o profane  , hanno  forme  più 
0 meno  ristrette;  cioè  o divise  in  due  parti,  o composte 
d' una  sola,  o rappresentate  da  una  o da  più  persone.  Co- 
munque sieno,  imporla  sempre  che  la  loro  tessitura  proceda 
ordinata  , nè  la  materia  sia  senza  importanza  di  qualche  no- 
bile e profittevole  concetto.  E soprattutto  lo  stile  è da  curar 
sommamente  in  queste  specie  di  componimenti  ; che  quanto 
più  brevi,  tanto  più  eleganti  vogliono  essere.  Ancora  pel 
modo  di  ordire  e condurre  gli  oratorii  e le  cantale , il  mag- 
giore e migliore  esempio  abbiamo  nel  Metaslasìo  ; il  quale 
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con  queir  ufficio  corligianesco  di  poeta  imperiale,  tante  più 
dovette  comporne,  quanto  che  frequentissime  erano  le  oc- 
casioni di  nozze  o di  nascite  o di  ritorni  o d’  altre  felicità 
e feste  di  principi. 

15.  Del  melodramma  giocoso.  — Eccoci  alla  parte  più 
umile  della  melodrammatica.  Veramente  del  melodramma 
giocoso  (o  come  oggi  dicono,  opera  buffa)  non  abbiamo  scrit- 
tori da  potersi  allegare  ad  esempio,  e dobbiamo  contentarci 
di  notare,  che  per  esso  valgono  sottosopra  gli  stessi  ammae- 
stramenti dati  pel  melodramma  serio  ; se  non  che  devono 
essere  vólti  e conformati  meglio  secondo  la  natura  e orditura 
della  commedia , che  secondo  la  natura  e orditura  della  tra- 
gedia. E in  vero,  a questi  tempi  1’  unico  campo  aperto  alla 
poesia  giocosa  o bernesca  è la  melodrammatica  faceta:  nè  ci 
apponiamo  al  falso  se  stimiamo  che  per  io  stile  di  essa  sono 
da  cercare  esempi  ne’  secoli  decimosesto  e decimosettimo  ; 
ne' quali  in  tante  diverse  forme  e generi  di  componimenti, 
or  epici,  or  lirici  e or  drammatici,  fu  poetato  festevolmente 
e ridevolmente,  come  abbiamo  al  suo  luogo  notato. 

Articolo  Quinto.  — Della  poesia  pastorale. 

1 . Della  origine  della  poesia  pastorale.  — Secondochè 
stimò  il  Gravina,  alle  opere  drammatiche  appartengono 
gVidilli  e le  egloghe  pastora/i;  componimenti  che  i Greci  usa- 
rono ben  tardi,  cioè  al  tempo  de’Tolomei,  quando  già  in 
ogni  altro  genere  di  poesia  avevano  toccate  le  cime.  11  che 
non  prova  che  la  poesia  pastorale  ignorassero  i primi  poeti  ; 
ma  prima  entrava  ne’  poemi  come  ogni  altra  materia  : e sol 
se  ne  fece  una  special  forma  di  poetare  quando,  non  essendo 
più  consentito  cantar  di  eroi , parve  il  cantar  di  pastori  si 
addicesse  più  ad  ammorbidila  età,  e a poeti  cortigiani.  E poi- 
ché in  Sicilia  r amore  alla  primitiva  vita  boschereccia  crasi 
mantenuto  più  lungamente  vivo  e puro,  da  quell  isola  sur- 
sero  i principali  cantori  di  essa  ; se  è vero  che  giammai  le 
grazie  pastorali  non  parlarono  meglio  che  sulle  labbra  de  si- 
racusani Teocrito  e Mosco,  a’ quali  s’unì  lo  smirnese  Bione. 
E come  Teocrito  scrisse  i suoi  primi  idilli  nella  corte  del  re 
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Tolomeo,  Virgilio  dimorando  nella  corte  di  Angusto,  ritrasse 
dal  poeta  greco  la  sua  buccolica.  Al  qual  genere  di  poesia 
tanto  più  si  volsero  i secoli  moderni,  quanto  che  essi  ancor 
più  morbidi  e servili  addivennero  : anzi  è notabile  che  ancor 
fra  noi,  non  meno  che  in  Grecia  e in  Roma,  colla  perdita 
della  libertà  cominciò  ad  illustrarsi  la  musa  pastorale.  La 
quale  rimasa  quasi  muta  e oscura  nel  decimoquarto  secolo, 
non  si  tacque  più  sul  finire  del  quattrocento  e il  principiare 
del  secolo  XVI.  In  cui  avemmo  il  nostro  Teocrito  e Virgilio 
nel  nupoielano  Sannazzaro,  anch’egli  vissuto  in  cosà  di  prin- 
cipi, quali  erano  gli  aragonesi  Ferdinando,  Alfonso  e Fe- 
derigo. 

2.  Della  materia  della  poesia  pastorale.  — Farà  mara- 
viglia, e parrà  inesplicabile  contraddizione,  che  l' idillio  o 
egloga  sia  stato  il  canto  più  prediletto  de’ poeti  cortigiani, 
quasi  una  poesia  ritraente  la  serena  innocenza  e semplicità 
della  vita  più  naturale  dovesse  più  conformarsi  a’  costumi  e 
inclinazioni  e artificiosi  modi  delle  corti.  Ma  studiando  la 
natura  della  poesia  buccolica  , sarà  leggermente  manifesto 
che  nessun’  altra  come  questa  è fatta  per  allettare  dolcemente 
i sensi,  e ammorbidire  gli  animi.  Chè  il  costume  pastorale, 
come  si  può  immaginare  nelle  prime  tradizioni  del  vivere 
umano , non  altro  era  che  un  ozio  amoroso  di  quelli  che 
nella  più  tenera  gioventù  conducendo  a pascolare  le  gregge, 
si  riposavano  a guardarle  sotto  i faggi  e ne’ boschi;  ben 
diversi  dagli  altri  che  in  età  più  robusta  sudavano  dietro 
agli  aratri  o sotto  le  armi,  o la  vita  arrischiavano  in  aiti 
mari.  Onde  in  essi  anco  le  passioni  si  svegliavano  più  ga- 
gliarde, e come  spesso  menavano  ad  azioni  eroiche,  così 
talora  si  macchiavano  di  sangue  e di  delitti.  Ma  i giovanetti 
pastori,  oziosamente  segregati  da’ civili  consorzi  e da’ duri 
esercizi,  s’appagavano  col  soddisfare  unicamente  a’ corporali 
piaceri;  de’ quali  tanto  più  dolce  e continuo  provavano  lo 
stimolo,  quanto  che  altri  dcsidcrii  c altre  cure  non  turbavano 
i loro  petti.  Essendo  per  tanto  l’amore  la  sola  e gradita 
loro  occupazione,  non  altrimenti  lo  intendevano  che  con- 
forme alla  natura  primitiva  c campestre:  non  spirituale 
secondo  lo  designavano  i platonici  (non  comportando  la 
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mente  de' pastori  tanta  sublimità  e purità  filosofica),  e né 
pure  colpevole  e tempestoso,  conforme  lo  provano  gli  accoz- 
zati in  civili  società  ; che  non  prima  si  sono  accesi  d’amore, 
che  i debiti  rimorsi  subentrano,  e ogni  piacere  avvelenano. 

1 pastori  senza  malizia , e quasi  senza  vergogna  compiace- 
vano naturalmente  a loro  stessi  ; e se  pure  talora  sorgeva 
a contristare  le  loro  innocenti  anime  qualche  gelosia  o 
sdegno  o tristizia,  inseparabili  da  ogni  natura  umana,  brevi 
e lievi  e- transitorie  afflizioni  erano.  Non  a torto  quindi  i 
Greci  fecero  della  poesia  così  detta  erotica  e della  pastorale 
un  solo  e unico  concetto;  come  pure  dimostrano  quei 
romanzi  che  furono  composti  ne*  bassi  tempi  da  Longo  Sofi- 
sta, da  Achille  Tazio  e da  alcuni  altri.  Essendo  adunque 
soggetto  dell' egloghe  e degl*  idilli  la  vita  pastorale,  e que- 
sta volgendo  per  ordinario  in  amori , dagli  amori  è tratta 
la  Principal  materia,  conformemente  a' semplici  e grosso- 
lani costumi  de’  pascolatori  di  armenti.  Se  non  che,  in  pro- 
cesso di  tempo,  sotto  la  pastoral  poesia  furono  compresi 
altri  campestri  ufflci  che  con  quella  avessero  conformità,  come 
è il  pescare  ; e si  composero  egloghe  più  particolarmente 
chiamate  pescatorie  o marinaresche,  e ne  scrisse  in  latino 
il  Sannazzaro,  e in  italiano  il  Rota.  Ma  1’ esempio  loro  fu 
poco  seguitato,  parendo  forse  che  dalla  troppo  stentata  e 
aspra  vita  de’  pescatori  e marinari  non  fosse  da  fare  una 
speziai  qualità  di  giocondo  poetare,  come  dalla  tanto  dolce 
e leggiadra  vita  de’  pastori.  La  quale  per  altro  mal  giudi- 
cherebbe chi  stimasse  restringere  a’  pascoli  e agli  armenti; 
conci ossiachè,  essendo  le  umane  passioni  e cupidità  più  o 
meno  in  tutte  le  condizioni  del  vivere,  posson  dar  materia 
anco  a’  poeti  bùccolici , purché  non  escano  delle  capanne 
e delle  selve;  dove  difficilmente  si  convertono  in  quei  vio- 
lenti e crudeli  moti  che  agitano  il  cuore  degli  abitatori 
delle  città,  e più  delle  grandi  metropoli. 

3.  Del  fine  morale  che  ptiò  proporsi  un  poeta  pastora- 
le. — Laonde  sarebbe  in  errore  chi  credesse  che  un  poeta 
di  pastori  non  possa  anch’  esso  proporsi  un  intendimento 
civilmente  morate,  qualora  miri  ad  invogliarci  della  purità 
e semplicità  de’  costumi.  Il  che  non  dubbiamente  mostro 
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d' avere  in  animo  lo  svizzero  e tanlo  buono  e afifelluoso  Saio- 
mone  Gessner,  trasportandoci  a’ tempi  lieti  e felici  della 
prima  innocenza,  e dipingendoci  con  graziosissime  immagini, 
l’amore  e 1'  amicizia,  la  pietà  liliale  e la  tenerezza  paterna, 
che  sono  gli  alTetti  più  cari  c più  utili  al  civile  consorzio  ; 
senza  dire  di  quel  continuo  invitare  gli  uomini  alla  pace, 
alla  concordia,  all’amore  fraterno;  il  che  stimiamo  assai 
maggior  benefìzio  di  morale  civiltà , che  non  arrecano  co’loro 
romanzi  e poemi  i perpetui  dipintori  di  costumi  corrotti  e 
bestiali. 

4.  Delia  forma  più  propria  delle  poesie  pastorali  tro- 
vale da'  Greci.  — Avendo  detto  dell’  origine  e della  materia 
e anche  de' fini  morali  dell’egloga,  è pure  da  fare  un 
cenno  della  sua  forma  ; la  quale  ha  sofferto  varie  e notabili 
modificazioni:  imperocché  i Greci,  giudiziosissimi  sempre 
nell’  imprimere  ad  ogni  cosa  la  forma  più  naturale  e conve- 
niente, pensarono,  che  ai  figurare  conversazioni  amorose 
di  pastori  (dove,  per  la  natura  semplice  e tranquilla  di 
essi,  non  poteva  essere  gran  movimento  di  affetti  e di 
azioni  ) non  si  addiceva  una  tessitura  drammatica  come  per 
tragedie  o commedie,  cioè  con  ordigni  di  scene  e teatrali 
rappresentazioni , bene  rispondenti  a'  fatti  e costumi  degli 
uomini  della  città;  ma  invece  conveniva  un  dialogo  e talora 
anche  un  soliloquio  non  molto  prolungato,  e proporzionato 
a un  discorso  di  semplici  pastori  ; che  tanto  meno  erano  da 
supporre  gran  favellatori  e ragionatori , quanto  che  le  loro 
materie  presto  si  fornivano  ; non  ostante  che  ad  aumentarle 
vagamente  i poeti  li  facessero  gareggiare  in  far  versi  per  can- 
tare i loro  amori.  Rechiamo  in  esempio  di  egloga  la  seguente 
virgiliana  : 

Melib.  Forte  sub  arguta  consederat  ilice  Daphnis; 

Compulerantque  greges  Corydon  et  Thyrsis  in  unum  ; 
Thyrsis  oves,  Corydon  distentas  lacte  capellas: 

Ambo  (lorentes  cetatibus,  Arcades  ambo, 

Et  cantare  pares,  et  respondere  parati. 

Hic  mihi,  dum  teneras  difendo  a frigore  myrtos, 

Vir  gregis  ipse  caper  deerraverat:  atque  ego  Daphnim 
Aspiào.  Ilio  ubi  me  contra  videt:  Ocius,  inquii. 
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Huc  ades,  o Melibwe;  caper  libi  salvus,  et  hcedi  ; 

Et,  si  quid  cessare  potes,  requiesce  sub  umbra. 

Huc  ipsi  potum  venient  per  prato  juvenci; 

Hìc  viridis  tenera  prcetexil  arundine  ripas 
Mincius,  eque  sacra  resonant  examina  quercu. 

Quid  facerem?  ncque  ego  Alcippen,  nec  PhyUida  habebum 
Dcpulsos  a lacle  domi  quce  clauderet  agnos: 

Et  certamen  erat,  Corydon  cum  Thyrside,  magnum. 
Posthabui  tamen  illorum  mea  seria  ludo. 

A Iternis  igitur  contendere  versibus  ambo 
Coepcre  ; allernos  Mascè  meminisse  volebant. 

IIos  Corydon,  illos  referebat  in  ordine  Thyrsis. 

C.ot\A.  Nimphce,  noster  amor,  Libethrides,  aut  mihi  carmen. 
Quale  meo  Codro,  concedile  (proxima  Phoebi 
Versibus  ille  facil);  aut  si  non  passumus  omnes, 

Hic  arguta  sacra  pendebit  fislula  pinu. 

Tliyr.  Pastorcs,  hedera  creseentem  ornate  poetam , 

Arcades,  invidia  rumpantur  ut  ilio  Codro  : 

Aut,  si  ultra  placilum  laudarit,  baccare  frontem 
Cingile,  ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro. 

Corvd.  Setosi  caput  hoc  apri  libi,  Delia,  parvus 
Et  ramosa  Mycon  vivacis  comua  cervi: 

Si  proprium  hoc  fucrit,  levi  de  marmore  tota  . 

Puniceo  stabis  suras  evincta  cothurno. 

Thyr.  Sinum  lactis,  et  hcec  te  liea,  Priape,  quotannis 
Exspectare  sat  est;  cuslos  es  pauperis  horti. 

Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus:  al  tu. 

Si  fatura  gregem  suppleverit,  aureus  esto. 

Coryà.  Nerine  Galateo,  thymo  mihi  dulcior  Hyblce, 

Candidior  cycnis,  hedera  formosior  alba 
Cum  prirnum  pasti  repctent  prxscpia  tauri. 

Si  qua  lui  Corydonis  habet  te  cura,  venite. 

Thyr.  Imo  ego  sardois  videar  libi  amarior  herbis, 

Ilorridior  rusco,  projecta  tnlior  alga. 

Si  mihi  non  hcec  lux  loto  jam  longior  anno  est. 

Ite  domum,  pasti,  si  quis  pudor,  ite,  juvenci. 

Coryd.  Muscosi  fontes,  et  somno  mollior  herba. 

Et  qucB  vos  rara  viridis  tegit  arbutus  umbra, 
Solstitium  pecari  de  fendile:  jam  venit  cestas 
Torrida , jam  Usto  turgent  in  palmite  gemmes. 

Thyr.  Hic  focus,  et  toedee  pingues;  hic  plurimus  ignis 
Semper,  et  assidua  postes  fuligine  nigri. 
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Hic  tantum  Borea  curamus  frigora,  quantum 
Aut  numerum  lupus,  aut  torrerdia  {lumina  ripas 
i^oryd.  btant  et  juniperi,  et  castanea  hirsuta; 

^ata  jacent  passim  sua  quaque  sub  arbore  poma. 
Omnia  nunc  rident:  at,  si  formosus  Alexis 
Montibus  bis  abeat,  videas  et  {lumina  sicca. 

1 liyr.  Aret  ager,  vitio  moriens  sitit  aeris  herba; 

Liber  pampineas  invidit  collibus  umbras: 

Phyllidis  adventu  nostra  nemus  omne  virebit, 

^ Jupiter  et  lato  desccndent  plurimus  imbri. 

Coryd.  Populus  Alcida  gratissima,  vitis  laccho. 

Formosa  myrtus  Veneri,  sua  laurea  Phabo: 

Phyllts  amai  corylos,  illas  dum  Phyllis  amabit, 

TI  p myrtus  vincent  corylos,  nec  laurea  Phabi. 
lyr.  Fraxinus  in  sili^  pulcherrima,  pinus  in  hortis, 
Populus  in  {luviis,  abies  in  montibus  altis: 

Sapius  at  si  me,  Lycida  {ormose,  revisas, 

Braxtnos  in  sii  vis  cedat  tibi,  pinus  in  hortis. 
elib.  Hac  rmmini,  et  victum  frustra  contendere  Thyrsim. 
Ex  ilio  Corydon  Corydon  est  tempore  nobis. 


5.  Come  l’egloga , proporzionatamente  alla  sua  natura , 
sta  suscettiva  così  del  genere  sublime,  come  dell'  umile.  — Nè 
e a Ignorare  che  talora  le  egloghe  furono  composte  non 
in  forma  drammatica . ma  sì  in  quella  d’  un  canto  lirico  o 
d una  elegia:  di  che  sono  vari  esempi  in  Teocrito;  il  cui 
primo  Idillio  in  morte  di  Adone  è una  vera  elegia;  come 
. d"'est'.un  ode  lo  idillio  XVII  in  lode  di  Tolomeo:  nè  la 
iV  egloga  di  Vii^ilio  dubiteresti  chiamare  un  canto  semiepi- 
co. Il  che  ci  mostra,  ammettere  l'egloga  anch’essa,  pro- 
porzionatamente alla  sua  natura,  il  generé  sublime , e l’umile  : 
ma  veramente,  perchè  sia  sublime,  convien  che  tiri  materia 
di  fuori  e da  altri  concetti  che  non  sono  i pastorali  : come 
fa  Virgilio  nella  citata  egloga  quarta,  che  se  bene  invochi 
le  muse  siciliane,  cioè  le  muse  de’ pastori , tuttavia  le  prega 
a secondarlo  per  cantare  cose  maggiori  ; e passa  a quel  gran 
vaticinio  della  Sibilla  Cumea-,  intorno  a cui  cotanto  hanno 
sottilizzato  j dotti  trovandoci  fin  alcuni  adombrato  il  nasci- 
inento  di  Cristo.  E avvegnaché  assai  più  proprio  della  musa 
se  ereccia  stimiamo  Tesser  tenue  e quasi  ruslicale,  pure 
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è manifesto  che  i creatori  dell'  egloga  intesero  a ingentilire  e 
nobilitare  la  materia  pastorale,  con  ritrarre  più  la  candida 
bellezza  che  la  lurida  rozzezza  ; quasi  ci  volessero  mostrare 
ta  villanella  non  cogli  abiti  d' ogni  giorno,  ma  sì  con  quelli 
dei  dì  festivi,  tutta  vaga  e monda;  senza  che  per  questo 
sfuggissero  di  rappresentare  tuttora  quella  più  umile  sem- 
plicità e ingenuità,  attribuite  a' pastori.  E non  cercandone 
esempi  negli  antichi  ; cliè  ne  avremmo  nel  medesimo  Teo- 
crito ; uno  bellissimo  ci  è pòrto  dal  nostro  Sacchetti  ; il 
quale  sebbene  chiamasse  ballata,  e i raccoglitori  di  poesie 
annoverassero  fra  i canti  lirici,  pure  deesi  avere  per  una 
vera  e propria  egloghetta  la  seguente  ; non  mancandole  nè 
pur  la  forma  drammatica  del  dialogo  : 


0 vaghe  montanine  pastorelle, 

Donde  venite  si  leggiadre  e belle? 

Qual  è il  paese  dove  nate  sete, 

Che  si  bel  frullo  piu  che  gli  allri  adduce? 
Creature  d’amor  vo’  mi  parete. 

Tanto  la  vostra  vista  adorna  luce; 

Nè  oro  né  argento  in  voi  riluce, 

E mal  vestile,  parete  angìolelle. 

Noi  stiamo  in  alpe  presso  ad  un  boschetto; 
Povera  capannelta  è ’l  nostro  sito. 

Col  padre  e colla  madre  in  picciol  letto. 
Tornìam  la  sera  dal  prato  Borito , 

Dove  natura  ci  ha  sempre  nodrito , 
Guardando  il  di  le  nostre  pecorelle. 

Assai  si  de’ doler  vostra  bellezza  , 

Quando  fra  monti  e volli  la  mostrate  ; 

Chè  non  è terra  di  si  grande  altezza. 
Dove  non  foste  degne  ed  onorate. 

Deb  ditemi,  se  voi  vi  contentate 
Di  star  ne’ boschi  cosi  poverelle? 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 

Andar  dietro  alle  mandre  alla  pastura. 
Che  non  farebbe  qual  fosse  di  voi 
D’andar  a feste  dentro  a vostre  mura. 
Uicchezza  non  cerchiam  nè  più  ventura, 
Che  balli,  canti,  e fiori,  e ghirlandelle. 


Digitized  by  Coogle 


002  LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  III. 

Ballata,  se  foss’  io  còme  già  fui, 
Diventerei  pastore  e montanino; 

E prima  che  io  lo  dicessi  altrui. 
Sarei  al  loco  di  coslor  vicino; 

Ed  or  direi  Biondella  ed  or  Martino, 
Seguendo  sempre  dov’  andasson  elle. 


6.  Quale  deve  veramente  mostrarsi  la  musa  fastorale. 

Ma  posto  che  1’  egloga  sia  suscelliva  di  alzarsi  e unailiarsi 
conforme  a suggèlli  e intendimenti  del  poeta,  parci  tutta- 
via da  concludere,  che  più  generalmente  e propria  di  lei 
una  musa  mezzana,  che  senza  fasto  di  parole  e di  versi 
appaia  tersa,  elegante,  e di  gioconde  immagini  e graziosi  e 
naturali  concetti  adorna,  da  produrre  Tetleltodi  quei  di- 
pinti, dove  con  verde  e luminosa  freschezza  di  colline,  di 
fontane,  di  alberi,  di  mèssi,  di  paschi,  sono  ritratte  scene 
di  pastori  e di  campagnoli  ; sì  che  non  dee  bastare  al  poeta 
pastorale  il  nominare  gli  obbietti  che  la  natura  campestre 
variamente  abbellano  , ma  convien  eh’  ei  li  rappresenti  cosi 
particolareggiati  e ordinali,  che  ogni  immaginazione  possa 
vederli  e per  entro  spaziarvi,  come  farebbe  in  un  bel  quadro 
di  paese.  Chè  veramente  niente  alla  pasloral  poesia  è piu 
somigliante  della  pittura  de  paesi;  nè  sapremmo  concepire 
differenza  alcuna  fra  il  piacere  che  proviamo  mirando  un 
bel  quadro  di  Claudio  o di  Pussino , e quello  che  ci  cagiona 
la  lettura  d’un  idillio  di  Teocrito  o d' un  egloga  di  Virgilio. 

7.  Della  difficoltà  di  ben  ritrarre  i costumi  pastorali.— 
Ma  la  difficoltà  maggiore  per  un  poeta  pastorale  e di  saper 
trovare  concetti  e modi  appropriali  alle  nature  e costumi 
de’  pastori,  affinchè  si  mostrino  umili  e non  abbielli,  pia- 
cevoli e non  goffi,  semplici  e non  rozzi;  in  fine,  tali  da 
porgere  una  purificata  e gioconda  immagine  di  quella  tran- 
quillità e felicità  che  si  attribuisce  alla  vita  campestre  : non 
che  si  debba  nascondere  ogni  amaro  che  ancora  gli  uomini 
delle  ville  provano,  non  meno  che  gli  uomini  delle  città 
suggelli  alle  avversità  della  natura  e della  fortuna  ; rna  vuoisi 
ancora  i loro  dolori  e afflizioni  e disastri  pennelleggiare  dol- 
cemente , da  escludere  ogni  violenza  di  passioni.  In  que- 
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sta  parte,  dopo  gli  antichi,  è riuscito  mirabilissimo  Gessncr; 
che  nel  rappresentare  i costumi  montagnuoli  veramente  can- 
didi, non  fece  che  ritrarre  l'animo  suo  candidissimo:  e forse 
non  fu  mai  ingegno  al  mondo  che  scrivesse  com’e'  sentiva 
per  l’appunto;  e dobbiamo  saper  grado  ad  Andrea  MafTei, 
che  meglio  degli  altri  traduttori  ci  ha  fatto  gustare  di  que- 
sto gentilissimo  poeta  la  ingenua  venustà.  E volendo  nella 
nostra  letteratura  trovare  esempi  di  egloghe,  corre  subito 
il  pensiero  al  napoletano  Iacopo  Sannazzaro  : il  quale  cercò 
di  riuscir  nuovo  in  quella  sua  Arcadia,  dove  rappresen- 
tandosi egli  stesso  fra' pastori , narra  la  vita  loro,  le  loro 
occupazioni,  le  loro  feste,  i loro  giuochi,  i loro  sacrifizi, 
c con  ciò  fa  nascere  diverse  occasioni  di  eccitare  al  canto 
or  l'uno  or  l'altro:  e quindi  non  solo  intreccia  insieme 
più  egloghe,  ma  altresì  mescola  prose  e versi  ; facendo  i 
versi  terminare  con  parole  sdrucciole  : il  che  dà  senso  di 
affettazione  poco  acconcia  alla  semplicità  de' linguaggi  pasto- 
rali; come  l’aver  cercato  altre  varietà  e obblighi  ne’ metri, 
toglie  non  poco  di  facilità  e naturalezza  e forse  di  spon- 
taneità. Ma  non  ostante  ciò,  e anco  una  certa  stemperata 
e talora  frondosa  maniera  di  significar  le  cose,  le  egloghe 
del  Sannazzaro  avranno  fra  gli  esempi  della  poesia  pasto- 
- rale  un  primo  luogo  per  venustà  e candore  di  costumi  vera- 
mente buccolici. 

8.  Dei  drammi  pastorali,  e della  loro  origine.  — Ma 
sul  finire  del  cinquecento,  a' nostri  poeti  non  parve  suffi- 
ciente il  componimento  dell’  egloga  a figurare  suggelli  pa- 
storali ; e distendendo  più  la  sua  prima  forma,  vollero  pro- 
prio ridurla  a un  vero  dramma  : il  che  al  Gravina  diè  mate- 
ria di  censura,  parendogli  che  avessero  sforzata  la  forma 
legittima  data  alla  pastoral  poesia  dai  Greci.  G comecché  al 
giudizio  del  critico  napoletano  non  sapremmo  contraddire, 
tuttavia  non  possiamo  non  rallegrarci  di  questo  abuso, 
avendo  fatto  nascere  V Aniinta  di  Torquato  Tasso.  Nel  quale 
la  poesia  pastorale  ha  toccato  fra  noi  la  maggior  perfezione  ; 
nè  s’  appongono  male  coloro  che  giudicano  vincere  per  la 
eleganza  dello  stile  gli  altri  poemi  di  questo  immortale  scrit- 
tore : il  che,  come  altrove  notammo,  è prova  che  Torquato 
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non  così  ignorasse  1' attica  eleganza  del  parlar  toscano,  che 
maggiormente  non  s’ astenesse  usarla  in  un  poema  eroico 
per  timor  della  bassezza:  dal  quale  non  ritenuto  nell  Àminta  , 
votò  il  sacco  delle  grazie  e veneri  d’  uno  stile  toscanissima- 
rtiente  elegante  e proprio,  da  metterci  in  sugli  occhi  e in  sul 
cuore  tutta  la  vaghezza  de’  costumi  pastorali  e della  vita 
campestre,  L’ Aminta  del  Tasso,  o meglio  questo  odorosis- 
simo giardino  di  bellezze  poetiche,  mise  in  parecchi  pun- 
gente brama  di  scrivere  drammi  pastorali;  e alcuni , come 
Antonio  Ongaro  nell’  Alceo,  sì  fedelmente  l’ormarono,  che 
piuttosto  copiatori  che  imitatori  furono  stimati.  Il  ferrarese 
Giovan  Batista  Guarini , che  pur  sentiva  mal  celata  invidia 
della  gloria  poetica  di  Torquato , sapendo  che  non  poteva 
con  esso  lui  cimentarsi  nell’  epopeia , sperò  di  entrargli 
innanzi  col  dramma  pastorale,  sublimandolo  maggiormente; 
cioè  togliendo  a rappresentare  con  favolose  allegorie  l’età  in 
cui  al  governo  pubblico  e al  sacerdozio  è fama  salissero 
i - pastori;  forse  anche  con  segreto  intendimento  di  quere- 
larsi, sotto  lu  veste  pastorale  di  Carino,  de’  dolori  sostenuti 
nella  corte  estense.  Nè  è irragionevole  supporre  che  il  Gua- 
rini avesse  nel  pensiero  1'  Orfeo  del  Poliziano,  la  più  antica 
composizione  drammatica  italiana,  dove  co’ personaggi  de’ pa- 
stori e delle  driadi  è trattato  argomento  grave  e poetico; 
onde  gli  fu  riferito  il  titolo  di  tragedia,  quantunque  l’autore 
gli  avesse  dato  quello  più  modesto  di  favola.  Ad  ogni  modo, 
il  Pastor  fido  del  Guarini  può  addursi  ad  esempio  del  genere 
più  alto  de’  drammi  pastorali  : o più  tosto  d’  un  genere  che 
sforzò  l’indole  della  poesia  pastorale  ; conciossiachè  non  solo 
a’suoi  pastori  e ninfe  diè  troppo  dello  splendido  e dell’arguto 
(di  che  lo  stesso  Tasso  può  essere  talora  rimproverato),  ma, 
come  dice  il  Gravina,  trasportò  nelle  capanne  le  corti,  e 
fece  dell’Arcadia  un  nido  di  malizie  diplomatiche.  11  che 
non  era  nè  pure  secondo  i costumi  di  quell’  età  favolosa 
di  pastorali  o patriarcali  governi.  E come  alcuni  tentarono 
di  sublimare  il  dramma  pastorale  più  che  la  natura  de’  sog- 
getti non  comportava,  altri  vollero  trarlo  nel  più  umile  c 
pedestre,  componendo  rappresentazioni  contadinesche  da 
ridere  • nel  qual  genere  si  segnalarono  il  Cortese  nella  Rosa 
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e il  Buonarroti  nella  Tancia,  avendo  saputo,  massime  il 
secondo,  con  facetissimo  stile  dipingere  al  vivo  le  grosso- 
lane passioni  e i costumi  della  gente  di  villa. 

Articolo  Sesto.  — Della  Satira. 

1.  Dell’origine,  natura  e forma  della  satira.  — Altro 
rampollo  della  drammatica,  sì  come  notammo,  è la  satira; 
la  quale  con  più  special  titolo  è cliiamata  dal  Gravina  figlia 
della  commedia.  Chè  non  paghi  i poeti  di  mordere  indi- 
rettamente i vizi,  nascondendo  la  loro  persona,  vollero  anche 
flagellarli  di  fronte  e a viso  aperto  : onde  si  formarono  com- 
ponimenti, che  serbando  la  stessa  indole  e fine  della  com- 
media, non  mantennero  più  la  forma  drammatica,  ma  pre- 
sero quella  d’un  sermone  in  versi  esametri;  a’ quali  i nostri 
fecero  corrispondere  gli  endecasillabi  in  terzetti,  come  usò 
r Ariosto  e il  Menzini;  e in  versi  sciolti,  come  il  Gozzi,  il 
Parini  ed  altri. 

2.  De'  principali  generi  di  satira;  oraziano  e giovena- 
lesco,  cioè  comico  e serio.  — Essendo  i vizi  umani  molli  e 
vari  e difformi,  era  naturale  che  divise  fossero  le  maniere  di 
morderli..  La  quale  diversità  non  resulta  meno  dall’ingegno 
c dall’  età  del  poeta  : conciossiachè  non  ogni  ingegno  è fatto 
per  adoperare  il  pungolo  o In  sferza  colla  medesima  asprezza; 
nè  ogni  secolo  presenta  costumi  egualmente  vituperevoli.  Non 
è maraviglia  pertanto  che  nessun  componimento  abbia  tante 
modificazioni  quante  ne  ha  il  satirico , derivanti  dalla  molti- 
plice  faccia  dei  vizi , dall’  ingegno  del  poeta , e dall’  età  di 
cui  ritrae  i costumi.  Quindi  n’è  nata  la  satira  grave,  che  più 
tosto  flagella  di  quei  che  non  morda,  meglio  infama  che  non 
derida,  assai  più  fa  piangere  che  non  vergognare:  e senza 
rinnovare  qui  1’  antichissima  e farse  non  del  tutto  chiarita 
quistione  se  i Greci  conoscessero  la  satira,  o se  ne  furono 
inventori  i Latini , è certo  che  il  nome  di  Archiloco,  trova- 
tore del  terribile  iambo,  pas.sò  alia  posterità  congiunto  con 
quello  di  un  gran  saettatore  di  colpe;  al  quale  parve  Giove- 
nale conformarsi  più  tosto  che  al  padre  della  satira  latina 
Lucilio  : mordacissimo  e da  non  rispiarmiare  persona , quasi 
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un  altro  Aristofane,  ma , come  questo,  d’un  genere  festevol- 
mente comico,  cui  si  appigliò  Orazio. 

3.  Ragguaglio  de  tre  satirici  Orazio,  Giovenale  e Persio.  — 
Quando  si  fanno  paragoni  fra  Orazio  e Giovenale  sul  diverso 
modo  da  essi  tenuto,  e se  ne  vuol  trarre  argomento  di  lode 
per  r uno,  e di  biasimo  per  l’altro,  come  fa  il  Gravina,  non 
crediamo  che  sia  giusto  giudicio.  E conviene  primieramente 
aver  bene  l’occhio  alla  diversa  età  de  due  poeti  j avvenutosi 
il  primo  a quel  tempo , che  ognuno,  stracco  per  le  discordie 
civili,  cercava  riposo  nel  principato;  che  tanto  più  doveva 
mostrarsi  fautore  del  lieto  e ricreato  vivere,  quanto  che  biso- 
gnava compensare  la  perdita  della  libertà,  ©meglio  farla 
sdimenticare.  Onde  si  tagliavano  più  tosto  i nervi  per  le 
grandi  virtù,  di  quello  che  si  vedessero  trionfare  le  grandi 
scelleratezze;  o almeno  si  gettava  il  seme  de’  mali  che  dove- 
vano far  trista  l’età  susseguente.  Nè  a quel  regno  di  Augusto 
e governo  di  Mecenate , sì  studiosi  della  popolare  letizia  e 
dello  splendore  delle  arti  civili;  quando  i vizi  o si  celavano 
0 di  eleganza  si  vestivano;  e tutto  era  liscio,  belletto  , ma- 
schera, in  fine  allegrezza  nella  servitù  ; poteva  piacere,  nè  forse 
convenire  altro  modo  di  satira,  che  il  giocondissimo  tenuto  da 
Orazio.  Il  quale,  nondimeno,  volendo  star  bene  con  tutti  e 
non  aver  fastidi,  mentre  suo  principale  pensiero  era  di  an- 
dare a versi  a que’due  padroni  del  mondo,  che  sì  lo  acca- 
rezzavano e lusingavano,  e con  esso  loro  al  maggior  numero 
de’ contemporanei , cercava  pure  di  non  dispiacere,  ©dis- 
piacere il  manco  possibile , a quelli  che  pur  rimanevano  di 
parte  repubblicana  (per  la  quale  aveva  parteggiato  egli  stesso), 
che  certamente  dovevano  crucciarsi  di  vedere  ogni  dì  più  la 
severità  de’costumi  antichi  ammorbidirsi  e guastarsi.  E quindi 
si  nota  com’  e’  talora  predichi  l’ aurea  mediocrità,  e tal  altra 
r ambizione  superba  ; quando  appaia  tenero  dell’  amicìzia 
de* grandi,  quando  mostri  fuggirla  più  che  peste:  qualche 
volta  il  diresti  seguace  di  Zenone , e qualche  altra  è tutto 
di  Epicuro.  Qua  mostra  di  non  vergognarsi  di  sua  codar- 
dia nella  battaglia  di  Filippi:  là  mette  in  cielo  Catone.  Or, 
non  avrebbe  potuto  dimorare  in  questa  incostanza , e spesso 
contraddizione,  senza  cagionar  fastidio  in  chi  doveva  leggerlo. 
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dove  non  avesse  prescelta  la  maniera  comica;  per  la  quale 
non  solo  aveva  modo  di  apparire  indulgente  e anco  piag- 
giatore con  tutte  le  opinioni , ma  di  sclierzare  co’  vizi  più 
tosto  che  investirli;  e pungere  e anche  ferire,  senza  che  il 
paziente  dovesse  quasi  accorgersene  o offendersene.  Tanto 
l’ amaro  è sempre  colla  dolcezza  del  piacevoleggiare  con- 
dilo; tanto  è destramente  sfuggita  ogni  magistrale  e assoluta 
burbanza  del  grave  sentenziare  e filosofare;  bastandogli  in- 
segnare quelle  verità  praticabili,  que’ minuti  precetti  del 
vivere  più  comune,  e quelle  piccole  virtù  interne  , che  non 
si  trovano  ne’ libri,  e s’imparano  colla  conversazione  e col- 
l’esperienza. Quindi  diremo  bene  collo  stesso  Gravina,  essere 
la  satira  oraziana  un  rivolo  dell’antica  commedia,  dove  ad 
ogni  altra  arma  è anteposta  quella  del  ridicolo;  da  cui  par 
che  talvolta  non  debba  sfuggire  la  stessa  virtù,  come 
sotto  la  sferza  di  Aristofane  diventò  soggetto  di  Hso  lo  stesso 
Socrate.  Così  Orazio,  fingendosi  piccolo  e umile,  potè  dar 
la  baia  impunemente,  e forse  profìttevolmenle,  a quelli  che 
lo  invidiavano;  e inclinando  a’ vizi  del  tempo,  volgerli  in 
salutare  derisione:  come  in  questa  Vili*  del  secondo  libro, 
dove  parlando  della  cena  di  Nasidieno , beffa  la  vanità  di 
coloro  che  voglion  parer  magnifici , non  sapendo  o non  po- 
tendo: 

H.  Ut  Nasicìieni  juvit  te  ccena  beati? 

Nam  mihi  convivam  qucerenti  dictus  here  illic 
De  medio  potare  die. 

F.  Sic  , ut  mihi  nunquam 

In  vita  fuerit  melius. 

H.  Die  (d  grave  non  est) 

Quee  prima  iratum  ventrem  placaverit  esca. 

F.  In  primis  lucanus  aper  leni  fuit  Austro 
Captus,  ut  aiebat  ccence  pater:  acria  circum 
Rapala,  lactucce  , radices,  qualia  lassum 
Pervellunt  stomachum;  siser,  alee,  fcecula  eoa. 

His  ubi  sublatis,  puer  alte  cinctus  acernam 
Gausape  purpureo  mensam  pertersit,  et  alter 
Sublegit  quodeumque  jaceret  inutile,  quodque 
Posset  ccenantes  offendere  : ut  attica  virgo 
Cum  sacris  Cereris,  procedit  fuscus  Ilydaspcs, 
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Ccecuba  vina  ferens:  Alcan,  Chium  maris  expers. 

Hic  herus  : Albanum,  Mcecenas,  sive  Falernum 
Te  magis  appositis  delectat  ; habemus  utrumque. 

11.  Divitias  miseras  T Sed  queis  ccenantibus  una, 

Fundani,  pulchre  fuerit  tibi,  nasse  labaro. 

F.  Summus  ego,  et  prope  me  Viscus  Thurinus,  et  infra, 

Si  memini,  Varius;  cum  Servilio  Balatrone 
Vibidius , quos  Mcecenas  adduxerat  umbras. 

Nomentanus  erat  super  ipsum,  Porcius  infra, 

Ridiculus  totas  semel  absorbere  placentas. 

Nomentanus  ad  hoc,  qui,  si  quid  forte  lateret, 

Indice  monstraret  digito  : nam  ccetera  turba , 

Nos,  inquam,  canamus  aves,  conckylia,  pisces , 

Longe  dissimilem  noto  celantia  succum: 

Ut  vel  continuo  paluit , quum  passeris,  atque 
Ingustata  mihi  porrexerat  ilia  rhombi. 

Post  hoc  me  docuit  melimela  rubere,  minorem 
Ad  lunam  delecta:  quid  hoc  intersit,  ab  ipso 
Audieris  melius.  Tum  Vibidius  Baìatroni  : 

Nos,  nisi  damnose  bibimus,  moriemur  inulti  : 

Et  calices  poscit  majorcs.  Vertere  pollar 
Tum  parochi  faciem , nil  sic  metuentis,  ut  acrrs 
Potores:  vel,  quod  maledicunt  libcrius,  vel 
Fervida  quod  subtile  exsurdant  vina  palatum. 

Tnvertunt  Alliphanis  vinaria  tota 
Vibidius,  Balatroque,  secutis  omnibus:  imi 
Conviva  ledi  nihilum  nocuere  lagenis. 

Affertur  squillas  inter  murcena  natantes 

In  patina  porrecta.  Sub  hoc  herus,  hcec  gravida,  inquii, 

Capta  est , deterior , post  partum  carne  futura. 

His  mixtum  jus  est  oleo,  quod  prima  Venafri 
Pressit  cella;  gara  de  succis  piscis  Iberi; 

Vino  quinquenni,  verum  citra  mare  nato, 

Dum  coquitur:  (cacto  Chium  sic  convenit,  ut  non 
Hoc  magis  ullum  aliud)  pipere  albo,  non  sine  aceto, 
Quod  Methymneam  vitio  mutaverit  uvam. 

Erucas  virides , inulas  ego  primus  amarqs 
Monstravi  incoquere,  illufos  Curtillus  cchinos. 

Ut  melius,  muria,  quam  testa  marina  remittat. 

Interea  suspcnsa  graves  aulcea  ruinas 
In  patinam  fecerc,  trahentia  pidveris  atri 
Quantum  non  Aquila  campanis  excifat  agris. 
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Non  majus  veriti,  postquam  nihil  esse  perieli 
Sensimus,  erigimur:  Rufus,  posilo  capite,  ut  si 
Filius  immalurus  obisset,  fiere.  Quis  esset 
Finis,  ni  sapiens  sic  Nomentanus  amicum 
Tolleret?  Heu,  Fortuna,  quis  est  crudelior  in  noe 
Te  Deus?  ut  semper  gaudes  illudere  rebus 
Humanisl  Varius  mappa  compescere  risum 
Vix  poterai.  Baiatro  suspendens  omnia  naso, 
ficee  est  conditio  vivendi,  ajebat:  eoque 
Responsura  tuo  nunquam  est  par  fama  labori. 

Tene,  ut  ego  accipiar  laute,  torquerier  omni 
SoUicitudine  districtum?  ne  panis  adustus. 

Ne  male  conditum  jus  apponalur?  ut  omnes 
PrcBcincti  recte  pueri,  comtique  ministrent? 

Adde  hos  prceterea  casus:  aulcea  ruant  si, 

Ut  modo;  si  patinam  pede  lapsus  frangat  agaso. 

Sed  eonvivatoris,  uti  dueis , ingenium  res 
Adversce  nudare  solent;  celare  secundee. 

Nasidienus  ad  hcec  : libi  Di , qucecumque  preceris  , 
Commoda  dent:  ita  vir  bonus  es,  convivaque  comis: 

Et  soleas  poscit.  Tum  lecto  quoque  videres 
Stridere  secreta  divisos  aure  susurros. 

11.  Nullos  his  mallem  tudos  spedasse  : sed  illa 
Redde,  age,  quee  deinceps  risisti. 

• Vibidius  dum 

Queerit  de  pueris,  num  sit  quoque  froda  lagena: 

Quod  sibi  pascenti  non  denlur  pocula;  dumque 
Ridetur  fictis  rerum,  Bulatrone  secundo; 

Nasidiene,  redis  mutalce  frontis',  ut  arte 
Emendaturus  fortunam:  deinde  sequuti 
Nazonomo  pueri  magno  discerpta  ferentes 
Membra  gruis  sparsi  sale  multo,  non  sine  forre; 
Pinguibus  et  ficis  pastum  jecur  anseris  albi. 

Et  leporum  avulsos , ut  multo  suavius,  armos  , 

Quam  si  cum  Ivmbis  quis  edit:  tum  pectore  adusto 
Vidìmus  et  merulas  poni,  et  sine  clune  palumbes. 

, Suaris  res,  si  non  eaussas  narraret  earum,  et 
Naturas  dominus:  quem  nos  sic  fugimus  ulti, 

Ut  nihil  omnino  gustaremus  ; velut  illis 
Canidia  afflasset  pejor  serpentibus  afris. 

iMa  Giovenale,  che  scrisse  dopo  aver  regnalo  quanti  erano 

Ahhaestkauenti,  (V.  39 
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stati  più  gran  mostri  da  Liberio  a Domiziano;  e la  romana 
civiltà  non  cominciava  corrompersi  come  a’  tempi  d’ Au- 
gusto, ma  era  putrida  affatto;  e il  vizio  aveva  tolto  tutti  i 
freni  del  pudore,  e nella  prepotenza  de' grandi  aveva  ac- 
quistalo come  uno  splendido  seggio,  nessun  frutto  avrebbe 
fatto  col  giocondo  e piacevole  morso;  onde  gli  fu  mestieri 
insanguinare  il  dente,  e assalire  de’ vizi  gli  estremi,  poiché 
i minori  filli  non  avevano  più  colore  disonesto;  e cercare 
di  fargli  venire  in  abominazione  coll' orrore,  niente  il  ridi- 
colo potendo  fare.  Di  che  tra  le  altre,  fa  fede  la  satira  terza, 
Iblta  per  moslare  come  la  potenza  dell'oro  valeva  a cor- 
romper tutto  e tutti;  onde  grida: 

Quando  artibus , inquit,  honestis 
Nullus  in  urbe  locus,  nulla  emolumenta  laborum^ 

Bes  hodie  minor  est,  beri  quam  fu\t,  alque  eadam  eros 
Deteret  exiguis  aliquid  : propommus  illuo 
Ire,  fatigatus  ubi  Dedalus  exuil  alas, 

Dum  nova  canities,  dUm  prima  et  recta  senectus, 

Dum  superest  Lachesi  quod  torqneat  et  pèdibus  me 
Porto  meis,  nullo  dextram  suheunte  bacillo. 

Cedamus  patria:  vivant  Artorius  istic 
Et  Calulus:  maneant  qui  nigrum  in  candida  vertunt, 
Qiiìs  facile  est  cedem  conducere,  flumina,  portus, 
Siccandam  eluviem,  portandum  ad  busta  cadaver, 

Et  prcebere  caput  dominà  venale  sub  basta  ec. 

Ben  disse  uno  scrittore  moderno , che  Giovenale , con  quel- 
l intrepido  assalire  i delitti  de' potenti,  aveva  espiato  la  colpa 
de'  poeti -antecedenti  nel  cotanto  adularli.  Aggiungi  alla  ra- 
gione del  secolo  quella  dell’ ingegno  diverso,  avendolo  Ora- 
zio  sortilo  da  natura  dispostissimo  alla  festività,  dove  Gio- 
verale serio  e disdegnoso  l’ebbe;  e quindi  ognuno  poetò  se- 
condo sua  natura.  E chi,  per  dar  la  palma  alle  satire  ora- 
ziane sopra  quelle  di  Giovenale , riprende  in  questo  lo  stile 
rotto  e talora  gonfio  e sforzato , diremo  che  ciò  è macchia 
d’  ogni  nitro  componimento  di  prosa  o di  versi  scritto  in 
quel  secolo,  come  altrove  dimostrammo  : per  Io  che  i difetti 
dello  stile  giovenalesco  (che  pur. sono  compensati  da-molli 
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pregi , come  tra  poco  diremo)  non  gli  appartengono  per  avere 
usato  l'pn  genere  di. satira  piuttosto  che  l’altro.  Cvvi  Persio, 
altro  satirico  latino,  che  può  .mettersi  mezzo  fra  Orazio  e Gio- 
venale, non  essendo  nè  festivo  e comico  come  il  primo,  e 
neppure  avendo  la  rabbia  del  secondo.  Vissuto  anch'  egli 
in  tempi  scelleratissimi,  quali  erano  i neronianì,  ma  nel 
medesimo  tempo  inclinato  a studiare  le  colpe  e le  virtù  più 
nelle  scuole  de’ filosofi  (da  lui  sì  frequentate),  che  nel  con- 
sorzio degli  uomini;  e in  oltre  educalo  a quella  coraggiosa 
prudenza  di  'frasca  Peto,  suo  amicissimo;  come  fu  il  più 
grave  e nobile  scrittore  di  satira,  così  moslrossi  il  più  aperto 
e sincerò  difensore  della  virtù.  E ben  fu  detto,  che  se  da 
Orazio  s’ impara  a beffarci  del  vizio , e da  Giovenale  a sde- 
gnarci del  delitto,  da  Persio  impariamo  ad  amare  la  virtù.  E' 
dove  egli  non  avesse  involti  r suoi  concetti  in  troppo  me- 
talisica  astrattezza,  forse  ancor  più  profittevole  degli  altri  diu 
sarebbe  • riescilo  , o almeno  il  più  accetto. 

i.  Come- i moderni  hanno  eaHrici  sul  far  d' Orazio, 
e nessuno  su  quello  di  Giovenale.  — I moderni  hanno  parec- 
chi satirici  dell’  indole  di  Orazio  : nè  alcuno  meglio  del- 
r Ariosto  gl’italiani,  nè  più  del  Boileau  i Francesi  potrebbero 
additare  ; ma  quasi  nessuno  hanno  da  ragguagliare  inte- 
ramente al  genere  di  Giovenale  : e sì  che  ai  tempi  corsi 
dal  principio  del  secolo  decimose.ttimo  infino  all’età  nostra 
sarebbe  stato  bene  quel  sanguinoso  flagello,  se  co’ vizi  non 
ci  fossero  mancati  anco  i nervi  alia  satira  giovenalesca  ; cioè 
a quel  lacerare  le  colpe  signoreggianti,  e agli  occhi  meno  acuti 
appariscenti,  più  tosto  che  mordere  i tanti  falli  e difetti  che 
sfuggono  alla  debile  vista  del  vulgo.  Molto  dappresso  a Giove- 
nale andò  il  fiorentino  Menzini , divenuto  acre  ed  iroso  men 
per  natura  (inchinevole  anzi  al  dolce  e leggiadro,  come  le 
sue  anacreontiche  e i sonetti  pastorali  attestano),  che  per 
avversa  e ingiusta  fortuna;  onde  il  Redi  scrisse  di  lui,  nel 
festevole  ditirambo,  questi  versi  : 

E quel  che  prima  in  leggiadretli  versi 

Ebbe  le  grazie  lusinghiere  al  fianco; 

• E‘ poi  nel  SUD  gran  Cuore  ardito  e franco 
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Cribrò  suoi  detti  in  fulmini  conversi; 

Il  grande  anacreontico  ammirabile 
Menzin,  che  splende  per  febea  ghirlanda, 

Di  satirico  fiele  atra  bevanda 

.Mi  porge,  ostica,  acerba,  inesorabile. 

5.  Delia  satira  pariniana,  o ironica. — Ma  oltre  il 
genere  di  satire  oraziano  e il  giovenalesco,  àvvene  un  terzo, 
creato  nel  passato  secolo  dal  milanese  Giuseppe  Parini , 
che  non  meno  de’  due  primi  è ritralto  dalla  necessità  de’ 
tempi:  imperocché  nessuno  ignora  come  tra  il  finire  del  sei- 
cento e il  principiare  del  settecento,  la  generazione  este- 
nuata da  guerre  e mutazioni , era  traboccata  in  un  sonno, 
anzi  letargo,  in  cui  men  che  armento  era  la  moltitudine; 
e nella  mollezza  de’  vizi  e nei  fumo  di  vane  superbie  repu- 
tavaiisi  beati  i nobili  e i ricchi.  Il  pungere  con  satire, 
quanto  pur  fossero  state  acerbe , un  popolo  che  provava  il 
desiderio  della  libertà  assai  meno  dei  re,  sarebbe  stato  in 
Italia  come  travagliarsi  sopra  un  cadavere:  senza  dire  che  i 
pubblici  e civili  riscotimenti  ne’ paesi  marci  per  decrepitezza 
di  secoli,  se  non  vengono  da  alto,  difficilmente  hanno  buon 
successo;  o per  lo  meno  è impresa  assai  ardua  fondare  liberi 
ordini  senza  la  cooperazione  solida  d’  una  nobiltà,  che,  con- 
giungendo col  sapere  la  fortuna,  riesca  non  bassamente  or- 
gogliosa della  servitù,  ma  dignitosamente  ambiziosa  del  co- 
mando. Ma  nessun  prò  avrebbe  fatto  uno  scrittore  che  allora 
l’avesse  assalita  di  fronte,  come  fece  ne’ suoi  tempi  Giove- 
nale, il  quale  parlava  ad  uomini  corrotti,  ma  non  del  tutto 
snervati.  Il  Parini,  nella  severa  e dignitosa  altezza  del  suo 
ingegno,  trovò  un  modo  che  indirettamente  e dolcemente 
dovesse  o farla  vorgognare  e riscuotere,  o toglierle  a poco 
a poco  quel  prestigio  di  venerazione;  onde  almeno  cadesse 
per  dispregio  chi  non  voleva  rialzarsi  per  dignità;  e immaginò 
una  satira  fondata  tutta  nell’  ironia , che  non  avesse  a pri- 
ma giunta  alcun  senso  d’agrume,  e nè  pure  avesse  l’umile 
suono  del  giuoco , ma  splendida  e grave  dovesse  mostrarsi 
come  destinata  a ritrarre  costumi  gentilizi.  Abbiasene  questo 
piccolo  saggio  con  cui  termina  il  Mattino: 
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Qr  vanne,  o mio  signore,  e il  pranzo  allegra 
Della  tua  dama:  a lei  dolce  ministro 
Dispensa  i cibi , e détta  al  suo  palato 
E alla  sua  tanie  invYolabiI  legge. 

Ma  tu  non  obliar  che  in  nulla  cosa 
Esser  mediocre  a gran  signor  non  lice. 

Abbia  il  popol  confini:  a voi  natura 
Donò  senza  confini  e mente  e core. 

Dunque  alla  mensa  o tu  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e te  medesmo  rendi 
Per  inedia  famoso,  o nome  acquista 
D’ illustre  voratore.  Intanto  addio, 

Degli  uomini  delizia,  e di  tua  stirpe 
£ della  patria  tua  gloria  e sostegno. 

Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera 
T'accolgono  i tuoi  servi:  altri  già  pronto 
Via  se  ne  corre  ad  annunciare  al  mondo 
Che  tu  vieni  a bearlo;  altri  alle  braccia 
Timido  ti  sostien,  mentre  il  dorato 
Cocchio  tu  .sali,  e tacito  e severo 
Sur  un  canto  ti  sdrai.  Apriti,  o vulgo, 

E cedi  il  passo  al  trono  ove  s’ asside 
Il  mìo  signore:  ahi  te  meschin,  s’ei  perde 
Un  sol  |)er  te  de’  preziosi  istanti  ! 

Temi  ’l  non  mai  da  legge  o verga  o fune 
Domabile  cocchieri  temi  le  rote 
Che  già  più  volle  le  tue  membra  in  giro 
Awolser  seco,  e del  tuo  impuro  sangue 
Corser  macchiate,  e il  suol  dì  lunga  striscia, 
Spettacol  miserabile!  segnare. 

Proprio  non  fu  mai  trovato  genere  di  poetare  più  rispondente 
al  bisogno  del  secolo  e allo  intendimento  dello  scrittore, 
nè  insiememenle  il  meno  facile  ad  esser  condotto  con  lode; 
perchè  il  reggere  l’ ironia  per  lo  non  breve  tratto  di  un  poe- 
ma, diviso  in  quattro  parti,  a fin  di  ordinatamente  e compiu- 
tamente la  vita  del  giovane  nobile  descrivere , nel  mattino, 
nel  mezzogiorno,  nel  vespro  e nella  notte,  senza  che  si  sco- 
prisse troppo  lo  intendimento  di  renderlo  ri.<ibile,  era  0|>era 
d’estrema  arte,  e senza  esempio.  Oltre  a ciò,  una  prolun- 
gata ironia  suol  riuscire  uiiifurincmente  stucchevole,  mal  tol- 
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lerandosi  per  mollo  tempo  udire  chi  vuol  essere  inteso  al 
conirario  di  quel  che  dice.  Ma  il  Parini,  salvo  tre  o quattro 
luoghi  , dove  caricando  troppo  la  ironia,  la  scoperse,  nel 
lutto  la ‘sostenne  mirabilmente;  e con  quella  andatura  dram- 
malica,  con  quella  dovizia  d’immagini  fortemente  vive,  con 
quella  novità  di  descrizioni  diverse,  con  quella  maestà  di 
verso  e di  dettato  veramente  signorile,  con  quel  condi- 
mento di  poetica  erudizione,  onde  acquistano  ameno  rilievo 
infinite  particolarità , anzi  infinite  nullaggini,  potè  renderci 
la  lunga  ironia  non  pur  sopportàbile,  anzi  dilettevole  da  un 
capo  all’ altro;  e pochi  libri  come  i poemetti  del  Parini  si 
prendono  senza  poterli  deporre  infin  che  non  sÌeno  tulli  letti,, 
e senza  che  lascino  vaghezza  di  nuova  lettura. 

6.  Come  la  satira  non  può  essere  universale  a tutti  i 
tempi.  — Se  dunque  1’  essere  la  satira  acerba  o gioconda , 
grave  o piacevole,  diretta  o indiretta , in  fine  oraziana  o gio- 
venalesca  o pariniana,  deesi  riconoscere  dalla  natura  de’ tempi 
e degl’ingegni,  sarebbe  follia  cercare  ammaestramenti  per 
una  satira  universale,  cioè  buona-  a- tutti  i secoli  e a tulli  i 
luoghi.  La  quale  universalità  se  in  fino  a un  certo  segno  non 
si  può  ottenere  in  alcuna  parte  di  letteratura;  almeno  per  la 
materia;  più  assai  n’ è incapace  la  satira:  che,  come  la 
commedia , tanto  maggiormente  ritrae  da'  vivi  costumi , 
quanto  ha  per  diretto  ufficio  il  correggerli  ; onde  ben  fu 
detto  ch’ella  è a'  tempi  abbarbicata  come  l’ellera  a’ muri , e 
dev’  essere  fatta  non  alla  misura  dell’  uomo , ma  si  a quella 
del  vizio,  secondo  che  prende  di  tempo  in  tempo  diverse 
forme;  nè  per  altro  può  aver  lunga  vita,  se  non  restando 
'quasi  documento  islorico  delle  cose  che  furono,  poiché  d’ès- 
sere specchio  delle  presenti  ha  Cessato.  E mollo  acconcio  ci 
sembra  il  paragone  che  uno  spiritoso  ingi^no  de’  nostri  tem- 
pi fa  d’un  libro  di  satire  a una  bottega  di  vestiti  belli  e fatti; 
cioè  non  tagliati  a dosso  di  questo  o di  quello , ma  secondo 
r uso  che  correva , lasciando  poi  che  la  gente  scelga  a sua 
posta,  e dica  : questo  va  bene  a me.  Se  poi  si  domandasse  : 
all’ età  nostra  qual  maniera’ di  satira  più  converrebbe?  ri- 
sponderemmo senza  titubanza  : quella  di  Giovenale. 

7.  Avvertimenti  per  procacciare  che  la  materia  della 
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satira  sio  buona.  • — Ma  sebbene  non  po.ssono  darsi  norme 
per  una  satira,  che  universalmente  e assolutamente  riesc.i 
lodevole,  pure  v’iia  alcune  regole,  che  sono  immulabili, 
qualunque  variazione  abbia  a sostenere;  e dèlie  regole  o 
si  riferiscono  alla  materia,  o alla  forma.  Ris|ieito  alla  pri 
ma,  convien  che  la  satira  imiti  la  commedia  nuova  e morali- 
di  Monandro,  anzi  che  l'antica  e personale  di  Aristofane 
0 di  Lucilio;  e quantunque  nel  ritrarre  le  facce  de’vizi  debbi 
avere  innanzi  agli  occhi  l’ aspetto  vero  de'  viziosi  , sì  eomi- 
faceva  Orazio,  pure  ha  da  sclnf.ire  quelle  troppo  aperte  allu- 
sioni, che  rendono  le  satire  libelli  d' infamia  per  questo  oper 
quello,  anzi  che  censure  per  tutti. 

} 

Ciascun  che  vede  farsi  aperto  e nudo 
Ciò  che  vorria  nascosto,  arma  la  mano 
Alla  vendetta,  e a te  di  sè  fa  scudo. 

Tu,  s’  hai  fior  di  giudizio  intero  e sano, 

E s’  hai  la  penna  di  prudenza  armata. 

Da’  veri  nomi  ti  terrai  lontano. 

Disse  leggiadramente  il  Menzini , dando  prccotli  nella  isua 
Poetica  agli  scrittori  di  satire,  quantumipc  egli  non  sempre 
osservasse  quello  che  altrui  raccomandava.  Entrano  pertanto 
bene  nella  satira  le  acute  sentenze  e i morali  dettiti;  e talora 
acconciamente  le  si  annestano  storielle  e apologhi , qome 
troviamo  in  quelle  di  Orazio.  < . 

8.  Della  forma  della  satira.  — E rispetto  alla  forma 
della  satira,  non  si  creda  ch'ella  debba  procedere  senza  al- 
cuna unità  di  concetto,  èssendo  parso  a qualcuno,  che- Ora- 
zio  ( quel  sì  grande  precettore  dell'  unità  ne'  componimenti  ) 
mostrasse  nelle  sue  salire  di  curarla  .poco  ; essendo  solito-  di 
abbandonarla  materia,  quasi  appena  cominciata  a trattare, 
e trapassare  ad  altri  subbietti.  Ma  ancor  qui  è da  far  conto 
del  genere  tutto  comico  della  satira  oraziana;  il  quale  ben 
concedeva  quel  poter  trascorrere  a più  cose  diverse,  meglio 
toccandole  che  sviscerandole,  e lasciar  di  favellare  d'una, 
e dire  d*  un’ altra  con  festevole  libertà.  Ma  Persio  e Giove- 
nale che  tennero  altra  maniera,  diedero  (e  ancor  meglio  il 
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primo  che  il  secondo)  ordinata  distribuzione  alle  materie  che 
trattavano,  e nelle  digressioni  non  dimenticarono  il  tèma 
preso  a svolgere  in  ciascuna  satira.  Quanto  poi  allo  stile 
della  satira,  ogni  r^ola  può  ridursi  alla  suprema  ed  essen- 
ziale della  brevità  nel  significare  le  cose;  imperocché,  il 
fermarsi  troppo  a pungere  o percuotere,  farebbe  necessaria- 
mente, che  a poco  a poco  le  impressioni  quasi  più  non  fos- 
sero sentite;  mentre  quei  rapidi  e fuggevoli  e quasi  improv- 
visi morsi , hanno  tanto  maggiore  efficacia  quanto  più  giun- 
gono sempre  nuovi:  il  che  si  sperimenta  in  Orazio  e in  Gio- 
venale : la  lingua  de'  quali  se  bene  con  quella  sua  gagliardia 
approdi  cotanto  allo  stil  satirico,  non  è per  ciò  che  la  nostra 
italiana  valga  meno  dove  sia  studiata  nelle  schiette  fonti  na- 
turali, come  fece  l'Arioslo  felicemente,  e come  avrebbe  fatto 
Benedetto  Menzini,  se  non  si  fosse  avvenuto  in  secolo  tanto 
gonfio  ed  ammanierato  ; onde , cercando  colf  asperità  sde- 
gnosa della  frase  dantesca  di  congiungere  idiotismi  fioren- 
tini, mostrò  spesso  I'  artifizio  di  voler  esser  naturale.  Ma  in 
nessun  autore  si  troverà  esempi  di  stile  veramente  satirico 
come  in  Dante,  massime  se  vuoisi  ingagliardire  sull'esempio 
di  Giovenale;  onde  non  dispiaccia  qui  avere  alcuni  luoghi 
del  poeta  universale , secondo  che  ci  tornano  alla  memoria. 
Fra  il  settimo  ed  ottavo  cerchio  infernale  dove  sono  gli 
usurai , li  riconosce  dalle  imprese  di  lor  famiglie;  e da 
uno  di  loro,  per  mordere  Giovanni  Buìaraonte,  il  più  infame 
usuraio  che  allora  si  fosse , si  fa  dire  : 

Or  te  ne  va’:  e perchè  se* vivo  anco. 

Sappi  che  *1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ; 

Spesse  fiate  m’inlronan  gli  orecchi. 

Gridando  : Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi. 

Leggi  qua,  Inf.  canto  XXIX,  il  discorso  dell' aretino  Griffo 
lino,  con  quel  che  séguita  : 
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r fui  d’ Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  l’an,  mi  fe  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel  perch’io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è eh’  io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco  : 
r mi  saprei  levar  per  l’ aere  a volo  : 

E quei  eh’  avea  vaghezza  e senno  poco. 

Volle  eh’  io  gli  mostrassi  l’ arte,  e solo 
, Percb’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a tal  che  I’  avea  per  figliuolo. 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos.a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese  ? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’assai. 

Onde  l’ altro  lebbroso  che  m’ intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Slricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto,  dove  tal  seme  s’appicca; 

E tranne  la  brigala,  in  che  disperse 

Caccia  d’  Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 

E r Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perché  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i Sanesi,  aguzza  vèr  me  rocchio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  li  risponda  : 

Si  vedrai  eh*  i’  son  l’ ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  ; 

E ten  dee  ricordar,  se  ben  l*  adocchio, 

Com’  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 

Non  è dire  satirico,  che  brucia,  il  s^uente? 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 

Tempo  futuro  m*  è già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Borentine 
L’ andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Qtiai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali  0 altre  discipline  1 
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Ma  se  le  svergognale  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  aramanna. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

E quest’  altro  non  tira  via  la  pelle? 

Tulli  color  che  a quel  tempo  eran  vivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  quivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh  è or  mista 

Di  Campi  e di  Cerlaldo  e di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell’  ultimo  artista. 

0 quanto  fóra  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh’  io  dicoj  e al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’ Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo! 

Se  la  gente,  che  al  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stala  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna. 

Tal  fatto  è fiorentino,  e cambia  e merca, 

Che  si  sarebbe  vólto  a Simifonli, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’  Conti  ; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’ Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondehnonti. 

Con  quella  sentenza,  altrove  commentala  , 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principiò  fu  del  mal  della  cittade. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’ appone  ; 

chi  mai  morse  còsi  addentrò  ? 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate,  e predicate  al, mondo  ciance; 

Ma  diede  tor  verace  fondamento: 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 

Si  eh’ 3 pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell’ Evangelio  fóro. scudi  e lance. 
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Ora  si  va  con  molti  e con  iscede  . 

A predicare,  e pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida. 

Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sanza  pruova  d’ alcun  testimonio. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant’Antonio, 

Èd  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci. 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  travaserebbe  più  d'un  terzo  della  Commedia  dantesca 
chi  volesse  recare  esempi  di  quel  dire  che  vuole  la  satira 
giovenalcsca  : il  cui  genere  deve  far  l’ effetto  di  quegli  spec- 
chi che  raccolgono  il  calore  finché  non  bruciano;  e le  satire 
ritraenti  del  genere^d'  Orazio  dovrebbero  potersi  somigliare 
a quei  vini  che  piacciono  e rallegrano  per  la  loro  austerità 
spiritosa  ; nè  a torto  è ripreso  il  napoletano  Salvator  Rosa , 
che  con  quella  sua  loquacità  declamatrice , toglie  la  punta 
a' suoi  dardi,  e in  mezzo  a un  gran  lusso  di  erudizione, 
riesce  sì  povero  di  stile.  Ma  è da  avvertire  che  il  Rosa,  datosi 
all'arte  della  pittura,  dove  fu  eccellente,  non  attese  agli 
studi  delle  lettere  quanto  gli  sarebbe  stato  mestieri:  onde  in- 
torno a lui  non  diremo  altro.  E tornando  al  componimento 
della  satira , da  esso , quasi  piccoli  rivoletti , sgorgarono  gli 
epigrammi,  de’ quali  vuoisi  discorrere  ptirtitamente. 

9.  Degli  èpigrammi.  — Gli  epigrammi,  secondo  la  si- 
gnificazione di  questa.voce,  furono  usati  dapprima  per  sem- 
plicemente indicare  in  pochi  versi  alcuna  cosa  o persona  o 
fatto  qualunque:  e quasi. tenevano  luogo. di  epigrafi,  ovvero 
di  componimenti  acconci  a rendere  più  vivo  e durevole, 
quanto  più  solo,  un  concetto.  Ma  a poco  a poco  , e quasi 
naturalmente,  servirono  a volgere  in  burla  urbana  c spiri- 
tosa le  cose  ; il  che  usò  Catullo  con  quella  grazia  incompa- 
rabile che  giammai  più  non  fu  veduta  in  alcun  altro  la  simi- 
le: e a petto  a lui  il  Mureto  giudicò  un  buffone  Marziale: 
giudizio. che • sebbene  esagerato,  come  ben  parve  al  Gra- 
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vina,  tuttavia  mostra  che  realmente  nello  scrittore  spa- 
gnuolo , vissuto  in  tempi  si  acconci  alla  satira  mordace , 
l'epigramma  divenne  altra  cosa;  e,  in  cambio  di  essere  un 
pensiero  o sentenza  piacevole  espressa  senza  amarezza,  di- 
venne un'arme  corta  per  pungere  e talora  ferire:  onde, 
dopo  quel  tempo,  ancorché  sì  seguitasse  ad  usare  fra  noi 
l' epigramma  per  dir  cosa  non  pungente,  corrispondendogli 
il  così  detto  madrigale,  pure  generalmente  fu  reputato  com- 
ponimento satirico,  anzi  come  una  ristretta  essenza  della 
satira,  che  nell' aguzzare  il  pungolo,  scolpisce  più  al  vivo  il 
concetto,  il  che  produce  che  in  nessun  luogo  il  poeta  corre 
maggior  perìcolo  di  diventare  cercatore  ammanierato  di  ar- 
guzie, come  nell' epigramma,  appunto  per  avere  sentenze 
che  feriscano  ; e di  ciò  non  a torlo  è biasimato  Marziale, 
quantunque  non  di  rado  abbia  concetti  argutamente  sponta* 
nei  e naturali,  e veramente  da  epigrammi.  Più  in  lui  ci 
sembra  riprensibile  io  stile;  che  s'incontra  vizioso  in  ogni 
scrittore  di  quel  tempo  : e non  solo  negli  epigrammi  e 
nelle  satire,  ma  ancora  negli  altri  componimenti.  Del  resto, 
un  epigramma  freddo  o artificioso  è cosa  insopportabile , 
come  chi  volesse  pungere  con  un  ferro  non  appuntato  : e 
sono  poi  da  riprovare  quegli  epigrammi  che  si  lanciano  con- 
tro i nomi  delle  persone , dovendo  anch'  essi , non  meno 
della  commedia  e della  satira  , prendere  a bersaglio  vìzi  e 
non  viziosi. 

10.  Delie  eptetole,  de'termont.  — Ma  la  satira  oraziana 
0 comica  si  è talora  andata  per  modo  temperando  e compo- 
nendo , da  prendere  la  forma  d ’ un’  epielola  o termone  : di 
che  fra  gli  antichi  è stupendo  esempio  lo  stesso  Orazio,  e 
fra’  moderni  il  veneziano  Gaspero  Guzzi  ; che  per  un  mira- 
colo di  natura  fu  erede  dell'  urbanità  oraziana  in  tempi  gene- 
ralmente infelicissimi  alle  arti  del  bello  ; come  in  questa  a 
Frate  Filippo  da  Firenze,  cappuccino  predicatore,  in  cui 
rampognando  gli  abusi  dell'  eloquenza  sacra  ne  mostra  l' ot- 
timo : 


Quanti  anni  son  che  il  Boccadoro  .scrisse 
Questo  de’  tempi  suoi  ! Vengono  i nostri 
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Cristiani  ad  udir  prediche  e sermoni, 

Non  per  dar  vita  e nutrimento  all’alma, 

Ma  per  dik'llo,  e giudicar  di  noi 
Come  di  sonatori  e recitanti.— 

Lungo  giro  di  cielo  e corso  d’ anni 
Portò  di  nuovo  a noi  quel  lemiio.  Vanno 
In  calca  ascoltatori  ove  s' infiora 
Con  lisciato  parlar  pensier  sottile, 

E sofist  ielle  prove.  E dove  meno 
, S’ intende,  e dove  più  s’esce  del  vero, 

Ivi,  oh  buono I si  grida,  oh  maravigliai 
Qual  dotto  ingegno!  qual  favella  d’oro! 

Tal,  Filippo,  è il  costume.  Oh  quante  volte 
Tra  le  vote  pareli  ed  agl’  ignudi 
Scanni  udii  favellar  maschia  eloquenza, 

A cui  madre  è la  Bibbia,  il  '^angel  padre! 

Allora  io  di.ssi  : somigliante  io  voglio 
A tai  padri  la  figlia.  E se  alla  mente 
Me  la  pre.sento  quasi  viva  donna. 

Tal  la  imagino  in  core  : una  bellezza 
Di  grave  aspetto,  che  con  l’occhio  forte 
Mira  e comanda  : mSestà  di  ve.sti 
Massicce  ha  indo.sso,  e fornimenti  sprezza. 

Altri  che  d’oro  e solido  diamante. 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  liscio,  occhi  sfacciati,  vesti 
Di  frastagli  ripiene,  alchimia,  ed  alti 
Di  scorretta  fanciulla,  io  creda  mai 
Ch’ivi  la  figlia  dei  Vangel  si  trovi? 

Quella  che  ieco  tu  conduci,  è dessa 
La  vera  prole.  E .«e  non  vedi  in  calca 
Genti  a mirarla,  perciò  appunto  è dessa. 

Fuggela  il  peccalor  che  in  odio  ha  ’l  vero, 

E da  quel  sacro  favellar  sen  fogge. 

Che  mai  non  esce  d’argomento,  e batta 
Come  sodo  martello  in  uman  petto. 

Tendendo  sino  al  fin  sempre  ad  un  punto. 

Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori?  poca 
Morale;  e in  quello  scambio,  intelligenza 
Di  botanica  è meglio,  o notomia. 

Che  fuori  del  Vangel  porli  so\enle 
Chi  parla,  e il  core  all’uditor  sollevi. 
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La  pittura  anrhe  giova  : e se  ragiona 
Di  bO'CO  0 monie,  è ben  che  ad  una  ad  una- 
Le  querce  1’  orator  dipinga  e i rami, 

. E degli  augelli  il  leggiadrelto  piede. 

Che  per  quelli  saltella  ; orride  balze, 

Macigni  duri,  e torbido  torrente 
• Che  fra  dirupi  impetuoso  caschi. 

Giùngavi  l’ invettiva,  e furioso 
Il  santo  legno  su  cui  Cristo  pende 
Con  runa  mano  veemente  aggrappi. 

Con  l’  altra  il  berrettino  si  scontorca  ; 

Gridi,  singhiozzi,  ed  a vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 

• Allora  udrai  fra  gli  uditori  to.-sse 

Universale;  ognun  si  spurga  e sputa, 

E forte  applaude  col  polmone  a questa 
Eloquenza  di  timpano  e campana. 

Qual  frutto  poi?  pieni  sedili,  pieni 

I borsellini  che  insolente  canna 

Fa  sonar  negli  orecpbi  agli  ascoltanti. 

E l’alme?  vote  vanno  al  tempio,  e fuori 
Escon  piene  di  vento  e di  parole. 

0 Padri  santi,  s’ io  voi  leggo,  tali 
Però  non  vi  ritrovo.  Al  tuo  somiglia 
Lor  pensiero  e lo  stil  : saggia  morale. 

Tratta  fuor  dalle  viscere  più  interne 
Dell’  uomo,  e vera.  Se  Basilio  sgrida 
L’ usuraio  o l’ iroso,  io  veggo  tosto 
L’avarizia  dipinta,  e gli  artifizi 
Di  cui  si  serve  a trar  frutto  dell’  oro 
Che  a ragione  portar  frutto  non  puote. 

Fa  dell’  ira  pittura  ? eccoti  innanzi 

II  furor  dell’ irato,  il  labbro  gonfio. 

Le  ginocchia  tremanti;  e mille  effetti 
Che  mostran  la  pazzia  di  chi  s’  adira. 
Ferma  le  prove  sue  con  la  parola 

^ Di  Dio  ; ma  non  la  trae  con  le  tanaglie 
A quel  che  vuole;  anzi,  ad  un  corpo,  nato 
Sembra  il  suo  dir  col  favellar  divino. 

Parla  di  Dio?  nella  sua  lingua  vedi 
Il  verace  Signor  che  il  mondo  tutto 
Tiene  in  sua  destra  £ome  gran  polve.  • 
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Ecco  DÌO,  dico  : è tale  : e l’ alma  ho  piena 
D’  un  sacro  orror  eh’  è riverenza  e speme. 

Questa  è sacra  eloquenza  : io  tal  la  chieggo, 

Filippo,  e grido  : in  te  la  trovo  ; e lodo 
Te  ancor,  lodando  della  Chiesa  i Padri. 

Altre  volle  la  satira  atteggiandosi  più  al  faceto  e al  ridicolo 
(come  in  quelle  commedie  o farse  municipali  scritte  pel 
minuto  popolo),  prende  la  particolare  indole  di  giocosa; 
il  che  per  altro  non  le  vieta  anco  per  questa  via  d'introdursi 
con  pulita  veste  ne’  palagi  e nelle  corti  a mordere  i grandi  ; 
come  fece  a’  dì  nostri  il  toscano  Giuseppe  Giusti , quasi 
creando  anch’esso  un  nuovo  genere  di  satira,  che  s'innalza 
non  parendo. 

11.  Dell’apologo,  e della  sua  antica  origine.  -L’opo- 
Zojfo  è un  componimento  di  vario  e non  lungo  metro,  che 
per  via  d’allegorici  esempi , tratti  dalle  qualità  degli  animali, 
e anche  di  alcuni  oggetti  inanimati , porge  tanto  più  agevoli 
<]uanto  più  sensibili  ammaestramenti  a quegli  uomini,  lo  in- 
gegno de’ quali  si  chiarisce  non  molto  superiore  allo  intendi-, 
mento  delle  bestie  medesime.  E l'uso  dell' apologo  è sì  an- 
tico, che  si  perde,  come  l’uso  del  poema  epico,  nella  oscu- 
rità de’ tempi  eroici  o mitologici;  perocché  non  meno  che  la 
persona  d’Omero,  fu  messa  in  dubbio  quella  di  Esopo,  stato 
creduto  ancb' esso  un  simbolo  poetico;  derivandosi  il  suo 
nome  da  una  radice  siriaca  significante  occultamento  d'arte, 
che  è per  1’  appunto  la  favola;  e 1'  essere  detto  schiavo  , è 
stato  altresì  interpretato  come simboleggiante  la  sapienza;  la 
quale  essendo  cosa  naturalmente  signorile,  dovette  per  gio- 
vare agli  uomini  abbassarsi  quasi  a condizione  servile,  e con 
dissimulazione  arguta  significare  per  umili  figure  la  verità. 
Ma,  secondo  altri,  Esopo  fu  persona,  viva,  deforme  di  corpo, 
arguto  d' ingegno,  maligno  d' animo,  schiavo  d'ldmone  e di 
Xanto,  che  l' affrancò  : ricevuto  nella  voluttuosa  corte  di 
Creso , accarezzato  dagli  altri  re  di  Babilonia  e d’Egitto,  tor- 
nato in  Grecia  per  breve  tempo  sotto  la  tirannide  di  Pisistra- 
to,  dappertutto  e sempre  sparse  semi  d’istruzione  morale 
coir  umile  e mordace  uso  della  favola.  Senza  esaminare 
quale  delle  due  opinioni  sia  la  vera,  basti  Che  lè  thvole  che 
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portano  oggi  il  nome  di  Esopo  sono  una  raccolta  di  quanti 
apologhi  furono  in  greco  composti  innanzi  e dopo  lui  * onde 
avviene  che  in  alcune  di  esse  non  è chiara  la  moralità  che 
se  ne  vuol  dedurre,  e in  altre  è poco  rilevante;  mentre  in 
parecchie  i costumi  degli  animati  non  sono  quali  veramente 
la  naturale  storia  ce  li  rappresenta,  o non  sono  descritti  con 
circostanze  verisimili.  Ma  però  in  tutte  o in  quasi  tutte  è 
felice  la  invenzione  in  tanta  semplicità,  affatto  nuda  d’ ogni 
ornamento,  che  debbe  stimarsi  il  maggior  pregio  delia  favola. 

12.  Del  come  ben  condurre  l’apologo.  — E per  entrare 
un  poco  più  nell’ arte  di  ben  condurre  l’apologo,  deve  que- 
sto, come  le  altre  favole  per  la  tragedia  e per  l’epica,  con- 
ciliare col  maraviglioso  il  verìsimile:  il  che  si  ottiene  quando 
alle  diverse  bestie  non  sono  attribuiti  altri  fatti  e consigli  che 
i rispondenti  a’ veri  costumi  di  ciascuna;  e chi  al  coniglio 
attribuisce  risoluzioni  ardite,  e al  leone  pensieri  timidi, 
offenderebbe  la  verisimiglianza  che  vuole  1’  apologo.  Perciò 
è mestieri  che  gli  scrittori  di  apologhi  sieno  bene  ammae- 
strati della  storia  degli  animali , secondo  le  migliori  osserva- 
zioni fatte  da’  fìlosofi  naturali  ; e benché  l’ apologo  possa 
essere  scritto  così  in  prosa  come  in  versi , e degli  scritti 
in  prosa,  oltre  a molti  antichi  attribuiti  ad  Esopo,  abbiamo, 
come  a suo  luogo  fu  detto,  un  mirabile  esempio  negli  Ani- 
mali del  Firenzuola,  tuttavia  stimiamo  che  sieno  componi- 
menti più  accomodali  per  la  poesia  ; sempre  perla  medesima 
ragione  i che  le  finzioni  del  vero  vogliono  un  linguaggio 
diverso  da  quello  in  che  si  ritrae  propriamente  esso  vero; 

' e con  difficoltà,  e raramente  senza  ostentazion  d’arte,  que- 
sto linguaggio  può  essere  della  prosa:  onde  Fedro,  che  arric- 
chì la  letteratura  romana  dì  detto  componimento,  scrisse 
in  versi  i suoi  apologhi  o favole  ; e con  quella  magnìfica 
semplicità  (secondo  la  chiamò  un  gran  maestro  di  favole) 
fece  stupire  i più  dotti  di  Roma,  che  un  povero  servo  della 
Tracia  riescisse  a scrivere  con  tanta  grazia , purezza  ed  ele- 
ganza il  sermone  latino.  Bellissima  è la  seguente,  dove 
mostra  a che  riescono  le  leghe  dei  deboli  co’  potenti: 

Nunquam  est  fidelis  cum  potente  societas. 

Testatur  hcec  fabella  propositum  meum. 
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Vacca  et  capella,  et  patiens  ovis  injurice. 

Sodi  fuere  ciim  leone  in  saltibus. 

IH  quutn  cepment  cervum  vasti  corporis, 

Sic  est  locutus,  partibus  factis,  leo  : 

Ego  prmam  tolto,  nominor  quia  leo; 

Secundam,  quia  sum  fortis,  tribuetis  mihi  ; 

' Tum,  quia  plus  valeo,  me  sequclur  tertia; 

Malo  adficietur,  si  quis  quartam  tetigerit. 

Sic  totani  prcedam  sola  improbitas  abstulit. 

Scrittori  d'apologhi  non  mancarono  alle  moderne  favelle, 
e uno  n’ebbe  la  Francia  nel  graziosissimo  La  Fontaine, 
come  l’Italia  potrebbe  assai  pregiarsi,  per  le  invenzioni 
e i pensieri,  del  Roberti,  del  Pignotti,  del  Bertòla,  del 
Fiacchi  e d’altri  di  quel  tempo,  se  il  loro  siile  non  fosse 
lontano  da  ogni  schietta  e veramente  naturale  eleganza  ; e 
lo  stile  se  in  ogni  cosa  è gran  parte,  in  questa  generazione 
di  componimenti  è quasi  lutto  ; come  pur  si  disse  parlando 
dell’eloquenza  a carte  624,  Voi.  I.  Ma  dove  si  voglia  usare  in- 
dulgenza per  la  purità  dello  stile , sopra  tutti  s' elevò  Giovan 
Battista  Casti,  i cui  Animali  parlanti  possono  veramente 
reputarsi  la  parte  più  sublime  dell’apologo;  avendo  egli 
fattone  un  poema  politico,  ingegnosamente  ritratto  ne’ co- 
stumi delle  diverse  bestie.  Nè  mai  forse  i vecchi  principi  e 
le  vecchie  corti  ebbero  satira  più  viva  e più  diretta  e sfolgo- 
rante di  questa;  come  la  vecchia  nobiltà  non  aveva  avuto 
morditore  più  acuto  del  Parini..  1 quali  due  poeti,  vissuti 
nella  medesima  età,  ebbero  torto  di  non  amarsi,  tanto  più 
che  emulazione  non  avrebbe  dovuta  essere  fra  due  satirici  di 
genere  diverso,  e amendue  utilissimi:  se  pure  non  valga  a 
scusare  il  Parini  del  dispregio  in  che  aveva  il  Casti,  l’averlo 
conosciuto  nelle  lascive  Novelle,  anzi  che  negli  Animali  par- 
lanti, e nel  Poema  Tartaro. 

Articolo  Sesto.  — De’  poemi  scientifici, 

i.  Dell’antichità  e perfezionamento  de' poemi  scientifici. 
1 poemi  scientifici,  che  per  la  loro  forma  precettiva  si  scostano 
dalla  drammatica  più  assai  che  la  satira,  il  sermone  e l’apologo, 
fanno  maggiormente  spiccare  il  fine  diretto  dell’ammaestrare  ; 

AnallSTIIAIIlHTl  , IV.  40 


Digiti  '^!  by  Google 


6-26 


LIBRO  QUARTO.  — CAPITOLO  III. 


ancorché  nulla  vieterebbe  che  avessero  aneli’ essi  forma  dram- 
matica, come  in  fino  a un  certo  segno  la  procacciò  Dante 
nella  sua  Commedia  : di  che  più  innanzi  avremo  a ragionare. 
E dicendo  qui  delia  pura  poesia  insegnativa,  non  è da  sti- 
marla meno  antica  dell'epica  e della  tragica;  perchè  se  Esiodo 
non  è più  antico  di  Omero , poco  a lui  succede,  e certamente 
avanza  in  età  Eschilo.  Ma  non  è da  negare,  che  ancorché 
Esiodo  possa  avere  colla  sua  Teogonia  fatto  nascere  in  Lucro- 
zio  il  pensiero  d' insegnare  in  versi  una  diversa  dottrina 
sull’origine  degli  Dei,  e più  sicuramente  possa  avere  col 
poema  de’ Giorni  e de’ lavori  aperta  la  via  a Virgilio  nelle 
Georgiche,  pure  convien  confessare,  che  la  poesia  inse- 
gnativa non  toccò  la  perfezione  che  ne’  due  poeti  latini , e 
in  Orazio  e Ovidio  altresì:  tanto  più  che  Esiodo,  scrivendo 
in  tempi  eroici,  trattò  la  materia  teologica  e campestre 
avvolta  in  quel  mistico  e favoloso  velo  che  gliela  rendeva 
naturalmente  poetica  ; onde  quasi  niuno  esercizio  dello  inge- 
gno del  poeta  è da  vedere , come  si  nota  in  Lucrezio  e in 
Virgilio.  E di  quell' Aralo  che  visse  dopo  i tempi  di  Ales- 
sandro, e fece  un  poema  astronomico  sotto  il  titolo  di  Feno- 
meni, poco  possiamo  giudicare,  mancandoci  1’  originale,  e, 
non  sapendo  bene  quanto  del  loro  abbiano  aggiunto  i tra- 
duttori latini  Cicerone,  Ovidio,  Claudio  o Germanico,  che 
per  altro  l’ebbero  in  molla  stima.  E ancor  meno  ci  è dato 
giudicare  di  altri  poeti  didascalici  greci,  come  Teognide, 
Focillide,  Empedocle  e Nicandro , non  essendoci  pervenute 
che  delle  reliquie:  ma  abbiamo  il  testimonio  di  Plutarco  che 
negava  loro  qualità  poetica , reputandoli  privi  d’ ogni  inven- 
zione. E noi  Italiani , eredi  più  vicini  delle  lettere  latine , 
abbiamo  nella  poesia  didascalica  splendidissimi  esempi  ; 
alzandosi  sopra  tutti  l’ Alamanni,  il  Rucellai,  e lo  Spolve- 
rini , e più  modernamente  Cesare  Arici. 

2.  Degli  argomenti  pe’  quali  t poemi  insegnativi  diven- 
tano sublimi  0 tenui,  e di  quelli  che  all’uno  e all’altro  genere 
corrispondono.  — Ma  la  poesia  precettiva  avrà  anch’  essa  un 
genere  sublime,  mezzano  e umile,  come  l’ epica,  la  lirica  e 
la  drammatica?  Siccome  le  scienze  sono  diverse,  o morali  o 
naturali,  e le  prime  in  civili,  filosofiche,  religiose  e lettera- 
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rie, e le  altre  in  fisiche,  astronomiche,  meccaniche,  agrarie 
c via  dicendo  si  sottospartìscono  ; così  anco  i poeti  scientifici 
variando  materia , o considerandola  sotto  un  aspetto  piutto- 
sto che  sotto  un  altro,  possono  intonare  un  canto  più  o meno 
elevato,  partendosi  dal  più  sublime  e procedendo  in  fino  al 
più  tenue.  Onde  ne’  poemi  insegnativi  la  maggiore  o minore 
sublimità  0 tenuità  nasce,  come  in  ogni  altro  poema,  dal- 
l’argomento e dal  modo  di  rappresentarlo;  essendovi  argo- 
menti che  convenevolmente  non  si  potrebbero  abbassare, 
come  quello  tolto  da  Lucrezio  Caro  : il  quale  la  più  recondita 
origine  e natura  delle  cose  prese  a descrivere,  agitando  le 
più  spinose  quistioni  della  filosofia  greca  ; che  già  pervertita, 
e perciò  disvoluta  dal  moralissimo  Catone,  erasi,  dopo  la 
fatale  distruzione  di  Cartagine,  appresa  co’ nuovi  costumi 
nelle  menti  romane;  senza  dire  che  il  poema  lucreziano  non 
ci  fa  reputar  nuove  alcune  osservazioni  e sperienze  de’  mo- 
derni fisici;  come , fra  le  altre,  la  ragione  della  diversa  velo- 
cità con  cui  cadono  i corpi.  Nè  alcuno  potrebbe  rifiutare 
qualità  sublime  all’ argomento  delle  Trasformazioni  che  cantò 
Ovidio,  quasi  compendio  de’ misteri  della  pagana  teologia, 
e quello  de’  Fasti  dove  la  parte  liturgica  dell’  antica  religione 
era  descritta.  Similmente  vi  ha  argomenti,  che  non  sarebbero 
mai  convenientemente  trattati  se  non  con  musa  tenue  o 
mediocre,  come  la  Triaca  di  Nicandro,  la  Sifilide  del  Fra- 
castoro,  la  Scaccheide  del  Vida  e altri  simili.  Ma  un’altra 
gran  parte  di  argomenti  scientifici  s’alzano  o abbassano  con- 
forme al  modo  col  quale  vengono  dal  poeta  presentati:  e, 
per  dir  di  quello  che  sopra  ogni  altro  e continuamente  ha 
dato  materia  a’ poemi  didascalici,  cioè  le  cose  campestri, 
esso  non  si  eleva  molto  in  Esiodo , ma  rimane , come  nota 
Quintiliano,  di  genere  mezzano;  dove  in  Virgilio  splende 
magnifico,  e talora  alla  maggiore  altezza  si  eleva.  E sulle 
tracce  del  poeta  mantovano  camminano  l’ Alamanni  colla  sua 
Coltivazione , lì  Rucellai  colle  sue  Api,  e lo  Spolverini  colla 
sua  Riseide;  quantunque  nessuno  di  essi  aggiunga  alla 
magnificenza  virgiliana  : di  cui  maggiormente  ritrae  colla 
Pastorizia  e colle  Fonti  il  moderno  Arici. 

3.  Argomenti  di  poesia  insegnativa  di  genere  mezzano. — 
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E circa  gli  argomenti,  sono  da  distinguere  pure  quelli 
co'  quali  si  tratta  direttamente  di  una  scienza  o di  un’  arte , 
c quelli  co’  quali  s’insegna  il  modo  o l'arte  di  trattare  alcuna 
scienza  o arte  : onde,  sull’esempio  di  Orazio,  si  sono  scritte 
tante  diverse  poetiche,  o sia  precetti  in  forma  epistolare  per 
l’arte  della  poesia;  e se  bene  ancor  esse  dal  modo  col 
quale  sono  scritte  possono  più  o meno  alzarsi , pure,  stando 
all’  esempio  dato  da  Orazio,  devonsi  riferire  ad  un  genere 
mezzano.  E siccome  infiniti  possono  essere  i casi  e i modi 
di  dar  precetti , così  oltre  agli  argomenti  determinati , come 
i sopraddetti , ve  ne  ha  di  quelli  che  non  hanno  determina- 
zione alcuna  ; ma  il  poeta  usando  la  forma  più  libera  e con- 
fidenziale d’ una  epistola,  raccoglie  più  insegnamenti  insie- 
me, passando  da  una  scienza  all’altra;  e ancor  qui  la  subli- 
mità 0 tenuità  è tutta  respettiva  al  modo  di  rappresentar  le 
cose. 

4.  Della  bontà  della  materia  ne' poemi  insegnativi , e del 
modo  d’ insegnarla.  — Ma  comunque  i poemi  insegnativi 
s’alzino,  si  temperino,  e abbassino  si  per  la  natura  degli 
argomenti  e si  pei  modo  di  rappresentarli , possono  intorno 
ad  essi  stanziarsi  alcune  regole  generali  e in  ogni  caso  da 
osservare.  E innanzi  tratto  diremo,  che  avvegnaché  si  chia- 
risca in  modo  diretto  essere  proposito  del  poeta  didascalico 
io  insegnare  poeticamente  alcuna  scienza  o arte,  tuttavia 
ancor  nel  campo  delle  scienze  e delle  arti  convien  sapere 
scegliere  quella  materia  che  convenga  particolarmente  all'età 
in  che  si  scrive,  e che  rechi  in  generale  alcun  profitto  morale 
o civile:  onde  fu  rimproverato  a Lucrezio,  non  di  avere 
scritto  in  versi  la  naturale  scienza,  ma  sì  di  averla  rappre- 
sentata secondo  i principii  di  Epicuro,  e di  tutta  quella  cinica 
setta,  che  cercando  il  vero  a’  sensi  recondito,  distruggeva  il 
bene  alla  vita  civile  necessario.  Ma  più  ancora  è da  riprovare 
Ovidio  colla  sua  Arte  di  amare  e col  suo  Rimedio  d’  amore  ; 
ne’ quali  poemi  insegna  lascivamente  quel  che  il  pudore  vor- 
rebbe celato.  Felicissimo  argomento  è quello  delle  Origini 
delle  fonti  scelto  modernamente  dall’  Arici  ; la  qual  materia 
fu  occasione  di  lungo  studio  a gravissimi  filosofi;  avendo 
gli  antichi  reputate  le  acque  il  principal  bisogno  delle  città  , 
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e quindi  la  loro  penuria , la  principal  calamità.  Onde  il 
rendere  popolare  con  versi  sì  vaga  e profittevole  materia , 
inchiudeva  proponimento  sommamente  civile.  In  oltre,  il 
poeta  didascalico  convien  si  rammenti  sempre  che  dà  pre- 
cetti , e intorno  alla  natura  di  essi  ha  i medesimi  obblighi 
dello  scrittor  di  scienza;  cioè  di  riescire  solidamente  loico, 
accurato  e lontano  da  ogni  ambiguità  : chè  un  maestro  fal- 
lace, sia  poeta  o prosatore,  non  si  potrebbe  ascoltare  senza 
dispregio  e fastidio.  E se  abbiamo  detto  che  il  poeta  epico 
non  solo  può  fingere,  ma  altresì  può  fare  accorgere  eh’  ei 
fìnge,  il  didascalico  dee  tanto  guardarsene,  quanto  gli  caglia 
di  non  distruggere  l’opera  sua.  Ma  aggiungeremo  di  più, 
che  il  poeta  precettivo  deve,  fra  gli  ammaestramenti  d’  una 
scienza  o d’  un'  arte,  scegliere  i migliori  e i più  dall’  espe- 
rienza chiariti  sicuri;  conciossiachè  non  potendo  egli  met- 
tersi a discuterli,  come  farebbe  uno  scienziato,  dee  più 
tosto  rappresentarli  qual  resultamento  della  scienza.  E non  a 
torto  è accusalo  il  Rucellai,  che  nelle  sue  Api,  fra  gl’  inse- 
gnamenti di  coltivarle,  non  iscegliesse  i migliori:  mentrechè 
r Alamanni  è particolarmente  lodato  della  bontà  de’  precetti 
georgici,  da  sbugiardare  quella  sentenza,  non  doversi  aver 
ricorso  a’ poeti  per  apprendere  le  scienze  e le  arti,  e molto 
meno  le  manuali  : quasi  la  poesia  non  fosse  stata  la  prima 
ammaeslratrice  de’ rozzi  agricoltori,  e la  civile  antichità  ci 
avesse  rappresentale  le  muse  più  amiche  degli  eroi  che 
de’ coltivatori  de’-campi. 

5.  Dell’  arie  del  poeta  didascalico.  — Chiariti  gli  ob- 
blighi de’ poeti  didascalici,  di  recare  co’ soggetti  alcuna  uti- 
lità speciale,  e in  .oltre  di  dare  ammaestramenti  desunti 
non  dalla  fantasia  ma  dàlia  scienza,  rimane  a dire  della  prova 
più  difficile,  che  è di  condurre  un  poema  am’maestraìivo  con 
arte  buona;  la  cui  nobiltà  tanto  più  si  parrà  in  esso,  quanto 
che  verrà  a rendere  maggiormente  dilettevole  ciò  che  d’or- 
dinario suol  riuscire  più  grave,  com’è  lo  ascoltare  precetti. 
Nè  si  può  dubitare  che  1'  uso  di  siffatti  poemi  non  sia  nato 
dàl  rendere  con  forma  poetica  grato  quel  che  per  se  stesso 
non  sarebbe  stato  ; non  che  la  istruzione  non  sia  cosa  da 
sommamente  gradire,  ma  nel  più  degli  intelletti  non  s’in- 
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sìnua  che  con  fatica  e difficoltà:  quasi  come  le  medicine, 
che  se  bene  se  ne  conoscano  ed  esperimentino  i salutari 
effetti,  pur  di  mala  voglia  si  ricevono,  e conviene  di  al- 
cuna soavità  aspergerle  per  renderle  agevolmente  trangu- 
giabili.  La  qual  immagine  espressa  sì  opportunamente  e sì 
elegantemente  da  Lucrezio  (lib.  1),  che  trattava  noateria 
spinosissima , fu  non  forse  colla  stessa  opportunità  ritratta 
dal  Tasso  nella  terza  ottava  della  Gerusalemme.  E invero , il 
grande  scoglio  del  poema  didascalico,  massime  se  è com- 
posto di  materie  speculative,  come  per  1’ appunto  quello  di 
Lucrezio , è di  sapere  accordare  per  modo  1'  amenità  poetica 
colla  dignità  filosofica , che  1'  una  (come  è facilissimo)  non 
sia  di  pregiudizio  all'  altra. 

6.  Della  orditura  de' poemi  didascalici,  diversa  da 
quella  degli  epici.  — E venendo  qui  a’ particolari,  le  norme 
stanziate  al  poema  epico  mal  si  acconcerebbero  al  didasca- 
lico : dove  manca , per  dir  vero , un*  azione  determinala , a 
cui  la  materia  di  tutta  T opera  si  annodi:  ma  invece  il  sub- 
bietto  è mostralo  in  tutta  quella  estensione  che  il  poeta  si  è 
proposto . quasi  come  si  mettesse  in  vista  una  ricca  suppel- 
lettile, affinchè  in  ogni  sua  parie  fosse  guardata  e gustata.  II 
che  può  essere  eseguito  in  più  maniere,  e produrre  orditure 
diverse,  che  poi  fanno  lambiccare  il  cervello  a' retorici , se 
debbansi  alla  didascalica  o alla  epica  riferire,  come  la  Teo- 
gonia di  Esiodo  e le  Metamorfosi  di  Ovidio;  che  noi  non 
dubitiamo  chiamare  poemi  didascalici,  abbenchè  tengano 
molto  del  narrativo.  Ma  altro  è narrare  un’  impresa  o più 
imprese  con  una  o più  azioni  determinale,  e altro  è narrare 
0 descrivere  quel  che  la  religione  o la  scienza  politica  ha  ri- 
dotto a credenze  o azioni.  E devono  stimarsi  appartenenti 
alla  didascalica  tanto  i poemi  che  mettono  sott' occhio  gli 
effetti  della  natura  inanimata  e Jrragionevole,  come  per 
l'appunto  sono  i georgici,  quanto  quelli  che  descrivono 
r opera  delie  civili  e morali  istituzioni. 

7.  Dell’unità  di  concetti  ne' poemi  didascalici. — Chi 
per  altro  ne’  poemi  didascalici  cercasse  unità  d’ azione , non 
darebbe  forse  nel  segno;  ma  non  perciò  dee  mancare  unità 
di  concetto,  o sia  rappresentare  quel  che  è comportalo  dai 
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soggetto  e dall'  intendimento  col  quale  si  vuol  ritrarre.  Se  al- 
cuno, per  esempio,  facendo  un  poema  sul  moviniento  degli 
astri,  scordando  ad  ogni  tratto  il  tèma  propostosi,  si  mettesse 
a discorrere  di  piante  e di  minerali,  o di  altre  specie  di  cose 
naturali,  distruggerebbe  quella  unità  di  concetto  o d’ inven- 
zione , senza  cui  un  poema  didascalico  fa  quel  che  ci  ac- 
cade sperimentare  quando  ci  conduciamo  a guardare  per 
più  sale  molti  oggetti  di  natura  diversa  accumulati  fra  loro 
rinfusamente ; e non  che  rimanerci  un’idea  chiara  e distinta 
di  essi,  ne  partiamo  con  un  capo  oppresso  e confuso  e noiato. 
Abbenchè  Lucrezio  avesse  dal  suo  soggetto  campo  vastis- 
simo a spaziare,  pure,  oltreché  giammai  non  esce  dalle  cose 
di  naturai  filosofia , ogni  dottrina  e teorica  rappicca  sempre 
a’  principii  di  Epicuro , e mostra  di  usare  un  grandissimo 
studio  nell’  ordinare  e connettere  le  cose  fra  loro  per  guisa, 
che  coir  una,  come  per  un’argomentazione,  s’annodi  l’altra; 
e dopo  avere  nel  primo  e secondo  libro  ampiamente  discorso 
de'diversi  cominciamenti  delle  cose  e delle  diverse  figure  loro, 
e del  moto  che , agitandoli , è cagione  delle  varie  procrea- 
zioni , nel  libro  terzo  entra  nella  gran  quistione  sulla  natura 
dell’anima  e sulle  affinità  col  corpo;  la  quale  gli  apre  la 
via  nel  quarto  a dire  delle  sensazioni  e de’ loro  effetti,  pas- 
sando cosi  dalla  fisica  alla  psicologia  ; che  poi  con  egual  col- 
legamento  lo  mena  alla  teologia;  spiegando  nel  quinto  libro 
la  creazione  del  mondo  e dell'  uomou  e come  in  questo  na- 
scesse il  timor  di  Dio,  e insieme  il  bisogno  della  religione. 
E venuto  a tal  punto , prende  nell’  ultimo  libro  a dileguare , 
secondo  la  sua  dottrina,  gli  errori  e i falsi  giudizi  degli  uo- 
mini nel  riferire  agii  Dei  quel  che  piò  ci  molesta  e affligge 
tanto  corporalmente  quanto  moralmente:  il  che  dimostra  es- 
sere invece  necessario  effetto  della  natura  creata , e pretende 
così  di  liberare  i petti  mortali  d’ ogni  affanno  e noia  ; che 
era  il  suo  concetto  finale , ossia  il  concetto  di  quella  filo- 
sofia cui  egli  si  era  dedicato,  e che  orasi  proposto  nel 
poema.  Nè  chi  prendesse  ad  esaminare  la  Georgica  di 
Virgilio,  troverebbe  meno  ordinata  a unità  di  concetto 
tutta  la  materia,  ch’ei  nel  proporsela  ci  mostra  in  quei 
versi: 
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Quid  faciat  Icetas  segetes,  quo  &ydere  terram 
..  Vertere,  Mcecenas,  ulmisque  adiungere  vites 
Conveniat , qua  cura  boum,  qui  cuUus  hahendo 
SU  pecari,  atque  apibus  quanta  experientia  parcis. 

Mine  canere  incipiam,  etc. 

La  quale  proposta  spartendosi  in  quattro  parti , cioè  il  pre- 
parar la  terra,  il  piantarvi,  il  provvedere  a’ bestiami,  e più 
particolarmente  alle  api,  si  riunisce  a mostrare  quanto  vera- 
mente forma  r utilità  dell’arte  campestre.  E volendo  per  am- 
maestramento della  gioventù  allegare  un  esempio  di  poemi  in- 
segnativi mancanti  di  unità  di  concetto,  ce  ló  porge  un  illustre 
scrittore  francese , il  signor  Debile  co'  suoi  Giardini , col 
Silo  Uomo  de' campi  e colla  sua  Com/jassione;  conciossiachè 
con  quel  continuo  passeggiare  che  fa  pe'  giardini  di  lutto  il 
mondo , non  si  conosce  eh’  ei  miri  a un  punto  dove  rac- 
colga una  tanto  sparsa  materia;  onde,  letto  tutto  quel  poe- 
ma, non  si  sa  che  si  voglia  il  poeta  ne’suoi  Giardini.  11  qual 
difetto  d’unità  di  concetto  viepiù  si  sento  neW  Uomo  de' 
campi,  dove  s’ignora  s’ ei  volesse  formare  un  contadino, 
ovvero  ritrarre  un  cittadino  che  si  dimora  in  campagna: 
senza  dire  che  or  si  rivolge  all’ agricoltore , or  al  naturalista, 
or  al  botanico;  e finalmente  dà  ammaestramenti  di  poesìa. 
Nè  a torto  la  Compassione  giudicossi  una  galleria  di  quadri 
di  soggetti  compassionevoli , anziché  ordinato  e ben  condotto 
poema. 

8.  De' trapassi  o digressioni  ne' poemi  didascalici. — 
Ma  la  detta  ordinata  unità  di  concetto  non  vogliamo  sia 
intesa  per  modo,  che  si  stimi  non  comportare  il  poema  inse- 
gnativo trapassi  o digressioni  dì  alcuna  sorta;  le  quali,  come 
bene  osservò  un  insigne  letterato  moderno,  sono  ad  esso 
ancor  più  necessarie  che  non  all’  epopea,  • a fin  di  preve- 
nire quella  sazietà  e noia  facilissima  a generarsi  dalla  con- 
tinuazione di  precetti  che  in  sè  non  contengono  nè  mara- 
viglie, nè  amori,  ne  odii,  nè  speranze,  nè  gaudi,  nè  paure, 
nè  veruna  insomma  delle  passioni  che  nell’  epica  vincono 
e legano  l’attenta  e sospesa  anima  del  lettore.  • E tornando 
a considerare  i due  sopra  allegali  poemi  della  Natura  delle 
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cose  di  Lucrezio  e della  Georgica  ài  Virgilio,  non  ostante 
la  già  dimostrata  unità  del  concetto,  vi  ammireremo  altresì  di 
continui  e bellissimi  trapassi.  Il  primo,  dopo  averci  parlato 
delle  cagioni  che  mostruosamente  spingono  a crudeli  atrocità 
i mortali,  inserisce  un  atfeltuoso  racconto  del  sagrifizio  di 
Ifigenia,  da  noi  recato  a carte  216,  Voi.  II.  ; e dopo  aver 
descritta  l'origine  de’ morbi,  fa  della  pestilenza  della  città 
d’ Atene  una  viva  descrizione.  j 

9.  Della  spontaneità  e ragionevolezza  e bellezza  de  tra- 
passi ne’  poemi  insegnativi.  — Ma  quanto  più  i trapassi  son 
necessari  al  poema  insegnativo,  quasi  1'  unica  via  per  dargli 
varietà , altrellanlo  convien  che  sieno  spontanei  e vera- 
mente sgorganti  dalla  materia  stessa;  come  sono  i due  so- 
praddetti di  Lucrezio,  e ogni  altro  che  in  quest’autore  se  ne 
incontra.  Imperocché , il  parlare  di  Ifigenia  era  proprio  sug- 
gerito dal  precetto,  che  la  superstizione  mena  ad  eccessi  di 
crudeltà  ; come  il  dire  della  mortalità  d’ Atene  veniva  bene 
in  taglio,  per  dimostrare  il  lungo  poter  del  contagio,  che 
da’  confini  d’ Egitto  trasse  il  morbo  ad  assalire  le  genti  di 
Pandione.  La  stessa  naturale  spontaneità  veramente' non  sa- 
premmo trovare  nel  trapasso  notissimo,  che  sul  fine  del  1 
delle  Georgiche,  fa  Virgilio  da’ segni  delle  stagioni  e progno- 
stici solari  alla  uccisione  di  Cesare.  Il  quale  ognun  s’  ac- 
corge esservi  tiralo  per  fare  quell’  eloquente  e amplificato 
lamento,  sì  come  Io,  stato  di  Roma  imperiale  richiedeva 
da  que’ poeti  cortigiani.  Nè  sa  meno  di  voglia  di  usare  il 
soggetto  per  adulare  un  re  tanto  all'ora  adulato,  il  trapasso 
nell' Alamanni  su  Francesco  I di  Francia;  se  pure  non  sia 
da  scusare  chi  dannato- all’estremo  supplizio  in  patria,  aveva 
trovato  nel  re  francioso  un  valevole  protettore.  Ma  nè  ragione 
nè  scusa  è nel  Rucellai , quando  dal  descrivere  due  sorti  di 
re  nelle  api , passa  a lodare  i cardinali  che  avevano  eletto 
papa  Clemente  VII;  ed  è affatto  sconvenevole  il  ragguaglio 
fra  il  lavoro  delle  api  e quello  de’  Ciclopi , lungamente  de- 
scritti. Più  ancora  artificiosi  e strani  e inaspettati  sono,  ne' 
Giardini  del  Debile,  quei  discorrimenti,  anzi  salti  a’ Cer- 
tosini, a’Trappensi,  a’ Versailles,  a’ Cavalière,  al  Petrarca, 
a Cook,  ad  Abdolamme  ec.  Ma  spontanei  c naturalissimi 
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trapassi  chiameremo  nelle  Georgiche  di  Virgilio  la  corsa 
equestre,  l’assillo  o estro,  i tori  amanti,  le  furie  d'amore, 
il  verno  di  Scizia,  le  lodi  d’Italia,  la  felicità  della  vita  cam- 
pestre, e la  favola  di  Àristeo,  intrecciala  con  quella  d’ Or- 
feo e di  Euridice.  Nè  sono  meno  da  lodare  quelli  del  co- 
modo e tranquillo  agricoltore,  dell’età  dell’  oro,  e parecchi 
altri  nello  stesso  Alamanni;  che  terrà  sempre  uno  de’ primi 
seggi  fra  gli  autori  di  poemi  didascalici , segnalandosi  par- 
ticolarmente nello  avere  assai  meno  per  discorrimenti  fuori 
del  soggetto,  che  per  abbellimenti  tratti  dal  seno  della  ma- 
teria stessa,  procacciato  nobile  varietà  alla  sua  georgica.  E 
ragionando  de’ trapassi  o digressioni,  che  sono  cosa  im- 
portantissima nel  poema  insegnativo,  ci  piace  notare  che 
migliori  riescono  d’  ordinario  quelli  da  riferire  a qualche 
erudizione  isterica  o mitologica , che  appo  gli  antichi  era 
storia  anch’essa;  perchè,  mentre  in  tal  modo  il  precetto 
suona  come  congiunto  coll’esempio,  arreca  ineffabile  varietà 
e vaghezza  all’opera.  E di  tale  maniera  trapassi  sono  in 
Lucrezio,  in  Virgilio,  in  Orazio , e in  altri  poeti  didascalici  an- 
tichi e recenti.  Ci  contenteremo  di  recar  questo  che  nel  111 
delle  Georgiche  fa  Virgilio,  dopo  avere  il  poeta  descritto  il 
cavallo  da  corsa  : 

Primus  Erichtonius  currus  et  quatuor  ausus 
Jungere  equos,  rapidisque  rotis  insistere  vietar. 

Frena  Pelethronii  Lapitee  gyrosque  dedere 
Impositi  dorso  ì otque  equitern  docuere  sub  armis 
Insultare  solo  et  gressus  glomerare  superhos. 

Mquus  uterque  labor  : ceque  juvenemque  magistri 
Exquirunt,  calidumque  animis  et  cursibus  acrem  ; 
Quamvis  scepe  fuga  versos  ille  egerit  hostes, 

Et  patriam  Epirum  referat,  fortesque  Hycenas, 
Neptunique  ipsa  deducat  origine  gentem. 

10.  Come  il  poeta  insegnativo  ha  mestieri  di  avvivar  le 
cose  col  maggior  uso  del  genere  descrittivo.  — Ma  più  ancora 
e trapassi  o episodi,  donde  i poemi  insegnativi  possono 
certamente  trarre  assai  opportuna  varietà  e vaghezza , giova 
a renderli  poeticamente  dilettosi  il  modo  di  rappresentar  le 
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cose  : e se  bene,  come  pur  ci  è toccato  di  notare  altrove,  il 
descrivere,  che  è un  narrare  più  vivo  e animato,  si  confac- 
cia  a ogni  poeta,  pure  a colui  che  insegna , toma  più  spe- 
cialmente utile,  anzi  necessario  ; imperocché  il  poeta  epico, 
ancora  per  la  semplice  narrazione  di  avventure  e di  casi  finti 
0 perse  stessi  insoliti  può  spesso  riescir  poetico,  come  c’in- 
contra provare  in  più  luoghi  di  Omero  e dell'  Ariosto.  Ma  le 
finzioni  non  sono  tollerate  nel  poeta  precettivo  ; nè  ha  da 
raccontare  avvenimenti , che  al  solo  udirli  la  immaginazione 
e il  cuore  si  commuovano.  1 quali,  d’altra  parte,  non  sa- 
rebbe da  pretendere  che  si  commovessero  alia  semplice  espo- 
sizione di  principii  e di  teoriche  ; onde  convien  procacciare 
il  medesimo  eiTctto  coll'  animare  i concetti  per  via  d’ imma- 
gini visibili  e vive  : che  ne’  poemi  didascalici,  che  sono  in- 
torno a scienze  naturali  e agrarie,  tanto  più  tornano  belle, 
quanto  che  scaturiscono  dalla  materia  stessa,  anzi  fanno  con 
lei  una  cosa  medesima  ; come  il  dir  de’  folgori , de’  nuvoli , 
de’tremuoti,  de’ morbi,  delle  acque  ec.  : le  quali  cose,  ed 
altre  simili,  basta  avvivare  collo  stile  per  farle  poetiche  ; al 
che  il  genere  descrittivo  sopra  ogni  altro  torna  acconcio.  Nel 
modo  di  avvivar  le  materie  insegnative  per  via  di  descrizione 
è sì  maraviglioso  Virgilio,  che  sotto  la  sua  penna  animatrice, 
le  cose  senza  senso  e trivialissime  acquistano  uno  splendore 
che  non  mai  ebbero  da  altra  musa  ; e le  sue  Geoqgicbe  sono 
troppo  facile  argomento  per  rispondere  a quei  cotali  (non  so 
bene  come  appellarli)  che  a questi  dì  vanno  stoltissimamente 
e oscuramente  predicando , non  essere  in  Virgilio  spiritual 
sentimento  ; quando  nessun  poeta  al  pari  di  lui  seppe  darne 
a quel  che  meno  ne  parrebbe  capace.  Tuttavia , tanto  più  ci 
fa  maravigliare  Lucrezio , quanto  che  esso  metteva  d*  ordina- 
rio in  versi  la  materia  più  recondita , non  pur  da'  sensi  ma 
dagl’  intelletti  ; e dovremmo  trascrivere  da  cima  a fondo  il 
suo  poema  per  recarlo  in  testimonianza  del  come  vestire  di 
vaghissima  poesia  le  più  ardue  scienze,  mantenendo  quella 
casta  e austera  sembianza  che  loro  è conveniente.  Onde  in- 
giustissimo, come  pure  stimò  il  Gravina,  è il  rimprovero  che 
di  astruso  (lib.  10,  cap.  1)  gli  fa  Quintiliano,  mostrante  d’in- 
tender poco  le  materie  dal  poeta  romano  trattale  ; per  le 
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quali  gli  era  necessaria  una  certa  disputazipne  e argomenta- 
zione, massime  nel  primo  libro:  dove  de’principii  generali 
dejle  cose  e delle  diverse  dottrine  de’  filosofi  discorre,  quasi 
per  farsi  strada  al  rimanente.  Ma  ben  compensa  il  lettore  di 
alcuna  fatica  che  può  avergli  fatta  provare,  con  la  frequenza 
di  vaghissime  descrizioni.  Così  avendo  discusso  e argomen- 
tato che  dal  nulla  non  può  generarsi  che  il  nulla,  nè  alcuna 
cosa  può  nel  nulla  ritornare,  ci  mette  sott’ occhio  questa  viva 
ed  eloquentissima  pittura: 

Postremo  pereunt  imhres,  ubi  eos  pater  oether 
In  gremium  matris  terrai'  prwcipitavit. 

At  nitidoB  suryunt  fruges,  ratnique  virescunt 
Arboribus  ; crescunt  ipsce,  faetuque  gravantur. 

Bine  alitar  porro  nostrum  genus,  atque  ferarum  : 

Bine  loetas  urbeis  pueris  fior  ere  videmus, 

Frundiferasque  novis  avibus  canore  undique  sylvas. 

Bine  fesscB  pccudes  pingues  per  pabula  lata 
Corpora  deponunt,  et  candens  lacteus  humos 
Uberibus  manat  distentis  ; hinc  nova  proles 
Artubus  infirmis  teneras  lasciva  per  herbas 
Ludit,  lacte  mero  menteis  percussa  novellas. 

C del  modo  vago  e gentile  di  render  poetici  i componimenti 
ammaestrativi,  potremmo  cercare  esempi  altresì  nella  Colti- 
vazione dell’ Alamanni,  nelle  Api  del  Rucellai , e nella  Ri- 
seide  dello  Spolverini,  coi  quali  può  seder  quarto  per  la  sua 
Pastorizia  e per  le  Fonti  il  lombardo  Arici  : ma  troppo  in 
lungo  dovremmo  menare  questo  nostro  libro.  Tuttavia  ci  sia 
permesso  di  arrecar  qui  un  branetto  dell’ Alamanni,  dove 
parla  della  vite  : 

......  Con  speme  e ardir  riprenda  in  mano 

Gli  acuti  ferri  suoi  ; trovi  la  vite  ; 

Che  dal  materno  amor  sospinta  forse. 

Tanti  figli  a nutrir  nel  seno  avrebbe 
(Chi  noi  vietasse  allor),  che  in  brevi  giorni 
Scarca  d’ ogni  vigor  n’andrebbe  a morte. 

Ma  il  bisogno  che  ne’  poemi  insegnativi  si  ha  di  animar  con 
immagini  le  cose  senza  senso  e ragione,  dobbiamo  badare  non 
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ci  tragga  ad  essere  troppo  ricercali  o esagerali  ; sì  come  ci 
sembra  inclinare  lo  Spolverini  in  questa  descrizione  del  ri- 
torno che  fa  l'acqua  nel  campo,  quando  il  riso  è appassito; 
la  quale  d’ altra  parte  mostra  lo  estremo  sforzo  di  formare 
idoli  per  vivificare  e abbellire  ogni  materia  : 

Or  ecco  alfin  dall’ odiato  esiglio, 

Dal  rio  divorzio  richiamata,  dove 
L’incammina  il  cultor,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorna  l’ acqua. 

E mentre  ella  sen  vien,  tra  via  si  lagna 
Mormorando  fra  sè  di  tardar  troppo  ; 

Tal  la  stimola  amor  ; nè  il  fuggitivo 
Piede  ponno  arrestar  erbose  sponde 
0 ristretto  cammin  o fango  o sasso  ; 

Ma  sollecita  in  quei  stendendo  il  corso, 

Sol  di  giunger  s’ affretta  ov’  ei  1’  attende. 

Quinci  giunta  sul  piano  entro  cui  langue  . 

Solitario  ed  umil  l’amato  germe, 

Si  distende  ad  un  tratto  e si  dirama 
Per  argini,  per  docce  e per  spiragli, 

£ qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco. 

Fin  che,  partita  e largamente  sparsa. 

Sulla  stesso  terren  seco  s’  adagia. 

Ma,  trovando  il  meschin  lordo  ed  infermo. 

Tutta  affetto  e pietà,  lo  cinge  e abbraccia. 

Gli  ricerca  ogni  fibra,  ogni  mal  scopre, 

E le  piaghe  e l’ arder  gli  terge  e ammorza. 

Indi  al  primo  vigor  reso  e all’  aspetto, 

Sua  nutrice  non  pur  ma  sposa  e amante. 

Guarda  il  letto  comun  con  si  gran  fede. 

Si  lo  invoglia  di  sé,  tale  gl’  infonde 
Forza  e desio  di  propagar  se  stesso 
Ne’  dolci  figli;  cosi  pur  lo  pasce. 

Lo  solleva  e sostien,  gli  addoppia  e stende, 

Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 

E di  nuova  beltade  il  campo  adorna. 

l poeti  didascalici  corrono  specialmente  pericolo  di  riuscire 
uniformi  e tediosi  quando  si  conducono  ad  enumerare  cose 
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0 vcgBlsU  0 inio6rali  o anirnali  o altre  di  naturale  scienza . 
Or,  come  si  possano  fare  le  enumerazioni  con  dilettevole  va- 
rietà, abbiamo  detto  in  generale  al  suo  luogo  (lib.  1,  cap.  V, 
g6).  E qui  più  specialmente  aggiungeremo,  che  modo  assai 
vago  e naturalissimo  di  avvivarle  è nel  colorare  con  fuggevoli 
tocchi  ciascun  oggetto,  dandogli  quell  attributo , che  figura- 
tamente risponda  più  alla  sua  qualità  e proprietà  : e oltre  a 
ciò  procacciando , che  il  nudo  vocabolo  scientifico  si  unisca 
col  resto  delle  parole  per  forma , che  tutto  mostri  come  una 
sola  e medesima  tinta  di  vaghezza.  Del  che  ci  pare  facciano 
testimonianza  queste  terzine,  levate  dal  cap.  XXllI,  del  poema 
della  Scala  di  vita,  che  nella  prima  parte  è una  descrizione 
scientifica  de’  tre  regni  della  natura  : 

Ma  di  qual  verde  ridan  le  contrade 

Pur  quivi  e appresso  annoverare  è pregio 
E del  proposto  mio  necessitade. 

Qui  la  bodleia  piacesi  del  fregio 

Degli  aurei  fior;  e verdeggian  tre  lauri 
Il  roseo,  il  perseo  ed  il  regio. 

Qui  tra  l’ adusta  Nubia  e i lidi  mauri 
Grandeggia  l’ adansonia  ; e la  cedrella 
Sfida  r arder  degli  spiranti  cauri. 

Tal  di  ranciale  lulipe  s’abbella. 

Tal  di  pallide  rose,  e all’  ombra  loro 
Schiude  i bocciuói  la  verde  miticella. 

L’ amoroso  gengiovo  apre  il  tesoro 

De’  pingui  odori,  e il  breve  abisso  al  piede 
Tocca  la  terra  colla  chioma  d’  oro. 

L’ util  bambù  della  statura  eccede 
La  vital  tuia  e la  robinia  armata  : 

Ma  il  bianco  susìnastro  a lui  non  cede. 

Alzan  la  testa  di  grappoli  ornata 
Le  giapponesi  sofore  rotonde  : 

Gialleggia  in  parte  l’ aucuba  cognata. 

La  pieghevole  dirca  in  mezzo  all’  onde 
Della  palustre  nissa  i piedi  abbraccia 
E si  ristora  al  rezzo  di  sue  fronde. 

L’ eugenia  or  frutta  or  fiori  aver  procaccia 
Tra  la  garginia  e la  gentil  mimosa, 

E piace  ognor  che  va  mutando  faccia 
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Tiensi  la  elettra  appiè  della  frondosa 
Catalpa,  e mira  il  peregrin  chionanto 
Farsi  di  neve  alla  stagione  erbosa. 

D’anemoni  si  veste  il  calicanto; 

I cerei  6or  dispiega  la  camelia  ; 

Piange  la  bruna  amorfa , e ride  acanto. 

Gronda  di  lattee  stille  la  gnndelia  ; 

Arde  la  corallina  ; l’ olivagno 
Tempra  l’ alito  rio  della  lobelia. 

Solo  da  un’erta  senz’altro  compagno 
Mostra  all’ aperto  del,  che  gli  sorride, 

Le  sue  bellezze  l’indaco  castagno,  ec. 

E poiché  qui  ci  viene  il  destro,  non  dubitiamo  aiTermare , 
che  se  l' autore  di  questa  Scala  di  vita  si  fosse  contentato  di 
fare  una  descrizione  o pittura  de*  tre  regni  naturali  ; come 
può  dirsi  eh*  e*  faccia  nella  prima  parte  del  suo  Memoriale  ; 
ci  avrebbe  dato  un  poema  didascalico,  da  non  esscrvenc 
forse  altro  che  *1  vincesse,  non  tanto  per  la  dottrina,  quanto 
ancor  più  pel  modo  di  esprimerla;  tutto  e saviamente  ritratto 
dal  gran  maestro  Alighieri , senza  imitazione  servile,  siccome 
ci  accadde  provare  a carte  359  del  Voi.  111.  Ma  1*  avventu- 
rarsi nella  seconda  e terza  parte  del  poema,  alla  rappresen- 
tazione d*un  morale  allegorico,  che  lo  fa  essere  tal  ora 
strano  e confuso , c tal  altra  stucchevole , per  troppo  mo- 
strarsi scguitatore  delle  invenzioni  dantesche,  è causa  che 
a molti  riesce  grave  e tedioso  il  leggerlo  distesamente; 
tanto  più  che  pochi  oggi  possono  far  ragione  e ammirarsi 
del  pregio  dello  stile  ; specialmente  in  quella  parte  che  al 
fraseggiare  poetico  si  riferisce;  la  quale  nè  pur  negheremo 
che  non  sia  in  dello  poema  qua  e là  da  appuntare , ma  sti- 
miamo, secondo  che  altrove  notammo,  che  ivi  come  in 
niun’ altra  poesia  di  materia  didascalica,  splenda  in  generale 
del  dantesco  colorito.  C ciò  sia  detto  per  rispondere  a chi  ci 
stimasse  errati  nell’  avere  in  questi  nostri  Ammaestramenti 
assai  lodalo  ed  allegato  per  esempio  lo  siile  di  un*Opera,  che 
pochi  leggono  e quasi  nessuno  gusta.  11  che  non  fa  forza  a noi, 
che  non  sempre  dalla  fama  e dalla  lode  pubblica  argomentia- 
mo il  valor  degl*ingegni,  ma  si  dal  considerare  i loro  scritti; 
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senza  guardare  se  appartengano  a una  età  o a un’  altra  ; a‘ 
trapassati  o a’ viventi;  ad  uomini  di  questa  o quella  provin- 
cia; di  quest'ordine  o di  quest' altro;  di  politica  larga  o 
stretta;  a noi  stessi  benevoli  o avversi.  Perdonami,  lettore, 
questa  protestazione,  che  non  senza  un  perchè  fo  nell’av- 
vicinarniial  termine  del  mio  povero  lavoro;  e subito  torno  a 
materia. 

11.  Del  modo  più  speciale  di  avvivare  e rendere  dilet- 
tevoli i precetti  nelle  così  dette  poetiche.  — Quantunque  le  re- 
toriche e le  poetiche  non  s’innalzino  alle  speculazioni,  come 
i poemi  che  trattano  direttamente  d’ alcuna  scienza  o arte, 
pure  per  quella  loro  maggiore  aridità,  talora  grammaticale, 
c per  iscoprire  ancor  più  il  nudo  precetto , sono  forse  le 
meno  acconce  a vestirsi  di  poesia  : onde  non  è a dir  quanto 
convenga  aiutarle  con  immagini  sensibili  e peregrine  erudi- 
zioni, acconciamente  trovate,  e da  dar  vita  e vaghezza  ai 
precetto,  senza  farlo  parere  fantastico  o artificioso.  Nel  che 
quanto  riescisse  Orazio , ben  ne  fa  fede  l’ essere  la  sua  Poe- 
tica dopo  circa  duemila  anni  sempre  gustosissimo  cibo  per 
gl’intelletti  sani,  non  ostante  che  alcuni  (veramente  pedanti) 
r abbiano  accusata  di  disordine,  e pensato  che  a noi  non  sia 
pervenuta  integra,  ma  sconciata  da’  copisti  ; del  che  ora  non 
accade  disputare  : e concedendo  pure,  che  colla  sola  traspo- 
sizione di  qualche  verso  possa  esserle  aggiunta  maggior  re- 
golarità, come  hanno  preteso  il  Piccoboni,  l’Hcinsio  e il  Pe- 
trini,  è certo  che  non  è possibile  trovar  modo  di  dar  più 
varietà  e più  vaghezza  a una  poesia  di  ammaestramenti  reto- 
rici e grammaticali,  quasi  facendo  che  si  drizzino  con  visibili 
e peregrini  aspetti.  Quanto  trito  non  era  a dire  che  la  novità 
ne’  componimenti  non  dee  tralignare  in  istravaganza  ? Ma 
questo  precetto  entra  lutto  vivo  nella  mente  con  quella  imma- 
gine del  delfino  rappresentalo  nelle  selve,  e del  cignale  nelle 
acque:  Delphinnm  silvis  appingit,  fluctibus  aprum.  Laonde, 
se  bene  non  sia  da  negare  un  gran  merito  ai  Boileau , scrit- 
tore anch’essò,  sull’  esempio  d'Orazio,  d’ una  poetica  inversi 
di  ottimi  ammaestramenti  e di  sano  gusto,  pure  quella  lingua 
che  vale  sì  poco  a render  poetiche  le  materie  più  suscettive 
di  poesia,  non  poteva  render  tali  le  più  aride;  c possiamo 
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affermare,  che  se  a'Frahcesi  è difficile  riescir  podi  neU’epica 
e nella  lirica,  è loro  impossibile  l’addivenir  tali  nella  dida- 
scalica. Ma  non  sapremmo  trovare,  nel  Parnaso  nostro  e 
straniero,  alcuno  che  l’arte  di  poetare  abbia  insegnato  in  versi 
con  maggior  varietà  e leggiadria  veramente  oraziana , come 
non  ha  molt’  anni  fece  il  ravegnano  Paolo  Costa  in  quattro 
sermoni,  dove  d’ogni  parte  della  poesia  ordinatamente  dis- 
corre; e volendo  pur  darne  un  saggio,  perchè  ancor  qui  paia 
che  noi  non  siamo  ligi  degli  antichi  per  modo , che  quando 
ne’ moderni  troviamo  il  buono,  noi  curiamo,  osservisi  co- 
me nel  toccare  dell’armonia  imitativa  fa  che  il  precetto  sia  a 
se  stesso  esempio,  avvivandolo  così: 

Rimuggbi  l’armonia  colla  tempesta; 

Fugga  via  velocissima  co’  venti, 

E lenta  lenta  col  rnscel  s’ avvii. 

E inoltre  potessi  con  più  grazia  pietica  significare  la  vera  na- 
tura della  poesia  pastorale? 

Esce  del  casolar  la  villanella 

Il  dì  festivo,  acconcia  il  crine  e monda, 

Come  colei  che  desiata  e cara 
Esser  vuole  al  garzon  che  l’ innamora. 

Non  sinuosi  drappi,  non  corone 
Aspre  di  gemme  e d’  òr  lei  fanno  altera. 

Ma  una  semplice  vesta,  un  bianco  velo 
Copron  le  belle  membra,  e la  vermiglia 
Rosa  il  seno  le  ingemma.  Similmente 
Candido  e terso  il  pastoral  poema 
Si  mostri  ec. 

Or  questa  immagine  non  solo  è bella  perchè  dà  senso,  anzi 
persona  parlante  a una  teorica , ma  ancora  perchè  è tratta 
dalla  materia  stessa  ; e quindi  riesce  di  una  vivacità  natura- 
lissima. Ma  in  questo  luogo  basti  aver  notalo  che  il  genere 
descrittivo  è non  pur  utile,  anzi  specialmente  richiesto  ne’ 
poemi  didascalici,  perchè  dell’ arte  di  ben  usarlo,  cioè  del 
come  render  vive  è poetiche  le  cose  manco  sensibili , abbiamo 
parlato  nella  Prima  Parte. 

Amuaestbauenti  , IV.  41 
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12.  Della  brevità,  come  special  pregio  ne  poemi  inse- 
gnativi. — Piuttosto  qui  dobbiam  registrare  un  altro  ammae- 
stramento tutto  peculiare  a 'poemi  insegnativi,  che  è la  bre- 
vità; considerabile  sotto  quattro  punti:  rispetto  a tutto  il 
poema,  agli  episodi,  a’ precetti  e alle  descrizioni.'  Che  non 
sieno  da  allungar  troppo  i poemi  insegnativi , la  ragione  è 
molto  ovvia.  S'egli  è cosa  diificile  renderli  dilettevoli  co' versi, 
non  conviene  durarci  tanto,  purché  la  materia  stessa,  come 
è quella  delle  Trasformazioni  di  Ovidio,  non  recasse  in  se 
stessa  la  ragione  poetica  del  diletto.  In  Tatti,  per  non  dir 
d’  altri,  Lucrezio  in  sei  libri  tutta  la  naturale  scienza,  e Vir- 
gilio in  quattro  la  campestre,  raccolsero.  In  secondo  luogo, 
si  procaccia  la  brevità  ne*  poemi  didascalici  col  non  distender 
troppo  le  digressioni,  come  nell’ Alamanni  le  lodi  di  Fran- 
cesco I;  nè  col  moltiplicarle  strabocchevolmente,  come  nel- 
Arte  di  amare  e nel  Rimedio  di  amore  fa  Ovidio,  tiralo  da 
quella  sua  strabocchevole  fecondità  d' ingegno  : talché  non 
contento  d'abbellir  la  matèria  con  uno  o due  esempi  della 
favola  0 della  storia,  ne  adduce  tre  e quattro;  nè  pago 
d’una  similitudine,  ne  accumula  parecchie;  e si  compiace 
troppo  le  stesse  idee  ed  immagini  riprodurre  con  aspetti 
diversi,  come  per  ostentazione  di  sua  facilissima  e abbon- 
dantissima vena.  La  quale  non  poco  si  stempera  anche  ne' 
Fasti,  che  nondimeno  più  castigata  opera  riesci.  Nè  la  di- 
resti parca  nelle  Metamorfosi , benché  fosse  il  poema  col 
quale  egli  s' imprometleva  di  salire  alle  stelle,  e fabbricarsi 
un  monumento  di  gloria,  quod  nec  Jovis  ira,  nec  ignes,  nec 
polerìt  ferrum,  nec  edax  aboìere  vetustas.  In  terzo  luogo,  la 
brevità  ne'  poemi  insegnativi  si  mostra  (ed  è la  più  impor- 
tante) nel  non  fermarci  troppo  sopra  ciascun  precetto,  sic- 
ché abbia  a sentirsi  quell’  autorità  magistrale , che  in  verso 
torna  ancor  più  fastidiosa  che  in  prosa  : giacché  chi  legge 
versi,  qualunque  sieno,  vuol  essere  dilettato  ; onde  fu  detto 
che  Lucrezio  non  par  più  poeta  quando  è seduto  in  cattedra. 
Il  che  per  altro  è da  intendere  respettivamente  alla  materia 
ch'ei  trattava.  Certo  è che  al  poeta  insegnante  approdalo 
schivare  lunghe  e sottili  discussioni  sulle  teoriche  e precet- 
ti ; i quali  da  lui  più  volentieri  riceviamo , come  spiccati  da' 
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campi  delle  scienze,  ossia  piuttosto  chiariti  dall’ esperienza  , 
che  ancora  disputabili.  Nè  è meno  fastidioso  spessp^iare  di 
sentenze  e assiomi  e teoremi  e massime  e concetti;  di  che 
pure  è accusato  Ovidio , per  la  medesima  cagione  di  quella 
sua  facilità  e abbondanza  e dottrina.  Finalmente,  se  bene  il 
descrivere  sia  come  l’andamento  de’ poemi  didascalici,  pure 
una  certa  brevità  è richiesta  nelle  speciali  descrizioni  o ri- 
tratti d’alcun  oggetto , affinchè  il  troppo  allargarsi  e parli- 
colareggiare  non  prenda  tal  luogo  nel  poema,  da  non  rima- 
nerne quasi  punto  al  dar  precetti  : come  si  sente  ne’  Giar- 
dini del  citato  Debile;  che  nel  descriverti  una  rosa,  un  albero, 
un  macigno,  e mill’ altre  cose,  non  sa  mai  venire  ad  una  fine. 
Ma  questo  bisogno  di  esser  parchi  e ricisi  scrittori  ne’  poemi 
insegnativi  è più  ancor  manifesto  nelle  retoriche  e nelle  poe- 
tiche : onde  piuttosto  grave  e pedantesca  ci  sa  quella  del 
Menzini , se  bene  non  meritasse  lo  strazio  che  ne  fece  la 
Frusta,  d'altra  parte  tanto  benefica,  del  Barelti.  Or,  della 
detta  brevità  è maravigliosissimo  esempio  Orazio,  che  in  quat- 
trocento settantasei  versi  toccò  d’ogni  regola  e precetto  che 
abbisognasse  non  solo  ad  ogni  poeta,  ma  àncora  ad  ogni 
scrittore;  osservando  quel  suo  canone,  che  i pochi  precetti 
(e  perchè  sien  pochi,  convien  saperli  dare)  vagliene  più  che 
i molli  avvertimenti;  anche  perchè  più  agevolmente  si  ten- 
gono a mente,  e dentro  diventano  seme  di  altre  maggiori 
dottrine,  come  dà  ristrette  sorgenti  larghe  fiumane. 

13.  Che  la  brevità  de’  poemi  insegnativi  non  degeneri  in 
oscurità,  e come  infine  procacciare  che  lo  stile  in  essi  acquisti 
la  desiderabile  perfezione.  — Ma  come  la  brevità  ha  per  con^- 
fine  la  oscurità,  così  in  nessun  componimento  questa  sa- 
rebbe più  biasimevole  che  negl’  insegnativi  ; ne’  quali  pure 
non  lieve  colpa  sarebbe  quel  tiralo  e troppo  intenso,  che  suol 
generarsi  dalla  stessa  brevità:  onde  non  dubitiamo  affermare 
che  altro,  e forse  1’  estremo  scoglio  di  questo  poetare  come 
dalla  cattedra,  ènei  conciliare  il  più  che  si  può  gli  estremi 
della  brevità  e della  chiarezza , della  concisione  e della  sciol- 
tezza, non  solo  nello  stile,  ma  anco  nel  ritmo;  nulla  tolleran- 
dosi meno  che  un  verso  stentato,  e un  dire  poco  facile, 
dove  l’argomento  dee  nella  forma  ricevere  i principali  allei- 
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lamenli.  £ se  ancora  in  questo  luogo  diciamo  che  a formarsi 
uno  stile  del  tutto  ritraente  questa  specie  di  brevità,  più  spe- 
zialmente richiesta  dal  poetar  didascalico,  è d'uopo  studiare  dì 
e notte  nella  Commedia  di  Dante,  come  alla  sua  vera  fonte, 
può  esserci  aggiustata  pienissima  fede  : della  quale  ci  sieno 
come  riscontro  o riprova  questi  versi  di  chi,  in  cambio  di 
aver  sempre  in  bocca  Dante,  e divinizzarlo  ad  ogni  poco,  e 
frugarlo  e tempestarlo  con  commenti,  discorsi  e novelle, 
come  i più  oggi  fanno , attese  tutto  ad  invasarsi  nel  cuore  e 
nella  mente  la  sua  maniera  di  concepire  e significare  le  cose  ; 
il  che  quasi  niuno  oggi  fa  nè  in  verso  nè  in  prosa.  Descri- 
vendo egli  i miracolosi  effelli  della  luce,  osserva  se  con 
maggior  brevità  di  poetica  vivezza  , e verarmente  dantesca , 
si  potea  toccare  d’invenzioni  naturali  recentissime,  e se  noi 
abbiamo  ragione  di  lodare  questo  stile  poetico: 

E perchè  della  luce  manifesta 
Abbi  ragion,  vedi  1’  agevol  rota 
Che  caldo  e fumo  in  sua  rattezza  appresta. 

E fiamma  poscia,  se  non  è remota 
Materia  onde  nutrita  si  disserra. 

Ardendo  a lungo,  come  che  si  scota. 

Ecco  la  chiostra  oscura,  ove  si  serra 
Il  solar  raggio  a dar  la  maraviglia 
Del  fedel  tipo,  ond’ebbe  onor  Dagiierra. 

Quest’  è il  metallo  a cui  pfer  fil  s’ appiglia 
L’elettrica  virtù,  che  scritti  accenti 
In  un  baien  diffonde  a mille  miglia. 

' Là  derivati  per  congiunte  lenti, 

S’ addensan  raggi  ad  infiammar  lontana 
Ésca  : ma  qui  per  anglici  argumenti 

Di  vetro  peregrin,  la  sua  collana 
Iride  spoglia,  e le  spiate  stelle, 

E i sublimi  misteri  non  profana. 

Quindi  il  sovran  Linceo  le  forme  belle 
De’  minori  di  Giove  in  ciel  vagheggia , 

E la  saturnia  zona  estima  Erscelle. 

Quindi  a miglior  ragione  altri  passeggia 
Il  ciel  cogli  occhi  : e a novo  drudo  casto 
La  recidiva  Luna  apre  la  reggia. 
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CAPITOLO  UNICO. 

ESAME  DELLA  DIVINA  COHMEDIA. 


1 . Come  la  Commedia  di  Dante  riunisce  tutti  i fondamenti 
della  poesia.  — Abbiam  fin  qui  ragionato  delle  principali  e più 
note  e usate  maniere  di  comporre  in  versi;  e potremmo 
dire  di  essere  pervenuti  al  termine  del  nostro  lavoro,  c di 
non  dovere  aggiungere  altro,  se  non  vi  fosse  l’Opera,  la 
quale  in  una  sola  e maravigliosa  forma  le  riunisce  tutte,  da 
contenere,  come  notò  il  Gravina,  tutti  i fondamenti  della 
poesia.  E tanto  più  volentieri  in  questo  estremo  discorso, 
quasi  suggello  all' umil  nostra  fatica,  entriamo,  quantochè 
un  unico  esempio  ha  il  Parnaso  così  antico  come  moderno 
da  mostrare,  e questo  esempio  è deir  Italia  nostra.  Nè  abbia< 
mo  mestieri  dire  che  noi  intendiamo  parlare  di  Dante  e 
della  sua  Commedia  : ma  non  ci  pare  inutile  il  cercare  un 
poco  le  ragioni  che  Io  condussero  a questa  non  più  veduta 
altezza-. 

2.  Della  nuova  forma  che  diede  Dante  al  suo  poema.  — 
Chei  poeti  che  escono  della  barbarie,  e sono  di  quella  primi 
dirozzatnrì , abbiano  istinto  di  essere  nuovi , è cosa  troppo 
manifesta,  chi  guardi  Moisè,  Omero  ed  Ennio  ; per  non  dire 
di  quei  poeti  indiani  e chinesi. della  cui  età  siamo  così  al  buio. 
Nè  la  loto  novità  si  chiarisce  solamente  nelle  materie,  ma 
ancora  nel  modo  di  rappresentarle  più  tosto  sotto  una  forma 
che  sotto  un’  altra.  Dante,  nato  nel  decimoterzo  si  colo,  sul 
confine  di  quella  seconda  barbarie,  ricorsa,  come  nota  il  Vico, 
dopo  la  caduta  della  civiltà  pagana,  doveva  aneh’esso  essere 
tratto  a riescir  nuovo  non  più  nella  materia  che  nella  forma; 
c poiché  altresì  dovette  considerare  che  1’  antichità  greca  e 
latina  aveva  non  solo  saggiate,  ma  altresì  recate  alla  maggior 
gloria  tulle  le  forme  de’ poemi,  o epici  o lirici  u draiiunatici  o 
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satirici  0 puramente  insegnativi,  non  è irragionevole  conghiel- 
turare  ch’ei  stimando  di  non  potersi  alcuna  di  esse  trattare 
diversamente,  ed  essere  vana  presunzione  il  far  meglio,  s’in- 
ducesse a cercare  una  lodevole  novità,  e una  maggiore  ec- 
cellenza , nel  raccozzarle  tutte  in  un  sul  poema  : se  pure  an- 
ello non  ve  lo  indusse  il  considerare  che  il  pigliar  materia 
da’ secoli  mitologici,  non  conveniva,  e dal  medio  evo  non 
r arebbe  avuta  quale  del  tutto  si  conveniva  alla  dignità  eroica 
dell’ epopeia,  come  altrove  notammo.  (Lib.  Il,  cap.  11,  g 64; 
lib,  IV,  cap.  II,  § 23.) 

5.  Come  nella  forma  della  Divina  Commedia  si  riuni- 
scono tulle  le  altre  degli  altri  generi  di  componimeiili  poetici.  — 
E veramente  , chi  considera  la  struttura  della  Divina  Com- 
media, vi  riscontra  la  forma  epica,  facendosi  il  poeta  narra- 
tore • d’  un’  azione  eh’  ei  medesimo  , insieme  con  Virgilio , 
compie  viaggiando  pei  tre  regni , e visitando  e conversando 
con  tanti  trapassati.  E se  questo  viaggio  è una  finzione  alle- 
gorica , è però  tutta  tratta  dalla  stona  la  materia  sopra  cui 
l’allegoria  è fondata.  Vi  si  riscontra  altresì  la  forma  lirica, 
in  quanto  che  il  poeta  essendo  principal  parte,  anzi  nodo 
dell’  azione  , è di  continuo  tirato  a commovere  gli  altri  com- 
movendo se  stesso,  come  per  l’appunto  fa  il  lirico;  e perciò 
in  nessuno  de’  poemi  epici  antichi  si  trovano  canti  da  sti- 
marsi vere  e proprie  odi,  o elegie,  o altre  più  qualità  di 
lìrica  composizione,  come  il  canto  dì  Sordcllo,  di  France- 
sca, di  Casella  e altri  (vedi  a carte  350,  e a carte  569, 
Voi.  IV);  senza  dire  che  se  è vero,  come  è in  effetto, 
che  la  lìrica,  o canti  delle  cose  umane  e divine,  o i più 
intimi  sentimenti  dell’  anima  e i casi  delia  vita  e le  bel- 
lezze delia  natura  descriva,  ci  toglie  dal  mondo  reale  e ci 
trasporta  in  un  altro  migliore  d’idee;  in  nessun  poeta  è da 
trovare  più  esempi  di  lirica  sì  come  in  Dante , che  ad  ogni 
tratto  cerca  d’ innalzarsi  alle  purificatrici  idee  della  bellezza 
c della  virtù.  Vi  si  riscontra  poi  ancor  più  manifestamente  la 
forma  drammatica,  per  quel  frequente  ascondere  che  fa  il  poeta 
la  persona  sua,  e mettere  in  figura  operante  quella  degli  altri  ; 
c siccome  egli  mette  in  scena  non  solo  i grandi , ma  ancora  i 
mediocri  e i piccoli,  così  la  tragedia  non  meno  della  comme- 
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dia  vi  ha  la  sua  parte:  e puussi  ragionevolmente  stimare  di 
avere  scelto  il  nome  di  Commedia  per  titolo  a tutta  I’  opera, 
non  tanto  per  mod**stia,  che  sarebbe  stata  fuor  di  proposito, 
quanto  perchè  con  la  commedia  conGna  maggiormente  la  sati- 
ra, che  pure  nell'opera  sua  ha  grandissimo  luogo,  ritraendo  di 
quella  personale  antica  di  Aristofane.  (Vedia  carie  52 1 , Voi.  IV.) 
Se  non  che,  Dante  giudicando  da  storico  uomini  morti,  non 
commelleva  lo  scandolo  del  comico  greco , che  esponeva  al 
bersaglio  uomini  vivi  c della  medesima  cittL  Quindi  vera- 
mente in  lui  la  satira  comica  è suprema  emendatrice  di  vizi,  e 
degli  altrui  costumi  dipintrice.  E bene  a ragione  i posteri  al 
titolo  di  Commedia,  afiposero  l'attributo  di  divina.  Finalmente, 
il  ritrovare  la  forma  de’ poemi  meramente  insegnativi  è facile 
a ognuno  in  quel  continuo  dar  precetti  e insegnamenti  di 
scienze  morali,  metafisiche,  fisiche  e teologiche.  Dalle  quali 
cose  si  chiarisce  quanto  vano  sia  stato  lo  investigare  a qual 
forma  di  poemi  appartenesse  la  Divina  Commedia  ; mentre 
poco  abbisognava  per  dirla  una  forma  universale,  congiunta 
più  0 meno  con  tutte  le  altre.  La  quale  universalità  di  forma 
doveva  necessariamente  recare  universalità  di  stile:  e quando 
si  disse  nella  Divina  Commedia  ritrovarsi  esempio  di  tutti 
gli  stili,  non  fu  detto  senza  ragione.  Ma  non  potremmo  me- 
glio ridurre  ad  ammaestramento  il  poema  dantesco,  che 
esaminandolo  parlitamente  sotto  i tre  punti  del  fine,  del  sug- 
gello e del  modo  di  Imitarlo. 

4.  De!  fine  civile  della  Divina  Commedia.  — Che  lo  in- 
tendimento finale  propostosi  dall’ Alighieri  nella  Divina  Com- 
media fosse  civile,  non  si  può  da  chicchessia  mettere  in 
dubbio,  dove  si  guardino  le  condizioni  generali  della  sua 
patria , e quelle  speciali  delia  sua  vita  ; e le  une  e altre  si 
raffrontino  cogli  effetti  più  notabili  che  la  lettura  del  suo 
poema  produce.  Onde,  come  ci  paiono  st^ni  d’infermi  in- 
telletti , eh’  ei  si  proponesse  d’ introdurre  una  riforma  o 
mutazione  nella  religion  cattolica,  così  crediamo  eh’  ei  ben 
mirasse  a un  riordinamento  civile  delia  comune  patria. 

5.  Come  Dante  avesse  in  animo,  scrivendo,  la  concordia 
italiana.  — Tratto  l' Alighieri  ancor  giovane  alla  repubblica, 
e qui,  dove  più  fervono  le  passioni  umane,  sperimentala  la 
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fortuna , prima  tutta  seconda  ed  amica , e poi  tutta  avversa  c 
nemica , ebbe  il  destro  di  conoscere  la  vera  origine  delle  ci- 
vili discordie,  donde  ogni  mal  comune  procedeva,  e il  rime- 
dio altresì  per  levarle  via.  Il  quale,  poiché  le  armi  non  vale- 
vano, tolse  dalla  sapienza  , qual  mezzo  unico  : 

E non  c’era- altra  via 

. Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Sopra  detta  cognizione  adunque , che  nella  mente  gli  stava 
fitta  profondamente,  dimora  il  fine  della  sua  Commedia,  non 
dissimile  da  quello  di  Omero  nell’ Iliade:  anch*  essa  indiriz- 
zata a cessare  le  interne  discordie,  che  la  misera  Grecia,  non 
meno  che  la  misera  Italia  crudamente  laceravano.  Nè  1'  ap- 
parire egli  più  tosto  ghibellino  che  guelfo  significa  che  fosse 
veramente  di  alcuna  di  queste  due  parti,  che  all'alta  sua  mente 
dovevano  rappresentarsi  insiememente  colpevoli,  funeste  e 
straniere.  Ma  conciossiachè  spegnerle  non  era  possibile,  e 
procacciare  che  Italia  facesse  da  sè  non  gli  sembrava  facile 
impresa,  dovette  formarsi  il  politico  concetto,  che  all’ita- 
liana infermila  potesse  meglio  giovare  la  parte  protetta  dal- 
r imperatore,  che  quella  favoreggiata  dal  pontefice. 

6.  Come  Dante  non  compose  tl  suo  poema  con  fine  ghibel- 
lino per  sue  ragioni  pe.rsonali,  — Nè  possiam  tenere  che  in 
questo  concetto  lo  tirassero  le  sue  particolari  sventure;  non 
solamente  perchè  ciò  rimpiccolirebbe  l’altezza  delle  sue  in- 
tenzioni, ma  ancora  perchè  è contrario  alla  storia  della  sua 
vita  e alla  stessa  invenzione  del  suo  poema.  E contrario  alla 
storia  della  sua  vita , dicendoci  il  Boccacéio  eh’  égli  aveva 
scritto  sM'tte  canti  prima  che  andasse  ambasriadore  a Bonifa- 
zio Vili,  donde  ebbero  principio  le  sue  disgrazie;  nè  può 
stimarsi  che  avendo  scritto  sette  canti , non  avesse  già  nel- 
r animo  tutto  il  disegno  della  sua  opera  formato.  E contrario 
altresì  all’  invenzione  dello  stesso  poema,  giacché  egli  finge 
di  avere  avuto  la  gran  visione  nel  1500,  due  anni  prima  del 
suo  esigilo.  Non  per  questo  Dante  ricusa  di  annestare  col 
fine  del  suo  poema  la  particolar  cagione  delle  sue  disgrazie; 
in  mezzo  alle  quali  seguitò  e condusse  a termine  il  gran  la- 
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voro,  procacciando  così  di  nobilmente  vendicarsi  .de' suoi 
nemici,  eh’  erano  pure  i nemici  d’  Italia. 

7.  Come  Dante  nel  futuro  riordinatore  dell’  Italia,  pensò 
ad  un'italiano , e non  ad  alcuno  straniero.  — Finalmente, 
non  si  potrebbe  stimare  che  il  generoso  poeta  volesse  assog- 
gettare r Italia  a un  imperatore  straniero,  perchè  la  riunisse; 
dicendo  aperto  nel  primo  canto,  che  il  veltro  o eroe  destinato 
a far  morir  di  doglia  la  lupa , ossia  a removere  la  pietra  della 
nostra  divisione , dovea  avere  nazione  tra  Feltro  e Feltro  : e 
senza  stare  qui  a investigare  il  vero  luogo  di  questa  provin- 
cia , e se  il  poeta  alludesse  meglio  a Cangrande  o a Uguc- 
clone  della  Faggiola  o ad  altri , o am  be  a se  medesimo , 
come  pure  è stato  giudicato,  non  si  può  dubitare  eh'  e’  non 
alluda  a un  italiano  che  fosse  stato  di  parte  ghibellina,  cioè 
da  trovar  sostegno  e favore  nella  potenza  imperiale. 

8.  Come  Dante  nella  Divina  Commedia  al  fine  politico 
congiungesse  il  fine  morale,  quasi  l'uno  immedesimato  col- 
l'altro. — Cbe  por  a quest’intendimento  altamente  politico 
congiungesse  l'altro  morale  di  purgare  i costumi,  non  è da 
far  meraviglia,  non  potendosi  aggiungere  il  primo  senza  il 
secondo;  e chi  diceva  che  superbia,  invidia  ed  avarizia  ave- 
vano accesi  i cuori,  doveva  sapere  che  finché  questi  vìzi  e 
loro  consanguìnei  non  si  fossero  sbarbati  dai  petti , qualunque 
riforma  civile  sarebbe  fallita.  Politico,  dunque,  e morale 
intendimento  ebbe  1' Alighieri  nello  scrivere  la  Commedia, 
mosso  veramente  da  magnanimo  amor  di  patria  ; non  senza 
desiderio  dì  vedere  abbassata  la  parte  che  gli  si  era  fatta  aspra- 
mente nemica  per  aver  cercato  di  ridurla  in  concordia,  e dalla 
quale  pure  l'ostacolo  alla  rìcongiunzionc  d' Italia  riexinosceva. 

9.  Soggetto  della  Divina  Commedia , e ragione  dell'  essere 
allegorico.  — Se  per  incarnare  il  sopraddetto  intendimento 
in  un  poema,  avesse  Dante  cercato  uno  o più  eroi  nelle 
storie  antiche  o anche  in  quelle  dell’  età  cavalleresca  , e col 
narrarne  le  imprese  e i fatti  avesse  procacciato  far  nascere 
acconce  allusioni  ai  costumi  e ai  vìzi  dell' età  cui  voleva  ci- 
vilmente e moralmente  correggere  , piccolo  o nessun  fruito 
avrebbe  fatto.  E d’altra  parte,  dovendo  porre  in  luce  uomini 
e costumi  coetanei , non  avrebbe  trovalo  un  eroe  con  quei 
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prestigi  d’ antichità  e di  gloria  necessari  per  farlo  soggetto 
di  poema,  come  Omero  fece  di  Achille,  e Virgilio  di  Enea: 
bisognava  adunque  ricorrere  ad  un  soggetto  allegorico. 

10.  Come  dalla  religione  cnltolica  potè  Dnnie  trarre 
quella  sua  forma  universale.  — La  prima  idea  del  soggetto 
dantesco  non  si  può  dubitare  che  non  fosse  suggerita  da  Vir- 
gilio col  VI  dell'  Eneide;  o anche  più  da  Omero  coll’  XI  del- 
1’  Odissea;  ma  dalla  natura  della  religione  nella  quale  l’Ali- 
gliieri  era  nato,  derivò  ben  alira  ragione  di  ampliarla  così, 
da  produrre  quella  forma  di  poema  universale  che  sopra  ab- 
biamo detto  ; e qui  aggiungiamo,  che  non  l’avrebbe  facilmente 
trovata,  se  la  sua  religione  non  si  fosse  piegata  a fornir- 
gliene col  suo  domma  della  universalità.  E in  vero,  la  cat- 
tolica religione,  come  dice  la  sua  significazione,  e come 
richiede  la  sua  essenza,  non  restringo  i suoi  atliibuli  a questa 
0 quella  gente,  a questa  o quell’età;  ma  nelle  sue  spiri- 
tuali ragioni  comprende  tutte  le  genti  e tutte  le  età,  rappic- 
candosi,  per  mezzo  dell'antica  legge  mosaica,  col  principio 
della  creazione,  e niun  termine  presupponendo  al  suo  im- 
pero. Ognun  vede  come  un  poeta  poteva  dal  seno  di  sì  fatta 
religione  tirare  una  forma  che  lo  mettesse  m condizione  di 
giudicare  le  cose  e gli  uomini  di  ogni  tempo  e luogo.  Laonde 
non  si  direbbe  quanto  mal  argomentassero  coloro  che  gli 
fecero  rimpro>ero  di  aver  le  cose  della  teologia  pagana  con 
quelle  della  cristiana  mescolate,  non  avvisando  cotali  critici 
eh’ e’  le  raccoglieva  e considerava  sotto  un  supremo  canone 
di  morale , avente  fondamento  invariabile  nelle  virtù  e 
ne’ vizi.  11  che,  fra  gli  altri  luoghi,  manifesta  chiaro  nel  Xll 
del  Purgatorio,  dove  camminando  per  dove  si  purga  il  vizio 
della  superbia,  e volendolo  rappresentare  con  immagini  per- 
sonificate, unisce  esempi  tratti  non  meno  dalla  mitologia  che 
dal  Nuovo  e Vecchio  Testamento,  fìngendo  di  vederli  istoriati 
nel  terreno.  (Vedi  Ammaeslramenli  a carte  419,  voi.  I.). 

1 1 . Vaniiggi  che  ebbe  Dante  nel  dare  al  suo  poema  la 
sopraddetta  forma  cattolica.  — Descrivendo  fondo  all’  uni- 
verso, l’ Alighieri,  come  egli  stesso  disse,  ebbe  due  van- 
taggi notabilissimi  : I’  uno  di  non  parei-e  uomo  di  parte,  ma 
piuttosto  chi  sollevato  sopra  le  passioni  del  suo  tempo, 
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parla  il  solenne  linguaggio  della  virtù , che  è di  tutti  i tempi  ; 
l’altro  ancor  più  speciale  vantaggio  ottenuto  dal  conformare 
tutto  il  suo  poema  a’  principi!  della  cattolica  fede,  fu  di  poter 
ferire  nel  vivo  efficacemente  la  parte  eh’  ei  voleva  abbassata, 
reputandola  cagione  dello  smembramento  e della  debolezza 
d’Italia.  E vaglia  il  vero,  per  togliere  al  papato  la  podestà  di 
impedire  che  altri  raccozzasse  le  sparse  membra  della  nostra 
patria  , bisognava  venire  a quella  gran  separazione  de’  due 
reggimenti;  e chi  doveva  predicarla,  come  incessantemente 
fece  r Alighieri , doveva  togliere  ogni  appicco  alla  più  sottile 
calunnia , eh’  ei  nel  suo  pensiero  non  dividesse  la  venerabile 
podestà  della  Chiesa  da’ non  venerabili  ministri  che  allora 
l’abusavano. 

12.  Dell' autorità  che  si  procacciò  Dante  col  mostrarsi 
eminentemente  cattolico  e teologo,  conforme  ne  aveva  bisogno. 
— Mestieri  gli  era  adunque  un’autorità  più  che  di  teologo  , 
anzi  di  un  quasi  profeta  o ispirato  da  Dio:  e che  l'ottenesse, 
basti  a mostrarlo  l'essere  stata  la  sua  Commedia  letta  e 
spiegata  nelle  chiese  come  un  vangelio;  e oltre  a ciò,  Tes- 
sersi andata  cantando  o recitando  dal  popolo  quasi  come  si 
conta  fdcessesi  in  Grecia  de’  poemi  omerici.  Il  che  non  sa- 
rebbe avvenuto  in  quel  secolo  di  tanta  religione,  se  Dante 
non  si  fosse  mostro  di  tutti  i cattolici  dommi  non  pure  os- 
servantissimo fino  allo  scrupolo,  ma  addottrinato  quasi  un 
santo  Padre  ; da  potersi  impromettere  che  il  suo  poema 
avrebbe  per  modo  vinta  la  crudeltà  de’ suoi  nemici,  che  non 
solo  lo  avrebbono  richiamato  in  patria,  ma  Tavrebbero  te- 
nuto per  un  uomo  sacro,  incoronandolo  poeta  nel  suo  stesso 
battistero  : 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra, 

Si  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormii  agnello. 

Nemico  a’  lupi  che  gli  dànno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  baltesmo  prenderò  il  cappello 
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E forse  ciò  sarebbe  avvenuto , se  la  morte  non  l' avesse  ra- 
pito sì  tosto.  Adunque,  le  colpe  e le  virtù  (passandosi  in  viva 
rassegna  i colpevoli  e i virtuosi  ne'  luoghi  di  gastigo  , di 
pulsazione  e di  premio)  formano  la  materia  o soggetto  o ar- 
gomento della  Divina  Commedia , espresso  e rappresentato 
conforme  a'principìi  della  cattolica  fede.  Nè  quindi  sarebbe 
possibile  dare  un  limite  alle  intenzioni  del  poeta  :■  le  quali 
I' una  sopra  l’altra  come  in  un  mare  senza  termini  rampol- 
lano, e rendono  la  Divina  Commedia  poema  abbracciante 
r immensità  dell’essere,  e però  tale,  che  siccome  prima  di 
lui  nessuno  concepì  altrettuito,,  così  non  è possibile  che  in 
avvenire  un  somigliante  prodigio  si  rinnovi.  E rimarrà  sem- 
pre in  tutti  i tempi  cosa  unica,  cui  pose  mano  e cielo  e terra; 
perchè  essenzialmente  ripugna  (senza  essere  trasportati  in 
un  altro  mondo)  trovare  un  soggetto  dato  dai  tempi  e volta- 
bile ad  una  maggiore  altezza,  estensione  e profondità  di  cose. 
Al  che  io  attribuisco  il  tanto  diverso  intendere  e interpre- 
tare dei  commentatori  della  Divina  Commedia.  I quali  non 
raramente  hanno  preso  per  line  i mezzi  usati  dal  poeta:  che 
per  essere  molti  e diversissimi,  dànno  luogo  a spesse  e con- 
trarie interpretazioni. 

13.  Come  Dante  ordì  la  sua  favola  sopra  un  fondamento 
di  verità  storica,  conforme  è richiesto  a’ poeti  eroici.  — Avendo 
dato  un  cenno  del  fìne  e dell'  argomento  della  Commedia 
di  Dante,  eccoci  a dire  del  modo  usato  nel  condurlo;  e note- 
remo che  se  bene  il  poeta  procacciasse  una  forma  nuova,  tut- 
tavia non  trascurò  alcuna  di  quelle  norme,  colle  quali  i grandi 
poeti  antichi  condussero  le  loro  epopeie  e le  loro  tragedie. 
Abbiam  veduto,  come  trovato  con  utilità  di  fini  un  soggetto, 

‘ l’arte  del  poeta  si  mostra  nel  sapervi  ordir  bene  la  faVoU,. 
che  è invenzione  di  cosa  non  vera,  ma  simile  al  vero;  la 
quale  ne’  poemi  epici  e tragici  ha  per  fondamènto  alcun  fatto 

0 tradizione  di  storia,  e ne’ romanzeschi  e comici  è tutta 
nella  fantasia  del  poeta.  Ora,  Dante,  invece  di  prendere  dalia 
storia  il  fatto  movente  l’azione  del  poema,  per  quindi  ag- 
giungere o togliere  o modificare  secondo  la  propria  immagi- 
nazione, come  fa  l’epico  , prende  dalla  propria  fantasia 

1 azion  della  favola , che  è il  misterioso  viaggio  pei  regni 
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derni;  e nello  intrecciarla  e aggrandirla,  fa  ricorso  alle  sto- 
rie e alle  tradizioni,  fondandosi  così  non  pur  nel  vero,  anzi 
nel  reale  ; e quantunque  egli  dalle  antiche  istorie  e favole 
raccolga  continua  materia,  sì  come  colui  che  descriveva 
fondo  all’universo,  tuttavia  i fatti  del  suo  tempo  e della  sua 
patria  formano  la  principal  parte , e arrecano  alla  favola  una 
importanza  così  viva  e toccante , come  in  nessun  altro  poeta 
si  trova. 

14.  Dell' accoppiamenlo  del  verisitnile  col  maraviglioso 
nella  favola  dantesca.  — E se  la  prima  cagione  di  perfezione 
alla  favola  di  un  poema  viene  da  questo , che  la  verisimiglianza 
non  impedisca  il  maraviglioso,  nè  il  maraviglioso  distragga 
il  verisimile . si  può  bene  affermare  che  la  favola  dantesca  è 
la  più  perfetta  di  quante  mai  ne  sono  state  inventate.  11 
poeta  finge  di  avere  una  gran  visione,  perlaquale  si  ritrova 
in  un’ orrida  selva,  e uscitone  non  si  sa  come,  giunge  a 
piè  d’  un  bellissimo  colle,  e messosi  a salirlo,  s'abbatte  a 
tre  crudelissime  bestie , una  lonza,  un  leone  e una  lupa, 
che  lo  fanno  tornare  addietro  spaventato;  ma  gli  si  fa  incon-' 
tro  Virgilio  , e incoratolo  a seguitare  il  cammino,  e divenu- 
togli scorta , lo  mena  nella  region  dei  dannati  per  diversi 
cerchi,  che  a guisa  d'un  pozzo  fatto  a chiocciola,  si  profondano 
fin  nel  centro  della  terra.  Passato  il  qual  pozzo , e riuscito 
nell’altro  emisfero,  trova  il  monte  del  Pui^atorio,  per  lo 
quale  montando,  e girandolo  altresì  per  vari  cerchi , perviene 
al  Paradiso  terrestre;  dove  Virgilio,  come  non  battezzato, 
io  lascia,  consegnandolo  a Beatrice  che  lo  mena  a contem- 
plare la  beatudine  de'  celesti.  Osserviamo  or  come  in  questa 
visione,  che  costituisce  la  favola  del  poema  dantesco,  si  ac- 
coppiano stupendamente  il  verisùmile  e il  maraviglioso.  Non 
volle  già  Dante  che  il  suo  viaggio  ne’  regni  eterni  avesse  imma- 
gine d’un  sogno,  dove  anco  le  cose  strane  e impossibili  si 
possono  fingere;  ma  volle  che  s’intendesse  fatto  da  lui  qual 
persona  desta  e conscia  di  se  stessa,  affinchè  il  suo  poema 
dovesse  avere  quel  fondamento  di  sensibile  verità,  senza  cui 
corresi  il  pericolo  corso  da  Milton , Klopstok  e da  altri  poeti , 
che  fondarono  le  opere  loro  sopra  soggetti  soprannaturali  c 
inaccessibili  a’ sensi.  A provvedere  poi  alle  ragioni  delia  vc- 
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risimiglìanza , nessun  poeta  cavò  al  pari  di  Dante  acconci  e 
sapienti  e mirabili  parliti  sì  dall’allegorico  e sì  dal  sopran- 
naturale. 

15.  Come  V allegorico  nella  favola  danletca  non  pure  è 
sostegno  verisimile , ma  è la  verità  stessa.  — Se  negli  altri 
poemi  ci  è accaduto  notare  che  l' allegorico  riesce  sostegno 
al  verisimile,  nella  Divina  Commedia  si  può  dire  che  pro- 
duca la  verità  stessa.  Oltreché  rappresenta  un  viaggio  soste- 
nuto da  virtù  superiore:  non  peraltro  essendosi  mossa  l’om- 
bra di  Virgilio  a incontrarlo  che  per  effetto  di  grazia  divina  , 
nè  per  altro  avendo  potuto  egli,  persona  viva  e corporea  , 
andare  dove  non  entrano  che  le  anime  de’ trapassali.  V’ha 
di  più,  che  figurandosi  smarrito  in  quell’ orrenda  selva,  e 
uscito  fuori  per  miracolo  , ben  ci  ritrae  la  barbara  notte  del 
medio  evo , da  cui  il  suo  ingegno  sbucò  qual  miracoloso  sole , 
che  doveva  romperne  le  tenebre  col  lume  della  sapienza  ci- 
vile : figurata  in  Virgilio , che  lo  guida  infino  alle  porte  del 
paradiso  ; e col  lume  della  sapienza  teologica , figurata  in 
Beatrice  , che  lo  conduce  dove  a Virgilio , per  non  essere 
cristiano,  non  era  dato  penetrare.  Nè  le  tre  bestie  della  lonza, 
del  leone  e della  lupa  , simboleggiano  con  minor  verità  i 
tre  particolari  vizi  della  lussuria  , della  violenza  e della  in- 
gordigia, che  la  selvaggia  età  avevano  ammorbala  ; i quali 
se  più  particolarmente  si  vogliono  attribuire,  il  primo  alla 
città  di  Firenze , il  secondo  alla  casa  francese  di  Valois  , e 
il  terzo  alla  corte  di  Roma,  renderanno  il  simbolo  ancor  più 
viva  immagine  di  storia  ; e così  qualunque  sia  l’uomo  sim- 
boleggialo nel  veltro,  ancor  per  esso  l’allegoria  riceve  in- 
cremento di  storia.  E si  noti  che  le  allegorie  dantesche  sono 
il  rovescio  di  quelle  (come  in  altri  poemi)  formate  di  esseri 
spirituali;  i quali  anzi  sono  convertiti  in  persone  parlanti. 

16.  Della  verità  morale  che  si  deduce  dalla  triplice  im- 
magine dantesca  dell'Inferno,  Purgatorio  e Paradiso.  — Ma 
il  maraviglioso  della  favola  dantesca , congiunto  cogli  estremi 
termini  della  verità,  si  deduce  altresì  da  quella  triplice  imma- 
gine dell’  Inferno  , Purgatorio  e Paradiso.  Imperocché  pos- 
siamo bene  giudicar  col  Gravina,  eh’  ei,  sollevando  la  mente 
a concetti  di  alta  filosofia , volesse  con  questi  tre  stati  spiri- 
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(uali  dopo  morte  simboleggiare  i tre  stali  spirituali  della  mor- 
tai vita  ; cioè  il  gasligo  che  è al  vizioso  il  vizio  stesso , e il 
premio  che  è al  virtuoso  la  medesima  virtù,  e la  emenda- 
zione che  partecipa  delle  pene  del  vizio  e delle  consolazioni 
delia  virtù.  Dalla  qual  triplice  condizione  nasce  che  1’  uomo 
0 teme  o spera  o è contento  ; salvo  che  questi  affetti  nell'uso 
della  vita  si  mescolano  fra  loro  e con  altri , e spesso  nas- 
condono 0 falsificano  la  loro  vera  sembianza  ; onde  ci 
par  contento  chi  è da  interni  affanni  cruccialo,  e par  che 
speri  chi  ha  ragione  di  temere,  e tema  chi  ha  ragione 
di  sperare.  Di  altri  sensi  allegorici  trovati  da  alcuni  nella  Di- 
vina Commedia,  e da  altri  contraddetti,  non  parleremo;  pa- 
rendoci 0 troppo  astrusi,  o sì  palesi,  da  bastar  la  lettura 
del  poema  per  accertarsene.  Adunque,  non  che  essere  nella 
favola  dantesca  il  verisimile  impedito  dal  maiaviglioso,  acqui- 
sta anzi  da  quello  sembianti  dì  naturalissima  verità  ; di  ma- 
niera che,  alzato  un  poco  il  velame,  tutto  è storia  e sapienza. 

n.  Della  speciale  difficoltà  che  aveva  Dante  nel  figurare 
il  soprannaturale.  — Osserviamo  ora  come  nella  Divina  Com- 
media è usato  il  soprannaturale,  che  ancor  più  dell’ alle- 
gorico è fonte  di  meraviglia,  e ne' poemi  epici  costituisce 
quella  che  i retorici  appellano  macchina.  Certamente , chi 
fa  suggello  dell’opera  un  viaggio  per  l'Inferno,  Purgatorio 
c Paradiso,  non  ha  mestieri  di  trasportare  esseri  soprannatu- 
raU  da’  regni  eterni  ne’  mortali , ma  si  trova  ad  averli  come 
in  casa  propria  ; il  che  mentre  da  un  lato  è gran  vantaggio 
al  poeta,  perchè  la  loro  figura  riesce  cosa  maggiormente  na- 
turale e da  non  richiedere  grandi  sforzi  d’immaginazione  nel 
lettore,  dall’ altra  vuole  dal  poeta  maggiore  ingegno,  in 
quanto  che  dee  saperli  ritrarre  come  si  può  stimare,  secondo 
la  ragion  divina,  che  essi  sienu  e operino  nella  loro  sede  ; 
che  è quanto  dire,  dee  saperli  ritrarre  meglio  come  perso- 
naggi attori,  che  come  personaggi  aiutatori  dell’azione. Nè  du- 
bitiamo di  affermare  che  la  delta  difficoltà  fu  miracolosamente 
vinta  dall’alta  fantasìa  dell' Alighieri;  e nella  Prima  Parte  di 
quest'opera  ci  è accaduto  mostrare  com’ei  rappresentasse 
la  Vergine,  i Santi,  Dio  stesso,  e insieme  con  loro  i più 
alti  misteri.  (Lib.  11,  cap.  IIP,  § 48.) 
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18.  Del  come  Dante  seppe  accoppiare  il  soprannaturale 
dell’  antica  col  soprannaturale  della  nuova  teologia.  — Ma  una 
più  parlicotar  difTìi'oltà  a ben  rappresentare  il  soprannaturale 
nasceva  a Dante  dal  bisogno  in  che  era  di  mescolare,  in  certo 
modo,  il  soprannaturale  della  religion  pagana  con  quello 
della  cristiana.  Del  qual  mescolamento  assai  lo  biasimarono 
gl'ipocriti  e i pedanti.  Ma  senza  curare  delle  costoro  ciance, 
ornai  dimenticate,  noteremo  che  l’ Alighieri  non  tanto  ebbe 
mestieri  di  valersi  a quando  a quando  delle  favole  e de’  miti 
antichi  per  avere  acconce  forme  poetiche  (di  che  altrove  ab- 
biamo discorso) , quanto  per  essere  altresì  consentaneo  alla 
qualità  universale  che  aveva  dato  al  suo  poema;  e poiché 
dalla  medesima  era  tratto  a giudicare  i vizi  e le  virtù  ancora 
negli  uomini  e ne* fatti  del  mondo  pagano,  non  doveva  ri- 
fiutare le  idee  che  de’ tre  regni  eternali  avevano  i Gentili,  e 
le  diverse  immagini  sotto  le  quali  se  gli  avevano  rappresentati. 
Per  altro,  raccozzarle  insieme  per  modo  che  non  facessero 
il  più  lieve  contrasto , e anzi  praticamente  si  accordassero  e 
congiungessero,  era  tal  prova  che  ci  voleva  una  mente 
come  quella  di  Dante  perchè  non  fallisse.  Ma  dell'arte  e sa- 
pienza somma  mostrata  dall' Alighieri  nel  ritrarre  il  sopran- 
naturale dell’  antica  teologia , congiunto  col  soprannaturale 
della  nuova , abbiamo  pure  toccato  e recato  esempi  nella 
Prima  Parte.  (Lib.  Il , cap.  Ili , § 47.) 

19.  De’ costumi  nella  Divina  Commedia.  — Ma  alla  per- 
fezione della  favola  ne’  poemi  non  solo  conferisce  I'  accop- 
piamento del  verisimile  col  maraviglioso  , ma  gran  parte 
v’  hanno  i ritratti  de’  costumi , e le  qualità  degli  affetti  con- 
sonanti col  finale  intendimento.  Facendosi  Dante  principal 
personaggio  del  poema , aveva  una  difficoltà  tanto  maggiore, 
quanto  è quella  di  ben  ritrarre  se  stesso.  E innanzi  tratto 
potrebbesi  quistionare,  come  è stato  quislionalo,  s’ei  facesse 
bene  a costituirsi  attor  principale.  Al  che  risponderemo, 
doversi  intorno  a ciò  guardare  due  cose:  primieramente,  se 
egli  aveva  le  qualità  necessarie  ; e in  secondo  luogo , se  il 
modo  col  quale  si  rappresentò,  fu  conveniente. 

20.  Come  Dante  avesse  le  qualità  necessarie  per  rappre- 
sentarsi attor  principale  o protagonista  del  suo  poema.  — 
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Nessuno  può  negare  essere  stato  Dante  la  principal  luce  di 
quel  secolo;  e s'ei  stimavasi  superiore  ad  ogni  altro,  e quindi 
degno  di  fare  i!  misterioso  viaggio,  e salire  il  dilettoso  monte 
della  gloria,  non  si  potrebbe  tassarlo  di  alcuna  presunzione. 
Ma  più  è da  considerare,  essere  lui  stalo  principale  e nota- 
bilissima parte  negli  avvenimenti  della  sua  patria;  e scrìve  il 
Boccaccio,  che  • tratto  nella  repubblica , tanto  lo  avvilup- 
parono gli  onori  che  a’ pubblici  uffizi  congiunti  sono,  che 
quasi  al  tutto  con  abbandonate  redini  al  governo  di  quella 
si  diede;  e lugli  in  ciò  tanto  la  fortuna  seconda,  che  muna 
legazione  sì  ascoltava  o a ninna  si  rispondeva,  nè  ninna 
legge  si  riformava , a ninna  si  derogava , niuna  pace  sì 
faceva,  niuna  guerra  pubblica  sì  prendeva,  e,  brevemente, 
niuna  deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portasse,  si  pi- 
gliava, se  egli  il)  ciò  non  dava  il  suo  assenso.  In  lui  tutta  la 
pubblica  fede,  in  luì  tuttala  speranza,  in  lui  sommariamente 
le  cose  divine  ed  umane  parevano  e.ssere  fermate.  ■ Dopo  la 
qual  testimonianza  solennissima,  non  ci  è mestieri  di  altre 
parole  per  provare  che  Dante  non  pur  aveva  le  qualità  per 
essere  principal  personaggio  in  un  poema  civile,  anzi  nes- 
sun altro  era  che  avesse  al  pari  di  lui  la  necessaria  virtù. 

21 . Del  modo  conveniente  col  quale  Dante  rappresentò  se 
stesso  nel  suo  poema.  — Nè  il  modo  col  quale  rappresentò 
se  stesso  è meno  da  commendare.  Che  Dante  fosse  piena 
di  un  grande  amor  di  gloria,  che  lo  rese  cupidissimo  di  tutto 
quello  avesse  potuto  farlo  risplendere,  come  unico  a’ tempi 
suoi , non  contrastiamo,  e nè  pure  ce  ne  ammiriamo,  essendo 
questa  una  natura  assai  comune  a' grandi  ingegni,  e segna- 
tamente a’ grandi  poeti:  senza  dire  che  questo  straordinario 
amore  di  se  medesimo,  dove  sia  indirizzalo  al  bene  della 
patria,  si  come  fu  in  Dante,  è cagione  dì  onoratissime 
azioni.  Ma  vediamo  se  egli  nel  rappresentarsi  princìp.il  per- 
sonaggio della  sua  Commedia,  seppe  con  dignitosa  modestia 
collocarsi  a quell*  altezza  che  lo  stesso  tèma  richiedeva  : • 
affermiamo  del  sì.  E senza  ripetere  quel  che  per  via  di  con- 
ghiettura  notò  il  Gozzi,  eh*  ei  per  fuggir  l’ invìdia  non  inti- 
tolò dal  suo  nome  il  poema , è manifestamente  mirabile 
l’arte  di  non  porsi  al  primo  luogo,  ritraendosi  anzi  umile 
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discepolo  e limido  seguace  di  Virgilio.  E mentre  nel  primo 
canto  fa  vedere  1'  alla  virtù  che  si  richiede  per  andare  dove 
Enea  e San  Paolo  andarono  (due  privilegiatissimi  eroi,  l’uno 
della  gentilità  e l'altro  della  cristianità),  protesta  lui  non 
tenersi  da  tanto , e vuole  essere  accertalo,  che  per  opera  e 
merito  di  Beatrice  è sollevato  a questo  sovrumano  onore. 
Nè  lasciò  mai  sfuggire  occasione  di  apparir  modesto;  come, 
fra  le  altre,  quando  sentendosi  chiamare  da  Beatrice  sul 
finir  del  Purgatorio,  nota  che  il  suo  nome,  non  per  ambi- 
zione, ma  di  necetsilà  registrava.  E in  tutto  il  poema  man- 
tiene sì  fatto  temperamento  d’ innalzarsi  con  modesta 
dignità,  provvedendo  a un  tempo  alla  nobiltà  del  poema, 
c facendo  del  suo  costume  sincero  ritratto:  e il  citar  luo- 
ghi che  ciò  dimostrino,  ci  obbligherebbe  a dare  a questo 
capitolo  una  maggiore  estensione  che  esso  non  comporla. 
Ma  non  è meno  notabile,  che  le  passioni  civili,  nelle  quali 
pur  mollo  fu  impigliato,  non  lo  tirarono  a riescir  giudicatore 
parziale  e ingiusto;  accusando  di  colpe  e di  errori  non  meno 
la  parte  ghibellina  che  la  guelfa:  e le  acerbe  e sdegnose 
parole  contro  Firenze,  anziché  mostrarlo  uom  vendicativo  e 
maligno  verso  la  patria,  devono  farcelo  tenere  per  un  infiam- 
malo e forte  amadore  del  loco  natio;  ma  non  già  (come  elo- 
quentemente disse  il  Perticari)  a modo  di  Itwnghiero  e falso 
adultero,  ma  di  casto  e virile  sposo:  cioè  non  palpando  t suoi 
vizi  ed  errori,  ma  garrendoli  e sfolgorandoli,  come  il  maggior 
Catone,  quando  dalla  ringhiera  della  piazza  fulminava  i co-, 
stami  di  Roma,  dicendo  che  con  ferro  e fuoco  si  dovevano 
sanare  le  piaghe  che  la  guastavano.  . . 

22.  Del  ritratto  de  costumi  di  Virgilio  e di  Beatrice; 
ancor  questi  secondo  verità  e convenevolezza.  — Dopo  il 
costume  di  esso  Dante  , primeggiano  nella  Divina  Comme- 
dia quelli  di  Virgilio  ^ di  Beatrice.  Il  primo  de'  quali  negli 
ammonimenti  e conforti  che  poi^e  al  suo  discepolo  riconosci 
animo  forte  e coraggioso,  come  doveva  essere  un  romano, 
e insieme  dolcemente  affettuoso  e verecondo  , come  ce  lo 
rappresentano  le  sue  opere,  che  gli  acquistarono  presso  i 
contemporanei  il  soprannome  di  vergine:  senza  dire  che  la 
qualità  di  Mentore  è sostenuta  con  sapienza  pari  ai  senso 
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allegorico  di  quel  viaggio.  E chi  ne  facesse  un  ragguaglio 
con  la  Minerva  di  Omero,  che  guida  Ulisse,  troverebbe  cdie 
il  poeta  noslro  non  resta  minore,  se  pur  non  vantaggia  il 
canlor  greco;  in  quanto  che  Dante  non  ritraeva  una  divinità, 
ma  doveva  comporre  un  costume  mistico , comportabile  colla 
natura  di  un  personaggio  non  pur  reale,  anzi  storico.  E 
ancor  più  difficile  era  per  Dante  il  ben  rappresentare  Bea- 
trice, di  cui  non  poteva  nè  voleva  nascondere  l'antica  (ìam 
ma  : ma  un  amor  profano  in  poema  sacro  c moralissimo  non 
sarebbe  stato  bene  ; ond’  e’  divinizzò  la  sua  donna  trasfor- 
mandola in  un  simbolo  di  scienza,  eh  è altresì  la  scienza 
che  infprma  tutta  1'  opera , fondata  ne'  canoni  della  teologia; 
onde  il  costume  di  Beatrice  può  dirsi  trasfuso  nell'  intero 
poema.  Nè  il  ritratto  sensibile  che  fa  di  lei  è meno  acconcio; 
non  altro  volto,  non  altre  parole,  non  altri  atti  attribuen- 
dole , che  di  chi  aveva  meritato  si  onorato  loco  in  paradiso , 
e di  voleri  divini  era  fedele  interpetre  e portatrice.  Vera- 
mente non  si  rappresentò  mai  cosa  più  splendida , e con  più 
lucidi  e propri  colori  abbelbta,  di  quel  suo  apparire  al  poeta 
per  condurlo  nella  regione  de’ celesti.  (Purg. , canto  XXX 
e seg.  E vedi  Amm.  a carte  150  e segg.  Voi.  II.)  Così 
ne'  costumi  di  Virgilio  e di  Beatrice  rendeva  Dante  visibile 
il  suo  amore  alla  scienza  umana  e alla  divina,  che  lo  faceva 
degno  di  salire  il  monte  della  gloria. 

23.  DifpcoUà  di  Dante  nel  ben  ritrarre  i costumi  de’ suoi 
personaggi.  — Ma  è ben  da  notare  che  Dante  nel  ritratto 
de'  costumi  de'  suoi  personaggi  aveva  una  difficoltà  tutta  sua 
particolare,  perchè  doveva  ritrarli  non  solo  secondo  le  loro 
nature  mostrate  nella  loro  vita  mortale,  ma  ancora  secondo 
il  luogo  che  occupavano  .nella  vita  immortale.  Quindi  prima 
bisognava  che  colle  colpe  corrispondessero  bene  i gastighi , 
c colle  virtù  i premi;  e secondamente,  che  ognuno  fosse 
messo  in  quel  gastìgo  o in  quel  premio  che  gli  era  dovuto. 

24.  Della  corrispondenza  nella  Divina  Commedia  delle 
colpe  colle  pene,  e delle  virtù  co’ premi.  — Or,  non  è possi- 
bile fare  delle  colpe  e delle  pene,  delle  virtù  e delle  ricom- 
pense una  più  vera  e corrispondente  distribuzione  di  quella 
fatta  da  Dante  nelle  tre  cantiche  dell’ Inferno,  del  Purgato- 
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rio  e del  Paradiso  ; imperocché  avendo  egli  consideralo 
negli  uomini  del  suo  tempo,  e nelle  antiche  istorie,  la  natura 
di  ciascun  vizio,  secondo  repello  più  naturale  eh’ esso  pro- 
duce, immaginò  la  pena.  Così  gli  uornini  dappochi  son 
puniti  col  dispregio , cioè  coll'  essere  rigettali  dal  cielo , e 
non  ricevuti  dallo  inferno.  Misericordia  e giustizia  gli  sdegna. 
1 peccatori  carnali  sono  tormentali  da  contrari  venti , che  di 
qua,  di  là,  di  su,  di  giù  gii  menano , sotto  un  cielo  tene- 
broso e maligno;  come  per  l'appunto  fa  il  vizio  della  lussu- 
ria, che  r animo  nostro  combatte  e annuvola.  1 golosi  gran- 
dine grossa  e acqua  tinta  e neve  fiacca  al  suolo,  « velutì 
pecora,  quee  natura  prona  atque  ventri  obedientia  finxit,  » 
come  disse  Sallustio.  Gli  avari  e i prodighi,  quelli  col  pugno 
chiuso  in  segno  di  tenere , e questi  co’  crin  mozzi  in  segno 
di  dissipare , sono  gast'gali  col  cozzarsi  acerbamente  gli  uni 
contro  gli  altri,  com’ è la  natura  della  loro  contraria  colpa. 
Qual  pena  più  naturale  di  quella  degl’iracondi,  che  non  pur 
con  mano , ma  con  la  stessa  testa  e col  petto  e co’  piedi  si 
percuotono , e si  troncano  a brano  a brano  le  membra , tuf- 
fati nel  torbido  pantano  per  l’accidioso  fummo  che  portarono 
nell’anima  mentre  vissero?  Nè  è men  propria  la  pena  de- 
gl’ increduli:  i quali,  poiché  in  vita  credettero  l’anima  scen- 
desse col  corpo  nel  sepolcro,  sono  ingoiati  da  roventi  sepol 
cri,  che  il  dì  dell' universal  giudizio  si  chiuderanno  sopra 
del  loro  capo  eternalmente.  E se  alcuni  per  avventura  non 
si  persuadessero  che  Dante  studiasse  sottilmente  il  modo  di 
rappresentare  il  costume  de’  colpevoli  con  una  fedele  cor- 
rispondenza fra  il  vizio  e la  pena,  vogliano  por  mente 
all’ XI  dell’Inferno,  dove  mostra  fino  a qual  segno  studiava 
e in  ogni  parte  svolgeva  la  materia  che  aveva  a descrivere. 
Rimaneva  a lui  da  popolare  i tre  ultimi  cerchi  infernali  ; 
dove  colpe  maggiori  dovevano  aggravare  i peccatori  al  fondo  ; 
cioè  quelle  colpe  che  non  da  incontinenza , come  la  lussu- 
ria, la  gola,  l’avarizia  e l’ira,  ma  da  sola  malizia  si  deri- 
vano. Investigò  dunque  il  sapiente  poeta  il  fine  d’ogni  mali- 
zia , e conosciuto  essere  sempre  l’ ingiuria  , i cui  effetti  sono 
o la  violenza  o la  frode,  da  ciò,  come  da  una  sorgente,  fece 
sgorgare  lutti  i mali  che  il  mondo  maggiormente  contri - 
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siano.  Quindi  nella  ingiuria  che  si  esercita  con  forza,  com- 
prese i m.ilvagi  violenti,  e nella  ingiuria  esercitata  per  frode, 
comprese  i malvagi  frodolenli  : 

Ma  perchè  frode  è dell’uom  proprio  male, 

Più  spìace  a Dio,  e però  stan  di  sotto 
Gli  frodolenli  e più  dolor  gli  assale. 

Esplicata  in  questo  modo  la  umana  malizia,  facilmente 
distinse  ed  enumerò  i vari  effetti  di  essa  ; e quanto  alla  vio- 
lenza, vide  come  questa  o il  prossimo  o noi  medesimi,  o 
Iddio  e la  Natura  offende  : e quanto  alla  frode , apparò  che 
può  r uomo  usarla  in  colui  che  si  fida  ei  in  quei  che  fidanza 
non  imborsa.  Nel  primo  caso  è tradimento , per  cui 

Quell’  amor  si  oblia 

Che  fa  natura,  e quel  eh’ è poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  il  punto 
Dell’universo  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

E se  non  fosse  per  amore  di  brevità,  seguiteremmo  a raffron- 
tare ciascuna  di  queste  colpe  con  la  pena,  che  secondo  il 
suo  più  n.'iturale  effetto  le  fu  ne’  vari  gironi  e bolge  assegna- 
la. Ma  il  farlo  è agevole  a chiunque  legga  consideratamente 
il  poema  sacro;  nè  solamente  per  lo  Inferno,  ma  ancora  pel 
Purgatorio,  e altresì  pel  Paradiso  : dove  non  meno  i beati 
sono  rappresentati  con  fedele  e naturai  corrispondenza  fra 
ciascuna  virtù  e ciascun  premio. 

23.  Come  nella  Divina  Commedia  è posto  ognuno  nel  ga- 
sligo  0 premio  che  egli  era  dovuto.  — Conosciuto  che  non  era 
possibile  fare  de’ vizi  e de’  gastighi,  de’  meriti  e de’ guider- 
doni, una  più  vera  e corrispondente  distribuzione  di  quella 
fatti  da  Dante  nelle  tre  cantiche,  non  si  conosce  meno  aver 
lui  usato  non  pur  sommo  accorgimento,  ma  incomparabile 
rettitudine  nel  mettere  in  ciascun  gastigo  o premio  le  per- 
sone, nelle  quali,  come  più  notevoli  e famose,  voleva  incar- 
nare e rendere  sensibile  la  moral  pittura  delle  passioni  uma- 
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ne.  Nè  solamente  non  fece  velo  al  suo  giudizio  alcun  politico 
affetto  di  parte,  ma  nè  pure  di  parentela  o di  amistà,  avendo 
posto  fra’ superbi  fautore  del  suo  casato,  e fra' sodomiti  il 
suo  carissimo  maestro  Latini,  perchè  lercio  di  questo  peccato 
lo  chiariva  la  fama.  E così  possiam  dire  che  nel  gasligare  o 
premiare  ognuno  de'  suoi  personaggi,  non  guardò  i'Àlighieri 
che  alla  storia  e alla  opinione  più  radicata  che  di  loro  si  aveva 
nel  mondo;  facendo  parlare  ognuno  secondo  la  sua  passio- 
ne : o idc  male  argomentarono  coloro  che  Dante  accusarono 
di  pi  c I rispettoso  verso  la  sua  patria  e verso  gli  uomini  del 
suo  :einpo;  avendo  egli  seguftogli  ordini  della  drammatica, 
che  dee  rappresentare  il  caso  e il  costume  detrattore.  Onde 
mettendo  in  bocca  a Brunetto  quella  fiera  invettiva  contro 
Fiorenza,  gli  riferiva  sentenze  quali  doveva  nutrire  un  uomo 
inacerbito  altamente  dopo  la  rolla  di  Montaperto,  che  l'ob- 
bligò a provare  quanto  dolorosa  sia  la  saetta  dell' esilio  per 
chi  ama  di  libero  amore  la  patria.  E se  pure  di  alcun  costume 
crediamo  ch’ei  non  facesse  buon  ritratto,  fu  di  Bruto  e Cas- 
sio: gitlati  fra’ traditori  in  bocca  a Lucifero  nelf  ultimo  bara- 
tro; i quali  due  aveva  giudicati  Cicerone  non  pur  eroi , anzi 
numi  ; ed  era  degno  che  Dante  si  riferisse  meglio  al  giudizio 
di  Marco  Tullio,  che  a quello  de’  poeti  del  tempo  imperiale, 
che  non  potevano  nè  volevano  dire  il  vero. 

26.  Della  verità  e bellezza  de'rilratli  de' personaggi  dan- 
teschi.— Ma  chi  potrebbe  dargli  sufficiente  ammirazione  pel 
modo  di  pennellegiare,  o meglio  di  scolpire  ogni  suo  perso- 
naggio? In  qual  altro  poema  si  trovano  ritratti  gli  uomini  con 
colori  sì  veri  e vivi  e propri  e variati,  come  sono  nella  Divina 
Commedia  Filippo  Argenti,  Farinata,  Cavalcante,  Pier  delle 
Vigne,  Brunetto,  Bonifazio  Vili,  Vanni  Fucci,  Guido  di  Mon- 
tefellro,  Beltramo,  Adamo  da  Brescia,  il  conte  Ugolino?  E 
procedendo  nel  Purgatorio,  chi  fece  mai  più  bello  e vene- 
randò  il  secondo  Catone?  E chi  mai  dipinse  costume  più  soave 
di  quello  di  Casella,  e più  affettuoso  di  quel  dì  Manfredi,  e 
più  commovente  di  quello  di  Buonconte,  e più  magnanimo 
di  quel  dì  Sordello?  I ritratti  di  Guido  del  Duca,  di  Ugo  Ca- 
pelo,  del  poeta  Stazio,  di  Forese,  di  Guido  Guinicelli,  sono 
quali  dovevano  essere.  E nel  Paradiso,  principalmente,  fol- 
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goreggiano  i ritraiti  di  San  Tommaso  di  Aquino,  di  Caccia- 
guida, di  SanPier  Damiano,  di  San  Bonedctio,  e di  San  Pietro, 
sfavillante  di  non  più  udit.i  ira  contro  gl' indegni  usurpatori 
del  loco  suo  : e di  quasi  tutti  questi  ritratti  abbiamo  recato 
la  pittura  secondo  che  ce  ne  porgevano  occasione  i vari  luo 
ghi  de’ nostri  Ammaestramenti  (Vedi  a carte  UT,  121, 
179^, '639,  Voi.'  1;  a carte  146, 178,  238,  281,  e segg.,  335, 
5l8,  Voi.  Il  ; a carte  369,  Voi.  IV. 

27.  Degli  affetti,  e come  nella  Divina  Commedia  vi  tro- 
vino tulli  acconcio  luogo,  nè  trascorrano  mai  in  eccesso. — 
Nel  parlare  deH’epica,  della  tragedia  e delia  commedia,  ab 
biam  discorso  quali  affetti  in  ciascun  di  questi  componimenti 
possono  aver  luogo,  e come  altresì  non  devono  trascendere 
quel  naturai  termine  che  il  decoro  dell’  arte  richiede.  Ora , 
conciossiachè  la  Divina  Commedia  partecipi  dell'epica,  della 
drammatica  e d’ogni  altra  specie  di  poesia,  non  è maraviglia 
che  tutti  gli  affetti  vi  trovino  acconcio  luogo,  senza  potersi 
per  avventura  dire  quali  sieno  i prevaglienli.  E dove  vuoi  la 
pietà  di  amore  infelice,  hai  da  soddisfartene  fino  alle  lacrime 
nel  canto  di  Francesca  (Inf.  C.  V).  E quando  ti  piaccia  di 
essere  commosso  da  terribile  e insieme  compassionevole  pit- 
tura, in  nessuna  tragedia  troverai  quel  che  ti  fa  sentire  il 
racconto  del  Conte  Ugolino  (Inf.  C XXX).  E se  vuoi  fremere 
d' ira,  quanta  non  te  ne  ispirano  il  Canto  dell’  Inferno  XIX  ; 
il  VI,  XVI  e XXXII  del  Purgatorio;  e il  XXI  e XX VII  del 
Paradiso?  E chi  vuol  sentirsi  l'anima  inondare  d'ineffabile  e 
amorosa  dolcezza,  bastano  le  poche  note  di  Casella  nel  11  del 
Purgatorio.  Ma  chi  d'  un  amore  renduto  divino  e sacro  vuol 
assaggiar  la  potenza,  ne  ha  un  sublime  e non  più  veduto  ri- 
tratto nel  XXXI  del  Purgai.,  al  rivedere  che  fa  Dante  la  sua 
Beatrice.  E gli  affetti  cittadineschi  di  patria  e di  libertà  in  qual 
altro  poema  si  provano  così  gagliardi  e sentili , come  ne’ canti 
di  Farinata  (Inf.  C.  X),  di  Catone  (Purgai.  C.  I),  e di  Sordello 
(Purg.  C.  VI)?  Ma  lungo  sarebbe  a voler  annoverare  tutti 
gli  affetti  che  in  tante  diverse  condizioni  di  luoghi  e di  per- 
sone nascono  alla  lettura  del  poema  dantesco,  infino  a’ più 
umili  del  ridicolo.  Nè  spicca  meno  l'arte  dell’ Alighieri  in 
usar  modo  e regola  nella  dipintura  di  ciascuno  affetto,  per- 
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chè  non  produca  sensazioni  eccessivamente  stemperale.  Ma 
di  ciò  non  diremo  altro,  avendo  allogato  il  suo  esempio  nella 
Prima  Parte,  nel  fermare  questa  teorica,  che  le  passioni  più 
gagliarde  non  devono  essere  così  figurate  da  trascendere  il 
decoro.  (Lib.  Il,  cap.  Ili,  g 36  e 40.) 

28.  Della  unità  d'  aliane  e di  loco  nella  Divina  Comme- 
dia. — Abbiamo  provato  come  Dante  inventò  per  modo  la 
sua  favola,  che  vi  si  dovesse  perfettamente  accoppiare  il 
verisimile  col  meraviglioso,  e i costumi  e gli  atìetti  do- 
vessero ben  corrispondere  col  Bnale  intendimento.  Resta  ora 
a dire  delia  parte  più  estrinseca,  cioè  dell'ordito  di  questa 
favola.  Dove  primieramente  è da  cercare  l'unità  d'azione: 
la  quale  in  nessun  poema , e forse  in  alcuna  rappresenta* 
zione  drammatica , si  chiarisce  così  come  nella  Divina  Com- 
media: conciossiachè  la  diversità  de' tre  regni  è raggiunta  e 
continuata  nell'uno  e semplice  concetto  di  condurre  gli 
uomini  dalle  estreme  miserie  della  vita  colpevole  alle  som- 
me felicità  della  vita  intemerata  ; e sensibilmente  tutta  l'azione 
s'annoda  al  personaggio  di  Dante,  che  prima  guidato  da 
Virgilio  e poscia  da  Beatrice,  visita  i tre  regni  continuata- 
mente.  Nè  a torto  alcuni  ravvisano  nella  Divina  Commedia 
anche  la  unità  di  loco  ; perciocché  dal  centro  della  terra  esce 
la  montagna  , sopra  li  cui  scaglioni  andando  in  alto  è il  Pur- 
gatorio, che  conduce  al  Paradiso  terrestre,  donde  poi  si 
sale  alla  celeste  beatitudine. 

29.  Come  colla  grande  unità  della  favola  dantesca  si 
congiunge  altrettanta  varietà,  e come  questa  varietà  pitiche  da 
episodi  resulta  dal  soggetto  stesso.  — Ma,  come  altrove  dicem- 
mo, coll'unità  nelle  favole  per  epopeie  o tragedie,  dee  es- 
sere congiunta  anco  la  varietà  per  via  di  quegli  episodi , 
che  senza  rompere  il  filo  che  mena  diritto  alla  mèta,  ab- 
bellano  e arricchiscono  il  .«oggetto.  Ora,  nella  Divina  Com- 
media è cosa  notabile  come  gli  episodi  sono  così  intrinse- 
cati colla  materia  principale,  che  piuttosto  ne  resulta  un 
soggetto  di  per  sè  vario  e moltìplioe,  che  un' azione  arric- 
chita di  alcuni  fatti  accessorii , tolti  i quali  ella  cammine- 
rebbe egualmente.  Chè  sebbene  il  viaggio  allegorico  giun- 
gerebbe al  suo  termine  anco  senza  que' racconti  di  Fran- 
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oesca  e dì  Ugolino,  e senza  quel  magnanimo  lamento  di 
Bordello , e le  terribili  orazioni  di  San  Pier  Damiano  e di 
San  Pietro  Apostolo,  e altrettali  cose,  tuttavia  non  si  potreb- 
bero forse  con  ottima  ragione  chiamare  episodi , essendo  sì 
concatenate  col  suggelto  e col  fine  ultimo,  da  fare  con  quello 
tutt’uno.  Pure  alcuni  brevi  trapassi  e vere  digressioni  s'incon- 
trano nella  Divina  Commedia;  come,  per  dirne  una  , quella 
che  nel  XX  dell' Inferno  fa  Virgilio  raccontando  le  vicende 
ohe  diedero  orìgine  alla  città  di  Mantova,  sua  terra  natale. 

5D.  Del  luogo  che  hanno  nella  Divina  Commedia  tutte  le 
scienze  sì  morali  come  naturali.  — Ma  una  gran  sorgente  di 
varietà  per  la  Divina  Commedia  è nel  contìnuo  campo  che  vi 
hanno  tutte  le  scienze  sì  naturali  e sì  morali , come  in  opera 
a cui  davvero  poneva  mano  cielo  e terra.  C poiché  ab- 
biamo detto  che  il  poeta  tolse  quella  forma  di  universale 
poema  dalla  religion  cattolica  nel  trìplice  giro  dell'  Inferno, 
del  Purgatorio  e del  Paradiso,  era  ragion  che  la  scienza 
teologica  vi  avesse  un  primo  seggio;  onde  può  dirsi  che 
non  v'ha  punto  dommatico  che  non  sìa  toccato  dall’ Ali- 
ghieri: e sebbene  egli  ciò  facesse  in  modo  da  avvicinare 
il  più  che  fosse  stato  possibile  agl'intendimenti  nostri,  e 
anco  talora  a’  sensi  quel  che  era  più  lontano  (vedi  a carte  105 
e spgg.,  153  e seg.  del  Voi.  Il  ; e a carte  279  e segg.  del 
Voi.  Ili  ),  tuttavia  non  si  può  negare  che  non  vi  si  travagliasse 
più  che  a un  poeta  non  SJirebbe  stalo  mestieri  ; nè  certamente 
riesce  la  più  dilettevole  della  Divina  Commedia  quella  parte 
di  quistioni  teologiche  e scolastiche,  che  tanto  s'allarga  nella 
cantica  del  Paradiso.  Se  non  che  a lare  scusare,  e forse  a far 
commendare  il  poeta , per  quel  soverchio  di  scìcn7a  teologica 
posto  nel  suo  poema,  dee  valere  la  difficoltà  in  che  allor  si 
trovava  di  aggiungerei!  fine  da  noi  sopra  dichiaralo;  concios- 
siachè  a’  suoi  nemici  non  sarebbe  parso  vero  di  accusarlo  di 
profano  e di  ereticale,  dov’ei  non  si  fosse  mostrato  un  gran 
savio  e dottore  in  divinità. 

31 . Degli  abbellimenti  vari , che  trae  la  Divina  Comme- 
dia dall'  astronomia  e dalle  altre  scienze  naturali.  — Ma  non 
meno  della  teologia , le  scienze  psicologiche  e civili  e fisiche 
campeggiano  nella  Divina  Commedia;  la  cui  generale  forma 
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0 costrutlura  non  si  potrebbe  dire  quanta  bellezza  ricevai 
dalla  più  vaga  delle  scienze;  cioè  dall' astronomia , secondo 
die  ne  aveva  filosofato  il  vecchio  Tolomeo.  La  quale  opinione 
se  non  è più  dimostrabile  dopo  le  scoperte  luminosissime  di 
Galileo  e di  Newton  , è certamente  la  più  poetica , e la 
meglio  accomodata  all’idea  dantesca.  Ma  altrove  venne  in 
acconcio  mostrare  con  esempi  l’ abbellimento  che  dalle 
scienze  trasse  la  Divina  Commedia.  (Vedi  Lib.  Il,  cap.  Ili,  g 9.) 

32.  Dello  stile  della  Divina  Commedia.  — Ma  se  bene 
nella  Divina  Commedia  sia  da  ammirare  la  novità  della  forma 
poetica,  l’altezza  del  fine  civile , la  stupenda  moralità  del 
suggello,  e il  modo  maraviglioso  di  trattarlo  con  tutte  le 
migliori  norme  usale  da’  più  grandi  epici , lirici  e dramma- 
tici; tuttavia  il  merito  principale  dell’ Alighieri  (cioè  quello 
che  lo  rende  non  pur  uguale  ma  superiore  a’  più  perfetti 
dell’  antichità)  è nello  stile;  o sia  nel  modo  di  significare  le 
cose  con  quella  brevità,  eleganza,  vivezza,  che  te  lo  fa  ap- 
parir meglio  uno  scultore  che  un  pittore  : giacché  in  lui  non 
pur  vedi  le  forme,  ma  le  vedi  tondeggianti  e rilevate  come 
niella  scultura  o intaglio  che  sia  ; e ben  gli  si  può  dire  colle 
stesse  sue  parole: 

Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e prendon  si  mia  fede, 

, Che  gli  altrui  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  come  in  quest'opera , favellando  in  generale  della  somma 
perfezione  dell’arte  ne’ diversi  iilTici  dello  scrittore,  ci  è 
stalo  mestieri  allegar  più  volte  l' autorità  e l’ esempio  di  lui  ; ' 

* Vedi  Ammaestramenti  a carte  117  e segg.;  122  e segg.;  125;  U7  v 
segg  ; 159  e segg  ; 165;  168  e seg  ; 175  e segg  ; 183  e segg  ; 197;  199;  2)1 , 
e seg  ; 204  ; 206  e seg  ; 208;  213;  220  e seg  ; 22:1,  23J  e seg  ; 238  ; 240; 
244  e segg  ; 248 ; 235  ; 259  ; 267  e seg.;  269  e seg  ; 272  , 274  ; 280  e seg  ; 
288  e seg.;  301;  330  e seg  ; 336  e segg  ; 353  e segg.;  381  ; 395  ; 400  u 
segg  ; 429  e segg.;  451'e  seg  ; 458  ; 507  e seg  ; 525  e segg.;  537  ; 539;  570  c 
seg.,  575;  602,  6o5  e segg  ; 636  e segg  ; 651  ; 655,  del  Voi.  1. — Carte  2, 105 
e segg  ; 146  e segg.;  165;  178  e seg.;  183  ; 231  e seg  ; 238;  248  e seg  ; 238  e 
seg  ; 260  ; 263;  265;  277  ; 281  e segg.;  287  e segg  ; 342  e seg  ; 425  e segg  ; 
445  ; 456;  478  e seg.;  486  o segg.;  502  e segg.;  511  e seg.;  518  e seg.;  533  e 
segg.;  540  e segg  ; del  Voi  II.  — Carte  133  e segg.;  166  e segg.;  199  e segg.; 
219  e seg.,  223  e segg  ; 242;  245  e segg.;  248  ; 251  e seg  ; 256;  260  e segg  ; 
279  e segg.;  314;  335,  339  e segg.;  353  e segg  ; 357  e seg.;  362  e segg  ; del 
Voi.  Ili.  — Carte  350  e segg  ; 369  e seg.;  616;  e segg.;  del  Voi.  IV. 
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COSÌ  non  ci  accade  ora  di  esaminare  la  parte  più  stupenda 
dei  poema  sacro  ; e solo  ci  par  da  notare  , che  tanti  maestri 
e commentatori , in  cambio  di  sottilizzare  intorno  a’  sensi 
allegorici,  per  cavarne  conghietture  diverse  e contradittorie; 
ovvero  armeggiare  con  interpetrazioni  e minuzie  materiali  di 
sempre  nuove  lezioni,  da  quasi  farcelo  venire  a noia;  do- 
vrebbero anzi  volgersi  a studiarlo  e gustarlo  in  quel  che  non 
ha  mestieri  di  commenti  e di  sottigliezze.  Per  esempio, 
che  monta  se  Dante  in  principio  del  IX  del  Purgatorio  inten- 
desse dell'  aurora  solare  o lunare , dove  s’ arrotano  e azzuf- 
fano gli  spositori,  quando  non  è da  leggere  cosa  più  bella  e 
stupenda  per  novità  di  concetto  e splendore  di  voci?  Miglior 
fatica  avrebbono  fatto  a mostrare  come  primieramente  con 
quella  immagine  dell'  amorosa  di  Titone  si  vale  di  forme  mito- 
logiche per  meglio  avvivare  e abbellire  la  sua  poesia  ; e a vie 
più  ancora  renderla  leggiadra,  usa  l'astronomia  ; e fìnalmente 
con  quei  modi  fulgentissimi,  s' imbiancava  al  balzo  d'oriente; 
di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  ec.,  produce  realmente  il 
diletto  del  vedere  sorgere  il  giorno  in  tempo  di  primavera.  E 
questo  istesso  dicasi  in  mille  altri  luoghi  della  Divina  Comme- 
dia: per  lo  che,  fra  tutti  gli  espositori  e commentatori  e inter- 
petri  di  essa,  reputiamo  maggiormente  profittevole  il  Padre 
Antonio  Cesari,  che  principalmente  mirò  a mettere  in  luce  le 
stupende  bellezze  della  poesia  di  Dante.  E a quest’opera  (da 
alcuni  indegnamente  schernita)  rimandiamo  i nostri  lettori, 
se  vogliono  ogni  più  minuto  e singolare  pregio  dello  siile  e 
sermone  dantesco  avvertire  : senza  che  gli  debba  ritenere  o 
alienare  il  modo  più  tosto  uniforme  e poco  animato  del  dia- 
logo, dove  lutti  favellan  d’accordo  e come  all’unisono; 
qualche  errore  d’interpretazione  e di  lezione,  confessato 
dallo  stessa  autore;  alcuna  prolissità  ne’ proemi,  entrature  e 
digressioni  ; e finalmente  quel  soverchio  di  convenevoli , 
ccremonie  e amorevolezze  fra  gl’  interlocutori , che  talora 
sanno  di  smorfia  e di  affettazione.  Ma  fuori  di  questi  difetti 
(perdonabili  a uno  scrittore  cotanto  meritevole),  un  lavoro 
migliore  a far  gustare  quel  che  più  importa  di  gustare  in 
Dante , non  conosciamo. 


Digitized  by  Google 


668 


EPILOGO  DELL’OPERA. 


Giunti  ora  al  termine  di  questa  nostra  grave  fatica , epi- 
loghiamo brevissimamente  la  materia  esposta  in  tutta  l’Opera. 
Abbiamo  nella  Prima  Parte  discorso  dell’ /irte  di  scrivete. 
Nella  Seconda,  degli  usi  di  detta  arte,  secondo  le  diperse  sp<?- 
cie  di  componimetUi.  In  quella,  abbiamo  esaminati  gli  ele- 
menti del  parlare,  linguaggio  proprio  e figurato,  e il  loro 
accoppiamento  e temperamento , onde  nasce  la  varietà , la  ele- 
ganza e r armonia  del  dire;  facendoci  cosi  un  ponte  a ragio- 
nare della  gran  legge  del  decoro  nella  imitazione  della  natura, 
per  cui  sorge  la  distinzione  de’  pari  generi  dello  scrivere  e 
de’  pari  stili  dello  scrittore.  Nel  trattare  nella  Seconda  Parte 
delle  diverse  specie  di  componimenti , le  abbiamo  distinta- 
mente riferite  a ciascuno  de’ detti  generi  di  scrivere,  seguendo 
la  loro  stessa  ragione.  E abbiamo  sotto  il  titolo  di  componi- 
menti  in  prosa  di  genere  commotivo  o persuasivo,  posta  I’  Ora- 
toria, essendo  il  suo  precipuo  ufficio  quello  di  commovere  e 
di  persuadere;  e sotto  il  titolo  di  componimenti  in  prosa  di 
genere  narrativo,  abbiamo  posto  le  istorie,  le  vite,  le  iscri- 
zioni, i romanzi,  le  novelle,  i viaggi,  le  leggende,  essendo 
lor  natura  il  narrare  ; e mettendo  sotto  il  titolo  di  componi- 
menti in  prosa  di  genere  didascalico  i daloghi,  i trattati,  i dis- 
corsi accademici , 1’  epistole , i caratteri , i commenti , i com- 
pendi , i proemi,  i rapporti,  le  illustrazioni , le  antologie , i 
giornali,  i dizionari,  gli  s/atnti,  abbiamo  pure  seguitato  la 
loro  natura  principalmente  insegnativa.  Nella  poesia  ancora, 
la  lirica,  sendo  anch’essa  fatta  per  commovere,  abbiamo 
collocata  sotto  il  primo  titolo  ; e l’ epica , fatta  per  racconta- 
re, sotto  il  secondo:  e la  drammatica , 1’  egloga,  la  satira,  e 
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il  poema  scientifico,  falli  per  atnmaeslrare,  sotto  il  terzo; 
oltre  che  nella  distribuzion  loro , fu  altresì  da  noi  osservata 
r altra  distinzione  del  genere  sublime,  mezzano  e tenue  di 
ognuno.  Col  qual  ordine  e spartizione  avvisammo  (e  Dio 
voglia  che  non  ci  siamo  ingannali)  di  dare  agli  ammaestra- 
menti retorici  una  sufficiente  unità  di  concetto  ; tanto 
necessaria  quanto  che  sieno  non  pure  appresi  più  facilmen- 
te, ma  eziandio  più  durevolmente  ricordali.  Perla  qual  cosa 
portiamo  fondata  speranza  che  tu,  lellor  savio,  ci  avrai  per 
iscusati  dell'  averti  tante  volte  dalla  Seconda  Parte  riman- 
dato alla  Prima,  ammonendoti  che  in  questa  era  la  espo- 
sizion  generale  delle  cose  trattate  spezialmente  nell'altra;  e 
in  oltre  di  non  solo  non  avere  sfuggite  le  ripetizioni,  ma 
anzi  fattele  avvisatamente,  per  raifermare  la  dimostrazione 
della  notata  unità  di  concetto  ; di  qualità  che  apparisse,  che 
tutta  una  medesima  materia,  p.irlitamente  e in  più  aspetti 
dispiegandosi,  in  ultimo  si  ricomponeva  in  questo  vastissimo 
tema  : « L'  arte  di  scrivere  dichiar.ata  per  teoriche  e 

PER  ESEMPI  IN  OGNI  SUA  PARTE,  E APPLICATA  ALLE  VARIE 
SPECIE  DI  COMPON1.MENTI  IN  PROS.\  E IN  VERSI,  a 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


•G71 


APPENDICE 

DI  SUPPLEMENTI  E DI  CORREZIONI  E RETTIFICAZIONI. 


Essendo  stata  (come  in  principio  avvertì  l’editore)  que- 
st’ Opera  stereotipata  ^ non  abbiamo  potuto  fare  in  essa  tutte 
quelle  aggiunte  e variazioni  che  avevamo  apparecchiate.  Ab- 
biamo bene  corretto  e rettificato  molte  cose:  abbiamo  pure 
fatto  non  poche  varianti  e sostituzioni.  Ma  per  tutto  quello 
che  avrebbe  necessariamente  portato  aumento  di  materia,  e 
quindi  alterazione  di  numerazione  nelle  pagine,  abbiamo 
formato  quest’  Appendice.  Nella  quale  ci  è parso  di  lasciare 
la  indicazione  di  alcuni  errori  (ancorché  stati  corretti  nel- 
r opera)  per  insegnamento  non  inutile  del  modo  di  correg- 
gere 0 rettificare  ciò  che  alla  prima  non  sempre  succede 
di  dir  bene.  Ma  a piè  di  pagina  abbiamo  notato  quando  la 
correzione  o rettificazione  è stata  eseguita. 

Voi.  I. 

A carte  IO.  Ua.  16  e 17.  dopo  le  parole  <•  non  tempre  eon  modi  agl"  inte/letti 
umani,  e eegnatamente  a' giovanili  accomodati  m aggtoDgi; 

; surrng.'inilosi  quel  nuovo  e impropriissimn  nnine  di  eilelira  all'an- 
tico  e propriissiiiiodi  Retorica  La  quale  nnn  aveva  altra  pretensione 
che  di  laccoitliere  e ordinare  ammaestramenli  tratti  dalle  opere 
de* grandi  scrittori,  per  aiutare  gl'ingegni  verso  quell’  altezza,  a cuf 
gli  antichi  senza  bisogno  di  precetti  airivarono,  mercè  di  condi- 
zioni pubbliche  ielicissiuie  ai  magisteri  del  comporre,  e noti  più 
rinnovabili.  La  cosi  delta  etielica[*)  in  vece,  sei  ondu  che  ce  l’hanno 
regalata  i tedeschi,  pretende  ragionare  o melafisicare  sul  bello;  co- 
me se,  non  sentendosi  il  bello,  vales.se  qual  cosa  il  ia;tionarvi  sopra. 
E d’ordinario  in  quei  luoghi  dove  il  bello  si  sente  meno,  se  ne  ra- 

(<)  Estetica,  derÌTandoti  dalla  voce  greca  esUton,  sìgni6ca  sensibile i 
e il  sensibile  è proprio  si  del  bello  e sì  del  brutto;  onde  per  una  signiGcatìone 
tutta  coDvensionale  s’intende  per  estetica  la  scienaa  o 6loso6a  del  bello;  dove 
che  in  vece  Retorica  significa  quel  ebe  realmente  importa  il  suo  insegnamento 
deir  arte  di  ben  parlare. 
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giona  più.  Ma  senza  andar  dietro  a quelle  aslrallissime  ed  aysiluppale 
leorielie  ec,  ec. 

A ejile  1 1.  liD.  16 , dopo  le  paiole:  forta  è cht  manchino  il  buono  e il  bollo, 
aggiungi  questi  tre  paragraO: 

7 Uei/o  differema  fra  il  vero  e il  naturale.  Ma  se  dalla  natura 
possiamo  cavare  quanto  è sufficiente  insegnamento  di  velila  e quind» 
di  bellezza,  non  cosi  essa  può  in  ogni  leinpo  e io  ogni  luogo  esserci 
guida  sicniissima.  E la  ragione  nasce  dall'  essenza  medesima  del 
bollo.  Il  quale  è bene  noi  vero,  e il  vero  è nel  naturale,  ma  rispetto 
all'arte  non  ogni  naturale  è vero,  potendo  esserci  l'ano  e mancar 
r altro.  Se  KatTaello  nel  ritrarci  quelle  sue  Mailoimecou  si  celestiale 
purità  e santità  d' iiuagiiii,  tolte  da  iaccie  cmposte  a vergiiial  mo- 
d.  stia  e bontà,  ci  avesse  .tiptnlo  sembianti  di  donne  volgari  o slaccia- 
te,coine  pur  lianii»  tatto  alcuni  dipintori,  certamente  avrebbe  figurato 
il  naturale,  ma  non  il  vero.  Per  ottenere  il  quale  (notisi  ciò)si  ricer- 
ca die  v’abbia  corrispondenza  pienissima  fra  (juello  che  riiraggliiamo 
dalla  natura  e quello  die  vogliamo  rappresentare;  0 S'a  che  le  iina- 
sini  naturali  convengano  perrellamenle  a'concetii  e a subbielti;  die 
è quel  che  gli  antidii  chiamavano  decoro  ; della  cui  suprema  legge 
e del  modo  di  osservarla,  parleremo  più  innanzi:  bastando  qui  averla 
accennata  per  deffinir  subito  il  soggetto  deiraile  che  è il  bello,  e n i- 
lare  come  in  questa  opportuna  e conveniente  scelta  è appunm  la 
somma  difficoltà:  la  quale  in  certe  stagioni  poco  alle  arti  d<  1 bello 
propizie,  mal  si  vincerebbe  senza  il  soccorso  efficace  de  grandi 
esempi,  e senza  le  regole  e le  teoriche,  che  cavate  dagli  autori,  ne 
rendano  ordinato  lo  studio  e l'elice  la  imitazione;  conciossiache  ci 
servono  di  scorta  prlmi.  iamente  a ritrarre  la  natura;  sec  ui- 
daniente  a riirarla  con  elr%tone;  finalmente  a procacciare  che  detta 
ele%ione  con ispunda  colle  cote  che  vnglian.o  figurare, 

8.  Velia  intrinfechciia  del  bello  col  buono.  Ma  poiché  il  bello  è 
nel  véro,  o sia  m ila  opportuna  e conveniente  scelta  del  naturale, 
eooformemente  ai  soggetti  che  vogli.imo  trattare,  e a’ concetti  che 
vogliamo  esprimere,  dee  bene  avere  strettissima  parentela,  anzi  as- 
soluta intrinsechezza  col  buono:  il  quale  resulta  dalla  materia,  come 
r altro  risulta  da  la  forma;  e la  materia  e la  forma  sono  legale  non 
meno  slretiamenie  che  lo  spirito  col  corpo.  E come  veggiamo  il  coi  p i 
scolorarsi,  abbandonarsi  se  lo  spirilo  è afflitto; e per  converso  dive- 
nir tetro,  inerte  e Un  delirante  lo  spirito,  se  il  corpo  s’inferma,  non 
altramente  accade  tra  la  materia  e la  forma  dove  non  s’ aiutano  e 
rinvigoriscano  di  vicendevole  bontà.  E or  ora  mostreremo  nulla  es- 
sere più  insano,  nulla  più  dannoso  che  il  considerare  magisteri  se- 
parali 0 separabili  le  scienze  e le  lettere  ; conciossiachè  le  prime 
rechino  la  materia,  le  altre  la  forma,  senza  cui  la  materia  rima-  rebbe 
cosa  informe  e senza  nome;  il  che  significa  che  la  scienza,  per  essere, 
ba  bisogno  deU’arle,  che  le  dia  aspetto  visibile.  Intanto  diremo,  che 
appunto  da  questa  iiiiimissima  corrispondenza  della  materia  scien- 
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liGca  colla  forma  Iciteraria  acquistano  qualità  nazionale  le  letteratu- 
re , potendosi  argomentare  che  amcndue,  cioè  materia  e forma  pro- 
vengano non  da  origini  aliene,  ma  sì  dalle  viscere  medesime  della 
nazione;  che  è quanto  dire,  ritraggano  il  pensare  e sentir  nostro, e 
conseguentemente  la  natura  vera;  non  putendo  essere  che  la  mate- 
ria procacciata  di  fuori  pigli  mai  forma  di  colore  nativo:  la  quale, 
per  converso,  non  mancherà  se  la  materia  scaturisce  dai  nostri  intel- 
letti, quasi  runa  colorandosi  dell’  altra  ; siccome  mostra  la  letteratura 
nostra  nei  secoli  ne’quali  ella  fu  veracemente  nazionale, cioè  dal  prin- 
cipio del  decimoquarto  secolo  a tutto  il  decimoseltimo  : quindi  ebbe 
il  veramente  straordinario  c glorioso  merito  di  mantenere  essa  sola 
all’  Italia,  divisa  e tiranneggiata,  un  vincolo  di  unità  e di  grandezza 
civile  che  la  mostrasse  nazione.  Per  contrario,  quando  le  scienze 
non  furono  più  nostre,  e dall’ insegnarle  noi  agli  altri,  cominciam- 
mo a impararle  da  tutti,  e la  materia  scientiGca  così  delle  fisi- 
che come  delle  morali  scienze  ci  venne  di  fuori,  non  potemmo  darle 
che  una  forma  ad  essa  conforme,  cioè  di  color  forestiero  e quin- 
di non  nazionale,  se  pure  i due  termini  di  forestiero  e di  nasionale- 
non  si  volessero  stimare  sinonimi.  Da  tutto  questo  s’ inferisce 
che  r arte  tanto  più  sarà  perfetta  quanto  che  meglio  congiungerà  la 
materia  scientifica  colla  forma  letteraria;  perchè  la  delta  con- 
giunzione rappresenta  i due  grandi  e indivisibili  principii  del  buono 
e del  belio,  che  ne  costituiscono  l’ intero  subbietto;  e come  il  primo 
corrisponde  colla  materia  scientifica,  così  l’altro  corrisponde  colla 
forma  letteraria,  e tutti  c due  hanno  fondamento  inconcusso  nel  vero: 
tal  che  non  altro  in  ulliuK)  sono  il  belio  e il  buono  che  la  rappresen- 
tazione del  vero:  sì  che  tanto  varrà  far  ragione  di  quelli,  quanto  il 
farci  una  idea  compiuta  di  questo:  il  quale  essendo  tutto  nella  imi- 
tazione della  natura,  diventa  comune  agli  altri  due;  salvo  che  in 
quanto  si  riferisce  al  buono,  è regolato  da  quella  che  chiamiamo 
filosofia;  in  quanto  si  riferisce  al  bello,  è regolato  da  quella  che  chia- 
miamo retorica;  ma  nell’uno  e nell’altro  caso,  è natura  opportuna- 
mente e convenientemente  scelta. 

9.  Identità  del  ben  pensare  col  ben  parlare.  — Posta  a fonda- 
mento dello  studio  (Ielle  lettere  l’ iutimissima  corrispondenza  fra  la 
materia  e la  forma,  da  questa,  come  da  eflfetto  a causa,  facilmente  si 
argomenta  la  strettissima  congiunzione,  anzi  identità  della  idea  colla 
parola,  e quindi  del  ben  pensare  col  ben  parlare;  sì  che  l’uno  non  si 
può  senza  l’ altro  ottenere.  Può  bene  mancare  la  pronuiiciazione  ec. 

A carte  33,  lio.  SO,  dopo  la  parola  masserizia  , aggiungi  queste  parole; 

come  in  questo  esempio  del  Davanzatì  : perchè  regnava  la  mas- 
seriiia  già.  Au.  Ili,  SI,  che  un  moderno  avrebbe  detto:  perchè  re- 
gnata la  economia  già. 

A carte  24,  lin.  32 , dopo  le  parole  che  dn*ono  servirci  di  esempio  ^ aggiungi  : 

I quali  (notisi  ben  questo)  oltre  che  non  trasportarono  nella  no- 
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stra  favella  parole  greche  senza  necessità , non  fecero  esse  un 
linguaggio  di  convenzione,  come  facciamo  noi,  che  ne  allarghiamo 
0 restringiamo  o modifichiamo  il  significalo  nativo.  Ed  ecco  il  per* 
chè  i grecismi  introdotti  dai  nostri  antichi  scrittori,  possono  essere 
usati  senza  sconcio  di  (troprielà;  dove  che  con  grande  e perpetuo 
sconcio  di  essa , si  usano  i grecismi  introdotti  dai  moderni. 

A catte  51,  terminato  il  paragrafo,  dove  abbiamo  mostrato  che  ancora  oggi  si  po- 
trebbe scrivere  di  Biosofia  con  lingua  buona , aggiungi  : 

E poiché  la  recentissima  pubblicazione  delle  opere  postume  di 
Pietro  Giordani  (fatta  dall’  egregio  mio  amico  Antonio  Gussalli]  ha 
recati  in  luce  alcuni  suoi  Sludi  filosofici , vogliamo  agli  esempi  del 
Costa  fr  del  Leopardi  aggiungere  quello  di  si  degno  scrittore;  anche 
perchè  si  conosca  da  detti  saggi  quale  studio  egli  in  gioventù  avesse 
fatto  nella  buona  filosofia  c<>me  fondamento  di  dottrina  per  tutte 
r altre  facoltà,  e per  la  medesima  arte  dello  scrivere.  Mostra  cosi 
l’originarsi  della  società,  prima  naturale,  poi  civile,  degli  uomini. 

€ Noi  ci  propongUiamo  di  considerare  come  dalla  congiunzione 
di  dne  nomini  maschio  e femina,  cioè  dai  principi!  d’  una  famiglia, 
abbia  potuto  formarsi  un  viver  socievole , e costituirsi  una  città. 
Si  sono  già  esposte  le  congetture  per  {spiegare  in  qual  modo  sia 
potuto  succedere  la  prima  congiunzione  tra  due  uomini.  La  quale 
succeduta,  come  poi  abbiano  insieme  convenuto  a dar  opera  alta  ge- 
nerazione, e all’ allevamento  dei  piccoli  nati,  non  è nostro  proposito 
di  farvi  sopra  discorso.  Conciossìachè  l’ intendimento  della  nostra 
filosofia  sia  indagare  i progressi  e le  operazioni  della  ragione  uma- 
na. Ma  in  queste  cose  è manifesto  non  avere  in  su  quei  principii 
operalo  il  discorso  degli  uomini , ma  la  forza  delia  natura  ; la  quale 
con  ineSabile  magistero  spìnge  agii  effetti  principalmente  voluti  da 
lei  anche  gli  altri  non  (■agloncvoti  animali.  Dunque  a somiglianza  di 
quelli,  l’uomo,  dopo  il  primo  nutrimento  del  latte,  avrà  cercalo  di 
sostentare  la  vita  de’ suoi  figliuoli  con  quegli  alimenti,  per  i quali 
vedeva  conservarsi  e manicnersi  la  propria:  sinché  questi  cresces- 
sero tanto  di  età  e di  forze  ohe  potessero  procacciare  da  sè 
medesimi  il  cibo  necessario,  e diventare  anch’ essi  generatori. 
A questo  termine,  come  sono  giunti  gli  altri  animali,  Si  separa- 
no, si  sbandano,  e furse  più  i generali  non  riconoscono  la  loro  ori- 
gine, nè  i genitori  conoscono  i nati  da  loro.  Il  che  è secondo  la  loro 
natura:  perchè  non  volendosi  dalla  natura  altro  che  la  conservazione 
della  loro  esistenza,  nè  avendo  essi  veruna  perfettibilità,  coin’è 
cessalo  il  bisogno  primitivo,  si  scioglie  ogni  vincolo  ; non  potendo 
niente  più  un  animale  giovare  all’  altro.  Ma  l' uomo  oltre  i sussidii 
primi  hecessarii  alla  conservazione  dell’  essere,  ptiò  dall’  uomo  rice- 
vere molti  aiuti  per  migliorare  e sempre  più  condurre  a perfezione 
Tesser  suo.  Onde  i figliuòli  già  cresciuti  e furti,  non  cosi  tosto 
cercano  di  abbandonare  i parenti.  Del  che  io  penso  che  varie  po- 
tessero essere  le  ragioni.  E primieramenle  una  certa  consuetudine; 
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per  la  quale  vegliamo  anche  gli  animali  difficilmente  abbandonare 
le  cose  lungamente  usate:  onde  che  il  vitello  che  si  presto  si  scorda 
della  sua  madre;  non  cosi  facilmente  si  dimentica  della  sua  stalla: 
onde  essendo  la  infanzia  degli  uomini  tanto  più  lunga  di  quella  degli 
altri  animali,  e avendo  per  tanto  tempo  bisogno  dei  parenti,  dovot* 
tero  i figliuoli  assuefarsi  a loro:  e tanto  più  aggiungendosi  alla  forza 
materiale  dell*  uso,  un’  altra  forza  insensibilmente  crescente  nell’ilo* 
mo,  cioè  la  forza  della  perfettibilità,  la  quale  molti  chiamano  ragio* 
ne.  Poiché  il  bue  è ben  più  grande  e più  robusto  del  vitello,  ma  non 
ha  però  maggiore  abilità  di  Ini.  Dove  al  contrario  il  giovane  oltre  la 
statura  e le  forze  corporali,  è anche  in  altre  attitudini,  che  cbia* 
roiamo  cognizioni,  ben  differente  dai  fanciullo  e dall’  infante.  Al  che 
si  aggiunga  che  crescendo  il  numero  e la  età  de’ figliuoli,  la  perfetti- 
bilità dell’uomo  cominciò  a produrre  un  suo  grandissimo  effetto,  e 
il  più  atto  a mantenere  l’ uomo  unito  all’  altr’  uomo;  perchè  cominciò 
a tentare  di  far  passare  nella  mente  dell’ altr’ uomo  le  proprie  sen- 
sazioni; e cosi  spuntarono  i primi  semi  del  linguaggio:  il  quale  nè 
prima,  quando  due  soli  uomini  erano  insieme,  fu  - necessario  (tanto 
piccolo  era  il  numero  delle  loro  idee);  nè  potè  nascere  più  tardi. 
Dunque  il  linguaggio  cominciò  a far  conoscere  agli  uoinini  che  an- 
cora cessate  quelle  prime  necessità,  per  le  quali  la  vita  dell’  uomo 
perirebbe  senza  l’opera  di  altro  uomo,  non  però erà  divenuto  l’uomo 
inutile  al  suo  simile;  però  non  dovettero  cercare  gli  uomini  di  sban- 
darsi, ma  di  stare  uniti. 

u Ma  io  questa  società  naturale  dovettero  gli  uomini  ben  molti 
incomodi  provare,  il  senso  de’  quali  facesse  nascere  in  loro  il  desi- 
derio, e insegnasse  i modi  di  creare  un  viver  civile.  Poiché  quanto 
un  nomo  può  dall' altr’ uomo  ricevere  aiuto  nell’esercizio  della  sua 
perfetiibililà,  tanto  può  ancora  ricevere  danni  e impedimenti.  La  fa- 
colià  conoscitiva  era  in  que’ primi  uomini  piccolissima;  e ciascuno 
valeva  secondo. la  misura  di  forza  fisica  che  avesse  dalla  natura  : e 
queste  forze  non  erano  tutte  eguali  (benché  non  è da  credere  che 
fosservi  su  que’  principi!  tanta  disuguaglianza  delle  complessioni, 
quale  veggiamo  essere  adesso  per  molte  cagioni)  ed  era  necessario 
che  nascesse  tra  quelle  forze  contrasto.  Condossiachè  i molti  figliuoli 
di  quei  due  primi  genitori,  come  furono  venuti  all’età  capace  di  pro- 
curare a sè  medesimi  gli  alimenti,  nOn  è verosimile  che  sf  rimailes- 
sero  oziosi  ; ma  alla  maniera  degli  altri  animali  cominciarono  a cer- 
care dì  convertire  in  nutrimento  proprio  i cibi  già  preparati  dalla 
spontanea  pi  evidenza  del  la  natura.  Àia  .sendo  le  slessecose  utili  non  che 
ad  un  solo,  ma  a tutti  gir  uomini,  era  necessario  che  l’appetito  loro 
si  rivolgesse  sempre  alle  medesime  specie  di  cose;  e dovette  spesso 
accadere,  che  più  uomini  appetissero  la  stessa  cosa  individua.  In 
questo  caso  nascendo  contrasto,  e dovendo  colui  che  avesse  minor 
forza  cedere  al  superiore,  oltre  il  senso  di  dolore  che  naturalmente 
si  eccitava  nel  soccombente  per  la  privazione  della  cosa  desiderala, 
cper  la  violenza  sofferta;  dovette  anche  svegliarsi  un  altro  affetto 
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nell’  animo  non  solamente  del  debole,  ma  poi  del  forte  ancora.  Per- 
chè siccome  il  debole  semi  per  esperienza  di  non  potersi  difendere 
da  una  forza  maggiore,  cosi  poterono  altri  ancora  per  congettura  in- 
tendere che  in  siuiil  caso  non  avrebbe  potuto  con  le  sole  forze  pro- 
prie resistere.  Il  (lerchè  quel  primo  debole  dovette  cercare  di  con- 
giungere a sò  la  forza  di  qualcli’ altro,  ond’  esser  valevole  a rintuz- 
zare gli  assalti  del  prepotente;  e questi  ricercali,  non  dovettero  ne- 
gare l’opera  loro;  perchè,  vista  la  forza  di  quel  potente,  dovettero 
temere  di  sè  medesimi,  e cercare  di  spegnerla;  e quel  primo  vinci- 
tore oppresso  dalla  forza  congiunta,  cercò  pur  egli  aiuto  dagli  altri  ; 
e cominciò  a temere  aneli’  egli  di  chi  o per  le  proprie  forze,  o per 
r aggregamento  delle  altrui,  potesse  prevalergli. 

» Cosi  dall’  appetito  primo  nacquero  tosto  i primi  segni  di 
guerra  tra  uomo  e uomo  : e il  timore  vicendevole,  che  nacque  dalla 
disuguaglianza  delie  forze,  propagò  una  guerra  di  uno  con  più  o di 
molli  insieme  con  molili 

» Vedevano  dunque  quegli  uomini  dover  sempre  star  preparati 
contro  una  forza  maggiore,  e cercare  di  opporgliene  un’  altra  anche 
più  grande,  poiché  niun  rimedio  contro  la  forz.a,  se  non  una  forza 
maggiore:  e quel  viver  continuo  in  guerra  era  insoffribile;  e troppo 
dannevole  alla  conservazione  di  loro  propri!,  e dei  figliuoletti  che  a 
loro  nascevano.  11  perchè  cercarono  d’avere  qualche  sicurezza,  in 
maniera  che  nè  la  guerra  fosse  ad  ognora,  nè  la  paura  di  quella 
senza  facil&rimedio.  S’ accordarono  adunque  che  quello  che  ciascuno 
avesse,  per  nutrir  sè  e’suoi  piccoli,  raccolto,  lo  si  godesse  sicura- 
mente; chiunque  volesse  toglierne  o impedirgliene,  aspettasse  d’es- 
sere dalle  altrui  forze  congiunte  perseguitato  ed  oppresso.  Cosi  in- 
vece della  paura  d’essere  ad  ognora  assalilo,  restò  il  timore  d’es- 
sere qualunque  assalitore  invincibilmente  respinto:  il  qual  timore  è 
pur  tuttavia  principale  anzi  unico  fondamento  della  sicurezza  nella 
quale  sta  il  bene  del  viver  civile.  » 

E più  inninii : 

€ Il  reciproco  timore  degli  nomini  produsse  da  principio  la 
guerra  ; la  quale  volendo  gli  uomini  far  cessare,  costituirono  a co- 
mune sicurezza  una  comune  forza,  della  quale  fecero  depositario  il 
Principe.  Ma  per  godere  veramente  una  comune  sicurezM  non  ba- 
Slava  una  comune  difesa:  perchè  questa  faceva  bene  sicura  la  vitto- 
ria di|colui  che,  venendo  assalilo,  si  riparasse  colla  publica  forza- 
ma  non  produceva  una  costante  e .sicura  pace;  senza  la  quale  noti 
potevano  gli  uomini  vivere  felici.  Rimaneva  sempre  il  pericolo  della 
guerra,  perchè  rimanevano  sempre  vive  le  cagioni  del  reciproco  ti- 
more. Poicliè  ciascun  uomo  teme  non  Unto  la  forza  quanto  la  vo- 
lontà deir  allr’ uomo.  E non  v’  ha  dubbio  che  ogni  uomo  non  fosse 
pronto  a voler  nuocere  all’altro  sempre  che  dal  dolore  di  quello  po- 
tesse guadagnar  piacere  a sè.  E supposto  ancora  che  per  la  instiiu- 
none  del  vìver  civile  e del  principato,  non  dovesse  veruno  temere 
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di  restar  cosi  facilmente  oppresso,  avendo  apparecchiata  ali’  aopo 
la  publica  difesa;  nondimeno  questo  aver  sempre  da  temere  di  po- 
ter essere  assalito,  c questo  dover  pensare  a procacciarsi  una  difesa, 
rendeva  la  vita  dei’li  uomini  troppo  sollecita  ed  infelice.  Però  a far  mi- 
gliore la  loro  condizione,  dopo  avere  colla  istituzione  della  forza  pu- 
blica trovato  il  contrappeso  alle  forze  particolari,  si  dovette  pensare  ad 
assicurarsi  anche  delle  loro  volonih  : e così  togliere  perquanto  era  pos- 
sibile ogni  ragion  di  temere  l’un  uomo  dell’altro.  Però  lasciato  libero 
che  ciaschedun  uomo  esercitasse  le  proprie  forze  in  quegli  atti  che 
non  potevano  tornare  in  danno  di  veruno,  il  Principe  già  depositario 
della  forza  comune,  e diventato  rappresentante  della  comune  volon- 
tà, cominciò  particolarmente  a notare  quelle  cose  che  non  potevano 
volersi  senza  altrui  danno  ; proponendo  che  in  quei  casi  la  forza  pu- 
blica sarebbe  d’ impedimento  all’  esercizio  nocivo  delle  forze  parti- 
colari. Cosi  cominciarono  gli  uomini  a non  aver  più  per  misura  delle 
loro  volontà  le  proprie  forze;  perchè  l’uso  di  queste  forze  fu  circo- 
scrìtto dentro  certi  confini;  e una  parte  ne  fu  tolta,  perchè  l’uso  del 
restante  fosse  sicuro.  Allora  gli  uomini  cessarono  di  temersi  l’ un 
l’altro:  e ciascuno  sicuro  da  ogni  particolare  dentro  I termini  defi- 
niti, non  ebbe  più  altro  timore  che  del  poter  publico,  dal  quale  era 
trattenuto  a non  volerli  trasgredire.  È naturale  che  primlerumcnle 
il  Principe  volesse  che  ad  ognnno  fosse  sicuro  l’esercìzio  delle  pro- 
prie forze  negli  atti  assolutamente  necessari!  al  mantenimento  della 
vita:  però  ciascuno  fu  sicuro  di  convertire  senza  disturbo  d’ialtri  in 
proprio  alimento  i cibi  da  sè,  per  lui  e suoi  figliuoli,  raccolti.  C 
quando  cominciandosi  a godere  un  po’  di  quiete,  e imparando  gii 
uomini  ad  aiutar  la  natura  nelle  produzioni  del  terreno,  ebbe  prin- 
cipio r agricoltura,  e vaili  uomini  occuparono  varii  tratti  di  terra, 
quella  sicurezza  sì  estese  ancora  al  godimento  di  quel  suolo,  e dei 
frulli  per  industria  dal  suolo  raccolti,  e delle  capanne  in  esso  co- 
strutte. Questa  sicurezza  di  godere  le  cose  cosi  per  occupazione  o 
per  industria  procacciale  senza  disturbo  d’altrui,  quando  ogni  cosa 
cominciò  ad  avere  il  nome  suo  proprio,  si  chiamò  proprietà,  o di- 
ritto di  proprietà  : siccome  tulle  le  altre  simili  sicurezze  si  chiamarono 
parimenti  diritti.  Nel  seguito  poi,  alla  occupazione,  alla  proprietà,  e 
a tutte  le  altre  azioni  nelle  quali  volevano  gli  uomini  esser  sicuri,  o 
aver  diritto,  furono  dalla  publica  volontà  ordinati  certi  modi  o con- 
dizioni : perchè  ogni  diiiito  fosse  sempre  di  maggior  comodo  al  co- 
mune, nè  quello  cli’era  vantaggio  d’alcuno,  diventasse  nocumento  di 
molti.  Questa  publica  volontà  manifestata  riguardo  a certe  azioni  de- 
gli uomini,  che  ristringe  dentro  a certi  confini  l’ esercizio  delle  forze 
particolari  (o  come  dicono  la  libertà)  si  chiama  legge.  Alla  quale 
quando  le  nazioni  hanno  posto  diverso  nome,  hanno  principalmente 
considerato  diversi  effetti  o cagioni  di  quella.  1 Greci  chiamarono  la 
legge  scritta  vo/tov  (avevano  i Greci  un  vocabolo  a parte  per 

significare  le  leggi  non  iscritte,  o sia  i costumi  approvati,  che  hanno 
forza  di  leggi  ; della  quale  materia  verrà  forse  tempo  che  tratteremo 
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distintamente);. questa  parola  vofioi'  derivata  da  vi/mj,  indica  on  ef- 
fetto 0 6ne  principalissimo  della  legge  che  è assegnare  a ciascnno 
quello  eh’  eì  può  chiamar  suo,  e cosi  costituire  i diritti,  e la  pro- 
prietà. l Latini  la  chiamaron  lex,  o da  Itgare,  o come  vuole  Cicerone, 
da  legere  cioè  eligere  : perchè  la  legge  lega  veramente  in  certi  casi 
la  volontà  degli  uomini,  o sceglie  certe  azioni  nelle  quali  non  ha  più 
luogo  la  primitiva  libertà,  che  fu  cagione  di  tanti  mali,  ma  in  quelle 
' etasenn  uomo  è in  necessità  di  operare,  non  secondo  la  sua  propria 
, ma  secondo  la  publica  volontà.  Però  bene  definì  Aristotele  la  legge, 
considerata  semplicemente  in  questo  senso,  dicendola  c sermo  de- 
finitus  per  comunem'consensum  civitatis,  indicans  quomodo  oporteat 
agere  sìngula.  » 

» La  legge  adunque  è la  publica  volontà  manifestata,  è la  voce 
della  forza  publica  che  definendo  un  circolo  dentro  il  quale  possano 
i cittadini  esercitare  le  proprie  forze,  propone  una  regola  e misura 
a certa  quantità  delle  loro  azioni.  L’intendimento  del  legislatore  è 
che  ciascun  cittadino  voglia  quel  eh’  egli  stesso  vuole.  Ma  non  ot- 
terrà il  legislatore  il  suo  fine  se  per  muovere  ia  volontà  dei  partico- 
lari, proporrà  loro  quei  motivi  che  hanno  mosso  lui  a volere'talé  o 
tal  altra  cosa.  Il  principe,  o chiunque  altro  rappresenta  la  publica 
volontà,  vuole  la  publica  sicurezza,  e il  bene  universale:  il  quale 
per  lo  più  non  risulta  dal  bène  di  tutti  li  particolari,  ma  dai  bene 
dei  più.  Al  contrario  ciascun  cittadino  vuole  il  bene  suo  proprio, 
senza  rispetto  del  bene  pnblico.  Bisogna  dunque  che  qualora  il  le- 
gislatore propone  a ciascun  cittadino  una  cosa  buona  per  il  publico, 
proponga  a ciascun  particolare  dei  motivi  di  volere  quella  tal  cosa 
per  suo  proprio  interesse.  A che  giova  ricordarsi  qual  sia  la  natura 
degli  uomini.  In  tutte  le  loro  operazioni  cercano  gli  uomini  di  fug- 
gire il  dolore  ed  ottenere  il  piacere  : pronti  ad  abbandonare  un  mi- 
nor piacere  per  un  maggiore,  e sopportare  un  dolor  minore  piutto- 
sto che  un  più  grande.  Sono  poi  gli  uomini  tanto  di  sè  stessi  aman- 
ti, che  non  dubitano  di  procurare  a sè  piacere,  o scansare  II  dolore 
anche  col  dolore  di  qualunque  altro.  Questa  è la  cagione  di  .lutti  i 
mali  che  si  fanno  gli  uomini.  A cui  volendosi  nel  viver  civile  trovare 
qualche  rimedio,  bisogna  che  il  legislatore  proponga  a ciascuno  un 
piacer  maggiore  di  quello  eh’  ei  s’ era  proposto  di  conseguire  per 
mezzo  il  dolore  altrui  ; o un  dolore  maggiore  di  quello  che  può  co- 
stargli la  privazione  di  un  tal  piacere.  Non  sarebbe  forse  difficile 
trovare  la  cagione  per  cui  quasi  mai  i legislatori  abbiano  pensato  di 
adoperare  quel  primo  modo  di  reggere  la  volontà  dei  cittadini,  e 
abbiano  amato  meglio  il  secondo.  Ma  ora  non  piacemi  di  entrare  in 
questa  disputa:  ma  s«‘guitando  il  discorso  incominciato,  dico  che  il 
dolore  dalla  voce  della  publica  forza  minacciato  a quei  cittadino  che 
cerca  il  piacer  suo  dai  dolore  di  un  altro  cittadino,  si  chiama  la  Pe- 
na. £. dunque  ia  pena  un  male  che  la  forza  publica  fa  ad  on  cittadino 
che  sì  oppone  alla  publica  volontà:  e cosi  il  timor  della  pena  fa  che 
il  cittadino  voglia  quello  che  vuole  la  legge.  E perchè  questo  timore 
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abbia  il  suo  effelto,  bisogna  (siccome  abbiamo  detto)  che  il  dolore 
minacciato  dalla  legge  sia  per  opinione  del  cittadino  maggiore  del 
dolore  che  gli  nasce  dalla  priv;izione  di  quel  piacere  vietato  dalla 
legge  (e  questa  è la  giusta  misura  di  ogni  pena  efficace  ed  utile)  : e 
bisogna  ancora  che  non  vi  sia  speranza  di  evitare  la  pena  : perchè 
altrimenti,  sebbene  il  mal  che  si  teme  dalla  legge  fosse  maggiore, 
non  lascerebbe  il  cittadino  di  .esporsi  al  pericolo  di, un  male  incerto, 
benché  maggiore,  piuttosto  che  soBVire  un  mal  minore,  ma  certo. 

» E perchè  il  timor  della  pena  sia  efficace,  bisogna  che  la  sia 
certamente  eseguita  : però  bisogna  che  accadendo  alcuno  dei  casi 
preveduti  dalla  legge,  siavi  chi  non  manchi  di  conoscerli,  e far  pron- 
tamente eseguire  la  legge:  affinchè  I’  esempio  di  uno  confermi  il  ti- 
more di  molti> 

» Dapprincipio  adunque  questa  cognizione  delle  ingiurie  e dei 
delitti  fu  speziai  cura  de'  Principi.  E ben  era  naturale  che  colui  che 
rappresentava  la  publica  volontà,  ed  aveva  in  mano  la  publica  forza, 
giudicasse  degli  atti  che  fossero  conformi  o disformi  dalla  publica 
volontà,,  e conoscesse  le  occasioni  in  cui  per  il  pubblico  bene  fosse 
da  impiegarsi  la  publica  forza. 

» Ma  in  seguito,  essendo  divenuta  più  abbondante  la  società,  e 
cresciuta  la  copia  dei  moltiplici  affari,  non  potè  più  la  sola  persona 
del  Principe  esser  bastante  alla  cognizione  di  tante  cause  : tanto  più 
che  spesse  volle  dovè  trovarsi  il  principe  assente  ed  impedito,  per 
essere  coll'  esercito  occupato  a difendere  la  città  dai  nemici  di  fuo- 
ri. Però  fu  necessario  che  il  principe  commettesse  questa  cognizione 
delle  cause  ad  alcuni  uomini  di  virtù  conosciuta,  i quali  a suo  nome 
pigliassero  notizia  dei  casi  particolari  ; e determinassero  la  conve-. 
nienza  ola  disformità  delle  azioni  dei  cittadini  secondo  la  publica 
volontà  manifestau  nella  legge.  Cosi  il  principe  trasfuse  in  questi 
la  facoltà  eh’  egli  di  sua  natura  aveva  di  conoscere  lolle  le  cause  dei 
cilUdini,  nelle  quali  si  trattasse  del  diritto  o dei  privati  o di  tutu 
insieme  la  comunità  : tiserbando  però  a sè  intiero  1’  oso  della  forza 
necessaria  per  r adempimento  delia  legge.  E quelle  persone  alle 
quali  fu  dal  principe  commessa  qoesU  porzione  dell'ufficio  principesco 
f (principalis  offidi)  » di  giudicare,  si  chiamarono  giudici  o magistrati. 

' > E r opera  di  costoro  consìste  in  accertare  primieramente  la 
verità  del  fatto  del  quale  si  fa  questione;  poi  discernere  i rapporti 
del  fatto  colla  legge;  cosi  che  se  la  legge  (come  debb’ essere)  sia 
chiara,  e le  circostanze  del  fatto  bene  si  conoscano  ; facii  cosa  è af- 
fermare quale  sia  il  rapporto  tra  il  fallo  del  privato  e la  publica  vo- 
lontà. Onde  che,  propriamente  considerando,  il  magistrato  non  pare 
che  sia  altro  che  un  pubiico  ed  autorevol  testimonio  delle  azioni 
controverse  dei  cittadini  appresso  il  principe.  L’ordine  poi  col 
quale  i magistrali  assicurano  la  verità  dei  falli,  e giudicano  dei  loro 
rapporti  colla  legge,  quando  questi  di  per  sè  non  cosi  facilmente  si 
manifestino,  o per  la  oscurità  della  legge,  o per  la  novità  del  caso 
dalla  legge  non  preveduto;  costituisce  quelle  formolo  che  compon- 
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gono  i giudizi:  dei  quali  è più  propriamente  ufficio  dei  giureconsulti 
di  parlare  particolarmente.  » 

Qui  è profondità  di  dottrina  con  chiarezza  mirabile  dì  espres- 
sione. Nè  più  nè  meno  di  quel  che  bisogna.  Tutto  è ben  determi- 
nato: tutto  espresso  con  lingua  propria.  Pardi  leggere  Senofonte  o 
altro  simile.  Chè  fra  l’idea  e la  parola  è trasparenza  di  cristallo  ; e il 
vero  piglia  la  forma  sua  naturale  e limpidissima.  Oltre  che  pensieri 
antichi  quanto  la  verità,  paiono  nuovi,  senza  essere  passati  pe’ lam- 
bicchi della  metafìsica  scolastica  o trascendentale. 

A catte  69,  Ilo.  33,  dopo  » abbigliatolo  m aggiungi  : 

E un  giorno  passeggiando  per  Fiorenza,  leggemmo  tn  una  mo- 
stra di  bottega:  Uffìùo  della  tlagionatura  delle  sete:  tanto  più  ammi- 
randoci di  quel  modo  (di  cui  non  si  potrebbe  trovare  il  più  acconcio 
e corrispondente  alla  cosa),  quanto  che  nella  stessa  Toscana  è sì  di- 
vulgato il  vitupero  delle  musire  alla  franzese  e alla  inglese,  con  ap- 
pena le  desinenze  italiane,  per  maggior  deformezza. 

A carte  70 , lin.  31 , dopo  «<  una  vecchia  forestiera  » aggiungi  ; 

E così,  se  di  quel  fumo  o v.ipore,  che  esce  dal  bollimento  del- 
l’ acqua,  o da  certe  materie  bruciate,  facciamo  oggi  un  uso  che  non 
facevano  gli  antichi,  non  perciò  la  cosa  non  aveva  presso  quelli  il  suo 
nome,  da  bisognarcene  altri  tolti  di  fuori  : onde  per  cercare  nei  no- 
stri scrittori  la  espressione  corrispondente  alle  nuove  cose,  dubbiamo 
considerare  la  idea  che  elle  racchiudono:  e mettiamo  pegno,  che  il 
più  delle  volte  la  troveremmo,  perchè  d’  ordinario  la  novità  è più 
nell’uso  o applicazione  delle  rose,  che  nelle  cose  medesime.  B se  gli 
antichi  non  avvertivano  gli  effetti  dell’elettricità,  però  signiOcavano 
tutte  quelle  cose,  colle  quali  questa  scoperta  si  manifesta,  come  il  fre- 
gamento,  la  scintilla,  lo  scotimento,  e altre  parti.  Miasma,  p.  es., 
non  si  trova  nella  Crusca,  e quel  che  più  imporla,  negli  scrittori  de’mi- 
gliori  secoli.  Dunque,  come  si  ha  a dire?  Considera  l'idea  chiusa  in 
questo  grecismo  moderno,  e t’ accorgerai  eh’  essa  è antica  quanto  le 
infezioni,  i maligni  influssi  e le  esalazioni  pestifere.  Che  cosa  è mai 
quel  che  Inghilesemente  diciamo  tunnel?  Un  foro  o apertura  dove 
sarebbe  ostacolo  a passare.  E che  forse  il  forare  o aprire  è cosa 
nuova?  E d’ altre inrinite  voci  potrebbesi  fare  il  medesimo  raggua- 
glio, e quindi  concludere,  che  il  più  delle  volle  lo  inforeslierarci 
parlando  o scrivendo,  è senza  necessità  alcuna. 

A carte  96,  Uo.  10,  dopo  le  parole  : « costituire  l'  essere  di  sdenta  » aggiungi  : 

Ora  per  riescire  in  questo  doppio  magistero  di  formare  concetti 
e di  comunicarli,  conciossiachè  fosse  mestieri  di  usare  il  ragio- 
namento e l’ eloquio , consideravano  gli  antichi  queste  due  facoltà, 
la  dialettica  e la  retorica,  siccome  generali  e comuni  a tutte  le 
diverse  scienze.  La  Retorica  (dice  Aristotele)  è corrispondente  alla 
dialelitctt  ; perciocché  l'  una  e V altra  si  travaglia  intoni^  a certe  cose 
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le  quali  (t  può  vedere  che  sona  in  cerio  modo  comuni  a lutti,  e non 
ad  alcuna  determinala  sdenta  sottoposte.  Ciò  vuol  dire  che  la  filosofia 
e la  filologia  non  si  possono  considerare  facoltà  da  slare  di  per  sè  me* 
desime,  come  balordamente  facciamo  oggi,  e come  sapientemente  non 
facevano  i veri  filosofi  e filologi  dell’antichità:  i quali  non  che  avere 
la  filosofia  e la  filologia  per  magisleri  astratti,  anzi  tanto  ad^esse  dava- 
no valore  quanto  chefossino  applicate  alle  diverse  scienze;  che  erano 
quelle  che  veramente  distinguevano,  come  a dire.  Fisica,  Morale,  Eco- 
nomia, Politica,  Geometria,  Medicina  ec.  Diciamo  adunque  (seguita 
Aristotele)  cAe  fa  fi  clorica  sia  una  facoltà  di  considerare  in  qualunque 
soggetto  ciò  che  per  avventura  si  trova  da  poter  persuadere  ; perciocché 
questo  ufficio  non  può  far  veruna  delle  altre  arti;  avvenga  che  i pre- 
cedi e le  persuasioni  di  ciascuna  delle  altre  sieno  solamente  sopra  il 
soggetto  lor  proprio,  come  la  medicina  sopra  quel  che  giova  e quel  che 
nuoce  alla  sanità;  la  geometria  sopra  le  dispositioni  che  accaggiono  alte 
quantità;  l' aritmetica  sopra  il  numero;  e similmente  l’ altre  arti  e 
l’ altre  scienze.  Ma  la  Retorica  d'ogni  cosa  proposta  (per  modo  di  di- 
re) par  che  possa  considerar  tutto  quello  che  v'é  da  poter  persuadere  : 
e per  questo  diciamo,  che  il  suo  artifìcio  non  è determinatamente  so- 
pra alcun  soggetto  proprio.  Queste  parole  dello  Stagirita,  nelle  quali 
è cosi  ben  defiìnita  la  Retorica,  ci  dicono  in  fine,  che  essa  al  pari 
della  dialettica,  non  avendo  soggetto  determinato,  piglia  titolo  e qua- 
lità dalla  scienza  nella  quale  si  travaglia.  E Cicerone  rafferma  la 
stessa  dottrina  nel  II  dell’  Oratore.  Etenim  cceterce  fere  artes  se  ipsce 
per  se  tuentur  singulm;  bene  dicere  autem,  quod  est  scienter  et  perite, 
et  ornate  dicere,  non  hnbet  defiuitam  aliquam  regionem,  cujus  termi- 
nis  sepia  teneatur.  E veramente  se  poniamo  un  po’ mente  all’  origine 
de'  precetti  retorici,  non  fatichiamu  a conoscere  eh’  essi  sono  effetto 
e non  causa  delle  opere  : quindi  non  parte  sustanziale  dell’arte,  ma 
sì  parte  accidentale,  consistente  in  un  necessario  compenso  a ratte- 
nere l'arte  il  più  che  è possibile  nel  buono  quando  verso  il  cattivo 
comincia  dechinare.  Non  è il  medesimo  Aristotele  il  primo  vero  le- 
gislatore dialettico  e retorica  che  s' incontra  nella  storia?  E non  fiori 
egli  dopo  che  già  in  Omero,  Pindaro  e Sofocle  la  poesia  epica,  lirica 
e drammatica;  in  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte  la  storia;  in  Platone, 
Demostene,  Eschine  la  eloquenza  avevano  toccato  I’  estremo  della 
più  alta  perfezione?  Anzi  non  fiori  quando  già  da  quella  sommità  co- 
minciavano gl’ingegni  colla  monarchia  di  Alessandro  a scadere? 
Dunque  stabiliamo  innanzi  tutto  che  le  arti  del  bello  e del  buono 
erano  perfette  prima  che  fossero  insegnate:  e prima  altresì  che  fos- 
sero insegnate  la  materia  scientifica  e la  forma  letteraria  s’ identifi- 
cavano fra  loro;  non  solo  in  quelle  che  oggi  propriamente  diciamo 
scienze,  ma  eziandio  nella  poesia,  nella  storia,  nell’eloquenza.  Cbè 
tutta  materia  scienliiìca  moi  pur  morale,  ma  altresì  naturale  sono  i 
poemi  di  Omero  e di  Esiodo  ; le  odi  di  Pindaro  ; le  tragedie  di  Eschi- 
lo,  di  Sofocle  e di  Euripide;  le  storie  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Seno- 
fonte  e di  Polibio  ; le  Orazioni  di  Demostene,  di  Eschine,  d’ Isocrate  : 
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anzi  possiamo  affermare  die  per  una  lunga  successione 'di  anni, 
la  scienza  si  morale  e si  naturale  non  è da  trovare  che  nei  poeti , 
negli  storici,  negli  oratori.  Nè  l’essere  poi  cominciata  la  schiera  pro- 
priamente detta  degli  scienziati,  fece  che  la  Retorica , sebbene  non 
ancora  insegnata  per  precetti,  cessasse  di  essere  comune  ed  intrin- 
seca colie  scienze , come  quella  che  chiamandosi  arte  di  comunicare 
agli  altri  i nostri  concetti  perchè  divenisserp  scienza,  restava  di  per 
sè  stessa  immedesimata  con  ciascuna  di  quelle  scienze,  alle  quali  ve- 
niva applicata.  Sarebbe  per  tanto  fuor  di  ragione  il  disputare,  com’ è 
stato  disputato,  se  la  medicina  fosse  da  chiamare  scienza  o arte, 
quando  essa  è l’ una  e l’ altra.  Nè  crediamo  che  i Greci  la  chiamas- 
sino  arte  per  essere  in  quella  semplicità  ìpooratica,  meglio  una  pro- 
fessione di  pratica  (che  oggi  si  direbbe  empirismo)  che  di  teorica, 
ovvero  per  indicare  la  parte,  chiamata  di  esercizio,  ma  bensì  per- 
chè ad  ogni  scienza  sia  speculativa , sia  meccanica , riferivano  sa- 
pientissimamente il  nome  di  arte;  tal  che  con  esso  appellavano  fin 
la  Geometrìa  e l’ Etica.  Chè  l’arte  in  fin  delle  fini  ec. 

A calle  IH,  Un.  13,  fra’ vocaboli  inipropri  per  diluogamento  dal  lenso  che  rife- 
risce loro  l’ universale , abbiamo  notato  dignità  per  assioma  o massima  . 
ancorché  in  questo  medesimo  significato  l’avesse  altresì  usata  ne’  ó'islemi 
massimi  il  Galilei-  Bisognerebbe  rifiutare  molte  degnit  'i , la  prima  delle 
quali  è che  ogni  effetto  dipende  da  qualche  causa.  Ma  oltre  che  il  Galilei 
non  ne  fa  l’ uso  contiouo  che  ne  fa  il  Vico  ; oltre  che  il  modo  stesso,  eoi 
quale  la  colloca , vale  a chiarirne  e determinarne  subito  il  senso,  né  pure 
rautorit'a  di  lui  ce  la  farebbe  accogliere  fra  l’esprciaioni  proprie.  I Greci 
dicevano  a^ioiTsoc  quel  che  noi  diciamo  dignità , e applicavano  la  stessa 
voce  a quel  che  era  veramente  dignitoso  o autorevole  per  non  aver  bisogno 
di  dimosiratione.  Ora  , nell’  idioma  nostro  le  due  idee  di  causa  e di  effet- 
to, hanno  termini  distinti  e particolari  ; onde  usando  noi  dignità  per  as- 
sioma , non  togliamo  la  voce  greca , ma  bensì  il  significato  di  essa , che 
presso  di  noi  hs  termine  differente  e tutto  suo  proprio.  Dice  il  Varchi  :_/ra 
quelle  propostzioni  grandissime f che  i Greci  chiamano  assiomi,  cioè 
’ degnità , e i Latini  proloqnii , ovvero  prefati  ; a i Toscani  principii  o ve- 
ramente noticie  prime;  a noi  Fiorentini  le  diciamo  volgarmente  massime. 
Altro  è dunque  pigliare  dal  greco  una  parola,  e altro  il  trasferire  il  signifi- 
cato di  essa  a una  parola  nostra  che  non  l’avrebbe  per  uso  generale.  Si 
potrà  bene  italianilaare  il  vocabolo  greco  a$iu/sa , dove  non  ci  piacesse 
massima , principio , verità  ; ma  ci  saprà  sempre  troppo  vago  il  traslato  di 
porre  dignità  io  loco  di  ciò  che  posta  degnità.  E ribadiamo  qui  l’ avverti- 
mento, che  la  proprietà  nel  parlare  dehbesi  sempre  argomentare  secondo  la 
favella  nativa,  e non  secondo  l’altrui,  sia  pure  la  greca  o la  latina. 

Se  bene  le  parole  htogora  e campora  (a  carte  127  , Un.  3) , possano  bene 
annoverarsi  fra  i nostri  antichi  Utinismi , pure  sono  da  riferire  aHa  bassa 
latinità,  come  ben  mostra  il  Nannucci,  Teorica  da'  nomi,  carte  358  e segg.  ; 
quantunque  potrebbono  ancor  chiamarsi  toscanesimi , essendo  nel  popolo 
toscano , specialmente  campagnuolo , assai  facilità  di  formare  parlando  di 
questa  specie  di  neutri  plurali  di  tersa  declioaaione , forse  per  tradiiional 
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contueludine  appunto  di  quel  tempo,  ebc  il  volger  romano  cominciava  ea- 
acr  principio  alla  formaiione  del  aermone  toacano. 

Il  mio  cariaaimo  ed  egregio  amico  Filippo  Mordani,  con  quel  auo  gusto  finiaaimo, 
mi  notava  a carte  S58,  lin.  36 , « la  tanta  adulazione  tUl  tempo  verao  Bona* 
parte  : Perchè  non  dire  degli  uomini  ?»  Ed  io , tenta  replicare  , correggo 
com’  egli  suggeriace-* 

La  dottrina  capotta 'ne’ paragra6  10  e 11  del  Cap.  VI,  Lih.  1,  Pèrte  I,  ha  bisogno 
di  estere  maggiormente  svolta;  onde  a catte  48Ò  dopo  il  paragrafo  11,  ag- 
giungi e riforma  nel  aegu'eote  modo  : 

12.  Del  come  colla  sfonlaneilà  dello  scrivere  può  bene  eongiun- 
gerii  lo  studio  della  proprietà  e della  eleganta  delle  parole.  — Ma  di- 
cono, che  collo  studiare  e limare  e andare  in  cerca  delle  migliori 
espressioni  si  sacrifica  il  pensiero  alla  parola;  e si  toglie  per  conse- 
guenza la  spontaneità  e la  facilità  allo  scrivere. — Certamente  se  chi 
scrive  non  abbia  della  sua  favella  tal  pratica,  da  trovare  il  vero  e pro- 
prio vocabolo,  di  cui  il  pensiero  che  vuole  esprimere  abbisogna,  la 
sua  fatica  di  cercarlo  sarà  tutta  a danno,  mostrando  lo  stento  senza 
alcun  miglioramento  portare  allo  scritto.  Ma  la  bisogna  va  altrimenti 
quando  accade  di  trovare  la  vera  e propria  espressione  ; e la  ragione 
sta  in  questo:  che  essendo,  come  fu  dimostro,  il  pensiero  cosa  af- 
fatto identica  colla  parola,  dobbiamo  rimaner  capaci,  cbe  facciamo 
un’  alterazione  più  o meno  manifesta  del  primo  in  fino  che  non  lo 
abbiamo  espresso  con  quella  voce  che  sia  la  sua  vera  e propria  ; on- 
de, se  in  ultimo,  mercè  dello  studio  e della  diligenza,  perveniamo  a 
trovarla,  tutt’ altro  procacceremo  cbe  di  tórre  allo  scrivere  la  spon- 
taneità, 0 scoprir  troppo  la  fatica  del  cercar  le  frasi,  e rendere  mag- 
giormente impacciato  il  mostrarsi  delle  idee;  ma  bensì  lórremo  al 
pensiero  ogni  alterazione  prodotta  dall’  essere  non  per  ancora  mani- 
festato col  suo  legittimo  segno:  parendoci  che  fra  ieidee  e le  parole 
non  sia  quasi  altra  diversità  cbe  quella  fra  le  anime  e 4 corpi;  e dove  - 
un'  anima  non  fusse  in  quel  corpo  assegnatole  dai  Creatore,  non 
avrebbe  più  la  qualità  del  suo  speciale  essere  ; per  la  quale  gli  uomini 
fra  loro  si  distinguono.  Nè  altro  per  conseguente  è r ufficio  delle  pa- 
role, che  di  fare  che  le  idee  si  mostrino  quali  elle  sono  veramente. 
Or,  se  prima  o poi  arriveremo  a trovare  dette  parole,  cbe  facciano  il 
notato  ufficio,  come  si  può  dire  che  la  ricerca  di  esse  conduca  a gua- 
stare le  idee?  E in  che  altro  è mai  la  perfezione  degli  scrittori  vera- 
ipqnte  classici,  se  non  in  questo  medesimo  significare  i pensieri  in 
tal  forma,  che  non  si  potrebbe  aggiungere  o tórre  sillaba  alla 
espressione,  appunto  perchè  le  paròle  son  quelle  che  ci  volevano 
a rendere  il  pensiero  quale  esso  era  ? La  maggiore  o minore  spedi- 
tezza in  trovare  dette  parole  proprie,  sarà  bene  in  ragione  della  pra- 
tica che  lo  scrittore  ha  della  favella,  e delle  condizioni  in  cui  la  stessa 
favella  trovasi  nel  tempo  che  si  scrive.  Certamente  quelli  del  trecento 
e del  cinquecento  penavano  poco  o nulla  a trovar  le  frasi  che  costitui- 
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SCODO  la  somma  proprietà  ed  eleganza  dello  scrivere.  Oggi  dobbiamo 
faticar  più  : nè  altrimenti  potremmo  detta  fatica  abbreviare,  che  impra- 
tichendoci per  tempo  negli  usi  del  materno  linguaggio.  Se  non  che,  an- 
cora colla  maggior  pratica  di  e.sso,  non  sarebbe  inai  da  presumere  (mas- 
sime in  poesia,  come  al  suo  luogo  mostreremo)  che  ci  venga  pronta 
la  voce  0 maniera  veramente  acconcia  all’ottima  o migliore  signiflca- 
zione  de’  pensieri;  ed  è molto,  cioè  verace  indizio  d’ingegno  bendi- 
sposto a toccare  la  perfezione  nella  tanto  difficile  e tanto  infelice 
arte  dello  scrivere,  qualora  ci  accorgiamo,  che  ancora  non  abbiamo 
signilicato  l’ idea  con  quella  proprietà  che  si  richiedeva.  Non  ci  dee 
dunque  parer  grave  nè  disdicevole  il  cancellare,  variare,  rifare,  tor- 
nare a cassare,  aspettar  qualche  giorno,  affinchè  la  mente  sì  riposi, 
rinfrescarsi  la  memoria  colla  lettura  de’ migliori,  e via  dicendo: 
senza  tema  che  per  questa  diligenza  e per  questo  studio  i nostri 
scritti  mandino,  come  si  dice,  odor  di  lucerna  ; che  è quanto  dire 
sappiano  di  stentati,  ricercati,  artificiati.  I quali  vizi  nascono  sola- 
mente quando,  sì  cerchi  o no,  non  avvenga  dì  trovare  la  vera  e pro- 
pria espressione;  o,  che  è ancor  peggio,  quando  ci  parodi  averla 
trovata,  e non  è dessa  : conciossiachè  lo  stento,  1’  alTettazione,  l’arti- 
tìcio  si  trovano  più  tosto  i n quelli  che  della  proprietà  ed  eleganza  na- 
tiva delle  parole  poco  o nicnie  curano,  che  in  quelli  che  procedono 
per  via  opposta:  e la  ragione,  discorsa  altrove,  è perchè  i non  cu- 
ranti la  proprietà  e la  eleganza  nativa,  usano  lingua  che  non  è della 
natura,  non  essendo  nostra,  ma  si  accattata  di  fuori;  e quindi  riesce 
daddovero  stentata,  afletiaia  e artificiata;  come  quella  da  cui  i nostri 
pensieri  non  possono  mai  ricevere  la  vera  e legittima  loro  manifesta- 
zione; onde  è forza  che  alterati  e contraffatti  si  mostrino.  Cosi  quelli 
che  ricusano  di  andare  in  cerca  di  frasi  per  paura  di  nuocere  al  pen- 
siero, fanno  che  esso  pensiero  non  sia  per  niente  quello  che  dovrebbe 
essere  ; in  quanto  che  non  avendo  il  segno  suo  proprio,  perde  più  o 
meno  la  qualità  o essenza  della  sua  natura.  E se  questi  tanti  lilosofa- 
• tori  delle  lingue  considerassero  un  poco  una  ragione  cosi  evidente- 
mente GlosoGca,  non  ci  verrebbero  fuori  ad  ogni  poco  con  quella  loro 
matta  e ridevole  dottrina,  che  non  bisogna  sacrificare  V idea  alla  fra- 
se; sacrificio,  che  ben  fanno  essi,  ignorantiàsimi  sì  come  sono  e della 
favella  e degli  usi  della  favella;  anzi  dell’arte  dello  scrivere;  il  cui 
fondamento,  ripetiamo  sempre,  è il  buon  gusto,  e questo  buon  gu- 
sto non  altrimenti  s’impara  che  studiando  e considerando  giorno  e 
notte  la  maniera  degli  scrittori  ottimi  del  decimuquarto  e deciinose- 
sto  secolo,  e mettendo  da  bamla,  come  se  bruciassero  o ammorbas- 
sero, gli  scrittori  non  ottimi  o cattivi  de' secoli  susseguenti:  almeno 
fino  che  non  ci  siamo  bene  assodati  ne’  migliori  esercizi  dello  stile. 

13.  Del  carne  gli  scrini  dove  sono  voci  e modi  peculiari  d' alcuna 
professione  o scieiaa  valgano  più  specialmente  a mostrare  che  la  pro- 
prietà frutta  eleganza.  — E detto  studio  e detta  considerazione  tanto 
più  oggi  abbisognano,  quanto  che  la  favella  parlata  toscana  non  è 
più  nella  stessa  purità  di  prima,  e quindi  è mestieri  cercarla  e rifru- 
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slarla  negli  autori  : i quaii  avendola  usala  quando  fioriva  pnrissima 
in  ogni  ordine  di  persone,  ne  sono  inaiterahile  conserva;  onde  lo 
studiare  in  quelli  e inipralioliircenc,  non  è mai  dello  tanto,  che  ci 
debba  parere  abbastanza.  E poiché  ai  notato  line  sono  pur  indirizzati 
questi  nostri  Aininaeslramenii,  vogliamo  la  massima,  che  la  somma 
proprietà  delle  voci  e de’  modi  fruiti  necessariamente  eleganza,  sia 
che  in  figura,  sia  che  in  senso  naturale  si  esprima  il  concetto,  con 
altri  esempi  lumeggiare.  E parendoci  che  a fare  la  sopraddetta  espe- 
rienza debbano  giovare  forse  più  gli  scritti,  dove  si  usano  ec. 

Il  Professore  Salvatore  Belli  mi  fa  notare,  che  avendo  Lucano  cantato  guerre  non 
pur  fra  cittadini  e cittadini , ma  eiiandio  fra  suocero  e genero  com’  etano 
Cesare  e Pompeo,  non  polrehbesi  appuntare,  come  ti  legge  a carte  634, 
|ÌD.  35,  quella  maniera  Bella  plus  quam  civilia;  onde  merce  di  questa 
giustissima  consideratione,  fallita  alla  nostra  memoria,  ritrattiamo  la  nostra 
censura , che  può  bene  euere  riferita  a più  altre  maniere  dello  stesso  poeta. 


Voi.  11. 


<■  Ni  veramente  ci  sarebbe  stato  comportabile  assalire  ima  celebrità  qual  era 
quella  di  ec.  » carte  71,  Un.  37.  Non  piace  questa  maniera  di  assalire  una 
celebrità  a quel  finissimo  gusto  del  mio  Mordani  ; e ha  ragione  ; e da  amico 
schietto  qual  egli  è,  me  ne  avverte,  ed  io  di  honissiraa  voglia  correggo; 
• Ni  veramente  ci  sarebbe  stato  comportabile  assalire  un  uomo  di  tanta 
celebrità , qual  era  qtulla  di  ec.  » < 

K nè  pure  al  medesimo  ra  a sangue  I’  altra  maniera  « trafficando  il  gusto  del 
tempo  * a carte  83  , Un.  6 ; parendogli  giustamente  di  quelle  moderne  alla 
oltramontana;  e sapendo  egli  quanto  io  vorrei  poterle  schivare  nei  miei  po- 
veri scritti,  me  ne  ammonisce;  ed  io  grato  a tanto  maestro, cancello  quelle 
parole  forse  superflue,  e prego  di  leggere  <•  e fino  a ricevere  gli  argomenti 
da' librai  e stampatori , che  quasi  tutti  fanno  delle  opere  letterarie  e 
scientifiche  bottega  sordida,  n* 

Eccoci  a un’altra  di  quelle  brutte  maniere  alla  moderna , pure  notatami  dal 
Mordani  ; « Sia  medicina  a certi  vizi  che  colla  mauhera  hanno  messo  ra- 
dice nella  popolare  opinione  (carte  538,  Un  19);  e correggo  (per  esempio 
della  gioventù):  « sia  medicina  a certi  vizi,  che  colla  maschera  dell'onore 
si  sono  introdotti,  od  hanno  messo  radice  fra  gli  uomini,^  » non  curando- 
mi che  costi  qualche  parola  di  più , e molto  meno  che  questo  modo 
più  semplice  faccia  meno  impressione  agli  assuefatti  alle  forme  di  conio 
straniero.  Le  quali  ferme  io  non  isciiso  ne’ miei  scritti  sotto  quel  ridicolo 
pretesto,  che  certe  idee  oggi  non  si  potrebbero  collo  stile  degli  antichi 
esprimere  E non  sarebbe  meglio  confessare  la  propria  ignoranza,  che  mal 
coprendola,  vie  più  dimostraila? 


Voi.  111. 

Se  in  questa  nostra  opera,  e più  specialmente  nel  lib.  Ili,  cap.  IV,  abbiamo  al- 
legati per  esempi  di  scrivere  astratto  e indeterminalo  in  materie  filosofiche, 

' Cerrctta.  - * Cerretls.  ' Correttv. 


Digitized  by  Googlc 


ObìG  APPENDICE  DI  CORREZIONI  EC. 

alcuni  brani  tolti  dalle  opere  del  Gioberti,  ci  piace  dichiarare, che  non  ab- 
biamo per  niente  intero  di  detrarre  ai  meriti  di  questo  uomo,  per  altri  ri- 
spetti , cospicui.  E tanto  ciò  è vero,  che  nel  dettare  nel  medesimo  tempo 
le  littorie  Italiane,  cadendoci  ivi  di  notare  e reassumere  tutto  il  suo  valore 
d'ingegno  e d'  animo,  ne  abbiamo  fatto  il  seguente  ritratto,  che  riportiamo 
per  togliere  cagione  o pretesto  a chiunque  volesse  malignare  sopra  le  nostre 
intenzioni , si  per  questo  autore  come  per  ogni  altro , lontanissime  da  odio 
o dispregio.  Ma  bisogna  saper  avvertire  le  dilFerenza  che  passa  fra  il  ragio- 
nate di  un  uomo  in  una  storia,  dove  accade  giudicarlo  in  ogni  sua  parte  , 
e dal  bilanciare  il  bene  e il  male,  formare  un  giudizio  de6nitivo;  e il 
ragionarne  in  un  trattato  di  letteratura,  per  quella  parte  soltanto  che  può 
essere  di  cattivo  esempio  agli  studiosi  ; dove  la  severità  non  è mai  troppa , 
e il  dare  la  lode  non  sempre  viene  opportuno;  tanto  più. ohe  nell’ allegare 
gli  esempi  condannabili  di  autori  celebri , ci  siamo  avvisatamente  astenuti 
di  nominarli,  per  mostrare  che  miravamo  al  giudizio  delle  cose  c non  delle 
persone  ; lasciando  questo  agli  scrittori  delle  storie  letterarie  o scieuti- 
6che,  Ecco  adunque  il  ritratto  del  Gioberti,  che  ai  legge  nelle  nostre  Storie 
italiane,  tersa  ediz.  Le  Monnier,  voi.  IV,  pag.  347. 

Mori  pure  Vincenzo  Gioberti,  assalilo  in  Parigi,  nella  notte  del 
10  ottobre,  da  apoplesia,  che  d’un  colpo  lo  spense;  forse  causatagli 
dal  troppo  logorarsi  il  cervello  in  metafisicherie  trascendentali.  L’es- 
sere stato  questo  uomo  tanta  parte  delle  presenti  istorie,  richiede 
che  ora,  quasi  ricogiiendo  le  co.se  dette , ne  facciamo  ritratto.  Nac- 
que col  nascere  di  questo  secolo.  Fu  della  persona  ben  formato:  fac- 
cia aperta;  piglio  grave;  color  sanguigno;  portamento  spedito  : nei 
modi  affabilissimo:  d’animo  candido;  cuor  generoso,  e da  accender- 
visi,  con  pari  facilità,  amore  e ira.  Fu  scrittore  di  vena;  più  facondo 
che  eloquente:  talora  colla  verbosità  scambiò  la  copia.  Spesso  riuscì 
più  avviluppato  che  sublime.  Del  purgalo  stile  desiderò  meglio  la  lo- 
de,  di  quel  che  I’  ottenne;  e raccomandando  lo  studio  negli  scrittori 
ottimi,  aperse  via  non  a quelli  conforme  ; non  tanto  per  voci  guaste 
0 per  manco  di  eleganza,  ma  per  accozzamenti  insoliti;  è per  l'uso  pes- 
simo, fuggito  da’  buoni  prosatori,  di  concepir  le  cose  più  ovvie  con 
modi  astratti  e indeterminati.  Nélla  filosofia,  dove  soverchiamente 
s’ ingolfò,  cercò  più  il  trascendente  che  il  vero  ; tirando  maggior- 
mente alla  scuola  plaloniana,  che  alla  aristotelica.  In  quella  che  i 
Greci  chiamano  dialettica,  non  ebbe  pari;  sendo  riuscito  di  far  cre- 
dere conciliabili  le  cose  più  contrarie.  Nel  governo  fu  più  savio  clic 
fortunato;  e l’aresli  stimato  il  più  alto  a’ reggimenti,  se  non  gli 
avesse  tenuti.  Amò  la  gloria,  senza  superbia.  Delle  lodi  fu  avidissi- 
mo; quasi  da  dar  vista  di  vanità,  partecipando  il  vizio  del  tempo.  Ma 
ninno  del  bene  e della  grandezza  della  patria  più  sviscerato.  Passò 
quasi  tutta  la  vita  nell’esiguo;  parte  costretto,  parte  volontario; 
sempre  onorato.  Sostenne  la  povertà  con  dignità,  da  ricordare  per 
esempio.  Ebbe  il  colmo  della  felicità  nella  gran  fama  goduta  : oltre 
all!  tanti  e smisurati  onori,  che  dà  e toglie  fortuna;  rivoltandoglisi, 
col  variar  de’  tempi,  tanto  più  crudele,  quanto  gli  era  stata  più  lie- 
u;  non  trovando  forse  conforto  nè  pure  nelle  sue  dottrine,  provate 
fallaci:  onde  in  altre  affatto  diverse  cercò  sostegno  al  suo  nome; 
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che  lo  fecero  apparir  mutalo;  non  per  malizia  o hassem  d’ animo, 
ma  per  aver  voluto  in  principio  tentare  dì  volgere  a rimedi  di  pub- 
bliche infermità,  gli  stessi  malori;  curando  di  essere  scrittore  mag- 
giormente opportuno,  che  veritiero.  Ma  saputasi  la  sua  morte,  quanti 
avevano  in  pregio  la  virtù,  lo  ingegno  e la  dottrina,  o si  vergognavano 
di  non  parere  di  pregiarli,  dei'osii,  i rancori  di  parte,  lo  piansero 
pubblicansenle.  Solo  i chericali,  iinpiacabili  nelle  invidie  e negli  mlii, 
al' suo  sepolcro  insultarono;  quasi  il  cielo  l’avesse  con  quella  subita 
morte  gastigalo  di  apostasia.  La  nazione  onorolio,  secondo  sue  virtù 
c celelirità. 

Intorno  al  luogo  (carte  287),  con  cui  termina  il  Capitolo  VI  del  Lib.  II , il 
profesioT  Betti  mi  scrive  cosi  ! « Io  avrei  fatto  grazia  nel  cinquecento 
al  Casa,  al  Caro , al  Lasca  , e per  povero  mio  parere,  al  Tasso.  Aggiungerò  , 
che  nel  XIV  Dante  nella  prosa  gentilissima  della  Vita  Nova  b quasi  cosi 
eccellente  come  nell’  alto  verso  della  Commedia.  Nel  secento  fu  il  Redi 
prosatore  e poeta  insigne.  Nel  settecento  non  so  chi  al  pari  del  Gozzi. 
Nell*  ottocento  sopra  tutti  il  Costa  nostro , il  Leopardi , il  Monlrone , 
e Vincenzo  Monti  quando  in  quella  sua  potente  e vivace  vecchiezza 
scriveva  le  prose , » soprattutto  i dialoghi  della  Proposta  : <•  Quantun- 
que io  creda  che  il  pensiero  mio  non  repugni  nella  sostanza  a que- 
sto giudizio , mercè  della  clausola  con  eguale  ammiraiione  { e però  non 
fo  cambiamento)  ; pure  chi  noi  credesse  esattissimo,  abbiasi  le  conside- 
razioni del  mio  autorevole  amico.  Al  senno  del  quale  più  cbé  di  buona 
voglia  mi  sottopongo,  avendolo  per  uno  de’ pochissimi , che  possano 
oggidì  sentenziare  in  fatto  di  lettere.  E ciò  sia  detto  per  quelli  che  mi 
stimassero  arrogante  e presuntuoso  pel  modo  libero,  e talora  sdegnoso 
con  cui  ho  in  quest’opera  espressi  alcuni  miei  giudizi,  riferil>ili  alla 
presente  corruzione  de’  nostri  studi , e per  la  poca  stima  che  ho  dimostra 
di  «erti  scrittori,  che  ’l  secolo  onora  e mitria  e celebra  in  fino  al  cielo. 

Alla  stessa  pagina  287,  finito  il  paragrafo  18,  aggiungi  questi  altri  tre  paragrafi, 
senza  cui  non  sarebbe  compiutamente  svolta  tutta  la  dottrina  esposta  nel 
Gap.  VI , del  Lib  II. 

19.  Del  come  lo  scrivere  in  versi  vuol  essere  più  pensato  che 
lo  scrivere  in  prosa.  — Ma  se  può  essere  cagione  di  disputa  il  cer- 
care dove  la  perfezione  sia  stala  maggiormente  aggiunta,  nello 
scrivere  poetico  o nel  prosaico,  è senza  alcun  dubbio  il  primo 
meno  fatto  per  essere  improvviso  : conciossiachè  quanto  lo  improv- 
visare in  alcune  occasioni  pubbliche  opportunamente,  è naturale 
a’  parladori  in  prosa,  alirellanto  non  è naturale  a quei  che  discor- 
rono in  verso.  1 quali  usano  linguaggio  straordinario,  o sia  mag- 
giormente Figuralo  0 tropico,  come  dicono;  che  dopo,  i tempi  eroi- 
ci, 0 naturalmente  poetici,  non  essendo  più  a tjoi  familiare,  tanto 
più  si  richiede  tempo  a ben  formarlo  e colorirlo:  dovendosi  no» 
solo  cercare  quella  parte  di  lingua  più  viva  e animata,  che  non 
suole,  oggidì  spezialmente,  venir  subito  a’Ia  bocca,  ma,  quel  che 
è più , conviene  adoperare  l’ intelletto , o , per  meglio  dire , la 
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ragion  filosofica  ne’  Irasferimenli  de’  significali  d’ un  termine  in 
((uelli  d’un  altro,  onde  nascono,  come  dello  è,  le  metafore  o tras* 
lati:  intorno  a’ quali  tanto  più  è mestieri  all’ingegno  di  stare  in 
guardia  di  sè,  per  non  trascorrere  nell’ ammanierato,  nel  gonfio  e 
nel  falso,  quanto  che  gli  è lasciata  necessariamente,  come  pure  fu 
notalo,  una  certa  libertà  di  concepire.  Noteremo  al  suo  luogo,  che 
Demostene,  s)  gastigato  e severo  scrittore,  e lontanissimo  da  ogni 
ostentazione  o deformità  di  metafore , pure  nel  parlare  tal  volta 
improvviso  al  popolo,  cadeva  per  forma  in  questi  vizi,  che  era 
da’  comici  chiamato  cianciatore.  E se  ci  ricantassero  , che  a far 
bene  ammirare  un  poeta,  valgono  le  inspirazioni,  le  immaginazioni 
e le  affezioni,  risponderemmo  replicando,  che  delle  cose  più  o 
meno  sono  sì  dello  scrittore  in  versi  e sì  dello  scrittore  in  prosa , 
ma  il  diverso  modo  di  presentare  e atteggiare  e colorare  le  immagi- 
ni c le  idee  (usando  più  l’uno  il  linguaggio  figurato,  e l’altro 
più  ’l  proprio)  li  fa  in  fin  delle  fini  differire  e distinguere.  D’altra 
parte  (come  in  generale  abbiamo  dimostro  altrove)  alla  spon- 
taneità e facilità  del  dire,  non  che  nuoccia,  anzi  giova  il  cercare 
e trovare  i modi  più  appropriati  ed  efficaci  : non  dovendosi  la  più 
spontanea  delle  espressioni  stimar  quella  che  più  facilmente  viene 
su’  labbri , ma  sì  quella  che  meglio  corrisponde  coll’  idea  che  voglia- 
mo esprimere:  la  quale  vestita  degli  abili  suoi  propri,  anzi  incarnata 
della  carne  sua,  e colorala  del  sangue  suo,  esce  fuori  tutta  baliosa 
e spedita  e ben  aitante,  come  chi  ha  vita  propria  e sanità  buona.  Il 
che  si  sente  (per  chi  abbia  detto  senso)  in  Dante,  nell’ Ariosto  c 
in  ogni  altro  grande  poeta.  E avendo  nominalo  que’due,  aggiunge- 
remo (che  che  paia  ad  altrui)  che  dove  ci  fosse  pervenuto  il  mano- 
scritto originale  della  divina  Commedia , senza  fallo  ci  accorgerem- 
mo, che  il  sommo  poeta  (tanto  più  oggi  ricordalo  e magnificato 
quanto  meno  studialo  e imitato)  non  cosi  divenne  più  anni  macro 
per  pensare  tante  e diverse  cose,  e creare  tante  e si  nuove  imma- 
gini , come  assai  maggiormente  pel  modo  più  presto  unico  che  ma- 
raviglioso  di  significarle  e ripresenlarle.  Ma  supplisce,  come  altrove  ci 
avvenne  di  far  notare,  il  manuscrillo  conservalo  nella  biblioteca 
ferrarese  dell’ Orlando  furioso:  forse  argomento  ancor  più  calzante 
per  coloro,  che  fanno  gran  ragione  della  spontaneità,  e,  come  dico- 
no, della  vena  poetica,  senza  forse  sapere  quel  che  si  dicano.  Dun- 
que, messeri,  diremo  noi  loro,  credete  voi  che  l’ Ariosto  avesse 
questa  spontaneità  e questa  vena?  Se  la  dio  mercè  non  vi  pare  di 
avere  un  dubbio  al  mondo,  vogliate  di  grazia  guardare  quel  suo 
inanuscritto,  e conoscerete  (bastando  i soli  occhi)  nelle  infinite 
cancellature  e correzioni,  che  mai  nessuno  usò  tanto  studio  e tanta 
diligenza  di  lingua  e di  stile  ; ricordandosi  del  gridare  di  Orazio 
a’  Risoni  : 

f'oi  o 

PompiHui  ianguii , earmen  reprtlii/tdite  guod  non 

Muffa  dief  et  muita  lilura  eoircuit  atque 

Perfeeium  deeie*  non  eatUgaoit  ad  ungitem. 
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CoDLludianio  per  laiìlo,  che  messi,  prosatore  e poeta,  allo  scrivere 
pensato  e considerato,  il  primo,  traendo  dalla  qualità  stessa  della 
sua  arte  meno  alleltaineiiti , forse  ha  mestieri  di  inaKttiore  in- 
ge^'no  per  aggiungere  la  peifeziune  ; e aggiuntala , fa  prova  di 
pili  segnalato  valore:  ma  posti  I’ uno  e l’altro  a dire  improvviso, 
tanto  più  è facile  che  il  poetante  travalichi  la  bellezza  del  vero  e 
del  naturale,  quanto  che  ha  più  libero  e ampio  campo  alle  imma- 
gini e al  linguaggio  di  esso.  Il  (|uale  se  inclini,  sopra  ogni  altro, 
a guastarsi  o per  ostentazione  o per  difformità  , abbiamo  larga- 
menlo  dimostrato  , ancor  con  esempio  di  poeta  grandissimo,  qual 
era  il  Tasso.  (Lib.  I,  cap.  Ili,  § 14  e segg.) 

20  De’cosi  detti  impraiwisnlorì. — Veggasi  per  tanto  s’ egli  v'ha 
maggior  vanità  (per  non  dire  ciurmeria)  che  lo  improvvisare  in 
poesia.  Il  cui  furore  se  bene  da  qualche  anno  può  dirsi  quasi 
venuto  meno  in  Italia , tuttavia  non  ci  potremmo  assiemare 
eh’ esso  non  tornasse  quando  che  sia  a raccendersi.  Onde  non  ci 
pare  fuor  di  proposito  o superfluo  in  un  libro  compiuto  di  Am- 
maestramenti il  ragionarne  quanto  serva  a porre  in  guardia  i gio- 
vani di  non  lasciarsi  prendere  a quella  vaghezza:  chò  noti  crediamo 
sopperisca  interamente  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Pietro  Giordani 
nel  giornale  della  Biblioteca  di  .Milano;  avenilo  egli  fatto  meglio 
una  eloquente  declamazione  di  sdì  gito  giustissimo,  che  tuia  dimo- 
strazioue  del  perchè  è impossibile  a improvvisar  bene  in  versi, 
c del  perchè  è indegno  che  questo  esperimento  sia  ridotto  a pub- 
blico spettacolo.  Or  questa  dimostrazione  quasi  di  per  s6  emerge 
dal  discorso  nostro,  cioè  dall’ aver  poste  in  luce  le  ragioni  di  con- 
formità e di  differenza  fra  ’l  prosatore  e |l  verseggiatore.  Per  le 
filiali  altresì  ci  diviene  ovvio  il  chiarirci  del  perchè  non  potremmo 
pregiarci  del  poetare  estemporaneo:  ignoto  a’ Greci  e a’ Latini,  che 
pur  di  tanti  gloriosissimi  poeti  ebbero  vanto:  e si  che  la  poesia  greca 
fiori  nel  tempo  che  il  linguaggio  poetico  delle  imagini  era  comune  e 
ordinario;  non  potendosi  nè  pur  riferir  nome  d'  improvvisatori  a 
quc’primi  rapsodi,  antecedenti  o susseguenti  adOim  ro;  i quali  recita- 
vano 0 cantavano  versi  composti  da  altri;  si  come  più  o meno  face- 
vano i cosi  detti  Trovatori  o Menestrelli  della  mezza  età.  E pure  del 
poetare  improvviso  non  s’arebbe  voluto  fare  un  nuovo  privilegio  di 
questa  nostra  Italia  , che  non  potè  mai , per  colpa  de’  fati,  giungere 
a formare  sua  principal  giuria  la  elo(|ucnza  de’ pubblici  parlamenti? 
Ma  quando  si  è preteso  dì  metterle  in  capo  questa  nuova  corona? 
Ridete  Pisones:  quando  erale  quasi  affatto  mancata  la  veramente 
grande  poesia;  e in  quella  vece  crasi  introdotto  il  verseggiar  acqui- 
doso degli  arcadici,  e lo  avvinazzato  de’romantici:  degno  veramente 
l’uno  e l’altro  di  essere  improvvisato;  e solleticare  o rintronare  le 
orecchie  della  gente,  che  stima  inspirato  un  poeta  quando  lo  vede 
tutto  arruffato  e rosso,  a ino’  di  ubbriaco,  c forse  tal  ora  sarà,  correre 
su  e giù  in  un  palco,  soffiare,  sbuffare,  mordere  le  labbra,  quasi  in 
quello  stante  gli  entri  nel  petto  Apollo  con  tutto ’l  coro  delle  muso:  c in 
Ammautiiamiiiti,  IV.  44 
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questa  il  volgo,  nobile  e ignobile,  commoversi,  battere  le  mani, 
gridar  miracolo:  pukhre!  bene!  recte! ; e tanto  più  forte,  quanto  che 
maggiormente  si  persuada , che  quello  daddovero  improvvisi,  cioè 
non  abbia  alcuna  anticipata  cognizione  de’  soggetti.  Altra  stoltissima . 
compiacenza,  tutta  propria  di  uomini,  che  vanno  ad  ascoltare  di 
questi  improvvisanti,  come  corrono  a’ prestigiatori  e a’ saltatori; 
a’  quali  applaudono  di  mano  in  mano  che  maggiori  difficoltà  veggono 
superale:  quasi  che  l’ arte  de’ versi  non  avesse  in  se  stessa  cosi 
grande  difficoltà,  che  ancora  sapendo  e studiando  la  materia,  non 
dovesse  stimarsi  più  che  maraviglioso  l’uscire  della  mediocrità,  non 
che  toccare  il  perfetto  : oltre  che  ( notate  demenza  di  volgo  ) si  fa 
sommo  pregio,  anzi  condizione  assoluta  di  maraviglia,  che  il  verseg- 
giatore riceva  da  altri  il  tema,  quando  in  vece  dovrebbesi  reputare 
non  ultima  causa  di  ammirazione,  eh’ e’ sapesse  cercarlo  ben  accon- 
cio e proBllevole:  non  essendo  fra  le  ultime  difficoltà  il  trovare  un 
buon  soggetto  da  poesia  o lirica  0 drammatica  o epica  ch’ella  sia  (Vedi 
Ammaestramenti,  Lib.  Il,  cap.  I,  g 22  e segg  );  senza  dire,  che  Unto  più 
non  dovria  dispiacerci,  che  non  gli  fusse  ignoto  il  soggetto , quanto 
che  in  tal  caso  potremmo  aspettarci  qualcosa  di  buono,  o almeno  di 
ragionevole.  Ma  si  vuole  eh’  e’  vinca  una  difficoltà,  impossibile,  non 
che  a vincere,  anzi  nè  pure  ad  appianare;  e si  crede  che  l’ab- 
bia superala,  se  gli  succede  di  non  incespicar  mai  in  quella 
lutulenta  fluidità.  Onde  se  alcuno , veramente  nato  alla  poesia,  in 
cambio  di  promettere  versi  improvvisi , ci  recitasse  componimenti 
meditali  e limati,  che  è quanto  dire,  si  ponesse  in  condizione  di  trat- 
tenere non  meno  utilmenie  che  piacevolmente  un  pubblico  civile,  non 
avrebbe  che  pochi  fautori,  quasi  nessuno  ammiratore.  Ciò  prova  che 
l’ammirazione  e il  diletto  prendiamo  non  alla  poesia,  ma  al  nàodo 
strano  e irragionevole  col  quale  ella  ci  è donata:  6no  compiacendoci 
(altra  maggiore  barbarie)  di  obbligare  il  poeta  a torcere,  o^  più 
tosto  deformare  il  pensiero  con  rime  imposte:  e mentre  predichiamo 
con  Unta  arroganza,  che  non  si  dee  far  servire  le  idee  alle  parole,  ci 
dilettiamo  che  in  grazia  di  rime,  spesso  strane  e disensale,  aumenti 
lo  strazio  delle  idee.  E dove  per  caso  incpnlrassino  rime  ragionevoli, 
più  presto  elle  suggerirebbero  concetti  al  verseggiaiile  di  quello 
che  gli  aumenussero -la  tanto  vagheggiala  difficoltà:  onde  i barbari 
donatori  di  rime  spesso  non  ottengono  nè  pur  ciò  che  insanamente  vor 
rebbero.— Ma  nondimeno  il  pubblico  gode  e si  diverte.— E un  tempo 
godeva  e si  divertiva  fino  a veder  giostrare  gli  uomini  colle  bestie:  e 
rinnoveremmo  per  ciò  quella  barbarie  ? La  quale  non  rammentiamo 
qui  per  ragguagliarla  menomamente  coll’ improvvisare  in  poesia,  ma 
per  dire  quanto  poco  è da  far  conto  de’  gusti  popolari , e come  più 
spesso  sarebbe  mestieri  di  raddrizzarli  al  ragionevole  , che  secondarli 
nelle  follie.— Ma  non  è mirabile  vedere  farcosa  che  I più,  anzi  quasi  nes- 
sun altro  non  può  fare?- CerUmenie.  E che  forse  il  fare  della  buona 
poesia  è fra  le  opere  ordinarie  e facili  a chicchessia  ? Ha  sia  eserciuta 
in  quei  termini  e con  quelle  condizioni  ch’ella  richiede.  Se  io  veggo  un 
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prestigiatore  o un  saltatore,  che  mi  vincono  colla  sorpresa,  ammiro  in 
Gne  la  loro  arte,  che  è quella,  e n n altra.  Non  cosi  il  poeta  ; che  non 
usando,  ma  abusando  un  dono  della  natura,  non  fa  fede  della  suaarte, 
non  destinata  a rappresentare  un  gioco  quasi  meccanico,  ma  si  un 
esercizio  affatto  intellettuale.  — E se  questo  improvvisante  ci  dicesse 
cose  generose,  utili,  morali,  non  dovrebbe  e.ssere  ascoltato  perdiò 
ba  la  fortuna  di  poterle  dire  all’ improvviso?  — E perchè,  replichia- 
mo, potendosi  altresì  queste  cose  generose,  utili  e morali  ascoltare 
degnamente  espresse,  e da  soddisfare  ancora  a'sapienti,  s’hanno  in 
vece  a dire  come  permette  la  furia  o la  febbre  dell’  improvvisare , 
e come  può  solamente  dilettare  ai  volgari?  Perchè  s' ha  a fare  dcl- 
l’arte  della  poesia  un  esperimento,  a cui  non  fu  dalla  natura' desti- 
nata nè  dai  grandi  ingegni  giammai  adoperata?  Gbè  nessuno  met- 
terebbe in  dubbio,  che  da  natura  non  avessero  felicita  o privile- 
gio al  poetare  Omero,  Pindaro,  Virgilio,  Orazio,  Dante,  Ariosto, 
ed  altri  più  delle  tre  grandi  letterature;  ai  quali  nè  pur  per  mo- 
mentaneo sollazzo  sappiamo  che  cailesse  mai  inaniinn  lo  improvvisa- 
re. E quando  Virgilio  morendo  destinò  alle  Gamme  il  suo>Bnea, 
non  ci  ammoni  forse  eh’ e’ non  istimava  d^na  di  e.ssere  letlaiuna 
poesia  che  non  avesse  ricevuta  l’ultima  perfezione?  E vorremmo 
che  i moderni  fautori  dell’  improvvisare  in  versi  ci  allegassero  che 
ancora  nel  quattrocento  e nel  cinquecento  vi  ebbe  in  Italia  di 
poeti  improvvisanti.  Cbè  noi  aremmo  bene  da  farli  arrossare; 
mostrando  loro  clienti  eglino  fossero,  e a quai  diletti  servissero, 
e qual  fama  lasciassero,  e quale  giudizio  ne  portassero  i sapienti 
uomini  di  que’secoli.  Ne’ quali  la  vera  e grande  poosiaiancora  scri- 
vendosi  e gustandosi,  erano  cotali  verseggiatori  in  provvisi  tenuti-  per 
promotori  di  allegrezza  e di  ebrietà  ne'  banchetti  de’  po-incipi:  tanto 
meno  curanti  del  grave  e nobile  poetare,  quanto  die  vulevono  essere 
senza  fatica  diveltiti.  Se  papa  Leone  X fu  tra?  regnadori  di  quella 
età  il  più  cupido  del  sollazzarsi,  ancora  in  sua. corte  (dovemon  trovò 
grazia  l’ Ariosto,  e incontrò  disgrazia  il  Macbiavelli)  ebbero' più 
lieta  e fortunata  accoglienza  gl’ improvvisatoli  : come,  per  dire  dei 
più  noti,  Bernardo  Accolli,  chiamalo  I’  Unico  ,ia  cui  vogliono-che  il 
ponleQce  donasse  il  dominio  di  Nepi  ; Andrea  Marone,  che  oolto 
stesso  ponleGce  gareggiando  in  far  versi  improvvisi,  e talora. lascian- 
dosi vincere,  ebbe  in  premio  del  procuralo'  sollazzo  landiocesi  di 
Capua;  Cammino  Querno,  sopraiiiiuminalo  il  ghiottone,  che  incoro 
nato  poeta  in  una  cena  degli  Aceadrmici  deli  Tevere , fo'delioi  stesso 
Leone  la  delizia;  e ci  narra  il  Tiraboscliii(oh  vergognai  dalla' ouslra 
letteratura)  die  tl  papa  dovagli  bere  nel  suo  butMere  medesimo,  a 
patto  che  dovesse  dire  tosto  sull'argomento  propostogli  aimemdue 
versi;  e s’ ei  non  vi  riuscisse,  o se  i versi  fassoro  poco  foiici , fosse 
costretto  a bere  il  vino  ben  annacquato;  Gnalmeiite Giovanni. Gaioldo, 
spesso  conilannaio  dal  papa  ad  essere  b:iltulo,\e  rendulosi.iarola.di 
Roma;  e il  chiamato  Barabàllo  dai  Gaeta,  ebe' vantandosi  dii  dire 
improvvisamente  versi  come  quei  del  Petrarca,' sarebbe i stato  al 
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I.:iri  di  lui  coronata  nel  Campidoglio,  se  1'  elefante,  che  dovea  con- 
durlo, tanto  più  ragiiinevole  degli  nomini,  non  avesse  costantemente 
ricusato  di  passar  oltre  al  ponte  Sant’Angelo,  e risparmiato  a’  Romani 
quel  viinpèro;  che  si  rinnovò  più  tardi  per  le  Conile.  Ma  non  più 
di  questi  laidumi;  e se  ci  notassero  un  solo  esempio  onorevole, 
Luigi  Alamanni,  risponderemmo,  che  egli  ebbe  bene  questa  felicità 
dell’ improvvisare,  ma  la  infrenò  per  modo,  che  fuori  di  qualche 
sonetto  o stanza  improvvisata  in  privato  ricreaineuto  (pe’ quali  non 
sarebbe  oggi  letto)  usò  l’ingegno  a comporre  poemi  meditati,  che 
doveano  dargli  fama  durevole.  E quel  Cardinal  Anloniano,  celebre 
numismatico  edotto  letterato,  intorno  a cui  s’ inleriiene  cotanto 
il  minutissimo  conte  Mazziichelli,  chiamato  altresi  poetino,  per  una 
rara  facilità  ili  poetare  improvviso,  non  però  spese  la  sua  facile  vena 
che  .ne’  conviti;  in  uno  de’ quali  si  conta,  che  improvvisando  predi- 
cesse il  papato  al  Cardinal  Giannangcio  de’ .Medici,  ivi  presente.  Però 
(quel  che  importa  notare)  nessuno  di  questi  improvvisatori,  nobili 
e ignobili,  fecero  del  loro  ingegno  spettacolo  al  pubblico,  come  si 
è fallo  nel  passalo  e presente  secolo:  e forst*  di  loro  1e  istorie  lette- 
rarie non  cercherebbero S(-  non  valessero  a testimoniare  la  corruzione 
delle  corti  del  secolo  deeimosesto.  La  quale  in  processo  allargatasi 
ancora  ne’  po|)oli,  non  è maraviglia  Si-  (piesti  in  quel  letargo  di  schia- 
vitù misera  e abbietta,  tra  la  fine  del  secenlo  e il  princìpio  del  sette- 
cento, s’avvallassero  e imputridissero.  .Ma  fosse  solamente  con  nessuno 
onore  delle  nazioni  l’avere  improvvisanti  di  poesia:  esso  è con  no- 
tevole danno  di  quest’arte,  di  cui  pure  ogni  nazione  civile  dee  glo- 
riarsi: polendosi  senza  timor  di  errore  affermare,  non  avervi  di 
meglio  del  verseggiar  subitaneo  a guastare  per  sempre  gl’  ingegni 
poetici  : a’ quali  par  che  la  natura,  nel  conferire  disposizione  al  poe- 
tare, ponga  vicino  un  gran  pericolo  in  quella  facilità,  da  molli  repu- 
tata sommo  lienelìzio;  e sarebbe,  qualora  il  giudizio  valesse  per 
modo  ad  infrenarla,  che  non  impedisse  nè  scemasse  la  meditazione; 
indis[)ensabile,  come  abbiam  dello,  a procacciare  il  vero  linguag- 
gio o fraseggiare  poetico.  Ma  d'ordinario  con  l’un  dono  si  perde 
l'altro  perchè  mediante  l’abuso  della  della  nativa  facilità,  quanto 
più  lo  ingegno  acquista  I'  abito  al  dire  precipitalo,  tanto  più  è forza 
ehe’l  perda  per  quello  della  meditazione,  col  quale  si  rendono  buoni  e 
immortali  gli  .scritti.  In  elTeilo,  di  (piai  si  voglia  inqirovvisalore  leggia- 
mo le  Cose  pensale,  non  che  (die  riuscirci  migliori  delle  improvvrsate, 
anzi  |iiù  tosto  peggiori  ci  sanno;  in  quanto  che  dimostrano  lo  inutile 
sforzo  dello  scrittore  .a  far  meglio  , e non  succedergli  , per  malo  uso 
al  conce|iÌ!'e  e significare  le  co.se,  come  la  furia  dello  improvisare 
consimle  : onde  non  potendo  gl’  improvvisaiori  ottener  lode  dalle 
cose  pensale,  e dovendosela  impromell(>re  dalle  impensate,  non  è 
temerità  dire,  che  la  loro  fama  non  è molto  più  solida  che  quella  di 
un  cantatore  o danzatore;  nessuno  oggi  più  leggendo  e quasi  ram- 
numiando  le  opere  d’  un  Gianni  e d’  uno  Sgricci , che  pur  a’  nostri 
< I urono  i più  ammirali,  e forse  i più  maravigliosi  nel  mestiere  dello 
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’ improvvisare  ; non  senza  per  altro  il  lainenlo  de'  savi  per  la  per- 
dita più  die  manifesta  de' loro  non  ordinari  in^ieKOÌ.  Ma  dove  pure 

')  non  si  volesse  consentire  detta  perdila,  e si  stimasse  che  lo  stesso 

, voltarsi  alcuni  inj'ej'ni  allo  improvvisare  è ar^joinenlo  del  non 
essere  creali  per  la  vera  e «rande  poesia , non  perciò  sarebbe  meno 
desiderabile  che  non  v’avesse  improvvisatori;  perchè,  se  non  sonò 
eglino  da  corrompere,  corrompesi  il  pubblico  : non  solo  avvezzandosi 
a riguardare  la  poesia  come  ogni  altro  di  quegl' ignobili  e del  tutto 
meccanici  e venderecci  spettacoli , che  ogni  giorno  gli  son  fatti  ve- 
dere, ma  ancora  a dovere  prendere  maraviglia  del  cattivo,  o del  non 
buono:  Ch'ei  non  si  può  niegare,  che  lo  improvvisatore,  comunque 
faccia,  non  abbia  sempre  del  portentoso;  anzi  confessiamo,  che 
tale  deve  ancora  ai  dotti  della  vera  ptiesia  a|iparire;  perciocché  è 
sempre  cosa  maravigliosa  , che  a chi  improvvisa  non  manchi  in  quel 
precipizio  d’idee  una  espressione  qualunque:  e sarebbe  pretensione 
più  stolta  dello  stesso  improvvisare,  che  dovesse  corrergli  alle  lab- 
lira  la  migliore  e più  acconcia  : si  che  al  savio  accade  di  doversi 
ammirare,  ancora  sentendo  la  poesia  straziare.  Se  non  che,  insiome 
con  questa  improba  ammirazione,  gli  è serbalo  un  doppio  turmento 
e quasi  supi>lizio;  cioè  di  sentir  pena  o compassione  dell’ improv- 
visatore, e dispetto  e sdegno  del  pubblico.  Chè  non  si  punte  non 
aver  pietà  d’  un  infelice  esposto  al  giudizio  della  bestia  dalle  molte 
teste  ; pronta  a convertire  in  beffe  gli  applausi,  s’ei  per  un  oìomenlo 
si  arrestasse  e si  peritasse;  (|uando  ciò  anzi  sarebbe  indieio  del 
non  essere  affano  spento  in  esso  il  sentimento  del  buono,  ribellan- 
dosi a quel  gioco  d'impudenza,  fatto  in  onta  alla  stessa  natura, 
che  fra  le  sue  leggi  ha  quella  di  non  consentir  mai  nulla  a un  tratto  e 
senza  qualciie  più  o meno  palese  appareccliiamenio.  Onde  gli  audi- 
tori de' poeti  improvvisanti,  sol  compiacettdusi  e (lilellandosi  del 
vedotli  non  intoppare,  comunque  dicano,  gli  cosliingono  a meglio 
accogliere  ogni  idea  ed  ogni  espressione  con  precipizio,  di  qmdlo 
che  rimanersi  un  poco  a pensare,  per  dire  men  male.  Ora,  se  qiii'sto 
bestiale  diletto  sia  degno  di  popoli  civili,  lasciamo  giudicare  a chi 
del  tutto  non  abbia  messo  al  bando  il  proprio  ini.  lletio.Onaiito  a noi,’l 
teniaino  uno  fra’molli  mezzi  di  sempre  più  pervertire  il  senso  del- 
r universale.  Onde  poi  non  è da  far  le  maraviglie,  che  i più  alla 
buona  poesia  antepongano  la  cattiva  o la  mediocre:  e se  qualche 
saggio  di  buona  opera  poetica  ci  è dato  da  qiiaUtino,  rimangasi  con 
pochi  lettori  e con  niun  seguace.  Per  lo  che  nella  terra  de'  poeti  starno 
venuti  a tale  estremità,  che  quasi  più  non  ne  abitiamo  da  potercene 
gloriare:  contese  la  natura  mutataci  negasse  ingegni  poetici, 
de’  qitali  in  altri  tempi  ci  fu  cotanto  larga  Ma  la  lugione  è sem- 
pre in  quella  gran  massima  , più  volle  ricordata , die  diIBcilmenle 
si  producono  le  cose,  che  universalmente  non  si  gustano;  e gustar 
non  si  può  la  buona  poesia,  lincliè  si  prende  diletto  alla  cattiva. 
Anzi  non  si  può  avere  in  pregio  una  qualche  gc.-inde  e utile  opera, 
dove  per  caso  ci  fosse  scritta  in  versi  u in  prosa , Uuchè  alle  inezie 
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ci  es;illiamo  e ralle;:riaino. 'Fir/bles  (non  si  ripete  mai  abbastanza) 
ehdem  lemporibus  optime  exUtimanlur , qutbus  faciliime  gignuntur; 
divenendo  nuova  causa  T effetto,  perchlì  non  faciliime  gignuntur 
si  non  optime  exi  sii  mani  ur.  E ci  gridino  pure  la  croce  addosso  , ma 
noi,  ornai  usi  a parlare  il  vero  senza  lispelli  c paure,  non  dubi- 
tiamo affermare , che  qualora  vi  avesse  un  reggimento  di  vera  e 
civile  libertà  si  come  la  intendiamo  noi , cioè  resultante  dallo  infre- 
namento di  tutte  0 della  maggior  parte  delle  libertà  speciali  e pri- 
vate, non  saria  temerario  e ingiusto  il  chiedere  al  maestrato  della 
pubblica  istruzione  il  vietare  con  legge  questa  impudenza  dello 
improvvisare,  per  amore  e onore  della  poesia;  e provvedere,  che 
gl’ ingegni  a quello  rivolti  per  bisogno  del  pane,  potessero,  stu- 
diando, riescire  in  altra  guisa  degni  delle  lettere  e della  patria. 
Chè  a nessuna  arte  disdice  il  mettere  a prezzo  il  proprio  ingegno, 
quanto  alla  poetica  : 

....  Aa,  ki^dniHvn  arug9»  «t  tura  peculi 

Quum  t4Mel  imbuerit , tperamus  carmina  fingi 

Poste  linertda  cedro,  et  Iceoi  seivandu  cuprèsso  ? 

Senza  che  ci  paia  da  confutare  la  ragione  di  alcuni,  che  dove 
pur  non  accada  aver  poesia  ottima  e degna  del  cedro,  quale  ce  la 
darebbero  lo  studio  e la  meilitazione,  dubbiamo  contentarci  di  quel 
più  concesso  di  avere  all' improvviso.  Ai  quali,  se  valesse  il  pregio 
dell’ Oliera,  chiuderemmo  la  bocca  colla  sentenza  di  Orazio , che 
la. poesia  si  pauUum  surnmo  deiessit,  vergil  ad  irnum  ; cioè  se  non  è 
ottima,  è pessima;  donde  nasce  questo  dilemma:  chi  improv- 
visa, o può  far  meglio  pen.sando,  o non  può.  Se  può,  non  sap- 
piamo qual  maggiore  stoltezza,  che  potendosi  ascoltare  una  buona 
poesia,  sì  pìgli  diletto  a una  cattiva  o mediocre;  quasi  che  nella 
presleaa,  e non  nella  bellraa  duvesse  dimorare  1’  unica  causa  del 
piacere  delle  arti.  0 non  può  lo  improvvisatore,  ancora  pensando, 
far  meglio,  c allora  elegga  altra  professione  qualunque,  lasciando 
un’arte  destinata  non  a fugaci  trasinlli  popolari,  ma  si  a dare 
immortal  gloria  agl’  ingegni  e alle  nazioni. 

2l.  Come  il  far  preslo  è nemico  del  far  bene,  écome  la  cosi  della 
inimitubiliià  è con  danno  delle  arti.  — E invero,  se  la  prestezza 
nelle  arti  imitative  fosse  argomento  d’ingegno  straordinario,  non 
avrebbe  la  storia  del  disegno  da  mostrarci  ingegno  più  ordinario  e 
meschino  del  Vinci  : quando,  per  contrario,  della  sin  surala  grandezza 
del  suo  ingegno  era  maggior  testimonianza  quella  sua  tanta  len- 
tezza: diinustr.mte  che  nessuno  mai  senti  la  perfezione  del  bello  al 
p.ari  di  lui,  e nessuno  al  pari  di  lui  operando  la  ritrasse;  proce- 
dendo ne’ grandissimi  ingegni  il  ritegno  a correre  da  troppo  cono- 
scere in  quale  sublimità  dimora  la  bellezza,  di  cui  le  arti  sono  imi- 
tatrici. Il  die  non  vuol  dire,  cJie  sieno  da  negare  gl'  impeti  all’ inge- 
gno; ma  è mestieri  che  questi  impeti  non  facciano  travalicare  quel 
conflne  posto  imperscrutabilmente  dalla  natura  a qualunque  più  ec- 
celso intelletto.  Non  dicendo,  che  il  Tinloretto,  il  Giordano,  il 
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t'orlona  ed  altri  simili,  $e  avessino  maggiormente  ritenuto  il  loro 
ingegno,  avrebbono  testimonialo  meglio  la  somma  eccellenza,  che 
lo  scadimento  dell' arte  cbc  esercitavano;  lo  stesso  Michelangelo, 
infrenando  se  stesso,  non  avrebbe  per  avventura  soddisfatto  a quella 
sua  imprudente  ambizione  di  rendersi  alTallu  inacessibile  airaltrui 
imitazione  , ma  nè  pure  avrebbe  posta  l’arte  sull’orlo  del  precipi- 
zio: conciossiacbè  crediamo  potersi  affermare,  che  in  arte  ciò  che 
non  è imitabile,  è vizioso;  opponendosi  al  naturale  ed  intrinseco 
esercizio  di  lei,  che  è di  perfezionarsi  in  più  ingegni  e in  più  gene- 
razioni. E altro  è,  che  vi  abbia  altezze  d’intelletto  e di  opera  inar- 
rivabili, e altro,  che  si  tolga  modo  e potere  alla  imitazione:  ottenen- 
dosi nel. primo  caso  un  maraviglioso  conciliabilissimo  colla  natura 
ilell’arte,  mentre  nel  secondo  si  ha  un  maraviglioso  che  distrugge 
r arte  medesima  ; perchè,  privamlola  della  condizione  imitativa,  la 
priva  della  sua  essenziale  qualità  : che  è dentro  e non  fuori  degli 
ordini  umani:  onde  il  trascendente  questi  ordini,  torna  piò  nocivo 
di  qualunque  mediocrità  ; in  quanto  che  forma  un  ostacolo  non  natu- 
rale a quel  perfezionamento,  cui  son'  destinate  le  arti  del  bello  : dette 
imitative  non  solo  perchè  ritraggono  la  natura,  ma  perchè  non  giun- 
gerebbero a rilrarla  perfettamente  senza  che  dell’  opera  de’  prece- 
denti si'giovassero  i susseguenti.  Della  cui  dottrina  il  sommo  canone 
^ in  Orazio  quando  dice  : 

I'  Noto  fUtum  carmen  sequar^  ut  sibi  quiyis 

Speret  idem  : sudet  muìtuntf  frustraque  laboret 

Ausu4  idem. 

Del  come  poi  dev’essere  intesa  e praticala  la  imitazione  degli  auto- 
re, diremo  fra  poco.  E tornando  a Michelangelo  ( il  cui  esempio 
vorrebbesi  pur  tal  volta  allegare  in  onore  dell’  improvvisare)  se 
noi  ammiriamo  quell’  ingegno  massimo  ancora  nelle  ultime  opere  falle 
con  quella  furia  inimitabile  (che  poi  era  causa  ch’egli  le  abbandonas- 
se), vero  e durevole  diletto  non  prendiamo  che  a quelle  sue  prime,  di 
bellezza  naturale  imitabilissima  : delle  quali  gli  anticipati  modelli  e studi 
formano  la  fortuna  de’ presenti  incettatori  delle  cose  antiche.  Senza 
dire,  che  in  line  Michclangiolo  anche  quando  dava  di  piglio  al  maz- 
zolo, e a furia  di  scarpellale  cavava  del  marmo  quelle  figure,  non  igno- 
rava il  subhieito,  nè  si  potrebbe  dire  che  non  avesse  a quello  lun 
gamente  pensalo  ; c quindi  il  suo  impeto  era  meglio  nella  esecuzio- 
ne, in  grandissima  parte  meccanica,  che  nella  invenzione  o concepi- 
mento, che  è opera  tutta  dell’  intelletto.  Ad  ogni  modo,  lasciando  gli 
esempi  troppo  straordinari,  ordinariamente  il  disprezzo  delle  difficoltà, 
i‘  quindi  l’avventalo  e celere  operare  nasce  dall’ignoranza  dell’oltimo. 
Nè  ciò  polrebbesi  addurre , per  iscusare  le  orgogliose  dappoccagini 
e le  arroganti  ignavie;  ridendoci  di  quelli  che  non  facendo  nulla  o 
pochissimo,  volessero  farci  credere  ch’ei  si  rimangono  dall’ ope- 
rare per'avere  troppo  impressa  nell’animo  la  idea  della  perfezione: 
conciossiachè . noi  intendiamo,  che  dalla  qualità  sle.ssa  de’ lavori, 
cioè  dall’amore,  dalla  diligenza  e dalla  perfetta  miniera  con  cui 
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s<Mi  condoli!  (come  ci  mostra  appunto  il  Cenacolo  di  Lionardo,  e 
f'ia'poeti  la  Commedia  di  Dante)  abbiasi  ad  argomentare  e suggel- 
lare la  stima  die  l’autore  avesse  pieno  il  semiinenlo  del  bello: 
non  iscandolez7.andoci  per  qualunque  tempo  ei  v’avesse  impiegato; 
anzi  riferendolo  a sua  maggior  loda  e a indicio  d’ingegno  ottima- 
mente fermato  ; nulla  sendo  più  insano  e puerile,  che  chiedere  in 
quanto  di  spazio  un’opera  è stata  falla  , |>er  argomentarne  laude  o 
biasimo.  E se  l’adagio,  che  'I  far  presto  è nimico  del  far  bene,  vale 
per  le  professioni  ineceaniehe , quanto  più  non  dee  valere  per  le 
nobili?  Vedi  là  quel  dipinto  che  fa  fede  di  un  bell’ ingegno  ; ma  non 
è senza  gravi  diletti,  perchè  fu  terminalo  in  poche  ore.  Doveva 
consumarne  molle,  e risparmiarci  qne’ difetti.  Similmente,  questa 
non  è poesia  ottima , ma  è improvvisala:  e meglio  sarebbe  che  non 
fusse  improvvisata,  e fosse  ottima  poesia.  La  quale  (e  conchiudiamo) 
non  è del  genere  del  pane,  di  cui  non. si  può  fare  a meno;  onde 
non  polendosi  avere  olliino,  convien  tollerarlo  ancora  cattivo.  La 
poesia  è una  di  quelle  cose,  non  tollerabile  se  finn  eccellente: 

Mediocribus  ette  poetit 

Tion  di^  non  homit\ett  non  coneettert  eotumnof.  » 

Il  Piofessor  Betti,  a carte  30^,  Un.  i*  e segg. , nota  eh’ ei  non  sarebbe  del 
nostro  parere  nell*  appuntare  di  ridondansa  il  verso  del  Tasso  « 
lor  nè  i prandii  mai  turbati  e rotti  ec.  » poiché  (egli  dice)  i prandii 
possono  esser  turbati  da  qualche  cosa t ma  non  rotti.  Se  non  che  cre- 
diamo che  questo  valentuomo  abbia  così  notato  per  non  aver  noi  bene 
espressa  la  nostra  osservacione  con  quelle  parole:  « come  non  essendo 
rotti , non  potevano  essere  turbati  *•  essendo  vero  , che  in  un  convito 
possa  essere  turbazione  s nza  interrompimcnto.  Ma  è vero  nondimeno, 
che  nella  espressione  del  Tasso  c la  ridondanza  da  noi  avvertita  ; la 
quale  nasce  dal  trovarsi  l’aggiunto  di  turbati  prima  che  quello  di  rot* 
ti  ^ ed  essere  altresì  in  sigmneato  negativo  ; che  è quanto  dire,  esclusa 
la  (urbazionc,  non  si  può  non  soUinteiulere.  la  esclusione  dello  intei' 
rompimento.  Certo,  se  il  Tasso  avesse  detto, 

A lor  nè  prandii  mai  rotti  o turbati, 

ingiusto  sarebbe  stato  appuntarlo  di  superfluo;  ma  avendo  detto, 

A lor  nè  i prandii  mai  turbati  e rotti,  . 

lasceremo  le  parole  Un  5,  pag.  citata)  ••  conciossiachèy  se  i prandii  non 
erano  turbali^  certamente  non  erano  rotti j n e caneelleremo  !e  susseguenti  ; 
« come  non  essendo  rotti,  non  potevano  essere  turbati  t»  * 

A carte  323,  dopo  il  paragrafo  19,  che  termina  colle  parole  « recitano  sconcia^ 
mente  da  baffoni  • aggiungi  quest*  altro  paragrafo 

20.  Del  come  è da  procurare  che  il  giudi%io  dell’  univernale  si 
rt:ddri%%i  in  fatto  di  lettere:  e dri  modo  solamente  rffìf  nce  di  provve-^ 

* Corretto. 
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dere  al  miglioramento  della  pubblica  islrutione. — Olire  a ciò,  i Telluri 
degli  Siali,  dove  non  sieno  rileuuii  da  qualche  poliiica  cagione,  so- 
gliono d'ordinario  onorare  e guiderdonare  gl’ ingegni,  secondo  clic 
ne  senlano  parlare  dai  più:  per  la  qual  cosa  in  ceni  lempi  sarebbe 
desiderabilissimo,  che  agli  Studi  soprintiMidesse  cbi  avesse  ingegno 
e sapienza,  non  tanlo  per  amministrare  le  cose  npparienenli  agli  Sta- 
tuii scolastici;  al  che  potrebbero  e dovrebliero  supplire  i Segretari; 
pianto  a conoscere  dove  il  buono  della  lìlosufia  e il  bello  della  lette- 
alura  hanno  sede;  e quindi,  non  che  egli  conformarsi  al  giudizio 
deli’  universale,  dovrebbe  anzi  valere  a correggerlo  e raddriz- 
zarlo. Al  che  oggi  tanto  più  è mestieri  di  un'  autorità  straordi- 
naria e potente,  quanto  che  è straordinaria  allresi  la  facilità  che 
r universale  ha  di  pervertirsi  per  le  tante  sorgenti  di  corruzione 
(e  basterebbe  quella  de’ giornali)  che  d’ogni  parte  lo  circondano: 
(|uasi  come  ne’  frangenti  della  repnbldit  a si  ricorre  alla  dittatura 
d' un  solo,  che  sia  savio  (ler  tutti  gli  altri.  E la  prima  cosa,  a cui 
un  rettor  pubblico  dovrebbe  guardare,  è di  mettere  sulle  cattedre 
coloro  che  non  dubbia  prova  (cioè  colle  opere  e non  colle  parole)  aves- 
sero dato  di  giudizio  retto  e di  gusto  buono:  senza  guardare  all'abiio 
che  vestano,  e se  amanti  sieno  di  regno  assoluto,  o di  signoria  limita- 
ta, 0 di  governo  popolare,  qualora  sotio  questi  nomi  non  ascondano 
animo  disonesto  e disobbediente  alle  leggi  E dicasi  quel  che  si  vuole, 
ma  senza  insegnanti  di  buon  giudizio  e di  buon  gusto,  nè  solamente 
chiari  per  dottrina,  ma  altresì  per  pratica  di  scrivere,  tutte  le  riforme 
degli  studi,  tulli  gli  ordinamenti  nuovi,  lutti  i metodi  |)resi  di  qua  o 
di  là,  tutti  i libri  compilati  a posta, tulle  le  distinzioni  di  facoltà,  tutti 
gli  accrescimenti  di  cattedre,  non  riusciranno  mai  a nulla;  se  pure 
anzi  non  faranno  che  il  male,  che  si  vorrebbe  tolto,  aumenti  sotto 
apparenza  di  miglioramento.  D’altra  parte,  luminose  e maravigliose 
ri|)rove  abbiamo  avuto,  ancora  a'dl  nostri , della  pronta  e sicura  ef- 
lìcacia  d’ un  ammaestramento  esercitalo  da  uomini,  che,  scrivendo 
essi,  avevano  testimonialo  di  sentire  il  buono  e il  bello  della  lettera- 
tura: E nelle  Romagne,  in  Uolugna  e in  Roma  il  l invenirsi  qualcuno 
che  o scriva  con  lode  o s’accorga  di  chi  scrive  lodevolmente,  deesi, 
più  che  ad  altro,  all’avervi  per  più  anni  insegnalo  un  monsignor 
Falini,  un  Dionigi  Slrocchi,  un  Paolo  Costa,  un  Luigi  Maria  Rezzi:  se 
bene  il  miracolo  maggiore  fece  il  napoletano  Basilio  Ruoli  ; essendo 
egli  riuscito,  benché  con  privato  insegnamento,  a infondere  notabil- 
mente l'amore  e il  gusto  del  bello  scrivere  nei  paese  che  più  a quello 
pareva  ripugnante,  per  le  tante  e inveterale  sozzure  di  straniere 
dominazioni,  e pel  rumorosissimo  e loquacissimo  ordine  curiale- 
sco: che  quanto  più  aveva  soverchiato,  tanto  più  quella  parte  sì 
ingegnosa  d’ Italia  aveva  nella  favella  e nel  dettato  imbarberi- 
ta.  Per  contrario,  nella  Toscana,  provincia  da  natura  preeletta 
al  bel  parlare,  pure  essendo  da  un  secolo  e mezzo  in  qua  mancato 
un  efficace  insegnalore  di  buon  gusto  nelle  lettere  italiane  (concios- 
siachè  Giovanili  Resini,  che  per  circa  qu.Ti  anl’  anni  ne  fu  lell  ire  nello 
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Studio  Pisano,  aveva  ingegno  fecondo  e molla  e svariata,  come  che 
superlìciale  erudizione , ma  era  quasi  privo  di  ciò  che  più  gli  sarebbe 
stalo  mestieri,  cioè  il  gusto  della  vera  eleganza  toscana),  è interve- 
nuto, che  in  nessun  iuogo  forse  lamentiamo  maggiormente  la  penu- 
ria de’  buoni  scrittori  ; quasi  polendosi  affermare , che  delio  scrivere 
toscano  ci  dànno  oggi  meno  saggio  i Toscani  ; ancora  che  seguitino 
ad  attribuirsi  la  dittatura  della  favella.  Nè  avvertono,  che  il  privi- 
legio stesso  ricevuto  dalla  natura  (il  quale  non  mettiamo  in  dubbio) 
li  rende  piuttosto  maggiormente  colpevoli  del  non  essere  più  esem- 
pio agli  altri  dell' ottimo  scrivere,  di  quello  che  fruiti  loro  alcun 
diritto  di  letteraria  preminenza.  Adunque,  per  non  dipartirci  dal  titolo 
del  presente  paragrafo,  un  soprintendente  alla  pubblica  istruzione, 
veramente  sapiente  lillerato,  e in  pari  tempo  acceso  nell'amore 
de’  nostri  classici , potrebbe  più  che  i libri  -di  ammaestramenti  f.ir 
opera  se  non  di  richiamare  all’ ottimo  gli  studi  della  letteratura  e 
della  fUosofia  ( il  che  per  altre  e più  generali  e inespugnabili  cause 
non  sarebbe  possibile,  si  come  non  fu  delle  latine  e delle  greche 
lettere;  le  quali  abbenchè  di  tempo  in  tempo  si  ristorassero  e rifloris- 
sero,  pure  non  tornarono  mai  alla  eccellenza  de’ secoli  migliori) , 
almeno  di  ricondurle  o anche  ravvicinarle  al  buono;  avendo  egli  in 
inano  i due  grandissimi  eccitamenti  degli  onori  e de’ guiderdoni , 
dove  li  sapesse  e volesse  ottimamente  adoperare;  cioè  non  secondo 
la  celebrità  in  che  alcuni  pel  torlo  giudicare  de'  più  facilmente  oggi 
salgono,  ma  bensì  secondo  lo  intrinseco  merito  delle  loro  opere, 
giudicato  per  altro  da’ pochi  e sicuri  intendenti  del  bello.  Bastino 
alla  soddisfazione  delle  misere  vanità  gli  ordini  cavallereschi;  ma 
gli  onori  e i profitti  leilerari)  si  serbino  per  quelli  che  con  opere 
da  durare  avessero  delle  lettere  ben  meritalo.  E al  riconoscere 
il  vero  merito;  il  quale  ricusa  di  mettersi  innanzi  da  sè,  come 
fa  la  impronta  tnedioerità  e la  sfacciata  nullità;  potrebbe  ezian- 
dio valere  una  qualche  Accademia , che  si  proponesse  di  onorare 
e premiare  le  opere  spezialmente  da  pregiare  per  l’arte  dello 
stile,  affinchè  per  detto  giudizio  solenne  di  tribunal  competente 
c veneralo,  acquistassero  meritata  fama  e onore  presso  la  na- 
zione unta.  La  quale  in  tal  modo  avrebbe  una  guida  per  non  fal- 
lare nel  giudizio  di  ciò  che  avesse  a reputar  degno  di  lei  e della  sua 
civillìi.  E forse  con  quesl'altro  inlendiinenlo,  non  meno  olile  e glorioso 
del  coinpilare  il  Vocabolario,  fu  instituila  l' Accademia  della  Crusca; 
se  ella  anzi  non  si  fosse.a  poco  a poco  condotta  ad  essere  uno  de’più 
scandalosi  esempi  del  promovere  la  corruzione  nelle  lettere;  non  solo 
facendo  del  suo  nuinern  tiomini,  che  varranno  in  altre  facoltà,  non  in 
quello  per  cui  l' Accademia  è consliluita  (onde  da  essi  non  avremo  mai 
un  vocabolario  nè  buono  nè  cattivo);  ma  eziandio  convertendo  in 
ìstipeudi  di  mal  dissimulata  infingardaggine  o iiisufficiimza  ciò  che  po- 
trebbe servire  in  riconoscimenti  di  b<-n  durale  fatiche;  se  pure  col 
senno  già  mostralo  nell'  anteporre  gli  scritti  d'alti  i a quelli  del  Botta 
e del  Cesari,  non  è meglio  che  ancora  questo  uso  de’ premi!,  per 
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manco  di  scanduli , sia  cessalo.  Ma  le  rifurine  ultime  ? 0 , dubbiamo 
(Urla  come  siamo  solili  a dire  le  cose?  La  sola  riforma  da  fare  nella 
della  Accademia,  per  onore  della  Toscana  e delle  lettere,  è quella  in- 
dicala e praticala  dalla  saviezza  di  Leopoldo  I ; tanto  più  che  rin- 
novala da  potenza  straniera , par  che  adoperi  di  non  essere  toscana 
instituzione  che  per  mantenere  i sejtgi  e le  paglie;  chò  mentre  dimo- 
stra larghezza  più  oltra  che  italiana , nell'accctiare  i testi  della  fa- 
vella, è gelosissima  della  toscanità  nel  non  volere  partecipi  della 
sua  balia  che  i soli  nativi  toscani;  orgoglio  forse  comportabile  agli 
Accademici  del  decimoseslo  e decimoscttimo  secolo  : ridicolo  ne’ 
presenti.  — Ma  tu  parli  per  invidia.  — No:  ma  ’l  pensino  pure  ; 
rimanendoci  per  altro  la  certezza  di  dire  ad  ogni  modo  la  verità.  E 
se  la  natura  del  nostro  libro  non  ci  vietasse  di  nominare  chicchessia, 
avremmo  bene  da  illustrarla  c raffermarla  : senza  che  a ira  ci  muova  al- 
cuna cagione  di  particolare  nimìcizia  o animosità  ;anzicon  questo  met- 
tere il  ferro  nel  vivo  della  carne , ci  sa  male  di  essere  forzali  ad  incre- 
sccre  a più  d'uno,  di  cui  singolarmente  abbiamo  stima  e riverenza. 
Ma  se  ognuno  tace  o lusinga , il  male  non  che  scemare , crescerà  ; a 
similitudine  di  quelle  piaghe,  lasciale  divenir  mortali  co’ blandimenti 
per  non  arrecar  dolore  all'  inf<  rmo.  Ma  donde  tu  pigli  autorità  di  farli 
curatore  de’mali  letlerarii?— Non  da  altro,  che  dal  parlare  la  verità  : la 
(piale  è di  tanta  virtù,  che  rende  autorevole  ancora  chi  per  se  stesso 
non  sarebbe.  E d'altra  parte,  in  noi  è profondissima  persuasione, 
che  da  questo  vedere  incessantemente  esaltata  e favoreggiata  la 
mediocrità,  proceda  uno  de' maggiori  ostacoli  al  ristoramenlo  della 
nostra  letteratura;  se  non  altro,  perchè  è forza  che  i giovani  s’avvez- 
zino a non  aver  più  quasi  per  vero  il  troppo  famoso  ammonimento 
del  Venosino,  che  il  pervenire  a gloriosa  mela  seco  trae  grandi  fati- 
che e sudori.  Se  non  possiamo  ornai  guarire  la  generazion  presen- 
te, adoperiamo  almeno  che  sorga  più  sana  la  futura,  confessando 
le  nostre  infermità  quali  e quante  elle  sono,  c indicando  i rimedi 
che  la  sperienza  de'  nostri  avi  ci  mostrò  efficacissimi.  Chè  il  peg- 
giore di  tutti  gli  andazzi  odierni  è quello  di  grattar  la  rogna  al 
secolo;  c i vizi  ricoprire  colla  ma.schera  delle  virtù,  e piaggiare  dove 
sarebbe  da  mordere,  e rallegrarci  quando  aremmo  da  piangere  o da 
vergognare  o da  fremere,  chi  per  un  fine  e chi  per  un  altro.  Ma  prima 
(li  dire  quella  fra  le  cagioni  di  si  dannoso  costume,  più  special- 
iientc  riferibile  alla  letteratura,  vogliamo  che  sia  tutto  conosciuto 
I misero  stato  di  lei  : conciossiachè  non  c.sscndo  nè  un  pubblico  nè  un 
privato  inacslralo,  autorevole  a bene  indirizzare  il  giudizio  e il  gusto 
de’ più,  interviene,  che  per  acquistar  merito,  tu  non  puoi  dire: 
«farò  un’opera  utile,  degna,  sapiente,  senza  effigie  oltramontana 
si  nelle  dottrine  e si  nel  dettato.  » Chi  poi  la  stimerà  il  vero 
pregio?  E ancora  essendovi  per  sorte  alcuno,  arà  egli  potenza  di 
predicarla  è raccomandarla  agli  altri?  Non  che  oggi,  più  che  in  ogni 
altra  età,  non  soprabbondino  modi  straordinari  di  mettersi  in  voce 
di  litieralo  o scienziato;  ma  delti  modi  (e  specialmente  quello 
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de' giornali)  tanto  valgono,  quanto  che  allo  stesso  giudicare  de' più 
corrispnndano.  Il  quale  (nota  contraddizione)  è anco  disforme  nella 
sua  medesima  ingiustizia;  perchè  a venire  in  fama  e in  onore, 
0 ci  vogliono  cose  trascendenti , sovrintelligibili,  enciclopediche, 
universali,  e non  multo  discoste  dalla  follia  (prof^ssus  grandia  (ur- 
gel);  ovvero  giovano  inezie  e piccolezze  (<erpi/  fiumi  tutus  nimium)-,  sì 
come,  per  esempio, un  discorselto  o elogielto  recitalo  in  un’adunanza; 
un  ariicoluceio  inserito  in  qualche  diario;  un  commentino  fallo  o ri- 
fallo a qualche  autore;  una  traduzioncina  dal  latino  o dal  greco;  una 
diceria  con  più  note  che  testo  ; una  prefazioncella  appiccata  ad  alcun 
libro;  un  documento  d' istoria  messo  in  luce,  ed  altre  simili  cose: 
le  quali  un  tempo,  piuttosto  che  dar  gloria  a’ letterati,  che  se 
r acquistavano  con  lavori  di  altra  lena,  aveano  importanza  perchè 
uscivano  della  penna  d’uomini  già  meritamente  famosi.  E in  tanto  gli 
uni  colla  insana  temerità,  gli  altri  colla  sterile  dappocaggine,  con 
minibile  contraddizione,  si  sollevano  ai  supremi  onori  della  letteratu- 
ra; e,  ciò  che  più  rileva,  tosto  giungono  a pigliarsi  chi  un  seggio  di 
accademico,  chi  una  cattedra,  chi  una  biblioteca,  chi  una  segreteria, 
e chi  altro.  Per  contrario,  di  que’  pochissimi , i quali  non  cercano  di 
farsi  strombazzare  ne’  giornali,  e nè  pure  procacciano  il  favore  di 
que' cerchioliiii  letterari,  in  cui  all’ ombra  di  qualche  illustre  o 
polente  nullità  si  coniano  le  riputazioni,  che  poi  volano  di  bocca  in 
bocca,  ma  nel  silenzio  dignitoso  de'loro  studi  attendono  a fare  qual- 
che lavoro  insigne , appena  si  parla  e si  sa  : o la  menzione  è d’  ordi- 
nario accompagnata  da  ghigno  beffardo  di  quelli  che  si  fanno  largo 
coir  andar  pettoruto  e sentenziar  grave  e guardar  contegnoso.  Dei 
quali  se  tu  chiedi  che  cosa  hanno  fallo,  o che  cosa  sarebbero  capaci 
ili  fare,  lutto  il  fumo  della  loro  dignità  si  risolve  in  un  vanissimo 
niente.  Nè  sempre  la  sola  non  curanza  è serbata  a’  buoni  e operosi 
ingegni;  loccmdo  loro  non  raramente  colle  beffe  i danni;  senza  che 
abbiano  almeno  la  soddisfizione  di  essere  osservati  e compatiti; 
bi.sognando  ancora  per  questo  lo  appartenere  a qualcuna  delle  diverse 
sètte  letterarie  o poliliihe;  nelle  quali  in  line  dimora,  variamente 
intesa,  la  potenza  de’ suffragi;  ed  è ragione,  che  le  sètte  prevagliano 
ne’  giuilizi  del  buono  e del  bello,  poiché  l’universale  è cieco  o indif- 
ferente. E questa  e non  altra,  se  si  ha  a dire  quel  ghiollo  del  vero, 
è la  condizione  delle  lettere  in  Italia;  onde  senza  una  più  che  ferrea 
voglia  e perseveranza  di  felice, o piuttosto  infelice  natura,  (la  quale  non 
s’  aspetti  alcuna  mercede  dagli  uomini,  e nè  meno  dalla  loro  ingiu- 
stizia si  lasci  sconfortare)  dovremmo  ben  disperare  di  aver  più  mai 
alcuna  di  quelle  opere,  di  cui  una  patria  di  tanti  eccellenti  scrittori , 
qual  è r Italia , potesse  non  vergognarsi  di  faccia  a una  migliore 
posterità:  se  pure  ancor  di  questa  non  convenga  disperare. 
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A carte  95,  lìn.  36,  •>  conformi  si  vuole  che  ec  , noD  soo  chiaro  che  la  parola 
conforme  abbia  d»’  cUmìcì  questo  uso  ; onde  correggi  : come  si  vuole 

che  ec.  » < 

A carte  48,  lin.  i.n  comandar  giuslo  j fuori,  nei  consigli,*  nota,  come  un  punto 
e virgola  scambiato  con  semplice  virgola,  guasta  il  senso;  onde  racconcia  : 
a comandar  giusto,  fuori  ; nei  consigli  ec.  a* 

A carte  89,  lin.  9cseg. , parlando  dell’ eloqueota  militare  e di  certe  imagìni 
che  riescono  cllìcacissime  ad  infiammare  i soldateschi  animi,  abbiamo 
ricordata  quella  di  Napoleone  all*  esercito  di  Egitto  : Quaranta  se- 
coli, o soldati,  vi  guardano  da  queste  piramidi.  Il  Giordani  in  un 
suo  scritto  postumo,  ultimamente  pubblicato,  appunta  quella  imagine 
di  falsiti  (voi.  V,  pag.  I i).  Ma  con  tutto  il  rispetto  a questo  rarissimo  e 
acutissimo  ingegno,  le  r.igiooi  che  dà  non  ci  paiono  tulle  irrepugnabili  : 
perchè  la  virtù  del  traslalo  ha  bene  questo  di  dar  corpo  e sensi  a cose  che 
non  l’hanno,  e figurare  in  alto  ciò  che  non  è più;  e dove  questa  liccnaa 
non  fosse  data,  la  più  gran  parte  delle  metafore  sarebbero  enormissime  as- 
surdità. Vero  è che  questa  licenaa  non  dee  portare  contradizioni; nel  qual 
caso,  come  abbiamo  mostrato  al  suo  luogo,  la  ragion  del  traslato  non  ci 
francherebbe  dall’accusa  di  falsi.  Se  alcuna  parte  di  assurdo  dovessimo  no- 
tare nella  imagine  napoleonica,  sarebbe  forse  io  questo:  che  da  quattro 
mila  anni  l’Egitto  non  rappresentando  più  quella  potenza  di  Stato,  di  cui 
erano  testimonianza  te  piramidi,  non  era  secondo  il  vero  che  esse  testimo- 
niassero l’opera  di  quaranta  secoli.  Non  di  meno  Defletto  d’ infiaminaFe  i 
suoi  soldati  ottenne  bene  Napoleone,  che  vinse  una  delle  maggiori  bali  glie; 
e quindi  se  abbiamo  allegato  quella  imagine  come  esempio  di  efficacia  ne- 
gli eccitamenti  dei  capitani  ai  soldati , non  ci  siamo  apposti  male. 

A carte  108,  lin.  17,  « ne’  governi  retti  con  costituzione  » leggi  « con  libera 
costituzione  • poiché  questa  parola  lasciata  in  significato  assoluto,  e senza 
il  compimento  del  soggetto,  non  è propria  ; volendo  stare  agli  usi  de’nostri 
classici.  * ‘ 

A carte  133,  lin.  3 e 4,  « avanti  la  occupazione  di  Serse  n detto  male , essendo 
uno  di  quei  costrutti  indeterminati,  non  comportali  da  detta  parola;  onde 
correggi:  « avanti  che  Serse  occupasse  la  Grecia.  » ♦ Alcuni  rideranno  di 
questi  nostri  scrupoli,  e noi  li  lascercmo  ridere;  confessando  la  nostra  igno- 
ranaa,  che  vai  meglio  della  loro  sapienza. 

A carte  1 36 , lin.  5,  * di  continuo  ripetere.  » Kipetere  in  questo  senso  non 
è proprissimo  Sostituisci  rinnovare,  se  ti  piace  la  somma  proprietà  nello 
scrivere.® 

A carte  137,  lin.  18  e 19,  a V organamento  delle  società.  • Meglio  e più  pro- 
prio a 1’  ordinamento  delle  città,  a® 

< Carretto.  ’ CotTrtlo.  r Corrstlo. 

* Corretto.  * Corretto.  ' Corretto. 
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A carte  446,  Iìd.17  ■ il  citalo  Guicciardini.  " Qael  citalo  'qui  non  ba  garbo  ; 
onde  leggi  aolamcntei  « il  Guicciardini.  »t 

A carte  168  e aegg. , la  materia'  del  diacono,  che  il  Guicciardini  nel  II 
della  eoa  Storia  Italia  mette  in  bocca  di  Paolo  Antonio  Soderini 
riapelto  alla  migliore  riordinaiione  d’ un  gorerno  popolare , 6 più 
aropiameote  irolla,  e dirò  trattata  di  propoaito  io  alcuni  aciitli  di 
lui  recentemente  pubblicati,  e apecialraeotc  nel  belliasimo  dialogo  del 
Reggimento  di  Firente.  Il  quale  a noi  accadde  dì  eaporre  dalla  catte- 
dra, parlando  dei  ooatri  acrittori  politici  io  modo  pratico,  ciob  non 
facendo  generali  ed  aatratti  ragionamenti  aopra  i loro  meriti , ma  ai  met- 
tendo cotto  gli  occhi  le  loto  opere , e adoperando  che  eaci , e i>on  noi , 
fotaeto  i reri,  e certamente  pioBttevoli  inaegoatori. 

A carte  390,  lin.  3,  dopo  le  parole:  a un  tempo  più  morali  a dilettoti,  ag- 
giungi: 

Ma  nessuno  per  avventura  è da  commendare  per  Tefficacia  di  an 
ottimo  intendimento  morale  quanto  il  Manzoni  ; condossiacbè  l'opera 
sua  de'  Prometti  Spoti  può  essere  bone  censurata  dal  lato  dell’arte, 
ma  non  si  potrebbe  negare  che  ossa  meglio  d’ogni  trattato,  d’ogni 
fìlosofia,  d’ogni  predicazione  non  profittasse  a mettere  in  giusto  odio 
e dispregio  le.feudali  soperchierie:  delle  quali  era  flnita  la  potenza, 
ma  non  del  tutto  cessato  l’ orgoglio, 

A pag.  369,  al  § 33  delle  dr(finieioni  ne'  trattati , potraitimo  eiicre  appuntati 
per  quecle  parole  i Nasce  per  tante  che  la  prima  dejlniaiene  delle  dette  due 
forme  di  Stalo  , estendo  cattil  a,  dà  luogo  a spartixioni  ancor  meno  buo- 
ne, come  il  dividere  il  principato  in  assolute  e cittadinesco.  Ci  petrabbr 
qui  eaaere  opporla  l’auloriU  del  Machiavelli,  che  nel  libro  del  Principe  , 
cap.  IX,  fra  le  varie  qualità  di  principato , noia  il  principato  civile.  Al  che 
riapondiamo  che  il  Machiavelli  per  principato  civile  non  intende  un  princi 
palo  qual  6 il  noatro  co/liVnatona/e  E cbiariaaimo  eh’ ei  riferiace  E attri- 
buto di  civile  non  alla  natura  del  principato,  ma  ai  bene  alla  origina,  e alla 
utilità  di  fondarci  nell’ amiciiia  piuttoito  del  popolo  che  dei  grandi;  am- 
monendo per  altro  il  principe  che  tanto  meno  avrà  pericolo  quanto  che  per 
ab  aleaao  e non  per  metto  di  magiatrati  comanderà;  o comandando  per  ma- 
gialrati , avrà  modo , ne’  frangenti , di  ripigliare  I*  aaaoluta  autorità.  E con- 
chiude  che  tur  principe  savio  deve  pensare  un  modo  per  il  quale  li  suoi 
cittadini , tempre  ed  in  ogni  modo  e qualità  di  tempo,  abbino  bisogno 
dello  Stato  di  lui:  il  che  tigni6ca,cbe  dev’ecaere  di  ragione  aaiolulo,  e cola- 
mente  di  volontà  aotlomeaao  ; come  non  è nei  coai  delti  reggimenti  coati- 
tuaiooali  ; nei  quali  di  ragione  il  principe  è aottomecao,  e cotto  la  forma 
della  mallevadoria  di  minialri  designati  dai  Parlamenti , ogni  tua  poteoia 
rimane  nel  fatto  annullata.  Onde  bene  Arialotele  distingue  regno  da  mo- 
narchia, per  notare  appunto  il  governo  che  nella  medetima  autorità  aasc 
luta  patta  dall’  umano  e manaueto  al  crudele  e prepotente- 

k carte  379,  lin.  19,  m apponendosi  quei  gran  maestri  ec-  » Apporsi  t anche 

' Carretta. 


Digitized  by  Google 


APPENltICE  DI  CORREZIONI  EC. 


705 


apporsi  al  vero  ùgn\6ct  indovinare,  dar  nel  segno  te.;  mentre  noi  fui 
ebbiemo  voluto  dire  che  quei  grin  maestri  gindiC‘’vano,  argomentava- 
no ee.  Forse  ri  si  tirerebbe , ma  la  proprielì  della  lingua  , coi  le  più 
piccole  dilTerenae  valgono  ad  alterare , te  ne  dorrebbe  : e per  amore  a 
detta  proprietà,  correggi  « argomentando  quei  gran  maestri  ec.  ■>' Al 
solito,  ce  ne  avvediamo  ora  rileggendo,  e non  quando  scrivevamo  o 
correggevamo.  Aveva  beo  ragione  Orario  di  quel  lasciare  lungamente  f;li 
scritti  prima  che  vedessero  la  luce,  affiorbè  la  mente  (ornando  sopra  di 
essi  quando  è riposata  e quasi  nuova , potesse  meglio  accorgersi  di  ciò 
che  vuol  estere  mutato  o corretto. 

A carte  S96,  lio.  35,  « dtseritioni  di  fisonomie,  atteggiamenti,  movente  ee.  ■ 
Veramente  fisonomia,  come  che  nell’  oso  si  prenda  per  effigie  o aria 
di  leste,  pure  è uno  di  qat'  grecismi,  il  cui  vero  signi6cato  mal  cor* 
risponde  a quello  che  gli  riferiamo  noi;  giacchb  in  greco  ouoiovu/jitK , 
vale  arte  di  conoscere  le  nature  degli  uomini  dalle  loro  faticate  e sem- 
biante. Onde,  sebbene  io  potrei  difendere  l’uso  non  proprio  che  ne  ho 
fatto,  coll’autorità  del  Buonarroti  nella  Fiera,  e di  più  altri,  nondi- 
meno piaccmi  correggere  : n descritioni  di  arie  di  teste , di  atteggiamen- 
ti, di  movente  ec.  »-  E te  io  altro  luogo  del  nostro  libro  ti  avvenissi  in 
cotale  grecismo  improprio,  scambialo  o colla  stessa  maniera  qui  osala, 
o con  altra,  cioè  di  sembiante,  volto , faccia , aspetto  ec.  secondo  che 
torni  meglio.  Siamo  così  avvetii  ad  ascoltare  o leggere  barbarismi  o 
improprietà , che , per  quanto  ti  stia  io  guardia , non  riesce  d’ impedirà 
che  qua  e là  non  iscappino;  ma  poi  tornando  sopra  gli  scritti  coll’in- 
gegno riposalo , ce  ne  accorgiamo  : e non  è poco , ansi  oggi  è l’ unico 
argomento  che  alcuno  non  abbia  il  gusto  pervertito  ; e però  è prova  di 
sapieota  il  confessare  la  propria  ignoranza  o inavverteina , e non  fare 
come  i più,  che  per  non  saper  trovarenè  prima  nèpoi,  nella  propria  favella, 
le  vere  e legittime  espressioni,  vengono  fuori  alcuni  colle  nreoire rcienve 
e colla  nuova  flosqfia  e colla  itrroi’a  civiltà;  a altri  .collo  stile  fra  il 
parlar  de‘  moderni  e il  sermon  prisco  j che  sono  di  quelli  che  vorreb- 
bero essere  del  numero  de’ seguaci  degli  scrittori  ottimi,  ma  non  pos- 
sono del  tutto;  e vanno  pescando  ragioni  e scuse  e pretesti.  O dicano 
più  tosto , come  diciamo  noi  r non  abbiamo  saputo  ; ci  è caduto  della 
penna  ; ci  è fallita  la  memoria , ec.  ec. , che  voler  far  credere  , che 
studiando  e cercando  molto  nelle  opere  degli  autori  sani , non  v'  abbia 
parole  e frasi  per  dire  toscanamente  ed  elegantemente  Ogni  cosa  ; sema 
che  montino  un  frullo  le  sopraddette  novità,  come  io  più  luoghi  de’ no- 
stri Ammaestramenti  abbiamo  dichiarato. 

A catte  316,  lin.  b,  m un  carattere  eroico.  » Carattere  in  questo  senso  è di 
bassa  lega.  Meglio  costume. 

A catte  399,  lin.  90,  ■ reputarsi  anacronismo.  » Sebbene  questo  grecismo 
sia  di  quelli  accettati  dagli  scrittoli  nostri  del  cinquecento,  avendole 
usato  il  Davanaati,  pure  nel  modo  che  l' abbiamo  posto  qui,  non  ci  snona 
nè  bello  nè  molto  proprio  ; non  bene  accordandosi  col  suono  e col  co- 
lore delle  altre  parole.  — Ma  come  dire  t — Al  solito , guarda  alle  idee 

' Carriilo.  * Corrtlls.  t Correlle. 
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che  es50  chiuJe,  e dirai  meglio  cosi  ; « reputarsi  eh’  ei  scambiasse  tu» 
tempo  coir  altro:  eoo  imporUndoti  che  abbisogoioo  più  parole,  se 

sei  persuaso,  ebe  la  vera  brevità  dello  scrivere  non  consiste  io  una  voce 
di  più  o di  meno,  ma  si  bene  nella  maggiora  proprietà  della  lingua  io 
che  dettiamo. 

A carte  396,  lio.  8 e 9,  a non  disdica  al  generai  eai-altere  del  poema,  a Ben- 
ché qui  forse  il  traslalo  di  carattere  riesca  meno  improprio,  pure  con- 
siderando meglio,  amerei  ebe  fusse  coti  corretto;  - non  disdica  alla 
generai  natura  del  poema.  » * — Pedanterie  I — diranno  ; e sia  pure  ; cbè 
ornai  di  questa  patente  di  pedante  siamo  usi , non  che  a dolerci , ansi  a 
gloriarci  ; avendola  comune  cou  quanti  cercano  ancora  di  scrivere  italiana- 
, mente.  E se  soo  pochi,  tanto  meglio , per  istimarci  onorali  di  estere  con 
esso  loro,  più  tosto  ebe  colla  turba  de’ recenti  6IosoG , ebe  dicono  in 
un  modo , e fanno  in  un  altro  ; o loro  stesti  gabbando , o il  pubblico  ; 
e forte  sarà  I’  uno  e l’ altro. 

A carte  413,  lin.  95,  « non  quanto  è per  rendere  ec.  » Quando,  e non  quanto. 
Questo  almeno  va  allo  stampatore.* 

A carie  449,  lin.  7 e 8,  per  maggiore  schiarimento , dopo  le  parole  v bastan- 
doci notare  che , » aggiungi  r 

le  prove  fatte  da  Ennio,  Pacuvio  ed  Accio,  delle  quali  a noi  non 
pervennero  rhe  i titoli,  non  furono  che  iniita/.iuni  sterili  delle  trage- 
die bieche:  rima.ste  senza  cunlinua/.inue  lino  a Varo  e ad  Ovidio. 
Oltre  che  le  due  o tre  tragi  die  riferibili  al  secolo  di  Augusto 
(quando  però  col  declinare  di  esso  cotninciava  altresì  a declinare  la 
grande  poesia  latina)  è multo  dubbio  se  fossero  state  mai  pubblica- 
mente rappresentate  : e quando  in  Roma  ec. 

A carte  464.  lin.  25,  nel  dire  6gliiiolo  di  Cesare,  Bruto 'quando  l’uno  nato 
nel  654  di  Roma  non  avanzava  che  di  soli  14  anni  l'altro,  nato  nel  66$) 
abbiamo  inteso  di  stare  alla  favola  trigica,  secondo  che  ci  è rappresen- 
tata ddl'Alfìeri.  Al  quale  per  l’ effetto  della  pietà  e del  tenore  giovò 
di  tenersi  alla  testimoidanaa  di  Plutarco:  autore  che  accogliendo  facil. 
mente  tutto  quello  che  avesse  parlato  al  cuore  e all’immaginaiione,  men- 
tre vale  come  forse  ressun  altro,  ad  esaltare  uobilinrote  l’animo  e l’ in- 
gegno de’ poeti,  non  si  potrebbe  sempre  avere  per  un  sicuro  testimonio 
di  verità  istorica,  specialmente  quando  parla  delle  rose  romane.  E di 
grandi  cautele  e accurginunti  fa  mestieri  per  attingere  notisie  sicure 
dalle  sue  l’ite:  che  sono  d’  altra  parte  tesoro  inestimabile  per  chi  non 
meno  la  dottrina  che  il  dib  tto  cerca  nelle  opere.  Laonde  quel  tu  qui- 
dem  , Brute , fili  mi,  pronuneiato  da  Cesare  in  sul  morire,  dev’essere  lar- 
gamente interpretato;  e riferito  all'amore  quasi  di  padre  che  gli  aveva 
dimostrato  quando  lo  chiamò  presso  di  se  e gli  diede  il  governo  della 
Gallia  Cisalpina  ; senta  voler  supporre  ebe  di  quattordici  anni  comin- 
ciassero i suoi  amori  con  Servilia  Oltre  di  che,  ti  potrebbe  anche  mollo 
raiionalmente  dubitare  te  veramente  Cesare  pronunciaste  quelle  parole, 
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•lic'iidoci  SvetcDio  che  quidam  tradidernnt:  ma  ci  non  1* afferma:  aosi 
dice  che  al  primo  colpo  ooo  mise  che  uo  gemito  sint  vact» 

A carte  459,  1in.  IO,  dopo  • par  conversa  m inserisci  questo  verso: 

Àut  famam  m«/v»  aut  *ihi  cot\veni9titÌti finge. 

A carte  464,  tio.  3,  dopo  « vet*g.ino  in  qualche  maniera  gli  effetti  » poni  que- 
sti versi  che  dicono  più  d’ogoi  regola: 

honoratum  si  forte  rtponis  dchillem 

fmpiger,  iraeundut,  inexorabitu,  ncer, 

Jura  urget  siòt  ueta^  nthti  non  ar  oget  armli  : 

Sit  àieéea  /eros,  inpictagut.  fieOitis  Ino, 

Pérfidui  Uion,  lo  Paga,  trùtu  Otestas, 

A carte  465,  lin.  IO,  « ritrsuto.  fi  che  ti  ossert>a  ec.  » dopo  ritratte,  caìeano 
quest’ altri  versi  del  medesimo  Orasìo: 

Ihtertrit  multum,  Dapusne  iog  .atar  an  heros  ; 
èiatuntsiig  sents,  an  adhue  fturente  iuveitUt 
Fenniius  : et  nuttrona  poiens,  an  seduta  nutrir  ; 

Aiereatotgue  pagiis,  tuitorgue  pirentis  ageltis 
Cotchusan  Attyriatt  Thegis  HutritHS,  an  Argts, 

A carie  466,  lin.  36,  -da  cima  a fondo  dtUa  ra^  p,f  teniamo , nè  il  abbia  a 
vederlo  ec.  **  leggi  : « da  cima  a fondo  della  rappresentan.a , terveliir  ad 
imam  qualii  ab  inceplo  proceiserit,  et  siili  ronslet  ; nè  ti  abbia  a ve- 
derlo ec.  •• 

A carte  469,  lin.  32,  dopo  « barbarie  » aggiungi; 

Alla  quale,  come  antivenendo,  par  che  alliide.sse  Orazio  con 
qne’  versi  : 

Ne,  guieunique  deus^  guieumqut  adhibebitur  kerpt. 

Regali  eonspeeius  in  aure  nuperet  ostro, 

Migret  in  obseuras  humUi  sermone  labernas  ; 
aiut,  dum  vitat  kumum,  nubrs  et  tnauia  eaptet. 

A ralle  472,  lin.  24,  •$  la  pietà  assorbita  dal  terrore  n h una  di  quelle  ma- 
niere che  riler;gendo  e considerando  meglio,  non  ci  quadra.  Correggi 
dunque:  . e quasi  d strutta  dal  terrore  ec.  Ostile,  o siile,  qusiilo 
sei  difficile  ! sciamava  Gaspero  Goui.  ^ 

A carte  476,  lin  36,  al  solito  una  virgola  (n  fevorirono  * la  eorrusione  in- 
terrompe il  senso.* 

A carte  507,  lin.  21.  Maied  Ite  virgolel  ancor  qui  fra  iVn/oc/c  e a/.<a/ re  n’ ha 
una  imporlunissima;  e vuoisi  torre  via* 

A carte  632,  lin.  14  e 15,  a i?.«e  i7  nascer  poeta  è cosa  stata  ripetuta  tan- 
to. a Non  è felicrmenle  espresso;  e un  poco  ce  ne  accorgemmo  nel 
correggere  le  stampe,  ma  non  trovammo  subi.o  espressione  migliore.  Ora 
rileggendo,  ci  pare  di  averla  trovata  in  questa  forma  : a E se  tanto  si  è 
ripetuto,  che  bisogna  nascere  poeta  ; poeta  nascilur  ; il  nascer  ec.  a t 

’ Curreitn.  • Correltn.  ; 
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A catte  538,  lin  13,  in  cambio  liel  punto  e virgola,  metti  la  virgola  Tra 
prrvaftliano  e ma  quasi  cc. , se  non  vuoi  una  sospeotiooe  di  tento  quasi- 
moietta.* 

A earte  678  , l<n.  8.  Quel  prineipale  aggiunto  a radice  ha  poco  garbo  di 
eleganta;  onde  leggi:  dove  forte  ha  radice  maggiormente  il  no- 

stro ec.  » * 

In  più  d’oo  luogo  della  nostra  Opera  abbiamo  riferilo  il  nome  di  età  eroica  o 
mitologica  o favolosa  a no  tempo  che  secondo  la  stretta  e rigorosa. desi- 
gnatione  cronologica  non  ti  potrebbe.  L’età  eroica,  o de’eotì  delti  semidei, 
sarebbe  finita  colla  morte  d’Ulisse,  quantunque  i dotti  non  timo  tulli 
bene  d’accordo  nel  determinarla,  come  non  tutti  s’accordano  a determi- 
nare la  fine  del  nostro  medio  evo.  Giova  pertanto  chiarire  il  nostro  con- 
cetto. E primieramente  noi  non  abbiamo  inteso  di  considerare  l’età  eroica 
rispetto  alla  storia,  ma  ti  rispetto  all’arte  letteraria:  e rispetto  all’arte 
letteraria , crediamo  che  ti  possa  ottimamente  aHermare , che  essa  continuò 
fino  al  principio  della  guerra  de’  Greci  co’  Perti.ioi  ; quando  cioè  poco  in- 
nansi  ad  Erodoto  ebbe  principio  la  forma  della  prosa  ; da  mostrare  che  in 
sino  allora , sebbene  l’età  degli  eroi  o semidei  fosse,  nello  stretto  rigore 
di  erudisione , ceuata , però  non  era  cessata  di  estere  materia  viva  e natu- 
ralmente poetica  nelle  opere  dell’ingegno.  E veramente  le  età  ti  possono 
dagli  eruditi  designare  per  date  o per  ragione  di  alcuni  avvenimenti  nota- 
bilissimi , c di  alcune  routaeioni  sustansiali,  ma  noo  si  creda  che  si  tron- 
chino per  modo  da  non  seguitare  buon  tratto  di  poi  ciò  che  valeva  a dar 
loto  uno  speciale  colorilo  : il  quale , come  ne’  dipinti , piuttosto  sfu. 
mando  che  cessando  finisce.  E in  fatti , come  che  l’ età  di  Ciro  non  si 
posta  dire  eroica , secondo  che  la  stabiliscono  gli  eruditi , pure  chi  non  sa 
(e  bastano  a mostrarlo  Erodoto  e Senofonte) , di  quanto  soprannaturale -e- 
favoloto  non  fu  involto  il  nascere  e crescere  e operare  di  quel  roaraviglioso 
conquistatore  ; per  il  quale  davvero  l’ Asia  tutta  mutò  faccia , e ben  si  può 
dire  che  cominciaste  novut  orda  tteculorum  T Dunque , per  concludere  , 
rispetto  all’ordine  cronologico  della  storia,  finisca  pure  il  tempo  eroico  (o 
feudale  antico)  intorno  a un  1 100  anni  prima  di  Cristo;  ma  rispetto  al- 
l’ arte  non  potremmo  non  prolungarlo  in  fin  presso  al  sesto  secolo  prima 
di  Cristo:  nel  qual  tempo.il  noo  essersi  scritto  che  in  poesia , basterebbe  a 
mostrate  che  si  manteneva  sempre  vivo  il  Kotire  imrginoso  e mitologico 
dei  tempi  eroici. 


Non  credere  però,  lettor  Cìiro,  che  io  presuma  di 
averti  corretto  tutti  gli  errori  di  stampa  o di  dottrina 
0 di  erudizione  che  potessero  essere  corsi  in  questi  quattro 
volumi  delia  mia  opera,  e molto  meno  le  inesattezze  e le 
omissioni.  Tuttavia  dal  notato  potendo  argomentare  la  mia 
buona  volontà,  spero  che  mi  farai  grazia  per  ogni  altro  fallo, 

• Gomito.  • Corrcllo. 
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a cui  tu  potessi  qua  e là  avvenirti  ; ricordaodoti  sempre,  die 
simili  lavori  più  tosto  ristampandosi  e tornandovi  sopra,  e 
riformando  e correggendo  si  perfezionano,  di  quello  che 
pretendendo,  che  dalla  prima  o seconda  stampa  escano 
irreprensibili,  importante  è che  sieno  buoni  i fondamenti 
delle  dottrine , e buono  altresì  il  fine  e l’ ordine  nel* 
l’esplicarle.  Le  quali  cose  quasi  presumiamo  che  non 
manchino  nel  nostro  lavoro,  non  per  altra  ragione,  che  per 
esserci  tenuti,  il  più  che  abbiamo  potuto,  al  sicuro  esem- 
pio de’ grandi  nella  classica  antichità. 
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PARTE  SECONDA.  — DELLE  VARIE  SPECIE  DI  COMPONIMENTI. 


PROlìMIO. 


Pag.  1 


MMIf  — In  cnl  •!  ragiona  de*  componimenti - 
In  proea. 

Gap.  l.  — De'  cotnponimenli  della  pro$a  che  si  riferiscono  allo  scrivere 
che  più  Ville  per  commovere , o sia  nel  genere  persuasivo. 


Abticolo  Primo.  — Dell’  oratoria. 

1.  Della  natura  e importanza  dell’arte  oratoria  e dell’ eccellenza  e 

dilBcoltà  sua Ih,, 

S.  Distinzione  fra  la  eloquenza  e la  facondia  e come  la  prima  è 
un’arte  viva  e d’ uso  ; e del  come  acquista  fondamento  dalle 

condizioni  politiche j 

3.  Dei  perchè  l’eloquenza  non  risurge  fra  noi  come  le  occasioni  c 
le  disposizioni  degli  ingegni  avrebbero  richiesto 5 


4 Della  invenzione  che  si  riferisce  all'oratore 
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